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Dopo sellaotaqoaUr’ anni di vita Ira* 
scorsi io mezzo alle riceode d'uo seco- 
lo fortunoso , e alle dolcezze a amarez- 
ze insieme delia gloria più in Docente 
che ad uom sia comsesso di conseguire 
quaggiù , quella dir vogliam delle lei- 
lere e del poetico principato, Stara Vio- 
eeozo Monti ornai ridotto all’ estrema 
spossatezia, aspettando, per dir cosi, di 
giorno in giorno quell’ ultima cbiaraata 
che dai lunghi patimenti della sua infer» 
mità dorea tramutarlo all’ immortale e 
beala pace dei giusti, allorché rolgen- 
dosi egli ad no suo carissimo come fi- 
gliuolo, e porgendogli la mano tremàn- 
te, il pregò, chiusi che aresse gli occhi 
alla luce del giorno, di far manifesti al 
mondo, non già i pregi dell’ingegao suo, 
ma sì gli affetti che rireodo, arcano go- 
rernato il suo cuore, i testimoni de’suoi 
costumi, i segreti deit’indole tu*- Nè tT 
l'oclacercara nel suo storico, come cre- 
der potrebbe cbi solo mirasse all’ inge- 
gno di colui che egli eleggerà a questo 
{lio ufficio, la splendida sorranità della 
mente, ma bene la sincera carità dell’a- 
nima che area meglio d’ogn’altra cono- 
sciuta e interpretala la sua. E il figliuo- 
lo deU’amor suo accoglierà intanto quel 
prezioso ed onorerole legato, del quale 
si fece poi, pochi giorni dopo che quel 
grande spirito ebbe cessalo di apparte- 
nere alla terra , scrupolosissimo esecu- 
tore, pubblicando sulla Vita e sull'Inge- 
gno di Vincenzo Monti, le Notizie che 
da noi Tengono premesse alla presentò 
nostra edizione delle Opere Inedite e 
Rare di questo sublime scrittore, sì per 
l'eccellenza di quelle, e si per non con- 
Irarrenire , altrimenti operando , alla 
roloulà espressa dcH'illuslre trapassalo. 


tri alla guisa di esperto pittore, il quale 
secondo il detto di Plinio , ne errare 

S iidem debet in melius , rien l’ illuslre- 
ografo tessendo dal naturale il ritrat- 
to deireitinlo amico, eè altro ri aggiun- 
ge del suo, se bod lo splendor dei colo- 
ri a render più rire e dureroli le ricor- 
dale sembianze. Vero è bene che parte 
del suo discorso si aggira iotoroo all’ia- . 
gegno e agli scritti del grande uomo, 
ma come si può egli trattar della vita* 
d’uo sommo poeta, d'un somnH) orato- 
re 0 di qualsiroglia sommo artista d’al- 
tra maniera, senza toccar degli studi e 
dell’ arti in cui rersò la più gran parte 
dell’elà sua, e donde mossero eertamea- 
le le più delle passioni e delle azioni che 
segnalarono la terrestre sua peilcgriua- 
ziooe? E noi Togliamo anche, insieme 
eoi noslri.laUorr , render ~grazie all’au. 
Idre di questo scritto , d-’ arere io esso 
con usala sua sottigliezza , giudicalo di 
parecchie fra le Opere io questa Raecol- 
ta comprese, e dimiouilo cosi a noi l'in- 
carico, al quale troppo deboli seutia- 
roo le forze nostre, di leuerne quivi di- 
steso ragionamento. 

1. Incomincia la nostra edizione eoa 
la Lettera che >1 Monti scrisse da Ro- 
ma, a richiesta ed a nome del Cavalie- 
re Francesco Piranesi , Agente di Sve- 
zia, al Generale Acton Ministro di Na- 
poli. Voleasi purgar l'amico dsll’aecu- 
sa d’assassino, datagli in cospetto del- 
l’Europa, e tutte svolgere e consacrare 
alla pubblica indignazione le macchioe 
d’ una malvagia e insidiosa politica , e 
però era d’ uopo di eloquenza più che 
mai rigorosa o iocalzanle di argomenti 
polenlitsimì ; non di bei fiori retorici e 
di elaborale figure , ma di magnauìmi 
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Irasporli e di aoimoso e calde parole. 
Ora niuao di tali requiiili lasda il Moo- 
ti desiderare io questo suo lavoro, e se 
alcune volte trascorre a modi troppo li- 
beri e quasi volgari, ciò medesimo gio- 
va , per nostro avviso , a rappresentar 
sempre più l'animo o la persona dell’in- 
nocenle calunniato, in nome e a difesa 
del quale egli tutte adopera le forte 
della sua mente e del suo cuore. Que- 
sta lettera, di cui abbiamo creduto do- 
vere per la raritù sua arricchire la no- 
• stra Raccolta, è come a dire un’aringa 
del genere giudiziario che star potreb- 
be al paragone colle più eloquenti di 
Demostene e d’ Isocrate , swua aiudio 
tuttavia diaeguilar veruno di questi olas- 
aici esempi; bensì dettata da quella po- 
tenza d' affetto e di fantasia , che fa e 
non imita i modelli. 

1(. Del breve discorso dell’autore re- 
citato in Arcadia , nel Venerdì santo 
dell'anno I7S2 nuli’ altro diremo, se 
non che l’Oratore , sollevando il suo 
dire all’ alletta ed alla santità del sub- 
bietto , lasciar ci volle in queste poche 
pagine , uno sfolgorante esemplare di 
sacra eloquenza, ivi adoperando tanta 
sublimità di concetti e di parole, che 
mentre ti rimembra i vaticini da’Profeti 
che rivelarono al futuro la storta del 
nostro riscatto, ti sembra egli stesso un 
altro Profeta del passato. 

III. Segue di poi la Lettera scritta a 
Saverio Bellioelli in difesa della Spada 
di Federico. Ognun sa ebe una segreta 
combriccola di Critici assali con gran- 
dissima insolenta questo poema piu per 
mal animo verso l’autore, che per amo- 
re dell’arte. Ed egli stette gran tempo 
incerto se dovesse difenderlo, ovvera- 
mente rispondere con la dignità del si- 
, leosio ; prevalse Coalmente il primo 
consiglio , « a questo andiam debitori 
d'una delle più faconde e spiritose scrit- 
ture che sìeno uscite mai dalla penna 
d’uD gronde intellelto a difender le ra- 
gioni sue più care e ad abbattere la tra- 
cotanza dei censori , anzi degli invidi 
suoi. 

iV. Il DucorsOf non uscito mai pri- 


ma d’ora alla luce, sur un passo delta 
Chioma di fierenice , male interpretato 
dal Foscolo; quello intorno alla difficol- 
tà di ben tradurre la Protasi dell’Iliade 
d'Omero; e l’altro ad Ennio Quirino Vi- 
sconti, dal l’Autore premesso ad un Sag- 
gio di sue poesie, stampalo in Livorno 
l’anno 1779, e ornai fatta rarissimo, so- 
no, è vero, de’ suoi più brevi componi- 
menti, ma non però manco degli altri 
preuosi mostrando essi quant’egli va- 
lesse oell’arte critica , qual fosse l’ opi- 
nion sua in fatto di poetica e di poeti , 
0 come fosse versatissimo in ogni ge- 
nere d’antica e di moderna letteratura, 
e sparger sapesse di Bori le materie più 
ardue e spinose. - 

V. La Cautata per la nascita del Del- 
fiuo di Francia con la quale ba princi- 
pio il secondo volume, è un opera gio- 
vanile del Monti , ndlia quale si studia 
d’ imitare lo stil facile e il verseggiare 
del Metastasio , che di que’giorni era , 
come per legge , maestro e modello a 
chiunque imprendesse a scrivere non 
che un componimento drammatico, una 
sola eansone. E non pertanto da que- 
sta imitasione traluce un non so che di 
virile , di libero, di nuovo, che già li 
aoouDzia nel giovine cantore colui che 
avrebbe per altra e più sublime via gui- 
date beo t««to le muse italiane. L’atio- 
ne su cui si aggira qowKw bwnvisaitBO 
melodramma, è, com’esser dovea, sem- 
plicissima, in altro non consistendo es- 
sa, che io un colloquio d’Enrico IV con 
l’ ombra di Carlo Magno , e col Genio 
della Francia, che gli narrano le glo- 
rie e le virtù de’ suoi nepoli , I’ Ombre 
dei quali intanto vanno passando dinan- 
zi a lui. Di qui trae il poeta argomen- 
to a’suoi lieti vaticini sul futuro regno 
dell’auspicato fanciullo , vaticini che 
il turbine sorto indi a poco io quella 
paria d' Europa , dovea seco travolge- 
re insieme con quel regale germo- 
glio. 

VI. Abbiam detto che il Monti era 
nato ad insegnare all'lialid una nuova 
e più sublime maniera di poesia ; or 
quand'dllro non avesse lascialo dopo di 
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sé che il poema del Prometeo , '* quel 
poema che uo illuiire Critico chiamò 
più omerico della stessa traduzione d’O* 
mero , questo solo saria bastato per la 
sublimità delle immagioi, e per la mae> 
sta io uno e la dolcezza del verso, a me- 
mare all’autor di esso un seggio appar- 
tato e sovrano oeiriialira parnaso. Ab- 
b>am quindi stimato d’ornare la nostra 
edizione d* un de* più rari gioielli della 
patria letteratura , in essa producendo 
tutto che di già stampato e d’inedito ci 
fu dato raccogliere di questo celebra- 
tissimo poema, quella stessa disposizio- 
ne seguendo con che piacque ail’Aulo- 
re ordinare il suo lavoro. 

VII. lutoroo alle lodi della Uaiche- 
romana, non è d’uopo spender parole, 
poi che DìuDo v’ha fra noi che non co- 
nosca i pregi luminosissimi dì questo 
poema, il quale alcuni antepongono ben 
anco alla Bassvilliana. ** in un reputa- 
to Giornate d’Italia abbiam veduto eoo 
troppo acerbe parole condannarsi la 
pubblicazione del quarto e quinto can 
to di questo poema, come fatta a dimi- 
Doire la fama dell’Autore. Non rigida 
solo e inconsiderata , ma ingiusta del 
lutto ci sembra questa seo lenza , alla 
quale ci grida di non conformarci la 
voce e il desiderio di quanti sodo ama- 
tori del beilo. Seozachè nulla repudiar 
si dee dell’eredità d’ un grande inge- 
gno, e qui poi mollo più che il poeta , 
era stalo già in procinto di dar fuori 
egli stesso questi due canti, e ora com- 
paiono per la prima volta alla luce, con 
tutte quelle correzioni, con le quali do- 
po lungo e maturo consiglio s’avvisò 
qua e là di ritoccarli, le quali sarebbe- 
ro state forse anche più, ov’egli avesse 
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avuto eomodilà di dar loro sopra stani- 
pa l’ultima pulitura, com’era usato di 
fare in tutti i componimenti suoi. 

Vili. Eletto il Monti per Decreto del 
Governo, e per generale consenso, a 
insegnar l’Eloquenza nell’Università di 
Pavia, allo splendor della quale nuli’aU 
tro di que’giorni mancava che l’acqui- 
sto d’un tanto precettore, quivi egli com- 
pose ben tosto e recitò quelle due stu- 
pende Prolusioni , che sono e saranno 
mai sempre due perfetti modelli dell'ar- 
te nella quale era venuto ad ammaestra- 
re la gioventù italiana. Tratta ta prima 
deW obbligo di. onorare i primi scopri- 
tori del vero fra i quali vieu egli schie- 
rando un eletto e numeroso drappello 
de’noslri, che furono dall’ arroganza e 
rapacità straniera spogliati e defraudati 
del primo fra i meriti dell* umana sa- 
pienza , quello onde vanno si onorati 
appo tulle lenationì gl'inveatori del ve- 
ro: e mentre a tutti costoro e alla pa- 
tria difende e ricupera eoo invitta elo- 
quenza questa più bella parte delle glo- 
rie loro, tu lo vedi scorrere cosi fraii- 
camenle le materie più astruse della Fi- 
sica e della Matematica, e spiegare con 
tanta chiarezza di concetti e di parole i 
più avviluppati loro sistemi , che non 
sai se tu debba ammirar più in esso l’o- 
ratore o il filosofo, l’uomo di lettere o 
lo scienziato. Nella seconda dì queste 
Prolusioni , che venne pronunziata po- 
chi giorni dopo la prima, l’Autore sì as- 
sunse di mostrare la Necessità dell'Elo- 
quenza, e volle che servisse l’ introdu- 
zione al corso dello studio di essa, nel 
quale egli slava per avviare i suoi gio- 
vani uditori. Bello sarebbe qui ioslilui- 
re un confronto fra la diversa facondia 


* Questo sublime ed elegantissimo poe- 
metto servi mirabilmenle al Monti per pas- 
sare da Roma nella Cispadana, beo accolto 
c decorosamente , impiegato , a mal grado 
di molli e forti ostacoli che incontrò in Fi- 
renze; come sarà da me più sotto notalo in 
lungo più opportuno. 

**Si (là que.da preferenza da taluni e non 
senza buone ragioni ; ma rispetto alle lodi 
de’coalefflporaoei bisogna molto concedere 


alla qualità de’ tempi e della politica acca- ’ 
sione. Quando poi alla rigida , o ingiusta 
sentenza, della quale il dotto Autore paria 
più sotto , dirò elle il Monti stesso , quaodo 
io visitai nel mio passaggio per Milauo l'an- 
no i8s5, mi disse non essere compiutamen- 
te contento della sua Mascherooiaoa , non 
tanto per motivi lellerarii quanto per mo- 
rali; ma di questi a suo luogo. 
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di qu«t(e due oraziooi ; che za I* uoa 
procede, come I* argumeoio vuole, or 
concitala , or maestosa , (ulta cosparsa 
di nobilissima immagioi, l’altra, come 
di genere insegnativo , se ne va senza 
strepito di periodi e quasi di cheto al 
suo Gne, nè però in lei mancano qua e 
là quegli ornamenti retorici , che me- 
glio giovar potevano a farla accetta e 
gradevole all'orecchio e all’animo de* 
gli ascoltatori , a prova di che non vo- 
gliamo altro di essa ricordare se non 
quella similitudine o meglio ipotai del- 
l’infermo e del medico, che la più bel- 
la ed ornata trovar no^n sapresti in tut- 
to il Gorilissimo Segneri , nè in veruo 
altro de’ nostri ‘più eleganti ed immagi- 
nativi scrittori- Gran peccato adunque 
sarebbe stato il non dar luogo nella pre- 
sente Haccolla a coleste due tanto e co- 
sì giustameule celebrate orazioni, delle 
quali anche difficilissimo era trovar co- 
pia presso i librari- 

IX. Acceso di questo modo con le 
dette Prolusioni nell'animo de’suoi ca- 
ri discepoli l’amor degli studi o delle 
glorie italiane , seppe di poi tenercelo 
ognor vivo con le sue Lezioni, le quali 
non (inivano mai senza che l'ascoltante 
gioventù prorompesse in altissime ac- 
clamazioni d’applauso, e spesso anche 
accompagnasse quasi in trionfo il Pro- 
fessore dall’aule deirUuiversilà alle so- 
glie della modesta sua abitazione; spon- 
tanei muti c testimoni d’ entusiasmo, di 
riverenza, d' alfotto, ebe per uomo di 
cosi gentil natura come il Monti era , 
doveano certo essere il più dolco com- 
pcoso ad ogni sua fatica- Oh quanto è 
perciò da compiangere lo sciagurato 
accidente, pel quale andarono senza ri- 
paro perduti i manoscritti che contene- 
vano ben oltre ad un centinaio delle le- 
zioni dettate in cattedra da maestro co- 
si dotto e sottile nei precetti, e fecon- 
do così negli esempi. Se non che ci è 
pur di qualche ristoro , quantunque 
ineguale troppo a tanta qtrrdila , lo 
sraoipo quasi miracoloso di quelle che 
per la prima volta da noi si dauuo alla 
luce, 0 che quasi a disegno, siccome i 


libri di quel buon istorico greco; sem- 
brano aver serbalo il numero delle Mu- 
se. Troppo lunga sarebbe , e per ar- 
venlura ioulil fatica , prevenire , l’ ae- 
corgimeuto e il giudicio dei lettori , 
qui ad una ad una divisando tulle le 
materie e le parti di queste nove lesio- 
ni, laonde ne sia conceduto di restrin- 
ger l’assunto nostro ad accennarne sol- 
tanto brevissimamente, nell'ordine in 
cui le abbiamo trovate, gli argomenti. 
Nell’esordio della prima , il gran pre- 
cettore , si fa a dimostrare ai giovani 
la necessità di uno stde corretto ed ele- 
gante non solo nell’opera di amena let- 
teratura , ma in ogni altra eziandio di 
materia scentìGca se non vuoisi che sie- 
no, ancorché d’ utilissimo argomento, 
dai più, non che lasciale in disparte, 
abborrile. Poi a mostrar quanto possa 
la malia dello stile, vien tutte a parte 
a parte sponendo le beilesse del l'episo- 
dio d’Ulisse e di Diomede, nel decimo 
dell’ Iliade , al quale doveano fare ri- 
scontro, nella lezioni susseguente ebe 
andarono smarrite gli altri episodi di 
Eurialo e di Niso nel none deU’ Enei- 
de , di Dimante e d’ Opleo nel decimo 
delia Tebaide, c Gnalmeute di Clorida- 
no e Medoro nel decimonono del Furio- 
so. O quanto maggiore si fa in noi il 
desniorio dell’ altro dappoi che abbia- 
mo gustata questa pniaui lesione I Nel- 
la seconda Lesione, dopo aver recate 
le varie deffinizioni, ed esaminalo l’in- 
dole e il carattere dell’ eloquenza e il 
Gue di essa , ritorna il Monti all’ elo- 
quenza d’Omero; e coll’esposizione dei 
più bei passi dell’Iliade e dell'Odissea, 
mostra come le parole sue fossero accon- 
cio sempre ail’argomenlo e all’occasio- 
ne , nel che consiste principalmente 
l’arte del dire. Per In quali cose con- 
cbiiide raccomandando a’ suoi giovani 
uditori lo studio di questo grande esem- 
plare, dal quale avrebbero imparato a 
non dire , cosi egli , che ciò che biso ■ 
ffna, a dirlo quando è il etto tempo , c 
dirlo come conviene. Gli onori della 
terza Lezione, sono dedicali a Virgilio, 
che uu giudice si competente qual’ era 



PaEFAtiONC 


il Monti, mrllp «Il «opra ad Orooro nel- 
la tguitilesza dei seniimentty nella gra 
tUà delle sentenze , nella grazia , nel 
nitore y nella eastigatezza dello stiky 
e snpratutto nelf arte d" intenerire e di 
spargere nei suoi versi una eerta mae- 
stosa malinconia , eAe li fa piangere 
ed essere superi^ delle tue lagrime, 
perehi ti enertono che hai nel petto 
un'anima sensibile e vtrtvosa. L’esame 
cbe appresso ei vien facendo delle trae- 
chine, delle ragioni poetiche , dei ca- 
ratteri , e degli affetti che (^onc«>rrono 
a formar dell’ Eneide un poema il qua- 
le sarà sempre ammirato, come l’opera 
più perfetta cbe crear si potesse dalla 
immaginazione deU’uomo temperala dai 
giudizio , e accalorata dai più soavi e 
nobili' sentimenti del cuore, quest’esa- 
me dicemmo è cosi ricco di estetiche 
osservazioui, spleodientc di tanta peri 
zia dell’arte, e descritto con si grande 
facondia e potenza di stile, che ben sa 
ria da compianger colui , il quale in 
leggendolo tosto non s’ innammorasse 
del poema ivi celebrato e dell’sutore di 
esso. Mira la quarta I.ezione, a porre 
in guardia la gioventù contro la sedu- 
zione della falsa eloquenza , a lei tutte 
mostrando le fallacie , le affettazioni c 
gli avvolgimenti diche seppe sono le 
declamasiooi degli antiebi Sofisti, a rin- 
contro delle semplici e reali bellezze , 
onde ad ogni passo fìoriscooo le orazio- 
ni di coloro cbe furono in ogni tempo 
maestri veramente di bel dire. I-<a quin- 
ta e la sesta di queste Lezioni , sono 
quasi tutte io onore del filosofo a cui 
l’esscr il più saggio e virtuoso degli uo- 
mini meritò il guiderdon della cicuta. 
Nell’una si accennano lequalilàe i pre- 
gi della sua dialettica, si tocca dell’ar- 
mi oratorie di cui egli più di frequente 
faceva uso, dell’irooia, cioè, della quale 
fu prima inventore, e dell’ induzione , 
poi si passò a parlar dell’ intrepidezza 
sua nel combattere « falsi sapienti , i 
malvagi e tutte le ipocrisie e le super- 
stizioni de’ tempi suol , donde ebber 
quindi origine le persecuzioni e le ca- 
lunnie che trassero quel sapiente , per 


VII 

I infame sentenza, alla morte, della qua* 
! lo, come altresì di tutte le circostanze 
cbe la precedettero ed accompagnaro- 
no , abbiamo una descrizione quanto 
più dir si possa viva e patetica nell’al- 
tra lezione. La sellima , che viene ap- 
presso a queste due, tratta della scuola 
de’Ciuici , e va sottilmente discorrendo 
le qualità e i pregi oratori del filosofo 
Aniistene fondatore di quella setta , ed 
nno de’più valenti suoi dicitori. Nell’ot- 
lavB è discorso di Diogene che Platone 
chiamava alterum Socratem sed inea- 
num, discepolo, e successore d'Aniiste- 
ne nella professione della cinica filoso- 
fi , e vico proposto a modello di quella 
iH)ncellosa c robusta breviloquenza, che 
fa bene spesso più effetto delle meglio 
diffuse c studiate orazioni. Della vita, 
degli studi , della scuola di questo filo- 
sofo , ei rende ivi ragione con grande 
magistero di critica , e spiegasi come 
dal lacero saio del Cinico trasparissero 
tante volle le grazie più gentili e spiri- 
tose dell’oratore. Nella nona l^ezit-ne, 
finalmente si reca innanzi Dante sicco- 
me esemplare in ogni maniera di stile, 
e lutto si sviluppa e disamina il Icssulo 
del suo divino poema. Or ehi «iubiterà 
il quale seppe far proprie le 
bellezze più squisite di quell’opera im- 
mortale, non abbia anche saputo me- 
glio d’ogni altro conoscerle c farle pa- 
lesi ? 

X. Delle poesie minori, e dei fram- 
menti inediti che deggiono formar par- 
te di questo volume, daremo contezza 
in altro brevissimo discorso , quando 
tulli gli avrem sotto gli occhi e tic sia 
fermata la scelta, dopo Icrroinale le no- 
stre ricerche , per le quali ancora non 
disperiamo d’aggiunger nuove ricchez- 
ze al nostro tesoro. Il medesimo si dica 
delle Lettere Famigliari. E con ciò , di 
altro a parlar quivi ora non restandoci 
cbe della Feroniade, ci affretteremo al- 
la conclusione , toccando prima delle 
cagioni cbe diedero origine a questo 
poema, poi di quelle che oe ritardaro- 
no lino a questi ultimi giorni la pubbli- 
catione. io tempo cbe il Monti trova- 



▼a$i nella qualità di Sef'retario presso 
Don Luigi Braschi , Duca di Nemi , e 
nipote di Papa Pio VI, soleva egli ac- 
compagnare alla caccia il tuo mecena- 
te, insieme con molti altri, fra i quali 
era spesso anche quell'Annibale della 
Genga , che poscia venne assunto al 
Pontificato, col nome di Leone XI). La 
mela solita delle loro venatorie corre- 
rie era verso le Paludi pontine, nei din- 
torni di Terracina, luoghi abbondantis- 
simi di cacciagione, dove è una fanie 
che ancora si tiene esser quella dagli 
antichi consacrala alla Diva Feronia , 
nella quale aveano per costume di dis- 
setarsi e rinfrescarsi gli stanchi nostri 
cacciatori, ad imitazione di Oraxio, che 
viaggiando da Roma a Brindisi, ivi pu- 
re era usalo di riposarsi e fare i lavacri 
suoi. 

i Ora mannsque tua lavimus Feronia 
IjmpliB. », 

( Sai. V, Lib. I. ) 

La vista di quelle pantanose e insalu- 
bri campagne, prosciugate e restituite 
in gran parte all’agricoltura dalla mu- 
nificenza di Pio VI, destò nel Monti il 
pensiero di pagare il debito della lua 
gratitudine verso la Casa Braschi cete- 
brando con un poema queU’opera nel- 
la’quale il Santo Padre aveva emulata 
la grandezza e la liberalità de’più pos- 
senti imperatori di Roma. E formalo il 
disegno si accinse anche tosto a porlo 
' in esecuzione, dando principio al poe- 
ma, che dall’antica Divinità servatrice 
di que’luoghi intitolò Feroniade. Le vi- 
cende dei tempi e quelle del Poeta , 
vennero quindi ad interrompergli sui 
bello questo lavoro , il quale giacque 
negletto e quasi perduto fino agli ulti- 


mi anni def viver suo, che solleeilslo 
dagli amici lo ripigliò, e conduce tao- | 
lo innanzi, che poco mancava ornai si 
suo termine , quando la morte troncò 
in uno le intenzioni dell’ Autore e le 
speranze dell'llalia. Per le mani di mol- 
ti andaron già le copie manoscritte del- 
la Feroniade , mentr' esso Autore era 
ancor vivo , laonde non è maraviglia 
che a soddisfare la pubblica curiosità 
ne sia stato altrove stampato un qual- 
che saggio; ma quivi non tono, nòai- 
ter possono le varianti e le oorresiooi 
che solo ti trovano nel manoscritto ori- 
ginale da noi posseduto, e che lutto io- i 
lero non fu mai prima d’ ora fallo di j 
pubblica ragione. Il poema è eompo- 
sto dì tre canti in verso sciolto, l’ ulti- 
mo de’quali finir dovea con una predì- 
tioiie di Giove alla Dea Feronia sul rì- 
torgiineolo delle terre pomeoiioe a lei 
sacre, per opera prinoìpalmenle di Pia 
Vi; la qual predieione, insieme con le 
lodi del magnanimo Poolefice , fu dal 
poeta lasciata a mezzo per la già ri- 
membrata iofausta cagione. Non gra- 
dirà certamente ai nostri novatori del- 
la letteratura, il vedere aucora un poe- 
ma del Monti atto a ringiovanire la de- 
crepitu Mitologia ; ma mrse questo , e 
sia detto a loro consolazione, sarà l’nl- 
timo modetto d'una scuola ohe tanti gii 
ne ha forniti all’universo; che ha co- 
mincialo con Omero e che dovea (orse 
aver Eoe col migliore degli interpreti 
suoi. Ma se spenti sono gli Dei cantstì 
dal principe dei poeti greci , e dal suo 
traduttore, eterni dureranno i versi lo- 
ro a render testimoniaoza ai posteri , 
delle bellezce e delle glorie dell’antico 
parnaso. 
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Cjiii Ta per lo (erre di Romagna e precedo 
da Fusignano Terso le Alfonsino , trora a 
sinistra della sua via alcuni fertili poderi di 
bello sguardo , d’ aria serena e di paese lie- 
tissimo. I pochi rustici abituri, ond’ò sporsa 
quella campagna si nascondono dietro alle 
macchie degli alberi , e nulla arresterebbe 
rocchio del passeggero , se non fosse una 
casetta di semplice ckganza , che sorge in 
fondo ad un largo ripiano , e porla scritto 
sull’ allo della modesta facciata un molto 
de' salmi — Redime me a eaiumnii* homi- 
num , vi cuelodiam mandata tua. — Fra 
quelle umili pareti nella sera del 19 di feb- 
braio nel 1754 Fedele Monti scrivcTa in un 
suo libretto di ricordi famigliari. — Oggi 
mi è nato un Jiglivoio, al quale porrò nome 
f’t.^csyio. L’uomo dabbene esultava allo- 
ra nel doicissimo aenlimcnio di padre ; ma 
chi polca dirgli, che quel nascente fanciul- 
lo sarebbe riuscito una delle prime glorie 
d’ Italia , e tutta avrebbe illuminata la sua 
nazione di una nuova poesia? Chi potea dir- 
gli, che dopo scllanlaquatiro anni un intero 
popolo , che in quel giorno era affatto stra- 
niero alla sua domestica gioia, ovrebbe con 
pubblico lutto compianta la morte del fi- 
gliuol suo come una calamità nazionale? £ 
certo , se un uomo potea meritare che gli 
fosse anticipato il presagio di tanta gran- 
dezza , n’era degno il buon Fedele Mon- 
ti, che nella pace de’snoi campi esercitava 
senza pompa lo pid belle virtù , dividendo 
coi poveri la mediocre fortuna, onde il cielo 
avea benedette le sue lunghe fatiche. Il no- 
me dell’ onesto vecchio ò ancora ripetuto 
con ossequiosa benevolenza In quelle con- j 
tradc, e i più provetti ricordano, che a' suoi 
funerali una gran moltitudine di miserabili 
da lui aiutali gli si stringeva singhiozzando 


e pregando intorno alla bara, e prima al suo 
letto di morte ne avea divisi in minute reli- 
quie gli ultimi vestimenti a custodirli come 
cosa santa e privilegiata di molta virtù. E 
la stessa riconoscente memoria dura ancora 
in quegli abitanti pel nome di Domenica 
Mazzeri, che gli fu moglie, e fidata compa- 
gna nel pietoso ufficio di soccorrere gli in- 
digenti e consolare gli afflitti. Che anzi nel- 
la comune Iradiziouc si sono conservate al- 
cune sue parole cosi beile e affettuose , elio 
sarebbe troppo danno il lasciarle perire. Lo 
circostanze aveano consigliata quella buona 
famiglia ad abbandonare i tranquilli suoi po- 
deri pressa le Alfonsino per recarsi a Ma- 
iaao , e siccome giugneano affatto nuovi io 
quella terra, fu naturale, che tosto venisse 
a mancare il solito concorso de’ bisognosi , 
che non aveano per anco SMrimcntata una 
tanta pietà. Ma la mirabile donna nella sem- 
plicità del sno cuore non seppe indovinare 
il motivo di si gran cambiamento , e tutta 
spaventata e piangente corse al pio sacer- 
dote, che le custodiva i figliuoli, raccontan- 
dogli che Dio Pareva abbandonata, perchè 
i tuoi poveri più non veniano a trovarla. 
Motto profondo e pieno di celeste dolcezza, 
che nessuna forza d’ ingegno per sù sola 
avrebbe potuto creare 1 

Di tali genitori nacauo Vmcza'zo Moim , 
e noi non abbiamo voluto tacere della loro 
bontà , perché ne sembra tra i parenti e i 
figliuoli esistere una comunicazione di lode 
e di biasimo „ nè potersi questi stessi abba- 
stanza conoscere , se anche di quelli non 6 
data una sicura notizia. E s'aggiunga, che 
la nostra intenzione non é rivolta a dettare 
in queste carte la vita del grand’ uomo che 
abbiamo perduto: altri ha già tentata in par- 
te quosla difficile impresa, e forse noi stessi 
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torremo a miglior tempo sperimentare in 
essa le nostre deboli furze ; ina ora noi ci 
proviamo soltanto a presentare un ritratto 
del suo ingegno , e più ancora do* suoi co- 
stumi e della sua indole, perché questo solo 
ei ne raccomandò caldamente con labbra 
moribonde, ebe non doveano più riaprirsi a 
terrene parole, c noi nc abbiamo fatta sullo 
stanco suo petto una promessa clic ci c sa- 
cra , come se I’ avessimo drposla sopra un 
aliare. E forse l’opera nostra sello questo 
rispetto riuscirà più opportuna , clic se ci 
fossimo allargali negli atvonimenli della sua 
vita. Essi furuoo quasi pubblici, percliò ne- 
gli uomini sommi stanno sempre conversi 
gli occhi di lutti, e la malignità e l’ invidia 
di continuo gli esplorano per consolare la 
propria viltà ; non può quindi temersi , clic 
vada perduto, ciocché divenne oramai cosa 
slorica , cd cnirò nella universale notizia , 
degli uomini , mentre invece é troppo age- 
vole a dileguarsi la ricordanza di que' scu- 
timenti che si rivelano soltaulo fra le affe- 
zioni domestiche , e in s<vio alle lunghe e 
provate amicizie. Che se alcuno per aver 
lette anche tutte le opere di Vl^CKKZo Mon- 
ti, o per averne in largo cerchio ammirala 
la robusta eloquenza , credesse abbastanza 
conoscerlo, nei vogliamo dirgli che grave- 
mente s' inganna : egli conosce il poeta , il 
prosatore, I’ uomo eloquente, ma non eono- 
Ecc quel Vincenzo Monti pieno d'inelTablle 
bontà elle solo nell' intima vita famigliare 
apriva liberamente lutt'i tesori del suo can- 
dido cuore. Ed anzi noi pensiamo che gli 
stessi suoi scritti non si possono pienamento 
intendere, né si valga a portare di lui come 
autore un retto giudizio, se prima non si en- 
trò nei segreti dcU’ anima sua a trovarvi la 
spiegazione degli cflclll spesso contrari che 
lo bau dominato: dicci anni di vera e santa 
amicizia, dicci anni in cui egli ha comuni- 
cala Con noi ogni gioia ed ogni dolore, nc 
condussero sino agli ultimi ponclrali di. quel 
suo cuore , che fu da lauti si male apprez- 
zalo, e noi vogliamo farlo manifcsio, cosi 
come lo abbiamo veduto, senza giri di pa- 
zolo, senza umani rispetti. Alcuni che si di- 
lettano nelle frasi relloricbe , e credono una 
grand’ arte il trasformare la sembianza alle 
cose, avrebbero forse bramato che a modo 
d'un accorto pittor di ritratti presentassimo 
quest’immagine in qucH unico lume che più 
le conviene; ma noi, per l’onore deH’amico 
nostro rifiutiamo questi vani artifizi , e di- 
rem tulio, che valga a mostrarlo intcramen- 
le qual era. Se i lettori dopo aver conside- 
rale queste poche pagine, penseranno che 
noi abbiamo nociuto alla memoria del Mon- 


ti, se parrà loro clic nella gran bilancia del- 
le virtù e dei difetti, il miglior peso sia più 
leggero, l'cfleltoci sarà riuscito assai diver- 
so dalla buona intenzione , c confesseremo 
clip gravissimo fu il nostro errore : ma so 
all'iiicuntro non sarà alcuno che ardisca pre- 
ferirsi a quella somma bontà , se anzi lutti 
fermrranno il segreto desiderio d' essergli 
siali famigliar! ed amici, noi conlinueremo 
a credere clic il più nobile omaggio che po- 
tessimo rendere alle ceneri dell illustre poe- 
ta, fosse di rivelarlo intero a quelli che per 
loro disgrazia non lo seppero bastantemente 
conoscere. E chi nella superbia d'una falsa 
virtù credendoti immune da ogni colpa o- 
sassc condannare l’estinto, guardi che non 
gli ritorni sul capo la pietra ch’egli avrà 
raccolta da leira. 

Vincenzo Monti passò la prima sua fan- 
ciullezza nei poderi paterni , e mai non sa- 
peva ricordarsi senza viva commozione dei 
giuochi infantili clic gli rallegrarono quei 
teneri anni nella compagnia di tre fratelli a 
lui maggiori c di cinque sorelle. Come il 
suo cuore vi fosse educato non occorre dir- 
lo, quando é nolo che parenti fossero i suoi; 
la più bella festa che aver potesse il fanciul- 
lo , ed anzi il più caro premio che gli foste 
conceduto pe'suoi progressi nelle studio c ne’ 
costumi, consisteva nel dargli l’ incarico di 
distribuire l'elemosina ai poveri: entravano 
i meschini da una porticella cJ usciano per 
l'altra ; ma di frequente alcuno, o più avido 
o più bisognoso, tornava a presentarsi , c il 
fanciullo per non doversene accorgere vol- 
geva altrove la faccia , e dava senza guar- 
dare : umanissimo fallo , ma clic forse po- 
trebbe porcr cosi tenue da non aversi a ram- 
mentare , se già in esso non fosse compresa 
quasi tutta 1’ indole , c diremo ancor più , 
quasi tutta la vita del Monti, il quale fu con- 
tinuo sino all’ ultima vecchiezza a lasciarsi 
iu questo modo ingannare volontariamente 
dal cuore. Allora però quell’ inganno era 
senza amarezza, né il fanciullo misericor- 
dioso poteva immoginarsi i danni che da 
quelle illusioni sarebbero provenuti all'uomo 
troppo facile e buono. I suoi giorni scorre- 
vano in una pace non interrotta, c il breve 
tragitto dalle Alfonsine a Malano altro non 
avea fatto che scambiare il luogo della se- 
rena sua vita, c procurargli nel viciu Fusi- 
guano più comodi mezzi d' ammaestrare la 
sua lieta puerizia. Sino a quel momento pe- 
rò ci non ebbe più giovevoli maestri, ebe i 
genitori , i quali ti diedero con incessanti 
cure , e più ancora coll’ esempio a formar- 
gli i costumi sulle leggi più sante della re- 
ligione e della morale : studio utilissimo, il 
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Ffli frullo darò al loro flgUaolo per tutta la 
*iìa , e consolò di fragraora iniiuortale an- 
che il lelto della sua morte. Ma ben presto 
nò ristrnzione patema, ‘nè quella che polea 
somministrar Pusignano,fu più bastante al- 
l’aprirsì di quell’ingegno, e convenne man- 
darlo al Seminario della vicina Faenza, ove 
gli furono dischiusi i primi tesòri della lati- 
na poesia. E qui avvenne assai notabile co- 
sa, che messo il fanciullo a verseggiare la- 
tinamente , i suoi tentativi riuscirono così 
meschini ed inetti ,.clic il maestro depose 
ogni speranza di trarne profitto, e dopo ave- 
re inutilmente sperimentati i pedanteschi 
castighi che di que' tempi s’usavano, lo re- 
legò senz’ altro a studi molto inferiori : ma 
il giovanetto s’infiammò di nobile sdegno, e 
senza proferir parola sì pose in mente di na- 
scosto tutta r Eneide, c durò a tanta fatica, 
sinché in quella ricchezza di stile e d’armo- 
nia conobbe il segreto della sua vocazione. 
Fu allora, che scoppiò la prima scintilla del- 
l’ allo suo ingegno, e i maestri videro nella 
seconda prova avverarsi di lui un prodigio 
non dissimile a quello delle favole antiche , 
quando s’apriva l’aspro tronco di una quer 
eia , e ne lisciano d’ improvviso le mirabili 
forme d’una sovrumana bellezza. Dischiuso 
in questo modo al fanciullo il cerchio ma- 
gico della poesìa ei v’ entrò con lutto l' im- 
peto d’ un’anima appassionata, c ancor ver- 
gine delle codarde impressioni del mondo : i 
i fantasmi bellissimi dell’antichità si confu- 
sero alle beate illusioni della sua mente , e 
da questa squallida terra ci si vide rapite in 
un istante al delizioso giardino delle Grazie, 
alla selva degli allori immortali , clic sonii- 
glianli all'albero virgiliano offrono eon suc- 
cessione eterna una corona dopo l’ altra al- 
riialia. 

Eperò a dirsi che le circostanze famiglia- 
ri , se la chiamala della natura fosse stata 
meno gagliarda, avrebbero rivocalo it Mon- 
Ti ad un altro tenore di vita , perchè il pa- 
dre suo , quando il fanciullo gli tornò da 
Faenza, ebbe in animo di destinarla alla cu- 
ra de’ campi clic in que' paesi suole Ira i va- 
ri figliuoli a(fidar>i al più giovane: né l’nlTi- 
cio sarebbe riuscito spiacevole al nostro ami- 
co, perché la poesìa si diletta maravigliosa- 
mente del riposo campestre, cd egli che fu 
pur condannato dalla fortuna a una vita sem- 
pre romorosa e agitala , amava con lutto il 
trasporto del desiderio la pace e la solitudi- 
ne. Ma ben altro è il ritrarsi in età matura 
alla villa, come ad un porto, dalle tempeste 
del secolo , ed altro é il dormirvi la giovi- 
nezza in ozio ignobile lungi dagli studi , e 
senza aver prima sperimentati gl’ iugamii 
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che ci rendono necessaria e cara quella Fin 
ga e dimeoticanza delle cose terrene. Il 
Monti non potè piegarsi a una lanla umil- 
tà, e se pur obbediva al padre, lo facea con 
animo si renitente e distrailo che ai campi 
non ne proveniva alcun utile. Il cuore gli 
stava sempre nei poeti Ialini, dai quali non 
sapea separarsi un momento, c l’avversione 
ad ogni altra cura procedette si avanti che 
gli avvisi paterni dovettero far sentire con 
quella irresistibile forza che vìcn loro dalla 
dolcezza e dalla bontà. Il giovanetto ne fu 
si commosso che risoluto ad una perfetta ub- 
bidienza chiamò il padre nella sua stanza, 
ed acceso un gran fuoco vi gettò con mano 
tremanlolutti i suoi autori, tutto it cuor suo: 
dopo di clic vìnta la natura da quello sforzo 
cadde quasi senza sensi fra le braccia pa- 
terne, e n’ebbe la più cara ricompensa nel- 
le lagrime del buon Fedele che si mescliia- 
rono per tenerezza e consolazione alle sue. 
Avvenne allora die que.sii per mostrare la 
sua contentezza con altro visibile segno la- 
sciare non osservalo dodici fiorini d’ oro al 
dolente fanciullo , e di qui nacque che per 
gloria del nome italiano ogni suo proposto 
venisse a cadere, giacché non capace il gio - 
valletto di resistere alla voce onnipotente , 
che gli parlavo nel petto, corse tosto alla vi- 
cina fiera di Lugo , e vi spese tutta quella 
ricchezza a ricomprare gli autori, dei qpali 
erano ancor quasi calde le ceneri. Tanto'ba- 
slò al padre suo, perchè più non si osliuasse 
a contraddire una vocazione si aperla, e so- 
lo gli avrebbe voluto che ai poveri studi del- 
le Muse il fanciullo ne accoppiasse nella giu- 
risprudenza o nella medicina un altro più 
ricco ; ma pur questo desiderio non gli fu 
sodilìsfallo , e ben presto dono vari inutili 
sperimenti l’ Università di Ferrara vide il 
figliuolo di luì prendere nel gran bivio la 
inedesiuia strada che arcano scelta Ovidio, 
il Tasso ed il Mctaslasìo. 

Ma so la poesia era già divenuta ogni co- 
sa por luì, non ancora egli aveva in essa elet- 
ta quella parte clic dovea farlo immortale. 
liO stiidiu di Virgilio e degli altri antichi 
l’avca innamorato de’ versi latini, e da que- 
sti pareva eh’ ei volesse aspettar la sua glo- 
ria quando scrisse alcune soavi elegie che 
furono date alle stampe. Egli stesso ne af- 
fermò più volle che in quei primi anni gli 
sembrava impossìbile clic avesse mai a det- 
tare con lode un verso italiano, ma ben pre- 
sto qoel Genio protettore che area salvalo 
l’Ariosto dai tìmidi consigli delHembo, par- 
lò risolutamente anche a lui , c lo condusse 
alla vera sede che la natura gli avea desti- 
nata. La poesia latina gli fu anche dipoi 
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tempro cara , ma piuttosto come un’ amica 
ricordanza , e come un mezzo di rinrigorir 
l’ italiana, che per averne una fama nei po- 
steri : sebbene una versione eh’ ei ci lesse 
della sua Spada tU Federico , sia tale,- che 
forse tra i poeti moderni che scrissero nella 
lingua del Lazio, non ve n abbia alcuno che 
possa venirgli anteposto. Ma qualunque pal- 
ma egli avesse otlcnula in questa carriera , 
chi vorrà paragonarla al nobile'vanlo di a- 
ver rinnovata la poesia della sua nazione, c 
di sedersi Trai primi poeti di un popolo, ch’é 
il più poetico dell' universo ? Il primo com- 
ponimento italiano che il Moitri oc solesse 
ricordare , quando godea di condurci oar- 
raiido alla sua fanciullezza, era una Profe- 
rita di Giacobbe ai suoi tigli: ei l’avoa net- 
tata , allorché di poco sorpassava il sedice- 
simo anno, e il metro scorrea vario, secon- 
do che il Patriarca si volgeva benedicendo 
dall’ uno all’ altro Ggliuolo. Certo da questi 
versi all’ Aristodemo e alla Bassvilliana , è 
un grande intervallo, ma un retto estimato- 
re delle cose potea già da quel seme rico- 
noscere la gran pianta elle ne saria prove- 
nuta; c i decasillabi in ispccic,'coi quali Gia- 
cobbe predicava il Lione di Giuda c le glo- 
rie di quella tribù, s’innalzano con tanto vi, 
gore, clic quando il Mo.nti già vecchio li re- 
citava , ne parca di sentire una belht. inspi- 
razione dc’migliori suoi tempi. In buqii pon- 
to caddero allora fra le mani del giovanotto 
le visioni del Varano, c alcuni sonetti di O- 
nofrio Miuzoni , i quali furono a lui come 
lampo clic ad esperto viaggiatore insegna 
con quel momento di luce tutta la via: per- 
che le imitazioni di quc’duc c specialmente 
del primo, lo condussero al divino Alighie- 
ri , c questi gli occupò per siffatto modo la 
fantasia colla potenza de’ maravigliosi suoi 
versi , che da quell’ ora in avanti non volle 
altro autore che gli fosse maestro, c in bre- 
ve divenne sacerdote del nuovo culto ren- 
dalo a quel sommo, lincile poi fu messo dal 
pubblico volo sui podici altari con lui. La 
visione di Ezccbicllo composta a ventiduc 
anni , fu il primiero segnale che era nato 
chi dovea ricreare l’ italiana poesia. 

E qui le nostro parole deggiono oramai 
affrettare gli avvenimenti cd i falli por eoa- 
Tcrlirsi alla vera loro intenzione. Noi ci sia- 
mo fermali a lungo sulla puerizia del Mon- 
■ri, pcrclié non sappiamo che alcun altro ne 
abbia parlalo, c più ancora, perché da essa 
soltanto si può imparare a conoscerlo , ma 
ora muoviamo più franchi per poi raccòglie- 
rò rapidamcnlc le sparse ula del nostro di- 
scorso. 

Nel maggio del sctiaiilullo il Cardinale 


Borghese , che hi quel tempo era Legato a 
Ferrara, condusse il Monti a Roma con sé, 
che appena avea compiuto l’anno vigesimo- 
quarlo: né abbisognarono più di due giorni 
a farlo conoscere in quella città , perché o- 
veudo egli sentiti nel teatro gli unanimi ap- 
plausi che innalzava il popolo a monsignor* 
Spinelli io ringraziamento dell’ordine stabi- 
lito in Roma col suo governo, compose quel 
sonetto che si legge nelle sue opere, c tosto 
meritò che il suo nome fosse eoo gran lode 
ripetuto da ogni gentile persona , e che lo 
stesso severo Prelato gli attestasse la sua 
gratitudine , donandogli un bel cammeo di 
Vespasiano circondato di ricchi brillanti. La 
Protopopea di Pericle, accrebbe poi la sua 
fama , ma egli avrebbe dovuto ben presto 
abbandonare il campo della crcsoente sua 
gloria per obbedire al padre che lo richia- 
mava a Ferrara, se questa nobile canzone 
recitala nel bosco Parrasio ai QuiAquennali 
di Pio VI non gli avesse fatto amico il duca 
Brosebi , nipote del PoalcCre , che lo volle 
suo segretario. Fu presso di lui che in un 
ozioiicalissimo i suoi studi si rinforzarono o 
immantinente so ne sparsero i frutti per tut- 
ta r Italia : ivi nacquero le elegie , l’ode a 
Montgolfier e le terzino che cantarono il 
Pellegrino dpoelolieo e la Bellezza delT is- 
ntaerzo ,* ivi ebbero origine e principio la 
versione dell’ lUade e il poema della Diva 
Fcronia; ne mai sarà dimenticalo dalla pub- 
blica riconoscenza il placido asilo , ove fu- 
rono creali rAristodemo e il Galeotto Man- 
fredi , ove a lacere d' altre minori poesie si 
inndhò quel sole della Bassvilliana, che ir- 
raggiò tutto l’orizzonte d’Italia con una luce 
che durerà eterna, finché basti il nome d’O- 
mcro , di Virgilio c di Dante. E per verità 
parve allora ebe il grande Alighieri rom- 
pesse il suggello della sua tomba , e vestito 
come le genti gloriose, sorgesse a ricomin- 
ciare nna vita nuova tutto splendido di gio- 
vinezza immortale. Inenarrabile fu l’ entu- 
siasmo con cui furono ricevuto tutto quelle 
poesie c in ispccie rAristodemo, c la canti- 
ca per Ugo Bassvillc: la tragedia era appe- 
na finita di recitarsi che quanti in Roma a- 
vcan care lo Muse, corsero in folla alla casa 
del fortunato poeta a onorarlo di quelle lo- 
di concordi c spontanee, ebo raramirozione 
comanda alle anime nobili por la conosciu- 
ta cd eccellente virtù. E bello fu allora il 
vedere fra quelli eletti ingegni anche il gio- 
vane Goclbc, oramai famoso pel suo W'er- 
Iher , stendere per la prima volta la mano 
al linslro Monti , c per cosi dire stringere 
in tal modo ralleanza poelica fra le due 
grandi nazioni, delle quali essi doveauu per 


DI VIHCXRZO MORTI 


I 

► 

i 

t 

i 

u 

II 
II 

4 

i 

i 

U 

k 

a 

» 

X 

li 

'I 

le 

II 

» 

t 

I 
» 

II 

ti 

ir 

» 

I 

ir 

« 

% 

li 

«r 

ik 

ir 

Ir 

> 

3( 

ifr 

ir 

t 

9 

r 

k 

* 

J 

f 

r 

I 

( 


Uod «noi rappreteniaro la gloria e l’inge> 
goo. Ma il Goclbc in una gagliarila e beata 
kcccliiezza vive ancora, e Dio lungamente 
k) serbi all’ amore d' un intiero popolo , di 
cui egli é la delizia e l’orgoglio, e il nostro 
Monti non é più, H lume d’Italia c sparito, 
e la tomba dell’Alighieri un’altra volta s’è 
chiusa. 

Allora il Monti ed il Goètbe -fioriaoo di 
tpcranse e di giovinezza , e tonto piacque 
all' amico noMro la cortesia del poeta ale- 
manno, che più tardi volca rimeritamelo 
col tradurre alla nostra favella il suo Tor- 
quato Tasso, ma l' impresa fu ne’ suoi prin- 
cipiì arrestata per motivi che a questo luo- 
go non appartengono. Qui le nostre parole 
SODO tutte liete e quasi trionfali , nò forse il 
Monti fu mai-più felice che in que’ giorni 
di gloria c d’ amore, quando pubblicandosi 
ad intervalli i canti della Bassvilliana , Ro- 
ma concorde a tutta l’Italia non arca più 
altre pensiero , altro desiderio che questo , 
c ne salutava ogni nuova apporizionc con 
quel trasporto medesimo, col quale un tem- 
po aveva accompagnati al Campidoglio i vin- 
cilorì dei mondo. Ben è vero che in merco 
al trionro si faccano di tratto io tratto senti- 
re alcune voci ebbre e insolenti , ma ben 
presto aneli' esse cesMrooo, perché il Mon- 
ti avendo perdonato alle conlumrlic degli 
altri vigliacchi non volle sostenere l’ ingra- 
titudine di un falso amico, c ridestalo lo sde- 
gno incontro a tutti li fulminò e lì confuse 
per sempre alla polvere con quella tremen- 
da apostrofe a Quirino , eh’ è la più gran 
vendetta delle Muso italiane *. 


* Con forte si c bel colorito di frase , ma 
troppo rapidamente il valente e grazioso 
scrittore parla della pubblicazione di questo 
fulminante sonetto del Monti a coda vera- 
mente Archilochca , dal quale , come dirò 
più appresso, derivò principalmente la subi- 
tanea partenza o quasi fuga del Monti da 
Roma nel 1796, nel quale anno io lo conob- 
bi per la prima volta nel suo passaggio da 
Firenze per la Cispadana. 

** Io non negherò ol lodalo scrillorc che 
il Monti non fosse illuso anch'egli da ri- 
splendenti ranlasmi, ma sostengo non esse- 
re siali essi che lo indussero ad abbando- 
nar Roma, un onorevole c lucroso impiego, 
una bellissima e tenera consorte , cd una 
seavissiiiia liglia ancor bambincUa. No, non 
fu solo r Ulupismo politico del tempo , né 
l’invilo dc’suoi (il quale per altro non é in- 
verosimile ) elio lo ricondussero a spron bal- 
lulu iiellj Cispadana ; ma prima eh' io prò- 
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Intanto il poeta s* era eonglunto In toa- 
trimonio con Teresa Picbicr, figlinola del 
celebro cavaliere Giovanui pur allora de- 
funto, e le nozze non gli erano state consi- 
gliate né dal. molto iogegno, né dalla rara 
bellezza della sconosciuta fanciulla , ma si 
unicamente dall’alta fama del padre suo e 
dal desiderio di consolare in parte un’afilit- 
ta famiglia. E allora sembrò verameote che 
la fortupa, senza essergli targa di ambiziosi 
favori, volesse ricolmarlo de'più ricchi suoi 
doni concedendogli una vita piena di dolci 
affetti in un ozio dignitoso c onorato , per- 
ché una figlia, che dovea poi benedire la 
sua vecchiezza d’ogni consolazione, era ve- 
nuta ancor essa a rallegrare il paterno suo 
cuore; c tutto gli splendeva innanzi rivesti- 
to de'più bei colori il futuro. Ma qui appun- 
to le sue sorti si dovean mutare con quello 
d’Italia. Il torrente repubblicano era sceso 
deir Alpi , e una stolta vertìgine occupava 
la fantasia de’più saggi: noi diciamo la fan- 
tasia , perché la ragiono in quegli anni fu 
morta, e dove non era perfida cunsigliatri- 
ce la malizia del cuore, ludo provenne dai 
sogni della immaginazione in delirio , che 
scambiò la sostanza delle cose con alcuno 
magiche parole ereditale senza significato 
reale da Grecia e da Roma. Ferrara fu 
compresa nelle momentanea repubblica Ci- 
spadana, c il Monti chiamato dalla sua pa- 
tria, e illuso anch’egli dai risplendenti an- 
tichi fantasmi cedette all’iavito**, ma giun- 
se appena in tempo di pubblicare il primo 
conto del Prometeo , che tosto con rapido 
mntameoto alta repubblica Cispadana suo 


duca alla luce nna storia di fatto, non mai 
pubblicata, ma del quale in Roma dorsi cun- 
scrvare qualche memoria ancora dopo otto 
0 nove lustri circa , mi bisogna premetterà 
che in quel torno di tempo i ossia non mol- 
lo dopo il 1790, io andai da Siena a Roma 
per ricondurre al padre loro, anihasciadorc 
della città di Bologna presso il Pontefice, i 
duo giovani fratelli Cozadini alunni del col- 
legio Tolomei. In quel tempo appunto il 
Monti aveva pubblicato un sonetto cuoto- 
ncnlc una preghiera a S. Niccola pel felice 
parto della principessa Brosciii , la quale 
non avea condotti por l’ ovanti sventurata- 
mente a buon porto i frutti delle sue gravi* 
danze. Tutto l'udìzialità, c la ciurma del na- 
viglio poetico Romano si scagliò con orili- 
che e Pasquinate amarissime contro d Poe- 
to, c contro il soncllo; spcciaimcnic i com- 
ponenti un’accademia appellala, panni, dei 
Forlif fra i quali erano il Mallio, di nome 


/ 





6 NOTIZIE SU tei Tiri 

eedetie la Cisalpiiia, ed e;;!! si vide (ravollo I possiamo aOermarc clic l’ inganno suo fu 
nel Torlice degli affari e delle passioni. Noi | brevissimo, c lo disse egli stesso quando pro^ 


non del lutto oscuro, ma, non so perchè, 
nemicissimo del Monti, l'abate Berardi, il 
Gianni, ed altri, cioè lutti coloro che bene 

0 male versilicaTano; tra essi io non cono- 
sceva un poco se non il Mallio. Ui questo 
diluvio d' inraini sonetti ed altre poesie è 
giunto lino alla nostra memoria quello infa- 
missima deU'Abatc Berardi che incomincia. 

1 Col toZio in mano c la bisaccia al collo 

In quella prima epoca io non istrinsi al- 
cuna amicizia col Monti , se non clic m'in- 
contrai con lui presso un certo sig. Morelli 
impiegalo, panni, nella segreteria di stalo, 
cd allora altro uon feci che lodarlo di buon 
cuore pel suo gran merito poetico c biasi- 
mare le insulse velenose critiche che piove- 
vano da tutte le parti, benché alcune io ne 
sapessi uscire dalla penna di certi miei con- 
fratelli Scolópì. Quasi subito poi dovclli ri- 
loruarc in Toscana alla mia cattedra, dove 
mi pervenne il sonetto del Monti che l’Au- 
tore delie Notizie appella giustamente la 
più liera vendetta delle Muse Italiane c che 
incomincia. 

1 l’adrcQuirin, io so che a Maro e a Fiac- 
co, cc. Ma questo terribile pugnale Archi- 
lochco nella punta della velenosissima sua 
coda, se consigliò a tutti il silenzio poetico, 
mosse contro 1 ’ autore una guerra ben più 
pericolosa di clandcstiuc persecuzioni che 
aliioe lo costrinsero ad abbandonar Roma, 
o se vuoisi , a cedere agl' inviti de’ parenti 
od amici , se pur paia probabile clic questi 
potessero avere tanta efiicacia da fargli ab- 
bandonare , come dissi , Roma, l'olTicio, la 
moglie e la ligliuolctia. 

In fatti nel lycjS , stando io- in Firenze , 
cd uscito di poco tempo per Bolla Pontificia 
dall’ordine delle Scuole Pie, mi vidi un 
giorno presentato da un amico nella mia ca- 
meretta l’Ab. V. Monti. Ne restai commos- 
so da gioconda maraviglia, c richiestolo del 
motivo di visita si onorevole ed inaspettata; 
amico egli mi disse con la sua usala vivaci- 
tà, voi vedete in me una vittima della più 
orrenda persecuzione de’miei nemici. Sono 
giunti perBoo ad avvelenare il cuore del mio 
padrone (sic) cioè del Principe Braschi c 
del Papa medesimo ì quali mi reputano un 
pericoloso Giacobino . . . Come! io 1 ’ in- 
terruppi: Paulorc del Peregrino /fpoetolico 
c del BasviUe può egli esser mai creduto 
un Giacobino? Io non nego, mi rispose egli, 
che col Morelli e con pochi altri io non ab- 
bia parlalo liberamente , non giù scusando 


0 difendendo l’ingiusto c crudele assassinio 
di Luigi .XVI, ma si bene i principii politi- 
ci della rivoluzione francese, e sono ancora 
dello stesso parere e mi dirigo verso la pa- 
tria dove spero di poterli pubblicamente so- 
stenere, perchè quell’iissassinio non fu l’im- 
mediata conseguenza de’principii ma delle 
passioni umane, che da una parte vorreb- 
bero dislriiggerii, c dall'altra ne abusano. 

Diip o molte pariicolari riflessioni su que- 
sto soggetto, amico, ci mi soggiunse, iosa 
che voi frequentate la casa della Marchesa 
Venturi, ( originaria francese, ed amica di 
Miot Ministro di Francia in Toscana ) e son 
venuto a pregarvi che vediate, se per la me- 
diazione di questa Dama io possa ottenere 
una commendatizia del Miot al commissario 
francese in Milano. Non sarà dillicilc, gli ri- 
.sposi io di primo lancio, ma m’ingannai, e 
troncando qui ogni altro discorso inutile al- 
l’uopo dirò solamente clic tornato lui da me, 
gli dovei dire; mio caro .Monti , io mi sono 
accorto che il poeta Gianni è la causa che 
fa persistere la marchesa Venturi nella ne- 
gativa, dicendo ella , che non vuole impac- 
ciarsi in favore d’un dichiaralo nemico dei 
Francesi , come famoso cclebralore dcH’as- 
sassinamonto di Bassvillc in Roma , c che 
Miot stesso avrebbe ricusato la commenda- 
tizia. Aggiunsi poi parermi clic s’egli si fos- 
se indotto a vedere , c a pregarne il Gian- 
ni. poteva bene io tanto sopra di lui, ed egh 
nell' animo della marchesa, che la scena a- 
vrebbe cambiato d’aspetlo. Fatto sta che il 
Monti benché di mala voglia, e quasi fre- 
mendo, ci s'indusse, ed io lo condussi sulla 
piazza del Duomo presso il farmacista Giun- 
tini, dove il Gianni abitava. Ilo sempre poi 
tenuto fermo nella memoria , che la fran- 
chezza c disinvoltura deH’uomo più verace, 
cd onesto, comcché tutta non potesse dissw 
mutare l' interna commozione , scorgcvasi 
nel .Monti. Il contegno del Gianni non signi- 
ficava tanta veracità , ma molto più d’orgo- 
glio, e di burbanza appagala. Egli fece no- 
tare con le sue parole il mio potere nell’a- 
nimo suo, e diede ancora parcamente qual- 
che lode al valore del Monti , ma questi no 
una in lode sua; solo gU promise un perfcl- , 
to oblio del passalo. Io poi debbo qui avver- 
tire , che la proposta di questo congresso 
non pervenne nè dal Monti nè dal Gianni, 
ma da me direttamente. Si separarono infi- 
ne in apparenza almeno da buoni amici, co- 
me due dilli ornatici , c dopo poche sere io 
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feri quella idcnne e gii dirnlgata sentenza: 
1 Sognai d’ essere zenulQ alle nozze d’ una 
s bella e casta vergine, e mi sono svegliato 
i fra le braccia d’ una laida meretrice, l 
Ma il Rubicone era gii passato , e per re- 
trocedere obhisognava assai più forza die 
non gli era fornita dall’ Indole sua. S’ag- 
giunga che presso que’ furiosi demagoghi 
gli era peccalo non perdonabile la Bassvil- 
]iana,emolti aveano giurato di provargli 
che la forza francese non ero una superba 
vanità, nè le minacce una ciancia sonora: 
le grida moltiplicavano ad ogni istante con- 
tro di lui dalle sediziose tribune , o I’ ira 
stolta giunse a tal punto che si portò una 
legge espressa per escluderlo da ogni pub- 
blico impiego : luì e Gregorio Fontana. Il 
Monti per verità avrebbe allora dovuto ap- 
poggiarsi al favore della sua nazione, e sfi- 
dare la procella che si sarebbe rotta senza 
danno sul gagliardo suo petto; ma egli ave- 
va una moglie, egli aveva una figlia, e chi 
ha messi tanti ostaggi in mano della fortu- 
na, è qualche volta sforzalo a rinegare non 
la sua coscieoza, ma la sua dignità. Oh quan- 
te volle presso al tramonto della sua vita ei 
ricordava ron un profondo sospiro questi 
peccati della sua giovinezza I E se alcuno 
innamoralo a que' versi repubblicani gliene 
venia celebrando 1' altezza e il vigore , ei 
ricusava le lodi , e francamente protestava 
che la soverchia timidezza lo aveva travia- 
to. Una sera noi eravamo nei boschetti di 
Porla Orientale e ì nostri discorsi si aggi- 
ravano per quei tempi di dolorosa memoria: 
un tale votea confortarlo dicendogli che an- 
che fra tanto orrore egli aveva saputo rac- 
cogliere un bellissimo alloro. Ma il Monti 
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scosse il capo e lo chinò , come nomo che 
dissapprova e si pente, indi sotto voce ripe- 
tè i versi del suo Aristodemo : 

i nostri allori 

Di tanto sangue ciltadin bagnati 

Son di peso alla fronte e di vergogna. 

IVé quando ei dettò quelle poesie da lui 
stesso così riprovale , egli gli valsero gran 
fatto a placare quei miserabili che lo guer- 
reggiavano ; che anzi crescendo la sua fa- 
ma, più ancora cresceva l’odio dei mediocri, 
ì quali sotto il pretesto d una malta egua- 
glianza sì sforzavano a deprimere i sovrani 
intelletti c nemici d’ogni potenza, abborria- 
no sopra lutto il valor dell’ ingegno , che è 
la prima delle umane potenze. 

Intanto la stella francese, che minaccia- 
va della spaventosa sua Incc tutta l' Europa 
parve un istante ecclissarsi, è il Monti, che 
era combattuto di doppio spavento, dovello 
seguitarne le sorti di là dalle alpi. 'Trema il 
cuore ip pensando agli incredibili stenti elle 
in quel non breve esiglio ei fu costretto a 
durare; già nel disastroso passaggio gli era 
stalo rapilo il poco suo avere , ma chi può 
dire l'afilizione deH'anima sua, quando var- 
cale le alpi si trovò solo, e divise da ogni 
soccorso in quella terra sconosciuta, che per 
lui era un deserto? Malcontento del passalo, 
atterrilo del presente, e quasi disperalo del- 
favvenire, egli avea bisogno di tulio e non 
volca chieder nulla. L’autore deirArìstode- 
mo e della Oas>.viIlìaiia errava le lunghe 
giornale per le campagne della Savoia rac- 
cogliendo le frulla cito caifcano dogli albe- 
ri, c non di rado seduto sopra un confino 


potei presentare alla conversazione della 
Marchesa il Monti , il quale lesse quel suo 
capolavoro poètico, il Prometeo, ond’ebbe 
grandissimo applauso, e seguentemente egli 
parli subito da Firenze, non ho mai saputo 
se con la commendatizia di Miot^ ma egli è 
certo , che la mediazione della Dama fu ot- 
tenuta, e a questo rìducevasi l’impegno mio, 
nè io da quella sera vidi più il Monti , se 
non a Parigi verso il iSo4, cioè sette anni 
dopo , eome a suo luogo dovrò pur dire, 
iìoppi poi, die arrivati ambedue a Milano, 
pcrrbc quasi contemporaneamente parli ali- 
che il Gianni , ed entrati nel corpo legisla- 
tivo , ripresero T antica inimicizia con più 
furore, c il Monti appena potè sostenersi col 
suo merito gigantesco contro le persecuzio- 
ni ora aperte, ora insidiose del Gianni, del 
Lattanzii e di altri , cene racconta benissi- 


mo c con verità l’Antorc delle Notizie. Ma 
non avevano altre armi clic il nassvillc , c 
quest' arme non faceva il colpo desiderato 
contro il Monti, almeno nell'animo di molli 
Utopisti francesi non che in quasi tulli gli 
Italiani presi dalla classica bellezza di quel 
poema. 

Del resto intorno al fallo narralo in que- 
sta nota io non posso guarentirlo, e ehi leg- 
ge vi presterà tanta fede, quanta in sua opi- 
nione ne avrà dalla mia veracità, perchè il 
Dramma si compone di tre persone , due 
delle quali non sono più , cd io resto solo a 
narrarlo: se non che quanto dirò seguente- 
mente intorno alla lettera testé pubblicata 
dal Monti a Bettinelli darà bastante luce an- 
cora a questo (alto medesimo e ne riceverà 
ad un tempo. 
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rovesciato presto le torbide actpie d’un rivo, 
oc facea l' unico patto della tua fame , e 
gnardava vcrsol’Italia e piangeva. Maquan- 
la non dovea mai essere la bonti d'uo uomo 
che ridollo a questi termini d’estrema mise- 
ria, pulea dimenticare sé stessa per soccor- 
rere altrui! Una sera egli passeggiava colle 
sue tristi idee fra le tenebre d’ un' angusta 
via di Cliambery , c due soli ultimi iiorioi 
d’ oro rimonrano allo sua povertà. Uno sco- 
nosciuto se gli appressa, e con voce treman- 
te gli dimanda elemosina : egli area una 
madre inrerma, cinque figli gli chiedevano 
pane, e il suo braccio era stanco: veramen- 
te infelice , ma almeno egli aveva una pa- 
tria, almeno ci non vagava solo , persegui- 
talo, calunnialo sopra la terra: e chi sa, se 
il suo labbro non insidiava con falsi raccon- 
ti all’altrui compassione? Ma il Monti non 
si arrestò a questi pensieri, e traltoha in di- 
sparte, amico, gli disse, io tono un povero 
emigrato, e non li poeto aiutare, come vor- 
rei; non mi restano che questi due eoli zec- 
chini , dividiamoli , uno per le ed uno per 
me. K s’aggiunga che poco dopo il Monti 
era venuto a tal segno che mancategli le 
forze, dovrà raccogliere da terra una dop- 
pia provvigione di frutta per non essere co- 
stretto ad uscire ogni giorno , e la moglie 
che di necessità era rimasta alcun tempo a 
comporre gli affari, lo trovò sopra uno squal- 
lido letto, languente di miseria, ma sdegno- 
so d’ogni straniera pietà. La vista di quelle 
care sembianze, e i soccorsi eh’ essa gli re- 
cò dalla patria , vennero opportuni a infon- 
dergli nuovo vigore, nò più da quel momen- 
to in poi ci soggiacque a mali si estremi. Ma 
non per questo la sua fortuna si fece di gran 
tratto migliore. La volontaria oscurità , in 
cui egli s’ era rinchiuso , venne squarciala, 
c molli onori furono venduti in Parigi all’al- 
ta sua fama, ma come ci non volle mai pie- 
garsi alle arti dei cortigiani , che in quei 
tempi di repubblica erano più che mai ne- 
cessarie , quello splendore gli fu senza vero 
profitto, e pare incredibile chefra tanti di- 
sagi, e lungi dalla patria, che forse gli era 
chiusa per sempre , egli , che della patria 


era si caldo amatore, potesse ideare la Ma- 
sefaeruniana o scrivere il Caio Gracco. 8c 
non che tanto i versi della cantica, che quel- 
li della tragedia parlando cosi vero c forte 
alla sozza meretrice che lo aveva inganna- 
to , che la dolorosa loro origine è tosto ri- 
velata ad ogni veggente. Lo sdegno quando 
cade in un'anima gentile, è seme celeste, o 
certo esso dettò al Monti tali parole, che la 
storia le vorrà raccogliere e consacrare. 
Già nella Musogonia egli aveva aperto uno 
spiraglio dell’ animo suo , e poche rime gli 
aveano sollevata una grande tempesta , ma 
qui si vede respinto ogni velo , e tranne al- 
cuni versi intramessi per ubbidire alla mal- 
vagia condiziono de’ tempi, il più profondo 
disinganno scoppia da ugni parola, c tutto 
palesa che finalmente discacciate le vano 
paure ei si sentiva nato a distribuire la fama 
e r infamia. E la franchezza del suo cuore 
si sarebbe allora fatta ancor più manifesta , 
se i suoi amici gli avessero permesso di con- 
tinuare la Maschcroniana , della quale il 
quarto ed il quinto cauto orano già pronti 
cd anzi stampati : il sci) li mento dell’ingiu- 
stizia gli era divenuto più forte che quel 
della vita , c toccava oramai , a chi l’ area 
caro, di tremare por lui. 

Ma certo alcuno vorrà arrestarne a mez- 
zo il cammino per chiederci, corno lo nostre 
parole si possano conciliare con quella con- 
tinua inspirazione che fu in ogni tempo com- 
pagna ai versi del Monti: chi mai vorrà ero- 
dere che le gagliardo poesie da lui dettale, 
quando la liborlà celebrava i suoi saturnali, 
fieno piuttosto una timida concessione che 
il verace impeto d’ un' anima ardente c per- 
suasa? L'accusa é gravissima; l’ hanno fatta 
più volte i contemporanei, la faranno anche 
i posteri, e noi dobbiamo e vogliamo rispon- 
dere. Ma ne sarà egli permesso , come pur 
bisogna , di risalire ad alcuni principii ge- 
nerali , che sono fondamento delle nostre 
parole ? Potremo noi senza stancare l’altrui 
sofferenza abbandonare un istante la narra- 
zione per poi rientrarvi con animo più sol- 
levato e più pronto? L’esito della impresa è 
assai dubbio, * ma chi vuol adempiere mi 


* No ; r esito dell’ impresa non è dubbio, 
quando la verità, o l'abituale sentimento del- 
i’ onestà guidano la penna dello scrittore, e 
r una c r altro guidano certamente (quella 
elegansissima dell’ autor delle Notizie. Io 
confermerò la sua teorica generale con que- 
sto fatto. Nell’anno i8i i dopo la nascita del 
figlio di Napoleone , venne in pensiero al 
senatore Aloisc Moccnigo d’ illustrare la ti- 


pografia da Ini stabilita nella sua città d’AI- 
visopoli sotto la direzione , panni , del Bet- 
tohi, con un componimento del Monti , che 
celebrasse quel nascimonto-Gliencfecc mol- 
te istanze, ma il Monti andavasi scusando, e 
tergiversando come un cattivo debitore. Il 
senatore dunque prese per ausiliari e col- 
legati nella preghiera L. Lamlierli o me. Noi 
no parlammo a lui eoo molto calore , ma c- 
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dovere, non m ferma per questi riguardi, e 
quanto ne sembrerà necessario a dirsi , noi 
Io diremo. 

I poeti sono divisi dalla natura in due 
grandi famiglie , e fra loro si distinguono 
per l’opposto sentimento che gli anima nel 
trattare gli argomenti, che le circostanze e 
l’intima vocazione ad essi propongono: gli 
nni stanno in mezzo al creato a riceverne 
ogni impressione, c fedelmrnle riproduco- 
no come una molle cera l'imagine loro aiC- 
data: gli altri ri6ulano d’acconsentire all'e- 
sterna forza che vorrebbe sovr’ essi influi- 
re, e, somiglianti a forte suggello, impron- 
tano invece della loro stampa tutte le cose: 
i primi dimenticano sé stessi DeU’obbielto 
che Toglion cantare, i secondi scordano qua- 
si l’obbieUo per manifestare sé stessi. In un 
secolo, nel quale l’anior proprio é divenuto 
piuttosto vano che orgoglioso , noi possiam 
forse credere che questo significar sempre 
e per tutto la nostra indole e i nostri pen- 
sieri sia meglio confacente all’umana digni- 
té , e palesa l'altezza dell'ingegno con più 
espresso segnale, ma diversa é fuor d’ogoi 
dubbio la strada, per cui corsero i più gran- 
di poeti d’ogoi nazione. I Greci , ai quali 
nessun moderno ardimento strapperà mai 
la prima palma nella rappresentazione del 
bello, furono eminenti sovra tutti nel ren- 
dere con somma fede l’ impressione sincera 
che ricevean dagli oggetti, nè mai , finché 
l’arte durò io fiore, si videro far pompa del- 
le loro private opinioni, quando l’argomen- 
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to era ad esse straniero. Il tema risplendeva 
di tutta luce; il pittore, lo scultore, il poeta 
si perdeono nell’ ombra , e se pur qualche 
volta per l’ingenito amor della gloria, egli- 
no voleano esprimer sé stessi, usavano ogni 
artifizio per collocarsi quasi io disparte , e 
Fidia s’ intagliava nello scudo di Minerva 
sotto la forma d’un vecchio che getta una 
pietra , Omero si dipingeva in un cieco e 
povero cantore che rallegra di gioconde fa- 
vole le mense Feacìc. Chi ha letto te opere 
dell'Alfieri e del Byron, ne conosce anche 
gli autori, come se avessu vissuto lungamen- 
te con- loro ; ogni argomento si spoglia per 
essi delle locali sue tinte , e l' irrequieta e 
sdegnosa loro anima si rivela sempre anche 
I dove la soavità degli oggetti ne abborre : 

I ma chi potrebbe dirci , anche dopo il più 
lungo e profondo studio, quale fosse l’indo- 
le , quali fossero le opinioni di Omero e di 
Sofocle? Chi saprà discoprirne l'anima (TK- 
scliilo, e quella di Pindaro? Il solo Eurijt- 
de manifesta ad ogni momento le scuole dei 
retori, onde era uscito, c ne fa conoscere 
tutto sé stesso , ma Euripide appunto diede 
con ciò il primo indizio che cominciava a 
declinare la greca poesia. Virgilio, Tor- 
quato il Shakspeare e gli altri sommi d’ogni 
popolo, mossero invece per quell’antico sen- 
tiero , nè r esempio dell’Alighicri , che iis 
apparenza si scosta da loro, può essere d’al- 
cuoa forza in contrario, perché quel divino 
rappresentò vivacissima l’imagine de’ tribo- 
lati suoi tempi, ma duvette anche aver selli- 


gli resisteva sempre, e ricusava, dicendo, 
che si sentiva arido quanto la sabbia Altri- 
cana , e non aveva mai potuto formarsi un 
sistema d'idee acconcio a quel soggetto. 
bene! non io, ma il Lamberti gli disse, non 
hai tu Giove nato ed allevalo in Creta dal- 
le Jpi Panacr idi ì A questo parole il Monti 
si calmò, e si pose a pensare, e dopo poche 
altre reciproche riflessioni, se n’ andò, e il 
giorno dopo venne con quell’ode subito ad 
Alvisopoli pubblicala e tale da non disgra- 
darne il Venosino. Né mi fece maraviglia 
la bellezza dell’ Oda, né la sua pronta com- 
posizione, ma si ho riUcllulo dopo alcun po- 
co sulle cause di quella sua allegala aridità 
della poetica vena , e piacenti avventurare 
una congettura fondala solamente su vari 
colloqui con lui tenuti in alcune occasioni ; 
la quale sarà per avventura avvalorata dal- 
l’ ingenuo e dotto autore delle Aotizie (che 
veggo bene informalo delle cose del Monti 
da molti suoi privali o confidenziali discor- 
si) se non da ialun altro dei viventi suoi più 


stretti amici. Quanto a me , ho avuto non 
poche volte l’occasione di osservare che , a 
malgrado delle antiche procelle, il Monti 
conservava sempre una tenera rimembran- 
za di Roma, dove avea passatogli anni suoi 
giovanili, c segnalamento del Principe Bru- 
schi, del quale era stato segretario. E son 
di parere che quella famosa denominztfione 
di Jie di Poma non gli piacesse punto, co- 
me non gli era piaciuta , in modo da inveir 
contro di essa, la mal consigliala invasione 
della Spagna e mollo meno seguentemente 
la nomina o traslocamento a quel Regno di 
Giuseppe Napoleone; dal quale era stato ac- 
colto con grande onore a Napoli e aveane 
ottenuta una buona meosual provvisione. Ma 
queste sono more congetture, ed ho narralo 
il primo fatto per confermare la teorica del 
nostro autore , la quale non solo spiega le 
diverse frasi poetiche del Monti, ma anco- 
ra altri Catti riguardanti me stesso, come a 
suo luogo osserverò nel mollo che ho da di- 
re intorno alU lettera diretta al BctUnolli. 
S 
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pre dinanzi , di’ egli era un personaggio 
principale dell'allo suo dramma, c cbr i po> 
steri avrebbero voluto conoscere lui , come 
cooosceanoSordello, Cacciaguida e Catene. 

Ma se questo accondiscendere con rncili- 
tà all’imprcssiane degli oggetti esterni, que> 
sto riprodurli fedelmente e senza danno del- 
la bellezza nelle native loro sembianze è il 
primo disliuliro del vero poeta, nessuno me- 
ritò mai nn cosi gran nome con più giusti- 
aia del Monti. La sua fervida immaginazio- 
ne era ad ogni momento pronta ad inliam- 
niarsi, e una scintilla venia tosto secondata 
da grandissimo incendio: ei poteva per un 
istante essere incerto c dubbioso, finché l'ar- 
gomento de’ suoi canti gli si determinasse 
iieU'iotelletto, ma quando una volta era fat- 
ta la scelta, tutto il resto del mondo gli spa- 
riva dagli occhi, e l'anima suo diventava af- 
fatto souiigli'vnte alle acque purissime d’ un 
mare tranquillo , che ritlcUono con eguale 
•crilé la graziosa e serena luce delle stelle, 
c la truce vampa de'vulcani c il bagliore dei 
fulmini. Il Muzio ne lasciò scritto che il poe- 
ta è un istromcnto di Febo, e rimane muto, 
se il Dio non ne tocca le corda: ma dove fu 
mai chi meglio del Monti prestasse tutto sé 
medesimo a questa inspirazione celeste? Chi 
mai corse con eguai vigore per tutta la poe- 
sìa, ed anzi per (ulta la letteratura, c per 
ogni argomento? Beo é vero che qualche 
volta si vorrebbe eh’ egli avesse convorlilo 
J’ ingegoo a diversa intenzione ; ma che fa 
questo contro lo scopo delle nostre parole , 
se vogliamo unicamente difenderlo del mo- 
do con cui ha trattali i suoi temi, non della 
scelta alcune fiate troppo infelice ? Perché 
dovremmo noi studiargli una difesa, cui re- 
spingeva egli stesso ? Ed anzi chi non vede 
quanto perdono porli con sé quella sua fran- 
ca confessione di un timido errore? I tem- 
pi, le circostante , la persuasione altrui gli 
posero innanzi il subbietlo ; e la grandezza 
di quei pubblici coti , e il tumulto, ond’ era 
scossa tutta l’Europa , soggiogarono la mo- 
bile sua fantasia ; ma disapprovato questo 
primo suo posso , chi non sente cho tutto il 
resto non gli é più imputabile a colpa , co- 
me non é merito del prezioso aroma, se col- 
localo sopra la fiamma ne consola di deli- 
ziosi profumi? I cavalieri del Tasso abban- 
donavano ogni cosa per correre sulle tracce 
di Armida , ma quando non é più possente 
incantatrice una immaginazione come quel- 
la del Monti? E come egli avrebbe potuto 
frenarla , quando si gettava nei liberi cam- 
pi della poesia, se perfino nel solito tenore 
della vita comune ei ne venivo di frequente 
rapilo 7 Quante volle anche nel familiare 


colloquio, mentre sosteneva un’opiniooe eon | 
lutto il calore dell' eloquenza , non fu egli | 
veduto arrestarsi tutto in un tratto in mezzo • 
al pensiero, perché neiriraneto del discorso | i, 
la contraria sentenza gli balenava davanti | « 
con una luce poeticamente più viva f E da j ti 
principio ri vedeva ancora nell' acuto suo | s 
ingegno clic quello splendore era falso, ma s 
ben tosto acconsentendo al brillante pregio ì ( 
le sue ideo si moltiplicavano rapidamente t 
intorno a quel punto luminoso , e le parole 
prendendo un'altra via gli scorrcano dal lab- 
bro eoo tutta la forza della persuasione; io- 
Unto gli ascoltatori veniano traili imperio- 
samente alla nuova credenza , ed il Monti , 
stesso senza saperlo era strascinato con loro. i 

Ma perché vorremo noi arrestarci più ol- I 
Ire in questo conccllo, se un motto solo che . 
frequentissimo gli occorreva, fa palese tulle | 
il segreto della continua sua ispirazione? 

< Sì , ( diceva egli di sovente , e queste so- 
c no le parole sue proprie) d, qualche voi- 
c ta io fui debole, ma se per mio danno ce- 
s detti a un impulso, straniero o ad un so- 

< verchio timore, doveva io rioegare anche 
c la mia vocazione? Dovea io comparire an- 

< che un pessimo poeta, perché la fortuna ^ 

< mi costringeva a piegarmi coi vinti soBo 

( il giogo caudino i ? i 

Ah se alcuno dopo tanta schieltezza vo- i 
lesse ancora ostinarsi a credere il Monti ] 
immeritevole d’amica indulgenza, se anco- i 
ra si volesse dalla bontà de’suoi versi indu^ 
re, che sempre egli approvò col cuore ciò 
clic gli offerse lo fantasia, noi diremo, che 
questi giudici severi non conoscono né la 
storia dell’ uomo , né quella de’ (empi , e ri* ^ 
cordando quanto fosse in quegli anni malva.- i 
gi Io sconvolgimento di tutte le cose , do- | 
manderemo con una voce franca c atsolula, i 
quali altri obbietti si potessero allora ini- . 
pruntare nell'anima del vero poeta, che fn 
dal Leibnitz definita lo specchio dell’ uni- 
verso. 

E a malgrado di questo parole qualche |, 
benevolo del Monti avrebbe forse desidera- < 
lo che si fosse accampata un’ altra difesa , 
ma noi abbiamo parlato secondo cosclensa, 1 
noi abbiamo religiosamente eseguilo le in- , 
tensioni del nostro amico, e ci affrettiamo 
senz’altro a seguirlo nei men tristi casi del- I 
la sua vita. i 

Itilnrnalo da Parigi alla bella Italia oh’ei 
salutò dalle Alpi, la fortuua gli cominciò di 
nuovo a sorridere. Erano venuti i terribili 
tempi, in cui la spada fu regina del mondo, 
e l’uomo che aspirava alla fama di Alessan- 
dro, area bisogno dX)mero. Dapprincipio il 
■Munti fu mandata professore a Pavia , e vi , 
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fu «ccolio eoo lutto queUeatusiasmo, di cui 
è capace l’ cacalo petto dei giovani , ma co- 
me beo presto si vide, ob’egli parlava piul- 
(oslo per l’ onore degl’italiani, che per sr- 
ooodare la volontà de’ Francesi , ei venne 
richiamalo a àlilano, ove gli furono appo- 
ste le splendide catene della gratitudine. As- 
sessore al Ministero dell’ Interno , poeta di 
Corte, cav. della Corona di ferro, membro 
deiristiluto e della Legion d’onore, istorio- 
grafo, ei non puté più aprir bocca cbc per 
ringraiisrc e lodare. Il Testo, il Beneficio, 
il Bardo, la Spada di Federico , la Paim- 
genesi, la Jerogamia , le dpi Panaeridi si 
succedettero rapidamente e mantennero , 
ma non accrebbero l' illustre sua fama. Oli 
anni aveano già ammaestrata anche la sua 
foutasia, e ripugnandogli l’animo a cantare 
il trionfo della forza, non pareva che il pri- 
miero vigore animasse le nuore poesie. Ma 
l’apparenza inganna perchè quel vigore era 
ancor vivo e pieno, e solo andava cercando, 
dove potesse più liberamente sperimentare 
sé stesso. L’ erudizione era campo sterile , 
ma non pericoloso; ed egli vi corse, e dettò 
le lettere sui cavallo alato d'Arsinoe. Per- 
sio gli parlava de'vizi antichi con antica vir- 
tù , ed ei lo tradusse , quasi che volesse a- 
sconderc in quelle tenebre i suoi segreti pen- 
sieri. Ma né l'un lavoro, né l’altro potè sod- 
disfare al suo bisogno, ^ anzi l’Iialia parve 
maravigliarsi che meglio temperalo all’ ur- 
bano Scherzo d'Orozio, e alla splendida bile 
di Giovenale ei si cacciasse volontariamen- 
te in quel buio, e , singolare egli stesso per 
somma chiarezza di stile e d' idee , si com- 
piacesse nel più oscuro dc’pocti Ialini. E fu 
questo un nuovo inganno della sua fantasia 
che lo trasse un giorno a sostenere la pre- 
minenza di Persio , se non che per buona 
sorte la nuova illusione era innocente, c dub 
l’error suo non polca prevenirgli alcun dan- 
no reale, ilimaneva però ancora a trovarsi 
un degno subbielto della sua ispirazione , 
ed ei lo cercava con tutta ansietà , quando 
una parola di Ugo Foscolo dischiuse un 
ampio varco alla gran tiamma che gli arde- 
va nel petto. Il glorioso nome d’ Omero fu 
proferito, e la versione dell’ Iliade già co- 
minciata in Roma venne ripresa con tanto 
calore, che in meno di due anni, cosa piut- 
tosto vera che credibile! fu volgarizzalo per 
intero il poema de’fo/ti, e la fama del Mon- 
ti , già cosi atta , sembrò quasi spiegare a 
più eccelsa parte il suo volo. Tanto tu uni- 
versale il consenso , non pur d’Italia', ma 
di tutte le nazioni d'Europa! E come il poe- 
ta manifestò senza frode, ebo ci non sapeva 
nulla di greco , fu allora ricordata la sen- 
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lenza di Socrate che P animo ispirato dallo 
Muse, era il miglior iaterprele d’ Omero, e 
quella voce non parve più di filosofo ma di 
profeta. 

Intanto fra queste bealiludioi della gloria 
il Monti ebbe dalla fortuna un nuovo e pre- 
zioso dono nel marito , che potè oifrire alla 
sua unica e unicamente amata figliuola. Es- 
sa per verità gli era già cresciuta alle più 
gentili speranze: ma quanto fu bella ventu- 
ra che gli si presentasse a volerne le nozze 
quel Giulio Perlicari , del quale dopo tanto 
splendore di fama è ancora dubbioso , se 
fosse più buono il cuore o più grande l’ in- 
gegno I E certo in quel giorno l' ottimo pa- 
dre si tenue veramente felice ; ma quanto 
dovette crescergli l'allrgrezza, quandi^ egli 
s'accorsc che l’ onesto giovane, appena co- 
nosciuto all' amicizia di pochi , non altro a- 
spcltava che la sua voce per venirgli com- 
pagno nella gloria o sollevari-i fra i più rari 
e più sublimi ornamenti d’ Italia I 

Una tale consolazione non gli fu però con- 
sentila che più tardi, e neirinlervalto parve 
che le sue sorti sempre destinate a tramu- 
tarsi con quelle del inondo volessero ruiiia- 
re ili peggio, perchè tornata la Lombardia 
e la Venezia al felice Austriaco Governo , 
gli cessarono pd riordinamento delle anti- 
che istituzioni le cariche thè egli copriva , 
e sembrò per un istante che il più duro as- 
salto della fortuna dovesse otTenderlo, quan- 
do appunto nella stanchezza degli anni se- 
nili, il bisogno di riposo si faceva più gran- 
de. Ma la clemenza di Cesare non pali, che 
un uomo di tanto valore avesse ad alDigger- 
si quando l’ universo si rallegrava , e gli 
fc' certa la beala continuazione de’ suoi no- 
bili studi. Nè il benefizio fu posto in un ani- 
mo ingrato, che ben presto il poeta parteci- 
pando alla letizia de' buoni celebrò iu una 
bella cantala il Uirlico Omaggio reudulo 
airaugiistu fratello del suo Principe , e più 
tardi per somiglianti occasioni compose il 
Ritorno d' dsirea e poi i' Invilo a Pallade 
che riii-icì splendente d’ ogni poetico lume. 
Ma questi furono brevi interrompiinenli che 
la riconoseenza gli comandava, cd egli avea 
già posto l’ ingegno ad un gran lavoro che 
doveva fare per bi prosa italiana quello die 
la Bassvilliana avea fatto per la poesia. La 
bella nostra lingua errava incerta fra due 
lontanissimi estremi, perché la soverchiaule 
autorità della Crusca condannava alla schia- 
vitù i più timidi , c spingeva alla licenza i 
più ardili, né lo buone intenzioni del Cesari 
aveano posto alcun rimedio al gran donno , 

^ |icreliè i difelli s|>es.sn ridicoli del suo stile 
I nc rcadeaoo ineUicaci i precetti , e le stessa 
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sue dottrine non erano nudrìte di quella ve- 
race filosoiìa, che veniva ricliieita a un tan- 
to biv>f;no. Il Morti solo , quando si vide 
assistito dal suo l’erìicari , potò sentirsi la 
forza necessaria a una impresa si nialnoe- 
vote , e ben presto l' Italia rìcevelle nella 
Propotta un si gran tesoro d’ insegnamenti 
o d' esempi che la rirorma fu piena ed inte- 
ra , c la resistenza di alcuni pochissimi ; 
quando non fu vanità municipale, o tristez- 
za d’animo vile, provenne piuttosto dal de- 
siderio d' onorare combattendo la propria 
sconfitta, che dalla speranza di conseguire 
lina vittoria già divenuta impossibile. 

Ma per quanto Tosse grande I' utilità di 
quest'opera, tanto ò la lusinga de'vcrsi, che 
gl' Ifaliani videro malvolentieri che il loro 
poeta abbandonasse interamente le Muse , 
cui dovea la sua gloria , né il pubblico la- 
mento potè acquetarsi , quando vennero in 
luce le rime che a sollievo della malinco- 
nia egli dettò in Pesaro presso il figliuolo 
dell' amor suo , perché se da una parte Tu 
ben conforto il conoscere che la facoltà poe- 
tica gli durava tuttavia pcrfeltissima , dal- 
l'allra riuscì assai doloroso il sentire che le 
lunghe vigilie di questi sludi gramaticali gli 
avessero gravemente offesa la vista , e che 
senza pronto aiuto la cecità dell’occhio de- 
stro gli fosse imminente. Ma quanto era pic- 
ciolo danno questo, per cui si tremava, ver- 
so la ferita che doveva fra pochi momenti 
aprirglisi al cuore I E se colui ch’egli cliia- 
ma il suo fido Chirone potè serbargli la lu- 
ce degli occhi; oh come parve tenue il gran 
dono al misero vecchio, allorché vide estin- 
to il suo Giulio . estinta In luce dell’ anima 
sua I Gli uomini possono infinitamente sof- 
frire, ma descrivere un dolore infinito non 
possono, e noi che abbiamo pur veduto l’an- 
goscioso all'anno del Monti, noi che abbia- 
mo sentila così viva e profonda l’alfezione 
di quella gran perdila, ci arrestiamo smar- 
riti dinanzi a tanta pietà. E tuttavia il no- 
stro amico consolato dalla vecchiezza che 
gli prometteva di riveder fra poco il diletto 
figliuolo, non volle dimettere il lavoro della 
Proposta che già volgeva al suo termine, e 
v’aggiunse uno studio faticoso per restituire 
a vera lezione e illustrare di note il ncbilis- 
simo Convito di Dante. IS'è molto passò che 
r Italia ebbe ad accorgersi che finalmente 
il suo poeta le veniva venduto in tutta la 
pienezza dell’ antico vigore. Pubblicala la 
Proposta, preparato alle stampe il Convito, 
eivollequasi propiziarsi nuovamente le Mu- 
se, cui era sì raro, e tulle le raccolse in un 
bell’ Idillio alle nozze di Cadmo ; iodi dopo 
avere mostrato, come si potesse nel metro 


deH'epopea tradurre l'Iliade, si sdegnò con- 
tro gli audaci che volcano abbattere gli ai- 
lari d’Argo e d’Alcne, e sorgendo nella sua 
potenza assicurò I’ Olimpo agli Dei della 
Grecia. 

E sotto auspici si grandi ei ricominciava 
per cosi dire nel 1826 la sua poetica vita, 
risoluto oramai di continuarla fi'ncfaò la fan- 
tasia gli fosse bastala al travaglio della crea- 
zione. Soltanto a’più lardi suoi anni egli ri- 
servava un commento snlle vere bellezze di 
Dante, quasi che percorso il cerchio dell'e- 
ternità ci volesse finire con quel divino , 
nel cui nome avea comincialo; ma allora in 
quei giorni di rinnovalo entusiasmo così 
lontani da ogni tema, 0 da ngni stanchezza 
le idee più luminose gli veniano pronte di- 
nanzi , e la Diva Feronia gli ricordava i 
suoi alTanni , e Coriolano gli offriva i suoi 
tragici casi , e qualche volta anche Ugo 
Bassville gli grillava , che vendicalo il de- 
litto di Francia, era già tempo di condurlo 
all’amplesso di Dio. La sera del nove di 
aprile tutte dhlrusse ad un punto queste 
belle speranze I 

Verso l’ora undecima egli si ritirava pini- 
tosto agli studi che al riposo , quando una 
fiera emiplegia lo percosse con tanta vee- 
menza, che i più solleciti e gagliardi rime- 
di deU'arte poterono appena impedire che 
il colpo non gli fosse mortale : ma tutta la 
parie sinistra della persona restò misera- 
mente perduta, c le Uirze della vita gli ven- 
nero meno ad un tratto , senza che nessun 
giovamento umano le potesse più rinfranca- 
re. Chi potrebbe diro, con quanto consueto 
di dolore la città che gli ora divenuta se- 
conda patria, ascoltasse nella seguente mat- 
tina questa sventura ? E chi non conosce , 
come tutta lino da più remoti confioi le ri- 
spondesse r Italia ? In antico alla porla dei 
moricnti ventano gli amici ad appendere un 
ramo d’ alloro , ma qui parve clic in bella 
concordia lutti venissero a deporre la loro 
corona quanti anche non conoscendolo avean 
cara la gloria della nazione. E questa pub- 
blica benevolenza gli fu cosi dolce cb'ei non 
polca ricordarla mai senza lagrime, e se un 
avanzo della prima salale gli fosse tornato, 
voleva che i suoi ultimi versi risonassero 
tulli di riconoscenza e d’amore. Ma come 
avrebbe egli potuto rivolgersi alla poesia, 
se la spada di Damocle gli pendeva ad ogni 
ora sul capo , c un lieve soffio bastava ad 
estinguere quella sua moribonda scintilla T 
Il pensiero per verità gli tornò ancora libe- 
ro e forte, e cosi gli rimase fino agli estre- 
mi suoi giorni, ma fra sì cootìnuì patimenti 
fu anche troppo se acconsentendo alla voce 
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del coore, clie fa lempre in lui polcntiuì- 
ma , delld per la festa della sua donna quei 
Tersi che tosto divulgali per ogni contrada 
Tennero accolli come una lieta promessa , 
ed erano un ultimo addio. E a noi non ba- 
sta il coraggio per arrestarci più oltre in 
quei due lunghi e tristissimi anni, nei quali 
vedemmo consumarsi di lento martirio la 
sua nobile vita: ché anzi quasi ingannando 
il dolore di averlo perduto , noi vogliamo 
per un istante ricrearne l'imagipe onorala, 
come ci rimarrà eterna nella parte più af- 
fettuosa dell'anima. 

Vincenzo Monti era di bella ed alta per- 
sona, che nè per eccesso alcuno polca rim- 
proverarsi, nè per difetto; la fronte si dila- 
tava spaziosa , te guance si olTriano in un 
rato contorno, c gli occhi sotto due folli e 
cn archeggiati sopraccigli ardeano d' una 
luce si soave ad un tempo e si vira , che 
comandavano insieme ralfclto e la riveren- 
za: 0 tutta la sua iisonomia era sparsa d'un 
aria cosi melanconica, che per I’ abitudine 
de’ grandi e forti pensieri avrebbe potuto 
dirsi disdegnosa c severa, se tanta non fos- 
se stala la venustà della bocca, c se un sor- 
riso di dolcezza ineffabile non vi avesse dif- 
fuso un grazioso lume d' amore. Anche il 
passo era dignitoso , anche il portamento 
era grave , o gli alti e i movimenti si svi- 
luppavano gentili, ma risoluti , sicehè , per 
dir lutto in brevissimo, tanto appariva la 
compostezza delle membra , e la nobiltà di 
quella sembianza, che al primo vederlo l’in- 
telletto giudicava facilmente , che egli era 
gronde, il cuore si persuadca volentieri che 
egli era buono. 

JVè mai quel presagio , che viene dall' e- 
sterna apparenza, fu meglio avverato, che 
in lui: imperocché se frequentissimo e giu- 
sto è il lamento, che avvicinando gli uomi- 
ni sommi troppo si diminuisca I' opinione , 
che nella lontananza si area di loro concet- 
ta, invece accostandosi al Monti Tammira- 
zione cresceva a più doppi , c le si univa 
quasi non avvertilo un sentimento di tene- 
rezza. Tanto era manifesta la potenza di 
quell’ ingegno, tanto erano continui gli ef 
fetti di quella bontà I E sì nessuna cosa po 
tea dirsi più malagevole che il superare t’a- 
sprtlazioue , colla quale era appressato il 
più gran poeta italiano dei tempi moderni. 
L'uomo, di cui si veniva al cospetto , avea 
trovala la nostra poc.sia stanca dai drliri del 
seicento, immiserita delle inezie arcadiche, 
tutta separata dalla vita civile, e solo , sen- 
z' altro aiuto che l’ incanto de’maravigliosi 
suol versi, solo, perché rAllicri e il Parini 
correano un altro sentiero, l'avea rinnova- 


13 

ta, c fatta intrinseca ai nostri costumi e alle 
nostre affezioni. A lui era dovuto il risor- 
gimento di ogni nobile studio , a lui , se la 
greca poesia era rivelala all’ Italia nella 
nativa bellezza, a lui, se l'apoteosi d’omero 
era divenuta un culto anche per noi. Sette 
grandissimi poeti, senza confronto superiori 
alla misura di tutti gli altri, arcano onora- 
la fuor per li tempi la nostra nazione , per- 
ché un giusto accordo aggiunge a quei pri- 
mi quattro il Melaslasio, il Goldoni e l’Al- 
tieri ; e questo illustre , cui si veniva a in- 
chinare , dovea fuor d' ogni dubbio accre- 
scersi alla schiera elettissima , e molli sen- 
za arrestarsi al pregiudizio de’nomi scnlia- 
no , che per facoltà poetica e ricchezza di 
stile e d'armonia ei seguiva prossimo l’ Ali- 
ghieri, il Tasso e l’Arioslo. Nè polca dimen- 
ticarsi, per quanto sia prepotente la poesia, 
che negli ultimi suoi anni anche nella sciol- 
ta orazione egli non avea cedalo a nessuno, 
e lutto area percorso trionfando le strado 
dell’eloquenza, ma pure a malgrado di que- 
st'alta prevenzione , quando gli si stava di- 
nanzi, quando lo ai sentiva versare dal lab- 
bro i tesori della sua abbondante parola , 
egli pareva , e ne sia testimonio chiunque 
lo conobbe , egli pareva ancor più grande 
della sua fama. 

La memoria, eh' egli avea prontissima e 
adorna di tulle le gemme della classica let- 
teratura , gli somministrava ad ogni mo- 
mento i più opportuni confronti, c l’ingegno, 
c la fantasia nc facevano un uso si brillante 
c sì giusto, che I più schivi doveano restar- 
ne maravigliati c persuasi. Al qual’ effetto 
serviva anche anirabilmenlc il suono della 
sua voce, elio sebbene per natura fosse gra- 
ve , si temprava con varietà incredibile ad 
ogni espressione , e facea comparire senza 
misura più bello , e appassionalo lutto che 
recitava o diceva. I versi di* Virgilio e dì 
Dante usciano dalla sua bocca quasi trasfi- 
gurali in un sentimento più forte o più ca- 
ro , e sembrava per così dire, che allora 
per la prima volta si udisse il vero pianto 
di Didonc, la vera angoscia del conte Ugo- 
lino. Dell' arte sua ci non parlava mai, io 
non quando era ristretto co’suoi amicissimi, 
ma allora godeva discorrerne le più profon- 
de teorie, c senza pretensione di crear nuo- 
ve dottrine, mostrava che gli errori do’ ro- 
mantici e de’ classicisti proveniano egual- 
mente dal non avere ben considerati gli an- 
tichi. Fra lutti i poeti d'ogni tempo e d'ogni 
nazione metlea prima Omero, l’Alighicrì 
ed il Sbakspcarc : dopo questi nominava 
Virgilio, c parca che sopra lutti lo avesse 
caro, forse conio uu amico della sua faucìul- 
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lesza. n«i prosatori l’appallavano sopra ogni 
zillro Tacilo e Livio , ai quali per la aotira 
lingua soleva unire il Machiavello ed il 
Perlicari, e questi ed altri giudizi ei profe- 
riva a modo di famigliare discorso senza 
Voler sentenziare , senza arrogarsi una au- 
torità che gli sarebbe perula orgogliosa. 
Ma certo chi ne volesse scrivere distesamen- 
te la vita, dovrebbe farne tesoro, perché in 
soslania v’ é Compresa tutta la poetica, o 
per parlarne ancora più veramente , tutta 
la letteratura e la critica ; e molle riputa- 
zioni veiiiano chiamale a nuovo esame , c 
molti nomi erano spogliati del vano loro 
prestigio. Né a far questo polca desiderarsi 
ingegno più acconcio del suo, perché all'in- 
tcndimento sublime gli si aggiugneva un 
giudizio sicurissimo, e una facilità inarriva- 
bile di piegarsi ad ogni maniera di stile , 
ad ogni parte della poesia e deU’eloquenza, 
per cui egli restava sempre aOine all’autore 
ebe Tolea giudicare. E di questa sua facoltà 
oltre le tradizioni che conservò I’ amicizia , 
c gli indizi clic nc sono sparsi per I’ altre 
sue opere, e in ispecie nel Poligrafo c nel- 
la Biblioteca Italiana , saranno principalis. 
sinia prova le lezioni ch’ci disse dalla cat- 
tedra di Pavia , purché l' alTclluosa sua ve- 
dova clic in una pubblica protesta promise 
di stampare anche gli scritti inediti cogli 
altri già pubblicati, che egli approvava, si 
risolva , quando che sia, ad erigere questo 
monumento di bronzo alla memoria dell* il 
lustre marito: in che veracemente per quan- 
to sia in noi , lodiamo forte il suo onoralo 
proposito, c ad un Icmpo coircslinto amico 
ci consoliamo , perché a hi non toccherà 
la sventura, cosi comune agli uomini gran- 
di, che gli sia pubblicalo senza né misura , 
né scelta ogni corso di penna , né vedrà 
dispersi a mani straniere per incuria o cu- 
pidigia di lontani credi i frutti delle sue lun- 
ghe e celebrale fatiche. Kd era ben giusto, 
ebe almeno questa mercede gli fosse retri- 
buita del sommo favore ch'e! prestò sempre 
agli studi ed agli studiosi senza curarsi né 
dei tempo che perdeva , né della noia che 
gli Venia cagionala. Ogni uomo si può im- 
maginare, come per la sua fama egli fosse 
conlinuamenle assediato con visite c lette- 
re, che tutte gli clilcdeano insegnamenti e 
consigli, ed egli rispondeva a tutte, e pur 
negando, ch’ei fosse da tanto da farsi mae- 
stro, accennava a guisa di dubbio che cosa 
si avesse a molare , e questo cenno era di 
frequente un rifare del lotto l'informe scrit- 
to che gli venia presentalo : c se vedeva 
alcun giovane che mostrasse volersi solle- 
vare alquanto della turba volgare, su lo ac- 


coglieva con gran tenerezza , e «Togni pii > 
benigno aiuto gli era donatore larghitsiiao; k 
sicché poi in questi cosi beneficali nasceva ’t 
uo aSetto quasi filiale, e molli non possoae i 
parlarne senza un pianto di dolore e d’am- * 
mirazioiie, e ne avranno cara e santa ricor- ■ 
danza per tutta la vita. Né gli uomini ch’e- * 
rano già saliti a nobile fama , doveano me- 
no lodarsi del generoso suo cuore , perché u 
nessuno fu mai più pronto e volonteroso a | > 
celebrare negli altri la virtù e la sapienu, > 
e il bruito verme dell’ invidia mai noe lo ' 
punse un solo momento : che anzi alle voi- ' 
te, quando il discorso cadea sopra qualche > 
illustre poeta del nostro tempo, egli era co- 
si lontano da ogni malignità , che piuttosto 
dovea dirsi eccessivo neli’encomiare. Nè i 
fatti furono discordi dalle parole , che sem- 
pre si asteoue da quanto potesse dispiacere 
agl’ingegRi ch’egli onorava, c quasi l'Italia 
vorrà lamentarsi, che soverchia fosse la sua 
gentilezza, ora che un nuovo pubblico dan- 
no no permette di raccontarle, che alla ver I 
sionc dell' Iliade non succede quella dell’O- I 
lissca, perché, diceva egli, oh ! quanto Fa- 
crei tentala volentieri , ma forte tareòhe 
inereteiulo al buon Pindemonte ! 11 quale 
sacrilizio se dovesse riuscirli penoso, lo di- 
ranno lutti Coloro che sentono essere la glo- 
ria, dopo l’amicizia dc'biioni, l’unica ricom- 
pensa terrena, che soddisfaccia degnamen- 
te all’ anima nostra. E il Monti amava la 
gloria con quella forza, che neH’uomo é in- 
fusa dalla certezza di meritarla, e somiglian- 
te oi combattitori di Oiiinpia , avrebbe io 
ogni evento preferito a tutte lo rici'liezzo 
dell’ universo il povero ramoscello , che gli 
circondava la fronte. Ma per quanto, come 
lutti gli uomini grandi , fosso bramoso di 
lode , egli parlava sempre assai modesta- 
mente di sé, e spregiando le adulazioni che 
spesso gli erano a larga mano versale , mi- 
rava costantemente all’applauso delle na- 
zioni, che non si seducono , alla voce dei 
secoli, che non si ponno corrompere. Eso- 
pea tutto ei desiderava con quanto arca di 
vigore nel petto , che fosse ai futuri cono- 
sciuto appieno il suo cuore , c diceva, che 
la buona riputazione é il più magnifico so- , 
poterò , che I’ uomo possa ottenere. Nella 
quale sentenza dovranno tosto aderire lutti 
quelli che hanno l'anima ben collocata, per- 
ché r immortalità senza fama di virtù non 
è altro, che un’eterna condanna : c gli »- 
mici del Monti più di ogn’ altro si uniranno 
con noi a bramare, che il suo desiderio sia 
pienamente appagato , perché certo quel | 
cuore era composto, di quanto la natura lia 
di più dolco c di più affettuoso, l suoi scritti 
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ne moslrano lollanlo 1’ abbondanza e la tì- I 
U, ma rhi può raccoiUarne a parola la soa- 
viti e la scliieUezza? Chi ha mai dcfcritla 
la fragranza della rota? Chi potè mai ripro- 
durre fulle morie pagine I’ armonia della 
musica? Quoll’uomo, le cui opere formoTa- 
BO la maraviglia di tulle le colle nazioni , 
queU'uomo, che arca sempre vissuto fra gli 
arleGzi e le brighe lenebroac del mondo era 
ancora semplice come un fanciullo, era buo- 
no e conlìdente , come se non avesse mai 
vissuto fra gli uomini: egli credeva all'ono- 
re, alla virtù, ai magnanimi sacrifizi, per- 
ché non polca dubitare di ciò che tanto a 
lui era facile: c nelle affezioni domestiche 
era cosi pieno , cosi aperto , cosi abbando- 
nato, che al vederlo nella sua famiglia scor- 
reva per ogni vena un incanto delizioso , 
una dolcissima invidia. 

Della sua fede, ed anzi del suo entusia- 
smo Dell’amicizia noi osiamo appena parla- 
re , ché questa corda nc manda un suono 
troppo doloroso, né mai udremo in avveni- 
re pronunciarsi il santo nome di amico, che 
il cuore non ci tremi fino nelle più intime 
fibre: ma perché almeno non vorrem dire , 
che a’ suoi amici egli era più che fratello , 
più ancora che padre , c questo dopo esser- 
ne stato tante volte ingannato , e sebbene 
affermasse che l’ ingratitudine era per lui 
la più mortale delle ferite? Invano gli par- 
lava r esperienza, invano questa fiera mae- 
stra gli ficea pagare a prezzo di lagrime , 
e quasi di sangue le sue duro lezioni ; egli 
amava sempre, credeva sempre , c stavom 
per dire, era sempre ingannalo, ma egli 
ebbe pur fino all' estremo alcuni pochi veri 
e caldissimi amici, e in questa valle d’ insi- 
die dov’é l'uomo, die senza menzogna sen- 
za tema d’illudersi possa vantare altrettan- 
to ? Se non che il buon vecchio s’ afiliggca 
forte in pensando , che la maggior parte di 
coloro , che gli avean rolla guerra , erano 
nomini a lui un tempo carissimi , e quasi 
tutti aveano preso l'impulso a nuocergli da- 
gli stessi suoi benefizi. E allora gli veniva 
cerio alla mente, che drcondato dalla gra- 
zia de’ principi , poderoso ad ottenere ogni 
cosa con una sola parola, egli non avea mai 
chiesto nulla per sé , e del suo favore non 
avea usato che ad altrui giovamento: molli 
gli dovcaao cattedre , molli pensioni , im- 
pieghi, ricchezze, molli la libertà, e perfi- 
no la vita, c quando erano pochi, che gli 
offrissero almeno un animo riconoscente ? 
Sola mercede , eh’ egli volesse , ma eh’ é 
vano aspettarsi piena ed intera , se non da 
Colui , che mette a suo debito ogni benefi- 
zio, 0 non dimentica naUa, 
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E qui molti vorranno domaodarc , come 
con tanta misericordia c benevolenza egli 
fosse alle volle così acceso nelle quislioiii 
letterarie, e donde gli venisse quella pron- 
tezza a sdegnarsi , che formava una parte 
dell’ indole sua. E a noi per tutta risposta 
basterebbe affermare , che chi non conosce 
lo sdegno, non conosce l’amore, c attenerci 
all’esempio dell'Aligliieri, che quando volle 
.attribuirsi una gran lode, fece che l’anima 
sua fosse chiamata sdegnosa. Ma perché in- 
vece non procederemo più oltre, se da que- 
sta medesima facilità allo sdegnarsi la mi- 
rabile bontà dell’ amico nostro veniva più 
che mai confermata? Il Monti sentiva pro- 
fondamente l’ingiuria, e l’ indignazione era 
pari ai senlimento dciroffesa non meritata, 
ma se possono mostrarsi alcune parole, che 
egli affilò soverchiamente alla dura cote 
dell’ira , chi mai polrcbbc nella lunga sua 
vita mostrare un fallo solo, con cui egli ab- 
bia voioolariamcnie nociuto ad alcuno? Al- 
to e terribile nelle apparenze era il suo sde- 
gno, ma tosto gli si svampava in una frase, 
in un verso , e polca dirsi, che gli passava 
leggero , leggero sul cuore , senza mai pe- 
netrarlo, senza mai stagnarvisi in odio , a 
quel modo appunto che il Tilaresio del suo 
Omero volgeva galleggiando le belle sue 
acque senza confonderle a quelle del sotto- 
posto Peneo. Né il Monti si contentava di 
abborrirc una vendolta, che avesse danneg- 
giati i suoi offensori , ché anzi gli era poco 
quello stesso , che a tanti par cosa grandis- 
sima , il perdonare , e voleva aggiungervi 
quell’ultimo trionfo della virtù , il benefizio 
versalo sui propri nemici. Di che poi pro- 
venne sempre un contrasto per lui mollo 
onorevole , che nel luogo degli amici , che 
ringralitudioe gli toglieva, succedessero in 
egual numero ad amarlo coloro, che prima 
gli erano avversi, e la cui anima dalla gra- 
titudine venia trasformala. 

Ala se tanto era buono il suo cuore verso 
quelli che I’ aveano offeso , chi non vede 
quanto gagliarda esser dovesse la carità 
che lo portava ad aiutare gli infelici ed i 
poveri ? E veramente, te fra i molli pregi , 
che gli faceano corona , dovessimo traice- 
glierne alcuno per onorarlo sopra gli altri , 
noi non potremmo eleggere che la compas- 
sione infinita c operosa, che con dolce forza 
lo traeva in soccorso di ogni miseria. Noi 
nc abbiamo già raocontato un esempio bel- 
lissimo; ma oh quanli simili fatti ti dovria- 
no narrare, se alla stessa tua mano sinistra 
ei non aveste occultale le beneficenze che 
distribuiva la destra I E tuttavia , perché i 
poveri non sono ingrati , e della miscncor- 
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dia pariauo anche le pietre , chi può igno- 
rare fra quanti pur di lontano il conobbero, 
coni’ ri non aTcue cosa propria , se un di- 
sgraziato gliela chiederà a ristorare i suoi 
mali? Così la fortuna gli fosse stata sempre 
propizia, com' egli non per altro ne brama- 
va i favori , che per dividerli con quelli , 
che ne venian maltrattati : e il suo donare 
era con rollo allegro, e con cuore commos- 
so, e quelli che ricercano , non erano umi- 
liali, e quelli slessi cui non potea soccorre- 
re, erano conlenli e lo ringraziavano. 

Alla qual cosa pensando noi molle volte 
non abbiamo potuto far a meuo di grande- 
mente ammirare , come i semi affidati ad 
un petto onesto dalla buona educazione sia- 
no di germoglio immortale; che nessuno ci 
potrà togliere mai dalla mento , che questa 
profusa carità verso i poveri e il continuo 
perdono delle ingiurie, e tutte le altre vir- 
tù, che fregiarono il Monti, non gli venis- 
sero infuso dalla santa pietà de'suoi religiosi 
parenti. E a loro egli dee senza dubbio an- 
che quella somma grazia , clic in tanta tra- 
versia d'opinioni, in tanta guerra degli ani- 
mi umani contro le cose divine, la seduzio- 
ne non arrivasse mai in fondo al suo cuore , 
ovo durò sempre viva la scintilla della fe- 
de, che la mano paterna vi area collocala. 
1 tempi si sforzarono bensì a coprirla di neb- 
bia, c le circostanze I' avrebbero voluta di- 
struggere, ma la celeste fiammella gli ri- 
sorgeva ad ogni tratto nell’ anima, nè altro 
fece che rivelarsi con luce più jnanifesla, 
quando negli ultimi anni sgombra d’ ogni 
terreno vapore mandò sì fulgidi e si corag- 
giosi i suoi lampi. E invero che mai avrrb 
bc fatto il cadente ed infermo nostro amico 
ce la religione non lo avesse d'un angelico 
sorriso rinfrancalo nelle sue pene? Il mon- 
do promette cose grandissime , ma la sua 
sapienza non alleggerisce un sospiro, la sua 
filosofia non asciuga una lagrima, e la glo- 
ria stessa è un miserabile conforto, allorché 
i suoi raggi debbono illuminare una tomba 
vuota e senza speranze. Siano pure spleu- 
denti le pagine della vita: quando il fibrosi 
chiude , se la religione lo rifiuta , esso di- 
venta simile al volume del Profeta tutto se- 
nato di minaccic,di lamentazionìe di guai. 

al ifotiti invece , era venuto dal cielo quel 
dittamo , che guarisce ogni ferita , c fra i 
dolori più acuti egli aveva una coosolazio- 
ne , una pace , che i felici della terra non 
conobbero mai. Nè questo soave riposo gli 
fu punto turbato , allorché nel maggio di 
quest’ anno un nuovo assalto della sua ma- 
lattia gli annunciò che bisognava fra non 
jnullo congedarsi dalle cose più caramente 


diletto. E perché infatti avrebbe egli dova- 
to atterrirsi, quando s’ appressava il termine i, 
de'suoi patimenti ? Non avea egli forse ri- ' || 
parato ampiamente e colle parole e cogli 
scrìtti e coi fatti, lutti ì lontani suoi errori, u 
tutti ì suoi torti? Non era forse abbruciala, | q 
sicché lo sapesse ogni uomo, la versione di j i| 
quel tristo poema , che allora egli aborii- u 
Tt sopra ogni cosa nefanda ? Non avea egli , ,, 
chiamato a gran voce rinfamìa sopra chimi- I, 
que osasse pubblicare le opere, che discor- | it 
davano dai suoi presenti pensieri? E se qui i t 
gli rimanevano una moglie e una figlia che | 1 
l’avean assistito con tanto amore, e gli ero- i 
no più care assai della vita, noe sapeva egli f 
che la separazione era di pochi momenti ? | i 

U non vedeva forse i genitori amatissimi , I 
che slcudendo le braccia lo invitavano alla ! 
pairia dei giusti, dove l’avcan preceduto? 

Nè queste sono vuole parole, che il mon- 
do si degni appena d' ascoltare con un sor- 
riso di compassione, ma voci tutte che usci- 
vano dal labbro già moribondo del Monti , 

Voci forti e solenni che noi qui ripetiamo , 
perchè egli slesso pregava, che fossero fatte 
palesi , e perchè a noi giugno ugualmente 
cara l’ira de’ malvagi c l'approvazione dei 
buoni. 

E chi sa quale tesoro di religiosi ricordi 
eì ne avrebbe lascialo, se la parola lo aves- 
se assistilo sino agli ultimi istanti? Ma nella 
maltiua del 9 di ottobre, dopo che la Reli- 
gione lo aveva con tulli i suoi cooforti pre- 
paralo al gran passo, il suo labbro si chiuse 
per sempre, e parve allora , che gli occhi 
aneli’ essi più non volessero sopportare la 
luce terrena: se non che la moglie afffiUiS’ 
sima, quasi per rianimare quella morcnle 
favilla , che gli mostrò la figliuola che si 
consumava piangendo, e il buon padre ria- 
perse l?li occhi un momento , c guardò ci'O 
indicibile aU'ello la sua Costanza, c sorrìse. 

Quel guardo, c quel sorriso furono l’ultimo 
segno, col quale il Monti fc’nianifeslo, che 
sentiva ancora la vita. Negli altri quattro 
giorni , ch’egli durò tuttavia , la presenza 
del soffio divino non venne oramai attestata 
che dall'anelito sempre più scarso e diffici- 
le, e lutti conobbero, che con quel molo di 
benedizione e d'amore l’anima sua era CD- 
Irala in una placida e lenta agonia. Nè per 
la lunghezza di questo combattimento , che 
suol imprimere sulla fisonomia cosi terribili 
e profondi vistigi, gli ebbe ponto a tramo^ I 
lare sul volto quella serenità alTettuosa, cb è 
il solo indizio d' una coscienza tranquilla : | 

che anzi il suo aspetto diventò quasi I 

nilc, e dileguala in esso ogni traccia de’suoi 
lunghi dolori , sembrò accostarsi di nuo*e \ 
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a qnei lineamenti d* inspirazione, clie i’Ap- 
piani area renduti immortali. I secoli eter- 
ni per lui si potean dire gii c< minciati , e 
non che ei cèdesse alla rondizionc mortale, 
ma pareva, che assorto in una bella idea, in 
un’idea più ridente d’ogni terreno pensiero 
a poco a poco si dimenticasse di vivere. La 
mattina del tredici a sette ore e qualche mi- 
nuto il Monti mandò senza affanno un faci- 
le sospiro, e chinò lievamenle la testa: tutti 
stavano immoti e tacevano: un grido della 
figlia ruppe quel tetro silensio. Fincenzo 
Monti era passato. K il suo volto presenta- 
va sempre la medesima calma, e il sorrìso 
gli sopravvìveva ancora sul labbro , e quasi 
nel deporre l'ultimo bacio sulla gelala sua 
fronte, no parve, che l’ estasi dell' immorta- 
lità l'avesse diffusa d’una pace più beala e 
più vera. 
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Due giorni dopo, gli amici afllitlisslmi ne 
scguiano il funebre aecompagnamento lun- 
go le strade di Porta Orientale: lutti si guar- 
davano smanili, lutti erano immersi in un 
grande pensiero, senza gemili, senza lagri- 
me , senza parole. Ahi doloroso contrasto f 
Da molli e molti anni il Monti, inspirandosi 
al suono dell'arpa, solca celebrare iu quel 
giorno medesimo , fra le domestiche gioie, 
la festa della sua donna: ed orai il salmo dei 
penilrnli, il silenzio de’scpolcri, e la solitu- 
dine! Il sacro recinto si aperse: una voca 
pronunciò tremando re.«lremu saluto. Tutte 
era finito. Addio, splendido ingegno, oddio, 
anima nobile e buona I Oh come sarebbe in- 
consolabile il dolore di averti perduto, se 
non ci restasse la gloria de'tuoi scritti, Pim- 
magine delle lue virtù , e la speranza di ri- 
^ vederli in un mondo miglioro I 
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Pag. I. — Chi va per le (erre di Roma- 
gna — 

Le Jlfontine e Futignano , e per etti 
Ravenna e Ferrara ti contendono P onore 
d'aver data al Monti la patria.- noi non vo- 
gliamo entrare in una tanta ijuietione, ma 
per chi amatte di conoteere i falli, dire- 
mo, che il Monti nacque pretto le J/fonti- 
tie in una casa fabbricata nel tjSo dal pa- 
dre tuo , il quale ci avea fermato da qual- 
che anno la tua dimora: egli fu battezzalo 
nella chieta delle Jlfontine , che n' è lungi 
un buon miglio, e alle Jlfontine rimase fi- 
no agli oU'annl, nella quaPeld andò a Fu- 
tiqnano in casa di Don Pietro Santoni per 
isludiare sotto Marcello Padovani. La fa- 
miglia Monti venne da Bologna a Fusigna- 
no ne! ijia. pattò alle Jlfontine nel tyfa, 
e ne! tjj4 tornò a Futignano , o, per me- 
glio dire, a Maiano, che coti è chiamata 
il piccolo villaggio ov' etto abita a pochi 
pasti da Futignano, 

Pag. 4. — Il cardinale Borghese con- 
dotte il Monti a Roma con tè, che appena 
avea compiuto P anno vigetimoquario — 

Jl signor Conte Francesco Catti, e do- 
po di lui il chiarittimo signor Maqgi avea- 
no posta P andata del Monti a Roma nel 
tuo anno decimo ottavo : parve quindi os- 
tai strana la nostra proposizione , che ri- 
tardava di tei anni quel viaggio, e come a 
questo modo t'enira a cangiarti notabil- 
mente il tempo in cui ebbe principio la ve- 
ra vita poetica del Monti, /« proposto nel- 
TEco il quesito , a quale di queste due opti 
lontane opinioni ti aveste da credere. Le 
apparenze erano tutte contro di noi, per- 
chè il Casti avea stampato quello scritto 
sotto gli occhi stetti del Monti , il quale, di- 
ceati, avrebbe tosto rettificato lo sbaglio. 
E inf attui signor Maggi rispondendo per 
parte tua al quesito , accrebbe la presun- 
zione a noi sfavorevole col narrare , che 


quelle notìiic che vanno sotto il nome del 
Conte Francesco Cassi, non solo furono ve- 
dute dal Monti , ma che anzi per commis- 
sione di lui vi erano state fatte nel i8eS al- 
cune variazioni importanti, sicché gli pare- 
va di aver buon fondamento per crederle 
autentiche. 7'anto è però la gentilezza e la 
modestia delP illustre Scrittore che , sebbe- 
ne con quelPautorità dovette crederti cer- 
tissimo della tua causa, volle toggiugaere, 
che siccome non era difDcile l'errare in que- 
sta materia di date, desiderava ancb'egli ar- 
dentemente di vedere dilucidalo questo pun- 
to cronologico mediante l'indicazione, che 
per noi fosse fatta delle fonti più genoioe, 
da cui avessimo attinto- IVoi quindi abbiamo 
allora dovuto rispondere , e per togliere 
ogni dubbiezza, qui ripetiamo, che il Monti, 
quando si trasferì a Roma , aveva incon- 
trastabUmente già compiuti i ventiquattro 
anni. Nato il tg di febbraio del tpi'4 1 *9^' 
parti da Ferrara il iS di maggio del tjj^- 
e giunte in Roma il aS dello stesso mete 
due ora prima di notte. Tanto apparisce 
dalle annotazioni del padre tuo, e più an- 
cora dalla lettera siesta, eolia quale il Moo- 
ti nel giorno seguente al suo arriro ( >7 
maggio tjjS) partecipò a! fratello Don Ce- 
sare C impressione in lui prodotta dal pri- 
mo aspetto della città eterna. Noi siamo 
debitori di questa notizia certissima alla 
rara cortesia deWegregio signor Giuseppe 
Monti, nipote del gran poeta , il quale con- 
serva con religiosa venerazione ogni mo- 
numento di una tanta domestica gloria , e 
ci mandò trascritte di proprio pugno le on- 
notazioni e la lettera. 

Pag. S. -—Ma il Goètho... vive ancora— 

È noto , che anche questa vita cosi pre- 
ziosa si spense : Giovanni Goè'the mori u 
sa del passato marzo. Egli era nato d ** 
agosto i/4g- 

Nota degli Editori milanesi- 
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ot dormite lram|uillo, tignor generate, 
sopra i rostri allori mariUimi e sul timone 
della nave di cui sedete al goremo , e tut- 
t' altro ri sognate sicuramente , cbe di rice- 
rere una mia lettera. Perchè son io costret- 
to di scrirerla 7 Qual linguaggio , qual for- 
Bolario userò io con roi , io consacrato al 
serrigio d’un principe ioginslameole offeso 
dal rostro 7 E quale sarà Ù galateo che ado- 
prerò , se nel mentre eh' io parlo la Srezia 
da roi prorocata prepara i suoi rascclli per 
portarvi a Napoli le sne ragioni sulla bocca 
eloquente de’snoi cannoni 7 
Frattanto egli m’ è necessario di scrirer- 
ri e roi siete quello che mi forzale. So voi 
Don areale attaccata che in privato la mia 
persona , se aveste ancora ciò fallo in Na- 
poli al cospetto solamente dei vostri schiavi, 
io vi avrei lasciato, senza commovermi, e- 
temamcnle latrare e mentire. Ma roi mi 
arete oltroggialo alla presenza del pubbli- 
co: roi mi avete atrocemente calunnialo , 
per proteggere il traditore Baron d’Arm- 
leldl, denunciandomi a lolla l'Ilalia c a lot- 
ta l’Europa ordinatore d'un assassinio con- 
tro di lui : voi avete cercato di dirigere a 
questo scopo la pubblica opinione con ogni 
sorta di maneggi e di scrini, c non vi siete 
avveduto che togliendomi l’onore, mi to- 
glievate egualmcnle la libertà di soffrire , 
dispreziarvi, e lacere, 

Io vengo dunque a dimandarvi conto de- 
gli oltraggi, che gratuitamente m’avete fal- 
li; io vengo ad odempire uu sacro comando 
della natura, c della legge divina, che mi 
intimano chiaramente di difendere la mia 
riputazione. Pretendevate voi forse di essere 


così formidabile, ch’io dovessi ammutire, e 
ùnpiclrir di paura7 di essere cosi elevalo , 
che la mia debolo vista non vi potesse rag- 
giungere 7 No, signor Generale, il vostro 
rango é vencrevole senza dubbio, c sublime: 
ma io servo un augusto padrone, il quale 
m’insegna, e mi ordina di non rispettare ne- 
gli uomini che la virtù, lo getto uno sguar- 
do sul vostro grado, ed un altro sulle vostre 
azioni. Qual distanza, qual differenza fra 
questi due punti di prospettiva I Quando poi 
considero, che vi siete giovato della vostra 
stessa potenza, e della vostra grandezza per 
disonorarmi , voi m’ispirale, non più vene- 
razione e rispetto, ma ribrezzo ed errore. 

Circola nelle mani di tulli, né voi l'igno- 
rale, un secondo Manifesto della Corte Sve- 
dese, nel quale si enunciano nuovamente, e 
con tuono più risoluto , le sue severe inten- 
zioni contro qnella di Napoli- Se mai vi fos- 
te lusingato che il telo strepilo d’una minac- 
cia debba essere il termine delle querele fra 
la vostra Corte c la mia, io vi prego di uscir 
subito da questo inganno, o di conoscere ua 
po’meglio il fermo carattere della nazione 
che ri siete permesso di vilipendere. Voi 
bealo, se la Svezia non sapesse far altro che 
minacciare : ma ella sa Care molto di più : 
ella sa mantenere inlerameote le sue pro- 
messe , ed io ri arriso che due grandi mo- 
tiri la spingono a maolencrrele : la cono- 
scenza del suo potere, c la gravezza dcirin- 
sullo cbe ha ricevuto. Ella mtanlo vi fa l’o- 
nore di credere lolalmciilc apocrifa ( perchè 
indegna della leollà-di un Sovrano ) la Di- 
chiarazione , che per conto dì Sua Maestà 
Siciliana c stata da voi divolgala ìu risposta 
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a quella di Srexia. E veraincDte il modo da 
voi tenuto nel pubblicarla; inviandola a Ge- 
nova al signor Lagcrsvcrd Incaricato degli 
aflari di Svezia in Italia , senza veruna let- 
tera d’ accompagnamento , senza prescnta- 
xione, senza sottoscrizione, o altra foruiola 
che potesse caratterizzarne la provenienza, 
queslo modo, io dissi, per tutti gli aspetti ir- 
regolare c villano , non poteva indurre ncl- 
l' animo di S, M. svedese una diversa cre- 
denza. Doveva ella mai figurarsi, clic il suc- 
cessore di Carlo XII, il figlio di Gustavo III, 
non fosse degno di ricevere una risposta dal 
tributario della Santa Sede (i) f 
Un altro veemente motivo v'é stato di così 
credere, c questo é l’enorme cumulo di men- 
zogne die riempiono questo scritto, il rovi- 
noso sistema delle quali sarebbe pur tempo 
che in tutte le Corti , siccome felicemente 
in molte ó avvenuto , desse luogo una volta 
a quello della verità e all’amore delPordinc, 
c della giustizia, unica base di tutt’i troni e 
di tutte le potestà della terra. Le riflessioni 
però che costringono il governo svedese, che 
vi riguarda da lontano, e vi giudica colla 
misura dei nobili suoi sentimenti , a ricono- 
scere per falsa la Dichiarazione di cui si 
parla, quelle medesime riflossiooi costringo- 
no me, che vi veggo più da vicino, a pren- 
derla per autentica e genuina, non potendo 
altronde procedere che dal vostro rinomalo 
gabinetto la sincerità , la verecondia e la 


dialettica oon cui 6 scritta. E realmente , 
chi altri fuori di voi , contro tutte le norme 
dclfumana prudenza , contro tutti i dellam! 
dciroaeslà, poteva avere l’ardimcnlo di làrsi 
scudo a uu ribaldo contro la spada della giu- 
stizia? Chi altri fuori di voi poteva dare al 
vostro principe , in tanti modi tradito, il fa- 
tale consiglia di negar la consegna di qncl- 
l’iniquo aU'islanza deirolfcso suo re; il quale 
riposaudo lutto sulla giustizia della sua di- i 
manda , c sulla fedo , sulla reltiludioe , sul- 
l’amicizia di S. M. Siciliana, reclamava l'in-li > 
tercssc di tutf i Sovrani nel punire severa- 
mente e cuncordemenle questo genere di 
delitti ? Chi altri fuori di voi con un cavillo 
impudentissimo , cd inaudito (a) avrebbe o- 
salo di calunniare le paciiìche, leali , e ri- ; 
spettosc espressioni di quella richiesta, c ri- | 
spendere, che una tale requisizione veniva \ 
a ferire ti decoro di S. M. Siciliana, a ' 
violarne il territorio , e a dieturbare la | 
tranquillità dei tuoi eudditr, quasi che tor- 
ni conto ai monarchi il tenersi al banco i 
nemici del Irono , o sia pericoloso ai popoli 
il gasligo de’ scellerati? E per sottrarre G- 
naimente quel fellone al rigore di tutte le 
leggi contro lui sollevale , chi altri poteva 
impunemcnle, se non voi, fabbricare, e dap- 
pertutto propagare contro di me, la più ne- 
ra , e la più assurda delle calunnie ; contro 
di me , che ninna colpa ho commessa rap- 
porto a voi se non quella d’ avervi Gn qui 


(i) Non è queeto un intuito. La storia, 
le investiture, i gntramenli , e le eolennità 
dei tributi, giuelificano abbastanza la con- 
venienza deiretpreetione. S" ora d ceteato 
il tributo, non è finito il diritto. Questa ve- 
rità pretto o lardi verrà vendicata datf in- 
vitta religione, e dalla somma giustizia del- 
r ottimo Ferdinando I F, qumdo gF impulsi 
del suo cuore saranno finalmente più libe- 
ri, e meno incatenate le sue rette intenzio- 
ni ; quando cioè F autorità sovrana starà 
tutta nelle mdni del Principe, e non più in 
quelle del Ministro , della cui buona fede 
mi appello al gloriotittimo e pazientissimo 
Pio V!. 

(«) Dai sentimenti adunque d’amiciua di 
V, M. . . aspetto eh’ Ella si degni di dare i 
suoi ordini, perehe la persona incaricata di 
SE SAISIRdel B. Armfcidl, egualmente che 
di latte le sue carte . . . possa adempire la 
sua coiuiiiissione con quella segrolez/.a, che 
in simili casi è pur necessaria. Questi tono 
I precisi termini delta richiesta di S M. 
Svedese. CKil crederebbe f L'ingenuità del 
Gabùutlo di S. Gennaro elacca quel se 


salsir dalla preghiera che lo precede, e tf- 
gurando il senso puro e innocente di que- 
sto termine , vi ravvisò dentro un manif^ 
sto insulto alla sua Corona-, e cosi quel vil- 
lano se saisir diventa lo scoglio a cui rom- 
pe, e va naufraga F amicizia del re di Na- 
poli verso di quello di Svezia. Peccalo , 
che il pubblico noa abbia questa volta ti di- i 

ritto di decidere la questione , poiché la 
lingua francese essendo lingua esotica, co- 
me tutti ben sanno, quanta la Copta, niuno 
di noi, balorda plebe ignorante, può affer- 
rar bene il vero valore di quel vocabolo. 

E forza dunque rassegnarsi ciecamente al- 
la sentenza de! dotto sig. Generale, a etd 
solo appartiene la difficilissima interpreta- 
zione deimisterioso idioma francese, e con- 
cludere, ohe Faavisare un amico cT aver eco- 
porto nella casa di lui un ladro , e il pre- 
garlo di dar i suni ordini perchè la giusti- 
zio possa se saisir di quel mascalzone , é 
una turbazione delta domeetica sicurezza, 
ed una gravissima ingiuria alle leggi del- 
r amicizia e ai diritti , al decoro , alta di- 
gnità del pajttfme di quella casa, 

i. 
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rispollaio , c creduto degno di qualche iti- 
ma f 

Avvezzalo da multo tempo al linguaggio 
dei vili o tremanti adulatori che vi circon- 
dano , voi rimanete giù scoocertato dalla 
fermezza con che vi parlo , e pretendo par- 
larvi per tutto il corso di questa lettera. Ma 
riUeUcie, signor Generale, che vi vuol del 
coraggio , ed una pura coscienza per dire 
la ventri, e che la di-ouora chi renaiicia con 
timidezza. Dall'altra parte, se questa vi spa- 
venta cJ aflligge, Duo è colpa mia. La veri- 
tà non ha mai atterrito gli amici della vir- 
tù, o non vi sono che i vili, che consigliano 
di tacerla, e le sporche coscienze, a cui tor- 
na conto che la sua luco resti sepolta nel 
cuore degli uomini, come una lucerna den- 
tro una tomba. Ma questa luce a che giova, 
se dal siiggiorno de'inorli non passa a quel- 
lo dc’viri? K con qual titolo vi siete voi ar- 
rogalo il diritto di spegnerla, condannando 
gli uomini onesti al silenzio dopo di averti 
calpestati ed oppressi? Ed io pcrclià dovrei 
temervi nel dircndenni , quando voi non a- 
vclc temuto iddio medesimo nell’ iufamar- 
nii f Animo dunque signor Generale, pone- 
te inano alle vostre armi , che sono , a Dio 
piacendo, le armi della calunnia, che io son 
qui parato a rispondervi con quelle dell'o- 
nore c della ragione. Il giudice, che deve 
tra noi proferire la sua sentenza , cioà il 
pubblico non si lascia corrompere dalle on- | 
zc(i), uè sovvertir dalle cabale. Egli è ine- 
sorabile quanto giusto ; egli premia e puni- 
nìsce penza passione , egli giudica iodistin- 
tamente le azioni dei grandi, o dei piccoli: 
quelle di Acton, c quelle di Pirauesi. 

Prendo in mano la vostra Dichiarazione, 
prezioso monumento della vostra morale , 
non meno che della vostra politica, e vi tro- 
vo queste precise parole, ilenlre poi si os 
servava questo silenzio, il giorno della com- 
parsa del li. di Patmquisl, la Corte di Na- 
poli fu avvertita da Roma ch'erano da co- 
là partiti tre assassini condotti da un cer- 
to Benedetto Mori, incaricalo da un tal Pi- 
ranesi Agente di Svezia in quella Capitale, 
di aver nelle mani il D. d'Armfetl o morto, 
o vivo. Non vi deste mai a credere , che io 
voglio lagnarmi dcll’alTcltala iguuranzacou 
cui vi abbassale a nominare la mìa persona. 
Fortunalaaiciitc non ó in mano vostra, o si., 
gnorc , il nobililurc i cognomi , nù l’ infa- 
marli. Vi chieggo perciò umilmente il per- 
messo di ridere dei superbi vostri disprezzi, 
di cui uii vendica abbastanza la gloria pa- 
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terna, non già nel catalogo dei barbieri to- 
scani , ma nella storia ddle Bello Arti , e 
dei galantuomini. Me ne vendica ancora « 
maraviglia la particolare clemenza con che 
risguarda in me, l’ultimo dei suoi servi, il 
generoso cd amabile mio Sovrano, il quale 
nel compartire le splendide sue bcoclìconzo 
pon meute moltissimo alla probità delle per- 
sone , |K)chissimo alle prosapie , e nulla af- 
fatto al loro machiavellismo, nel quale con- 
cedo a voi senza pena lo preminenza. La 
massima, che sotto Luigi XIII lasciò scritta 
nel suo testameuto politico un gran ministro 
di stato, cAe i Sovrani si guardano co» di- 
ligenza dair impiegare nelle canehe le per- 
sone d’ onore , perché non possono trarne 
oerun partito; questa massima esecrabile, 
c del tutto sconosciuta, se noi sapete, in Isve- 
zia. Se lo sia egualmente nel tisteuia della 
vostra politica, accordatemi l'onesta libertà 
di deciderlo, e allora vi dirò io la ragione, 
perché non siete ancora in grado di rispet- 
tarmi e conoscermi. 

Ma procedendo alla disamina di quella in- 
degna asserzione , come mai, signor Gene- 
rale , voi gt'aa Ministro , voi gran politico, 
per quanto dicono i vostri eunuchi , voi at- 
taccato per quanto dite voi stesso , alla sa- 
cra persona di S. M. Siciliana, come mai ò 
possibile, che abbiate voluto sacrificarne l’o- 
nore e la gloria , pubblicando io suo nome 
quella puerile ed invereconda menzogna? E 
badate , che ve lo provo. Se il giorno della 
comparsa in Napoli del Baron di Palmquist, 
recatosi colà espressamente a presentare lo 
lettere del re suo padrone, per oUenerc d«l 
vostro la consegua dei Barone d’ Armfeldt , 
so in quel giorno medesimo voi foste avver- 
tilo della partenza da Roma dei tre pretesi 
assassini , egli é chiaro , che questi erano 
stati da me a^ai prima trovali e comprati ; 
cd il Irovaro in Roma i pugnali di tre sicarìi, 
e il comprarli non ve la figurate poL cosa 
tanto spedila quanto l’ esperienza di altre 
metropoli vi può far credere. Dunque nel 
tempo ebo il dello Barone veleggiava olia 
volta di Napoli per aver vivo nellu mani il 
B. d’ Armfeldt, io spediva colà degli assas- 
sini per averne la testa: dunque la Corto di 
Svezia aveva emanale tulle ad un tempo due 
commissioni contrarie; una di vita, ch'ò la 
prima, e 1* altra di morte, eh’ ò la seconda: 
dunque nel momento, che il B. di Palmquisl 
supplicava per la consegna di quel ribolle, 
poteva darsi che i miei esecutori glielo scan- 
nassero tolto gli occhi : dunque o 1’ uno o 


(i) Moneta napoletana (Gli Editori milanesi ). 
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l’ altra di quelli oppoili mandali era alTaUo 
oullo e superfluo. Ecco , signor Generale , 
gli strani assurdi , ebe bisogna inghiottirsi 
quando s’ inventano le favole eolia furberia 
de’ fanciu^, c colla coscicnxa del Segreta- 
rio Fiorentino. 

Ciò non é tutto. Egli è indubitato , che 
importava mollissimo ai tribunali di Stock- 
liulra Taver vivo in potere il B. d’Armfcldt, 
onde raccogliere dalle sue deposizioni lult’i 
lumi possibili su i complici della sua vasta 
congiura. Era dunque naturale , del pari 
che indispensabile, il farne alla Corte di Na- 
poli la debita requisizione , ed era per l’op- 
posto imponibile il comandarne nel tempo 
stesso la segreta uccisione. E a dir vero , 
con qual senno, con qual profitto ordinar la 
morte d’un reo , la cui vita è ancor neces- 
saria ? A qual fine punirlo con un misfatto , 
quando il puoi colla legge ? perché conse- 
gnarlo al ferro degli assassini , quando é 
pronto quello della giustizia ? Temeva forse 
la Svezia di non poterlo ottenere dalla Corte 
presso cui dimorava ? No, perché aveva so- 
pra di esso un incontrastabile diritto , qua- 
lunque fosse l’angolo della terra, che il so- 
stenesse. Forte su questo principro ella lo 
La formalmente reclamato, c nel reclamar- 
lo ba dato a conoscere quanto riposasse 
tranquilla sull’ evidenza del suo diritto. Di- 
versamente avrebb' ella esposto, siccome ha 
fallo, con tanta solennità, l’onor del suo no- 
me, c la macsià del suo trono airignominia 
di nna repulsa f Or s’ ella ve l' espose real- 
mente, c lo fece al cospetto di lutto il mon- 
do, egli è chiaro quanto la luce , che tcnca 
per sicura la consegna di quel ribelle , cd 
é limpida del pari lo conseguenza, che non 
polca , né dovea volerlo morto , quando le 
slava a cuore d' averlo vivo, né poteva du- 
bitare di veder schernita la sua richiesto. 

Se mal non m’ appongo , le mie ragioni 
già .cominciano a pesarvi sulla coscienza, 
ed io non ho fatto che deliberarle. Non vi 
confondete, vi prego , per così poco , indu- 
rale il cuore, c la fronte, c seguite , il me- 
glio che potete , il semplice filo del mio ra- 
Eìocinio. 

lo fo in Roma , secondo voi , la recluta 


di Ire assassìni , li spedisco a Napoli per e- 
seguire un enorme delitto , e vieo fatto ai 
vostri agenti di scoprir subito la mia com- 
missione. Ma questa scoperta o fii contem- 
poranea, o fu posteriore alla loro partenza. 
Se fu contemporanea, come pare clic debba 
inferirsi dal modo con che voi la narrate , 
ditemi di grazia , perchè mai la .Segreteria 
del Palazzo Farnese ne rilasciò il passapo^ 
to? E se fu posteriore, ditemi ancor questo 
per carità , qual propizia fortuna condusse 
alla cognizione dei vostri sagacissimi agenti 
questo ioiquo mandato , il quale per la set 
atrocità, mi accorderete, tanto nei commis- 
sari, che nel committente esigeva il piò ge- 
loso ed alto secreto 7 Quali furono adunque 
gl’ indizi che lo tradirono, quali i testimoni 
che lo deposero? quali i confronti che lo 
provarono? Perocché tutto questo gindizii- 
ie apparato , se non é necessario per con- 
tentare il privalo nostro criterio , che poco 
imporla se qualche volta s’ inganna , lo é 
però assolutamente per determinare qnclto 
del pubblico , da cui dipende la nostra fa- 
ma: dal che ne scaturisce quel legale c mo- 
rale principio , che prima d' imputarne na 
delitto corre robbligo indispensanile di pro- 
varlo. Dunque alle corte : dove sono le prO|' 
ve di quello che i vostri corrispondeuli nn 
attribuiscono? Se tra la loro lesta e la mia 
non vorremo ammettere nn Commercio dj 
pensieri, la delazione de’ medesimi , a fum 
assai grazia , ad altro non può ridursi che 
a cicchi c vaghi sospetti , che facilmente si 
sognano, più facilmente si scrìvono, e quasi 
mai non si provano. Ora voi , posto fra la 
assurde cd ingannevoli congetture d’ uno 
spione (i), c le aulcntielic lettere d’ un 
vrano , a quale dei duo , se il Ciel vi sal^, 
presterete voi fede? Cerio risponderete, *“• 
un prìncipe messo al confronto d’uo dclalo-_ 
re é un’ idea ributtante ed orribile : n>e P*” 
coll’ opera pur troppo mi convincete 
voce del delatore ha soffocata quell® del 
principe, e che la buia oscurità dei sospclt* 
c stala iniquamente anteposta alla inerigg'S' 
na evidenza de’ fatti. 

Ma poiché veggo , che con voi si guada- 
gna assai più sospettando che ragionando , 


(i) Aon sfvoffltono gui denotare ne quel- 
li che hanno ecrillo per obbligo , nè quelli 
che hanno lerilto per lenerezta f e te ne 
ranlaao ) quell avvito intentalo-, poiché Ji- 
nalnenle quelle lalipertone apparlengono 
a una ciotte di tpie onoralitsima e nobi- 
litsima. Parlo di quei tciagurali d’oqni 
condizione, i quali, parie per fame, parte 


per ozio, e parte per adulazione , tpaceia- 
no di prima mano certe orrende noveUaC- 
ee, che H buon tento imenlitce , e che non 
ottante ti credono , o ti finge di credere , 
perchè giova. Quelle tono in origine te de- 
lazioni, alle quali è tlalà poipotla la tOr 
era parola di Gustavo II', 
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penBeitetenì di «nacciarri aneli’ io mode- 
stameale un mio dubbio. Quel tiBaUo avTÌ- 
so romano sulla partenza di quei siflalli as- 
sassini, fu poi egli veramente vero ? e pre- 
cisamente in quei termini 7 e propriamente 
in quei giorno ? Non tacciate d’ irriverenza 
la mia dimanda, perché essendo io meglio 
di voi iorormato dei fatti della mia coscien- 
za, e sapendo dinanzi a Dio, cui chiamo in 
giudice tra voi e me , quanto enormemente 
sia fabo l’oggetlo di queU’infame rapporto, 
posso io mostrarmi più rispettoso , che re- 
stringendo i miei dubbi all’esistenza del rap- 
porto medesimo? Che l’egli esiste , ed esi- 
ste tal quale ci vico dato nella vostra Dichia- 
razione , rispondetemi un poco , signor Ge- 
nerale , perchè mai nella lettera responsiva 
di S. M. Siciliana, a 8, M. Svedese, e nella 
vostra a S. A. R. il signor Duca di Suder- 
manìa , non si fa motto , non si di cenno 
di questo grande attentato? Perché non pro- 
durne allora la debita quercia? Perché non 
appoggiare su quesla la giustizia della vo- 
stra negativa ? Perclié ricorrere alle mise- 
rabili cavillazioni grammaticali d’unieaoi'- 
tir , e far dipendere da una parola capric- 
ciosamente stravolta, e malignameolc stac- 
cata dal corpo del suo periodo , la digoilà 
della Corooa di Napoli , il rispetto verso il 
territorio , e la IranquillitA di cinque e più 
milioni di persone, tutte esposte al pericolo 
d’ una rivolta per quel vocabolo ? Perchè 
insomma mettere in campo 1’ Acliille delle 
vostre ragioni due mesi dopo il bisogno , 
quando cioè non era più tempo d’adoperar- 
lo, quando l’ingiuria della negativa era già 
consumala , quando la Corte di SlocKbolm 
vi aveva già fulminala la sua rottura? E vo- 
lete che io riposi sulla fede dei vostri rap- 
porti ? E voi pretendete che il pubblico ri- 
manga convinto della loro veracità , quan- 
do noi siete, né potete esserlo assolutamen- 
te , voi stesso , senza vojer passare per uno 
stupido ed imbecille? Ah, signor Generale I 
altri si riempiranno di sdegno al vedere su 
cho labili fondamenti avete piantalo rinfor- 
me e strano edificio della vostra cabala ca- 
lunniando no potente e giusto governo, che 
per la saviezza delle sue deliberazioni, per 
r elevatezza de’ suoi sentimenti, per la leal- 
tà dei suoi patti è lo specchio d’Europa , ed 
iofamaodo col titolo di aisassioi delle perso- 
ne cho niente vi ramoroigliano. Io però in ‘ 
mezzo a queste acerbe considerazioni , mi 
sento tocco di compassione : e se la Maestà 
di Gustavo IV non si é abbassala a tanto di i 
rispondere alle vostre calunnie , io arrossi- 
sco , ve lo giuro , di raccontarle. 

Nel confondere queste atroci stoltezze per 
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la sola via del senso comune , io vi ho ta- 
ciuta una ragione morale , una ragione di 
sentimento, che per le anime virtuose e ben 
folte é la più toccante di tutte , e strappa 
dal cuore il voto contro di voi. Un governo, 
che come lo svedese , cammina con fran- 
chesza c con maestà sulle vie della giusti- 
ria , nop si abbassa mai all’ orribile partito 
dei Neroni, non si avvilisce a comandar del- 
le colpe e a punire un delitto con un delit- 
to. Questa ragione io dissi, ve l'Iio taciuta, 
perché la vostra grand’anima , di (ulte può 
restar penetrato fuorché di questa. Non mi 
crediate si pazzo, eh' io voglia parlare d'ar- 
mooia ai sordi , di prospettiva ai ciechi. 

A questo passo vi sento esclamare, c lut- 
t' i pappagalli ripetono la vostra esclamazio- 
ne , che voi nou avete giammai ^tribuilo 
queir attentato ad un ordine del governo 
Svedese ,-la cui giustizia protestate non po- 
tervi esser sospetta , ma che quest’opera 
d’ ioiquilB la credette tutta un arbitrio del 
Piranesi per rendersi benemerito. Confesso 
che non polevasi immsgioareespedienic più 
bello per amalgamare in me due qualità e- 
Icro^ener,' di scellerato cioè, e d’ imbecille, 
0 piu d’ imbecille aocora rhe di scellerato. 
Per quanto sia cosa ridicola ravvilire la lo- 
gica a confutare delle inetie così fanciulle- 
sche . nulladimcno non mi credo lecito di 
dissimulare le vostre imputazioni dopo che 
voi lo avete dette in voce al sig. De Lagers- 
verd , come una ragione di tutta importan- 
za, e dopo che il sig. Duca di S. Teodoro, 
invialo straordinario , le ha ripetute mini- 
sterialmente in Danimarca, pubblicando con 
somma avvedutezza vicino ai Poli le difese 
d’ un fatto accaduto vicino ai Tropici. Voi 
dunque che convenite cosi liberalmente sul- 
la giustizia e sulla saviezza dei Governo Sve- 
dese , corno farete, giudizioso signor Gene- 
rale , a combiuarc queste prerogative colla 
mia mancanza , e colle onorifiche e splen- 
dide beneficenze che me ne sono venute 7 
Rispondetemi , se vi dà l’ animo , senza fe- 
rire direttamento quella saviezza c quoUo 
giustizia , che già gli avete accordala , o 
senza renderlo immediatamente partecipe 
del mio deliUo medesimo. Stringiamo in- 
somma il discorso con un poco di quella 
virtù che chiamasi buona fede , e ditemi : 
Che volete che la Corte di Svezia abbia da- 
to lordine di quei assassinio? In questo ca- 
so ripigliano vigore tutte lo ragioni , elio 
finora abbiamo enunciale c non é più vero 
che voi siate convinto della giustizia di quel 
governo , e che siate lontano dall' accusarlo 
di quel misfatto. Volete che questo sia tutto 
toTcro di mio capriccio? E allora vi è forza 
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eflendcrc il mio Sovrano con una calunnia 
più scandalosa c più vile, essendo coslrcllo 
a conrcssarc ch'egli avrebbe oltrepassala la 
mia mancanza medesima , premiando con 
un segnalato bcncticio un delitto , che me- 
ritava un segnalato castigo. Date iosomma 
la lesta in qualunque corno volete dal mio 
dilemma, clic in uno dei due bisogna rom- 
persela. Notate intanto una cosa che voi 
stesso mi Tonale a dire , ed è questa : che 
il supporre un governo di tal debolezza, ebe 
giunga a premiare un delitto in vece di pu- 
nirlo , egli é un avvisare il pubblico , che 
chi é capace di credere quest’ orrenda bas- 
sezza é quel solo, ch’é ancora capace di far- 
la ; come io sono l’ unico , che dovrei tre- 
mare di parlar come parlo, se fossi reo. Non 
crediate, perù che il pubblicn abbondi di te- 
ste cosi perdute, lo l’oltraggerei gravemen- 
te se stimassi, che fuori dei vostri alunni , 
vi fossero persone così povere di senno , le 
quali si persuadessero che l’amicizia di due 
Sovrani, la pace di due regni, lo spese im- 
mense di una vendetta, ebe fatalmente si ò 
resa già necessaria , e T onor iinolmenic e 
la gloria della nazione che ho 1’ onore di 
servire , debba stoltamente sagrilìcarsi a 
qual idolo? A quello d’ uno scellerato im- 
becille, a quello d’ un abbietto individuo, a 
quello insomma di un tal Pirancsi , a cui il 
signor Generale toglie qualunque entità 
quando trattasi di calunniarlo , e dona poi, 
senza avvedersene, una smisurata importan- 
za , quando si studia di giustificare la sua 
calunnia. Del resto , voi vi rendete sempre 
più giustizia attaccandomi con arme tutte 
proprie del vostro ingegno , e di struttura 
cosi curiosa , che per una disgrazia che vi 
perseguita , la punta loro si ritorce sempre 
- io donno deir aggressore. 

liscili dalle penose angustio del razioci- 
nio, entriamo adesso nel libero c largo cam- 
po del fatto , ove le congetture , le dubita- 
zioni , i cavilli spariscono tutti , c non ri- 
mane in arena , che io nuda verità quale e 
quanta ti trova in tutta la sua nitidezza. 0 


verità I sonlimenlo divino, idolo dei onori 
onorali , c tormento eterno dei perfidi , io 
potrò duni|ue far sì , cho il pubblico ti con- 
templi a VISO scoperto e li tocchi ? L’ impo- 
stura avea tentalo di seppellirti, c nascon- 
dere ai tanti occhi che ti cercano lo lue pu- 
re attrattive. Ma la mia mano strapperà con 
coraggio il velo che li hanno posto sul vol- 
to. La tua luce brillerà come il sole , con- 
fonderà i vili clic li hanno tradito , e i buo- 
ni esulteranno tutti della tua giusta vendetta. 

Hitomiamo dunque alla vostra Dichiara* 
zione, voglio dire olla fossa che vi siete sca- 
vata colle proprie mani, e dentro cui spero 
resterete interamente sepolto. Voi asserite 
che Benedetto Morì aveva condotto da Ro- 
ma a Napoli Ire assassini per uccidere il Ba- 
rone Armfcidlj voi asserite che due dì que- 
sti , già in potere della giustizia, sono con- 
vinti G confessi ; voi asserite che anche il 
terzo, cioè il nominalo Benedcllo, è stalo in 
Roma arrestalo, c che non manca che la sua 
deposizione per ultimare tutto il processo. 
Ed io oH’opposto colle pure prove di fatto vi 
mostrerò invittamente, che queste tre fran- 
che asserzioni sono tre brave menzogne, uni 
più bella dell’altra. Cominciano dalla prima. 

Chi sono questi tre sognati assassini? (<l 
Sono Vincenzo Mori , Pietro Pasquini , e 
Benedetto fratello di Vincenzo, tutti roma- 
ni , e lutti arrivati in Napoli , secondo voi, 
all’ epoca che vi giunse il Baroo di Palm- 
quist , vale a dire alli 9 del passato febbra- 
io. Ora, come va la faccenda, se Vincenzo 
Mori viveva già da quattr* anni tranquilla- 
mente in Napoli , procacciandosi con uno 
spaccio di stampe e di altri generi la sua 
sussistenza? Non vi dirò interrogatene ■ *um 
amici, perché la carità non permette in un 
paese ove voi comandate il nominare gl' ** 
mici degli oppressi: ma interrogatene latto 
l’ abitato di via dì Ghiaia vicino al ponte , 
ov’egli ha tennlo aperta per molto tempo Is 
sua bottega. Interrogatene il Signor Òoo- 
nico Gaetano Girardi , che gli va debitore 
di qualche somma (a), e l’onesto Cavalierdi 


(i) Anzi quattro , tignar Generale, tre 
eonJoiti Aa OeneAello Mort, e lo stetto Be- 
nedetto lor capo, ohe appunto fan quattro. 
JUa siamo indulgenti. Questo sbaglio arit- 
nietico é tutta c^pa delfestonsore, che non 
ti mostra felice nello spiegarti, Vergogna 
però, che sia sfuggito alia vostra acutéz- 
za. Vergogna ancora , che mentre Napoli 
abbonda di buone penne, voi abbiate impie- 
gata la più miserabile nel più importante 
dei Manifesti. Ma che dico f ||/Zo •' in re- 


gola. L'eleganza dello scritto va del 
colla forza delle ragioni, rete ancora pm 
forti e terribili dalla carta fina dorata , 
nella quale fu distribuito per tutto Napo‘‘ 
questo tesorelto di logica e di buon gusto. 

(a) Contro questo garbato e mollo rere- 
rendo signor Canonico ricorse più colte il 
Mori al /leggente per estere pagato i tea 
sempre indarno. Eppure la giustizia di S- 
E. è cosi rinomata e l' avere dei pvrert i 
coti sacro! almeno nel mia paese. 
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«ignor . . . Rt)nd0ni , che , fino al 
momento della carcerazione , ha dato rico- 
vero in tua casa a questo povero anassino 
per compassione. Che più? interrogatene l’i- 
slesto signnr reggente Cavalier Medici , il 
quale nelle moni dello scrivano processante 
deve aver veduta c letta cogli occhi propri 
la polizza di locazione col padrone della ra- 
ta, che il Mori prima occupova. R se que- 
sto non basta, dite al lodalo signor Reggen 
te, che si ricordi un po'di quel giorno eh c- 
gli si degnò di onorare il Mori di un suo co- 
mando, mandandogli uno scrivano a pre- 
garlo, cioè ad ordìoargli in nomo di S. R. 
veneratissima, di riprendersi diverse stam- 
pe colorale, che il Mori aveva vendute al- 
cuni giorni avanti ad Un corriere di Vienna; 
nel che Sua Rccetlenza padrona fu subita- 
mente obbedita, f.e testimonianze che io vi 
allego non son già di quelle che da’ vostri 
Paglietti si comprano lutto giorno per Ire 
ducati r I ); ma sono testimonianze, alle quali 
vogliale, o noiT vogliale bisogna chinare la 
fronle, e confondersi. Eccovi dunque in que- 
sto Vincenzo Mori un uomo, che rinnova il 
miracolo della simultanea moltiplicazione di 
un solo individuo, e sì trova lutto in un tem- 
po negoriante di Stampe in Napoli, e vaga- 
bondo in Roma , ove da me, che non ne ho 
mai vista la faccia , viene accaparrato per 
sicario, e come tale rondotto in Napoli dal 
fratello, che in Napoli poi s'imbatte con es- 
so la prima volta la vigilia di Natale sulla 
strada di Chiaia, come rileverete, coll’aiuto 
di Dio , dal fatto storico della sua carcera- 
zione. 

Ora gtiardalc un poco, signor Generale , 
se questa non é proprio una stoppa , che vi 
impiccia da tutte le parti come un pulcino , 
e confessate che quella prima vostra asser- 
tiva dal loto di Vincenzo Mori zoppica or- 
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rìbiimcnic, incontrandosi nelPepoca dei tem- 
pi la diSerenza niente meno che di quattro 
anni. Avete dunque mentilo, ed io ve l'hn 
provalo. 

Osserviamo adesso se la cosa cammina 
meglio per parte dell' altro ass.issino Pietro 
Pasquini. R qui pcrmcllelemi che, prima di 
parlare della sua venula in Napnii, vi offra 
un abbozzo del suo inleros.sanli.ssimo perso- 
nale, propriamente stampalo dalla natura 
per fare l'assassino, come udirete. Rappre- 
sentatovi adunque un giovine di primo pelo, 
cioè di circa scUanla anni mal conservali , 
lutto tremolante e paralitico, tritai dev’esse- 
re appunto un uomo a cui s'allicla l'incarico 
d' ammazzarne un altro , eh' è nel fiore del 
coraggio e degli anni, come ìlBaron d’Arm- 
feldl. Rappresentatesi un Paladino del Cal- 
lotta o dei Cibezzì, sul tagliò poco più, poco 
meno dello scudiero di Don Chisciotte; con 
un naso d’antico imperatore ; con una testa 
sempre ìmmerM nelle superstizioni del lot- 
to, a segno di tenere il libro delPArlc sotto 
il capezzale , come iliccsi che d' Omero fa- 
cesse il grande Alessandro; con due gambo 
a ciambella, ed egli .«i mal sicuro sulle me- 
desime, che ad ogni passo minaccia di but- 
tarsi in ginocchio per intonare le litanie. 
Rappresentatevi insomma ( e lasciam da par- 
te lo scherzo ) un uomo lutto canuto , ma 
tutto insieme sereno, e d'animo sempre al- 
legro, fruito di una buona coscienza (»), e 
tuttavia di natura cosi paurosa, che un coni- 
glio al suo confronto è un leone ; ed ecco- 
vi Pietro Pasquini, eccovi l’uomo intrapren- 
dente e facinoroso a cui volete che io abbia 
data la commissione di portarmi la lesta dei 
B. d’Armfeldt. Caro cd amato signor Gene- 
rale , osservale che tulli ridono di questa 
pittura; voi solo ricusate di contemplarla, e 
voltale altrove la faccia. Vi compatisco; es- 


(i) ì^okm pur Dio , che questa fotte 
una calunnia. Ma per ditonore deWumana 
ragione non v é eota in Napoli Ionio noto- 
ria , quanto la libera , e pubblica vendita 
che vi ti fu dei falli atteilali. La tariffa 
laro ordinaria é di Ire ducali , o di quat- 
tro, teeondo la fame di chi vende, il bito- 
gno di chi compia. Se tu vuoi dunque eup- 
plantare un procttto , alterare una parti- 
cola di teilamenlo , faliiJSeare qualunque 
carattere, tu non hai, ch'a giltar via i ri- 
marti, e dar mano alla bona . Le botteghe, 
def altari ton tempre aperte. Tiriamo un 
reio topra quette incredibili, e non mai più 
udite abbominazioni. Il pensiero non può 
Jiuarìe senza rarcoprirc.o . 


(a) Solitudini degli orli Vaticani e Mia 
Villa Carlini, ove il buon mccAm amara 
di vivere in una tanta pace i tuoi giorni , 
buoni giardinieri , buoni ortolani, ch’egli 
edificava colla dolcezza de’tuoi eotlumi, e 
rallegrava col racconto delle tue pronte 
ttorielle, ora improvvitando eailim certi, 
ed ora Cantando le arrenture di Clorinda, 
e di Erminia: chi tarebbesi mai figuralo , 
che vicino a rendere l’anima a Dio, e con 
un piede dentro al sepolcro , egli avrebbe 
lascialo il Sentiero della virtù per darti di 
settanta anni, a quello degli atiattinif Ma 
consolatevi. RgH d «fU Aclon , che lo vuol 
reo. 


I 
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ta à troppo umilianle pel rodro or|;oglio, a 
troppo inai corriipoiiile ai caluiiiiiuai rostri 
disegni. Ma non crediate clic quand’anche 
al cascante e semivivo Pasquiui io volessi 
sosliluirne un altro tutto muscolo c lutto ner- 
vo, non crediate, dissi, elio per tal cambia- 
mento vi guadagni mollo la vostra cabala. 
Voi avete ministerialmente alTermato che 

2 uest’ uomo fu condotto a Napoli da Bene- 
etto Mori ; c cosi aifermando , avete so- 
lennemente mentilo. 

Benedetto Mori mise il piede in Napoli il 
primo di novembre i7y3, c l’ictro Pasquini 
due volle v'c stalo poslerinriiiente, la prima 
alli 3 di gennaio i794i r l'altra alli a di 
febbraio. Disperatevi quanto volete sulla 
coolraddiiione di queste date , clic la vo- 
stra menxogna sarà sempre liquida e mani- 
festa, Bnlantoclié nel calendario romano il 
primo di novembre sarà diverso dalli 3 di 

S ennaio, e dal a di febbraio, e l'anno >jg3 
all'anno 1794 - poi l'epoca da me in- 
dicata della loro venula corrisponda perfet 
tamente alla verità del fatto voi non avete 
che a darvi l'incomodo di dimandarlo al lo- 
candiere Monconi (i) , clic all' albergo si- 
tuato in fondo al largo del Casttdlo alloggiò 
l'uno c r altro , quando in diversi tempi ar- 
rivarono, come ho già avuto I' onore di as- 
sicurarvi. Che ansi rapporto al Muri, de- 
gnatevi d’ interpellare il corriere napoleta- 
no, che lo condusse , e i due oHiciali della 
rea] posta in iloma , e i signori Rgizi e Gi- 
smondi. Eissi vi diranno che tanto c falso 
che il Mori fosse conduttore di altre perso- 
ne quando parli da Roma , che fu anzi ad 
istanza de' medesimi, eh' egli potè ottenere 
un posto nrU'Ordinario, depositando io pro- 
prie lor mani il denaro. 

Sebbene , che avete voi bisogno di tali 
schiarimenti ? Voi gli avete già presi dal- 
l' egregio vostro Incaricalo signor Cavalier 
Rainelle, qui rrsideule, il quale, da me pre- 
galo , oe favori il passaporto sulla fine di 
ottobre , e poi nello scorso mese di marzo 
mi mandò due colali , che non conobbi , a 
riconoscere legalmente il biglietto da me 


scrittogli per ottenerlo. Bisogna essere il 
patriarca dc'Beoti per non capire che quel- 
la ricognizione fu procurata dal dello sig. 
Cavalier in conseguenza degli ordini da roi 
inoltratigli ( siccomo spontaneamente asse- 
rirono que' due colali incogoiti ) di render 
conto di quel passaporto , signiCcaodo ia 
quel tempo , e ad istanza di dii fosse sialo 
accordalo; ed anche rinlellelto d' Arlecchi- 
no intenderebbe, che il signor Ramctle, 
per purgare la sua condotta , stimò uria 
cosa il legalizzare l’accennalo mio biglietto, 
e spcdirvelo. U sia l'originale, cho v'ha 
mandato, o soltanto la copia accompagnslt 
dagli alleslali di quei due sconosciuti, cer- 
to é, signor Generale, che voi, sì voi avete 
cogli occhi propri osservate le date di qiisl 
biglietto e di quel passaporto , le quali vii- 
loriosaroenle smentiscono Timpostura da rei 
divulgala sulla persona di Benedetto Mori , 
che tanto mal conoscete. Sono però ia de- 
bito di farvelo conoscere io, e pretendo che 
mi stiate a sentire. 

Benedetto Mori adunque esercitava, a 
tuttavia esercita per grazia non vostra ma 
del Signore, due nobilissime professioDi UM 
d'incisore, e l'altra ch’é ta sua favorita, d'ar- 
chilcllo, io vel do per lauto valente in que 
l’ultima, che mollissimi gli sono inferiori, 
e pochissimi Io pareggiano. Un uomo cele 
bre nelle belle Arti , ( sedotto dal pubblico 
Volo, io do quc.sto nome al Cavalier Gioran- 
hattista mìo padre : se voi ricusale d' accor- 
darglielo non imporla ) che ne conobbe pre- 
sto r ingegno , lo tenne impiegato nei dise- 
gni c nelle incisioni per lo spazio di dodici 
anni. Mio padre , che con vostra pace, ve- 
deva assai dentro in cuore degli uonioi , 
c che sempre l'aveva conosciuto onesto s 

fedele, morendo me lo raccomaodó. né uu 

padre che muore, e che dal regoo della bu- 
gia possa a quello della verità , raccomand» 
certamente un assassino ad un figlio, fioco 
ben lontano dal pretendere che riceviate 
per autentica la testimonianza , che potrei 
darri dell' integro suo carattere nel luogo 
tempo che m’ ha servito ; ma spero che ac- 


(i) Pier amente e//a è poca prudenza il 
rimetterti alla tettimonianza di quel me- 
deeimo che servi di epia alti èirri, quando 
il povero reccAiò fu carcerato dentro una 
chiesa nel mentre che ascoltava la messa. 
Ma vi è il comeri'rre , o garzone della lo- 
canda , un certo buon Milanese , che non 
dere avere in petto /' anima venale del tuo 
padrone. Cbe^e Vana di Napoli aveese 
contaminalo nofiie questo, si producano i 


discarichi del loro arrivo , che lo stett» 
Monconi deve aver dato nel tribunale di 
polizia, ei producano i passaporti segnati 
in Roma, dalle date de'quali apparirà li^ 
pidamente la verità che ei dice. Egh * 
un vero tratto della provvidenza, che ad 
ogni poeto i miei nemici medeeimi mi ab- 
biano somminietrato le arme per cornimi’ 
ferii. 
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eellertte per boon« quella deU'oUimo e ce* 
lebralo signor Caralicre «TAgincourt, che 
più rolle ti é preralto dell'esperta di lui ma- 
no nelle incitiooi d* arcbileilura , apparte- 
Denti alla sua grand'opera della Storia del- 
le Beile Arti ne’ tempi bassi. A quella del 
Dominalo signor Cavaliere , che per chiun- 
que abbia senso di buona fede e d’ooore de- 
ve battere per tutte, io oe aggiungerò altre 
due gravissime e senza replica. Una del ri- 
oomatissimo signor Ciò. Battista Volpato, a 
di cui somma lode nuli’ altro ricorderemo 
senoncbé a lui debbon le Belle Arti l'educa- 
zione dell’ immortale Raffaele Morghen suo 
genero, e l'altra deU’eccelIcnle e costumato 
incisore signor Tommaso Piroli, a cui, oltre 
la corretta edizione che si fa io Roma del 
vostro Ercolano ridotto a compendio, haii 
dato ultimamente gran fama i pensieri con 
ago maestro da lui incisi del signor PIaz* 
mano, ricavatihial Dante, e dei due poemi 
di Omero, e dalle tragedie di Bscbilo. L’uno 
e l'altro di questi onoratissimi artisti cento 
volte han tenuto occupato il Mori oei loro 
lavori , e cento volte ne hanno sperimeola- 
to r abilitA egualmente che l’ onestò , la 
schiettezza, il disinteresse o la buona cinica 
filosofia. 

Ha che sto lo a citarvi delle testimonianze 
particolari? Tutta Roma si fa ionaosi a far- 
vi fede della probità di questo suo cittadino, 
quella Roma da voi sempre oltraggiata , e 
nondimeno a dispetto voslro sempre surra- 
na e religiosa , ed incorrotta ne'suoi giudizi, 
informatevi dalla sua bocca dei costumi di 
Benedetto Mori, ed imparerete cbn a quest' 
nomo giusto e tenace del suo proposito oiun 
altro difetto è mai sialo rimproverato, se 
non qnello di essersi sempre dimesiralo si 
rigido e fiero in punto di onore, che la sua 
virtù degenerava spesso in saivatichezza e 
in superbia. E voi I' avete infamalo ? c , so- 
lo perchè i vostri agenti cosi vi hanno scrit- 
to , avete osato di ciùamarlo capo assassi- 
no? Sono queste le regole del vostro codice 
criminale? c questa la morale dell’Erangelo? 
Eh via vergognatevi , e finite una volta , 
uomo cieco ed incauto , di rovesciare ì fon- 
damenti della giustizia, e di sacrificare la 
carità comandala daCrislo agli inumani pre- 
cctli di Machiavello. 

Voi avete dello , e audacemente scritto , 
che l'atientato di quel lai Pirancsi, e di quei 
■ali assassini , non è un ritrovalo né uno 
strana interpretazione^ ma un fatto de- 
dotto nei tribunali di Napoli, ne' quali dal 
precelso contro di eeti (Vincenzo Mori e 
Pietro Pasquini ) fabbricato tono convinti 
e confelli Io vi replico che un ritcovalv 
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più falso , uii’ inlorpretazione p'ù strana e 
più iniqua di questa non ha esempio in tutta 
la storia dell’impostura. 

Noi entriamo in un mare che non ha 
sponde, in un mare di ribalderìe, ove l'ingiu- 
stizia e la soverchieria veleggiano col ven- 
to in poppa, e la sola innocenza è in burra- 
sca da tulli abbandonata, fuorché dal Ciclo, 
che la vuole alDitla, ma non sommersa. Noi 
I eiilrianio io dico nelle tenebre del processo, 
tenebre foltissime e misteriose, Ira le quali 
per altro la Pruvvìdeoza e la buona ragione 
ci apriranno una strada tutta di luce. Ripe- 
tiamo, acciò resti bene impressa all’animo, 
la vostra ministeriale proposizione. Voi dite 
ol pubblico ebo il Mori ed il Pasquini tono 
già convinti e confessi ; ed io a questo pub- 
blico coraggiosameole dichiaro che qaeUe 
due villime sventurate hanno depusloooslan- 
temente tutto il contrario. Venga innanzi il 
processo. Voi ricusale di darlo , ma a vostro 
scorno ve lo darò io (osservate e stordite), 
e nel ristretto che ne presento, sfido lutto 
Napoli, e tutte lo due Sicilie a trovarsi una 
sillaba che non sia vera. 

Dalle poche carte adunque, che il vostro 
Tribunale ha saputo iinbmllare , rapporto 
al preteso intenlalo assassinio contro la per- 
sona del Barone d’Armfeldt, rilevasi cbn 
d’ordine della Rea! Corte di Napoli furono 
carcerale Ire persone , cioè un Foiante na- 
politano per nome Setola, Vineenzo Mori e 
Pietro Pasquini romani, e che un altro pa- 
rimente inquisito , denominalo Benedetto 
Mori, si salvò con la fuga. 

Il Volante ha drpuslo oel sue costituto , 
che conoscendo, e praticando con li suddet- 
ti Mori e Pasquini, scoperse, i loro disi'gni 
di voler uccidere il nominalo Barone , dal 
cui servigio egli allora si licenziò per non 
trovarsi involto in questo delitto, ed indi ne 
fece la denunzia ad una signora di nazione 
estera, con la quale il Barone coabitava. 

Ricavasi dal roslilulo di Vincenzo Mori , 
che dimorando egli da qualtru anni io Na- 
poli , ove teneva in Chtaia una bottega di 
tabacco e d’ altri generi , era venuto a tro- 
varlo Benedetto Mori suo friili'llo. 

Ricavasi fioalmeiile dal costituto di Pie- 
tra Pasquini, essersi portato da Roma a Na- 
poli por riscuotere una cambiale del signor 
Piranesi, suo principale e padrone, per pas- 
sarne poi il deoore io mano di Benedetto 
Mori. 

Oltre ciò esistono nel oos'i detto processo 
due passaporti segnali dui signor Piranesi 
in servigio della sua Corte, uno in persona 
del Pasquini , e l’altro di Giacomo Bernar- 
dooi, e vuoisi che fia le lobe di Benedetto 
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Morì SI riIrora&Ms un’ arma biaaca di <|ual- 
clie cooaegueiua. Le aiuiduUo carte sono 
senza iiirurmativa , c senza rubrica 0)- 
eccu lutto il processo, cioè due mezzi costi- 
tuiti fatti dinanzi all' Ecrellenlissinio signor 
Keggcnic; ecco le prore del delitto , cioè 
l'unica de|iosizione di un segnalato birban- 
te , come subito dimostreremo : ed ecco li- 
ualmenlo i rei conrinti c confessi , cioè la 
p>-r|ietu > e euslantc confessione d'essere l'u- 
no e l'altro due galantuomini Ma gl'inter- 
l'ogalum suirallenlalu I* Oli si signore , an- 
ebe questi ri sono stati, e lunghissimi e mi- 
nacciosi e superbi ; ma vi par egli che lo 
scrivano fosse cosi balordo da registrarli ? 
ticriiendo griulerrugalorii, bisognava scrì- 
vere ancora le risposte , e le risposte , voi 
lo sapete , tutte coraggiose, e piene d’ono- 
re, non meno che di evidenza, avrebbero 
rovesciata la macchina infernale che si era 
costruita per ruvioarli. Dunque il cardine 
delle prove consiste lutto nelle accuse del 
Votante Inclito signor Generale, nel con- 
templare l'estrema miseria di ragioni, a cui 
vi siete ridotto , io mi sento penetrato di 
comp-issiune. Un uomo ebe viene portato 
dalla lìumana, e allena una paglia per non 
annegarsi; un uomu clic casca da un tetto , 
e per salvarsi si attacca ad una tela di ra 
gnu , suoo le immaginazioni che mi si pre- 
sentano quando vi riguardo. 

Facciamo no passo alla volta, e veniamo 
sbarazzando con ilemma il sentiero dalle 
tante spine die I’ atlraver-aiio Primiera- 
uiente, (die dice ^rtefano Setola? Dice, elle 
conversando col Muri c col Posquioi aveva 
scoperto il loro disegno di uccidere il Ba 
( onc d’Armfetdl. Aveva .scoperto? Mi burli 
tu. Setola riverito? E non ,ui che a Dui so- 
lo appartiene la conoscenza delle nostro in- 
tenzioni? Chi sei tu dunque, ebe li arrogili 
1' attributo della sapienza infinita , e vedi 
nelle teste degli uomini il loro peosiero, co- 
me appunto si vede in un crislallo un bel 
viso da forca, quando Stefano Setola si guar- 


da dentro lo specchio? E chi 6 questo gon- 
zo , che presta fode alle tue furfanterie , e 
sublima i sogni del tuo sporco cervello al 
grado d’iafallibile ed iocoafrastabile verità? 
Non era meglio di deporro d' aver scoperta 
o veduta l' umbra di Plioio donlro la vora- 
gine del Vesuvio , che le ioleoziooi del de- 
litto nel cuore di un uomo? Se ti fosti limi- 
tato a un sospetto , pazienza ; se avesti det- 
to: me l'ha ouufidato, pazienza. La tua men- 
zugoa allora e la tua congettura sarebbe 
stata da sci-lleralu , ma non da golfo. Ma il 
presentarsi al cospetto delle leggi , e con 
una fronte svergognata alformare in tuono 
assoluto d' aver scoperto nel cuore d’ un al- 
tro il più custodito de’ suoi pensieri, questa, 
se fiu ora ucssuno le l' ha detto, è una stol- 
ta bricconeria, più stolta il crederla, ed em- 
pia il valersene a regola di giudizio in uoa 
causa criminale dove la verità deve palpar- 
si, e la stessa luce , e la stessi evidenza es- 
sere sospetta. Io però ti domando , ( perds- 
oale. signor Generale, se continuo a discor- 
rere coll’eroe della vostra favola ) donde, e 
quando , u come bai tu acquistata la cogai- 
zinne di quest’ iniquo disegno ? Dalle dispo- 
sizioni , tu mi rispondi , prose dal Mori per 
inseguire e far inseguire il Barone d’Arm- 
feldt nella sua fuga da Napoli per la parte 
di Manfredonia Ma sai bene , tocco di bir- 
ba , che il Muri noti uvea incaricalo di oul- 
l’altru i compagni , e le stesso che di tener 
di vista , dovunque andasse, la persona di 
quel ribelle , che per tale li era stalo pale 
s ito , e di mellere in opera tutt’ i mudi pos- 
sibili per, impadronirti a qualunque spesa 
delle sue carie. E che altro inculcano le mie 
lettere a Ueiimlt-Kii Mori , ioterrettale da 
codesto Lillicìu di Posta . e depoiitale origi- 
aaliiiente nelle mani del primo Ministro ? L 
che altro dice la lettera pure che tu ini hai 
scritta dalla carcere il di primo dello scorso 
agosto , recatami in Kuma dallo stesso tuo 
frulellu Francesco |«) per implorare com- 
passione? e f altra agli ulto dello stesso mese 


( 1 1 Almeno lo erano fino c/al mete de! p. 
p. agosto Forse nel momento in cui scrivo 
VI sono acvadult dei cangiamenti. Cià non 
importa. A me óae'a che quando il signor 
generate mi calminiava , i/ proceato si tro- 
vasse nella ttetsn moda che ho r fierita. 

(a) Costui, che si disse Jralelh di Stefa- 
no, comparve una mattina in miastasa cul- 
la tefirra di cui ei p irta e fece istanza per 
preseninruiela colle proprie mani. Gli feci 
rispondere, che lasciasse la lettera, e tor- 
naste li gioì no dopo . Egti fu puntuale alla 


mia porta la mattina te.guente, e tulla mia 
cattante negativa di non vederlo ricevere, 
egli fece uno strepito tale , che fa guati 
I forza il cacciarlo. Che pretenderà dunque 
cottuif Lo tapran quelli che lo tpedironn, 
non in. So solamente , che la sua petulante 
insistenza, il pretesto delta sua missione, e 
mollo più la disgraziuta sua /i.sonomia po- 
tevano, a chi avesse avuta la testa altera- 
ta come del H. d’ Armfeldl facilmente far 
credere che quello pure fosse un sicario 
mandalo con cattive intenzioni contro la 
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SbtìaIa per Io «lesso messo ed Antonio Zam- 
parelli , antico tuo compagno di senriiio , 
ebe chiami compare 7 Questo foglio esiste 
nelle mie mani, ed è pur lutto scritto di tuo 
proprio pugoo; e il carattere coofroota per- 
fettamente eoo altre tue lettere originali di 
dote anteriori niente sospette , quando tu 
venderi a Benedetto Mori per quindici scu- 
di romani il mese i secreti del tuo podrone, 
che ti slimasa servo onorato e fedele , e non 
eri che un traditore. Se per iniquiti de’tem 
pi e dei luoghi i tuoi pari non fossero ne- 
cessari , tu non avresti fatto finora un furto 
al patibolo. Ma voi, dilettissimo signor Ge- 
nerale , avrete voi il coraggio di appoggia- 
re ad un infame tutto il peso della vostra 
UichiaruzioneT ad uno che col pane dei Ba- 
ron d’AnnfcIdl nella bocca lo tradisco, e no 
rileva i più occulti andamenti , e né nota i 
gesti e le parole e i sospiri? E a un ribaldo 
di questa tinta voi sacrificale rinnocenza di 
due miserabili , la Maesté'di Gustavo , l'o- 
Dorè de’ suoi agenti, e la vostra medesima? 

Nè io t’ ho detto ancora dei meriti del 
vostro Setola. Volete voi sapere l’intiero 
Gouteoulo della sua lettera ad Antonio Zam- 
pareiii , che poc’anzi ho citala ? Dopo d’ a- 


mia persona. Ma grazie a Dio, non mi sen- 
to per ora disposto a somministrare con- 
tro me stesso un argomento di beffe a' miei 
nemici, ni una scusa a t/uanlo essi hanno 
fatto per tanto meno. 

In La corte di Scozia non ha risparmia- 
lo ni diligenze , ni mezzi per iscvprire il 
de! ino de! Baron d’Jrinfeldt , e t’ ha final 
mente scoperto ; perchi il delitto esislevd. 
Si i fatto altrettanto per trovare quello 
del Pasi/uini e del Mon , ed in vece de! lo- 
ro reato non e'é trovala che la toro inno- 
cenza ; perchi il reato , oioa Dio , non ha 
mai avuto esielenza. Uno dei tanti strata- 
gemmi adoprali per acquistare non dico 
delle prove, perchi le favole non si prova 
no, ma dei pretesti, onde dare alla prepo- 
tenza un colore di giuetizia , si fu /* affare 
delle lettere che di sopra ho indicato. Col 
mezzo Ui quella che Ù l'olaate diresse ad 
Jatonio 'Lamparelli, tutta tenerezza , tutta 
effusione di cuore, e che da! fratello mede 
siaio del V olante fa recapitata atta moglie 
di 'Lamparelli , si voleva venire in chiaro, 
se questi soqgio-rnaoa in Roma per farlo 
subito arrestare come mquisito fin da prin- 
cipio, e si sperava con ciò eh’ egli avrebbe 
rivelato principahneiite il luogo dove Bene- 
detta Mori, con cui aveva avuta in JVapuli 
«Ircttu aderenza, stesse nascosto,- giacché 
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ver esaltala e magnIGeata la sua onural«a> 
za, come fanno tutt’i birbanti, e nettamente 
confessalo che niun’ altra commissione 
era stala addossata da Benedetto Mori, fuorw 
chè d’ inseguire in caso di fuga il Barooe, 
e sorprendere le sue carie, egli entra nel 
panegirico ( e qual panegirico? ) della giis- 
slizia napolelana: equi dice, che egli nou 
ai é mai sognata la deposizione che in suo 
nome sta scritta dentro il processa ; dice , 
che questo é. lutto lavoro dello scrivano ; 
dice che Miledi Munck, ch’egli nomina coi 
sostantivi e gli addiettivi dei lupanari , é 
quella che* a luit’i coati voleva ohe attcstas- 
se l’impostura del supposto assassinio; e di- 
ce finalineote, che la sua onestà é stala per- 
iino tentata e sollecitata colla promciisa di 
cento oiize, ma inutilmente. 

Nel darvi l’ estratto di questi aulenlici 
strsgiudiziali per convincere non voi , ma 
il pubblico del perfido carattere di que>ruo- 
mo , e della manifesta contraddi'ione dei 
suoi sentimenti, io non vorrei che mi cre- 
desle tanto marmoreo , da non comprende- 
re intimamente lo spirito misterioso di que- 
ste lettere , e I’ oggetto a cui furono man- 
date , e forse anche dettato (i). Tocch a- 


questo è il tasto che U Fisco di Napoli 
sempre percuote, e eempre inutilmente per- 
cuoterà. Oltre di che anche qneeta carce- 
razione avrebbe contribuito se non altro a 
eonfondrre maggiormente le teste , e a far 
credere a! pubblico (Tover /irera un e! fan- 
te , quando in eoelanza non avrebbe preso 
che un moeeherino. Colla altra a me diret- 
ta, ma di altro carattere, siccome narra- 
va la sua miseria e gli strapazzi sofferti , 
e vantando molto la sua fi dettà , e venta 
volte ripetendo che Stefano Setola non è mai 
stato un traditore , veniva a mostrursi de- 
positario di qualche grande segreta btn et 
vede che et tentava di carpirmi di mano 
una risposta colla quale, o soccarren-to la 
sua indigenza, o lodando la sua condona, 
io avessi dato a conoscere una premura 
qualunque siasi per costui, e somministra- 
lo cosi un indizio criminoso per attaccar- 
mi. Ma per un movimento spontaneo delia 
mia coscienza, ciò che doveva eccitarmi a 
rispondergli e a prendere interesse alla eùa 
penda situazione fu quello appunta che mi 
mosse a indignazione , né potei tollerare 
l'idea che un birbante del suo carato mia- 
resse a predicar fedeltà e segretezza >n an 
affare dove né dell'nna, né dell'altra viera 
ih bisogno, ma di giustizia, se si trovasse, 
o di carità se fosse sperabile nei pandemo- 
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moci Ia maao, «ignor GioTanni, e iotoodia- 
Boci. Aipintro la ro«tra scalirecia, e la fe- 
lice immaginaiioae del (ignor Reggente ; 
ma «'egli c voi non avete altra rete per pe- 
scare a spese della mia balordaggine dei 
pretesti contro i due poveri carcerati , vi 
avviso , che le vostre furberie si risolvono 
in quelle di Pulcinella , c che la loro inno- 
cenza galleggcrà sempre limpida e lumino- 
sa sul pelago delle tante imposture in cui vi 
siete studiato di profondarla. Perocché voi 
bensì farete ( e non ne dubito punto ) che 
Vincenzo Mori e Pietro Pasquini siano per 
sempre infelici , essendo questo l' ordinario 
destino de’galaiituomini ; ma che i medesi- 
mi siano due scellerati, voi non lo farete no 
mai, per la giustizia di quel Dio che pesa le 
lagrime degli oppressi, e ne conta i sospiri 
per dimandarne un giorno stratta ragione 
al feroci loro persecutori. 

Ma stolto ch'io sono ! Voi non avete biso- 
gno dei miei documenti, per rimanere per- 
suaso delle pessime prerogative di questo 
Setola. Non pretendo di farvi né arrouire, 
ne impallidire ; ma guardatelo bene, e raf- 
liguratclo. Voi l'avete veduto due volte, e 
sebbene ciò sia seguito a lume di lucerna in 
secreto ; nulladinieno la sua faccia non vi 
deve giungere straniera, lo verrò intanto in 
soccorso della vostra memoria con un pic- 
colo racconto, se il pernicttele. 

Monsieur Uroon , cameriere del Bacon 
d'Armfeldl, Monsieur Ogiin, ufliziale di cu- 
cina, e un certo Monsieur Pierre , cocchie- 
re, erano gl intrinseci del vostro Setola, che 
spesso aveva comune con quest'ultimo la ta- 
vola c la gozzoviglia, ed era tanta per esso 
la sua tenerezza, e tanti i baci e gli abbrac- 


ciamenti , che la propria moglie nc poteva 
essere gelosa. Ora , per dare a questi suoi 
cari un attestato della sua sviscerata amici- 
zia, indovinate che fece! Un giorno, che i 
suoi vizi gli avevano esaurito un po’ troppo 
il borsiglio, concepì il caritatevole disegno 
di rovinarli , denunciandoli per Giacobini. 
Egli dunque, ricordevole, si presentò a voi, 
signor Generale , al principio dello scorso | 
gennaio , e voi due volte vi degnaste di a- 
scoltarlo , e di suggerirgli che vi presentas- 
se una memoria correlativa ; colla quale i- 
struzione egli mise in iscritto la sua denun- 
zia, e vi pose in fronte il suo nome. Aven- 
do però confidalo il suo animo ad un vostro 
Volante , che gli avea facilitato l’ ingresso 
al vostro cospetto , fu da lui consiglialo di 
levarne il nome , acciò non potesse giunge- | 
re a notizia del suo padrone un tal fatto , e 
ne fosse Subito licenzialo. Ebbe adunque ri- 
corso ad un'altra mano per distendere un'al- 
Ira memoria; m^ chi doveva scriverla, non 
avendo l’anima cosi perduta, consigliò elfi- | 
cacemente il Setola a non consumare la sua . 
iniquità , e non solamente lo dissuase, ma 
prese degli espedienti per troncargli l’ese- l 
cuzionc di quel pensiero. Ora sapete mo voi 
chi fu l’uomo d’onore che lo distolse? Se ve 
lo dico, noi crederete, perché voi già fave- 
le dilfamalo per capo assassino. Questo ti- 
tolo vi fa subito ricordare di Benedetto Mo- 
ri. E bene, fu questo scellerato ch'ebbe or- 
rore di qucU’azìonc, c la dissuase: ed io ve 
r ho delta non già per confondervi, ma so- 
lamentc per farvi ridere, se mai vi avessi 
fatto piangere fin adesso. Io posseggo la mi- 
nuta del .Memoriale , che vi si doveva pre- 
sentare dal Volante; e la sostanza del foglio 


nia della t'iearìa. Or come _ fini adunque 
la storia di quelle lettere f Fini che non 
volli per niun conto ricever e il messo che 
me le portava , e che si daoa per fratello 
del Setola, il che sa Dio se pur i vera. Ha 
chiunque egh foste , io mi curai tanto di 
accarezzare quest’ angiolo portatore delle 
óuone nuove accennate , che lo rassegnai 
anzi al diavolo di tutto cuore, fj non ebbi 
mica a pentirmi della mi'a durezza ed inur- 
banità ; perchè avendo ordinalo ad un mio 
famigliare di seguirlo segretamente, venni 
di li a pochi momenti a sapere che il buon 
galantuomo , dopo molte giravolte, era en- 
trato nel Palazzo Farnese , e falle alcune 
parole col guardaportone ne aveva salite 
le scale , andando a far che? a dar parte 
al tig. /lamelle della sua infruttuosa mis- 
sione. Se il mio giudizio e temerario , son 


ben contento che Dio nel? ora detta mia mor- 
te me ne castighi, perchè certo son risolu- 
to di non mai confessarmene. Ma mi libe- 
ra da questo scrupolo C essere stalo costai 
due volle il giorno alla medesima udienza 
durante il tempo della sua dimora in Ro- 
ma , che fa dalla venula di un Procaccio 
alla partenza dell' altro. Potrei ancora sog- 
giungere , che il dopo pranzo dello stesso 
giorno, essendo stato egli felicemente ub- 
briacato, glifo tratto di bocca che il Reg- 
gente medesimo C aveva spedilo a Roma a 
portare quelle lettere. Ha sebbene i fur- 
fanti non sieno mai veraci , se non quando 
sono ubbriachi, nulla di meno io rtnanao 
volentieri questa volta alt'autorità dei pro- 
verbi e dell'esperienza , e mi basta la ra- 
gione de! fatto, die vale più d'tm bel detto- 
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è qae«(a ; Che il Baron d’Armreldt aveva 
Condotto seco in Napoli fra la sua famiglia 
due Giacobini , ed un altro lo aveva preso 
in Napoli al suo servitio: che sono i tre sog- 
getti che ho nominali ; e i due porlati si fa- 
cevano passare per Svedesi , quando erano 
Francesi; nel che il Volante, a dir il vero, 
non avrebbe mentito, perché veramente e- 
rano tali. Seguiva quindi il dellaglio dei 
detti sediziosi , e dei brindisi propinati ad 
onore della rivoluzione francese; e raccusa 
non solo abbracciava le persone suddette , 
ma la moglie di Monsieur Droon, e l'aio ca- 
meriere del piccolo principe di Menzicoff , 
coabitante con la madre e col padre nella 
stessa locanda ove alloggiava il Barone , il 
quale, al suo arrivo in Napoli, s'incaricò di 
farlo passare per Svedese, portandolo come 
suo famigliare (i); in seguilo venivano ac- 
cusali molli altri conlidenli ed amici di que- 
sti, tutti ben cogniti al vostro lior di virtù. 

Nel tessere il di lui panegirico, io trascor- 
ro un campo infinito, e se lutti vorremo vi- 
sitare i monumenti dell' onorala sua vita , 
non troveremo più la via di rilornarc donde 
siamo parlili. Tralascio dunque di mandar- 
vi a Lucca a riscontrare negli Alti di quella 
Curia dei documenti parlanti de'suoi ladro- 
necci. Tralascio dì tradurvi innanzi la ve- 
dova del sartore M. Lanz , palermitano che 
abitava sotto il Palazzo Miranda, la qual po- 
vera donna piange ancora dieci ducali che 
il Setola le truffò sui lavori delle livree. Tra- 
lascio cento altre minute ruberie, che nella 
mdlliludinc de’suoi requisiti patibolari rie- 
scono impercittibili , perchè il sistema dei 
suoi vizi é sì ben combinalo , e completo , 
che, nella palestra dei mascalzoni, egli può 
in luti’ i modi dar conto della sua capacità, 
non esclusa neppur quella di ladro dome- 
stico. Ma usciamo una volta da queste lor- 
dure, delle quali si é imbrattala abbastanza 
l'immaginazione, ed epiloghiamo le nostre 
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considerazioni. Io vi ho mostrato clic la de- 
posizione del Setola è inammessibile , per- 
ché fondata sulla pretesa scoperta d’un pre- 
teso pensiero, appartenente a Dio solo scru- 
tatore de' cuori ; inammissibile , perché di- 
rettamente opposta alle spontanee proteste 
delle sue lettere originali le); inammissibi- 
le perché smentita dalle deposiziuni de'suoi 
accusali; inammissibile, perchè fatta da un 
traditore, e da un’anima venduta e intera- 
mente disonorala, inammissibile iiisomma , 
perché illegale, pazza ed assurda, e non 
resta d' aggiungervi , che la qualità di ub- 
briaca. 

io m’impiego a provarvi cote che sem- 
brano fuori d'ogni prova Nulladimeiio, sic- 
come in lutto ciò che riguarda il fatto del 
Raron d’Armfeldt ho la presunzione di cre- 
dermi , benché lontano, informato meglio 
di voi, che ne siete stato ocular testimonio, 
cosi v’ intimo a nome della ragione e della 
giustizia , che ascolta lutto di starmi a sen- 
tire. 

Retrocedete dunque col pensiero al gior- 
no, della comparsa in Napoli del Baron di 
Palroquist. Duello fu il giorno delle fatiche, 
e delle disgrazie insieme del povero Bene- 
detto Mori , il quale , avendo avuto da me 
delle veementissime ordinazioni di vegliar 
più che mai su i passi del Baron d’Armfeldl, 
stava già preparato a tutti gli avvenimenti. 
F.gli temeva sopra tatto la sua improvvisa 
disperaaione ; ond’ é che per esserne tosto 
consapevole aveva promesso al Volante il 
regalo di venti ducali , quanti gliene aveva 
egli stesso richiesti , subito che gli avesse 
dato avviso del modo, del tempo e del luo- 
go dove il suo padrone fosse fuggito. Ave- 
va inoltre pattuita con esso una mensuolc 
ricognizioae, anticipandogli un termine del- 
la medesima, a condizione ch’ei l’avesse in- 
seguito dovunque andava, ed io non voglio 
dissimularvi che oltre il Volante altre set 


(i) /« yiie/ tempo il Gottmo di Napoli 
oroeedeva con rigori grtmdùtinù contro 
'uttigFindieidui di nazione frmeete, i gtut- 
V ti cacciavano dal Regno senza pietà. Ca- 
ne potè dunque il tig. Generale chiudergli 
>cchi sopra questi tuppostiSvedeti?lgno- 
'ava forte eh'erano Francesi f non è vero- 
•imi/e.' ma i tuoi riguardi verso ■'/ barone 
0 persuasero a dissimulare , e coti la te- 
tra previdenza del Governo fa sacrificai- 
a ogfimpulti delf amicizia. 

(s) Se qualcuno si avoùatse di oppormi 
hé quelle lettere essendo artifeioso non 
or prova di sentimento, io Io pregherò di 


riflettere che ekitmqve dal fondo delta car- 
cere non ha ribrezzo di tener mano a que- 
ste irregolari e vietate maniere di estorce- 
re le prove di un delitto, qualunque siati, 
molto meno ne avrà net prestarsi ad una 
falsa deposizione. Che anzi un passo di- 
venta conseguenza e prova delC altro ; ni 
vi i cosa che tanto mi convinca di queir ini- 
qua depotiiÀome , quanto F iniquo etrata- 
gemma , che ti i mesto in opera per con- 
validarlo. Non saper altro decidere te 
sia più vile ehi f ha eseguito , o ehi F ha 
comandato. 
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p<>nonr ilavano gi/i prnnlc rnn i pn»apor(i 
ia latra, ron ^li «proni al ralragno, c una 
ftrnssa barca allarrlo prrlrnrr dietro al fu» 
^ilivo. qualunque ria prendesse, o di mare 
o ili lerra. Se mi 'dimanderete la ragione 
di tante preeniii’ioni, re la dirò francaracn- 
Ic. Tutti i fogli d'Europa denuntiarano da 
quali-lie lenipu il Bacon d’ArmfeUlt. per ri- 
belle. AIriiIre la opinione del pubblicu on- 
deggiara su questa singolare scoperta . mi 
giunge neli/ia che in Genova era arrivalo 
con gran diligenza , e con dispacci di alla 
iiiiportan/a un corriere straordinario. Itice- 
vo nel lenipo sles-O lettera della mia Corte, 
la quale mi comanda di raddoppiare la mia 
vì;ilansa sugli andamenti del Baron d'Arm- 
fi'ldl gid seuperlo capo di una congiura , e 
mi si pred ee insieme un avvenimento stre- 
pitoso in Italia . relativo alla Svozin. Tutto 
questo mi fé’ nascere naturalmente il sospet- 
to, elle da un momento all’altro il Governo 
Svedese ne avrebbe dimandato l'arresto. 
Onde mi porre che avrei meritato bene del 
mio Sovrano, se mi fossi adoperato di sc^ 
cundare dal canto mio le sue' giuste inlcu- 
rioni. Il cuore però direndomi che la vostra 
lealtà , signor Generale , rinomata quanto 
la greca, e la pubblica ed invereconda pro- 
tezione clic da voi ti accordava a quel tra- 
dituro, avrebbero, contro tolte le norme del 
giusto p dell’ onesto , delusa quella tovrana 
dimanda , io pensai , come servo diligente 
p sollecito, di mettermi in hlalo di riparare, 
quando die fosso , al tradimento già pre- 
veduto , a quello cioè di sottrarre il colpe- 
vole alla requisizione della Svezia procuran- 
dogli una secreta evasione. Mi era dunque 
nec'cssario il dare latti gli ordini possibili 
prrf'liécgli fosse dappertutto inseguito, ac- 
ciò la mio Corte informata a tempo del luo- 
gn. qualunque fosse, del tuo ritiro, potesse 
sempre ripi terlo io forza del suo pieno di- 
riti» sopra il medesimo. Che anzi ( guarda- 
le clic giungo a dirvi )te una grave contu- 
sione a una gamba non mi avesse in quei 
giorni impedito di comminare, era mia fer- 
ma determioazione di recarmi io stesso a 
Napoli, ond’ essere all’ uopo di rendere per- 
sonnlmenle al mio Principe questo servigio; 
poirbc dove Iralta-i di alto delitto , egli è 
un traditore , signor Generale , chiunque ti 
separa dalla causa del suo sovrano , e non 
la fa tutta propria. Quindi tanto son lungi 
«Ini crederò che il mio zelo in servire il mio 
He , mi abbia disonorato , come voi andate 
persuadendo a lutti i|uelli che professano la 
vO'tra morale, che no vado anzi liero e su- 
perbo : e riputerei ben somma la mia di- 
sgrazia se mi'lrovassi obbligalo di venire 


all’ Areopago di Napoli per apprendere da 
voi i doveri di buon Ministro , e i prrneipii 
di religione c d'onore. Del resto non voglio 
perdere l'uppurlunilà di questa digressione, 
per dirvi ebe, se io fossi stalo quel vile, clic 
voi pensale, applicandomi la miiiura del vo- 
stro cuore , di cercare la morte del Baron 
d’Armreldt, sappiale bene, che non una fol- 
la , né due , ina cento e treccuto volte la 
fortuna avrebbe favorito questo scellerata 
.di.segno; ma sappiate ancora, clic non avrei 
giammai riOelluto, siccome fo adesso, alla 
comodità di questo misfatto , se le stolte vo- 
stre calunnie non me no facessero risovve- 
nire Ritorniamo al nostro racconto. 

Disposte tutte le cose nel modo che giA 
v’ho dello , il giorno dopo I' arrivo del B. 
di Palmquist , prima di' egli si porlasfC al- 
r udienza di S. M. SìciKana , fissala come 
ben vi ricordate alle vcniidue d'Italia, cioè 
quasi veiiliqualtr'ore dopo di averla chiesta, 
il B. d’ArmIeldt agitato da’ suoi rimorsi, ed 
incerto dell’ esito di quell’ udienza , tutto 
tremante , quasi piangente , chiamò a se la 
famiglia, ed eccettuali gli Svedesi, la licen- 
ziò tutta. Il Volante allora perduta la spe- 
I ranza di questo pane, ed allettato dalle lar- 
ghe promesse del Mori, di cui aveva già 
sperimentato le largizioni e le ricompcoia, 
mandò subito al medesimo la sua valigia g'A 
preparala per trovarti tutto pronto a porri 
in viaggio , a tenore delle istrusioni die il 
Mori già gli aveva comunicale, sempre per- 
suaso che il Barone avrebbe preso «la **•* 
istante all' altro la fuga. Questi in efletlo 
I non tordo a sparire: corre subito il Volante 
a darne al Mori l'avviso, ne riscuote il pre- 
mio dei ao ducali già convcuuli, e si esibi- 
sce pronto a seguire le tracce del fuggifi’«>' 
si ordinano i cavalli , si appunta l'ora, e il 
Volante non domanda che un momento «li 
tempo per lasciare alcune domestiche di- 
tpoaàzioni. 

Intanto prctlati-mi (vi prego una pazicnl: 
allenziono, e veilrelc a rhe rnmluce la mia 
narrativa) intanto i creditori, che non erzn 
si pochi , sentendo vociferala per Napoli It 
ma fuga, corrono sgomentali alla locanda, 
e menano del rumore. Coiiip <risce il 
gior Branstrora , gli assicura che it Barone 
ha riparala la sua disgrazia , che sarebbe 
assolutamente tornalo , ed avrebbe pagab 
tulli bravamente i suoi debiti. Il Volante s 
presente a questo discorso, e concepisce su- 
bito la vpcrania di essere restituito al primo 
servigio : si raccomanda per qiiest'effrtio *1 
Maggiore, c per produrre la sua proghirro 
con merito gli fa capire di aver dei segreti 
importanti da rivelare. Il Maggiore inipegOJ 


I 

I 

I 



al gbnkkalb agtoiv 


con etto la aua parola, e it uniaoe a qacdo 
la Dama rignarderole accennala nel prò- 
CC5IO. Il caraerìorc M. iglò, cbe aveva fin 
allora fieromenle eon Ini cvntraalato a ca- 
gione delle livree, che il Volanle aveva tra- 
Tubate e che non intendeva di voler più re- 
itiiuire , pretendendo ( vedete pretensione 
d’ un ladro I ) che dopo la partenza del Ba- 
rone gli appartenessero di giustizia , mette 
immedialaniente da un lato il litigio, ai uni- 
sce al Maggiore e alla Dama , o levando al 
fiasco il luracciolo, annegano al Volante 
nel vino il piccolo lume di ragione che gli 
restava. Cominciano a tastarlo lul proposito 
di Benedetto Mori , persona che sul Aglò e 
al Barone era da qualche tempo tospcila 
grandemente e temuta, e gli cavano senza 
stento di bocca la gelosa comminione cbe 
gli era stala addoesaln, e lotto quello, e più 
di quello che il Morì gli poteva aver coofi- 
dato. Di più non poteva desiderarsi per re- 
suscitare la ciarla altre rotte promossa, che 
il Barone fosse attemiato da sicari che gl’in- 
sidiavano la vita, ed eccitare per questa via 
nel pubblico unsentinento di conipassione a 
suo riguardo, specialmente nell’ animo del- 
le loro Maestà Siciliane già disposte a benc- 
volenia verso di esso. La mrivagità del Vo- 
lante aiutata dalla sua nbfariachezza spianò 
la strada alla cabala ; e poco vi volle per- 
ché dicesse , che si cercare di assassinare 
il Barone. Cbe anzi (osservate se sono in- 
dulgente ) , io mi persuado, che realmen- 
te costui net suo cuoce cori credesse , c lo 
scuso se dalie tante vigilanze del Mori .so- 
pra il Barone , egli argemeotò secondo la 
logica de’ suoi pari , che si volesse levargli 
la vita ; e scuso molto più il barone mede- 
timo , se , consapevole del suo delitto , si 
era abbandonalo da qualche tempo al terro- 
re, e col cervello alterato da' suoi rimorsi, 
si figurava in ogni volto un smorio. Ma voi, 
signor generale , che oon avevate i suoi ri- 
morsi uel cuore , né il fumo della orapola 
nella testa , come il Volante , nè lo stimolo 
di nna mercede, roi colle bilance della giu- 
stizia nelle mani , e c<d capo pieno di buo- 
na politica , quale scusa troverete voi di a- 
vcr precipitalo in un gindizio su quattro in- 
nocenti , ohe ha cimentato I’ onora di una 
azione magaanima e generosa ; in nn giu- 
dizio , che rotto il velo dell’ impostura, vi 
diffamerà fra poco per tutto il mondo ; in 
un gindizio, ch’espone il vostro buon Prin- 
cipe a bevere il aalieo deli’ amarezzo, c il 
regno a delle foritev le quali, se il ciclo non 
vi ripara, saranno piè dolorose a più larghe 
ohe non pensale? Questo é hen altro, che of- 
fendere con un vocabolo la dignìlà delta 
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corona napolelana ; questo é ben altro, chtf 
violarne il territorio, e compromettere con 
un «e taùir la Iranquillilà de’snoi sudditi, 
i quali te aressero libera la voce , come il 
pensiero, non so quanto potrebbero lodarsi 
del vostro politico contegno colle Corti stra- 
niere, e con sé medesimi. 

Per quanto abbiate la fronte coraggiosa 
e sperimentata , io mi lusingo cbe arrossi- 
rete dell’ opera sporca del vostro buon Se- 
tola, e della tua deposizione, sulla quale a- 
vete edificato senza calce, senza disegno, e 
senza cervello il vostro processo. Tolta que- 
sta pietra fondamentale, ta fabbrica piomba 
da té medesima, e si rUolve in nn mucchio 
di polvere , che il vento ti porta via. 

Avete dunque altri documenti del mio ai- 
teniato , altre testimonianze , oltre eviden- 
ze? Voi esilierete la fronte, e con un amaro 
sorriso tirale fuori tre fogli , su cui battete 
con trionfo le mani e stale in allo di anni- 
chilarmi? Misero me 1 voi mi fato agghiac- 
ciare. E che saranno mai queste carte, che 
vi rendono improvrisamente cosi superbo e 
terribile ? Per rarità, signor Giovanni, la- 
sciatemele contemplare. Oh ! che mai veg- 
go ? lo riconosco questo carattere ; queste 
sono le mie lettere intercettate. Ora si cbe 
sono veramente perduto. Che ho mai fallo? 
che ho mai scritto ? Oìme I non me ne licer-, 
do , la memoria mi ha abbandonato. Ma 
voi , crudele , perchè differir tanto a pro- 
durle ? «perché finora tacerle? Avevate pur 
nelle mani questo corpo del mio delitto , 
quando rispondevate alle lettere dei Re di 
Srezìa e del Rcal Duca di Sndermania. Lo 
avevate pur nelle mani quando scrivevate 
la vostra Diebiarazione? Un paragrafo, un 
pcriodelto,una sillaba delle medesime avreb- 
be pur persuaso in favor vostro il pubblico, 
più che tutte le irriverenze grammaticali , 
più cbe tutti gli avviti de’ vostri corrispon- 
denti, più elle tutte le deposizioni di cinque 
mila Volanti. Solamente adesso vi siete ac- 
corto di queste lettere ? Solamente adesso 
le ponete sul candeliere? E bene, si ponga 
il candeliere sul moggio , e poiché il lume 
■’ é acceso , la sua luce risplenda, e ferisca 
li occhi di tutti. Di molle lettere , che io 
0 serìtte in Napoli al mio capo assassino 
Benedetto Mori , tre sono cadute m vostro 
potere , poiché le oltre tutto sono ritornate 
originalmente nella mano da eoi sono par- 
tite , e nel momento in cui scrivo , le tengo 
tutte sul tavolino. Non ho neppnr bisogno 
di desiderare le tre nitioic di cui parlo , a- 
vendone il duplicale di mio proprio pugno; 
perché vi so dire , che quanto é taluno oc- 
eellcifte nell' ordir le cabale , aUrettaolo io 
6 
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■OQO diligente' nel prerederle. Queste tre 
lettere aduaque, una in data del 7 , l'altra 
degli 1 1 , e l’altra dei i4 di febbraio , che 
contengono, signor Generale, che dicono ? 
Dicono tulle in soslanra una cosa sola: che 
BenedelloiMori é il più brav’uomo del enon- 
do, perrhd sempre é al giorno di tulio quel- 
lo die fa il Barone : dicono , che spenda e 
spanda senza riguardo, non per assassinar- 
lo, ma per saperne gli andamenti appunti- 
no; non per tirargli un colpo di-pislola, ma 
per farlo inseguire in caso di fuga; non per 
meltergli un coltello nel cuore, ma per isco- 
prire tutte le macebinazioni de' suoi protet- 
tori ; dicono in somma , che , per amor di 
Dio, badi beni che non gli scappi, perché la 
salute della Svezia in quel momento dipen- 
deva dall'arresto, micapitevoi 7 dairarrcsto, 
e non dalla morte di questo scellerato (1). 

Fuori adunque le mie lettere, fuori lutto, 
poiché la stagione dei riguardi é passata. 
Mirale r Europa , che a fronte delle tante 
perturbazioni che la sconvolgono, ha lissati 
i suoi sguardi sulla querela di Stockholm e 
di Napoli. Uno dei due Gabinetti ha menti- 


to , ed ella vuol conoscere da qual dei doe 
é stala ingannala. Non i più tempo né di 
prestigi , né di comprare gazzelle , né di 
belio parole, ma di belle ragioni , di docu- 
menti e di fatti. Fuori in somma lutto quan- 
to il processo. Io vi sfido a produrlo, e seb- 
bene io sappia con quai materiali si fabbri- 
cano nello vostre Curie i processi, sebbene 
debbano darmi apprensione le spelonche di 
quei falsari , e i giuramenti che si veudooo 
per le scale e per le sale della Vicaria, non- 
dimeno io conlido tanto c nella proteiiotts 
del Cielo, e nella moltitudine delle mie ra- 
gioni, e in quella de' vostri torli, che potrò 
vendicare da tulli gli oltraggi la venti. 
Sappiate adunque, che non vi temo, petebi 
cosi mi comanda la mia coscienza, sappia- 
te, che ho delle armi in mano ancor piùlt- 
glienli e sicure , e che questo é appena il 
vestibolo deU'armeria, che ho preparala per 
combattervi eternamente. 

Intanto dopo d’ avervi provalo che quei 
due rei convinti e confessi sono una men- 
zogna enorme (s), come l’altra della sinul- 
lanea loro venuta in Napoli con Benedetti) 


( i) Onesfo letlore, sii tincero con le me- 
deeimo , non prendere per f indice che il 
tuo cuore, e da una eola eempUcieeima cir- 
eotlansa, che eoUopongo alla tua eoneide- 
razione, decidi lu eleeto e'è mat pottibile', 
eh' io ahòi attentato alia vita del Barone 
d’Armftldt. Se avessi realmente ordinato 
qaetlo miefatlo, é mai erediiile, che, oltre 
la eceila comica , e per tutti 1 versi' ineen- 
eata dei eieari , io /otti stato tanto ani- 
male da rieehiare un continuo carteggio 
con etti su guetlo articolo ? E richiesto a 
guai Posta ? a aueila di Napoli; a una po- 
sta che oprireoie il libro d«U' Apocalitse. 
E guanto tempoì per circa guallro mesi 
continui, con una serie di trenta e più iei- 
Ure: E in guai modo se ne regolata la 
spedizione^ per consegna , come parlano i 
libri mastri di gueli’ Officio. E per guai 
manofper gueila dello eletto wd fratello, 
che le consegnava pertonaJmenle alla pre- 
senza di tutti gli officiali della l’osta, alla 
prettnza del Cavaliere Ramette medesi- 
mo , il guade una volta ei compiacque di 
/ar sospendere il eigiHo de' pieghi per aspet- 
tar la mia lettera , che in nessun ordina- 
rio maneava. Or pondera bene la lealtà di 
fuetla condottale dicui prove ton tutte nelle 
mani de'miei stesei nemici, e poi interroga 
il tuo cuore ; e ee guetlo risponde che il 
torto d mio , lettor mio caro , assicurati 
che il tuo cuora non è quello di un uomo 


schietto ed onesto. 

(ai Tanto i lontano che questi due inft- 
liei siano convmii e confetti che appunto 
perché non eono, fu risoluto tu i primi di 
agosto f tempo nel quale doveva farsi lo 
spoglio di lutto il processo per proporne 
poi al fine del detto mete la cauta ) fu , 
ditti, risoluto di sottoporli ai tormenti. Ss 
di non ebbe effetto , non fu certo per cmHr 
paseione dei giudici ; ma per una disposi- 
zione di quella euprema Previdenza che 
scompone per vie incomprensibilì i disegni 
degli uomini. Al progetto però dei tormenti 
fu sostituito l'altro più efficace delie sedu- 
zioni e promesse da realizzare! in cent oli- 
sse di Napoli per ciascheduno. Lo squallore 
in CUI marcivano da molti mesi nei sepolcri 
delta Vicaria, le catene, che aggravavano 
e solcavano loro i piedi e le mani, e la dol- 
ce speranza di rivedere una volta la luce 
dei giorno , quali impulsi guati argomenti 
per corrompere un’ a odi ita e lormenfaU 
innocenza/ Questi modi inauditi diprooam 
i delitti fan fremere, ne son sienro, « cuori 
onesti e sensibili. I due detenuti peri, fori! 
su la purità delta loro coscienza , e aber- 
rili dati’ idea di uno spergiuro , assai pia 
che dall'aspetto orribile della stessa loro 
inioeria , rigettarono con iedegno quell' in- 
fame promessa, e ratificarono sempre sen- 
za perturbarsi le rispettive ed ingenue loro 
deposizioni. 
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Il alHERALI ACTOR 


Mori , pasio a dunaAtrarTÌ in pocbe parole 
U terza , secondo la promeMa , che ve ne 
bo fatta, lo parlo dell’ arresto di Benedetto 
Mori, che voi assicurato già seguito in Ro- 
ma a requisizione della vostra Corte , avvi- 
sando il pubblico, che uull'altro manca fuor- 
ché la sua deportazione per ispedireaSlock- 
bolm tutto il processo già ultimalo. 

Macco male, che quest’ infamo è slato fi- 
nalmonte ghermito dalla giusticia. Presto 
dunque, che il boia pianti le forche , e ten- 
ga pronto il capestro. Ma di grazia, prima 
di consegoarlo al carnefice , degnatevi di 
vederlo. Spogliatevi per un momento della 
vostra grandezza , e scendete meco nell’or- 
rore della prigione, ove quest'uomo langui- 
sce da molli mesi. Guardatelo. Egli rasso- 
miglia piatloslo a un cadavere, che a un 
corpo vivo. Egli ha perdute alTallo le sem- 
bianze di Benedetto Mori. Che dico , qual 
metamorfosi? Egli non é più Mori.- Egli é un 
povero Camerioese carceralo nelseuo delta 
sua patria, fra le braccia della sua famiglia, 
un miserabile che non ha visto mai Napoli, 
che ai nomi d'Armfeldt , di Mori , di Pira- 
nesi rimane attonito e sema segni di cono- 
scenza , e che non ha mai offeso , -né mai 
sentito nominare quell’ àctoo che lo conduce 
a morire. A questo spettacolo mi si riempio- 
no gli occhi di lagrime, mi bolle il cuore di 
sdegno , mi fugge dallo mani la penna , e 
mi mancano le parole per proseguire (i). 

Nello svelare , siccome parmì aver fatto 
camplelamcnle, quello tre singolari bugie, 
che risplendono come tre stella priooipali 
nel campo della vostra Dichiaraiione, mol- 
te ul|re n'ho taciuto di seconda c terza gran- 
dezza che fan corteggio alle prime. i\é v’é 
bisogno di telescopio per iscoprirle, poiché 
anche ad occhio nudo sono visibili. Per e- 
sempio , voi dite che la Corte di Svezia </i- 
mandò a quella di Napoli di latriare al 
Biirnn di Paliiiquitt S£! S/i/SIR del B. di 
Armefeldt; e cosi volete far Credere che la 
Svezia chiedesse la liberlà di poter commet- 
tere in caso di S. .M. Siciliana un allo d'in- | 
dipendenza e di prepotenza. Or questa à a- | 
na bugia che in riga di mala fede esce dalla 
elasse dei peccali veniali, ed cutra in quella 
de 'mortali. I termini oon che nob'ilmenle si 
esprime S. M. Svedese sono i seguenti ; e 


( I iti x{ dice quetto Camtrinese sia sla- \ 
le ffid liberato , e che un altro miserabile 
abbia occupato il suo luogo ; persuaso la 
Corte di Napoli, che questo secondo sia fi- 
ualmente il reo ch'ella cerca, cioè Benedet- 
to Mori. Nel caso che questa nuoea cai'ce- 
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questa é la sccoad* volta che li ràeto : A- 
spello adunque dot eeniimentidi r. U . , eho 
.Ella ei degni di dare I SUOI ORDINI , 
percM la persona incaricata di SE SAI- 
SIR del a. d’Armfeldl, egualmente che di 

tulle le sue carie possa adempire la 

sua commieeione con quella segretezza, che 
in simili casi é pur necessaria. Ora in qual 
grammatica, io quale scuola s’insegna che 
il dare un ordine perchè si faccia una tal 
cosa vaglia lo stesso che il dar licenza , e 
permesso perché quella stessa cosa si fac- 
cia I Qual è lo stupido che non vegga che 
nel primo coso il dritto dell’ azione rimane 
lutto alla persona che ordina, e che nel se- 
coado, questo dritto si cede; e che non è il 
secondo , ma >1 primo , che si voleva dalla 
Corte di Svezia? Che bizzarra pretensione, 
ohe maligno parlilo c mai questo, di volere 
a viva forza che uno scritto s'inlerpeiri • 
modo vostro, e non secondo il senso comu- 
ne , e che si debba rovesciare l’ intrinseca 
natura delle parole, perché voi abbiate ra- 
gione ? 

Voi dite, per esempio, che la vostra Corte 
avendo desideralo da quella di Svezia una 
richiesta in termini più convenienti , vivea 
nella speranza di essere abilitata a compia- 
certa in vista dei mezzi , eàe le sarebbero 
indicati in risposta. E questo é un altro mo- 
numento di mala fede, che si prova coll’al- 
gebra di un fanciullo. Secondo la spedizio- 
ne della vostre lettere, la risposta , che vi 
eravate sovranamente obbligalo di aspetta- 
re dal re di Svezia, cadeva circa la metà di 
aprile , e voi lasciale sparire da Napoli il 
fiaron d'Armfeldt ai i8 di Marzo; di modo 
che la corte di Svezia avesse creduto pro- 
prio della sua dignità il canrellare dalla sua 
dimanda quell' iudigc!.to SE SAJSIfì , sa- 
rebbe stato necessario che in luogo del Ba- 
rone vi foste messo v«i stesso per non mas»- 
car dì parola. 

Voi dite ancora, che sua Maestà Sicilia- 
na tacque al pubblico la ricerca della Sve- 
zia , e che la tenne segreta allo stesso Ba> 
rooe d'Armfeldt. Questo silensio io le credo 
verissimo per parte dell’ ottimo c leale vq. 
stro Sovrano. Ma come ho da crederlo per 
parte vostra, se il Barone medesimo di suo 
pugno ve ne dà la mentila? Leggete la sua 


razione sussista, mi do P onore di assicu- 
rarla che anche questa volta ha preso uno 
sbaglio; poiché Benedetto Mori gode di 
tutta la sua liberlà, e mangia e bene e ve- 
ste panni in un paese , ove si burla di tulli 
; i Generali e di tulle le Vicarie- 
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lettera del s5 febbraio, ecritta al liguvr La- 
genieerd , che riporto in lommario , e im- 
parate a iidarri dei traditori: ma vergogna'; 
(evi di dire che doveva far tHoraviojta te 
tn quello frattempo ti vedette il Barone 
d'ArnfelUt qirare per Napoli e nette eom- 
pagnir come prima , te nulla lapeva delle 
ilitpotizioni prete dalla tua Corte. 

L'o’altra piccola bugia, ed é l’ultima. Voi 
CI narr.^te , e lo ripetete , che il Barun di 
Palmquiat parti da Napoli m tempo di notte, 
mortificato e confuto di vedere tcoperio il 
nero attentato. & questo, mio caro, é lalsis- 
aimo, perchè la tua paricnia tegui di gior- 
no, circa le ore quindici, dopo che avevano 
già fatto vela dai porto altri tre legni , due 
Iregate napoletane e una inglete. Né sola- 
mente é bugiarda quella assertiva, ma goffa 
ancora, e Unto goffa, che Bergamo non ha 
mai vista una goffagine cosi grande. Voi di- 
te che in queìtaUentafo doveva concorrere 
ad aver parte anche il Baron di Palmquitt. 
Vi ritovvenga che essendovi voi accorto di 
non poter addossare, dopo di averlo già bra- 
vamente addossalo alla Corte di Svezia que- 
sto vile assassinio, come un fanciullo che 
collo in fallo dal pedagogo ne versa la col- 
pa sopra il compagno , voi la versale allo- 
ra tutta quanta tu le povere mie spalle , e 
vi appigliaste al miserabilissimo ripiego di 
spacciare da un estremo all'altro di EUiropa, 
coir apostolato specialiiiente del signor Du- 
ca di S. Teodoro, o far credere ( agli al- 
locchi ) che queiratroce disegno fu lutto un 
mio arbitrio , per farmi merito, ti signore, 
per farmi merito col mio Sovrano. Ma s’cgli 
é vero questo mio bel capriccio , come può 
esser poi vera insieme la complicità , cho 
voi qui supponete , del Baron di Palquist , 
chi l'indusse a prender parte in quell'atten- 
tato ? Benedetto Moriy Un incognito? un 
furfante , come voi lo chiamate f Ma con 
qual carattere f Con quali facoltative T con 
quello forse della Corte Svedese? No: per- 
ché questa e tult’opera del mio corvello. Con 
quelle dunque del Cavalier Piranesi ? E l’or- 
dine di un tal Piraaeti , senza il minimo 


(i) Aggiungati un' altra riflettione. Il 
Baron di Palmquitt era tanto lontano dal 
secondare le mire dei nemici del Barone 
tfArinfeldl, che appunto per aver egli met- 
ta troppa lentezza nelt eteguimento delia 
tua eommittione dié campo agli aderenti 
del traditore di tcoprire le intenzioni detta 
Corte di Svezia , e di cautelarti contro le 
tnedetime. Ciò fu cagione che il Governo 
Svedese prendette ih grave cospetto la tua 


contrassegno di apprbvasione sovrana, and 
contro l’ espresso fine della spedizione del 
Baron di Palmquitt , mandato a Napoli per 
aver vivo , e non morto , nelle mani H Ba- 
rone d'Armfeldt , un ordine , io dico , con 
passo c cosi degno ,di forca , sarà stalo su- 
bito dal Baron di Polmquist abbracciato? 
da un uomo , cioè , niente amico del Piri- 
lieti, e niente da lui conosciuto ? da un ine 
mo insomma incaricato d’eseguire una com- 
missione tutta contraria ? E contro le istra- 
zioni della tua Corte , contro tutte le idee 
di politica e di morale, contro il proprio soo 
ioteresse od onore , dovrà supporsi ch'egli 
abbia voluto favorire nua bizzarria d Ket 
lerala e si strana , ed associarsi ai piè aero 
al pid infame di tutti i delitti, per il solo pia- | 
cere di divenire assassino (i)? Fate a mio | 
modo, signor Generale : favoleggiate, mes- 
lite, catuoniate quanto volete, che la vostra 
vocazione é decisa; ma esercitate, vi prego, 
il vostro mestiere , non dico con più sfroota- 
tezxa, ma con pid talento e giudizio. 

Lasciatemi notare quest' altra falsità , e 
poi finisco di tormentarvi. Voi affermste che 
il Baron di Palmquitt sciolse la vela nellt 
notte ilessa. E qual notte volete voi indica- 
re ? Quella io cui fu dato 1’ assalto , e inse- 
guito Benedetto Morì, o la tnssegnenle olii 
carcerazioDe del fratello Vincenzo, o fal- 
Ira a quella di Pietro Pasquioi? Qualunqne 
intendiate, voi mentile, perché l'assalto se- 
gui la notte del giorno io, la carcerazione 
di Vincenzo la mattina del |3 , e quella del 
Pasuiiini il i4 , e il Barone di Polmquist 
parti il giorno i6 , non già mortificalo e 
confuso per la ragione che dite voi, ma sd^ 
guato c stomacato di dne sole cose.^ La pri- 
ma, di veder protetto, contro tulli i risn*^ 
di, un briccone: e l’altra di veder lolla a se 
stesso quella considerazione, che al suo ca^ 
ratiere si doveva. Non voglio assertore di 

? |ucsla verità , che lo slesto Barone d'.tr*- 
éldt , il quale nella lettera citata leggi^ 
dramente chiama il Barone di Palmqoist li 
loia maichera del eamooaie {»]. 

Ma oimé! che ho mai promesso? Io , 


tardanza , e ne ordinatte F arreifa. ] 
tarebhe , te la Carte di Napoli ovetti » 
volpala il Baron di Palmquitt di eomplid- 
ciid eoi preleti attattini del Baron Anr j i 
fetdt, appunto per allontanare il tospelto ) 
della tua t egre la intelligenza coi di lui fi" | 
lettori f 

(a) E incomprentihUe ed inaudito il \ 
mulo di menzogne che trovati nella Dictm- 
razione de! tignar Generate. Il tolo zzale 
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Tolm iMWatlar pili la penna nello eoitre 
bugie: ma ella sono di natura con prolifi- 
ca , che e'aoeo^ molto a quella do'polipi. 
Ogni periodo formicola più di bugie, che di 
parole ; ed è fona rinuntiara alla speraoM 
di acchiapparle tutte. Abbandono perciò 
queeta bri^ ad un'altra penna menu infeli- 
oe e meno timida della mia, la iraale per 
irruzione della posterità a dei GaWeUi di 
Europa ita scriTendo nel momento in eui 
parlo ao’operetta intitolata: Testamento po- 
ù'tieo del sig. D. Gioeetnni Éeton^ ricavato 
dalla Storia autentiea delgiorlosissimo sue 
Ministero. Ristringerò le mie animadvenio- 
ni ad no altra sola bugia, che mi sono riser- 
vata all’ultimo per eorona deU’opera, bugia 
maiuscola , bugia impudentissima , bugia , 
ohe viene smentita da voi steeso , dai vostri 
Ministri, dalle loro lettere , dai loro fatti, e 
dagli occhi e dalle orecchie di Napoli tutta 
quanta , di quella .Napoli che , ad onta dei 
mortali influssi della vostra stella, é fertile 
ancora di spiriti veggenti e di anime gene- 
rose. Io parlo della protetione di cui la vo- 
stra corta ha onoralo il Barone d’Armfeldt, 
protettone, il di coi rimprovero fattovi dal- 
la Svetia vi ferisce e vi confonde terrìbil- 
meate, Poiciié voi ben v’accorgete che qua- 
lora il pubblico giunga a convincerti di que- 
sta verità, rimane ancora con vinto subito del- 
l’interesse, ami della necessità in cui era- 
vate di propagare contro di me la calunnia 


paragrafo, non più lungo di eimgw osti 
righe etamptOe ne racchiude , a dir poco , 
guallordiei, tutte smentite, e che prosegui- 
rroio più incitlameute a smentire. Eccole 
per ordine. /. Falso silenzio della Corte 
di Napoli sulle dimansle della Svedese rap 
porto al Bacon dl.drmfeldl. a. Favola dei 
tre supposti assassini. 3. Supposto avviso 
di Roma sopra i medesimi. 4 - drrivo del 
dello avviso contemporaneo a guello del 
Barone di Paimguist, S. Sùnullemea par- 
tenza loro da Boma. 6. Benedetto Mori 
supposto lor conduttore. 7 . V Agente Pira- 
nesi supposto ordinatore di un assassinio. 
8. Supposto insulto del medesimo al terri- 
torio del He di Napoli, g. Supposti rap- 
porti della Polizia sulla venuta dei suppo- 
sti assassini, provando i veri rapporti tut- 
to il contrario, to. Fuga di Benedetto Mo- 
ri, che si dà per posteriore aW arresto dei 
due compagni , guando fu anteriore. //. 
Supposta complicità del Baron di Palm- 
guist nel supposto attentato, la. Sua par- 
tenza da Napoli, che si asserisce contem- 
poranea allo tcauipo dei Muri, e fu poster 
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di uB tentato an fc i elnto-^ emitadi eh:; il per-* 
siale benevole ed afiettaose vostro coalegne 
verso la porsooa di un traditore uoa trove- 
rà da niuoa parte un colore, uu pretesto che 
lo rendesse scusabile e oompaimìle. Net da- 
re adunque a quesf accusa il earattere che 
voi Io data di proposizioni avanzate senza 
alcun ritegno e senza alcun rigusvrdo, e al- 
trettanto esagerate , guasOo lontane dallo 
vere eireostonze del fatta , voi vi siete lu- 
singato sicuramente che vista umana non 
sarebbe mai passata a traverso le tenebrose 
operasiooi del vostro gabinetto : molto me- 
no, che da Roma io potessi veder le coso di 
Napoli neU'aspelto lor vero, e libere da quel- 
la nebbia , di cui la vostra politica le cir- 
conda quando le presenta agli occhi del pub- 
blico. Ma ecco l’errore io cui oadouo più di 
una volta i discepoli di Machiavello , allora 
ché m vece del genio , non hanno che H 
cuore del loro maestro. Essi credono che H 
popolo , colpito dal terrore e tremaalo di- 
nanzi ad un uomo che si è posto io luogo di 
Dio, non abbia più occhi per vedere, né o> 
recchie per ascoltare; essi credono cho nm 
poma darsi anima così temeraria , che ar- 
l'disca di sospirare e di gemere, e tener vive 
nel petto uoa scintilla di sentimento ; cre- 
dono insomma che basti il comandare l’o- 
pinione , perchè subito nasca e sia nelle te- 
ste introdotta. Stolti, che coolbndooo la pa- 
zienza del popolo colla tua stupidezza 1 Nou 


riore di guattro giorni, i3. Tempo di det- 
ta partenza, cho si smmeia come seguita di 
notte , guando fu di giorno if Supposta 
mortijìeazione del detto Barone per la sup- 
posta scoperta del supposto assassinio Ciò 
che poi maggiormente mi sorprende in gue- 
sto stremo paragrafo , eh» fuà chiamarsi 
ia Pleiade delle bugie , non sono le notale 
guallordiei menzogne, ma lo spirito di men- 
zogna che eerneggia , si d^onds, e s' insi- 
nua psr tulio le parole che compongono tut- 
ta ia Dichiarazione, en» formano una guisr 
lessenza , uno stillalo di falsità senza au- 
mero e senza esempio. Concludo perciò , 
che il signor Generale é wi bugiardo, il più 
bugiardo di guanti ne vivono in gueslo ee- 
colo così fertile di delitti, ed egli coti sua 
pace mi permetterà dì eUamarlo tale alia 
faccia del cielo e della terra , s di dirgli 
francamente che , guando sarà il suo tem- 
I po, al TYibunale Mi 'Eterna Giustizia mi 
I rsnderà conto delle tante calunnie , colte 
I guati gueslo inumano ha procuralo di le- 
I paresi Panare, cioè gualcì casa più della 
I Olla. 
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I* afTengono, che volendo inganoare, tono 
ingannati ; non tanno che quanto è debole 
c paurota la ragione privata, altrettanto è 
forte e coraggiosa la pubblica ; o non cono- 
icono cbe la virtù deve risplendere in raci* 
EO all’ opera, c non in meuo alla massima, 
e eh’ ella è una pessima morale quella che 
consiste tutta nelle sole parole, e nel saper 
applicare dei termini onesti e decenti , ai 
vizi più rovinosi e derornii. Non compren- 
dono iioaimcnic che la sola giustizia è lut- 
to ; che la giustizia ó inseparabile dalla ve- 
rità , e che la verità, più ti trova compres- 
sa, più veementi manda i suoi raggi, e più 
acuti c penetranti i suoi gridi. 

Ecco precisamente il vostro caso, signor 
Generale. Io vengo a risvegliarvi la memo- 
ria di fatti che credevate sepolti , e voi ri- 
marrete muto c freddo di maraviglia nel ve- 
derli dissotterrati. Preparatevi dunque a sen- 
tire dalla mia bocca molte cose , che già 
sapete , o non vorreste che si sapessero , e' 
molte altre ancora tanto lontane dalla vo- 
stra aspettazione , quanto lo siete voi dal 
convertirvi alla ragione c alla buona fede. 

Io non sono Socrate certamente , nondi- 
meno ho aneli' io un demonio all' orecchio, 
che tutto mi riferisce , e cbe da molti mesi 
viaggia conliiiuamentc , e senza mai ripo- 
sarsi da Roma a Napoli, anzi da un capo al- 
r altro d' Italia, e più lontano ancora, se lo 
bramale. Egli è gucrnito di due ali d'oro 
prestissime; c collo chiave medesima che 
aperse un giorno la lorre di fdanac, egli 
apre senza essere veduto lutto le porle; e 
ciii sa , cbe non abbia aperte ancora qual- 
che volta le vo-'lrc'/ So elio il santuario del 
vostro gabinetto è ben custodito ; ma il de- 
monio ( guardatevi ) iicca, come suol dirsi, 
il naso da per lutto , c osserva lutto , e sa 
tutto. Incaricalo da me , per alti comandi 
trasmessimi da un angelo (i) benefico, pro- 
tettore della nazione svedese, il quale gui- 
dalo dalla saviezza , dallo zelo e dalla pru- 
denza penetrava nel seno dell’ avvenire , e 
prcscutiva nel suo gran cuore i tempi cala- 


mitosi , che la perfidia dei tradiimì prepa- 
rava contro il suo sovrano e la patria , ut- 
caricato , dissi , questo servo invisìbile d'ia- 
vigilare su gli andamenti del Barone d'àrm- 
fcldl , egli ha così bene e superiornieiile a- 
derapila la sua commissione, che io nesoa 
rimasto maravigliato. E sentite, se dico il 
vero Egli era con esso quando il Barone ai 
Bagni di Lucca scriveva quel suo sediiioM 
ed insolente ProtprUo tulla cùa di Guit- 
to ìli ; travagliando di giorno e di not- 
te in questo lavoro il suo confidente aba- 
te d’ Ht-ral , gran Vicario di Bordeaui, il 
quale iioa per questo tralasciava di spelld^ 
re col suo caro VigOes (e| , nella cripolt 
i pochi momenti che gli restavano liberi 
dalla fatica del senso e dello spirito. Egli 
era con esso quando lo consegnava allestaai- 
po di Lucca e per tutta la Toscana lo divol- 
gava , raccomandandone in Livorno molti 
esemplari al signor Miceli , c facendone di- 
stribuire sei copie in Firenze a tulli • Miai- 
stri delle Corti straniere. Egli era eoe essa 
quando , non putendo evaporare eoo altri il 
fumo della sus smilurala ambizione, faceva 
al locandiere Pio Lombardi la leggenda dei 
sovrani suoi meriti, e lo assicurava cbe nut- 
l’allro mancava alla sua grandezza, che una 
corona. Egli era iinalmcote con esso quando 
il Barone, per il possente mezzo d'un perso- 
naggio , ottenne in Firenze il passapswlo 
per tutta la Germania a quel bel paiod amici, 
Uoral c Vignes, allorché furono spediti alla 
volta dì Pietroburgo col piano della rivolu- 
zione da presentarsi all Imperatrice, accom- 
pagnato dauna lettera singolare di quell am- 
bizioso cospiratore (S). Che anzi il diligente 
mio Genio scortò egli stesso ievisibilmenle 
i due viaggiatori fino a Dusscldorff, ed ivi 
giunto, li fé' subito cadere caldi caldi nelle 
forze della giustizia col corpo del dclillo in- 
dosso a disposizione del governo svedese, che 
daU’altra parte avea prudcnlemenlegià prese 
le opportuee misure per l'arresto di Cesare 
c Nicomede. Fu notabile in quella circo- 
stanza ramicizia del gran Vicario verso il 


( I ) Fedì i due dite or ti pr elimina ri della 
Promozione , ultimamente erguita in Sve- 
zia, di lutti gli Ordini cavalleretchi nella 
ptrttira del Capitolo. Uopo tutto i/uel/o che 
S. M e S. jÌ. Ji. titano degnati di dire in 
faccia a tutta F Europa tu i meriti di S. E. 
it tig. Senatore Barone llcuterholm, tareb- 
he temerità l' aggiungere una tiJIaha in lo- 
de di quetlo gran pertonaggio. 

( 2 ) E-nigralo francete, tulio irto e tulio 
cleganuiy che terviva il Barone in qualità 


di amanuente, e lo epogliava in qualità di 
maetlro dicata. Quetlo Fignet ti lagnava 
continuamente delle tue tante fatiche e not- 
turne e diurne nellinterprelare al Baro»» 
le lettere delta Conletta RuJentchold, nel- 
lo tericere la cifra e nel copiare il pm»» 
detta rivoluzióne , che fu combinato e di- 
tieto ai Bagni di Lucca. 

(3) fediti numero g3 degli Atti pubbli- 
cati tn Stuckholm. 
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Burone , il «piale ne avera predicala tanto 
r oncsiA e il carallere nello sua lellera alla 
gran Calerina; poiché, senza neppnre aspet- 
tare che gli esecutori le domandassero, tras- 
se fuori egli stesso le carte consegnetegli e 
raccomandategli dal Barone, e lutto treman- 
te le depositò nelle mani di quella gente 
indiscreta, nemicade'galanluominicberiag- 
giaco colle riroluaieni in saccoccia. 

Soddisfatto di questo bel colpo , rivenne 
in Toscana , e accompagnò in Roma il Ba- 
rone il quale era tanto lontano dal figurarsi 
il sinistro accidente de'suoi amici, che anzi 
fidalo sulla salda ed incspugnabilo onora- 
tezza del suo gran Vicario inebbriavasi tut- 
to delle sue future grandezze e nnll'altro ai 
sognava, die il destino della Svezia a’ suoi 
piedi. Ma venne a scuoterlo improvvisamen- 
te de'suoi superbi e dolci deliri un corriere, 
che il giorno i8 di ottobre dell'anno scorso 
gli portò da Slockholm un fulmine del reai 
Duca di Sndermaniaj il quale in tutta la for- 
za della giusta tua collera grinlimava di ri- 
trattare queir indegno libello , o di disporsi 
a perdere tulli gli onori ed impieghi. Fu 
quella la prima volta ebe si offuscarono i 
suoi begli occhi cerulei, e si scolorirono per 
paura le rubiconde sue gole : né furono ba- 
staoli a calmar le sue smanie e le sue palpi- 
tazioni i conforti di cui gli fu liberale la te- 
nera Meneikoff, e le cortesie di una rispet- 
tabile e sempre amsbile principesaa romana. 
Partì dunque precipitosamente e senza ri- 
spondere a S. A. R. alla volta di Napoli, 
sospettando , quel vile , che coolemporanea 
a quella lellera potesse pure esser giunta 
qualche segreta istruzione per lui fatale in 
un luogo dov’egli si trovava spoglialo di o- 
gni carattere , in un suolo , conte appunto 
il romano , non avvezza a sostenere e pro- 
teggere i traditori. Ed in falli appena arri- 
vato a respirare di li daTerracina l'elemen- 
to che gli bisognava, rattene in Capua la 
tua corsa, e di li rispose a S. A.R. una let- 
tera in cui si levò la maschera, c tutta die- 
de a conoscere la nerezza del suo carallere, 
e l'arroganza de'suoi sentimenti. Giunto fi- 
nalmente a Napoli, ivi fu che l'inslancabile 
mio foUelto divenne l'ombra del corpo del 
vostro Barone, e non si scostò mai dal suo 
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contro il Duca Reggente, e contro lutto 11 
governo , il quale privo di si grand’uomo , 
quale era appunto il Barone, altro non po- 
teva essere, che unmnavc in burrasca o sen- 
za piloto, Insinuavasi dietro a'suoi passi nel- 
le ioletle e nei talami delle tanto principes- 
se e miledi che per lui sospiravano. Che piò? 
con disgusto infinito de’suoi nervi olfatori, 
lo assisteva sino nei momenti delle corporali 
sue secrezioni , in mezzo alle qnali questo 
Dio corruttibile amavadi scrivere quasi sem- 
pre le fragauti c misteriose sue lellere ( e 
quello forse ero il trono di cui parlava col 
locandiere Lombardi , e su cui veramenla 
era degno di regnare e spirare ). Egli é ve- 
ra però , che per sottrarsi alla vista dei fa- 
migliari sceglieva per quest’ effello il piò 
profondo della notte, profittando del tempo 
in che tutti dormivano; lutti, fuorché il vi- 
gilante mio Genio, il quale per il buco della 
chiave tulio guaiava. Se non che qualche 
volta avveniva che la porlicella di una sca- 
lcila segreta , che condnceva immediata- 
mente alla camera deH’amica, faceva spari- 
re immcdialamente il Barone ; e allora il 
povero osservatore si ritirava anch'esso nel- 
la sna comereila , e si poneva a scrivere la 
cose vedute. Né vi crediate che qui avesse- 
ro limito le sue scoperte. Io vi' dirò mara- 
viglia che vi farà sbalordire. Anche a voi 
sono noti sicuramente i miracoli dell' anello 
d’Angelica. Ur bene : quest' anello é stato 

? ttalcbe volta in potere del mio demonio, 
licordalevi delle molle e belle scoperte da 
Ini fatte ai Bagni di Lucca, lo vi ho taciuta 
la piò importante di tulle, lo vi ho taciuto 
che con questo anello roaraviglioso, il tem- 
po che il Barone immergeva il regale ed e- 
ieganle suo corpo in quelle acque salubri , 
penetrò qucll'audaco nel suo camerino con- 
tiguo alla stanza del letto , ed ivi scoperse 
non solo il tante volle ricordato Prospetto, 
ma il piano tutto della rivoluzione, di cui il 
vigilante Gabinetto Svedese aveva glò rin- 
venute e troncate affatto le fila, e fino la ci- 
fra distesa c spiegata sul tavolina, e fino i 
mazzi delle lettere de’suoi fazionari e corri- 
spondenti , i quali non han molto a lodarsi, 
che vcl dich' io, della sua prudenza su que- 
sto punto. Potete figurarvi s’eglì divenne 


fianco una linea. Ln seguitava in privato allora luti’ occhi, e te perdette di vista me- 
ed in pubblico, in tutte le adunanze e in lut- nnmenti cosi preziosi! Io non so dirvi come 


te le visite, io quelle spccialmeote che a voi 
consagrava, signor Generale, e a quei gran- 
di che dinanzi a voi diventano così piccoli. 
Facce tesoro e conserva delle sue parole , 
delle sue sentenze , de' suoi oracoli nelle 


sparissero; so ch’egli li vide volar verso Ro- 
ma, che gli aspettava con impazienza, e di 
là verso Stockholm, ove giunti, la dio mer- 
cé, inviolati e ben custoditi furono snhito e- 
sposti per sovrano comando alla vista di lut- 


mrnie e nelle conversazioni. Non perdeva lo il pubblico. Spettacolo imponente, mae- 
siUaba delle lorscDuate sue mormorazioni siosa ccrimooia , esempio degno dell’ imita- 
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tione di i gorcnii, « coi la ragiona da 
mollo tempo grida alUmeole, che sempre é 
sospetta quella giositzia la quale ha paura 
drlla pubblica luce c pronunzia nelle tene- 
bre le sue sentenze (i). 

Uopo un colpo di torte coti propiiio, qual 
fu quello di contemplar nelle mani della giu- 
flitia sredeie gli originali di cui si parlo , 
dosevati credere che il mio fedele spellalo* 
re asrcbbe depotte le ale e gittalo l’anello, 
di cui parerà non dosetse aver più bisogno, 
avendo già rapito il palladio. Immaginate- 
vii Egli non ne divenne, che più diligente 
ed attiro. E stimolato dalla speranza di nuo- 
ve conquiste non did più sonno a'suoi occhi, 
né riposo a' suoi voli ; di modo che rifinito 
dalle vigilie e dalle fatiche, finalmente cad- 
de ammalato in Napoli eiroa la meli di di- 
cembro. Voi subito mi direte, che questa é 
una manifesta menzogna; sapendo (ulti che 
i follrlli sono impassibili e niente soggetti 
alle nostre corporee alterazioni. Voi parlate 
con erudizione, ma oon tolto ciò rinfermità 
del mio povero diavolo fu verisaima, ed an- 
che gravissima, perché trattavasi niente me- 
no che di una ostinala rìteniioce d' orina 
prodnlla dai disordini della bottiglia. Peroc- 
ché rssendo egli di natura splendida e libe- 
rale , 0 portata ad amare parlieolarmcnle 
tulle le persone che attorniavano il Barone 
d’Armfeldt, giorno non pamava né notte, che 
non rallegrasse coi balsamo della vile 1’ o> 
oesla di lui famiglia, avendo sempre di vi- 
sta quella sentenza che la verità si pesca 
nel vino (s). Per pescarla perù senza darne 
sospetto, gli era d’uopo di mostrarsi valoro- 
so aocor esso in quella palestra, e di dame 
agli altri rcsompio; dal che venne finalmen- 


te r aboso, o dall’ abuso il turarsi della 
seica. Ma crederesteT Anche in mezzo a’Ier* 
nienti delia dolormw sua malattia, egli non 
trascurò punto le sue osservazioni. Allog- 
giato nello stesso alborgo dal Barone, e pre- 
cisamente in una camera dirimpetto a quel- 
la del di lui appartamento, egli nsé l’av- 
vertenza di far situare il suo letto incontro 
alla porta; la quale, stando tempre aperto 
per metà, gli dava il modo di osservare con 
comodo obiuoque andava e veniva. Tenet 
r occhio principalmente sopra un macebio 
di stampe che gli stavano in f4MSCÌa, ed era- 
no mille esemplari del già anounciaio Pro- 
spetto, che dovevano mandarsi io Isvezis a 
preparare il cuore e la lesta di quella na- 
zione. Ma che direte quando vi narrerò dia 
anche la toeHa del suo chirurgo fu fatta con 
tutto il giudizio T E sapete voi chi fu questo 
buon galantaomo? Fu il chirurgo della prin- 
cipessa McncikolT. Tiratene voi stesiolc con- 
seguenze, e capirete il profitto che si Irte- 
va da quei congressi, e le ingegnose inoe- 
centiasime conferenze, che l’ammalalo inel- 
teva in campo sopra il letto medeainio dei 
tuoi dolori. 

HiaperUsi finalmente col beneficio di bi- 
hile sailutarì la vescica al mio silfo, egli po' 
té riprendere con alacrità le tue funzioni. • 
la prima fu quella di affidarsi dietro al cene 
mediante e negoziante Sources. Consineió 
adunque dall’ intervenire segretamente alle 
lunghe e tenebrose conferenze del Barone 
con questo furbo, e fu lestimonio delle com- 
missioni addossategli per la Svezia e per 
Pietroburgo , di recarti cioè all’ uno e ab 
r altro di qnetli luoghi con dispacci chiusi 
(preoauzione che poi é stata la sua salvezza^ 


( i) Riporliamo per ctineaiVd det teUnre 
vna parlieo/a del precetto pubblicato m 
Siockholm tulio tcoperta cotpiraziom». 

Dopo uaa lunga numerazione eC involti 
contenenti le lettere e eeritture del Baron 
d'Jrm/eldl, tiegue a pag. tSS il tegnente 
paragrofo: 

l’involto N. O. P. q. 

Quattro grotti pacchetti eigillalicol si- 
giìto del Burove d'Armfeldt , e provveduti 
di topruterille di prupno tuo pugno, mo- 
ttranli i tilt e luoghi di' Italia dove egli a- 
vera unito e tigillalo tutte te suddette cor- 
rispondenze ed altri documenti. In guetti 
involti ei contenevano ancora guattro pac- 
chetti con insieme guallrocento quaranta- 
due lettere diverte , con undici etemplari 
del Prospecins del Barone d’ArmJeldt. Le 
lettere erano per la maggior parte conce- 


pite in italiano e in francete da dame , e 
per tane estere , che colla causa dell’ alto 
tradimento non avevano la minima Cannes- 
sione, aggiungendosi a queste, quattro tno- 
te coperte col sigillo in vari luoghi del Rt- 
eidente di S. M. dimorante in Roma, den- 
tro le quali coperte le suddette carte erano 
state inviate a S. A. R. dallltalia. 

(a) Il Barone stesso ei degnava di ono- 
rar qualche volta di sua presenza questi 
allegri banchetti, e di applaudire allaeplen- 
didnza di ehi gC imbandiva. Egli era ben 
lontano dot sospettare che fra il fumo de- 
gli arrosti e il burro dei maccheroni i suoi 
famigliori coWemetico della bottiglia tomi- 
taeeero i suoi secreti. Ecco i pugnali, ecco 
i veleni con cui Benedetto Slori gi insidia- 
va la vita. 
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e («latin al piano della meditata rivoluzio* 
zioaa. V’é nota la tua arventara in Ambar- 
po ; ore il mio tpirilello ebe P ìnieguiTa , lo 
contegod ad un altro Teechio folletto suo 
corrnpondeiito , il quale braramente t' im- 
padroni del sacro deposito affidatogli dal 
Barane. V’é nota la maggior disgrazia che 
lo colte intllockbalm. Ma non tremate sulla 
tua vita. Ad un comico, educalo nella scuo- 
la delle faolle ed avvezzo alle finte vicende 
delle scene , non mancano 'mezzi , onde li- 
berarti dai pericoli dei procemi. Di fallo mi 
giunge a notizia di' egli abbia saputo di»lri- 
garseno cosi bene, che per questa volta non 
sembra sperabile di potergli allungare il 
collo sopra il patibolo. Questa nuova, Signor 
Generale, vi deve esser grata tìcuramenle, 
essendo voi tenuto ad interessarvi , a titolo 
di riconoscenza, per la rila d’un nomo che, 
prodotto e raccomandalo dal vostro caro Ba- 
rone , vi aveva fatto in Napoli dei progetti 
dì commercio coti vantaggiosi. Voi però non' 
vi liete accorto giammai che questi due af- 
famati paladini , col pretasto di tragittare 
io Napoli i prodotti metallici del territorio 
svedese, a nuli' altro miravano e soapirava- 
Do, ebe al metallo della mostra borsa. 

Ma a qual fine tutta questa digrcMÌone 
tulle bravure del mio folletto 7 ì’er farvi 
comprendere che •’ egli Ita saputo cavare 
le veriti dalle tenebre, che farò nella luce? 
Che CtrA nel pieno gieme di Napoli , ove 
sono stale per uoa parte minori assai le cau- 
tele del Barone aopra sé stesso , maggiori 
d(dl' altra le inveslìgazionì della mia Lorte 
sopra ì suoi andamenti? Noi qui ora vedremo 
se voi l’ abbiate ooorala della vostra amici- 
zia e del vostro potentissimo patrocinio. Io 
vi condono tutte le premure (né mi curo di 
peoelraroe i profondi motivi), tutte le dimo- 
ilrozioai di amorevolezza, colle quali pot-. 
siale averle distinto fino al momento.deH'ar- 
rivo in Napoli del Baron di Paimquist, mo- 
mento in cui le lettere del re di Svezie non 
vi permettono più di dissimulare che il Ba- 
rone è un ribelle. Sebbene egli era già mol- 
to tempo che per tale ve lo «ienuoziavano le 


(i) Quetto patto ha bitogno tTuna noia 
imporlanlittiwia t niente breve. Le lettere 
eli cui ei parta eon quelle che tniledi Munck 
riceveva regolarmente da Genova e eia Li- 
vorno, rieguardoMi la pereima e i pericoli 
del evo Barone ; e la comnmeazioue delle 
medeeime ei operava in gueeta maniera. 
Rupeitanelo miledi le gelosie della princi- 
pesea Mencikojf coabitoale col Baronenella 
tltiea loeanda, ei portava pereonalmenle 


il 

lettere di Germania e tutte le gazzette di 
Europa ; e dovevano questi romori gettar , 
se ttoo altro del sospetto sulla sua persona , 
e conaigliarvi almen per prudenza a trattar- 
lo con riserva e circospezione, come savia- 
mente fu fatto da tutti gli altri Mioislri. 

Oi lutto queste cose io v’ assolve amplitsi- 
mameiite, e vi scuso se la vostra amiciria vi 
tolse allora dì capo tutta la politica e la sa- 
viezza. Fo un salto adunque dai n4 di otto- 
bre, giorno deU'arrivoin Napoli del Baron di 
Armfeldt, ai 9di febbraio, giorno delfarrivu 
io Napoli del Barone dì Polmquisl. La sola 
e nuda narrativa delle cose in questo tempo 
accadute sarà quella che determinerà 1’ opi- 
nione e la sentenza del pubblico suirUnpu- 
guata protezione della vostra Corte verso 
questo traditore. La semplicità diriga la pen- 
na dello storico, e il pubblico stesso di Na- 
poli (guardale se bo paura) sia quello che 
decida se la verità é stata tradita. E voi in- 
tanto accordatemi da sedere, discretissima 
sigaor Generale, e sentite. 

La domeaica dei 9 febbraio 1794 , poco 
prima delle veolidue , arrivò in Napoli un 
cutter svedese , facendo il suo saluto colla 
solita salva, a cui fu risposto dalla Forlezza 
colle debite formalità. Il Barone di Paim- 
quist , comandante del bastimento , mandò 
subito in terra degli ufficiali ad informarsi 
dell’abitazione dei sigg. André, padre c fi- 
glio, uno Agente o l’altro Console generala 
di Svezia, non meno che del Vice-Console, 
acciò per loro mezzo il signor Generale A- 
ctoD fosse fatto consapevole che il Barone 
di Paimquist desiderava subito una segreta 
udienza di S. M. Siciliana, e da lui medesi- 
mo. Quest’ ordine fu prontamente eseguito. 

Non aveva il cutter finito di ancorarsi nel 
porto , che venne un Volante di Corte con 
un biglietto a miledi Munck la quale corse 
immediatamente ad avvisare di questa ve- 
nula il Barone d' Armfeldt , che da molti 
giorni già stava in una orribile agitazione , 
presago, per le lettere che venivano da Ge- 
nova e da Livorno, di quello che gli doveva 
accadere (i). Fu iucsprimibile l’orgasmo 


al di lui albergo, e mandava la tua amba- 
telala all' amica- Egli teendeva ed portone-, 
e allo eporletio della carronza,leggeva non 
tanto le lettere a ee dirette , che la buona 
miledi gli recapitava e gli riscuoteva sotto 
la propria direzione , quanto quella della 
steeta miledi ; e le une e le altre non erano 
poi in sostanza , che la ripetizione della 
cosa medesima. Quetto metodo ebbe luogo ^ 
la prima volta la domenica dei ig gennaio, 
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in etti lo getti l'arrtTO di ({aetto cutter. Uici to, affine d'indagare i preciti e segreti mo- | 

di casa tutto rabbuSatoe torbido dopo le tivi della venula di quel bastimento. Il mag- I i 

veolitré , e si portò dalla principessa di Bel- giorc adunque si recò a bordo dd-cultcr « i 

monte, e poi alla cosa della suddetta miledi domandò di parlare col Barone di Palmqnist, i 

Munck , onde assicurarsi per mezzo loro (ebe il quale nel mentre ebe l’ altro calava oella i 

lo potevano ) della protezione della Corte sua camera si nascose, e salendo sopra la fi 

io un momcDlo cosi doloroso. Aveva intan- sua lancia se ne venne a terra , lasciando fi 

lo mandato verso le ventiquattro nella prò- il Maggiore ad aspettarlo inutilmente per lo li 

pria carrozza il Maggiore Branstrom al por- spazio di un’ora e meuo. Durante questa y 

tre ort circa 4opo il mezzogiorM. Da quel eu quello mattimamenle della Cmtetta di ' 

punto in poi f ogni giorno di Poeta , quoti Rudenecold ^ con chiamare i primi due ' 

tempre aU'oramedeeima,eeguiva la eletta teioceki villani , e donna di letta dettole la ' 
chiamala e la eletta eontegna, e il Barone teconda. E quetta fu la moneta con cui il 
interrompeva molte volte il tuo pranzo per perfido pagò Camicizia e la tenerezza di 
diteendere alla tutta funzione , ia quale quella infelice vittima deW ambtzkme di ■ 
fino ai g di febbraio nonfa mai tralatciala. queiringraio. Tanto delfarticoio pei gas- \ 

Le tinitirenuove che ti recavano in que- zeltieri , che detla lettera per S. A. R. ti \ 

Ile lettere avevano determinato da molli fé’ tirare moiliteime copie in idioma fran- ■ 
giorni il Barone a fuggir la lempetia che cete, impegnandovi F opera del sopranne- 
lo minacciava , con una segreta e pronta minalo Maggior Peyron, e di un polito ed 
partenza- Avendo perciò fatto venire a té onesto ^lòunne fiorentino, maestro di Un- I 
sin cerio Giovanni Cvffer, vetturino napo- gua in Napoli ed abitante in casa de! tig- 
Ulano, lo richiese te potevati per la via di marchese Forttguerra , ove per qualehi 
terra andar a Penezia senza pattar per tempo ha adempite U veci di Segretario. 
Roma. E sentendo che ciò ti poteva per Di questa penna medesima erosi giocate 
F Abruzzo, stelle sul punto di pattuirne la anche il commtdianU Sourees per F etpo- 
vettura per settecento ducali, senza tgo- sizione del tuo trattato di Commercio, che I 
mentarti della strada malagevole e dita- prima delta tua partenza da Napoli egli 
etrosa che intraprendeva. Ma le lettere e ebbe l'onore di presentare e raccomandare 
U gazzette dei a di febbraio avendo divul- al signor Generale sotto gli auspici del B. 
gala nel pubblico la scoperta del tuo tradi- Armfetdl tuo protettore. Le copie del tu^ 
mento, egli prete la risoluzione di mandare detto articolo furono da Peyron e dal Fio- ' 
lenza ritardo la moglie e i figli a Fenezia reatino tulle in un tempo mandale a tutti i i 
per la via di Roma. La Conteiia d’Arm- gazzettieri , e le copie della lettera , parte > 
Jeldt adunque, dopo di etterti procurala colla Polla che correva, porle colla suste- ì I 
una lunga ed utile udienza di S. M. ia Re- guente ti trasmisero nelle diverte eillà di i 
gina, e dai Generale, parti da Napoli il di Europa a tutti i tuoi aderenti ed amici af i 
g febbraio , accompagnata dal maggiore finché spargessero da per UUto Fodore dH- 
Peyron , e condotta dal vetturale Antonio la sua innocenza e gli ricuperateero la 
Dezi fiorentino, che gli fu più discreto del pubblica stima. Ma odati tratto di nequitta i 
Cujfer nei prezzo della vettura. inaudita. Mentre il Maggiore e il buon Fio- 

Prima però che queste cote aeeadette- remino si affaccendavano a copiare quella 
ro, it Barone, per distruggere nel pubblico protesta coti piena d'onore, e quella ietterà 
Fopinione che già serpeggiava del tuo de- al Duca Reggente coti sommessa e contrita, 
litio, ti avvitò di stendere e far subito in- F impostore con intenzioni di Calihna ne 
serire nette gazzette un' ampollosa prole- stava scrivendo un’ altra ben lunga e tutta 
sta, eolia quale adopravati di respingere ai contrario a S. M. F Imperatrice delle . 
quelle voci e sostenere la sua vacillante ri- Russie. E la materia diffondevasi tanto 
pulazione. Scritte pure il di 4 dello stesso sotto la penna, e il tempo era et stretto, che | 
febbraio a S. A. R. il Duca Reggente una se non mandava subito falle dieci di Fran- 
lunga e rispettosaletlera, in cui predicando eia) il maggiore in carrozza a pregare la 
con un linguaggio da santo e con un eorag- provane vedova Sekamroechi e il segretario 
già da meretrice la sua innocenza, promet- Jtalesehi di sospendere i pieghi di Corte • 
leva ancora tuttala sommessione e ebbe- la lettera per quelF Ordinario non si spedt- j 

dienza al suprema di lui volere, roveteian- va . Finalmente eirca le undici la portò egli i 

do {vedi che anima!) tutta f accusa sul ca- in persona al signor Jlaletehi, che la chiuse I 

po di due tuoi principati corrispondenti, e nel tuo dispaccio. \ 
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p«no<a s«pcl(«zione il Barone d’Anufeldl , 
areodo fado brigare le suddette dame alla 
corte , ed arendone ricevuto delle conso- 
lanti risposto , si restituì alia sua locanda 
dopo le cinque della notte, (ri trovò no bi- 
glietto di visita del Barone di Paitnquist, il 
quale in compagnia di M. Andre erosi por- 
tato a visitarlo , non tanto come Ministro 
plenipotenziario della sua Corte, quanto per 
deviare ogni sospetto sulla sua commissio- ' 
ne. Per dare a una tal visita tutta l* aria di 
violenza , ordinò subito che si trovassero 
dieci Larzeri, e si ponessero armati in guar- 
dia della casa coll'espresso comando dì vie- 
tarne l'ingresso a qualunque Svedese. 

Venuta la mattina det giorno io, U Ba- 
rone prima delle quindici mandò al porto il 
suo cameriere Aglon insieme con un velao- 
le (i) ad oggetto di noleggiare per mezzo 
di Crai) un qualche bastimento di bandiera 
inglese per imbarcarvi la sua roba. Dopo 
questa vi mandò in calesse anrhe un certo 
D. Nunzio, che lo serviva m qualilA di sen- 
sale di cambio, ed era divenuto il suo mag- 
giordomo. Vi si portò rmalmcnte poco dopo 
le quindici nella carrozza del Barone anche 
Branslrom , il quale scese al molo , e dopo 
aver parlato strettamente con M. Craft e col 
Vice^niele ritornò alia locanda. Fecero 
lo stesso ancora 0. Nunzio , e poi il came- 
riere e il Volante ; e nell’ andare e renire 
fialla locanda al porto e dal porto alla lo- 
canda tuRo era oosiernazione , tristezza e 
scompiglio. Ma a nessuno tremava tanto il 
cuore corno al Barone. Giunse alla fine chi 
lo tolse alcun poco dal suo sbigottimento, e 
fu miledi Munck, la quale allora per la pri- 
ma tolta si arrischiò di salire quelle scale 
e posporre al pericolo dell' amico lo gelosie 
d^la rivale. Parlò col Barone in disparte , 
e fu risibile il buon eflctto delle sue parofe 
sul volto di quell’alllitto. Ognuno si lignrcrA 
P importanza e sostanza di quell’ abbocco- 
mento, quando saprà die miledi poco dopo 
(e quindici avera ricevuto da im messo di 
Corte 00 altro biglietto , -in vista del quale 
ella recosai a Palazzo volando , ove si trat- 
tenne più di mezz’ ora. Di là corse alla lo- 
canda del Barone, siccome abbiam dello, c 
da questa ritornò di nuovo in Corto a dar 
conto .... della morto di Bertoldo e della 
nascila di Bertoldino. 

Partita miledi Munck , il Barone radunò 
le sue carte tic poche cioè clic gli erano ri- 
maste, poiché le altre avevano già viaggialo 
a iìtockbolm ) , e ordinò a’ suoi ramigliari 
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sverlesi che gli preparassero una valigia e 
gli chiamassero il marito di mad. Suriaa. 
Questi subito venne, e ti trattenne con esso 
tre quarti d’ora. Sortito il medesimo, il Ba- 
rone, alla presenza deH’ab. Silva e di Craft 
e di D. Nunzio , licenziò tutti i fomigliari 
italiani, pagando loro la sola metà del mese, 
e pregandmi ( in quel momento egli era di- 
renulo umile e mansueto come un agnells) 
che seguitassero ad intervenire alia locan- 
da, mattina e giorno, come se continuassero 
tuttavia nel suo servigio. Ordinò ancora che 
a chiunque ti presentasse a dimandare di 
sua persona , rispondessero con aria natu- 
rale , che appunto io quel momento S. R. 
era uscita di casa. Finalmente alle ore venti 
avendo assestate il meglio che potè le sue 
cose, senza neppur pranzare, (poiché anello 
il eammino delia sua cucina ti risentì della 
rmifusione di quel giorno doloromssimo) sor- 
ti a piedi solo , e si condusse dalla tua pro- 
(elirice e consolatrice. A Bora il sno came- 
riere Aglon c D. Nunzio spacciarono con 
aOettazioneclie quella notle medesima dalla 
casa di miledi Munck sarebbesi tragittato 
rurlivamenle ad uno delle isole vicine , di 
dovesopraquedchebaalimcalu inglese avreb- 
be fatto vela verso la Russia. Quest’era la 
ciarla eh’ essi andavano tusnrrando a più 
d'un orecchio, e che procuravano di accre- 
ditare per nascondere il vero disegno del 
Barone, ch’era dì prendere la sua fuga per 
(erra. 

Intanto miledi Munck avendo latto attac- 
care la sua carozza usci col Barone, e anda- 
rono aUa vQla di Marrocco, dove alloggia- 
vano le due mHedi, Spencer e Mainsprry. 
Né si diressero per la strod.-i maestra rito 
immediatamente conduce colà, per non pas- 
sare davanti la porta principale della loean- 
da del Barone, ov’egli poteva esser velluto 
e riconosciuto , ma si avviarono alia parla 
opposta ; e, voltando al palazzo dell’ Amba- 
sciatore di Vienna cd a 8. Caterina , si di- 
ressero al vicolo che conduce dietro la lo- 
canda del Barone , dov’é una porla di co- 
municazione poco pratica, od é l’altra ui;è- 
ca strada, olle pntevasì fare per andare alla 
sudrita villa. AH’ improvvisa comparsa del 
Barone o dcHa Munck restarono queste da- 
me spaventate c sorprese. Ma le pose ben 
presto in calma miledi , le di cui alle istru- 
zioni , in quel momento comunicate alla 
Spencer c alla Mannpery, da questo si pos- 
sono argomeolare, che la uiedesima rimontò 
sol* poco dopo in carozza, e tornò di nuovo 


s 


(>) Aon il Setola, ma C altro suo compagno chiamato Nicola. 
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in Corte a dar conto . . . della morte di Ber- 
’loldo e della nascita di Bertoldino. 

Erano pochi momenti, che il Barone are- 
rà messo io salro la sua persona presso le 
due nominale miledi , quando giunse il suo 
fedele Braoslrom. lo questo frattempo il ca- 
meriere Agloo , a cui era stalo ordinalo di 
imballare la roba del Barone , domandò al 
Volante Setola la lirrea di gala, che costui 
s’ area appropriala e portala in caso, fermo 
e deliberalo per certi suoi particolari argo- 
menti di non solerla più alTatto restituire. 
Ecco perciò in campo un clamoroso litigio. 
Aglon strapaxza Gerarannle il Volante, e il 
Volante minaccia dì andarsene subito ria , 
e trasgredire I’ ordine che il Barone arca 
dato di restare in locanda aOìae di non ca- 
gionare rerun sospetto della sua fuga. Si 
alza un baccano che mette in moto l'albergo 
e il vicinato; il Volante racconta a quanti 
gli capitano doranti che il Barone è scap- 
pato; ne dò r arriso a lutti i suoi ereditorì, 
e questi sì radunano da tutte le parti e rad- 
doppiano lo scompiglio , la confusione e lo 
strepito. Parerà la tempesta di Ek>lo. Com- 
parve finalmente un Nettuno che la sedò, e 
ili Branslrom , siccome è stato altrove già 
raccontalo. 

Non contento-poi il Volante di aver ven- 
dicala cori l’iiisolenza di M. Aglon che ave- 
va osato di chiedergli la restituzione della 
lirrea, corse da Mori ad avvisarlo dell’ ac- 
caduto , e , sulla promessa di rcoti ducali , 
ai assunse l’ impegno di scoprire per qual 
ria , o di mare o di terra , il Barone avreb- 
be presa la fuga. Fu allora che il Setola 
restò intierameola arrolato al servigio del 
Mori col salario di quindici scudi romani il 
mese, e la tavola e i viaggi pagali, siccome 
alcuni giorni prima avevano amichevolmen- 
te Ira loro pattuito , precorsa ancora 1’ an- 
tioipazione di qualche regalo. 

Giunse intaolo il momento, che voi vi 
degnaste , nmaoissimo signor Generale, di 
dare udienza al Barone di Palmquist. L’u- 
dienza fu ben concessa verso le ventiquattro 
del giorno io, ma voi sicuramente in cuor 
«ostro avete fatto un gran ridere nel rice- 
vere le lettere della Corte di Svezia, riflet- 
tendo alle dimandeebe queste contenevano, 
1* arresto cioè d’ un reo che Ire ore prima 
aveva giù messa, mercé vostra , la pelle in 
sicuro. Ammirabile furberia, eccellente ri- 
piego, degno veramente d’un bel talento e 
d'nna bella lesla, siccome la vostra. Me ne 
rallegro tanto con voi , me ne consolo di 
cuore, e desidero, per il bene che vi voglio, 
4 ;he siale sempre così politico', sinlanloclié 
vi vegga inualxato alia fortuna del ragazzo 


che tirò il sasso ad Esopo. Delfeùto di qaeb ' 
la rappresentanza non occorre far motto. 
Tutto il mondo sa che l’ affare fu guasto s 
rovinato da una villana parola, da uo ini^ 
lente e scomunicalo te eaieir, che vi feet 
fremere d' indignazione, e mise in pericola 
la digoilù della vostra Corona , e la tran- 
quillità dei vostri due regni. Ua’emzioat 
del Vesuvio, un gran terremoto vi avrebùa ’ 
dato meno fastidio. 

Sortito il Barone di Palmquist da quell’a- 
dienza singolarissima con M. A udrà scoi 
medesimo seguito di officiali che l'aversaa 
accompagnalo , si recò alla locanda d'Arm- 
frldt per fargli una visita: ma trovsrasi 
deserto del lutto il suo appartameato , e i 
molti conti de’suoi creditori sul tavolino. E 
mentre il Barone di Palmquist t'inlraUenevs 
a guardar le pareti della camera abbando- 
nata , il Barone d’ Armfeldl era giù bnosa 
mezs’ ora che galoppava in vettura per U 
strada della Veliau. 

lo dovrei qui narrarvi la sollecitudini a 
le faccende de’ miei bravi agenti aeH’iode 
gare i torluoni andamenti del Barone e dni 
suoi protettori , e quanto si aggirarono a 
quanto operarono , altri nelle piazze e nel 
porto , altri nelle nate e nelle anticamere , 
non eccettuate neppur quelle che si custode 
senno colle alabarde e le baionette , albi 
nelle botteghe, ove colano, come in lor na- 
turale seotina , tulle le nuove della oillù, 
ed altri fino nelle taverne è nelle caallne , 
ore i virtuosi confratelli delle sale e della 
scuderie, si barattano con lìbera rirelaziooi 
i segreti e le debolezze dei loro padroni. Ma 
questa non é storia da questo luogo. Voi la 
leggerete a suo tempo io altro libro , ed in 
altro stile più coraggioso del presente ad 
allegro. | 

Ho detto che dopo l'infruttuosa presenla- 
zione delle sue lettere il Barone di Psl»- I 
quist, accompagnato daU'Agen|e svedese a 
da’ suoi officiali , era passato alla locseda 
del Barone d’Armfeldt; ma non v’ho delta 
che l’ oggetto di quella visita non fu g*ù ^ 
complimentare quel traditore, ma bensì w 
intimargli in nome del suo Re, che fino da 
quel momento egli rimaneva spoglialo di 
tutte le sue prerogative, e che perciò con- 
segnasse immediatamente le carte spettanti 
alla missione d’Anthascialore, lecerle »ogj'* 
dire, che lo stesso Barone d’Armfeldt rimila 
poi in appresso voloolariaraenleal sig- luci- 
ricalo De Lagersverd. Ora quai furono ) 
colori eoo cui lo maligna vostra polilica di- 
pinse qiiesl’alto agli occhi del pubblico? la 
arrossisco di dire che voi gridaste ess**'* 
stata con ciò violata dogli officiali svadeii 
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r antorilà delie leggi e il decoro della Co* 
rooa , arrOftùco di paleaare che cUamade 
Nisolenia U loro zelo , e pubblicaste che i 
medesimi Toleraoo armala mano impsuiro- 
nini del Barone d’Anafeldt io oltraggio e 
dispetto del rostro goremo. E quale si fu 
il Ibadameulo di questa impadeute iolerpre- 
tazioneT Non altro m’ioiinagiao, che le lar- 
ghe e lunghe scimitarre appese al fianco di 
quei brari giorinolti srcdesi, e le corte loro 
casacche e i piumati loro cappelli , lutti 
contrassegni , come ognuno ben Tede , di 
prepotenza , di riolenza e di forza. Fuori 
di questo apparato , altro non ne discemo 
ohe manifesti in quegli officiali nn'inteozione 
d’ irrirerenza e dì offesa; dal che bisogna 
concludere ebe una ritita fatta colla spada 
al fianco é contro le leggi della decenza e 
sicuro indizio di un attentato contro la per- 
sona che la ricere. 

Ma lasciamo per amore di init’ i Santi , 
lasciain da parte i dogmi del rostro Galateo, 
e seguitiamo il Barone d’Armfeidi che tira- 
to da buoni cavalli trofia rerso la Velina. 
S'egli fogge, direte roi, che colpa. n’ho io? 
Nessuna, signor Generale, netsunissiaia. La 
colpa é tutta di Miledi Munck che lo trafuga 
( redete ardimento I ) senza rustra saputa. 
E Tolete roi sapere come andò la faccenda? 
Ascoltatela, cbé qui risalta molto riooocen- 
sa vostra - 

Partita miledi Munck dalla Mamspery , 
presto la quale ho narrato che arara posto 
iu sicuro il suo tremontè Barooe , si portò 
is medesima nnorameute alla Segreteria di 
Palazzo, e ri si trattenne fino all’Ave-.Maria, 
cioè fino al momeolo dell' udienza del Ba- 
rone (li Palmquist, durante la quale I* offi- 
cioso ed instancabile miledi tornò alla casa 
della iMamsperj , ed iri in fretta e in furia 
fatto entrare il Barone d'Armfeldt eoi Mag- 
giore Bmnstrom in una carrozza, ed essa 
con uu altro nella propria, s'incamminarono 
tulli volando verso le Case Nuove. Ivi sla- 
vati pronta e ferma ad aspettarli una vettu- 
ra coi cavalli voltati verso Napoli. In que- 
sta ti cacciò subito lo sbigottito Barone e il 
Maggiore Branslrom, ed il cocchiere di mi- 
ledi Munck, aiutante il velturioo a legare 
una valigia , intese da esso che andavano 
alla Velina. Lo che fu confermato la matti- 
na del giorno seguente da tutta la genie di 
servigio della locanda deli’ Albergo reale , 
ove dal cav. Munck era stata assoldala la 
reltnra per la fuga del Barone, e dai fami- 
gltari del principe Eisckìn e dì nitri inglesi 
ebe olloggiaraDo nella stessa locanda , e a 
poco a poco da lulla Napoli, perla quale 
d'altro non ai parlila che di questa fuga 
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improvrisa. Preteoderasi aaoora di saper* 
per cMa indubitata, e spacciavosi senza ri- 
guardo che il fuggitivo dalia Velina avreb- 
be presa la ria di Maufredonia , donde im- 
barcarsi subito per Venezia, e di là passare 
in Germania, a poi nella flunia, verso cui 
sospirava il suo cuore come quello di Balsa- 
mo rerso i taberoocoU di Sionoe. Ma il Ba- 
rone e il suo fido Acale, in vece di portarli 
direttamcole alta Velina, per cautelarsi da 
qualunque sorpresa saggiamente deviarono 
alla volta di Hoote Sarchio, feudo del Mar- 
chese del Vasto, ove furono sani e salvi de- 
positati in casa dell’Arciprete , il quale u'ò 
il parroco , il mioiilro , il guardiano e U 
fa-tatto. Una lettera superiore presentata a 
Sua Riverenza fe’trorare ai due viaggiatori 
non solamente buon rotto, ma buona cena 
% buon letto, dico buon tetto per il solo Ba- 
rone, giacché il Maggiore, rinfrescali suffi- 
cientemente i cavalli, montò di nuovo nella 
vettura e tornossene a Napoli. 

In tanto la bella miledi Munck , dopo di 
aver accompagnato fino alle Cose Nuove il 
suo fuggitivo, ed ivi aver cantalo il duetto 
di Megacle e d’Aristea, era tornata in ciUA 
e smontala verso le quattro alla segreteria 
di Palazzo: a far che? a farvi sapere. . . . 
che r aria era rigida, e buona assai la pel- 
liccia. Dalla Segreteria di Palazzo portoui 
verso le quattro e mezzo all’ albergo di mi- 
ledi Mamsperj: a far che ? a far sapere. . . 
che Berta filava , e Bertuccia dormiva. Ed 
ecco , che voi , adorato signor Generale , 
non avete, come v’ho detto e come si vede, 
la minima colpa in lutto questo accaduto. 

Abbiamo veduta finora la pietà delio mi- 
ledi , e la carità degli arcipreti per talvara 
il povero vostro Barone, della di cui fuga , 
ripeto che voi, inuoceote signore , eravate 
affatto all* oscuro. Vediamo adesso le prati- 
che de'sooi assassini per fargli il contrario 
degli arcipreli e delle miledi. 

Il capo siesKo Benedetto Mori , come un 
astronomo dalla specola, osservatore di tutti 
i moti della Corte in quei momenti preziosi, 
e direttore di tutte le speculazioiii , ebe da 
centu parti si facevano sui passi del Baro- 
ne, prevedendo , accorto com’ era , che sa- 
rebbesi data a questo favorito tutta la mauo 
supcriore per trafugarlo, fino dalla maUiaa 
del gioroo io avea fatto disporre ad ogni 
bocca-porto por tutta la spiaggia, da fi. Lu- 
cia a mare Uno al Casino del sig. cav. Ba- 
milton a Positipo, dello barche pescherecce 
per osservare se nessuno passava o partiva 
da quelle parti , ed averne subito l' avviso. 
Di più faceva stare sempre pronta alla vela 
una grossA feluca , che da qualche giorno 
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teneva a tutta ma dbpoiizianc : per inso- 
guirc it Barone nel caso di una fuga per 
mare. Per parie poi di terra , specialmeole 
negli ull'mi giorni Gno al momento duU'as- 
tallo , clic gli fu (lato per arrestarlo , pochi 
erano i lunghi più fre<(ueDtali della città, e 
nessuna porta delle Case sospette ,* or’ egli 
non tenesse appostate delle spie ben prov- 
viste di gambe, o largamente pagale, Una 
di queste, per disgrazia del Mori , fu il Se- 
tola elle tradì lui e il proprio padrone lutti 
ad un tempo. Sì vedrà tra poco che pezzo 
d’ira di Dio fosse costui, c come nelle vostre 
mani, riverito sig. Generale, divenne l'istru- 
mento di tulle le caluonic, che poi furono 
pubblicale. Ricordatevi che gli erano stali 
promessi dal Mori venti ducati se lo avvisa- 
va della fuga del Barone subito che fosse 
accaduta. Avido di questa mercede, e noli 
ignorando ehe il Barone era fuggito, senza 
però saperne né il come, né il quando , né 
il dove, ricorse ad una delle solite sue bu- 
gie. Mentre il Mori circa la mezza notte ri- 
tornava dal casino del cav. Ilamiltou, o vi- 
sitava per quella spiaggia le sue sentincilc 
senza over punto paura degli Spirili della 
regina Giovanna , trovò il Setola alla villa 
di Marocco nel luogo appunto ov’egli l’ave- 
va impostalo per fare le sue osservazioni in- 
torno alla casa di ftfamsper;. Questo impu- 
dente gli sì fece innanzi alfetlando una gran- 
de sollecitndine, e gli raccontò in aria così 
naturale d’ aver veduto cogli occhi propri 
partir per mare il Barone con Branstrom, 
che quasi il Mori gli prestò fode. Ma cam- 
minando ambedue verso l’abitazioDC di Mi- 
tedi Munck, e il Mori obbiettandogli molte 
sne riGessioni, che nulla alfatto combinava- 
no con quel racconto , il cocchiere di milc- 
di che staccava in quel punto ì cavalli , cd 
ovea portata la sna padrona Gno alle Case 
Nuove , mise in chiaro tutta questa faccen- 
da e la menzogna insieme del Setola, in cui 
Il .Mori stimò bone di noo fame rimprovero, 
perchè gli era nccessorio in tal punto l’ o- 
pera di quel briccone. Egli dunque fu man- 
dalo a dormire , c appuntalo al suo mestie 
re per la mattina segu<>ntc, e inlaolo il Mo- 
rì andò a levar di posto alcune senlinclle 
ella gli premevano , e dati i suoi ordini si 
rcsiiiiii al suo albergo quasi sul far del gior- 
no. Dopo aver notale in caria le cose acca- 
dute si buttò vestito sul letto c prese uo po- 
co di sonno. 

Ora che dormono gli assassini,dormiio un 
. poco anche voi , signor Generale , ché voi 
pure dovete essere defaligato da bigiicUi , 
ada congressi c da vìsite, e domani vi atten- 
dano facccndo ancora più faiij^diusc. Io mi 


fermerò intanto ahmn poco ndl’anticamm I , 
a ragionare col mio lettore, il quale pirmi . ^ 
che si lamenti dei troppi dettagli e della I ^ 
troppa minutezza di questi aneddoti. Cos- 
sidera dunque , mio caro lettore, qual é le , ^ 
scopo che mi sono proposto , di provare , I 
cioè, in tutte la sua evidenza la proleiiose ^ 
concessa in Napoli aH’iaiquo B. d'Acmleldl, 
e di purgare nel medesimo tempo Beoedet- , 
to Mori c me stesso dall'accusa di un teflU- 

10 omicidio. Non ò pertanto possibile il no- „ 
strarti bene quella parziale condotta , se eoi ^ 

11 scopro ancor bene i raggiri e le praGcIw [ 

tortuose usate in quella celebre circostanzi: , 

né d’altra parte si può mettere il piede is ^ 

questo difficile ed oscurissimo laberinlo ks- , 
za perdervi molto tempo, né portarvi dar 

Irò la luce della verità senza adoperarvi ^ 
molta pazienza. Perdonami adunque li so- , 
vcrcliia diligenza delle mie narrazioni in i 
grazia della loro importanza. E in quanta 
alla supposta commissione di far uccidere 
il.B, d’Armfaldt, se ponderi il fatto con po- | 
satezza ; conoscerai che nians cosa Isoln 
smentisc.e questa calunnia , quanto i minid' ; 
c scrupolosi dettagli di una storia si scia- 
dalosa. j I 

E vaglia la buona logica. Chi avesso avo- ! 
to realroenle in animo di levargli la vita si- . | 

rebbesi egli curato taolo di queste esato- I 

zc? N’avrcbb' egli tenuto si diligeste e dii- | 

pendioso regislro? L’ assassino, che aspelts ( 

sulla strada il viandante per ispogliwiq, non | 

dimanda se viene da Napoli , né s’ é dirello t 

a Venezia, non cerca se abbia pranzalo dii j, 

marchese , né cenato dalla contessa , nè se a 

siasi corcalo di buon’ ora, né alzalo di buca | 

mattino, ma tira al suo fallo , e il resto oep- i 

por per sogno. Che vuoisi con ciò concia- ^ 

dorè? Che il Barone aveva al Gaoco , (e i 

panni che ne fosse ben degno ) degli espi»' i 

ratori comprali dal Mori , e più d’ uno , e r. 

più assai che altri non si Ggura , c ben p*^ I 

gali , e ben vestiti, c di tutte lo classi, e di ^ 

tutte le condizioni. Ma se il nig. Generale e 

vorrà farli impiccar tutti quanti , Sua Ee- f 

cdlenza rtmarrn con poca famiglia , c con ^ i 
poca conversazione. ‘ 

Ciò siavi detto, o lettore , nella maggio* S 
cooGdcnza, perché non vorrei che qiiest’uo- d 

mo, colla testa gravida d’ assassini, nell u- 
dir queste cose si Ggnrasse di esserne cir- 
condato , e cominciasse a menar bolle di 
orbo sopra qnanti gli si presentano , e rio- t 

novaue la storia di quel marito geloso che i 

cercava il drudo dentro il pitale. Ijoiciemo; i i 
lo ne’ suoi inganni felici e ne’ suoi sonni j | 
iraiiquilli , non gli lugliimo la dolce pC' ‘ 
suasione di essere , come Dio , iocompt*^' . 
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sniiilp ed inTt«it>ile nelle ine operazioni , e 
pauiamo a vedere se, mentre dorme l’uomo 
divino, r nomo mortale é ancora svegliato. 

Desideroso il Mori di adempire redclmen- 
(e gli alti comandi che gli erano stali ad- 
dossati , c memore del proverbio che ehi 
dorme non piglia pesce , abbandonò il sno 
letto alle tredici c mezzo del giorno undici, 
c in compagnia del suo locandiere Monconi 
si portò all’ Oflicìo della Posta per ispedire 
sull' istante , siccome fece , una staffetta a 
Roma, colla quale mi avvisava la fuga del 
Ilarooe, con tutte le circostanze che V ave- 
vano accompagnata, e prometteva d'inse- 
gu'rlo, e farlo inseguire per mare e per ter- 
ra , qualunque fosse stata la sua direzione. 
Ciò latto ordinò al Monconi il pranzo per 
sette persone, die compreso lui stesso erano 
una specie dei sette antichi Sapienti , ma 
d’ altro genere e d’altra filosofia: e per ral- 
legrare vie più la compagnia vi fa aggiunta 
ancora un’Aspasia. Nciravvicinani od molo 
incontrò il Volante Setolo die veniva in 
traccia di esso , ed aveva gii portata alla 
casa del Mori la sua valigia per trovarsi 
pronto a partire secondo il convenuto. Dob- 
biam qui dire che il motivo ebe indo|se il 
Mori a valersi del Setola per inseguire il 
Barone fu perché costui , oltre il possedere 
la lingua tedesca , essendo figlio di padre 
tedesco , aveva ancora molla cognizione 
delle strade di Germania. Lo che lacililava 
le mire del Mori , a cui bastava il sapere 
dove il Barone si dirigesse, tenendosi egli 
indietro col Setola, perché da lui conosciuti 
ambedue, e mandando innanzi altre perso- 
ne, il di cui volto fosse a) Barone totalmente 
sconosciuto, e perciò niente sospetto. Tulle 
queste diligenze , come rilevasi dalle mie 
lettere e dalla natnra medesima della com- 
missione, dovevano aver per iscopo il dome 
ragguaglio alla Corte di Svetia , e a’ suoi 
Ministri nelle diverse Corti dove il traditore 
passava, affine di procurarne l' arresto; sic- 
come appunto fu da me praticato presso 
questa Corte Romana con due Memorie, 
una antecedente , e 1' altra posteriore alla 
fuga del Barone, le quali esistenti in questa 
Segreteria di Stalo smentiscono il disegno 
dell’ imputato assassinio , e sono itn mona- 


li) Il tignar Generale area ovnla la pre- 
cavzione di far venire al atto cotpelto il 
»ig. André, e di dirgli gvette parole : Spe- 
ro, sig. André, che voi in questo affare non 
prenderete veruna parte. Al che r obbediett- 
titiimo tig. André con una profonda rive- 
renza rttpote; Non dubiti V. K. chù io dod 
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mento indesJlruUibile e luminoso della mia 
innocenza , e della vostra calunnia. 

Fermo adunque il Mori nella determino* 
zione d' incamminani verso Manfredonia , 
ove lutte le apparenze indicavano che il 
fuggitivo fosse diretto, ed avendo perciò 
non mcn bisogno dei cavalli , che dei pas- 
saporti , fece senza ritardo le sue pratiche 
per gli uni e per gli altri. Recossi adunque 
alla casa deH’Ageote svedese monsiour An- 
dré e presento||}i una lettera del cavalicr 
Piraneti per parte dcUa Corte , che gl’ in- 
culcava di assistere il Mori in qualunque bi- 
sogno con dargli credito o fede. Questo bra- 
vo Agente , tanto distaccato dagl’ ìoleressi 
del suo Sovrane, come in seguilo si conobbe, 
quanto aderente a quelli della vostra Corto 
c rispettoso de’ vostri comandi , signor Gc- 
Dcraie, che l’ onoravate della vostra amici- 
zia, non solo negò di prestarsi alle dimando 
del Mori, ma non si degnò di dare udienza 
al medesimo se non che per trargli di bocca 
tutta r estensione delle sue commissioni ad 
oggetto di servir meglio non il sno Princi- 
pe, ma il sig. Generale (i). Disperalo adun- 
qntf il Mori per le negative di questo Eccel- 
leotissimo Agente, ch'esigeva da’ suoi forni- 
gliari il titolo di£ccellenzo all’nso napole- 
tano ad ogni aperta dì bocca, e vedendo non 
esservi altro partilo ebe quello del danaro, 
che in Napoli diersi essere onnipotente, egli 
aperse un poco la borsa e diede il volo ad 
alcuni dneatoni , i quali espugnarono io un 
lampo tutti gli ostacoli. L’onorate Aioriconi 
al miserabile prezzo d’ un’ onza vendette ai 
Mori la sna falsa testimonianza, ed ecco su- 
bito concessa la licenza per i cavalli, con la 
clansola di pagare aniicipalamenlo sessan- 
iadue carUni per ogni gubbiò, e di dar 
r avviso due ore prima della partenza , ac- 
ciò vi fosse it tempo debito per mandare ad 
impostarli. 

' Consegui ancora per lo stesso mezzo del 
Moriconi e per l’ intercessione di parecchi 
altri ducati , i passaporti per Venezia , fa- 
cendo segnare tanto quello del Setola, che 
di Vincenzo Morì, il quale volle Benedetto 
che si estraesse sotto il nome di Paolo altro 
suo fratello già morto , e sotto il cognome 
Fabiani, suo cosalo materno. Quelli poi di 


m’ impiccio, nè m’interesso punto delle pre- 
tensioni della Corte di Svezia, dà che die- 
te, mantenne, la tua tponlanea e tollecita 
dimistione , prima che gli arrivatte dalla 
Svezia tl meritato catliga, mite il tigilte 
alla perfidia del tuo carattere. 
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Piriro Pasqiiini, e il uio proprio, potè olle 
nerlì dalla Srgrelsria di Palazzo per mezzo 
dei pasMporli di Ruma; nei quali, te mi ac- 
«’orderrle la grazia , che laolo vi chieggo , 
di rìtooDirarli, Irovcrele ua palpabile ed io- 
ronlr.tslabile documeolo della loro ionocen- 
za e della vostra impostura ; vi troverete , 
io diro, il tesoro di quattro splendidissime 
vostre bugie, che io altro luogo ho Dotate, 
e che qui godo propriamente ripetere ; la 
prima, che il Mori e il Pasqgini arrivassero 
iasicme a Napoli} la seconda , che vi arri- 
vassero alla comparsa del Baron di Palm- 
quist ; la terza, clic la Corte di Napoli sco- 
prisse il supposto assassinio a questa com- 
parsa ; e la quarta, che ne ricevesse ravvi- 
so da Roma. 

Un’urchiata, signor Generale, un’occhia- 
ta di grazia a questi passaporti. Rccovi quel- 
lo del Pasquini in data degli ultimi di gen- 
naio. Eccovi miello di Benedetto Mori in 
data dei tq o 3 o di ottobre 1793 , e il Ba- 
ron di Palmquist, ricordatevelo, cuor mio, 
non comparve io Napoli che alli 9 febbraio 
1794.- Animo adunque, presentate al tribu- 
nale del pubblico questi fogli, lo ve ne sfi- 
do. So clic l'arte in Napoli di falsificare gli 
scritti sié sotto i vostri beneCci auspici per- 
fezionata; so che quest’arte l’avetc resa or- 
mai liberale^ e spero la classificherete tra 
poco con quella di Cades; di Canova e di 
Mofghen; so che l'intrepida vostra coscien 
sa può indurvi ad alterare non solamente le 
date di due passaporti, ma quelle ancora di 
dua battesimi. So benissimo lutto questo; né 
vi dissimulo che per questa sola parte vi 
temo. Ma non altererete, viva Dio, le testi- 
monianze non g'A dei Moriconi, dei Setola, 
dei Pacini, e di altri scellerati lor pari, ma 
quelle di qualche probo odiciale delle regie 
Poste, e Segreterie, né quelle degli onorati 
Banchieri che hanno pagale le mie cam- 
biali, né di cento e luill’allre oneste perso- 
ne napoletane e romane, ebe rispettano la 
verità, ebe detestano l'oppressione, che te- 
mono la collera di Dio un po«o più dalla 
vostra, e che sono stali testimoni oculari c 
parlanti della partenza zia Roma, e daH'ar- 
mo in Napoli del Pasquini e dal Mori in 
epoche di tempo diffarentissime. Ueponete 
adunque la pretensione d incatenare 1 pen- 
sieri e le parole degli uomini, come le loro 
mani e i lor piedi; persuadetevi che non si 
guadagna il titolo di giusto coll' esercitare 
la lironoide nel santo nome della giustizia ; 
•vverlìle che quando la prepotenza fa lace- 
re alfaUo le leggi, allora parlano i fanciulli 
lallaoli , e gli stupidi balbuzienti del Van- 
gelo, il grido de' quali squarcia le ou vo- 


la e introna i eieli , e allora It pietre me- 
desime si sollevano ed acquistano il md- 
limcnlQ e le voce. Confessale iosomoia ebe 
alla comparsa io Napoli del Barone di Ptlm- 
quisl Voi non vi sognavate neppure ebe e- 
sistesce al mondo un uomo chiamalo Be- 
nedetto Mori , molto meno ch'egli fom tu 
capo assassino. Perocché il Mori lutto il 
giorno 9 agi liberamente negli elfari ddlz 
sua commiuione ; il giorno 10, cbs fu 
quello deH'udicnza data al Barone diPsIo- 
quiit e della fuga procurata al Iroditors Ba- 
rone di Armfeldl, le osservazioni del Uon 
non furono punto turbalo dalla vostra Corte; 
il giorno 1 1 seguitò a godere della medesi- 
ma libertà , né voi gl’ impediste di spedire 
a Roma , siccome foce , una ilalTrUa eolia 
quale mi avvisava di tutto il successo; dells 
fuga , cioè, del Barone, e della proleziose 
elio gli accordava la vostra Corte, e de'issti 
maneggi che si tenevano per salvarlo. Lo 
quali cose se voi le aveste penetrate le s- 
vresle certamente impedite, perché daqiw- 
sle gravi notizie e dalle autentiche loro eoe- 
ferme è derivato principalmente il fuloise 
della Dichiarazione Svedese, né voi sareste 
sialo si pazzo a lasciar correre quelle Icl^ 
lero,' molto meno a permettere elio il Mori 
seguitasse liberomenle a scoprire le vosli* 
politiche fornicazioni, né il Direttore del 
regio Officio della Posta gli avrebbe tccM- 
data la licenza dei cavalli per Muifredonia, 
né la regia Segreleria i passaporti, che ab- 
biam già detto, per Vonezii, i quali, signor 
mio caro, gli furono rilaKÌsli senza la mi- 
nima diificollà verso le ore diecinoove del 
giorno II, Voltale la torta quanto volete, 
che quella torta sarà sempre torto indige- 
sta, e una prova manifestissima che fino s 
quel punto voi ignoravate resistenza, >1 
me, la patria e la commissione di questo 
capo assassino. SI, egregio signor Gesees- 
le, voi Pignoravate, non v’hs dubbio, 1 
se Volete ch’io vi dica chi ve ne fece lo po- 
ma volta la spia, e chi vi mise io lests Tee- 
celiente ripiego di convertire in licyi 
galantuomini , lasciatemi ripigliare il «a 
interrotto di questa bella storia, e l’udrete. 

Uno sguardo primieramente id MsggDt 
Braostroii che torna in città , e per 1*^ 
occulto più che può ai famigiisri e agli 
tri conoscenti del Barone donde viene, 
seoe a smontare alla locanda di miledi 
sperj per dar parte dell' accaduto , e W 
credere , se mai fosse stato osservato » 
venire dalla parte dì Posilipo , che il Ir*»*" 
lore avesse presa quella direzione. Quindi» 
piedi , tolto anelante c colle scarpe i«p<"' 
verate , ti restituisce di là alla tua locsi»*? 
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MI aria tufla ditiiiTotto e 4’ avuto eh’ é alato 
ad artidini sella conlemplatiose della Grot- 
ta di Poailipo, o dei Laf;a di Aremo. Il pri- 
mo incontro che r’ ebbe fu di S. E. M. An- 
dré , che sommiamo sempre per cagioni di 
onore, e con Intlo il riapetio. Qual foste poi 
l’oggello del tuo ritorno, e d’ srer lasciato 
solo a seolire le omeKc dell’arciprete di Mon- 
te Sarchio il suo amico, ditelo voi, ingenuo 
signor Generale, che ne riceveste imniedia 
lamenle la vinta. Dopo di voi lo dica il ban- 
chiere GIpa, da coi, lorteado dalla Segrete- 
rìa di Palazzo, si portò, tratteneodovisi qua- 
rantadue minuti notati coll' orologio alla ma- 
no, e aerveodoai per tali visite della carroz* 
za medesima del Barone. Quello che per 
parte mia vi posso dire si è , che per viag- 
giare abbisognavano quattrini; che qaaitri- 
ni il Baron d’Armfeldt non ne aveva, e cre- 
dilo molto meno; che nei Banchi della piaz- 
za egli era molto al disotto ; che il locan 
diere gli andava creditore di railleducenlo 
ducati , di altri duecento , l' affittuario del 
regio teatro di S. Carlo , di novanta e piò 
il cuoco, e che questi uniti ad altri molli cre- 
ditori avevano fatto ricorsa a voi, signor Ge- 
nerale , affinché la poca roba , che del Ba- 
rooe era rimasta , e parte della quale era 
ancor da pagarsi , non foste sltrimenti im- 
barcata , siccome per ordine del medesimo 
eresi procurato il giorno avaoli nel porto. 
Per qual modo fossero calmati questi tumulti 
non lo dirò, perchè già due altre volte l’ho 
dello. Non bisogua però omettere una savia 
vostra cautela , che fu di mandar l'ordine 
alle guardie e ai quartieri piò vicini di ac- 
correre prontamente a qualunque chiamala 
e ciò mi figuro per dare a conoscere sempre 
più la vostra indifierenza su questo punto. 

Ma ecco il tempo di aarrorri , so me ne 
date il grazioso permesso, le bella e grazio- 
se azioni del vostro Setola, istmmento dap- 
prima della leggiadra vostra calunnia su i 
pretesi assassini , e poi oggetto della nobile 
vostra collera per non aver saputo eonsomar 
bene il tradimento che gli era stato coman- 
dato contro la persona di Benedetto Mori. 
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Piacciavi d’ intervenire meco al pranzo dJ 
quei setto sapienti che v’ ho di sopra accea- 
nati. UicoDo che Giove si degnasse dì man- 
giare qualche volta cogli uomini. Oegnalevi 
anche voi , che siete il Giove napololono, 
d’imitar l’esempio del Greco. Non troverete 
alla tavola di Benedetto Mori nè l' argentov 
né l'oro, né il nettare delie vostre mense 
celesti. Vi troverete però qualche bottiglia 
di perfetto Sciampagna bianco , cho il vo- 
stro Setola ha rubalo nella guardaroba del 
vostro Barone , e qualcuna ancora involale 
per altra mano dalla vostra stessa cantina. 
Vedrete com'egli -recita bene la sue parte 
eoo Benedetto, die noi conosceva ancora 
per voetra spia. Vedrete la sua allegrezze 
nell' averne scoperto il disegno ( d'inseguire 
cìoò a tutti -i costi il Barone, qualunque stra- 
da ei prendesse, eccettuata quella di Soda- 
rne , e di casa del Diavolo ) , e nell’ essere 
stato con buona mercede associalo a questa 
intrapresa , che non doveva poi aver allri- 
raenit il suo elTelto. Vedrete ancora come , 
prima di rassegnare il Mori nelle mani de- 
gli sbirri, tira uu bel colpo alla di lui borsa 
per (mirargli pulitamente quarantacinque 
Mudi a titolo di tre mesate anticipale, collo 
quali r ooest’ uomo diceva di voler pagare 
alcuni suoi debiti e acchetare i lamenti della 
sua cara moglie che noi voleva lasciar par- 
tire. Il Mori , che in tre soli giorni aveva 
squagliato circa quattrocento ducati ( figu- 
ratevi lo squaglio dì tre mesi.), gli rispose 
buonamente che in quel punto lo sborso di 
quella somuta l' iacomodava , ma che gli 
desse tempo di girare un credenziale del 
Banco Cletor di cinquecento zecchioi. Guar- 
date quanto denaro aveva a’suoi eomaodi 
questo assassiuo, e quanto é verisimile che 
io abbia voluto gillare molte e molle mi- 
gliaia di bei ducati di Napoli per far ucci- 
dere il Barone dì mio poro capriccio e com- 
mettere per passatempo il più atroce di tutti 
i delitti, col certo pericolo di un solenne ca- 
stigo in vece d' una solenne riconoscen- 
za (i). Siccome però la detta credenziale 
non era attergala por Napoli, ma per Firen- 


(i) La nomina «li UinitirodiSvonia pret- 
to la S. S««le con cotuuelo appannaggio «U 
tre mila tendi, oltre f antico attegnamenlo 
vitalizio , un «metto di grotti irillanti eoi 
ritratto di S. M., mtmdatomi m dono dalla 
clemenza «te! Re medetimo in etpreeto eom- 
irattegno del tuo gradimeato dei «lekoli 
miei tervigi, la Crttet «lei dit tinto Ordine 
«Iella Stella Polare , eomparlitaml nell' ul- 
tima unirertale promozione degli Ordini , 


eolia quale ei è voluto nella maniera più 
noMe e generttea antieipare siaa n'eotn- 
peata a tutte te portone benemeràe della 
Corona, e quello che più ti veduta dal tato 
cuore ttntihile le tovrane e replìeate tetti- 
monianze «iella mia iunocenza, «tei mio ze- 
lo e «Iella mta onoratezza reee pubtliehe 
per mezzo «ielle tlampe tigli occhi di tutta 
l'Europa: ecco i eaeligbi rtm «lui la Corte 
di Svezia ha pamlti i delitti che altri mi 
S 
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to, p«r Livomo, per rienori, per Bobgfl», 
per Vrarzia, per Milane, per Amiterdani , 
e per luUs infomnia <|uell« cillA per le quali 
era probabile rhe il Barone , di cui t’ era 
preveduta la Tuga, pasior poleese ; coti per 
rimediare al bisogno itlanlaneo egli pensò 
di rirorrere nuovamente a S R M André; 
per il quale abbiam di tto cli’egli aveva del- 
le lettere mie in nome della Corte. Ritornò 
dunque do S. E. , ma inutilmente, perché 
S E. aveva promesso a V. E di non me- 
•chiarsi punto nelle convenienze del suo 
Sovrano. .Ma il Mori , che quando voleva 
sapeva operare il miracolo di Mida , bussò 
ad un’altra porla c trovò subito mille du- 
cati eSrttivi E qui notate di nuovo la so- 
lennità , il treno e la splendidezza , col- 
la quale Pirancsì spedisce i suoi sicari pel 
mondo. 

Una porzioue di quel denaro mi vien det- 
to che dopo alquanti giorni fu impiegata 
nel pagare la ricompensa di certi fogli, che 
il Barone sempre negligentissimo nella cu- 
stodia delle sue carte, teneva quasi dispersi 
nella camera da dormire virino alla porli- 
calla de' suoi amori , e che furono , non so 
•orno , conquistali nel disordine della sua 
fuga. Io mi muoio della voglia di dirvi il lor 
contenuto , e dovrei farlo per incurvare la 
vostra superbia, e coprirvi di pallore la fron- 
te. Ma si rispeltiao le circostanze dei tempi, 
s’imiti la lodala discrezione di Sem e di Ja 
phot , e stendasi un velo sulle piaghe che 
s’imprimono alla giustizia, all’onore, alla 
religione de’ Principi , i quali hanno la di- 
agrazia di proteggere dai malvagi che li tra 
discono nel momento di riceverne ìlbenefi- 
lio. Il trmpo é fedele , me ne duole per 
qualcheduno. 

Un' altra non piccola quantità ne fu di- 
strana nel pagamento di certe pensioni as- 
segnate a certi vergognosi dal cappello ca- 
lato , de' quali voi siete solilo di ricevere le 
visite , voglio dire le delazioni, tra le sei e 
le sette della nolte. Nel che saggiamente 
avete disposto che una porla gl’ introduca , 
• un’ altra li riconduca per altra scala , af- 
finchè nn qualche forluilu inconiro nell’ an- 
dare e tornare non faccia che una volta o 
Taltra scambiavolmrnte si riconoscano, con 
discapito della loro verecondia e riputasio- 
na. Se molla tono le obbligazioni che voi 


avete a questa specie dì galanlooniini , vi 
assicuro che non tono poche neppur qaefle 
del Mori verso i medesimi. Tulio sia sei 
pagarli. Del resto se vorrete confrooltreU 
scoperte che il Mori ha fatte pel metudi 
questi telescopi nel vostro firmameDlo,CM 
quelle che voi avete fatte nel suo , voi ir 
rossirele di essergli stalo cosi ioferiore aelh 
Conquiste. D’ un solo vantaggio potrie vis- 
tarvi sopra di lui , ed é questo; che voi, sp 
pena vi siete accorto delle tue otiervaiiosi, 
in vece di chiamarlo I* astronomo del Pin- 
neti , l’avete chiamalo l’ assassino del Bi- 
ron d’Armfeldl; e ch’egli al contrarie qse- 
lidiano spettatore delle abbominaiiooidiBi- 
bilonia , in vece di maledirle , è sialo ce- 
stretto a inginocchiarti ancor esso diami 
al colosso che ha la lesta d’ oro e i piedi fi 
creta , e adorarlo e lacere. Voi aodile ss- 
perbo sicurameolc di questa allegorìa , M 
non pensale al suo fine; non pensale, rìoè, 
che i sastolini del monte perouotooo iati 
mente i piedi di creta ai colosti di Btbilo' 
nia, e mandano in polvere le loro leste d'a- 
ro e i loro petti d’ argento. 

Ma indovinale in che furonu profuseti 
cune altre decine di quei ducati? In un volt 
a Venere Libertina. Voglio dire, che rurets 
versale nello care mani di certe votire fe- 
delissime favorite, bruna di occhi, snelle fi 
fianco e di piede , al cui nume la vostra l- 
maoità suole sacrificare nei proelrali d'nt 
attivo camerino, col rito però e colla ^aiit 
asìattea Io non biasimo ( o chi sarebbe d 
temerario di biasimarvi )? che per ricreitf 
lo spirilo alfalicato delle grandi cure dd 
regno , deponiate qualche volta la pestsls 
vostra divinità, e vi abbastiale alla debolei- 
za della nostra mortai condizione. Mt noi 
posso lodare che qualche velia prolunghiti* 
tanto la cerimonia , che si dia tulio Ttgit 
a qualche ardilo Mercurio di frugare 1»^^ 
sire carte, di leggero qualche foglio , d^ 
volar qualche scrino. . . Ohimè f sigoor G*- 
nerale , andate cauto per carità , non Itti 
che i vostri oracoli si disperdano come i rtt- 
si della Sibilla, badole che qualche IcUci^ 
qualche biglietto non vada confuso pel 
sirazione nel canestro delle soprascril^ 
dei complimenti, fate ioiomma una dilig**** 
rivista delle vostre carte , ioterrogaia W«* 
la Vostra memoria , e m qualche cosa 


etfriiut'rr^- Mi torti volentieri attenuto 
i/alt'oeemnare jurtlo eumoio ^i beneficenze 
e li’onori, te non fotte tlato per confonde- 
re ed umiliare la ptiuianza de' miei nemici, 
I ipiaii tartbbt tempo che ti ptreuadeitero 


che un governo taglio ed marninolo no» 
pud tenta un delirio avvilire ti tteiio t ” 
nome deila nazione ai tegno di dare ad »** 
t celierà te la rieompenta delle animi mt' 
taote; 
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BiAacA , «criretcDe a StocUigliii , cha a' a- 
«cete forf« riteontro. 

Ma lasciamo i taerifici asiatici , i coìomì 
babiloDCfi e i vergogaosi del capirlo cala- 
lo, e toroiamo alla storia rostro Setola. 
Egli otlenoB adunque dal Mori quiodici du- 
cali a conte della richiesta aoUcipasione ; 
altri reati ne ultenne a titolo di premio con- 
renuto per la scoperta fuga del Barene; ot- 
ienoe con dirersi pretesti molte altre piccole 
ricognitioni ; ottenne in sonuna tatto quello I 
che la sua ingordigia seppe desiderare , e 
la sua petulanza richiedere. La sola di lui 
perfidia , che da roi ricerera le direzioni e 
gl'impnlsi, e che tenderà a far cadere Delie 
rostre ugne 1’ ancor credulo Mori , la sua 
sola perfidia resto delusa , e scornato con 
ossa il rostro rito disegno. Gustiamo con 
posatezza questo tratto di storia , cbé Dulia 
r'd da gittare , e lutto è prezioso. 

Dopo d' arer il Mori tenuto consiglio coi 
sapienti della sua tarola , e molto più colla 
propria testa, che beo Io serrira; dopo d' a- 
rer fatto cantar molto coll' aiuto della boili- 
glia il Pioreolioo maestro di lingua , che 
soprarrenne al coorilo; dopo d’arer slrao- 
cate molle relluro a calesse per risìtare e 
coosnllare le sue guardie aranzate e disper- 
se por la città ( e perori quei coralli che 
capitarano sotto la sua frusta 1 ) ; dopo di 
arer indagati a perseguitoli i passi deli' a(- 
fsccendsio Brsnslrom , eh» altro non fece 
in lutto quel giorno , che andar su e giù 
dalU Segreteria di Palazzo alla locanda di 
miledi Munck, e da questa a quella del Ba- 
rone , e poi di nuore da roi , signor Gene- 
rala , da coi congedato parti nuoramenie 
alla rotta di Monte Sarcoio in compagnia 
di Lucren cacciatore del Barone; dopo in 
somma d’arer fissato il chiodo della sua ri- 
soluzione, di seguirne le tracce per la parie 
della Velina e di Manfredoaia , ordinò il 
Mori a su» fratello e al Pasquini di allestire 
U loro raligia e tutto l’occorrente , perché 
auella noUe si dorerà assolutamente partire. 
Egli pure 04 pose a preparar le sue robe , e 
Boa arera Coito di accomodarle, che giunse 
il .Setola dopo un’ ora di nolte , il quale per 
nascondere e meglio coodnrre il suo tradi- 
mento arerà portato altra roba da mettersi 
nella raligia. Era restilo d’un camiciotto di 
scarlatto , e te aretse aroto il coltellaccio 
al fianco e una corda in mano l’arrcsii pre- 
so pel boia. Voi patirete assai freddo , gli 
ditte il Morì , in quest’ abito. Non dubitato, 
rispose il Setola , che il sartore mi sto ler- 
miosndo un rodtngoUo, e fra un’ora e mez- 
za Parrò. Ma lasciatemi tornare a casa per 
pocbrmomenli. Vado a portar i denari che 
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m'arcln dall alla moglie, Io dico un addio, 
riposto dal sartore a pigliarmi il qio rodin- 
gotto , e SODO con roi. Con questo scusa il 
tristo se ne parti , e corse a prendere il ro- 
diogotto non già dal sartore, ma da roi, si- 
gnor Generale, da cni era già stalo alle ron- 
titrè ( io tempo che anche il Maggiore ri si 
trorara ), e da cui adesso (ornara per infor- 
marri delle disposizioni che il Mori arra già 
prese. E che faceste roi a questa notizia f 
Mandaste forse la forza armata ad arrestar 
subito il Mori , siccome dorerate arer già 
fatto due giorni prima, fino, cioè, dalli note 
in cui giunsero io Napoli il Barone di Palm- 
quisl , e r arriso ( dite roi ) da Roma , che 
questo Mori era uo capo assassino? No : ché 
questa Mioerra , questa impostura non era 

r r anche uscita dal rostro braro cerrello. 

perciò intanto , ohe il rostro capo pativa 
le doglie del ricino suo parlo , ri conirnto- 
sto di spedir solamente un supremo roslrp 
ordine all'Ollicio di Posta , perché non ri- 
lasciassero altrimenti al Morì i caralli: e ri- 
tenessero la licenza : ri conleiilastc cioè di 
impedire else l' assassino an<la.-ise personal- 
mente co'suoi satelliti a certificarsi del luo- 
go dorè arerate fallo mettere in satro il 
rostro protetto. Se il Mori aresse rinunziato 
alla curiosità di scoprire le rostre mogagaa, 
egli non sarebbe stale per magìa polìiioa 
trasformato io un rile assassino, né roi arro- 
ste dUonorato con un’ iodegna calunnia la 
rostra corte, né tradita la lealtà deU’oltiio» 
rostro Sorcano, né compromessa la Iranqil- 
lìlà dei suoi sudditi ; perclié U ooslringi-re 
due nazioni a rompere i legami dell’ aoiica 
toro amicizia, e obbligarle a cavar la spada 
dal fodero, egli é ben altro solecismo , che 
qocl M taitir , della cui interpretazione i 
buoni grammatici napolitani si vergognano, 
e tutta r Europa si scandalezza. 

Il Mori intanto aspettando il ritorno del 
Setola e l’ora della portenza , maoifcstò al 
fratello, che fino a quel ponto era stato igna- 
ro delle sue vere intenzioni , tulio l’oggeUo 
di questo improrriso- viaggio. E dandogli le 
necessarie istruzioni , lo ammaestrava del 
modo e del metodo da praticarsi per trova- 
re un’ imbarco medesimo col Barone, a cui 
era sconosciuto del tutto , ed introdursi an- 
cora al di lui servigio. La qual cosa non 
gli sarebbe riuscita tonto difficile , sapendo 
egli bene di barba e di pettine ; e la combi- 
nazione dot caso polca portar facilmenle 
che il Barone , privo com’ era del suo ea- 
mcriere àglon, se oc prevalesse ; tonto pm 
che questo Aglon , rimasto in Napoli , noi 
serrira che di pettine , e nel resto supplirà 
uo barbiere di bullega. Que.to fralelto dui 
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Moli ooa conoicpvB oncora ncppur lil volto 
il Barone. Ma (e lo fari cooovcere ( diceTa- 
gli Beoedetlo ) il Volante. Ti raccomando 
di portar bene l'incarico che li affido. Tutta 
la tua mira dee’ etaere alle carte del Baro- 
ne. Prometti per averle trecento , cinque- 
cento e boo a mille icudi. Se questo non 
riesce, tieni conto di tutte le suo parole, di 
tutti i suoi passi. Io ti verrò dietro a piccole 
distanze, e secondo i luoghi li verrò dando 
le nuove istruzioni , e tu mi verrai signìG- 
caudo le lue scoperte. 

lo mezzo aquesti gravissimi ragionamenti 
entra nella stanza il Volante lutto sudore e 
quasi senza parola. Interrogato di questa 
tonta ansielò risponde di aver corso io cento 
luoghi per assestare i suoi fatti , e quietare 
la nioglie. Ma la moglie che l' aveva tenuto 
liu allora occupalo, eravate voi, signor Ge- 
nerale , e niiledi Munck , e la Mamsperj , 
e la Meneikoff, in cerca delle quali avea 
girato senza mai riposarsi lino a quell’ora. 
K domandato del rodingotto , esitò un mo- 
mento, e poi disse che la moglie non avreb- 
be tardalo mollo a mandarglielo. 

Allora il Muri gli diè la licenza del Diret- 
tore delle Poste per i cavalli, e i denari per 
r impostatura dei medesimi , soggiungendo 
che fra due ore ( erano allora poco più delle 
cinque) voleva a tutti i conti partire. Il bra- 
vo Setola, fingendo di non saper nulla del- 
l'ordine dato all'officio di Posta , andò , e 
tornò dopo poro minuti, e con affettala agita- 
zione raccontò che il .^finistro a cui aveva 
presentata la detta licenza gli avea risposto: 
Betudello Mori non parte, e quella carta 
retta a me. A. tale notizia rimase il Mori 
lenza parola e senza consiglio. 

S’ avvide allora, che il Governo P aveva 
tolto di mira; ma, vedendosi scoperto, cer- 
cò egli forse di porsi subito in salvo, sicco- 
me avrebbe fatto ogni altro assassino? No: 
gli assassini che manda Roma sono d’un'al- 
tra temperatura. Persuaso della sua inno- 
cenza , persuaso ( malissima persuasione ) 
che il governo di Napoli non sarebbe stato 
rapace dell' orribile ingiustizia che poi fu 
commessa, persuaso che a oull’altro miras- 
te , se non che a fargli uno spauracchio ed 
impedirgli di proseguire la sua commisiio- 
Ue , onde mettere iu salvo da ogni insegui- 
mento il Barone, in vece di prendere la fu- 
ga , pigliò l' espedieole di scrivermi sull' i- 
stante una lettera di supplemento all’ altra 
che la mattina mi aveva spedita per istaffet- 
la. Mi ragguagliava in questo dell* intoppo 
che si era frapposto , e opinava che S. E- 
M. André andasse d’accordo con S. E. il 
lij-uorCeucrale; « pecció soggiungeva cbt, 


spiccati subito I passaporti , sarebbesi col 
fratello , col Pasquioi e col ^lola portato a 
Roma per ricevere qui gli ulteriori miei or- 
dini. Sigillata la detta lettera eoo altra per 
la sua famiglia, le consegnò ambedue al Ve- 
lante , perché le porlasoe alla Posta, miai- 
festandogli in buona fede la tua inteosioas 
di prendere la mattina susaeguente i paai- 
porti per Roma e partirsene senza dilaiwao. 
Per tale effetto lo pregò di esser sollecils s I 
farsi vedere di buon mattino ; e eoa questo 
si diedero la buona notte. 

Le due lettere però in vece di andare di- I 
rettamente a Roma , andarono a far prùu ' 
una visita al primo Mioistro di S- M.Sidl» 
oa, il quale certamente le aperse ; ms OH 
trovandole appropriate a far pmeva d'an » 
stasino , l’idea del quale non era forse io- 
cora ben digerita e matura , e perché pie- 
vavaoo anzi lutto il coolrario, le lasciò cor- ! 
rere al loro destino. Cosi la penso io , ng- 
Cenrrale , e me ne persuase allora uo* ss- 
servoziooe oculare. Il sigillo di quelle let- 
tere , oltre di essere visibilmente allersle s 
confuso , era anche la stesta identifica in* 
pronta che trovai apposta ad un’altra letlers 
che contemporaneamente ricevetti da S. E. 

M. André , col quale il Mori non avei ce- 
mune il sigillo sicuramente. Quei fogli ■- 
dunque furono apodi , e voi solo polevtoi 
ciò fare , perchè voi solo godete il pririle- 
gio di violare la fede pubblica. Io non vi , 
cunlraslo perciò I’ ampieszt dei sovmmasi | 
vostri diritti; mi piglio soltanto la rispettosi 
liherté della seguente dimanda: sig. Geoa- 
ralo , sono già tre giorni che liete stato ds 
Roma avvisato che Benedetto Mori é un ca- 
po assassino: perché dunque tanta indoIcKS 
nciraaticurarvi di questo malfattore? perckl 
in vece di metterlo io sospetto col oegsrgb 
i cavalli per Manfredonia o perdere il 
po in dissigillare le sue lettere, perché 
ordinarne l'arresto? Anima schietta ediv 
geiiua, rispondetemi, ve ne prego. ^ 

Venula la mattina, e comparso di bMin- 
ra il Setola secondo l’appuntamento, il lEv 
ri , costante nella nuova rieoluzione d> tor- 
narsene subito a Roma . gli ordinò di pr** 
curarne i passaporti. Vi erano delle giudi 
difficoltò per averli, perché quando il Mo** 
dimandò il giorno avaoti, ed otienoe ipuf* 
saporii per Venezia, necessiti volle che n; 
lasciasse nello regìa Srgreleria quelli « 
Roma. Fu risoluto adunque col suggerimeS" 
to del Maganzeso Moricoiii , elio n' otfsr** 
spontaneamente la sua falsa leslimooiaaiZi 
di procurarli sott’altro nome, ad oggell* *' 
deindere gli ordini della Segreteria, la q®*‘ 
le aveva da voi avuto il comando di orgzf* 
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4t Uoii e fAMaportI « cavAlIl par torgià il m>Io onore di vedervi • (behltaarvi «bilia faU 
M«do d inseguire il Barooe ; perocché, sio- te per le seconde volle le molle mirlie che 
come cento volle v’ ho detto , voi in quel sono da Napoti a Monto Sarchio; ed io sono 
pulito con lutto il vostro avviso di Roma non sempre convinto che queste tono tutte visite 
avevate organtuato ancora la favola degli di complimento, nelle qnali il Barone d'Aroi- 
assaasioi. Questa fu coocerUta e risolute al feldt non é stato neppur nomioalo. Ma ilito- 
Buovo ritorno di Braostrom da Monto Sar- mi : eoo qual coraggio il mio caro Branstrom 
chio. Egli no po^ il volo del Barone e la oe di perstenro a lutti il ritorno? Con qual 
macchiua, e vi direi anche donde a lui ven- fondamento ne accerta in parola (f onore i 
nero le forme archetipe di questa vergogno- di ini famigliari e creditori? Con ehi ha egli 
•a impostura, se non mi frenasse il rispetto fatti questi bei conti, se non li ha fatti con 


-r ? ™ .. . oci vvuu, se noo ii n« talli con 

rtc ad onta del male che m'ha fatto, io por »oì, che siete il padrone delfosteria? Uomo 
debbo ad un' ottima , ma iogaanata prinei- impaniale , nomo di buona fede , rispon Jo- 
pcssa romana. temi, ve oe scongiuro. 

Colin mediasiooe adunque di alouue unse Dopo ehe Braostrom ebbe confortali < on 
etecacisume, il cui magico tocco dissipé tot- sì belle speranze lutti i domestici del B iro- 
U gi'imMdimena, si oUeunero i pusaporti. ne , ordinò la carrozxa , e si portò da voi 
io non biasimo qui l’ industri* dei v^ri o- signor Generale, e volete sapere quanto lò 
Boraliasimi Segrelyi, nei quali talb deside- tratteneste ? Cinquanta minuti , e forse ao- 
ro col tempo l lilibat^a, la creanza e la cor. cioquantadue , a ragiona^ . secondo 
canto del vostro vecchio e fcdelw.mo che mi fu detto, delia spedizione degli Vr- 
BibaI Caro; mi piglio sollanlo la liberto di gonauli e dei secolo di Saturno 
un altra rispettosa dimanda : Signor Gene- Nel sortire eh* ei fece dal po'rtone d.-lla 
rato, p« provare la mieid.^ mtennone Segreterie circa le diecinove e mezzo il 
del Mori conlro la vita del Barooe d'Arm- caso volle che il Mori, il quale stava di.cor- 
fcidt VOI avete prodotti i tuoi passaporti per rendo eoi Setola sul cantone def Palazzo 
Venezia , ove v« dite ohe dingevati per Reale verso il Teatro, lo vedesse e lo ri. o- 
.• Ma coi passa noicesse, e volle insieme la tua fortuna che 

porti di Veoewa, che favoriscono la vostra cominciasse in quel punto ad iosospcliirsi 
calunnia, pmhé non producete whe quelli della mala fede del Setola. Percioc^è co- 
di Roma che la smentiscono? Gli nm e gli itui avendo fatto iB nascosto, ma inutilmcn- 
altri sono Steli pur IrwaU teU insieme nella u», dei gesti al Maggiore ; mentre passava, 
locanda dei Monooni, e da lui medesimo e venendo interrogato dal Mori che votosi 
deiiuiuiali: e quelli di Roma tou pur anche aero tignilicaro quei moti , il tristo si con 
più degni d’essere citati, perché posteriori, fuse alcun poco, e disse, che aveva un’am- 
e perché con doto «rpiti Per qual molivo ^iat. da fargli; e dopo un momento di ri- 

gli avete adunque dimenlieaU e soppressi ? flessione soggiunse che voleva avvilirlo dV 
Anima socorrotto , aniiM fllibatitsim. , ri- »er riportala la Kvrea. Il secondo sosn^ 
spondeterai, ve ne topplico. che gli nacque sulla persona di querto br c! 

Mentre il Mori «maneggia per ottenere cene fu che, dopo esiersi separato da lui t^d 
quei pa^porU,.! Maggior Branstrom suUe averlo poco appresso ritrovato di nuovo al 
diucissette e mezzo torna di nuovo da Mon- Caffè di Eraannelto in nnmn.nn-.. j n 
to Sarchio in citte. Smo.^ .B. viil. di Ma- gii, d'un 

tocco , siccome aveva fatto il giorno avan- Vienna , che chiamasi Zi Vincenzo . seiiU 
t. e d. to vienine a piedi alia su. locm^ nell' entrare in bottega che il Setola laroc 
da, e V. SI rallieae tre quarti dora. Assi- cava cotta moglie e nominava il Maggiore 
cura 1 famigliari , che >1 Barooe infallante- L'improvvisa comparsa del Mori fe'subito 
mente ritornerà ; che i suoi affari sono gto finire il litigio. Gli fa portato il caffè, e in- 
belli e m»om«sdrti ; che lutti rimarr.mo co- Unto che lo beveva n^uno profferiva una 

VMnTh fido «I- sillaba, e la donna si moslrarc in volto af- 

1 u l.n .0 baiocco . suo. creditori. fliUissima, Il Mori taceva , perchè Xette 

Io godo amai di senbre che nessuno deb- va d'un tradimento ; taceva , « SeloIa^Lr 
ka restar senza pane , godo che i debitori chè temeva d’ es«iré «loperto , e U moX 
vogliano e po^no pagare i loro debiti , e s'addolorava , perché slmeva l'aziono V 
sono icramenle mnamorato di questo Bran- qua del marito , e dubitava d’un «Ito .to' 
rtrom ^c ha po^la al buona nuova. Ma slro, come in faUi successe. Interriaodò'- 
non VI sdegnato di grazia , se erdiseo farvi le pertanto il Mori sull' afflUi<3^dX 

no. terza riverente dimanda; Signor Gene. gH^, non trasse dalle si Ta 

rate , egli u ben giu»lo elio Brausiiom poi che fondamento mog-iorts del suo sospetto. 
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£ riandando allora col pentioro T ambigua 
condotta di costui nei giorni antecedenti, e 
il continuo andare e senire, e il cambiarsi 
cento Tolto d'opinione, perché ora si mo- 
strava pronto a partire, ed ora frapponeva 
delle scuse per non partire, cominciò a per- 
suadersi ch’egli fosse d'accordo con voi. l 
suoi dubbi diventarono poi evidenze quando 
ritornato olla locanda verso le venlidue e 
mezzo , gli fu detto dal Moriconi , dal gar- 
zone della locanda , dal Pasquioi e da un 
Ebreo negoziante livornese che uno scono 
sciuto era stato a cercarlo, il anale dicevasi 
arrivalo da Roma ed avere dello calzette da 
ronsegnargli per parte del signor Vincenzo 
Mora segretario della Posta di Francia. Sta- 
vano ancora ragionando di siffatta ambs- 
sciala, quando ricomparve lo sconosciuto, c 
dalle sue impudenti maniere, da’suoi insus- 
sistenti e goQl pretesti, e molto più dalla 
confusione in che lo gettarono le scaltre di- 
mando del Mori , che non era un balordo , 
fu manifesto che costui era una spia (i ). Ciò 
divenne ancora più chiaro quando essoudo 
stato dal Mori congedato in modo assai bru- 
sco, c da fargli comprendere che quello non 
era terreno da piantarvi le caroto di Viter- 
bo, iìnsc di salire al piano superiore della 
locanda, ove gli fu detto che abitava un al- 
tro il quale chiainavati parimente Mori , e 
poteva forse esser quello a cui era diretto il 
supposto piego delle calzette, finse, dico, di 
salire le scale, ma noi fece altrimenti, e non 
si avvide il babbea che il Mori per convin- 
cersi della verità gli teneva dietro in punta 
di piedi. Qncsti al contrario s’ accorse ben 
egli che non era una sola spia che indaga- 
va i suoi andaiuonti, ma molte. Perciocché 
non perdendo punto di vista quel suo oQì- 
cioso portatore di calzette, l'osservò fermar- 
si in poca distanza c parlare segretamente 
con altre facce di mal augurio, le quali al- 
l’avviarsi che fece il Mori verso di loro con 
cattiva inlenzione noi piedi, si dissiparono. 
Non putendo dunque più dubitare ohe il go- 
verno di Napoli volesse da lui qualche co- 
sa, s’immaginò che ad altro non tendessero 
queste mire se qon che ad un perquiralur 
nella sua camera , per impadronirsi delle 


sue carie e venire in chiare della sua ew- 
missione rapporto al Baron (rArmreldli té 
altro poteva pensare , perché sentiva ia sm 
cuore che ad altro non poteva appoggiarti 
una qualche soverchieria. Con questo sa- 
spetto nell'animo, che gli sembrava evidea- 
za , ritirossi subito nella sua camera , prese 
tutte le tue carte e i denari, ordinò al Pt- 
tquini di aspettarlo davanti alla loranda, s 
nell’ uscire della medesima si vide inMgui- 
to da tre persone. Egli cominciò allora a 
fare delle giravolte , che tonte non ne Isee 
Dedalo nel suo laberinto , e la lepre seppe 
correre e nascondersi coti bene, che qsà 
tre cani ne perdettero in poco tempo l'ode- 
rato e la traccia. Montò allora sopra naca- 
lesse ( i quali sapete che in Napoli si trova- 
no pronti a tutti i cantoni ) e andò a mettere 
in salvo il suo deposito in un’alira cau oba 
fino dai primi giorni che venne in Napob 
aveva cautamente presa io subafiìtta , tutta 
libera, e di cui aveva egli solo la cognisie- 
ne e la chiave. Ivi ben serrato e sicuro, ta- 
grificò a Vulcano tutte le tue carte io eoa- 
fuso , tutte le tue elfemeridi , tutte le mala 
copie degl’ infiniti suoi miooscritli , poiché 
le buone, coll’aiuto del cielo e per istruiia- 
ne della posterità , erano già passate in ar- 
chivio; e stette sul punto di cacciar sul fuo- 
co anche un collare e una parrucca a dna 
palchi da Paglietta, di cui insieme coll'abi- 
to crasi provveduto per le sue trasfigura «io- 
ni, Ma to trattenne il timore che la puz*a 
di bruciato non mettesse in molo i vicini a 
tradisse i suoi sagrifioi. Non permise però 
che quelle fiamme morissero sen«a profitto, 
perché vi cosse un par d’uova: ma la fece 
da cuoco cosi mal pratico ,' che le bruciò, 
e non ebbe cuore di cacciarsi sullo stomaca 
dei carboni. 

Ciò fatto si restituì con cnor tranquille 
alla sua locanda ver|o le ventiquattro. No- 
tò disperse quà e là delle altre triste figure, 
e , salito di sopra, sorprese con sua gran 
maraviglia davanti alla porta della sua ca- 
mora il Moriconi io confidenziale abbocca- 
mento col lodato portatore di calzette, che 
di nuovo era tornato , e che di nuovo all* 
comparsa del Mori si allontanò. Ma Bene- 


(i) Cotlui é un certo Gltueppe Pacint , 
il quale , eiopo di eieere etato il disonore 
di una eninentittima sala napoletana, et 
appigliò alf onorato tneetiere d» ruffiano, e 
a quello nel tempo eteeeo di pubblica epia. 
La taoiezza del governo ramano, che non 
comporla queste due prerogalioe in un so- 
lo indwiduo , lo eaneellò presto dal ruolo 


del bargello. lìa Roma passò poi a Napoli 
a fare la sua fortuna al seroiqio della Vi- 
caria, che ei calte infelicemente delta lus 
opera nelt'affars di benedetto Mori, t pt» 
Infelicemente nel rimandarlo a Roma a | 
optare per più mesi i miei andamenti, eoo j 
per (Colo di qualelte bastone sopra le spalli- 
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delio,- «cui qoel congretto «eeo già Fallo la ri*olocione <K lornarscDo a Roma. Guar- 
BMDlare la mosca al nato , chiamà in ma dale quonle leghe era lontano il buon oonio 
Camera il Monconi e fieramente gU ditte : dei figurarti di estere preso di mira per 
Colui i una opra, che mi rompe. • . , e non attassioo, 

vorrei che mette in voi un' amico : ma te Collo tpirilo adnn^e rinfrancalo ed al* 
non lafotitee gli pianto per D. . . due pai- legro andò circa le i|ualtro a cenare nel tuo 
/e di piombo nello etomaeo. Fennaleri qui solilo Apoiline; cioè nella cantina del Mila- 
on momento, tignor Generale, e date luogo nete al riccio Nardonet. Iri ttando con al* 
ad nna naturai riflessione , che altre rotte tri compagni a rendicarti delle nera mal 
toU* altro aspelto ri ho umilmente presen- cotte, e a ristorare il porero corpo, cb« in 
lata. Benedetto Mori capo astattioo , colla lutto quel giorno arera molto patito , e Fa* 
pesante commistione mila coteienta di le- cendo a Bacco delle libationi colla lagrima 
rar la rila ad nn uomo , ti rede negati al- del Verario, sopraggiunsa il giorane fioren- 
l'officio della Posta i caralK, e non fugge ; lino che altre rollo abbiam nominato , il 
ti rede tradito dal Volante, e non fogge; si quale più contento che te T arestero crealo 
rede perteguilalo dalle tpie, e non fogge ; Accademico della Crntca, raccontò ad alta 
vi rede in somma da lotte le parli in peri- roce e per cosa certinima il prostimo ri- 
colo , e ancora non fogge ; ma strapazza il torno in Napoli del Barone d'Armfeldt; che 
tuo locandiere perché lo Intra d’inleltigen* Branstrom n' arera data a tutti la sicurezza 
ta, e minaccia di fracassare la tetta a quelli Quella stessa mattina; che la corte di Napoli 
che gli portano in dono delle caltene. Caro larera scoperto innocente, e che l'arrebbe 
mio Geoerale, é questo dunque il contegno a qualunque costo prolello. Sul finire di quo* 
d’oo siearioT Sono questi i rimorsi d’un as- sto racconto sopròrrenne con uno Sredese, 
tassino? O non piultosto la pura coscienza serrilore di Branstrom , il Volante Setota 
d’un uomo per lotti i rersi innocente? Ani- tutto rauco e sfiatato pel gran correre che 
ma giusta, anima generosa, rispondete una area fatto ai dirersi allori della commedia 
rolla, re ne scongiuro. che io quel punto si recilara e della quale 

Sortendo di onoro dalla locanda , si ride egli era il Truffaldino e roi il Soffione. Oie- 
Inseguito delle solite spie. Per lo che dii de di piglio al fiasco , e dopo di arergliene 
rolla indietro , e disse al Pasquini che gli redulo il fondo coll'aiuto del suo compagno 
sodasse a prendere il ferrainolo, e lo aspet- ti accostò ali'oreccliio del Morì, e vi rifnere- 
tasse nel ricolo incontro al teatro San Car- teerebbe , gli disse , di reeliluirmi la mia 
lo. ^li intanto colle solite girarolte t'inro- vedigiaì Al che il Mori, dissimulando i 
lò bràraménte alla rista de'tuoi owerralori, suoi sospetti e frenandoti, ^ando vuoi tu , 
e Irorato il Pasquini al luogo concertato e gli rispose. E bene , soggiunse il Setola , 
fallosi dare il ferraivolo andò a fare le con* atpettatemi or momento. Vado ad aceom- 
tuele tua risite. Ha nell’andare, riflettendo pagnare a tata quetlo mio camerata che 
ai tanti mascalzoni che l'assediarano , co- d ubbriaco ^ e ritorno tubilo. — li tuo co- 
minciò a credere che ti trattasi di arere morata, replicò il Mori, ha la tetta più ta- 
nelle mani non solo le sue carte, ma ezìan- na di guanti gui tioma. Ma va, e toma , 
dio la sua persona. F. Ira te detto conside- chi gui iatpeito.' Allora il Setola lo lasciò; 
rando che per fare tatto questo non r* era ma in rece di accompagnare , come arera 
bisogno di tante spie, né di tante indagini , delio , il serrilore sredese , si portò recto 
perché poterano ararlo fallo arrestare cen- tramite alla guardia degli sbirri, situala di 
to rolte dalla guardia situala al fianco della fianco alla locanda del Mori al largo del 
sua locanda, si abbondonó ad un altro pen- castello, e gli arrisò di star preparati , ché 
siero , e fu questo ; che la Corte di Napoli fra pochi momenti arrebbe condotto il sor- 
arando scoperto la sua commissione fino dal ciò dentro la trappola. Tralascio di narrare 
momento che gli arerano contrammandoti le disposizioni, le cautele, i segnali che fu- 
sila Posta i caralli per Manfredonia, e ro* roso oonrenuti per 1’ arresto di questo po- 
lendo bensì proteggere il Barone d’Armfeldt rero sorcio. Panni d’arerri fallo loecar con 
nella sua fuga, ma erilare un impegno colla mano che questa storia la so motto bene, e 
Corte di Srezia , cercasse dì sparenlare il cento rolla meglio di roi che ne siete stato 
Mori e non altro , e obbligarlo con queste l’ artefice. M’ affretto dunque direttamente 
paure a lasciar Napoli da se stessa senza al suo fine. Ginnto il Mori reno le cinque 
sforzarlo con una rioleoza. Con questa idea c mezza di notte in compagnia del sno Giu* 
nel capo, egli pensò tanto a procurarsi uno da alla porta dell’ abitasione drl Pasquini , 
scampo, che si ostinò anzi maggiormente tre porle discosta dal portone drila sua lo* 
nella sua inirapresa, e sospese per dispetto canda , picchiò per sedere -se il Pasquioi 
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r aTMM ufKtlalo nella «na camera come 
f>li aveva ordinato, iotanto il Setola discor- 
reva in tuono assai forte per farsi sentire 
dalle sue spie impostate intorno alla locan- 
da , e renderle' con questo se;;no aevertile 
dir l'uomo che venire seco tutto involto nel 
suo tabarro era quello che cercavano. 

Allora il Mori si vide passar davanti la 
medfsima Bgura che gli area portate da 
Roma quelle belle calsette , e il Setola fin- 
gendo di orinare al muro alsòla gamba ver- 
so drl Mori per insegnarla alla spia la quale 
a quest* atto gli si accostò, e gli ficcò quasi 

È li orchi nel viso. Della quale insolensa il 
loM tilTeso si diede ad inseguirlo , risoluto 
d' insegnargli le creante colle moni e coi 
pirdi. La spia divenuta prudente si ritirò 
deiilro il portone dell’ opposta locanda , e 
fin>c ancor esso ad imitaxione del Setola di 
lasciar la sua orina: ed egli è qui da osser- 
varsi , che la spìe partecipane molto della 
natura dei cani, i quali ad ogni cantone al- 
zano la gamba, e non rispettano quoldie 
Volta neppure il garretto delle persane. Ma 
il lesto fante vedeodo il Mori piantarsi sopra 
la soglia , c ricordandosi del promesso re- 
galo, di cui il Morieoni l'aveva reso avver- 
tito , di duo palle di piombo in metto allo 
stomaco, senza nemmeno aspettare di rimet- 
tere al suo sesto la suppellettile delle brache 
e di chiudere lo sportello , fé un giuoco di 
fianco , e raccomandofS) alle gambe. E il 
Mori a inseguirlo , e a gridargli dietro , e 
minacciarlo. Ma fatti non molti pami, si av- 
vede di ona squadra di sbirri che gli sì 
schiera di fronte facendo un semicireolo. A 
quella vista volta subito la faccia, mette l’ali 
ai piedi, e ti diriga verso Toledo. Nell'im- 
borcar della strada gli si pianta dinanzi un 
altra spia per trattenerio. 11 Morì Turta nel 
petto e la butta per terra ; e tirfiavia , sen- 
tendosi dietro una gran pesta di piedi, rad- 
doppia il suo correre, C fogge pei vicoli di 
san Malico , regolando la fuga a seconda 
dei fischi, con cui gii sbirri si davano il se- 
gno di tutte le parti. Dopo aver fatto due 
mila giravolte giunse • salvamento nella sua 
Tese ^ riserva, e prese respiro. Quesla nata 
é poco distauta dal Mercato, C in questa il 
Mori seguitò a starsene sconosciisto, fiolan- 
lonbò gli parve opportuoo di abbandonare 
un paese, ove voi, a dbpelto d’ on reli||ioso 
e giustissimo principe , trasformale gli as- 
sassini in galautuomioi , e t galadlaomiDi 
in wsatsini, « per proteggere i primi sepel- 
lile i teooodi nella prigioni. 

Venuta la mattina del giorno i3 egli si 
trovò beo contento di non aver dato fuoco 
t| gioruo anleccdeota alta sua legale parruc- 


ca. Impereiocelié messasi questa in cape, e, 
vestilusi di tatto punto io abito di l’aglielis. 
montò alla prima portantina ebe gli si fece 
davanti , e si portò ai teatro di Fondi. Ivi 
informatosi che il Barone di Palmquìit ire 
va dormilo in terra , si fé’ scorlara si sa» 
albergo, e, presentate al medesimo, le rar- 
te spettanti alla sua commissione e rettii- 
calo il suu carattere e la sua persona , la 
ragguagliò di tutte il successo si rapporto t 
sé stesso , che rapporto al Barone d'Arn- 
feldt , e alla condotta de’ suoi protetlori. Il 
Barone di Palmquiit non potè non rotare 
altamente scandalezzatò dell' irregolare vs- 
stro contegno , ed esortando il Morì ad tde 
prar prudenza e giudizio per non cadere 
nelle forze di gente senza fede, e senu fio 
stizia , ed esibendosi a* suoi bisogoi, loeaO' 
gedò. E non prese mica ia fuga dai portai 
mortificato d' aver avuto parte aooor esa 
nei preteso aUenUto, siccome voi avete in- 
pudenicmenle asserito, ma in compagnia di 
M. André, (dimando perdono) diS. E. 

I sieur André si portò a contemplare le aali- 
chitò di Eroolano e di Portici, e la sera lae 
ootsone io Napoli tranquillamente- 
j E voi, che facevate voi iolaoto, glorìoM 
aignor Generale t Vedendo fallilo il coI|m 
tiralo eoniro la persona di Beoedelto, h té 
roste contro il fratello , e lo faceste iniqu»’ 
mente arrestare. E vi mosse a questo posi* 
iugiustiisimo, non giò I' avere scoperto nel 
medesimo un assassino (perché no, e poi no, 
che voi stesso non siete mai stato, né potete 
mai in eterno essere intimamente persuaso 
di questo assurdo delitto , contro la d> ei> 
esistenza te più non grida la vostra sinde- 
resi , che già vi é morta nel petto, gridino 
però all' orecchio della divina Ginslizis lo 
lagrime e jgli strazi che queU'iofehee so»* 
da dieci mesi nell' orror delle prigioni )i ” 
mosse dico a ordinarne l’arresto non già b 
supposta cognisioue del suo supposto stte*" 
lato , ma bensì la vendetta e la rabbi* , * 
la speranza di scoprire per questo me**® 
l’asilo del suo fratello. Io vi aspetto a bev^ 
r amaro di una tal verità nel fatto storico 
che do in sommario di questa ìnnmaes car- 
cerazione. 

_ Dai primi interrogatorìi di Vincen» »»• 
ri non avendo voi, né il vostro Pilsto 
to ricavare alcun lume sul nascondigli* " 
Bcuedetto, arrestar faceste il giorno i4 
che il Patquini ; e non so come Pilalo 
bia potuto sostenere senza vergogno"' • 
oonfondersi la presenza di questo onorato • 
povero vecchio strascinalo al suo IribeooW 
colle catene e le divise di un auassìno- 
Non ignorava Benedrlto -Mori le indirsi* 
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carcer«(Miii accadute , se doI sapete, poco 
loitUno de’ suoi occhi medesimi; non ì^oo- 
rara che tutte quelle vicioauze eraoo inre- 
stale da spie, o che molto oc passeggiavano 
incessaotemeote dall' Immacolata fino alla 
lanlerna del Molo; non ignorava che ivi 
appunto era il nerbo delle medesime , c 
che il Setola e il Pacini n’ erano i capitani, 
i quali stavano in osservazione se mai qual- 
che borea accostavasi a bordo del cutter per 
arrestarla, sulla speranza di trovarvi dentro 
r amico ; egli era io somma di tutte le loro 
pratiche informatissimo , o conosceva pie- 
namente il proprio pericolo. Nondimeno eb- 
be il coraggio di portarsi dopo le vcntiqnat. 
tro a S. E. Consolare M. André , affine d 
consegnargli uno lettera per Roma , con la 
qnale mi avvisava per mia cautela la sua si- 
tuazione , e mi pregava di sospendere del 
lutto la nostra corrispondenza. Trovòil Con- 
sole in sala sotto il pettine del parrucchiere 
che gii stava edificando la bella testa. E di- 
cendogli il Mori , che aveva estrema pre- 
mura di parlargli in segreto , S. £. impol- 
verala, senza neppure permettergli di ol- 
trepassare la soglia , gli rispose , che non 
aveva niente che fare con esso. Allora il 
servitore gli diede lo porta in faccia con 
queste belle parole: Fatune in malora, ehé 
S. E, non ti conosce. 

Vedendosi preclnsa qnesta via per la spe- 
dizione della sua lettera, che portava la data 
dei i5 febbraio , ed era cortissima , la rac- 
comandò ad altre mani colla direzione ad 
un banchiere romano , ma senza profitto. 
La lettera, non so ben dire per colpa di chi 
fu intercettala , o, salvo ogni errore , deve 
essere quella che la corte di Napoli produce 
per terzo ed ultimo documento del mio ten- 
tato assassinio. Mi verrebbe la voglia di far 
qui due pagine di commentario a questa vi- 
le e stolta nauseosa impudenza di addurre 
per prova di un delitto un documento tutto 
in contrario. Ma sebbene non v’ abbia coso 
che tanto levi la pazienza dai gangheri , 
quanto una cattiva ragione , nondimeno 
guardiamoci dal dare ai nostri nemici il 
contento di prorompere in escandescenza , 
e seguitiamo pacatamente il nostro diario. 

La mattina del giorno iS il Barone di 
Palmquìst e il Capitano smontarono di nuo- 
vo a terra , e terminarono le provvisioni 
del bastimento che avevano intraprese il 
giorno avanti , avendo deliberato di far vela 
il giorno seguente. Verso le vcnIiJuc cun 
due altri officiali si condussero un’ altra vol- 
ta alla vostra udienza, signor Generale, per 
ricevere la risposta delle lettere clic do cin- 
que giorni erano già stale presentato. Alla 
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quale istanza voi , prendendo io mano le 
dette lettere , e di nuovo scorrendole con 
muso scontento , e girandole leggermente 
da un capo all’ altro sulla punta delle dila, 
e lonlennaodo la testa, primieramente ri- 
spondeste ebe la dimanda della Svezia non 
era nelle debile regole ( senza però citarne 
alcuna espressione, neppur quel caro te sai- 
tir, del quale forse allora vi vergognaste, o 
a cui piuttosto non avevate ancora neppur 
pensato ). E finalmente dopo lo mille con- 
torsioni della vostra bocca sardonica sog- 
giungeste che avreste pensato voi a manda- 
re quelle ris|>osto , ma che avevate dello 
gran carte nelle mani da lamentarvi della 
sua Corte. L’ avete voi fatto? No, caro Ge- 
nerale, voi non avete avuto l’ardire di porre 
nelle vostre lollerc una sillaba di querela e 
dì riscniimenlu. Eppure erano già cinque 
giorni che avevate ricevuto da Roma I’ av- 
viso su gli assassini spedilo da un tal Pira- 
nesi ; eppure Benedetto Mori lor capo era 
già stato tre notti avanti assaltato dai vostri 
sbirri; epparu il sicario suo fratello Vincen- 
zo c il sicario Pietro Pasquini avevano già 
snbilo i loro interrogatori e confessalo il de- 
I litio. Che più ? Lo stesso Barone di Palm- 
quist era pur fuggito nottetempo da Napoli, 
mortificato e confuso di veder scoperto que- 
sto iniquo disegno di cui crasi fatto compli- 
ce anch'esso. Tutte queste gravissime vicen- 
de erano pure accadute , e voi avevate pur 
nelle mani una trionfante ragione per nega- 
re alla corte di Svezia il suo reo , e lagnar- 
vi acremente con la medesima della scelle- 
rata condotta de'suoi agenti. Ma nulla aOat- 
to, nulla su questo articolo, e, in vece d’uti 
pretesto si buono o si bello , il diavolo vi 
caccia in testa un rampino piccolino , me- 
schino di un se saitir, del quale non pesso 
ricordarmi senza ridere, o con un te saisir 
date uno schiaflo alla corte di Svezia, quan- 
do potevate darglielo con la ragione. Che 
debbo dunque concludere ? Che toì siete 
uno stolido? No certamcnlc. Concludo piut- 
tosto , c concludo bene , che voi siete stato 
col pubblico un impostore senza giudizio. 

Alle quindici ore del giorno i6 parli fi- 
nalmente il cutter svedese dopo che aveva- 
no abbandonalo il porto altri tre legni. E a 
proposito di questa partenza ricordatevi bo- 
ne le bugio con cui l’ avete enunciata , le 
quali io v’ ho già sbattute sul viso , ed ora 
mi nausea di ripeZere. 

Alle due della notte fu carcerato un cer- 
to Anlonìo venuto a Napoli colla principes- 
sa dì Cardilo, e di cui c necessario raccon- 
tare brevemente la storia. Egli era camo- 
riore di locanda al servigio di Pio Lombar- 
9 


LtTTBRA 



«8 


di io Firento nel (nopo ebo T'alloggiara il 
Barone. Conirafse in quelP occatioiia una 
•(retta amirizia col Setola, e per mezzo del 
Setola il Alori ne fece io Roma la cono- 
•cenza. Dopo quattro ((iorni di diligenza in 
credibili , ma tutte indarno per iicoprire 
doro il Alori ttessa naicosto, il governo di 
Napoli aveva preso il savio ed onesto parti- 
to di arrestar tutti quelli elio disgraziata- 
mente lo conoscevano Uno di essi fu l'uomo 
di cui si parla. Bisognava dunque mrttergi 
le mani addosso, e il Setola,, il suo caro a 
fflico, fu quello appunto die si assunse il pe 
so di un’ impresa così lodevole. Lo invila 
pertanto a pranzo per aver il merito di far- 
lo caritatevolmente carcerare in sua casa 
Poi temendo che la solennilA di questa car 
eerazioiie non otfeodesse il suo decoro, can 
già l’ invilo del pranzo in quello della cena 
• lo conduce egli stesso alla sua abitazione 
dopo le ventiquattro. Lo lascia in compa- 
gnia della sua casta Penelope , o di nuovo 
esce col pretesto d' una faccenda , e la fac- 
cenda fu di avvisarne prontamente gli sbir- 
ri. Erano le due ormai della notte, e la fa- 
me mormorava in corpo ai buon uomo. Ode 
venir gente su per le scale , crede che sia 
r amico e si mette a tavola. Figuratevi la 
sua sorpresa , quando in vece dell’ amico 
vide entrare nella stanza i convitati della 
Vicaria. Il povero Antonio fu legato come 
un bastono di tabacco fresco , e portato a 
cenar in segreta , ove benedicendo la santa 
amicizia fu ritenuto a pane ed acqua per 
cinque giorni. 

Ifu carcerato in appresso un certo sarto- 
re di nome Luigi , la cui bottega é situata 
nella strada di Cbiaia dirimpetto al pellaro. 
Anche questo con cinque giorni di peniten- 
sa scontò la colpa d’ aver parlato e cenalo 
qualche volta col Mori. 

Per opera pia del Moriconi fu messo an- 
cora in arresto un certo Pagliai unga servi- 
lor di viaggio di no cancelliere Polacco ebe 
alloggiava nella locanda di madama Barba- 
ra , sopra quella del Moriconi* Ma dopo 
mezza giornata fu rimesso in libertà per im- 
pegno del suo padrone. 

Furono poi citati ad esame il corriere 
Biondi, il cameriere del cavaliere SUierling, 
un vecchio antiquario chiamato Gio: Balli- 
sta Veneziano, ed un viaggiatore detto l’In- 
glese con un tal suo compagno per nome 
Maotica. Quest’ultimo fu chiamato dal Reg- 
geote venti e più volte, né poteva far passo 
senza vedersi al Gaoco una spia. Oubitavasi 
eh’ egli fusse conNipavole del segreto asilo 
del Aluri , e i suspelti cadevano soprattutto 
verso r abitalo delle Croccile , ove il Man- 


lica dimorava, • dova il Morì i italo eerosis 
più che non fu cercata Crema ueirmceadii 
di Troia. 

Di questi esami, di queste deposiiiooi set- 
luna se ne trova scrìtta in processo, pereU 
tutte rovesciano i disegni iniqui del Sico. 
So che una moderna pratica crimioalt ie 
segna a rigettare le testimooiaote ebe (i- 
voriscono l' accusato e a registrare MiUsh 
quelle che io condannano. So che i lodi- 
moni studiosamente si scelgono da gesto 
senza pudore, senza morale, senta costoai, 
e, quel che é peggio, fra i nemici sIcmìM 
reo. So che il fisco é una Medusa che petti- 
fica sul labbro degli interrogati la venti, 
e che il fisco medesimo ne suggerisce le li- 
sposte e spaventa colle minacce cbioifM 
non sagrifica la coscienza alla prepoteiM. 
So , finalmente , che a tutti è coaceMsk 
facoltà di prendere il sasso per via e perew- 
lere il delinquente , ma non al delioqunto 
il conoscere la mano che lo ferisce, oéà 
riclamare il sacro ed inviolabile diritto iel- 
le sue difese , diritto rispettato da Ow ae- 
desimo nel sentenziare la prima colpa. Io f 
ludo questo, e scandali molto maggiori in 
quali Nerone medesimo arrossirebbe. Ih 
guai al governo , guai al principilo i*(* 
siasi fatalmente introdotto questo ioreneh 
sistema I Dio freme nel vedere alterr^ i* 
mezzo agli uomini la giustizia, esoitittiih 
alla pubblica vista un deforme fantoccio ior 
la medesima , acciocché il popolo non lao 
corga ch’ella é staU toHralla ; fremo M 
vederne affidala la spada a uomini crudeli) 
prepotenti e vendicativi; freme nel vederle 
calare furiosamente sul capo degli innoessto 
e risparmiare le leste più scellerate; freme 
di sentirsi invocalo io metto alle piò elfool 
ingiustizie , e di vederle commesse nslhf 
mendo e santo suo nome, e tradite le leggH 
tradito il popolo, tradito il sovrano 
dre amoroso, ma padre ingaDoalo, divmto 
spesso senza saperlo il carnefice de’iooi *' 
gli- Queste verità che atterriscono i eetlivb 
confortano al contrario i buoni goverw- 8 
volete voi riconoscerli T Sono i governi cse 
non ispczzaoo i legami della carità e 
micizia col promuovere nel prossimo la dir 
Gdenza , e costringere il fratello a sospeU** 
del fratello. Sono i governi che non decida] 
no della libertà, né gindicaoo de' costami 
degl’ individui sulla merceaaria o miligaa 
deposizione d’uo vii delatore. Sonoigo^aj^ 
ai che non corrompono la pubblica marma 
col proteggere le calunnie, collo ibrigbma 
le privale passiooi c spalancare la porta ide 
segrete rendette. Sono i governi che rìsprt' 
(ano gli eredi di Gesù Cristo , e non coofaS" 
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*'*** dono t dìHUi dS Cetara con quelli di Dio. 
Sooo i goforoi io ooa parola , nei quali la 
religione noo è acbiata della politica , né 
•upM Uaochiarello uiorpa il luogo dell’Erangelo, 
1"**^ né il diapotiimo inTenta dei preteati per 
"’l*" transigere colia giustiaia. Conosco il mio 
'(* ^ torto nel predicar? i questi principiij ma lo- 
de al Cielo, non parlo io mezzo al deserto, 
oontento di parlare senza ragio' 
ne. Torniaioo donde siamo partiti. 

^ ^ La caria di Napoli, perdendo in ultimo la 
speranza di azere nelle mani questo irrepa- 
■m* cabile Beoedelto Mori , si deierminé , per 
l(tois rabbia impotente, all' arresto del tuo me^e- 
■tpili sifflo delatore ed accusatore, foglio dire del 
n^es Setola, sul dubbio che costai corrotto da 
MSt* qualche grossa mercede aresse aiutato il 
Mori a sairarsi. Ma non gli attribuite di gra- 
ti è # zia il merito di un'azione ti buona. Egli ha 
^nii operalo dal canto suo quanto ha potuto per 
iilhi rassegnarlo colle proprie mani agli sbirri. 
,(iist E te ? impresa non è riuscita felicemeote , 
incolpatene la fortuna sola del Mori , e la 
Ij^sl sua presenta di spirito. 

Airarretlo del Setola segui il solilo ;>er- 
‘js^ fi/ra/ur io sua casa , ed ecco le cose ebe 
^ ri furono ritrorate. L’Iniquo memoriale di 
cui ho parlato altra rolla , col quale questo 
mascalzone arerà stabilito di rorinare i suoi 
P'd intimi amici , accusandoli al Goremo 
, tutti per Giacobini. Oltre questo bel mo- 
^ aumento del suo onesto carattere, uo altro 
ancora ne fu trovato della sua industria , 
imi rale a dire una mezza pozza di panno co- 
lor celeste, che appartener a allo lirree di 
i^si gala del soo padrone , e ebe il buon uomo 
..m srera rubato il giorno precedente alla par- 
lenza di Napoli della contessa d'Armfeldt. 
Ma né del panno , né del memoriale si fece 
aleno caso daU’iDlegerrimo fisco. Ne fu fat- 
lo bensì moltissimo della raligia tante rotte 
. 0 t ricordala , e qui ritrovata , della quale, co- 
me dicemmo , il Volante erosi prorreduto 
fi per il riaggio di Manfredonia. Questa , cs- 
sondo caduta nelle mani del fisco, fu subito 
afferrala come corpo palpabile di delitto, e 
^ dìrenne un’altra prora non eqniroca del me- 
dilato disegno di l^liar la testa al Barone. 
Nel che tulli quelli che riaggiano in paesi 
y ben gorernali , come quello di Napoli, ab- 
biano no arrisa di non portare seco raligie 
y di sorta alcuna col sicuro pericolo di essere 
arrestali e condannali per assassini. 

‘ é Intanto partito il cutter , dispersi (ulti i 
f sicari, cd assicurafa la preziosa vita del ro- 
’j stro Barone , egli si restituì ai no del mese 
j in eiUA ; e non ri fu taola esultanza nella 
i regia d’flaca al rilorno d’Uliisc dopo Tenti 
anni di pellegrinaggio, queuiUi re n’obhe 
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nella rostra Corte al ritorno del Barone do- 
po dieci giorni di rilleggiatura. Gli amici, 
i protellori e lo amonti si affollarano a risi- 
tarlo , ad abbracciarlo e a fargli festa infi- 
nita, e fu miracolo se rei medesimo non 
correste a toccargli la mano e a riceverne, 
come sno liberatore, le geuuQeiiioni e i rin- 
graziamenti. Fu per altro maggior miraco- 
lo la tenerezza improvvisamente nata e cre- 
sciuta nel cuore del sig. ftlarchese del Va- 
sto verso il Barone. Nessun alto, nessun con- 
trassegno di amicizia, non che di stima, era 
passato sioo a quell’ epoca fra questi duo 
personaggi, ed io non trovo segnato nel mio 
esattissimo almanaccio neppure una visita fra 
loro di complimento. Eppure il Barone é 
costretto a sparire per qualche giorno da 
Napoli, o il signor Marchese lo fa padrone 
di Monte Sarchio. Il Barone ritorna io Na- 
poli a farsi visibile, e il signor Marchese lo 
io padrone del suo palazzo nominato il Ca- 
sino, ed ivi lautamente lo tratta, e con una 
liberalità signorile lascia a libera sua dispo- 
sizione la carrozza, i cavalli, perfino la sua 
stessa livrea, io vi dimanderei , signor Ge- 
nerale , la spiegazione di questo strano fs- 
nomeno : ma voi siete meco in collera, e so 
che non mi volete rispondere. Resterò dun- 
que nella mia ignorMza, e seguiterò ad am- 
miraro l'accortezza, ta cautela a la polizi.i. 
Colla quale avete fallo godere al Barone il 
vostro potentissimo patrocinio , senza cb# 
neppur f aria lo sappia. Bravo, signor Go- 
aerale, bravissimo. Voi vi siete figurato di 
non avere per testimoni, clic i Pulcinelli, e 
non avete badato che fra gli stupidi divora- 
tori de’macoheroni vi tenevano gli occhi ad- 
dosso anche gli accorti ed onesti pantaloni. 

Questo splendido trattamento ebbe lungo 
fino ai i8 di marzo £ Ira esso iniaolo e tra 
voi e iiBarone emiledi Annaemiledi Munck 
e la Meneikoff e la Spencer e la Mansprrj 
v'ebbe un mercioioaio, un traffico di bigliet- 
ti, ebe le gambe do’Volaoli non furono mai 
taoto in molo come in quei giorni, né il Ba- 
rone mai tanto aff'acenaaln nel restituire le 
visite, molte io persona e molle altre in bi- 
glìelli, tulli impressi del rispettabile nome 
di Maurizio Gustavo Generale Baron d'Arm- 
feldt. 

Venuto il giorno i8, egli disparre nuova- 
mente da Napoli, forse oh Dio! per non mai 
piò rivederla. Mi si Serra il cuore nel pen- 
sare a qupst’amara separazione. Ma la sorte 
crudele, il destino tiranno, le barbare stelle 
e tutti i ouuii di Melaslasio cosi vogliono, • 
non v'è tempo da perdere. Perocché essen- 
do stala a voi significata la vicina venuta a 
Napoli del s'gnor Lagersverd , saviamente 
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a«cte pensato d’impcdtro die qacile due 

E ersonc s’inconirino, e molto più che il sig. 

ogcrsTcrd medesimo diventi testimonio o- 
cularc dell’orgoglioso e Tasloso protezione 
che voi dispensate al nemico del suo sovra- 
no e della sua patria. Ma avrà egli cuore di 
lasciare le sue milodi e le sue principesse f 
Questo è inevitabile. Nondimeno quella che 
più l'adora e senza di lui non può vivere , 
partirà il giorno dopo, passerà per Konia e 
lo raggiungerà in qualche parte di questo 
mondo (i). Ma il povero Barone é senza af- 
fatto un quattrino , tutte le sue gioie sono 
impegnate, venduti tutti gli argenti, e non 
trova chi gli faccia credito d'uii ducato. Ec- 
co senza dubbio un altro gran male. Ma una 
mano bcnefìca d'accordo coll'amicizia a tut- 
to porla rimedio. Ecco denari in contanti , 
ceco salvacondotti, ed ceco una cambiale di 
sci mila ducati sopra i banchi di Vienna. 
Altre piccole provvideiizo restano a carico 
del suo ospite liberale. E il Barone , ben 
provvisto di lutto fuorché d' onore , di co- 
scienza o di paco , abbandona iiuaimcnie 
Napoli , lo^riando nei buoni l’ orrore del 
suo delitto , e in voi signor (ìciierale, l'am- 
iiiirazìonc delle sue alte prerogative. 

Il Barone é partito e la mia storia é lini- 
la. Datele adesso uno sgu.irdo, ed osservate 
il carattere d'evidenza e di luce che porla 
in fronte. Sincniiicnc i falli se potete , di- 
struggetene le testimonianze , confrontate 
le epoche , combinate le ore, i minuti , i 
momenti e vergognatevi d'aver protetto con 
tanta impudenza un malvagio di prima sfe- 
ra ; vergognatevi d’aver negata la verità 
conosciuta , e di avervi sostituita la menzo- 
gna, la cabala, l’impostura; vergognatevi 
il’avcr ingannala si lungamente l’Europa 
e stancata la pubblica sniferenza ; vergo- 
gnatevi di aver calpestate le leggi tutte u- 
niane e divine col farvi arlelice delle calun- 
nie più scandalose ; vergognatevi d’ aver 
oppressa r innocenza per giustiCcare il de- 
litto; vergognatevi insomina d'aver tradita 
per mille versi la religione , I' onore e la 
gloria del vostro principe , al oualc con ri- 
spettoso coraggio io dirigo adesso queste 
parole. 

Generoso o boncGco Ferdinando IV , a 
scollale la voce d’ un uomo che la perfidia 
del vostro Ministro vi ha descritto per as- 
sassino, ma d’un uomo che teme Iddio, che 
rispetta i monarchi e riconosce le vostre 
virtù. Ascoltatela questi voce, ch’ella è tut- 
ta di verità, e voi siete degno d'udirla. Non 


cercate i vostri nemici nei bravi e gìnsti Sve- 
desi , che dimandano la riparazione di lU 
gravissimo alfronto da voi ricevuto. I vostri 
nemici son quelli che vi hanno indotto a 
commetterlo e a provocare lo sdegno d'usa 
forte e coraggiosa nazione che non é mai 
stala impunemente oltraggiata. I vostri ne- 
mici sono quelli che vi hanno persuaso di 
sagriiicarno l’antica e leale amicizia alla 
salvezza d’ un traditore contro cui gridava 
altamente l’ interesse di tutti i sovrani, e 
doveva la giustizia di tulli i governi cavar 
la spada per castigarlo. I vostri nemici ssa 
quelli che nell' augusto e sacro nome vostro 
perseguitano gl’ innocenti e li fanno gene- 
re e spirare fra le catene in sembianze di 
scellerati. I vostri nemici son quelli che fa- 
ncstondovi lutto giorno lo spirilo con politi- 
clic malinconie propagano negli animi il 
Icrrorc, la diOidenza e il sospetto, ed alza- 
no fra voi ed il vostro popolo uo muro di 
divisione , quando voi non siete fallo ebe 
per amarlo , ed egli per adorarvi. Final- 
mente i crudeli e forsennati vostri nemici 
son quelli che separano l’ interesse del prin- 
cipato da quello del suddito, che bandisca 
no dal Irono la verità , ebe affogano i gn<l' 
della miseria da lor cagionala e incoIpsM 
di ribellione le giuste querelo degli infelim 
e vestono la tirannia colle fante ed ima*' 
colale divìse della giustizia. Tali erano i Se 
■ ani e i Pallanli e tanti altri mostri famosi, 
elio sono stali la ruina dei prìncipi, il &<' 
gello de’ sudditi e l’esecrazione della polle 
rilà. Se il vostro Ministro siasi erudito alU 
scuola di queste fiere, o a quelle dei Sull/, 
dei CoIbcrI, dei Valenti, ritirate perno me 
mento la mano che lo sostiene e subito In 
saprete. Togliete il freno della paura »Hn 
voce del vostro popolo, d’ un popolo booon 
e fedele, d’ uo popolo che bacia eoo traspor- 
to la polvere dei vostri piedi , che vi siimi 
per riflessione e v’ idolatra per seotimenl*; 
abbiate il coraggio d' interrogarlo, e Istb 
i cuori e tutte lo bocche si aprìraooo per 
annunziarvi una terribile verità che tacca- 
do si esprime ancora meglio che favcllaniln- 
Né parto io di quel popolo che rumina for 
tanto, e vive senza sentire , ma parlo dd 
popolo che ragiona , ed imprime il gmndc 
suo moto alla pubblica opinione di cui egli 
solo é il sovrano moderatore, airopininnC; 
io dico , giudice inesorabile dei monarci» 
egualmente che della plebe ; all’ opinione, 
che gorerna il prpspnlc,*comanda all’arr*' 
niro e non obbedisce ad alcuno. Quest* per* 


(i) La prmefpeua Menefltq/f' parti da Napoli il di tg. 
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te «cflipre sana e MSBipre ghuU di popolo , 
ia cui Toce é foce di Dio, egli é mollo tem- 
po che ha pmta ima diCTereaza iniinila tra 
il cuore di Ferdinando e lo masaime del suo 
Uiaislro ; egli è gran tempo che , benedi- 
cendo il cielo di possedere nell' uno de’ due 
nn tenero padre , si addolora di soffrir nel- 
r altro un tiranno. Né di lai sentimenti sono 
iniìamniatì soltanto i petti Napoletani. Essi 
ardono npl cuore di tutta l’Europa, la quale 
ha già registralo il nome di Acton fra gli 
oppressori deH’innocenza, e il nome di Fer- 
dinando tra t principi magnanimi o benefat- 
tori. Essi ardono nel seno de’ generosi ed 
augusti vostri Colleghi , dei quali ottenete 
giustamente 1’ ammirazione , il rispetto e , 
quel eh’ é più raro , f amore , nel che non 
so decìdere se sia maggiore la gloria loro 

0 la vostra. Roma stessa , contro la quale 
senza il consenso del vostro cuore, voi eser- 
citate da tanto tempo l’ odio c lo sdegno , 
la stessa Roma accendendosi dei paterni e 
teneri sensi dcH’adoralo suo Principe verso 
la vostra sacra persona, non sa opporre alla 
vostra collera, che la rassegnazione o il ri- 
spetto. Ed ella ricorda ancora con giubilo 

1 preziosi o brevi momenti nei quali voi e 
Tougusta vostra Compagna la beaste ambe- 
due delle vostre caro presenze e partendo 
ne portaste con voi le benedizioni c la sti- 
ma. Pcroccbé questa Roma prudente si, ma 
veggente non vi ba fatta mai l'ingiustìzia di . 
confondere le vostre pure intenzioni colla 
maliguitù del superbo vostro Ministro ; e 
quei nodi d’amicizia che la stolta di lui po- 
litica va spezzando , la religione , a suo di.- 
spelto , o la cariti evangelica li ricongiun- 
ge ; e così Roma si vendica de' vostri sde- 
gni coir amarvi sempre, e sempre implora- 
re del Cielo sul capo di Ferdinando o di Ca- 
rolina le felicità di cui l’una e I’ altro son 
degni. Che più? Io vi annunzio che ai vostri 
stessi nemici non sono stranieri questi nobili 
sentimenti; e la Svezia ebe ba posta la ma- 
no sopra la spada per dimandarvi ragione 
dell’ oltraggio clic per conto vostro le boa 
fallo quelli clic vi tradiscono, la Svezia me- 
desima è troppo magnanima c generosa , 
per non macchiare la sua vendetta colla vil- 
tà degl’insulti. Ella vuole soddisfazione, ma 
tale clic corrisponda al sublime carattere 
dcll'oircsoc dell' offensore. Ella punirà, non 
nc dubitale, le ingiurie; ma non sì abbasse- 
rà Itili airiiidcgno sospetto di credervi con- 
sapevole o complice volontario dolio mede- 
sime; clic-onzi spera che voi stesso le puni- 
rete quando vi sarete accorto una volta dei 
Illudi iniqui , co’ quali la cabala che vi cir- 
conda ha iiigaiinatu la rosira giustìzia e ca- 


61 

liianiato n crudelmente ih Srezla. Su tale 
considerazione , io desidero a questo scritto 
la sorte di poter penetrare in tutta la suo 
estensione a’ piedi del vostro trono , a cui 
é tempo che la verità si presenti per vendi- 
care la vostra gloria e castigar l’ impo- 
stura. 

Ho parlato col cuore riverente e colla 
fronte por terra ad un ottimo Principe. Mi 
levo in piedi , ed alzo nuovamente la faccia 
per finire di ragionare con voi , signor Ge- 
nerale, a cui mi rimane qualche altra cosa 
da dire. Mi rimangono alcune poche parole 
sopra uno scritto anonimo conccrnento il 
nostro soggetto , e pubblicato uliimamenlo 
sotto il bel ciclo di Lombardia. 

Non può darsi scrìtto più atroce di questo, 
né più inumano, né più forsennato , né più 
degno in una parola della causa che vuol 
difendere , vale a dire, la vostra , signor 
Generale, e quella dell’Iniquo Baron d’Arm- 
feldt. Chiunque sia l’autore di quest’ opera 
tenebrosa, ncH’assumere che ha fatto le di- 
fese d’ un traditore egli fa as.sai bene nel 
prendere il carattere e la divisa del suo 
cliente , vibrando il colpo dietro le spalle e 
celandosi. Ma questo viodico deH’inooccnza 
c della ragione perché si nasconde? perchè 
teme la luce? Non é già questo 1’ esempio 
che gliene dà il Piranesi. La verità non de- 
ve aver velo, la giustizia dev’ essere corag- 
gioso, ed esercitare francamente le sno fun- 
zioni alla vista di tulli. Non vi è che la fro- 
de, Is cabala e l' impostura che abbiano bi- 
sogno delle tenebre , e non appartiene che 
all’ avvocato d’ un traditore il tener coperta 
la faccia. 

A tre capi si riduce questo infame libello: 
Ad un ammasso di brutali contumelie e di 
ubbriache insolenze contro l'attual governo 
Svedese : al panegirico del Baron d’Arm- 
feldt, c ai pretesi documenti del mio preteso 
assassinio. 

Rapporto al primo non toccherebbe elio 
al manigoldo il dargliene la risposta sopra 
un patibolo. Ma tolto il mondo vede benis- 
simo che l’autore ha collo veramente il suo 
tempo per oltraggiare la saviezza del gover- 
no Svedese e deriderne la debolezza. lu mo 
ne appello alla rivocazione del decreto di 
Londra relativamente alla libertà del com- 
mercio , me ne appello alle mine e alle la- 
grime di quella tanta parte d’Europa, la 
quale or vorrebbe aver imitata l’insipienza 
svedese ; me nc appello alla Memoria ulti- 
mamenic presentato a S. M. I. A. da S. E, 
Elettorale rArcicancallicre dell’Impero ; a 
un giorno me nc oppcllerè a voi stesso , si- 
gnor Genoralc, a a quelle quattro oolc fre- 
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gale n•f»afetan<•, te qualt debbono ibgfaiot- 
tire lotta la marina tredefe. 

Circa il fecondo , l’ orazione panegirica 
fatta al rostro Barone sarà più completa 
quando T oratore arrà rispoflo alle piccole 
e poche obbiezioni di fatto che a' incontrano 

10 questa lettera, e per farlo gli do due se- 
coli di tempo. 

Io quanto alla terza parte, cioè all* assas- 
sìnio da me tentato , io non ho parole per 
ringraziarlo d’ arermi somministrata egli 
stesso una prora della mia innocenza; pro- 
ra cosi trionfante, così luminosa, ch'io non 
roglio che questa sola per espugnarri. 

Mi rolgo al rostro panegirista, e l'inter- 
rogo : Quei due che tu chiami miei emissa- 
ri , e che da dieci e più mesi marciscono 
nelle prigioni , per qual delitto furono car- 
cerati T Perché fu leoperlo euer eglino due 
e icari mandali dall'ineitor Ptr aneti— Tu 
dixitli, e la tua parola sarà il tuo carnefi- 
ce. E per qual modo si scoperse eh* erano 
due sicari? Per un avvito venuto da Roma 
alcuni giorni DOPO che la corte di Napoli 
aveva ritpotlo alle lettere di Svezia. — Tu 
dixitli, e la tua parola sarà il tuo carnefi- 
ce. Quando il Gabinetto di Napoli rispose a 
quello di Srezia, i miei supposti emissari e- 
rano stali già carcerali. Dunque il loro ar- 
resto precedette l’avriso di Roma che li de- 
Duntiara per assassini : dunque falso falsis- 
simo che tonerò duo assassini. Affinché più 
chiara rispleuda questa menzogna produca- 
si il diario delle cose in qucH'epoca succe- 
dute. Alti q di febbraio giunge in Napoli il 
Barone di Palmquist ; la sera dell! io pre- 
senta le lettere della sua Corte; la notte del 
giorno is Benedetto Mori rieoe assalilo; la 
mattina del i3 è arrestalo Vincenzo Mori , 
la mattina del i4 Pietro Pasquini, e il gior- 
no i6 parte da Napoli il Barone di Palm- 
quisl querelandosi che quella Corte non si 
fosse degnata di rispondere io rerun modo 
alle lettere del suo Serrano. Queste sono 
rerità delle quali neppure Dio può distrug- 
gere l'eridenza e la forza, percltè tutta fon- 
nipulenza non può fare che una cosa sia e 
non sia, Dunque torno a ripeterlo, se l' ar- 
resto di quei due infelici fu anteriore alla 
cognizione del preteso loro delitto, direnta 

11 preteso loro assassinio, giudicandoti dalla 
■lessa tua bocca, un’iniqua grossolana e paz- 
■a impostura; e tu, malragio arrecato, ibe 
già conosco , tu resti preso e strozzato dal 
tuo taccio medesimo. 

Ma non é questo il solo rantagglo che mi 
produce la tua rile e temeraria calunnia. Tu 
jni obblighi senza fine colla solenne e splen- 
dida mentila eba hai data al mio aiuatissimo 


Generale , di coi tn esalti tanto T onore , la I 
sariezza e la buona fede. Prendi in maoo 
la sua dichiarazione e ri leggerai a carat- 
teri tondi e Aminosi che non già ALCUNI 
GIORNI DOPO le sue risposte alla Corlt 
di Srezia, come dice il tuo calendario , ms 
il giorno eletto della comporta in Napoli 
del Rarone di Palmifuitl la Corte fu ao- 
verlita da Roma che erano da colà partili | 
tre attattini condotti da un certo BeaeM- , 
to Mori , incaricato da un tal Piraneti il 
avere nelle mani il Barone ifArmfeldt, t 
morto, o vivo. Or che rispondi , uomo seo- 
za pudore, che dici? La luce di questa imi- 
gne contraddizione t’inresle d'ogni parte a 
ti fulmina, e chiunque leggerà questi fogli, ■ 
se non gli é morta nel cuore ogn'idea di re- 
ligione e di giustizia, fremerà di sdegno al- 
la rista delle insane e feroci imposture eh# 
da tanto tempo e in tanti modi si rao fab- 
bricando e per tutta l’Europa spargendocoa- 
Iro l’ innocenza , contro un onoralo indifi- 
duo , a cui da dieci mesi si fa sorbire il ca- 
lice deirinfamia; per punirlo di che? d’trer 
scoperte e rirelate le menzogne, la malafe- 
de c le gabale di nn ministro . . . Dio trai- 
tieoi la mia penna, frena i moti dell'irrita- 
ta mio cuore, e fa che il pubblico mi renda 
una rolla quella giuslieia che mi si dére. 

Egli é un bello spettacolo , signor Geoe- 
rale , il rederri trafitto da qnei medesimi 
che arerano impugnata la spada per difen- 
derri, e mi stesso essere quello che ribalte 
i colpi che si ribrano alla mia rila. Questa, 
se mal non mi appongo , é per l’appuoto la 
ferola dei soldati fratelli, generati dai deoli 
del drago , i quali si uccidono seambierol- 
menle , e combattono per Cadmo loro ne- 
mico. I 

Ma qui non finiscono i titoli della mia ri- | 
conoscenza rerso il rostro egregio lodatore 
e contradditore, lo debbo ringraziarlo sea- ; 
za fine della ripetizione ch’egli fa d’uoa ro- ^ 
tira menzogna. Parlo della carcerazione di , 
Benedetto Mori, che da rei si arrisa al pub- I 
blico per cosa di fallo, e che mai<poo é se- 
guita, e che spero non mai seguirà, perché 
quest’uomo, ebe può dare a roi e a qualnn- 
que liasi delle rere e romane lezioni d'ono- 
re, cammina sano e libero sopra una libera 
e tranquilla superficie di questo globo, eul- 
’limaniente mi ha scritto che ri saluti e 
faccia i suoi complimenti. Del reslo se qui 
pure il rostro oratore In mentito , 1« c"'; 
pa signor Generale , non é sua , ma di »»• 
che farete ingannato e con Ini lutto il pu^ 
blico che si saliera per dimaodorrl soddi- 
sfazione dell’orreiulo abuso che arete lotto 
della sua buuua fede. 
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Dopo d’aoer ripetala per conto rostro una 
faUiii cosi malta , egli ci promette la pnb- 
blicasiooe di tolto il processo. E iolaolo il 
processo sono dieci mesi ebe soffre l'ecclis- 
si ; ed io temo che non sia nato ancor l’al- 
bero da costruire il torchio che dorrà dar- 
cene l'impressione. Nondimeno lino dal me- 
se di marzo rei lo prometteste per messo 
del signor Lagersrerd alla Sresia, e ne ri- 
peteste al pubblico la promessa nella rostra 
dichiarazione rraoeamente asserendolo per 
ultimalo; ed anche il signor Duca di Sanlo- 
doro ne ha replicata in nome rostro ultima- 
mente la parola a lutti gli abitanti della so- 
na fredda. E con tutto questo, e con tutta 
la conriuzione e ooofessioDe de’rei detenuti 
fbe rei arete da tautì mesi aonunsìata, que- 
sto sempiterno processo non dà ancor segni 
di sita, e la madre Vicaria che lo dere par- 
torire rude imitare per quanto redo , la 
madre di Confucio , la quale portò il Cglio 
sessant’ anni nell' utero. Ciò non ostante roi 
siete un uomo d'onore e non mancate mai 
di parola. 

Dal processo egli passa alle mìe lettere 
iniercetlate. E qui monta sul pulpito, e gri- 
da con quaola roce mai può a tutti gli uo- 
mini , a tutti i rettili, a Inlle le presenti c 
future generazioni , ebe il mio allenlalo è 
chiaramente, eridentemente prosalo dalle 
proprie mie lettere , senza però arrischiarsi 
di citarne neppure un periodo, neppure una 
sillaba. E nondimeno il pubblico, che non 
ba bisogno d'ioterpreti, toccherà con mano, 
quando le leggerà , che quelte mie lettere 
prorano tutto il contrario , con buona pace 
rostra e de’rostri pappagalli e del rostro a- 
poslolo Santodoro, il quale ba predicato con 
tanto telo io Daoimarra la rostra tede, sen- 
za però Irorare un credente , senza guada- 
gnarsi UD proselito. 

Si scalena poi cerne una Menade, quan- 
do scende a parlare della lettera del signor 
Marchese del Gallo al Barone d'Armfeldt , 
ioicrcetlata in Polonia e mandala original- 
mente alla corte di Srezia e colà pubblica- 
ta. E qui dopo dì arcr magnificala la rirlù 
di queste due bell’ anime declama ferooa- 
menle contro gli agenti Sredesi per arere 
sparso nel pubblico che il Barone d’Arm- 
feldt , nella sua fuga passò iocognito per 
Vienna ed ebbe ricorero in casa del lodato 
signor Marchese. E non solo egli niega che 
quel Minislro l’abbia raduto, non che rico- 
rerato presso di sé , ma con fronte da con- 
sumata meretrice asserisce che il Barone 
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d'Armfeldt non é passato affaRo per Vienna. 

Oh prototipo d’ impudenza I ob bugiardo 
sema giudizio 1 E in qual bordello, in qual 
Inpanare ha egli adunato questo vostro pa* 
negeriita un cosi ricco espilale di sfronta- 
tezza? Non è mai passato per Vienna? E 
non basta la roco pubblica di quella metro- 
oli, non bastano i rostri salrocondolti, non 
asta la lettera pubblicala dello stesso signor 
Marchese? Non é mai passato per Vienna? 
Crede egli questo arrocalo degno di frusta, 
che il mio cannocchiale non arrivi più oltre 
che da Roma a Napoli? Credo egli che il 
Barone aresse in bocca Tanello d’Angelica, 
quando passò il giorno a di aprile da Porlo 
Re dirigendosi a Vienna, o quando parti da 
Vienna il giorno 9 prendendo il cammino 
per Loopolu a Moscou? Eglié ben rero che 
il Barone per quei pochi momenti che si 
trolleooe in quella capitale ri osserrò na 
perfetto iocognilo, ma se rolera che il suo 
incognito noo fosse tradito, il suo compa- 
gno dorea regolarsi con un poco più di car- 
retto, ed esso non portare il sno nobilissimo 
stemma sopra la sua carrozza e molto meno 
mandarla tal quale al facocchio per risar- 
cirla. E rero che egli e il Maggiore Bran- 
slrom usarono la precauzione di alloggiare 
in luoghi differenti ; ma Braoslrom dorerà 
essere più circospetto nel portarsi al banco 
Brentano per ricerere e girare una creden- 
ziale di sei mila ducati sopra i banchi di 
Leopold, di Moscou e di Pietroburgo. Ba- 
stava un’oncia di senno per praticare que- 
ste cautele , e allora forse il mio cannoc- 
chiale gli avrebbe difiìcilmente raggiunti a 
scoperti, quantunque fino dai s 3 di marzo, 
senza movermi punto da Roma, io era già 
consapevole per canali infallìbili e diplo- 
maiici di tutto l’ itinerario del Barone per 
la Germania; e tanto è ciò vero, che ne av- 
visai ìmmcdialamenle per lettera il Ministro 
Svedese residente in Vienna , acciò presso 
quella Corte focene ■ suoi tentativi per ot- 
tenerne r arresto. Ma guardale quanto vo- 
glio essere liberale col mio avversario, lo 
gli dono lutto le prove di fatto ebo vi ho 
leggermente accennate c molte altre, che 
per delicate ragioni non mi é permesso di 
produrre in arena, lo non voglio per umi- 
liarvi tutti, che la sola testimonianza d'nna 
rinomata e rispettabile principessa romana, 
la cui parola non vi sarà certamente sospet- 
ta , perché esce dalla bocca d’ una persona 
tante amica del Barone d’Armfeldt, quanto 
nemica dell’iocisor Piranesi (1). Chieggo 


(1) IVon to aT aver mai falla la minima offtea a fatela amabile dama, to anzi tP et- 
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prriiono alla egregia ed eecelleatissima si- 
gnora principessa Santacroce se l’ obbligo 
di direndcro il mio sovrano mi costringe di 
iioiiii noria. Samo i suoi amici medesimi che 
mi furiano a questo passo; ed io mi lusingo 
che il suo bel cuore non debba sdegnarsi se 
per confondere i bugiardi mi giovo della 
sua venerabile testimonianza , il che pormi 
un parlante contrassegno della mia stima 
verso di essa. Eccovi dunque un paragrafo 
dì sua lettera al Baron d’Armfeldt in data 
dei 20 maggio 1794 caduta nelle mani de- 
gli insorgenti Polacchi e mandata come 
tant' altre di lant’ altri in Isvezia ; Non to 
rsjirimervi con qual piacere ricevo la grol- 
la votiva In data di Dreedy so aprile che 
d r unica che ricevo da voi dopo la voelra 
partenza da Napoli, giacchi l'altra in da- 
ta di Pretburg io non Iho ricevuta. Non 
mi tono però mancate le co tire nuove, per- 
ché la premura di averle me le ha procu- 
rale , e la buona amiiea Mencitnff non ha 
tratcurolo di darmele, come fa anche in 
que.ita posta in data del primo maggio. 
Mandai anche a Vienna una lettera per 
voi, diretta alla Polacca mia grande ami- 
ca contesta Comitka , Md LE GIUNSE 
di' ERAVATE PARTITO, onde me la 
ritornò tubilo. Avete inteso? la lettera del- 
la signora principessa giunse a Vienna, che 
il Barone n' era già partilo; e sono due te- 
nere sue amiche, che ne fanno fede. Ora 
come si può partire da nn luogo senza es- 
servi stato? È comesi pud essere stato in 
un luogo , e sfaccialamenle negarlo, e più 
sfacciatamente giurarlo sul proprio onore ? 
E la scuola in cui s'insegnano , anzi si co- 
mandano, questi giuramenti, ditemi, é quel- 
la di Slockolm, o quella di Napoli? 

Dall’ evidenza c dalla aoartazione della 
prima bugia sul passaggio da Vienna del 
Barone d'Armfeldt discende a mio giudizio 
anche r altra sul ricovero ottenuto in casa 
dell’ Inviato napoletano. Perocché se voi 
tutti avete mentito sull' articolo del passag- 


gio sul qnale la vostra menzogna nessun u- 
tilc vi portava , è mai credibile dhe siate 
stati veraci sull’articolo del dato ricovero., 
su cui vi tornava conto l’ esser bugiardi? E 
mai verisimile che quelle due bell’ anime , 
il signor Barone c il signor Marchese , ab- 
biano voluto perdere l’occasione di abbrac- 
ciarsi c di ricongiungersi ? E un uomo clic 
viaggia come Caino, un uomo che ad ogni 
passo ha paura di essere arrestato, o am- 
mazzato, perché ad <^ni posso la coscienza 
gli grida che il suo A-litto non merita pro- 
tezione in vcrun angolo della terra , é mai 
da presumersi che balzalo dal suo destino 
in una capitale ov’ egli sa che la giustizia 
cammina innanzi a tutti i riguardi, si arri- 
schi di dormire mal sicuri i suoi sonni in u- 
na locanda , quando può dormirli tranquilli 
in seno dell’ amicizia ? E quale amicizia ? 
Si scorra la lettera dell’ ingenuo sig. Mar- 
chese, e si vedrà che Piladc ed Oreste, 
Socrate ed Alcibiade non si sono mai parlati 
un linguaggio si passionata o si tenero. Del 
rimanente la moderazione della Corte di 
Svezia su quest’ultimo punto si ó limitala 
soltanto alle prove della pubblica voce , e 
non ha fatto che i’ eco a quella di Vienna , 
la quale trattandosi di cose accadute sotto i 
suoi occhi ha più diritto ella di atfermarle 
che non avete voi di negarle. Ma se voi mi 
forzerete un giorno a parlare senza mistero, 
io vi convincerò a spese vostre che le cose 
in StocKholm prima si toccano e poi si di- 
cono. E se il silenzio non fosse tante volle 
un dover sacrosanto , sa l’ onestà permet- 
tesse di produrre in campo certe tesliino- 
nianze, di mettervi a fronte certi contrad- 
dittori, né voi, ve l’assicuro, né la caterva 
dei vostri schiavi sareste si intrepidi nelle 
menzogne, né si impudenti nel propagarle, 
né sì stolti nel pigliare tutto il resto del ge- 
nere umano per una massa di bimbi , a cui 
dare a inghiottire insieme col pancotto i mi- 
racoli delle Fate e le fole dei dottor Bolo- 
gnese (1). 


verta prontamente vbbedita qualunque vol- 
ta ti è degnala di onorarmi de' tuoi coman- 
di. Spero che la medesima mi renderà nel 
pubblico questa giustizia in compenso al- 
meno d’arer vilipesa e maliraltaia più vol- 
le la mia riputazione per solcar quella dun 
traditore , ai f amicizia del quale duoimi 
eh’ ella abbia fatto dei sacrifici molto mag- 
giori. 

(1) Se questi riguardi non mi frenasse- 
ro , cederei alta tentazione di rivelare la 
stona dello scritto anonimo, sul quale ar- 


rossisco d’aver perdute troppe parole. Ra- 
tti per ora il sapere che V opera é dello 
stesso Barone d'Armfeldt, e che la stampa 
è di Mantova. Lascio pai al signor Mar- 
chese del Gallo la cura di palesami l'offi- 
cioso editore. Io noi dirò per non obbliga- 
re la giustizia delC illuminalo tuo Sovrano 
a fargli de! danno in conseguenza della cir- 
colare di Napoli comunicata a tutte le cor- 
ti , netta quale si disapprova non solo, ma 
si detesta questo scritto infame , e S. .M. 
Siciliana ee ne lava giustamente le mani. 
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Or su fioiamola, signor Generale , eh’ io 
tono stanco <ii queste bassexxe, e deironore 
di parlare con voi. Se mai si saltasse in ca< 
po la fantasia di lagnarri, che *’ho trattato 
tenta riguardi , vi prego di prosarmi che 
r ho fatto senza ragione. L’ uomo onesto 
topporta più che può l'ingiuria e non parla. 
Ila quando ti alza e scioglie il freno alla 
parola per difendersi , la siia collera è ter- 
ribile quanto giusta , e la sua voce é una 
spada (me fende senta ritegno. Non ardile 
perciò , ve lo consiglio , di venirmi innanzi 
coir argomento de’ cortigiani , il grado , la 
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digniti, il rispetto e altre simili poltronerie, 
perché io vi agghiaccio con due parole', 
VERITÀ’ e GIUSTIZIA. Dinanzi a queste 
spariscono tutti i titoli della terra ; e non 
r è forza legittima che obblighi a rispettare 
le umane conveniente per lasciarti disono- 
rare. Dopo questo vi persuaderete , lo spe- 
ro , che liirei la bugia se vi 'assicurasti che 
sono con tutta la stima e il rispetto. 

Di V. E. 

Roma *794- 

Vmffùt. Devofw. ed Oòbligatit, S, F. 

FaANaaco Pibakisi. 


FATTO STORICO 

DELLA CARCERAZIONE 

CITATO RBLL’ARTKIDBnTE LETTERA. 


Dopo d’ aver narrato nella nostra lettera 
i miracoli d’un ardito Folletto, il quale colla 
chiave di Oanac ha saputo aprir tante porte 
o impadronirti di tanti depositi c monumen- 
ti , ed osservarne da onesto antiquario tanti 
altri senza toccarli ( perché non tutti i pal- 
ladii poi si possono impunemente rapire > , 
non vi sarò credo nessuno che si stupisca se 
questo spirito invisibile dai più chiusi gabi- 
netti è penetrato ancora nelle prigioni. Il 
cimento é meno pericoloso , i custodi meno 
inQcssibili , c con una sola focaccia si ad- 
dormenta Cerbero, e si passa agli Elisi. Ec- 
co dunque il ragguaglio che il nostro bravo 
Folletto (n ha dato di ciò che ha veduto c 
sentilo nelle catacombe. c nel pandemonio 
della piissima Vicaria. Non si dò per ora , 
che la copia del suo originale,, e se ne sop- 
primono i documenti per le cento ragioni 
che qualunque accorto lettore da sé mede- 
simo ben capisco. Ma verrà tempo, che, sen- 
za violare le leggi dell'onestà, manderemo 
in luce anche questi, e lo faremo alia faccia 


del pubblico , a cui., salva la descriziono in 
ogni tempo, siam pronti di render conto di 
tutte le parole e te sillabe. Si vedrò che la 
narrazione vien posta spesso in dialogo. 
Questo metodo non si ó adottalo dallo stori- 
co, che per rendere più sensibili i fatti che 
si raccontano ; se pure non ha cercato con 
ciò che puramente il proprio comodo. 

La mattina del dì la di febbraio 1794 , 
alle ore sedici in mezzo al vicolo della Con- 
cezione di Toledo, fu arrestato Vincenzo 
Mori , e dentro una carrozza portato con 
due capitani alla Vicaria. Uno di questi ma- 
ravigliavasi che il Mori prima di cadere nel- 
le loro mani avesse fatto camminar tanto o 
lui c la sua sbirraglia e undici spie. Erano 
in fatti tre ore che gli davano la caccia , 
non già pcri'hè non potessero arrostarlo se 
avessero così voluto, ma perché speravano 
di scoprire da' suoi andamenti il luogo ove 
si fosse rifugialo Benedetto suo fratello , il 
di cui arresto la notte antocixieute era stato 
infruttuosamente tentato. 


Prego però ii nominato tignor Marchete di 
regolare con più prudenza il tuo carteggio 
l'un ijuel traditore, o dì icrivergli che ciar- 


li meno e metta meno in iteritto il rùpetta- 
bile nome de’ tuoi amM. A buon inicndilor 
poche parole. 


10 
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Con quella compagnia il Mori cammina- 
la Terso le carceri, e ubo «lei Capitani gli 
domandara : 

Il Capitano. Quanti giorni sono che voi 
liete in Napoli ? 

V. Moni. Solamente qualtr’anni. 

Il Capitano. Che interesse arcte Toi con 
la Corte di Srezia? 

V. Moni. Neituno aOatto , se non che 
quello di essere suo palcntato. 

Il Capitano. Sono ben peotito di non a- 
Trr arrestato ieri sera quelluomo Testilo di 
scuro. Lo conoscete toì ? 

V. Moni, Non so chi sia. 

Il Capitano Voi sit tc un gran furbo. So- 
lo noi Napoletani siamo (aulì balordi. . 

V. Moni, lo non contraddico nessuno. 

Il Capitano. Hraro: mantrnetcTi sempre 
cosi spiritoso; 

V. Moni. Che »i pare? Andar carcerato 
in carrozza I Io non ci sono aTrezzo a questi 
bei comodi, c ora mi sembra una bella cosa. 

Il Capitano. Ma braso : tì soglio far mio 
compare : non siete niente c. . . 

Arrisane alle cnrccri , smontano di car- 
rozza, e il Mori nltornialo da cinquanta e più 
sbirri entra nelle prigioni- Vi Irosa loscri- 
saiio clip subito chiama due testimoni. Gli 
' frugano indosso : sten visitalo ogni Glo del 
suo vestilo. Allora il Mori colle proprie ma- 
ni tirò fuori il suo passaporto c lo consegnò 
allo scrivano. £ costui belfando e ridendo, 
Tediamo , disse, sediamo si , si: con questo 
ci netteremo il prelerilo — Gli lesarono 
ancora di dosso diverse carte , fra le quali 
un’epoca di locazione dell’antico suo pa- 
drone di casa, quando il Mori tenera oper- 
ia bottega , la quaf epoca era segoata del 
suo vero nome. 

Lo .Scrivano. Come si chiamale sol ? 

V. Mori. Giacomo Bcrnardoni, come sta 
Scritto nel mio paS.saporlo'. 

Lo Scrivano. Oibó! voi vi chiamale Vin- 
renzo Mori. Scrivete qui il vo.<tro nome (eo- 
pra le carte che gli ovevano tolte e tigniate). 

V. Mori Vi obbedisco subito. — E scris- 
se Giacomo Bcrnardoni. Ciò fatto lo scriva- 
no lo tirò in disparte c gli disse : 

Lo Scrivano. Sentile bene. Se so! mi 
scoprile dose sta iiasroslo Benedetto Mori, 
io si rendo ioimedialameiilc la vostra roba 
e si mando via libero. 

V. Mori, Vi assicuro che non lo so ; se 
Io sapesti ve lo direi per uscirmene subito 
a buon mercato. 

Lo Scrivano. Voi siete un toccacelo. E 
bene; purialelo nelle camere abbasso; e cosi 
lo dir.i per for/ii. 

Allora gli iiii.iori' in eapn un leiuqolo, e 


cosi mascheralo e «cciecafo io fecero cam 
minar luogo tratto. Senti lioalmcnte apri» 
una porta, e dinanzi a questa gli levaroni 
di capo il lenzuolo che l’ aflbgava. E sceo 
dendo una tetra e lunga scala enlraroot 
dentro un orrido corridore , e gli parevi 
camminar sotto terra. Si apre un’ altra pie 
cola porla , e seppelliscono viva questa po 
vera vìttima dentro una grolla. La sua ter 
ribilc oscurità veniva rolla da una piccoli 
fes^-ura attraversata per lungo da un groSK 
ferro , e tale che appena vi passava l’aria, 
non che la luce. Il letto era un sasso faltt 
a scalino : il freddo era grandissimo. Dopo 
pochi minuti tornò il carceriere, e gli reco 
un orcio di acqua e un pane, ma tanto nero 
che un cane aifamalo ne avrebbe avuto di- 
sgusto. Ecco , mangiale, gli disse. — Il mi- 
sero Mori guardava quel pane senza rispon- 
dere, e col cuore commosso pensava al fra- 
tello, se mai l’ avessero carceralo. Lo sto- 
rico ci avvisa che a questo passo pianse di 
ammirazione per queiraffelto fraterno e pei 
compassione di quell’ ìnfeliòe. 

Dopo quasi due ore di cosi orribile silus 
zionc sente aprire di nuovo la porla. Entra 
no i custodi colle mancite c coi ceppi , ( 
gli dicono; Perché vuoi patire per non din 
dove sta Benedetto Mori? Egli rispose; noi 
lo so. — Lo spogliarono di lutto il vestilo, 
e non gli lasciarono che la camicia: gli fer- 
rarono le gambe o le mani, dicendogli sem- 
pre : vuoi dire la voritò ? ed egli sempre 
rispondendo; non toso. Finalmente gli vol- 
tano le spalle ; serrano di nuovo la porla, 
c lo lasciano incatenato ed immobile denirc 
quei ferri. Trusandosi in quello stalo e io 
quel tetro sepolcro gli si strinse il cuore e 
gli cadde un velo sugli occhi. £ postosi a 
sedere sopra quel sasso , senza mangiare t 
senza mai riposare, racioniandasasi a Dio, 
consolatore dei miseri e sendicatorc degli 
innocenti. 

Verso la mezza notte riaprono nuova- 
mente la porta, gli replicano indosso la si- 
sila , e, lenza mai protferlrc una sillaba, 
tornano a rinserrarlo. Cosi rimase lino alla 
mattina , (remante di freddo c di paura, eba 
avrebbe abbattuto un cuor di Icone. Circa 
le diecisselle venne il capo carceriere colle 
scrivano o con altri. 

Il CARcsaiEae. Alzali , e vieni con noi. 

V. Mori, Vedete che non posso nè cam- 
minare, né muovermi. 

Lo Scrivano. Tu vuoi morire per non di- 
ro la verità. Ma ci vuol tanto e confessar» 
dove sta Benedetto Mori ? 

V. .Mori. Ci vorrebbe poco quando lo >a 
pessi. 
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DI VIHCKRZO Moni 67 


Ii.C»*CEBin>. Hai veduto tutti quei fa- 
gotti di panno che iianoo sopra la stanza 
che tu bai trapassato? Quelli sono panni di 
gente morta per non aver voluto confessare 
la verità. 

V. àloai. De’ morti non ho paura , bensì 
dei vivi. S’ io morirò , sarà fatta la volontà 
di Dio. 

Le Scalvano. Ma senti. Tu puoi pigliare 
l'impaoilà e salvarli. Allrimenh tatto il ma- 
le verrà sopra di le. I 

V. ài OBI ( dopo di essere ttalo alquanto 
petuìeroto J. E bene ; presso chi debbo io 
fare la mia deposUione ? 

Tatti eoo allegrezza risposero : presso il 
Reggente. Vieni , piglia l’ impunità , e sei 
salvo. — Non parve vero a quel misero di 
aver trovala la maniera d'uscire un momen. 
lo da quel luogo di morte Tutti contenti gli 
levarono i ferri , gli restituirono i paoni, e 
lo servirono come tanti officiosi camerieri , 
e da buoni amici gli diedero una presa di 
tabacco, e anche la scatola che gli avevano 
tulio il giorno avanti. Sentì consolarsi e ri- 
tornarsi in petto la vita. EIscodo da quel 
pozzo , trapassano il corridore ,■ e tornano 
ad imbacuccarlo dentro il lenzuolo. Lo por- 
tano alle stanze del carcoricr maggiore ^ e 

10 fanno sedere Dopo mezz' ora arrivò il 
Reggente cavalier De Medici, che lo squa- 
drò da capo a piedi e poi disse : 

Il Rzoozktz. Come ti chiami ? ■ 

V. Mori. Eccellenza, se mi salvo del tut- 
to , io dirò quello che so. 

Il Rzoccntz. Parla clic ti fo salvo, c te 
no darò la parola in iscritto, col premio di 
ceot'onze che la Maestà del Ile li regala , 
purché confessi dove sta Renedotio Mori. 
Tu lo conosci, non é egli vero? 

V. ftloai. Eccellenza si. ( lo icrivano go- 
deva ) Questo Benedetto Mori é mio fra- 
tello, ed io mi chiamo Vincenzo. 

Il RzooBriTB Dunque tu sei suo fratello. 
Dunque tu sai tutto quello che volevano fa- 
re al Barone d’Armfelill per ucciderlo ; e 
dovevate andar fuori di Napoli in quattro 
persone per eseguire questo misfatto. 

V, Moni {suòito con coraggio e con tpi- 
rito ). Che dice Vostra Eiccellenza ? Uoci- 
derlo? Ciò non é vero niente aOTattu. .Mai 
non ho intesa simile parola dalla bocca di 
mio fratello. 

11 IIkcgznte. Dunque a ebe line dovevate 
inseguirlo? 

V. Aloni. Siccome mio fratello mi disse 
che doveva andar dietro a un signore, che 
si era fallo ribelle del re di Svezia, per le- 
vargli delle carte cirerano contro il suo Re, 
cosi mi pregò ch'io pure Io seguissi, c, qu.vi- 


do si fermasse in qualche città , cercassi 
d’ introdurmi al di lui servigio , avendo io 
abifilà di barba o di pettine , e con questa 
comodità procurassi di levare a questo si- 
gnore tutte le tue scritture pagandole cin • 
quecento ducati, e mille ancora se bisogna- 
va, perchè egli n’ avrebbe data qualunque 
somma. E poi ciò fatto raggiungessi lui mio 
fratello nel luogo che mi avrebbe indiealo. - 
Questo è ciò che m’aveva ordinato; ma mai 
di ucciderlo; echi dice tal cosa dice una 
grossa bugia. 

IlEeogerte. Eppure vi sono testimoni che 
Jepoegooo ch’egli andava per ammazzaVIo. 

V. Mori. Non è vero, Eccellenza. Anda- 
va solo per levargli le carte. 

Il Rbogehte. Tu non dici la verità. 

V. Mori. Si la dico. Eccellenza. 

' Il Reggente. Ma quanti dovevate andar 
fuori. 

V. Mobi. Credo verauicnlc che fossiiiij - 
più d’uno. 

Il Reggente. E chi sono? 

V. Muri. Non lo so; perché mio fratello 
non mi diceva mai i suoi falli. Mi faceva 
stare nel Caffè di Emanuelle, c quando mi 
voleva , mi chiamava e mi dava per man- 
giare un tanto il giorno. 

Il Reggente. Ma quando andavate insie- 
me, dove andavate, e che facevate? 

V. Mori. Si andava a spasso c si discor- 
reva di cose indillerenli. Ma per lo più si 
parlava della mia disgrazia, che per sctlan- 
ta ducali aveva dovuto fallire, quando ne 
avanzava quattrocento di credilo. 

Il Reggente. Ma che ? tu stavi in Napo- 
li ? e quanto tempo é che vi stai? 

V. Moai. Quallr’anni, Eccellenza, come 
vedrà dalla polizza del padrone di casa che 
sta nelle mani dello scrivano, lo teneva bot- 
tega di diversi generi passato il ponte di 
Chiuia , e più volle Ilo fatto ricorso a V. E. ' 
per essere pagalo dal canuniro Gaetano Gi- 
rardi. E si ricorderà V. E. quando un.) vol- 
ta mi mandò uno scrivano in bottega a dir- 
mi che come a cavalier Medici le avessi fat- 
to il piacere di ripigliarmi certe carie ro- 
ioraiu che aveva vendute a un corriero ili 
Vienna e avessi restituito il denaro , rite- 
nendomi qualche cosa, fo ripresi pronta- 
mente le carte e rimandai tutto il denaro 
per obbedire V. E. Mi mori in appresso la 
moglie, e trovandomi dissestato negli inte- 
ressi, né pctcoJo riscuotere i mici credili , 
fui costi etto a serrare la bottega c mi ricu- 
vrai m uosa del sigiier cavaliere Ronduni , 
che per carità mi diede una camera. 

Il IUcccnte. Ma tu sapevi che vi era in 
N •poli questo Ino fralrllo ? 
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V. Mori. Eccellenza no. Lo prima rollo 
che m’inconirarcon osto , fa Dello noreoo 
di Natale ella strada di Giiaia araoti il pa- 
lazzo. Allora egli renne a Irorarmi in casa 
del suddetto carotiere. L'Iio rireduto in ap- 
presso circa tre altre rotte , né io aodara a 
trorarlo più , perché essendogli stato detto 
eh’ io conducera una mala rito, egli non 
rolcra più redermi. Lo trorai una mattina 
al Caffè di Emmanuele. Mi chiamò o mi 
dimandò se io rolcra andar fuori con Ini. 
Risposi di si ; mi soggiunse , se arcndo bi- 
sogno di spedirmi lontano , ri sarei andato, 
al che replicai che quando egli era quello 
che mi mandara , sarei andato dorè arcssc 
roluto. Cosi fu concluso , c allora mi munì 
d’un passaporto di Srezia che lo scrirono ha 
presso di sé. 

Il Rcoozhvb. Ma tn andari in casa di tuo 
fralelld c mangiari con esso. 

V. Mori. Eccellenza no : solo una rolla 
ho mangialo in sua compagnia. 

Il Rzcoeutz. Tu saperi però benìssimo 
chi prolicara in còsa sua. 

V. Mori. Neppur questo , Eccellenza, 
perché quando egli orerà gente in camera 

10 non mirava. 

Il Rzcgente. .Ma chi erano quelli a cui 
dava dei pranzi continuamente 7 

V. Mori. Noi so. Ronsi il locandiere mi 
diceva che sempre aveva gente a pranzo. 
Se ciò poi fosse vero , neppur questo posso 
giurarlo. 

Il Remetite. Ma tn conosci uno che an- 
dava sempre in sua compagnia, ch’era il 
nipote di Emanuclle. 

V. Mori Conosco di vista questo nipote 
di Eaianuello, c l’ho veduto con lui più vol- 
le; ma noi conosco per pratica. 

Il Hegoente Tu conosci ancora un Vo- 
l.inicclic slaraal scrriziodcl Raroncd'Arm- 
fcldt , c quell' uomo clic porta una pelliccia 
verde , emissario del cavaliere Piranesi. 
Tulle queste persone, (u lo sai che doveva- 
no andar fuori con tuo fratello. 

V. Moni. Questo volante poco lo cono- 
sco, perche riio veduto una volta sola c non 
più. L’altro dalla pelliccia io non so altri- 
menti se sia emissario del signor Piranesi ; 
ma. ili quotilo a me non sono che due giorni 
soli cho (' ho veduto , c non so neppure co- 
me si chiami. 

II. Reggente Si chiama Pietro Pasquini, 
r tu lo E.ii, perchè foste insieme a prendere 

11 passaporto , G andasti con lui a cambiare 
un.v pidizza. 

V. Mori. Non è vero di' io sia mai stalo 
n prendere passaporti con questo Pietro Pa- 
s (uini. Bensì una mattina mio fratello mi 


disse : andate con questo signore che deve 
cambiare una polizia ; egli non i pralioo 
della moneta ; badateci voi che la conosce- 
te , e servitelo. Mi portai con esso da un 
cambiacavalli , e fedi quanto mi era stala 
ordinato. Questo fu la seconda volta rii’ eb- 
bi occasione di vederlo. 

Il Reoocnte. Ma lo riconosceresti se lo 
vedessi? 

V. Mori. Lo riconoscerei certamente. 

Il Reggente. Per quello che doveva ra- 
nir fuori con tuo fratello e con (e per farla 
testa al Barone ? 

V. Mori . Dica per levare le carte a quei 
forestiere , ma non mai per ucciderlo. Chi 

10 dice é un briccone. Mio fralollo noo è 
capace di questo , e non é un vassallo per 
grazia di Dio. 

Il Reooehtr. E bene ; io te lo farò dire 
in faccia da lui medesimo , e sarai casti- 
galo. 

V. Mori. Questa bugia non la potrà aisi I 
dire in eterno, perche ciò non é vero. 

Il Reqgzkte Ma tu dunque perchè hai I 
cavalo il passaporto per Venezia sotto il I 
nome di Paulo Fabiani? Ciò fa vedere che 

11 disegno era di andare ad ammazzarlo 
col mutarli nome e cugnomo. 

V. Moni. Mai si é pensato a questa brio 
conerij. Mio fratello volle che io cavassi il 
pass.Tporto solt.o il nome di un altro fratello 
morto c vi facesse scrivere il cognome di 
mia madre , perchè essendo io fallilo , si 
vergognava eh' io mi facessi conoscere per 
suo ÌVatcllo. 

Il Reggente. Tu mentisci. Tu c Ino fi» 
Icllo c Pietro Pasquiui c il Volante, vole- 
vate lutti andar dietro al Barone per nssa^ 
sinarlo. Ma io li strapperò a forza di cosh- 
ghi questa verità dalla bocca. 

V. Mori. Eccellenza, quale castigo, »* 
tutto quello che ho detto è verissimo, c M 
mai non ci siamo sognati una simile u>i' 
quilà ? 

Il Reggente. Tu lo conosci il Barone? 

V. Mori. Non ho mai reduto il suo vol- 
to, né so come sia fatto. 

Il Reggente. Ma il Piranesi come con» 
scc questo tuo fratello ? Egli l’ ita preso si* 
caramente in Roma a posta per mandarlo 
a commettere questo assassinio. 

V. Mori. Che dice mai V. E. ? Mio fr» 
Icllo é impiegato nello studio del signor Pi* 
rancsi, c vi guadagna molto perché ha mol- 
la abilità, c vive da galantuomo , e non ha 
bisogno di buscarsi il pane con queste seri* 
loralezzc. 

(Oh iufelicc c veramente povero Vincen- 
zo Mori I le tue risposte sono tuccaoli , 
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ben moderate. Tn doTeri <{bì r'ivali^rU al- 
r marnano tao giudice, e, colla nobile fie- 
rezza che anche net petti più timidi viene 
eccitata dal scntimenlo deii’innoceoza , in 
questi termini proseguire: Il òuJino e la 
tquadra trono la profettlotu di mio fra- 
tello , profettione liberale , onorata e eti- 
nata. Con queeta egli era nella CiUà delle 
arti V ornamento non ultimo delle medeel- 
me. Con queeta egli ha paieata sempre la 
vita fra gente d'onore, m mezzo alla quale 
et contrae F amore ^lle buone azioni e 
e’imòeve P anima di nobili sentimenti. Con 
questa, tfizotnma egli procacciava una ba- 
stevole sussistenza a dieci persone } a sé 
stesso, ad una sorella, alla moglie e a set- 
te fgli, i quali or piangono da dieci mesi 
il loro padre ramingo , e nulla è mancato 
per parte vostra che non vadano limosi- 
nando di porta in parta il pane della ver- 
gogna e della miseria. Ecco il mio fratel- 
lo , ecco l' uomo che V. E. si affatica di 
trasformare in un vile assassinio. Ah, si- 
gnor Hegqentel un uomo vissuto sempre 
cim onoratezza, assassino ! un professore 
di belle arti, assassino f un padre di fami- 
glia , un padre di sette figli , assassino I 
IVo, viva la virtù , non vi sono che gli as 
sassini , nel cuifracido cuore posta ger- 
mogliare questo infame sospetto ). 

Qui Sua Eccellenza rcstó^alquanto sospe- 
sa c guardava il Mori con ammirazione. Lo 
scrivano fremeva , e rivolto al Reggente 
disse : Eccellenza, c bene ^ o il Reggente 
ancli'csso , alzandosi con furia , ripete ; Re- 
ne, bene , bene : tutto quello che ha detto é 
tutta verità; non ha detto cosa che non sia 
stata già detta. Non vi passa che qutdche 
differenza dalle carte alP uccisione. E di 
nuovo rivoltosi al Mori, gli disse : 

Il Rkccentx. Tu però sai dote sta tuo 
fralcllo. Dimmelo , c ti fo salvo da questo 
momento, e li regalo ccnl’onze. 

Lo ScBivANo. Egli lo sa , Eccellenza , 
perché ieri mattina girava molto pei vicoli 
di S. Matteo, sogno sicuro che sta rifugiato 
in quelle parli. Ma perché si era accorto 
d'aver intorno le spie, mai ha voluto entra- 
re nella casa dove sta quel briccone di suo 
fratello. 

V . Moai. Io mi sono separato da lui alle 
venliduc dell' altro giorno , l’ ho cercalo la 
sera allìnché mi somministrasse qualche de- 
naro , perché volevo cenare e mi sentiva 
appetito. Ma tutte le mie ricerche furono 
vane. Le replicai ieri mattina nelle vici- 
nanze della Locanda , ove soleva sempre 
girandolare : ma non mi fu possibile di tro- 
varlo. 


Ili RBoecHTc. Dunque sta ritirato per quel- 
le strade ; e tu lo sai e non vuoi confe»- 
sarlo. 

V. Moni. Do giorno lo vidi entrare den- 
tro un portone, ma ora non saprei dire qual 
sia. Vostra Eccellenza Caccia far bene del- 
le ricerche per lutti ì viooli da S. Anna 
di Palazzo fino a S. Matteo, che io qualche 
casa di quelle p.... lo troverà senza fallo, 
perché io l'ho veduto qualche volta bazzica- 
re per quei contorni.' 

Il RzaszNTc ( alto scrivano ). Voi cho ne 
dito T 

Lo ScRivAiso. Io ho messe dello spie dap- 
pertutto; ma ora farò fare delle più diligenti 
perquisizioni in casa di certe p...., le quali 
so io che tengono dei nascondigli. 

Dopo ciò, il Reggente dié ordino al car- 
cericr maggioro di tener il Mori in carcere 
separato da tutti , c che nessuno potesse 
parlargli, e gli assegnò un carlino il giorno 
per villo. 

Fu dunque Irasferilo in un cameroUo lun- 
go cito passi d’uomo, e sci largo , ma oscu- 
ro , oscurissimo ; e postovi dentro quel di- 
sgraziato, gli diedero un pane; un poco di 
formaggio c un poco di vino. Ivi lo rinser- 
rarono. La mattina gli recavano il suo mi- 
serabile vitto, e alle ventiquattro e alla mez- 
za notte lo visRavano. Dopo il terzo giorno 
circa le sedici , entrò lo scrivano tutto giu- 
livo e dicendogli: />. Vincenzo, buon ginr- 
vo. Sappiate che abbiamo carcerato il Pa- 
sqaini e il Volante. — E mio fratello, di- 
mandò subito il Mori , Farete preso f No , 
risposo lo scrivano. Il Votante depone quel- 
lo che avete deposto voi , ma il Pasqumi 
nega tutto. Sono venuto per scrivere il vo- 
elro esame , e quando avrò finito , verrete 
innanzi at Reggente, e pensate di dire que- 
sta volta la verità. Cosi dicendo si pese a 
scrivere, e il Mori a ripetere le cose mede- 
sime che aveva già dette al Roggcnlc. Fi- 
nito questo lo scrivano gli disse: 

Lo ScBivAno. Conoscete voi un certo Giu- 
seppe Pacini? 

V. Mori. Lo conosco por troppo, perchè 
mi va debitore di sessantnoo ducati c mezzo. 

Lo Scrivano. Non mi ha detto duII.v di 
ciò ( era ben naturate ): ma mi ha parlato 
molto bene di voi [aveva anzi detto e folto 
lutto il possibile per rovinarlo ). 

V. Mobi. e un miracolo che una spia suo 
pari parli bene delle persone. 

Lo Scrivano. Vi ripeto che me n'ha dello 
assai bene. Solo la vostra cognata ne dico 
assai male con suo marito. 

V. Mori. Furso ooi<*^olrà dirne bene : 
pazienza. 
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Questa niuMiceoza della cognata afflisse 
il Mori moltisfimo , ed accrebbe ( dice lo 
storico ) forlcmeale la sua malinconia. 

Ricondutto daTanti al Reggente vi IroTÒ 
il Pasquini. 

Il UeoGEXTC {iti Mori). Conosci tu que- 
sto T 

V. Moni. Eccellenza si. E^ii é quello che 
credo dovesse venir con noi per levare le 
carte a quel forestiere. 

Il Reggente l'interruppe con fierezza e 
gli disse: taci. Interrogò poscia il Pasquini, 
il quale negò tutto, e ripeteva sempre: JVon 
to niente , e poi niente ; se non in quanto 
confessò di conoscere Benedetto Mori per- 
chè travagliava nello studio del Piranesi suo 
priocipale, per ordine di cui il Pasquini era 
venuto a Napoli a portargli una cambiale. 
Al nome di Piranesi, Sua Eccellenza tonò 
queste tremende parole: li tuo eataliere 
ha assunta un 'impresa assai grande per 
farsi merita presso la sua Corte. Ma se 
io /’ avessi nelle mani vorrei farlo impic- 
care in mezzo alla piazza. Alle quali fan- 
ciullagini il Pasquini replicò il suo solito 
non so niente. 

Arrabbiato il Reggente di non poter tro- 
vare il delitto che pur cercava e voleva , 
diè fine minacciando a quelfinutilc costitu- 
to, e il Mori tornò al suo carcere. Dopo più 
giorni si vide con sua mariviglia comparire 
davanti il Pasquini. Furono ambedue ma- 
scherati col solito lenzuolo, e portali e sco- 
perti innanzi a certuni , che lo scrivano 
chiamò testimoni. Costoro, incappati come 
i confratelli Sacconi, venendo dimandati se 
conoscevano quei due detenuti , abbassaro- 
no il capo , come fa la statua del Cummen 
datore quando accetta la cena di Don Gio- 
vanni Tenorio, e vennero con quell’atto co- 
mico a dire di si. Toccarono poscia alcune 
carte c borbottarono non so quali parole ; 
dopo le quali i confratelli Sacconi furono 
licenriali, e il Mori e il Pasquini ricondotti 
alla loro prigione. 

Cosi passarono le cose fino a tutta l’ulti- 
ma domenica di Carnevale. La sera del aab- 
baio precedente il Mori ode gente che parla 
davanti alla porla del suo camerotto. Acco- 
sta 1’ orecchio , e ascolta distiotamenle uno 
che dice: Il vecchio che non vuol dir niente, 
andrà m castello, e questi altri due li spic- 
cieranno subito. E un’ altra voce soggiun- 
ge : Si metterà un solo carteilo acanti pa 
lazzo; e con questo la voce trapassa, e suc- 
cede un profondo silenzio. Quelle parole fe- 
cero fantasticare il povero Mori tutta la not- 
te c tutta la domeiima. La niaillna del lune- 
di sente alt' improvviso api ii e la poi la, c-n 
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tra un carceriere con unlvarblere e gli dice: | 

Oggi anderele via di qud. Gli fu fatta la bar- , 
ba, e sai finire della medesima entrò dentro | 
un altro carceriere dicendo: Basta cosi; \ 
oggi poi se ne parla. C>6 fatto , cbiusero il I 
Mori come prima e lo lasciarono sbalordito i 
e confuso. Si pose a pensare al significalo | 
di queste parole, e a quelle del sabbaia sera i 
e a un’altra che it barbiere gli aveva detto 
due volle di nascosto all’ orecchio , badate. 

E mentre slava sepolto ne’ suoi tristi peosie- 
ri si spalanca nuovamente lo porta. Gli to- 
cauo da mangiare non giè il solilo cibo, ni 
un piatto beo condilo di inacclteroni, iio ri- 
gò , un arrosto e dell’ ottimo vino. 

Se questo lauto , ma funesto apparato, s 
la memoria piena delle misteriose parole lo 
mettessero in costernazione , il lettore se lo 
figuri. I maccheroni non trovarono lo via 
di calar nello stomaco c l’arrosto e il ragi 

10 facevano tremare da capo a piedi, lo 
quell’ orribile situazione sente al di fuori 
un’ altra voce che dice con impazienza: Me 
quando vengono i preti ? fu risposto : Ira 
poco. A queste parole lascia i maccherooi, 
mette l’ occhio a una piccola fessura della 
porla e vede avvicinarsi quattro preti vestiti 
di lungo. A quella vista gli si agghiacciò il 
sangue nel cuore e batté forte alla porta. 
Aprirono e lo trovarono svenuto e lutto ba- 
gnato del sudore di morte. Ritornato in sen- 
timento, aprì gli occhi e si vide al fianco il 
suo carceriere e il earcerier maggiore elio 
gli domandarono la cagione di quel deliquio. 

11 Mori non gliela tacque. Il carceriere fece 
un sospiro; guardò il earcerier maggioree 
gli parlò piano all'orecchio. Si volse poi a 
queir infelice e gli disse ; Stale allegro, 
non abbiate paura. Gli aprirono la finestra 
per compassione, e per tutta la mezza gior- 
nata gli lasciarono aperta la porta del came- 
rotto con una guardia. 

Qui lo storico si diffondeva in una lunga 
e biliosa digressione su questo bel modo di 
atterrire i rei per astringerli a deporrc quel- 
lo che si vuol che depongano ; ma si è sti- 
malo meglio il troncarla. Egli scriveva li 
sua relazione per un solo, che soo io, asso' 
corto d’ intendimento , e le sue riflessiuui 
cadevano ben giuste ; ma io 8tnm;>o qu‘St» 
relazione pel pubblico , e un siflalto leUi re 
non ha bisogno del mio storico p«*r capare- 

ft^roiitfaiulo il Mori- della compagnia *1' I 
suo piulusu custode, potè dacssu istruirsi 
ciò che signilicavano quei discorsi , c <]uci 
preti ; o rincorarsi alquanto e prender 
spiro 

Il giorno rentestmo quinto della sua pri' 
gioiiia fu por lato datanti allo sci ivano cl>^ 
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gli lesse il suo eoslilalo. Il Mori per la im- 
prorvisa impressione della luce e dull’ aria 
nulla Tedera, e il capo andava io vcrligioe. 
Nondimeno porgeva lutla l’allcDzione pos- 
sibile a quello ebo lo scrivano andava leg- 
gendo. Il sente dire ad un passo che si do- 
vevano spartire mille ducali in quattro. Fer- 
matevi (gridò egli subito), signor scrivano. 
Questo è falso nè io I' ho mai dello. 

Lo Scalvano, lo lo faccio per tuo bepe , 
c per diminuirti la pena, 

V. Moni. Vi son ben obbligalo di questa 
rnritò, e Dio ve ne rimeriti. Ma io non bo 
mai detto quello ohe avete scritto. 

Lo Scalvano. Ti ha detto però tuo fratel- 
lo che saresti stato bene con lui. Dunque , 
che sorta di bene era questo ? Forse bene 
di febbre? doveva esser bene di denaro. 

V. Moni. Non é vero. Non c questo il sen- 
so delle parole di mio fratello , né io lo vo 
glio soltoicrivere. £igli mi dis-e ebe andan- 
do con lui sarei stalonene, intendendo cioè, 
ebe avrei avuto da vivere senza stento. Ma 
mai in derno mi ha parlalo di simili spar- 
tizioni. 

Lo Scalvano. Io noi faceva che per la 
meglio. Basta : giaeché vuoi il tuo danno , 
farò come ti pare. — E tornò a scrivere; ma 
non les.se, né fece leggere quello che scris- 
se, perehé il tempo era corto c la vista del 
Mori assai confusa e più confusa ancora la 
testa. Se poi quel foglio fosse o no .sotto- 
scritto , lo storico dice dì non saperlo. Sa 
bene che il Mori supplicò lo scrivano, per- 
chè gli fosse accordata per compassione un 
poco di lume dalla Gnestra Ritornò quindi 
nel suo camerolto, c vi trovò il Pasqiiini, a 
cui In scrivano : E cosi ? Non vuui dunque 
dire la verità ? 

PAsgcini. lo non so niente 

Lo Schivano. Tu sei una gran bestia. . . 
Ma io li manderò a S. Elmo , e li farò mo- 
rire fra le catene. 

Pascoini. Io non so niente. Ma se volete 
usarmi la cariià di farmi morire, datemi un 
confessore , c poi ammazzatemi , e fate di 
me quel ebe vi piace. 

Lo Schivano. Che confessore? tu devi mo- 
rire come un cane. — Così dicendo , lo fc 
strascinare al suo carcere; e diede ordine 
cho la Gnestra del Mori fosse tenuta aperta 
un’ora la mattina e un’ altra il dopo pranzo; 
ma si badasse bene cho. non si alfacciasse c 
non discorresse con ncÀunb, Cusì passarono 
quaranlaire giorni. 

Dna mattina gli cacciarono in lesta il so- 
lilo lenzuolo , lo portarono in una camera , 
e gli misero a canto un altro tulio copcflo. 
Egli sì Gguravs di essere ucl ngno delle 
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Visioni. Coslui era uno di quelli che furono 
ultimamente condannati per delitto di co- 
spirazione. Il Mori non conoscendo dii fos- 
se gli domandò : Dove ci portano fL' altro 
credendolo nn suo compagno : J S. E/mo, 
rispose, per etiere gitutiziali. La paura del 
Mori fu ioeSplicabile , e accresceva il suo 
terrore la gran moltitudine che passava di 
carcerati , tutti accusali di allo delitto. Re- 
stò in quella camera, ch’era dei carcerieri, 
Ire giorni; ma senlivasi tanto male, che po- 
teva appena Irar fiato. La sera del terzo 
giorno venne qiiel Turco dello scrivano o 
ordinò che il Mori fosse posto dove stava 
il. Pasquini. Il Mori al contrario pregava 
che il facesse portare io infermeria, perché 
il povcr'uomo era vcramenle ammalato e 
lutto pieno di bolle in certe partì inferiori. 
Ma quef mastino senza pietà gli rispose ; e 
che t'ho da far io? Do forse da darli i miei 
c. . . ? Va, cammina dove sla il tuo compa- 
gno. — Cosi fu trasferito in una nera e fe- 
tentissima stanza , anzi in una cloaca, per- 
ché vi comunicavano tulle le latrine delle 
prigioni. La puzza teglicra il fiatò e uccìde- 
va. Chiunque ha se^so in petto di compas- 
sione , potrà immaginarsi lo stalo di quel 
miserabile , e qual fu la notte che vi passò. 
Dopo tre secoli di patimento incredibile si 
fe’ giorno alla fine , e per uoa piccola fine- 
stra die prendeva lume da un' altra came- 
ra , cominciò a ricevere un poco di luce c 
a guardare i carcerati che passavano e quel- 
li che stavano nella sua segreta medesima. 
Vi vede il povero Pasquini tulio gonfio e si 
malmenalo , che appena riconoscevasi. Il 
Pasquini vedc'il povero Mori che sembrava 
un cadavere. Si avvicinarono , si consola- 
rono l'un l'allro, c veniva meno ad ambedue 
la parola per la grande prostrazione di for- 
ze, e per la paura che gli occupava trovan- 
dosi circondali db gente non conosciuta, e 
eh’ erano lutti o ladri o assassini. Il luogo 
poi era si schifoso ed orribile, e il fetore si 
insopporlabile c (ante le immondizie e i pi- 
docchi e le cimici, che un cane vi sarebbe 
morto di spasimo e di melanconia. Con tutto 
ciò quei due infelici, sostrnuti dal sentimen- 
to della loro innocenza c dal coraggio che 
infonde negli animi la religione , fortifica- 
vano contro tulli i mali Io spirilo. E il Mori 
rivolto al Pasquini; signor Pietro, gli disse, 
se noi non facciamo cuore , noi ondiamo a 
morire. Sìa fatto il volere dì Dio, rispose il 
Pasquini : mi affliggo del -vostro stalo , ma 
poco o nulla del mio. La canizie de’ miei 
capelli vi dice abbastanza che la min vita in 
nn modo o nell’ altro c al tuo fine. Mi tra- 
figge il solo peosiere di morire fontano dal 
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mio poete , e di morire ioramato. Del retto 
sia ralla torapre la rolooté di Dio (i). 

lolanlo cedendo alla oecestilà e rincen- 
do lotti i riguardi comiociarooo ad amicarti 
e accomunarti cogli altri prigionieri e eoo 
quelli particolarmente delia camera conti- 
gua, 0 cui dava comunicazione, ticeome ho 
notato , una finittrella. Coti trovarono il 
mezzo di ricevere qualche toceorto. Man- 
darono dei-memoriali per riavere la roba 


loro , e dopo molte inppliche ottennero fi* 
uolmente qualche com, una camicia da ina- 
larti dopo cinquantatré giorni. Fecero an- 
cora ( poiché la Providenza gliene soniini- 
niiirò la maniera ) delle itlanze tenta fite 
per etser tolti da quella infernale tegretae 
tradotti io altra meno tcellerata ; ma lutto 
indarno. Finalmente dopo cinque meti e dt« 
giorni, furono levati da quella grotta, e tra- 
sportati in luogo più salubre e più comodo. 


FITTO STORICO 


DELLA CARCERAZIONE 

CITATO MULA FRXCEDBNTI ClrTlRA. 


i 


Ij giorno medesimo che successe la car- 
cerazione di Vincenzo Mori , stava il Pa- 
squlni tranquillamente pranzando alla tua 
locanda, allorché il Monconi suo locandiere 
gli raccontò che quella stessa mattina era 
stato orrcstalo un uomo che veniva spesso 
in cerca di Benedetto Mori. V'aggiunte, che 
tutti quelli che avevano relazione con que- 
sto Muri avrebbero corsa la stessa sofie. 
Dunque iu pure andrò carceralo , disse al- 
lora il Pasquini. Sicuramente , rispose , il 
Moricuni, piTclié vi sono dc’guai grandi, c 
credo che a voi puro ne toccherà. Con tut- 
tu questo il Pasquini seguitò a mangiare 
senza paura , c non si mosse dal suo quar- 
tiere, non volendo ne sapendo persuadersi 
clic un innocente potesse correre dei pen- 
coli. La mattina del giorno dopo , avendo 
rillcllulo meglio al paese in cui si trovava, 
ai portò di buon’ora alla casa del Vice-Con- 
sole di Svezia, credendolo il Console. Istò 
per avervi ricovero , cd esibì il passaporto 
di quella Corte ; sulla quale istanza il detto 
Vice-Console scrisse suliito un viglielto al 


Console M. André, interpellando il sooscs- 
timento, e pregandolo di risposta. S. E. ri- 
spose che non conosceva punto il soggetto, 
e che non voleva in nessun modo intrigar- 
sene. Allora il Vice-Console disse al Pasqsi- 
ni. Io non vi posso tenere: vi prego d’anda- 
re pei fatti vostri, e se volete un consiglio, 
ritiratevi in qualche convento. Egli dunqac 
vedendo che il tempo si faceva sempre pio 
torbido si portò al Monastero del Monte Cal- 
vario, c trovato un poverello, colla promes- 
sa d’.una moneta lo spedi al suo locaodicre 
per pregarlo di portarsi da lui. Costui su- 
bito venne , c il Pasquini gli domandò se 
coDoscjcva in quel Monastero qualche frate, 
per interessarlo a dargli un osilo. Lasciale- 
vi servire, rispose quel furbo. Vado a paP 
lare ad un mio amico che conosce molto il 
padre Priore, c torno subito. Il Posquinigli 
diodo un lari , e lo pregò di portargli uo 
poco di formaggio e di pane, c un’oncia di 
tabacco, avendo vuota la scatola. Ma il fur- 
fante in vece di prestarsi a quell’alto di ca- 
rità , sapendo che gli sbirri cercavano quel 


( 1 ) Non v' ha dubbio , che le riferite 
eoUocuzwai hanno deW etagerazione. Nè 
d altronde è da eredersi, che il Governo 
tP allora era tì duro , e crudele che tali 


^gteesazioni avrebbe permette; poicchi ben 
si sa per prova quali fieno state ie non tn- 
terrone commiserazioni pe' ribelli mole 
dalla Dinastia Borbonica- (Il R- R-) 
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alenn! perBoo deirAmerìca Spagnwla. U> 
j^ioiDo ni giunte una lettera dell’ amico L> 
Lamberti nella quale mi artisava con tuo 
molto gaudio che pretto mi sarebbe venuto 
1 ’aTTÌso dal Conte Felici , allora Ministro 
deir Interno in Milano , che io toroasti in 
Italia ad occupare la cattedra di Matematica 
nel collegio militare ebe doveva fondersi a 
Modena. Un tale invilo non poteva tolteti* 
care in me nè l' ambizione , nè l’ avaritia , 
ma perfino i bruti , canta Oppiano , tono 
tratti seniibiimente daU’ amor della pàtria , 
aocorebé di nulla manchino anzi ricavino 
più profitto in suolo straniero. Quindi in 
compagnia del mio buon ammo Pananti mi 
congedai (forte con troppo precipitalo coa- 
tiglio) dal direttore della icuola, e andam- 
mo a Parigi , di dove l’ amico ti proponeva 
di pattare a Londra, com'ei fece, ed io per 
l’opposta parte a Milana. Il perché dopo a- 
vere aspettato lunga pezza la predetta lette- 
ra d’ invito , od altra del Lamberti che in 
quella stagione autunnale non trovavati in 
Milano , ma slava in Reggio tua patria, al- 
fine scritti al Ministro dell' interno Conte 
Felici , il quale mi rispcsc mollo graziosa- 
mente che la cattedra di Modena era stala 
conferita ai Profmore Rollini, ma che, tor- 
nando io in Milano , se ne sarebbe trovata 
un’ altra corrispondente alia già conferita. 
L’amico Pananti era già partito per Londra 
dove io r avrei accompagnato e non potei 
raggiungerlo, come avevamo stabilito, per- 
chè in quel frattempo precedente non ti po- 
teva più per ordine politico traversar la Ma- 
nica; onde col mio piccolo peculio Sorczia- 
no mi rizolsi di traversare la Spagna per 
imbarcarmi a Lisbona nel paeehtbotio che 
da quella ciltà partiva ogni settimana per 
liondra. Ma fermatomi io Madrid alcun tem- 
po , fui colà derubalo di circa tre quarte 
parli del mio sufficiente pecolio , e perciò 
mi arrestai in quella città per molti altri me- 
si, linebé sul Suo del 1807 volai, come dirò 
seguenlemcnie , a Milano. 

Qui comincerebbe la narrazione eontenn- 
ta nella tollera indiritta da me a D. Raffael- 
lo Liberatore, ma prima bisogna ebe io narri 
i falli particolari che accaddero ncirultimo 
mese della mia precedeule dimora a Parigi. 
Il Gianni con molto zelo di amicizia coma- j 
nicò con ma una lettera ricevuta da Milano ' 
nella quale si diceva ebe a me era stala de- 
stinata primitivamente la cattedra di Mode- 
na ; ma due persone molto polenti si erano 
forlcmente nuposle, cd avevano proposto il ^ 
menzionalo Rufiìni. Le due nominale perso- 
ne orano il nolo naturalista Ab. Forlis e V. ' 
Munti. Cviiofcoiiiiu io heni'simo la inat'gna 
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avversione del gobbo ìmprowisalorcrignat«. 
do ai Monti , dapprima sospettai che quella 
fosse una suo artificiosa invenzione; ma non 
mancavanmt argomenti quasi dimoslralivi 
per riguardo alle persone ed a quei irm[>i 
infelici, nei quali gliodii non solo erano Va- 
liniani , ma prevaleva ancora la massima 
distmggìlrice d’ ogni società , che non solo 
doveva nuocersi al nemico, ma eziandio al- 
l’ amico del nemico. Pertanto il Vaiiniano 
Fortis odiava per gelosìa di prerogativa nel- 
la professione delle scienze naturali, 0 geo- 
logicbe, il Breislak, che io non solo stima- 
va, come nel suo genere di poeta estempo- 
raneo , il Gianni ; ma ancora lo amava di 
lutto cuore, non solo perché mio antico col- 
lega, ma ancora per favori amiebevoli e 
graziosi da lui ricevuti in Roma ed in Pari- 
gi. il Forlis dunque, antesignano delle teo- 
riche morali di quei tempi, odiava me an- 
cora ed aveamene dato un leggero segno 
ad un lauto pranzo d’ invilo dato in Parigi 
dal Ministro Conte Marescalchi, segno che 
io aveva sì ben notato , ma bene ancora a- 
pertamenle disprezzato. Questo Forlis é in- 
dicato colla sola iniziale F nella Betti- 

nelliana , dove si legge ancora la tollera 
calda di amicizia scritta al Monti sul conto 
del Gianoi c dei suoi amici in Parigi, i (juali 
secondo la sua logiea erano i più fieri ne- 
mici del Monti e della sua gloria. Questo 
signor Fortis vistomi coltivalo dal Gianni , 
aveva concepito il sospetto che io cooperas- 
ti alle sue fiere e diffamanti invettive poeti- 
che contro il àfonli istcsso ; il quale combi- 
nava questa notizia con la deferenza clic il 
Gianni aveva dimostrata verso di me in Fi- 
renze, come ho accennalo in una nota pre- 
cedente. Così quanto io allora feci per favo- 
rire il Monti profugo di Roma verso la Ci- 
salpina nel 1797 , fu ritorto a mio danno ; 
c di questo strano intendimento del Monti , 
io m’ era bene accorto, quando venuto egli 
a Parigi nel i8oo io fui a visitarlo, cd egli 
aveami trattalo con molla freddezza , quasi 
non rammentandosi del servigio rcndulogli 
a Firenze. Questi argomenti di morato pro- 
babilità ti vestirono poi di certezza al mio 
arrivo in Milano. Il Monti era persuaso, an- 
zi convinto, che io non solo aizzassi il Gianni 
a quelle tante infamie contro di lui che sì 
leggono nel Proleone olio specchio , od in 
altre poesie, ma che ancora ci aggiungessi 
qualche cosa del mio. Questa opinione come 
osserveremo era il solo ostacolo insuperabi- 
le alla nostra riconciliazione in Milano. Ma 
non debbo dissimulare che io stesso, perché 
agitalo dal suo medesimo ennsiglirro , 
Sdegno guerriero della rtujùm feroce , 


iRTaoouzioNX rroRicA 


sa 

y«dulo il cattivo ufficio rcnduloni a Mila- a Milano non pold' farti prima eV^Hnoa | li 
no, lanciai un sonetto satirico ma solo ap- mi desse segni e prove manifeste non mio j i 
poggialo al fallo, col quale altro io non di- di avertalo bando a questa tua opinione, i 
cera , clic il Monti come Poeta aveva tre la più ingiuriosa di tutte le altre pronuoiia- ' i 
Volte cambialo casacca e le sue Ire fasi era- te : ma dimostratone penlinieiilo; ed allora i 
no di poeta Pontifìcio nei BattviVe enei in grazia dell' altissima dovuta stima in ebe - i 
yV//e^ino i^/>oitol/co, e poi di repubblica- io l’aveva, gli feci dono della mia amicizia, , k 
no, come nella i/atc/irroni'a'ia ed altre poe- come egli con cgual lealtà mi fece dono - le 
sic liriebo, c rmulnicntc d’ imperiale, come della sua , nella mia opinione , di maggior I u 
nel Bardo della selva nera e nella Spada prezzo della mia. ' b 

di Federico. Perlanlo questa distinzione ap- Difalii arrivalo, corno segnilo nella lellers 1 

f unto formava la parte fundamentalediauel- al signor Liberatore a Milano, c i quivi i so- i 
articolo inlilolato Fitebo:e il torlo di Munii minali amici standomi attorno e ichenaod» i 
in altro non consisteva, se non nell’opinione quasi anzi sorridendo sulla BcUincllisoi , I 
clic io avessi direno il Gianni e il suo tra- io non dissi loro se non queste poche parole: n 

dutlorefrauccso nella compilazione di quel- Amici miei , io tengo in alta slima,epid 
r articolo , ed al contrario doveva credere ancora di voi, nella mia rispeiliva inferiori- 
ebe ambedue avevano manipolalo alla loro là , il valore del Monti ; ma distinguiamo 
foggia alcuni malcriali da me lasciati aPa- in questa sua sfuriala la questione leltertrit n 
rigi coir accennalo sonetto che non fu uè è dalla morale. Riguardo alla prima io ho pre- ^ 
stato da me mai pubblicalo (i). Coolultociò parato un articoletto pel suo SMSCernto zmi- p 
essendo pervenuto sotto gli occhi del Monti, co il Corriere delle Dame, il quale annuii- p 
perchè mandatogli dal Gianni come mio io sìcrà essere arrivato a Milano il supposto p 
uno lettera anonimo, c poi vedendo il Monti autore del famosissimo Fileòo, che volendo « 
stesso clic nell' articolo del /^ifeào era fatta conservare anzi, accrescere la fama acqui- n 
la medesima osservazione sulle tre sue fasi alatasi per quell’ opera iusigne, lia già in- p 
peeticlic, non solamente si convinse esservi maginalo il piano o la pianta come vogliono « 
cose mie nella compilazione, il ebe era ve- che si dica i Calaroglolli, di un poemrllo in f 
ro , ma si ligurò ancora che la critica in Ire canti intitolalo il|Zdariifo de//a«r/va àio» i c 
lode delle sue opere liriche fosse un arliiìzio ea , ossia i fatti di Napoleone II ( cioè là 
del Gianni (difalli c mescbinamenle espres- quello della IcUcralura moderna, come ù 
sa, pcrrbè da lui indebolita ne' colori) c che primo è quello della milizia), il primo oss- 
ia critica in biasimo, specialmente nel poe- lo sarà traffico , o inlilolato JjaeeJlaffeld- 
mollo della Spada di Federico , fosse da me fero, e si vedranno discrille le protoodu a 

stata suggerita al Gianni ; e perciò come rite fatte sui corpi vellosi dì un gregge, cbi j, 

cooperatore a questa critica di non gran fugge e si disperde lontano dalla (ulminri g 

rilievo per lui , cosi tale io fossi stato nel spada del furibondo Eroe , cui vicn negsin io 

Proleone allo specchio , cd in altre vera- l'alloro del Tasto pel suo Bardo della sete* d 
mente scellerate ed iniaiorali composizioni nera. Il secondo sarà romaBaeaco 
di quel maligno e vendicativo persecutore intitolato il D. Chisciolle. In questo esulo 
del .Monti , massimo ornamento c decoro sarà descritto il secondo Napoleone, il qoo^ 
delle lellereilaliane. Tulle queste particolari le, non col bacile del barbiere in lesta , M 
apparenze della mia Cdinpliei^à in Inula in- con lunga pertica per lancia, ma eoi lini»' 
fallila di siffalli libelli del Gianni scusava in limo elmo di Mambrino , e con la Isueis s 

qualche modo come lio di tto , il Monti di punta d'oro d’Astolfo (simboli del suo st'lc) ( 

quella frase ingiuriosa applicata a me nella affronta intrepidamenie i molini a veoto- t 

ficllinclliatia ; ma la nostra riconciliazione Quivi si descriverà pure Sancio Paots, cbs t 

(i ) Quel Sonetto non i tlato mai dame pu- 
re ecritlo,non che pubblicalo, ma il Gianni 
me lo rubò con pronta memoria in una re- 
cita da me fattane non a lui , ma al mio 
dolio e buono amico Saverio Scrofani , e 
dissuaso dallo stamparlo per timore d'at- 
tirarsi V animadverswne del primo Impe- 
rante come istitutore dell' ordnie della Co- 
rona di ferro , lo inviò a Att/wio, e yni/ir// 
ha girato e gòra per le mani di molti. In 


non credo opportuno né conveniente il ^ 
portarlo gui, ma piacemi di avvertire 
/’ emissario Gianni volle a lutto costo che 
si leggesse interamente Fultimo verso ioti* 
dalla Firgmia Alfieri, mentre io in teei 
della voce infame aveva posto proleo , e ** 
verso diceva^ Te mostreran si ca- 
riale tempre ee. ee. e il resto come corre, 
tolto dall' ultimo il verbo fosti. 
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ride 1^0 k baielle dello itramazzamento 

0 Hi del tuo CaTaliere, Il terzo fioaimeote zarà 
lON* mitoiogieo , intitolato Ercole bambolone in 
t}nm fasce, in quezlo zi narrerA come quel Semi- 

dio dopo avere strozzalo i due serpi mossi 
luiii dalla nemica Giunone, sentendosi pizzicato 
uixi da sopra una spalla , e Giurandosi un altro 

1 l«t serpe che lo mordeste, lo assale col robusto 
à 39 suo pugno, che stringe in modo da strapparsi 

la pelle. Accorsa la madre Alcmena al gri- 
hCiIì do , esamina lutto ben bene , e alfine trova 
1^ nel corpo della mano del figlio una pulce 
tKUt ancor tuttavia saltellante, che egli avea pro- 
(iiizii M per un serpente. ( Mei orimi serpenti sa- 
«tip fAO figurali il Berardi, e il Gianni, o te vo- 
ti*-' . 

in né 

1 rf-ji ( I ) Per dichiarar meglio con un etempio 
tt \0 il mio eie tema d" ira intorno alla polemica 
jaiiit letteraria, non credo da approvarei F epi- 
,^1 fantina lanciato da Franceecuolo da Ber- 
j;aifZ gamo contro FJretino , il ptaie certo non 
:! ss godeva di molto buona riputazione morale, 
ma ei di letteraria, la quale forte non me- 
fasii rilava vanto nè pretto i particolari, nè 
,it5 pretto i Principi fino a Carlo V. Pure ho 
tempre credulo mgiurioto f accennato Eph 
gromma , coti comune che batta indicarlo 
col primo verta epigrafico : 

III* 

i.io Qui giace PJretin; poeta Totco ee. ee. 
-ut 

,'a|Z ^l contrario trovo non tolo approvabile, 

, ,sit ma immaginato inqegnottunenle , e con bel 
,-ri.i garbo compatto in ripicco quello delFAre- 
tino in ritpotta a Francetcuolo. Eccolo lui- 
lo, perché noi credo tanto comunemente 
eono<ciu/o. 

Qui giace Franceteuol, poeta pettimo, 1 
' ji Di tutti ditte mai, fuor che delf atino, 

Scutandoti col dir che gli era prottimo. 

..v' 

Coti F Aretino a Francetcuolo che gli di- 
ceca gratuitamente.' Tu tei un ateo, riepote 
4 ironicamente , e tu tei un atino. Da nei 
tempi delF Utópitmo politico che abbiamo 
vittuto , il Monti motto comunque da giu- 
Ito tdegno diceva al poeta Gionni .- Tu tei 
un brutto gobbo che dal far butti per le 
donne tei pattalo a far cattivi verri ; e 
^ Gianni rispondeva; E tu tei una tcelleralo 
infame perché hai una bella moglie. Jl Gian- 
ni dunque poteva essere tlimato , cioè am- 
^ mirato come feliciitimo poeta eelempora- 
neo, con tutti i suoi difetti di ttiie , ma nel- 
^ lo tteeeo tempo detettato pel biatimevolit- 
timo mituto dal tuo ingegno di rarittima 
natura. Speriamo dunque che i moderni Pie- 


SI 

lete ancora il Corriere delle Dame, e nelli 
pulce quel disgraziato inpposto Filebo J, 
Questo parmi, che basterà ricetto alla que- 
stione letteraria. Quanto poi alta morale io 
non ho scritto articolo sia nel Monitore Ro- 
maoo , eh’ egli allega, sia in altri fogli pe- 
riodici, nè ho mai dotta, o insertavi parola, 
che non siavi apposto il mio nome, perchà- 
approvo sì, aozi apprezzo moltissimo il ma- 
gistero di scrittor giornalista , come vero 
archivista della ielleralura o civiltà nazio- 
nale , ma non molto approvo quelli che si 
celano come il paslor di Virgilio dietro un 
folto maocUioue dopo avere scagliato uo ar< 
licolo crilico di semplice leUersUura (1); che 


orologi , e epeeialmente i Giomalieti , tee- 
eendo F elogio di defunto letterato a inco- 
raggiare I giovani Jtorenli ne’ buoni eludi 
distingueranno i vari talenti , e cognizioni 
del lodalo dalFueo che ne ha fallo eia nella 
tcelta dette opere mette alia luce , eia nel 
tenore eociale della vita e epeeialmente nel- 
la polemica letteraria , se mot ri è trovata 
nel eato d'eeetre eantr adetto o nelle eden- 
tifiche opere sue , o nelle letterarie e poeti- 
che. E qui mi ei permetta in grazia di dir 
due parole Inlamo a me ileeeo, come vete- 
rano delia tcktera giomalittiea. Olire il 
Poligrafo di Milano le pereone , e gli av- 
venimenti dei tempi più che la tcelta volon- 
taria miaitrineero a lerivere nel Monitore 
della mitologica Repubblica Romana. Il 
primo era un foglio fondato nella polemica 
letteraria , ma tfdo chiunque a trovarvi 
un' ingiuria pertonaie , se non che non ri 
può rinunziare alla figura rettoriea , detta 
ironia, ee vuoiti teguire la regola critica, 
predicala da Marziale 

Parccre personis, dicere de vitìiz. 

intendendoei tempre dei vizi letterari , e 
non dei morali. Rispetto poi alF altro, era 
etto tFun altra specie, cioè priitiea, e trai- 
tandoei di pubblica moia amminiilr azione, 
o di malversazione deità pubblica f or timo, 
era un dovere , parmi , il non mostrarsi 
complice net delitto del più forte , e quindi 
era giocoforza parlare di vizi morali , e 
non ietlerari; e perciò di questi arlieoU 
ancora mi tono oiioluto da me sti eioi piar- 
le de’ quali ne accenno nella ietterà a D. 
R. Liberatore. Uo taciuto, è vero, intorno 
od un mio articolo politico del Monitore 
Romano, apertamente ingiuriato o morder 
ce, nel quale fu attalito da me, o piuUotta 
dalia mia arma favorita ( F Ironia) U pm 
12 
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M poi kaiwM oScM nMralnicnIe , tono Tori 
MMMÌoi io tgotio degm ilei r«mo, e Tiie- 
rim eopettro. la contcguenza di questo mio 
uso costante , e davanti al competente Tri* 
bunal Civile , o a quello della pubblica opi 
uione eilerò il mio triforme impulalore a 
BCftnalare l’articolo nel quale io mi sia fatto 
un trastullo delle più tUiiale riputazioni, di 
ebe per altro mi aveva dato un luminoso e 
classico esempio nel suo sonetto al Padre 
Quirino . . . Ma qui m’ avvedo, cioè mi ri- 
«ordo, ebe mi compenetro con la seguente 


lettera a D. R. Liberatore, onde mi atrtito, i 
ed altre non debbo aggiungere, cheque! ' 
buoni comuni amici concertarono di rino 
diare a tutto col dotto ed ottimo Conte Gio. 
Paradisi , eh' io ancora non conosceva, ni 
con la sua moderazione , senno ed aoton- 
vole dignità ne condusse ed una vera e Italt ' 
riconciliazione, il quale atto dello soirits i, ! 
secondo me , il più ncd>ile trionfo oella re 
gioDc, ed insieme la più pura, quasi dirti, I 
divina voluttà die sente , risalcnde alla ni I 
forzo, dignità ed origine celeste. I 


LETTERA 

ALL' abate 


CàVàUERE DSLLà CORONE DI FERRO. MEMBRO DELb'lSTITCTO ITUIàRO. 


Ciaissiao Amico e Cocuoa , 

Sedici anni fa, se ben mi ricordo, il pnb- 
blioo fu spettatore d’ una disputa letteraria 
Ira voi e me; e benché la lite fosse momen- 
tanea e di ostai poca ìmMiianzo (come per 
lo più le misere guerre oe’lctterali) corsero 
noodimcne da una porte e datl’allra alcune 
parole io istampa , per le quali parevo che 


Brande, e fTofondo Archeologo de! nostro 
secolo E Q, Visconti j ma tutti gli Utopisti 
che nel famoso gg traghettarono da Givi- 
lareecAia a Marsiglia con me , e con quel 
valentaomo , videro bene , che durante il 
tragUlo noi fummo in separabili , e ch'io 
stava leggendo il mio Orazio , giovandomi 
di molte osservazioni e note del Visconti 
preziosissime. In Parigi poi eonrenivano 
spesso dal Casti egli , S. Serifani , ed io 
con reciproco diletto di piacevole, ed istrut- 
tiva conversazione , ma non mai quel tre- 
mendo Giaimi, del quale tutti apprezzava- 
mo il talento poetico estemporaneo, ma de- 
testavamo le sue fere invettive , pubblicate 
eiMtro il Monti, e te persecuzioni presso il 
ministero Francese, al quale si era aperto 
f aeeessa , come a’pparisee ancora dalla 
Osltinelliana. Ma come impedirlo fu quel 


i nostri animi non potessero cosi lotto ri^ I 
ciliorti. Ma ne’ cuori onesb' le dissenziw i 
non penne essere che passeggiere ; o gfia' 
genui coltivatori dei buooi studi non debbe 
no somigliare ai soldati di Codfflo che odi i 
fratelli mutuamente fi uccidono. Nel ‘ 
to deH’animo suo Monti cercavo avidaneoB | 


tempe di libertà politica in sogno, ed/E- 
cenza letteraria in realtà? Ho {^erratolK- 
casionedi accennare quel f amato ariiedt 
de! Monitor Romano intitolalo le Lilaaif li 
Pasquino perchè da questi soli falli ritdl^ 
che il celebre Visconti era persuaso, eqlia 
confermava il suo amicissimo L. Laubi^ 
ti, che la violenza governativa francese * | 
pose in mano uno stile col quale colera u* j 
figgere quel graatCVoma, ed io nel n'imrt 
il colpo involontario, abbandonato lo limi [ 
gli sostituii un ago , onde la ferito nosft 
mortale come si voleva, e il buon Viicsdì 
me ne mostrò anzi grazia, che risenliut* 
to. Ma di ciò in altra occasione quando •' 
si presenti come questa relativa al celeift 
autore del BatsviUe , e della Betlinelhaso- 
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' pace con BeHioetli , o BelUoeili pece eoo 
. Monti. Alla prima occaaioDe d’ua semplice 
vostro saluto per mezzo del nostro ottimo 
Arrivabene io son corso subito ad abbrac- 

* eiarri eoa una lettera di liberale e sponta- 

* oca espiazione, e voi mi avete gencrosameo- 
te corrisposto. Cosi diedi a vedere , che se 
io non era degno di misuraroii eoa voi, era 
aimcn degoo d’ amarvi; e la calda amicizia 

** subilo onta oc’ nostri petti tragge adesso ac- 

* crescimciito e vigore daUa medesima ricor- 
danza delle possale Destre conlcse- 

Ma se 4}ucstc fiirono pubbliche , pubblica 
debba asserc ancora per altrui esempio la 
9 prova della succeduta nostra benevolenza ; 
e questa Ictiera destinala alla stampa ne fa- 
rd fede. Piacerai di fot conoscere ch’io porto 
un cuore compreso di rivercoza verso tulli! 
sommi uomioi clic onorano la mia nazione ; 
piacerai di protestare che in mezzo ai nostri 
medesimi dispareri io non cessava di augur 
rumi la vostra fama, e di oltomenlo stimar- 
vi , reputandovi if accordo con lutto il pub- 
blico • nazionale e straniero uno de’ primi 
ornamenti deU'italiana Icticrahira. Non v’ha 
Ili che la razza maiolica dei mezzo-letterali, e 
soprattutto dei mezzo-poeti, che sia incapace 
d' una generosa giustizia ; c se io ho pure 
«alche Icslimoniansa nell' animo che mi 
ia liMinga di non appartenere a questa ge- 
nia , si é il profondo mio sentimento di ve- 
nerazione verso i vostri pari, aoohu quando 
il siamo discordi nello opinioni, 
s* Falla questa candida c libcpalissima pro- 
ti fcssioDO di fede, eeoccdctcmi di passare al- 
ili l'oggetto per cui vi scrivo. E priuiicramcntc 
t ringraziatemi del piacere che vi procuro ia- 
ti vionJovi r aurea traduzione che il signor 

0 Bnixd di Cremona , non nolo a me elio di 
nume, ha ultimamente falla del mio Ceucl- 
liaco. Quando voi intorno a quest’ Ode mi 

1 scrivevate c ù> non posto che augurarci ìei- 
i tori inleliigetUi. . . Siale contento de' pochi 
t thè vagliano per molti s voi foste profeta 
I de’ grandi romori che l’ ignoranza avrebbe 
I suscitale. contro quei versi. £ urinai due nie- 
j si ebo in varie emzioni essi girono per tulle 
I k mani, c ki meschina qunstionc delle Ga- 
I meJie ancora non é Knila , e si seguila ad 
f annoiare il pubblico con unadis|iuU da fon- 
) ciulli. Dopo le laote oriticha , di cui. sono 
, state coulaminalo quello pevere Vergini , 

I dovrò io aprir bocca io toso difesa 7 No. H 
I dolio lottoro non ha bisogoo di scluarimcn- 
I t), e gode che- gli icriltoM ù idioo del suo 
) sapere. L’iudoUo, se non è uu mal educato, 

) gode per lo cuntrario della iiccessitA d’ i- 
, slruirsi , e i fonti classici , da cui fu tolta 

qgelLi appeUaziuua e quella uiilolvgia, sono. 
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aperti ad ogni studioso. Le alice idee raiio- 
logiche , di cui discrctameote ho spaCM 
ueirOJe, sono sì ovvie, che il confessar 
’ ignorarlo é un confessarsi lettore di molli 
piedi. Prima di giudicare siamo tcouti ad 
intendere, né io mai ho sopuio che della 
ingnoroaza di chi legge dwba accusafas 
chi scrive. E questa altrui ignoranaa per 
verità io non ho tempo di cidcslarla. Irò- 
, vaudoffii abbastanza occupato della mia pro- 
pria, mollo meno di quella degli Jntiga- 
meliaid, per la quale confesso di non aver 
algebra suffieieute. 

Oltre il peccalo delle Camelie , la lente 
crìtica Iva scoperto in ^ci versi anche i pec- 
cali d’ elocuzione, lo non ho tempo da per- 
tdere nel confutare le inezie inserite con lau- 
ta pretensione di gusto nel Redattore Bolo- 
gnese. Oiràsoiamento che se quel critico si 
i dilettasse di aprir qualche volta i poeti Iali- 
ni , e onclie il solo vocabolario del Forcel- 
lini, si accorgerebbe che le sue censure so- 
no andato a cadere non sopra di me , ma 
precisamente sopra di quelli. Vedrebbe cho 
non basta il dimagrarsi nella sola lettura di 
Dante , il quale non é fatto per tempeia- 
menti gracili e d'Iicati; ma clte ad esempio 
appunto di Dante conviene spendere molte 
notti anche sopra un certo Virgilio Maronc, 
nel quale o no* suoi fratelli Orazio ed Ovidio 
il crilsco troverà le elocuzioni da lui con- 
dannato , sioeome Im saputo trovarlo P ao- 
corto signor Bvllò nel tradurle. Non per 
questo voglio ommcttcro di ringrazialo del- 
la buona iolonzione cis'rgli ha d’inscgoar- 
nii ; uu noi ringrazio punto delle sue lodi , 
elio soleoncmcntc ricuso, soprollullo quelle 
di cui mi lordo, a damo del Cesarotti tanto 
maggiore di tuo : ed Ito 1’ onore di dirgli , 
cito quando non si sa rispettai; questi nomi 
C ccDSusarli colhi dovuta riserva, le criUcho 
divenlano oltraggio dell’ iolero, nazione, la 
quale comanda che si porti rispetto agl’ in- 
gegni clic oc propongono da taotatempe, In 
giuria Queste letterarie creanze non si col- 
pcslono che dogU scrittori ohe non hanno 
fama da perderò , o che hanno il. cuore dir 
voralo da qualche verme. 

Ma la guerra che ardo a eagkw.deil'Odo 
é uno scherzo al paragone dell’ altra sulla 
srziia DI rsDzaico. h> eutro nella oarraziene 
d’ ua fatto che vàlascicrA attonito di mara- 
viglia io vedere le turpi passioni che aceea- 
dono questa lite, c gli asulti che mi si muo- 
vano coucerlali, e posti od. eOello con tutta 
la lattica della ranlizia. Preparatevi ad adi- 
re una ribalderia, che ollerrà luogo distiiito 
nella storia delle iniquità letterarie. 

Uu UalUi di singolare ouestè me ne ha 








LcrriiiA 


8 « 

tnetse >n uiano la Pila, c toì dopo di averU 
udita oonfcwcrate elio te per una parlo gli 
Btudi che noi profe«iamo tono il decoro del 
principato e la dolceraa della vita cirile di- 
retti dalla probità \ diretti da contrari prin- 
cipii dÌTeotano un grande flagello della to- 
cieli portando i letterati al mestiere degli 
assassini. Prima di alsare il Telo coorieo 

J iremetlere non poche cose di fatto, le quali 
armeranno la parte bufla di questa tragi- 
commedia. Cominoeró dalla bufla per ri- 
crearmi , finché il buon umore mi dura , e 
Toi sospenderete la Tostra curiosili fino al- 
r arrivo della parto seria, nella quale ri sa- 
rà aperto lutto l’ arcano. 

PARTE BUFFA 

Il poemetto sulla stada di rEoniieo , o 
buono o cattivo, appena pubblicalo, venne 
accolto con molto eolusiasmo dal pubblico. 
Me lo attestano dieci edisioni succedutesi 
rapidamente in diverse parti d* Italia nel 
corto spalio di cinque mesi ; me lo attesta- 
no tre versioni latine, e una quarta in fran- 
cese , e le lettere di approvatiooe sponta- 
nea , che da ogni parte me ne sono venute, 
e il vostro voto e quello di Cesarotti e di 
Maria e di più altri che il pubblico ricono- 
sce come il fiore della nostra lellcralura< E 
che questo componimento con lutti i suoi 
pretesi difetti sia pure una qualche cosa me 
lo oitesla no mallevadore senza ecccxione , 
rincredibile rabbia con cui é stato straiioio 
da’mioi nemici. Dì questo strazio aocenne- 
ré un’ altra ragione ancora pii veemente. 
Monti lutto a te stesso , Monti circondato 
dalla sua oscuriti non era oggetto abbaslan- 
la degno de’ loro colpi. Ma . . . Monti è sta- 
lo beneficato. 

(^otemporaneomente alla pnbblicazione 
delle mie Oliavo snila spada di veohiico il 
celebre improvvisatore Gianni diede alle 
Stampe uno de’snoi cosi delti improvvisi sul- 
la battaglia di Jena; nel quale com’era ben 
naturale, concorsero alcune idee in contat- 
to col mio soggetto. Nel mandare che fece 
i suoi vaisi al signor A . C. ... di Genova, 
il Gianni sempre modesto scrisse cose umi- 
lissime di sé medesimo , solamente annuo- 
liando al suo amico , che egli avrebbe tro- 
vato in quel canto un’ arringa ai soldati , la 
ftuUe tjiécaM tutta F tloquenza di Tito Li- 
.ada.* parlo cose oognilissime a tutta Genova. 
In maazo alla fragore d'uno poesia che ina- 


bissava tutta rtloqvenza di Tito LM«, che 
poteva mai diventare la povera svasi di 
riDEBico T La spada di legno del Coaplsw : 
di Bergamo ; ciò veniva di consegurnia. 
Ma mancava un oracolo che al cospetto del 
pubblico proferisce questa giusta seoleniA; 
e Gianni , conoscendo bene che l’ oracolo 
del Corriere dette Dame non era il più silo j 
a procacciargli riputazione, vide che eoo- I 
veniva ricorrere ad un tripode più aceredi- [ 
lato. E questo tripode, lode ad Apollo, sii 
finalmeolo trovato, e qual tripode? non gii 
di tre piedi eorae quelli di Delfo e di Cdoi, 
ma di molli più assai, e lutti di diverso ae 
tallo come la statua di Nabueodonosor; eos 
questa unica differensa , che argento e oro 
non vi entra di sorta alcuna. V'é no piedo 
di metallo fiorentino, no altro i uetAllodi 
Nami o delle montagne circonvicine, il ien 
so é di Roma, il quarto di Bergamo, il qaio- 
lo di Malsesinc , il sesto ed il settimo è ae . 
tallo tutto francese, e di quel purissimo, cd . 
quale si fabbricavano in Parigi le Gngliot- ^ 
Uno ai tempi beati di Robespierre. Vi som, 
oltre qnesii, più altri piedi che lo sostengo- 
no, ma coperti ancora di no velo. 

Veggo qui raddoppiarsi la vostra esrìe 
sili e crescere l’ impazienta di vedere ve , 
lato questo mistero. Ma vel ripeto : la sos 
rivelazione appartiene alla parte seria del | 
Dramma, e noi abbiamo anodba non paco 
cammino da correre nella bufla. 

Trovato il tripode conveniva trovare I* | 
Pitonessa; e questa pure si é riveoula o cKiv ‘ 
masi la Bevve LilteraHe. Ora sialo ad od'; 
re gli oracoli tuonati da quella catlcdrad' 
vcriti per l’organo di un certo signor Fise 
Bo ami de la Juneeee- 

Il primo di questi oracoli porla, chel* 
trenta ollave di Vincenzo Manli sulla su»* 

DI EEOEBico, sono uo'cmpieti poetica, e che 
l’Autore delle medesime a petto del sig«»c 
Gianni komme extraordinarie ( cavalco il 
cappello ) Don è che un TersilictUevT : “ 
qual cosa gii si sapeva. Siccome pe’'^^' ; 
verseggiatori non si fa l’onor di comhallc"'' j 
ma si disprezzano , e altronde si voleva re j 
re un appiglio per assalirmi sema degradir- | 
si, cosi per dare alla mia pìcoìolesia nai 
coosistenza degna dei grandi colpi , che »» 
erano preparati , il signor filebo cominci* 
dal trasformare il Fertetfgialore Monti i» ' 
un Principe; corno si fa d’Arlecchino dii | 
nostri comici. Eccomi dunque dt«^**°*' 
lo ad un tratto Soi-disnnI pritutr^* | 
tee de F Italie (i); c per balzarmi da quèsl» 1 


(i) Soi disanl? Se sta Giaruaheia , te tm Gazzettiere tono trateorHin un eeoetn df 
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Inno chnii«rìM, d! eoi aknme ganetle mìa- 
Tevano bonariamente inveitilo; ecco apprei' 
(ala la miccia a tulla la grosia arti»licrin 
della critica. Se non che le mie monarchi 
che pretensioni sono assai più modeste, con 
tenendomi io d’un piccolo Irono, solamen- 
te un dito e meno più allo di quello del si 
gnor riLEBo e del suo eroe improwisalore; 
nel che ognun vede, che io aspiro poi Anali 
mente ad una ben piccola elevaiione. 

Precipitalo me da quel trono, il signor 
Firrao vi colloca raggiante di gloria e in 
tutta ranojlinea maesid fAomme extraordi- 
maire, nnclilo sig Gianni ; nominando assù 
■tenti al aolio i due Pindcmonli ( povero Ip- 
politol ) e Pantoai con Salomoni ; i quali ho 
gran dubbio che siano disposti ad accettar 
quest’onore siccome dubito fbrtemenic che 
nello sccllco poetico abbia migliorato pa- 
ronc, non essendo ancora deciso se il re 
Pulcinella sia migliore del re Brighella. Co- 
munque sia, io non posso lagnarmi della mia 
caduta, venendomi fatto l’ onore di servire 
da mareiapiedo al ealeagno reale del sig. 
Gianni. E voi, caro mio Bettinelli, in que- 
sto cangiamento di principato , voi pure oi 
state assai male. Siete fkiinrinato d* uoa 
bruita sentenza a cagione dell' antico vostro 
mìsfatlo quello cioò d’aver dello un po’ma- 
le di Dante, ridivivo, se noi sopele, nella 
persona del nostro nuovo monarca. Ma con- 
solatevi: il sig. Fioeio ha vituperalo il po- 
vero Danto ( parlo del vecchio I mille volte 
peggio di voi facendolo padre di certi figli, 
veramente figli in tutta la forza del termine 
secondo il vocabolario del Batacchi. E ono 
di questi figli, volete roi .sapere chi è f l’au- 
tore degli jnimali parlanti. E ciò che su- 
pera ogni umana credenza si é che l’oraco- 
lo pone Casti a canto a Parini o ad Alfieri, 
e ci fa sapere che il Casti in parità coll’ Al- 
fieri c il Parini é una purissima emanazione 
dello spirilo del Petrarca c del Dante. Pos- 
sa io morire come i disgraziati del quinto 
Canto della Putrelle, se mai ho saputo che 
Dante e Petrarca avessero generalo un fi- 
glio di questa falla I possa io non gustar più 
erba in Parnaso , se mai mi sono sognalo 
ohe Casti ed Alfieri fossero duo gocce d’ a- 
equa della stessa fonte I 

lode sul canto mio , deve egli il signor Pi- 
lebo Jare uscir <{uesta lode dalla mia pro- 
pria bareni PrV un paajieo eoltivater del- 
le Muse, che in rare e in ismtlo sii confes- 
sato e si confessa al di sotto di tanti altri 
poeti cnnlemporanei, juestasoi-duant i una 
brutal villania, alla quale non si discende 
senza aver perduto il pudore, che, fuggito 
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R puro anche questo A un orncolo del d- 
gnor Piuso; e nc consegne subito un altra 
che mi manda alla scuola di Casti c di Gian- 
ni, se vorrò una volta imparare o comporre 
qualche buon verso. Ma se il trìpode tira 
innanzi di questo gusto, io protesto che ria* 
negherò la pazienza , e metterò lo mie rn- 
gioni sulla punta de’ mìci stirali; poiché ac- 
consento bens) di andar a scuola , onde im- 
parar qualche cosa, ma alla scuola di Casti 
e di Gianni, e per ultimo a quella pure del 
prete Bultura, questo per tutti ì santi é pre- 
cetto che non mi entra punto in cervollo. 

Il nome di questo Bultura, traditore della 
Poetica di Boiteau, vi giunge nuovo per cer- 
to, e vi veggo eurioso già di conoscere que- 
sto sole di poesia rcccnlcmcnlc scoperto , i 
cui versi raccomandali alla mia meditazio* 
ne brdlent m face de r originai semblables 
aux rogane de deux étoiles de pareille 
grtmdeur. Egli è un sole , mio caro , che 
ha bisogno di gran telescopio onde esser 
veduto. Parò due parole di questo insello fo- 
sfbrico quando verremo alla tavola genera- 
le. Vi basti per anticipazione il sapere elio 
nel panegirico del prete Butlura guidava la 
penna del signor Pilrbo lo stesso prete But< 
tura , che in quello del Gianni dettava lo 
stesso Gianni ; che il Gianni e il Bultura sO' 
no il cane ed il gatto che si accarezzano al 
sole per darsi addosso quando ti porta in ta* 
vola; che la lor mutua tenerezza è frutto di 
quel motivo polìtico che un di fece nascere 
l'amiciiia d'Erodoe Pilalo; crhe finalmen- 
te il loro passivo panegirista li tiene in lasca 
ambedue ridendo sotto cappotto. Infatti l'u- 
nire il merito poetico del Bultura con quello 
àeì Gianni gli è un esporre il primo all* in- 
finito riso del pubblico , o vilipendere stra< 
namente il secondo ; gli è lo stesso propria- 
mente che l’ accoppiare il corpo di un Lilti- 
putto con (jnello di Brobdigeag. Monti odia- 
to da Gianni sa rendergli più giustizia. In- 
terrogato un giorno sul conto suo alla pre- 
senza di vcolinovc membri dell' Istituto Ita- 
lianu, e di molto eccelse persone , candida- 
mente e con intima persuasione risposi : La 
natura dal canto suo ha folio di tutto per 
formarne im grande poeta. So qui feci pun- 
to, il mie silensio fu prova della mia mode- 

una volta non toma più. Le ingiurie non 
saranno le mie armi di ricambio. Socrate 
esposto m gicrno al medesimo oltraggia 
sulle pubbliche scene tacque, e sorbi fa ei- 
evia. Io prima di beverìa rispondevi , e il 
pubblico giudicherà ehi di noi abbia più ti’ 
spettato le leggi del buon costume. 
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razione, e anche in questo momento io ren- 
do al Cianai quetio che è suo , perché non 
ho tarli nel more che m’impediscano d’es- 
ter giusto. Ma it solo fundamunlo della na- 
tura senza il concorso dell’ arte non farà 
mai un sommo porta. Aggiungo però che 
te il Gianni rinunziando alla eiurmeria del- 
l'improTTisare, siccome io stesso mille rot- 
te lo consigliara , si fosse dato allo studio 
dell’ idioma latino, primo elrmetito del lin- 
guaggio nostro poetico , onde formarsi uno 
siile casto e screro; se mandando al diarulo 
quello strano suo Young , in cui crasi inna- 
moralo pmliilamcnlc, ti fosso accostalo al- 
quanto alle scienze , a quelle parlieolarmen- 
Ic che hanno immediati contatti coll' elo- 
quenza , e senza le quali i roti della fan- 
tasia non riescono che deliri; il Gianni con- 
fortato di buona iilosotia e di stile non con- 
rulsu, non matto, arrebbe potuto cogliere 
senza contrasto uno dei pili scelti allori del 
Parnaso italiano. L’ unica cosa cho io mez- 
zo alle tue YoungAiane rcrtigini e alla ma- 
nia d'iiuprorrisare, potei ottenere dal Gian- 
ni , fu di addomesticarlo un poco con Dan- 
te. Ma poterà c può egli compcnctrarsi del- 
le bellezze di quello stile lutto latino senza 
saper sillaba di latino T K altronde ri par 
egli clic lo stile dantesco , stile mediato e 
, possa entrare nel capo d'un 
? E intanto il signor Filcbo 
scuola di Gianni per impa- 
rarlo |i). Conrerrà dunque credere che il 
Gianni abbia messo finalmente i mici con- 
sigli ad effettn. Ma le sue Oattaglie, ultime 
produzioni , io te ho Ielle con attenzione, c 
si io ebe i molli scomunicati ebe reggono c 
pensano al modo mio , a riserra di alcuni 
kuoui rrrsi , non ri abbiamo li-orato che u- 
ea continua battaglia del calliro gusto col 
buono, c la perdila di quest’ultimo. 

Piaccmi , dilettissimo Bettinelli , d’ arcr 
fenduto giustizia , oro lo mcritara , al più 
accanito de’ mici nemici, e piaccmi di rico- 
aoscerlo come tale e di raccogliere il guan- 
to che mi ha gettalo in faccia del pubblico 
per prorargli cAe in quotila tf ùnprowùa- 
$ore non lo disprezzo. 

Tomiamo • quella bell’ anima del signor 
Fuaoo. Prima di procederò alla condanna 
della stADA DI rznaaiGO, c fonderla e ridur- 


ti) Sarà egli lecito il Jarei qualche volta 
giutlizia da té medeeimo , allorché gli al- 
iti ee ne dimenticano f A tutta Y Italia é 
paleu , che dopo le Lettere Virgiliane /» 
studio di Dante tra caduto io eoutoto di- 
tfreqio, c che littiastviltianafu quella che 


|>oiidcralisMUin 
iiuproi risatorc 
mi manda alla 


la in raporc Del crociuolo della suacriliei, 
ci fa un ottima operazione preparalorÌA , e 
seduto sul tripode di reni! piedi proanacii 
con grariU la scomunica di tutta quanta U 
mia quisquiglia poetica, olla quale spini» 
samente ei dd il nome bellissimo di Pkmta- 
tmagorie. E ri spiego l’ arcano signilicils 
di questo ellenismo. /ManfarmojroHisé una 
matematica dimostrazione della mia slcrilf 
fantasia , non arcndo altro a spacciare sei 
mici miseri rersi che delle ombre, Dibifi 
ombre nella IlassriUiana e Mascheroniau, 
ombre ncH’Aristodcmo, ombre nel Pericolo, 
ombre nella Visione, ombre nella Spadafi 
Federico ; il che forma , corno rodete, oh 
falange di spettri da farne casa del ditrolo. 

Se non che , rispetto alla Basrilliana e Mi- 
scheroniaoa, arcndo io ad imitazione di Oss- 
(c preso a dcscrircre in quelle due CasIkIm 
i destini di pe^nc morte mescolandoli colle 
vicende dei rivi , il discorso delsig. Fiuso 
torna il seguente: ombre oeiriafcrnedi Bis- 
(e, ombre nel Purgatorio, ombre nel Paridi- 
so. Nóci roterà che l’acuto disccmimeolo dii 
nostro Critico per rirclaro la gronde slorì- 
lilA sì del Dante , che del suo povero ioul*- 
luro, nel cacciare tante ombro nei loro ter- 
si , essendo olle (alpe stesse risibile ebeti 
dovevano rapprcscutarc dei fantasmi lesio 
fantasmi. Ora che ho imparalo cook s' Irat- 
liioo sì fatti argomonti, prometto eUeetieet 
r ami de la Jeuneste una Cantica di gratile 
dine , se avrò la coosolazione di soprani- 
rergli. Lasccrò ki pace U saa ombra , c >s 
reco di questa metterò in asìonc le sue rirtd 
tanto claustrali clic secolari : e oc uscirà 
glicl accerto, un vago spettacolo per l'ediC- 
cozione de la Jeuneete. 

Quanto aU'omhra di Dircc ncU’Ariilod» 
mo, chi può difenderla? Tutti sanno il po*^ 
rilc c sconrcncrole clfclto delle ombre ocj 
Persiani , nel Macbclh , nell’ Amleto, oel 
Giulio Cesare , nel lUccardo IH , nellsS^ | 
miramidc , nel Saulle , c anche noi rodo» 
Serse, mio buon amico; tutti sanno ebe I io- 
troduzioDc o personale o rcrbal» di qn®*}* 
spettri non può produrre che del terrore: d 
che direttamente ò contrario allo scopo (br 
la tragedia, che ó quello di rìdere. NoU . 
ritlodemo poi l’ inierronto di quello sprlti* ] 
ò imcor piu vizioso cho Delle tragedie smn* | 


rawloò r entueiaemo degli tludioei di pe*" 
eia per questo gran claeeieo; eniutiaetno 
divenuto adeeio ridicolo per un teetue 
tutto eonlmario. Pormi adunque di non arre 
bieogno di guida ne di dottore per tofttl* 
ben leggere e projiitanki. 


À SlTCRlO 

menl«vai« , perchè Eichiio e SbaL<pcaro e 
Vohairc e Alfieri e BcKiDelli, e tulli i tragi- 
ci faula tmagorisli si aoao fioalffleote creali 
quei loro spettri di lutto loro capriccio; il 
Sfa che li scusa eoo poco , esseodo la finzione 
ih il primo elemento della poesia : ma quale 
scusa avrò io d'arer tratto il mio spettro dai 
pni /boti della storia , tal quale Pausania me lo 
■> regala ? 

m Dio mi guardi dal giustificare nel /%ré- 
lai colo lo spettro di Luigi XVI in mezzo ai 
im consigli Legislativi. Gli è vero che quando 
liili io scriveva il Pericolo , quei corpi politici 
kSf si laceravano a cagione di quel (e morto; 
m e Volendo dar colori a sembianze alle mo- 
dk rali cagioni di quelle discordie, quello spet- 
tar tro iutr^otiosi nel mezzo dei due Consigli, 
mi e toccante con lo scettro spettato il petto e 
fh lo teste dei Legislatori, era un immagine da 
0 sedurre raoilmente un poeta di testa debole 
come son io. Ma la Pitoneua ha deciso che 
0 le mie ombre tono mal impastate, e il pub- 
blico Italiaoo ha gran torto nell’aver aceor- 
0 dato a quel mio componimento un tnifragio 
0 il pid lusinghiero. 

0 Ciro* tjf ombra di Dante nella Fmone , 
0 io credeva che il semplice titolo di Fittone 
0 portasse di cooscguenta con sé apparizione 

0 di spsriti d’ inteiiigense incorporee. Ma ora 
veggo benissimo che le idee che ci ptmsano 

^ per la mente quando ti dorme non sono mi- 
m ca astrazioni, ma corpi veri e reali ; veg^o 
ir che bisogna saper sognare senza fantasmi , 

1 e lo tante Visioni del gran Varano, mio in- 
k comparabile concittadino , da noi reputale 
f UDO de’ pid preziosi monnmeoti della nostra 
I gloria poetica, veggo che altro non sono es- 
se pure che una perpetua e noiosa Pkania- 
tmogori». Ma che volete f Ogni poeta ha le 
sue predilezioni come i pittori. Correggio 
dipingeva sempre bambocci e li ficcava in 
lutti i suoi quadri, e Varano o Shakspeare, 
e in disianza di ducento leghe da qoeili , 
Vincenzo Monti ti divertono a rappreseola- 
re dei morti , trovandosi poco contenti dei 
vivi. 

L’ amor proprio vorrebbe che io dicessi 
qualche parola in difesa dell’ ombra di Fe- 
derico; ma gli oracmii coovien riceverli col- 
la fronte in mezzo alla polvere. Aspetto per 
altro che la Pitonessa si degni insegnarmi 
per che modo ( volendo raccontar la nota 
non da storico, ma da poeta) per ohe modo 
il vincitore di Jena, poteva stender la mano 
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su quella spada, staccarla dal religioso mar* 
mo dentro cui dorme la spoglia mortale di 
Federico, e fame trofeo senza che lo spirttirf 
del morto si risentisse. Panni che nel mo* 
mento di quest’ azione lo svegliarsi di quel* 
r ombra, il suo corrueciarsi, il suo fremere 
sieno pensieri ed immagini tanto naturali , 
tanto spontanee , c ardisco dir necessario , 
che avrebbero potuto passar per mente an* 
che a un ragazzo. 

Ma non é l' uso , ( e questa obhiezioue la 
suggerisco io stesso al signor Filno per 
compassione ) non é I’ nso di questo genere 
maraviglioto di poesia , ma P abuso che si 
condanna , e che scopro la sterilità delie 
idee. Alla qual sentenza rispondo , che l’ a* 
buso oonsiste non già nelPadoperarc gli ites* 
fi elementi , ma nel disporli sempre della 
stessa maniera ; e allora la sentenza é san- 
tissima, ma non mi percuoto. Girano per le 
mani del pubblico più di cinquanta lunghi 
componimenti da me prodotti, e vorrei fos* 
ter meno , siamo d’accordo. In sei di tanti, 
la natura dell'argomento da me prrzo a trai* 
lare chiamava il concorso di prodigiose ap*- 
parizioni di morti , ed io ve n’ ho inserita 
i’ azione ; ma tempre diversificata , sempre 
variati i caratteri, i movimenti, le sembian* 
te, gli efletli. Si scontrano in Omero più di 
cinquanta comparazioni tolte dal solo leone, 
e nessuno si ó mai avvitato di ascriverle a 
povertà di fantasia perchè tulle hanno qual, 
che ioOTediente che poco più poco meno ne 
diversifica la fisonomia. Non v’ ha pittore , 
amo di ripeterlo, che Ira le tne fantasie non 
abbia la favorita , e non P accarezzi, non la 
riproduca, non la rimpasti lotte le volle che 
tiene capila l’ occasione ; e solo che tien 
iversi i colori o gli atteggiamenti, gliene 
verrà sempre lode , né veruno lo accuserà 
per questo di sterile immaginazione ; che 
anzi sarà indizio di somma fecondità il saper 
trarre dalla stessa causa elTctli sempre di- 
versi. Lo sperimentiamo tutto di nella mu- 
sica. Ho sentito più volle le mirabili Varia- 
zioni del nostro Asioli , le ho sentile sotto 
lo magiche dita del compositore, o sopra le 
corde dolcisssimo del nostro Rolla. Il motivo 
é sempre lo stesso; ma quelle ripetizioni in- 
cantano Panima c manifestano Pabbontlanza 
della fantasia che lo ha concepito. 

Mi dimenticava delle ombre del Bardo (i). 
Su queste domando perdono alla Pitonessa. 
Si metta gli occhiali , e vedrà che non om- 


(i) Poéme monstniens, dans lequci je ne 
sais le quel dos deuz le bou goùt ou le bou 
sciis est plus maitrailé. yVan lu/ti i UUori 


del Bardo tono Filebi, Ma ifuetlo Poéme 
iiioiistrucux non può più morire. Egli è ita- 
lo onorato di troppe critiche. 


istruì 
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bre d’ un’ olir* specie. E rimioafjiae d’ una 
pairia scioprc riva clic io estremo travaglio 
dimaoda soccorso al suo figlio. M’ accorgo 
bene ebe non è piaciulo niente a* miei cri- 
tici , ebe questo figlio magnanimo abbia 
ascoltalo le voci di quell' augusta inrelico ; 
ed era ben giusto che al lodatore di questi 
fatti si crige>!>c un qualche patibolo. Essi lo 
hanno innalzato per le luani del signor Fi- 
lebo , ma sarà, spero, il patibolo di Mardo- 
cheo. 

Se io mi tenessi ferino al solo dispregio 
delle animose censure con che m' investe il 
Giornale frai'Ccse , mi rendo certo che il 
pubblico della mia nazione mi loderebbe di 
questo savio proponimento; tanto più che la 
rabbia del critico si versa precipuamente so- 
pra una produzione , che questo pubblico 
stesso ba già sanzionala , c generosamente 
onorala del suo suflragio. Mi contrista solo 
il giudizio dello straniero, il quale, non co- 
noscendo bene il valore della nostra lingua, 
specialmente della poetica tanto diversa del- 
la prosaica, e regolando la sua opinione sul 
malizioso estratto che gli vien presentato dal 
Ulto censore sulle magistrali sue decisioni , 
diflìciliiieote può accorgersi dei lunghi orec- 
dii nascosti sotto il cappuccio dell'Aristar- 
co. Aggiugni che questa censura per la pen- 
na Jd traduttore francese acquista vivezza, 
e di tratto in tratto Torguzia vi fa eccellen- 
temente le veci della ragione. Se io la pren- 
do dunque di fronte dichiaro di farlo per so- 
la rivcrcnsa verso il pubblico , dinanzi al 
quale è stata prodotta, ood’ egli non abbia 
a conduderc che il mio silenzio procede da 
coscienza poco sicura. 

Gli è duro l’abbassarsi a combattere no 
avversario clic disprczzato , c il rinunciare 
ai principii di un carattere fermo e tenace 
del suo proposito, ma più duro il venir so- 
spettato un Codardo. Addio dunque fierezza 
di sentimento: uuiiliamuci e rispondiamo. 

Tremendissimo critico, arbitrio delle Let- 
terarie riputazioni , vérilnhlt Jlalien qui 
vtillez tur i'Aonneur de cétre nalitm , par- 
late, quondam Reverendo signor Filebo. 
Eccomi a’ vostri piedi colla corda al collo, 
e tutto pazienza per ascoltarvi. 

Fiuso. Soi-dttttiu Prtnee dee poèlee de 
T/taiie, le vostre ttlave sulla Spada di Fe- 
derico soni vra/meni des oclacet , vale a 
dire, ottave da ballerino. 

Monii. Tutlu Vero: me l'ha detto anche 
Il Girrier delle Dame , e il Kedattor di Bo- 
logna , vostri degnissimi e imparzialissimi 
confratelli. 

Filkso. Spero a:icbc il (ìioriialc di l’isa. 

Il mio grand’ amicu, .Muusieur de Ceureil 


non pnó aver mancato di peUinarv! seeonda ' 
il solito. ' 

Monti. Domando cinque perdoni. Il fa- 
moso vostro Monsicur de Coureil, autore di 
6S volumi di maldicenze , che nessuno leg- ' 
go , pe' troppo onesti suoi portamenti è slato , ' 
con solenne decreto di quella Società lette- ' 
raria cacciato dal loro seno , prtffeeliu M ; J 
tenebrai exterioret ; e quel Giornala per ; 
lavare le macchie degli articoli Courelliziii, | 
che coprivano , dicesi , d' ignomioia la ila- 
liana letteratura in un paese stato sempre 
maestro di buone crcauze o di buooe lettere, 
ha pubblicato uo articolo espiatorio mll< , 
.Spada di Federico , nel quale si canta pre- | ^ 
cisamenle tutto il contrario di quello che 
avete cantalo voi. . 

Filcbo. Me ne duole per l’ onore dell* j j 
mia nazione , del quale io sono il custode. { 
Ma le vostre ottave sono pessime , e voglie ' ' 
provarvelo- j | 

Monti. Mi farà somma grazia. 

Filebo. Primieramente iei octava H- ^ 

méet , doni l'Ariotte et le Tante. . . • 

Monti. Mi scusi per carità. Lee octaK* I 
rimiee! QuaVt mo per esempio sono le otU- . 
ve non rimate? Ecco una delle dugento mih [ 
cose che ancora non so. i ; 

Filebo. Non m' interrompete. Let oi» ^ 
vet riméet , dont Fdriotte et le Tane ed 
Jixé lee loie doivent étn inde'pendantei ét 
dùtique en ditlique. \ jj 

Morti. Adagio , signor FilMio. Queste ^ 
legge soffre molte eccezioni. | ^ 

Filebo. Non m’ interrompete, ti repliee: 
doivent itre indépendantee de dùtique « | ^ 
dittiquef de manière gu'ù-yait quelque re- j ^ 
poi bien eeneible. 

Monti. Ma io pare fi replico che le ^ . 
stante osscrvaziuno di questa legge è vizie 
gravissimo , e che voi sostenete uo medei* ^ ^ 

naie sproposito, quondam Reverendo sigee^ ^ 
Filebo. Pigliele l’Ariosto , e vedrete che d 
legislatore dell’oitava comincia nella prì»* 
primiksiiiia del suo poema a violare queste 
supposta legge, altoccando il sesto verso mI . 
settimo. Passate alla quinta, e in questa so» | 
troverete rotta tre volle la bella legge eh* . 
qui stabilite. Il secondo verso salta nel lei' | 

I zo, il sesto nel settimo, e tutta l’ oliava nel* , ^ 
l’altra senza riposo. 

Filebo. Oh diavolo, come va questa cossi , ^ 
Monti. La Ta come la deve; io vi aggio®’ ,, 
go lutto d’ un fiato , che metter Lodovico ^ 
commette di simili trasgressioni fircquentissi* ^ 

mameute, appunto per interrompere la mo* | 
nolonia risultante dai distici indipendenti, e ^ 
che questo metodo gli viene ascritto a grs> ^ 
lode, e che per lu contrario n’è venuto hi®' 
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^0 •ITmfcr aver eM (Ma troppo di ra- 
do; a che io Lo ooalmito le mie poche ottave 
lui modello ora del Timo, ora dell’Arioito, 
perché tono umilisiimo aerTÌtore di tutti e 
due ; e che i miei ripoii , eoo voalra pace 
tono MDiibili, e i miei veni looori e chiari 
e liberiaiimi d’ ogni intoppo , e ebe voi eoo 

?ue’ vostri distici indipendenti mi convertite 
ottava io una processione di (rati. 

Filebo. Siete molto arrogante : 

Monti. Dite il vero. Ma disputando con 
voi , r umiltà é virtù tanto dificile I Orsù , 
eccomi di nuovo tulio rispetto a condizione 
che non mi diate di barda sulla costruzione 
delle mio ottave, né mi mettialo più in ten- 
tazione. 

Filbio. Nella prima ottava. On ne ptui 
pof tupporler U mol comique sventola , et 
ia grande imagi da tempi eÀangé en pa- 
piUon. 

Uoirn. Sventola, un mot eondfuef Mah 
ter Lodovico, rispondete un poco per me. 

E ranra svoatolar le aarate chioma 
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E fate ben avverleaza , signor Filebo , che 
in questo passo TAriosto descrive Angelica 
legata allo scoglio , e che per eonsegueuza 
il poeta adopera il più serio colore della 
cimmiserasione. 

Filoso. Et le tempi papillon (i) T 

Monti. Graziosol e poi di nuovo graziosol 
Il mio Tempo, guardatelo bene, é quello del 
Pussino e di lutti i pittori: é un'idea morale, 
personificata e verissima che salta subito al- 
roecbie; e il suo abito, checché dieiate, é 
di buona sloifa e quale le conveniva. Tiria- 
mo innanzi. 


iKi' ; 

•fi* (i) .idncàe le Journal de l'Empire rii o/- 
id enne tue eenture ini Bardo, mi ha pizju- 
hd iato eoi ino papilloo. Jo aveva detto: 

•u* 

iif Sentii che d’ali loljiore 

xf Ir contenta non può quetia divina 

fd Aotira/arfalla. 

it* cioè la noitr' anima non moi contenta ifun 
lolo piacere. Il tignar Geffroy dice che cc 
in^ papillon et sa Qeursont des bizarrcrie toutA- 
lait condamnablcs. A/a uta la Suona crean- 
li* Sa di toggiungere tubilo: Les Italieos peut- 
étre en penscnt différomment , et ils me 
id trouveront fort ridicule de blùuter ce qu'ils 
td approuvont. Queita critica i oneila , e io 
\>e io ringrazio; ni dirò che gF Italiani le Irou- 
td‘ *cti| fori ridicule , ma benti poco pratico 
d della noelra lingua e dell' indole della poe 


Filibo. V ipie de Pridirie qui apri» 
le atre de la pièce devait Arre te lufet Prin- 
cipal, feit t-elle vraimenl? 

Monti. Lode al cielo, cbé cominciate a 
prendere il tuono del galaulnomo. Questa o- 
nesta censura mi é stata fatta anche dal Gior- 
nale di Milano, quel medesimo che non co- 
noscendo Fhomme exiraordhiaire, mi ave- 
va posto sul trono che voi sapete. A questo 
Giornale ha largamente risposto (juello di 
Pisa. Ma per dire qualche cosa di più; cono- 
scete voi Pindaro? 

FiLzao. Al Grecista Filebo questa di- 
manda 7 

Morti. E il Grecista Filebo mi fa qucafa 
critica? Ognuna delle Odi di Pindaro noo 
é una risposta che mi giustifica? Pindaro 
prende un soggetto e dopo pochi tratti te 
r abbandona come ho fatto io; poi salta la 
un altro nel quale si divaga lontaioo per mol- 
te miglia più di quello che ho falt’io; poi ri- 
torna al primo come ho fatt’ io : e qualche 
volta se ne dimentica; il che per certo noa 
ho fatt’io. 

Uoo de’snoi inni, tenuto per il più bello, 
dcdicoio alla lode di Arccsilao Cirenaico a 
lungo da seicento versi. Di questi all’ eroe 
non ne toccano che venti a trenta. Tutto il 
resto ù speso nella speditione degli Argo- 
nauti. Orazio più volte ha fatto lo stesso; o 
volendo citar esempi che mi difendano, po- 
trei cariearvene sulle schiene una soma da 
farvi sudare. Per ultimo acciocché non mi 
oppooiate che quelle poesie son liriche, e le 
mie ottavo son epiche, vi pregherò di dare 
un'occhiata alle 171 del Poliziano aventi per 
titolo Stanze per la gioetra de! Magnifica 
Giuliano di Pietro Ue Mediei(t), Leggete- 


tia italiana. Per noi ciò che è bello in pit- 
tura o in ncultura é bello anche in poeeia. 
I pittori e gl* eeuUori ci rapprteenlano Fa- 
ntina eolio ia figura di Psiche, cioè eolio 
Fimtnagine d' una farfalla ; A’ un papillon. 
Perchè un poeta non potrà fare altrettan- 
to f Dante , al quale il tignar Geffroy mi 
permetterà di rimetterne la deciiioiUy Dan- 
te ha dello : 

Non v’accorgete voi che noi liam vermi 
Nati a formar l’angelica farfalla. 

In vece di angelica io Fho chiamata divina. 
I’’à egli niente da replicare? 

(9) Il poema del Poliziano , è vero, non 
è finito: ma iji ottave lenza né una puro 
topra la giotira, che forma il titolo del poe- 
ma, parlano abbattanza in favor delle mie. 
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It e Mppi«l«im 4(r« quanta na ha impie- 
cote il poeta in qaell* giottra. 

Ftuao. f Uatt una Unmafination 
I pfut Irtoìo/, plua metfutne , piu* tneon- 
) tw’nanfe que celle ^ reprieeuUr deux 
> kèro*, r un vttNcnf, f autre mori qui foM 
t à qui tire le piu* fori, eie. > 

Moini. ifai* y~al'il «ne eriiique piu* 
triviale, piu* metquine, piu* in*olenle, che 

S uelU di cenaurare le cose che non s'inieo- 
eoo? Le mie oUese mila srAsa di nnuico 
appartcngooe a quel genere di poesia che 
obiamati mmroviglio*o , e che dimanda il 
concorso di azioni soprannaturali : tale et* 
Mode nella poetica teoria il sigoificaio del 
vocabolo maraeiglta. Esse (notate bene) ap- 
partengono a questo genere,e si s«nu astret- 
te per modo che ore nell* eroica poesia ba- 
derebbe che la marariglia fosse uno degli 
elementi, in queste ella é l’elemento domi- 
nante e pressoché unico. Tali le stupende 
visioni di Alfonso Varano, tale lutto il poe- 
ma di Klopstock, e cento altre poesie di cui 
son ricche tutte le lingue. Ciò posto csaui- 
Diamo il piano da me ideato. 

Kapoleone si presenta al sepolcro di Pc 
derieo por risitare le ceneri d’un guerrie- 
ro, che vivo fu l'ammirazione del mondo, e 
spento è un oggette di nazionale adorazione. 
Ecco no grand' uomo cho visita un altro 
grand’ uomo , ecco una grande virtù che 
viene io cerca della sua simile; ecco un al- 
tro Alessandro maggior del primo alla tom- 
ba di un altro Achilìe. Tulle queste cote io 
le ho pur dette. Sul monumento ripose la 
spada di Federico, secondo oggetto di relt 
giosa veoeratione; « questa spada é deciso 
che divenli trofeo dei vìocitore di iena, e 
vada in Parigi a cancellare la macchia fatta 
in Bosbaeco. Verri ella svelta dal fianco del 
sue antico signore , senza che questi se ne 
risenta e si opponga a tanta ignommiaT i par- 
lo di Federico morto, come s’egK fosse an- 
cor viro, perché agli occhi del poeta l’ eroe 
non muore mai }. Nel momento di quest’ a- 
zione qual si povera fanlatia non mette tu- 
bilo in movimento l'ombra di Federico^ La 
sua evocazione falla nel luogo stesso in cui' 
abita, e nel panie del maggior interesse peri 
l’onore e la Dama di quello .spirito é un’ope- 
razione della menta si spontanea, ti oalu- 


roie, che il non farla sarebbe sfato indiiia, 
non dirò di piccola , ma di stupida e morti 
immaginazione. L’ombra adunque di Fede- 
rico doveva riscuotersi, doveva opporti, do- 
veva parlare.- 

II grande pittore degli spettri Shakspei- 
re ha seminato, per cori dire, nelle tue tra- 
gedie le ombre , e tutte di eSieilo marivi- 
glioso; ma delle molle tue prodigiose visio- 
ni, nessuna per mio avviso percuote Unto 
la mente, quanto l'apparizione della mtss 
terribile, che slringeole un pugnale si pi«- 
seota a Macbeth nell’ atto che egli sta per 
entrare nella stanza del re Ouneano persi- 
satsioarie. Macbeth ( e nelle parole di Mt^ 
belli lo spettatore ) , non vede che qteSs 
mano con quel pugnale, che, tiolo di im- 
gue, precede l’assassino verso la stanza dei 
re iofelioe ; e questa mano, airaile a quella 
che comparve sul muro alla cena di Baldsi- 
sarre, questa sola mano isolata e movenleii 
al barlume della candela produce nn teno- 
re , che r intera apparizione dello ipeltrt 
non avrebbe mai potuto creare. Ecco la om- 
no , che mulati* mulandi* comparisce >■- 
prowisamenta sulla spada di Federico per 
impedirne l'asportazione; ecce la mano,H 
cui critici ioseflsati e balordi lian fallo i 
gron consumo iTiocbioslro e di fiele peri* 
brallarla, e lian fioiiocon versarlo intio» 
pra sé stetti senza la perdila d'una goeeii- 

PiLCBO ( Ira *è)(La grande ètte quei* 
*uie ! Era no plagio, e io n«n ho sapido •V' 
derlol Ecco «ma bella ingiuria perduta. P*' 
zienza )1 

Momvi, Terniaoio all'ombra di Federico. 
Ho doto a quest’ombra il carattere che eoo- 
veniva a un nemico : ho fallo ch'ella tenti 
di frastornare il rapimento della sua spai*) 
vale a dire deU’istrumento della tua glorisi 
delta cosa insomaia più cara che le fosse n- 
masla sa questa terra. E che queir onkrs 
ancor dopo morte dovesse amar quello sf**' 
da me l’insegoava Virgilio nel sesto dell'fi- 
oeide , ove appunto parlando delle nsioet 
affezioni che accompagnano i valorosi <lop* 
■I sepolcro, quel divino oeniimeniale pori* 
mi dice: i quae gratta eurrùm Arntor**' 
» que fuit vivie, quae cura nitente* Per**" 
» re equee , eadem tequitur lelltire npo- 
eto* SII). La mano adunque di Federine 


Aggiungo che Pepitodio delPomira di Fe- 
derico è tulio eon**guen*M de! ralla delia 
*ua tpada , come farò toccare con mano 
ira poco. 

( I ) Ovidio ne! 4 della Metamorfoei tocca 
a tinta doUrina d*sh aniieAtntorno alle 


umane paetioni, che teguono le animt dei 
morti neif aliro mondo: Pars alias arici ss- 
liquae imitimina viloe Exercont: e a firgi" 
Ho , e ad Ovidio P aveva integnala Omero 
nel I. Il deWOdittea. Ivi le ombre di AgiP. 
mtmone, d’ Aiace, iPAchdle, e di (Atri 
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eoAfiMToIiiWDto ecntparuee talU tpMla , 
c«iireDerolmeoterarTe«U,conTeoeTolfflcnle 
bcoBiende. Eae i BOitrì poeti h«n paro 
iapegoalo in tante proredi ralore Orlando 
e Maodricardo per la conqoMta delle armi 
di Ettore , panni di cuere stato assai tem* 
pereto e discreto, so non (io nesso la spada 
di Federico a lirello con Durindana. 

Ho cooserrato oireroe prussiano il casat- 
tore d’ UBO spirilo geloso della sua lama a 
del piò preziofo dei BoaHmenli ebo dore- 
raoo attestarla alia posterild. Siccome però 
io preredera pur tròppo , ebe queste eri* 
dense arrebbero trorato dei ciechi, cosi. usai 
rarrerienta dì far aentÌM, ohe quel trenu>> 
re, quei gemili del sepolcro, qfuella visione, 
quel grido erano tutte cose soprannaturali, 
tntto portento; a ripetei più> rotte qaesta pa- 
rola, e per uhimo io una chiara e larga pa- 
rentesi sigaificai che qaeslo prodigio oestò 
risibile agli occhi dei solo eroe francese. 

Che sol delle grand’alme al senso serba 
1 suoi portenti il cielo. 

Eoltreaquesla ragione tutta di sentimento, 
roleie roi intenderne un’altra tutta di logicai 
Ffuao Si, odiamo un poco la logica del- 
le vostre bestialità. 

Mosti. La pigtiesò alquanta alla larga , 
aade prepararveoe l’intelligenza. Ritornate 
colla mente alla roano che stretto un pngna- 
ieeompariace a Maebelh. Sapete voi che 
aigaifica cotesta sparenlosa visione? Senti- 
tetio dalle parole dello stesso Macbctiz: £i/ 
mo-profello rangvinartotAe dipinge aimiei 
«eeÙ ingannati queMo vano fantatma. Al- 
larcbd Aiacbetb ad un reale banebeKo va 
per nscllcrai a tavola in mezzo ai grandi del 
regno , vede l’ ombra di Banco pochi mo- 
nanli prima assassinato per ordine- di Mac- 
belb, fieramenle assisa al posto di lai, e^ in- 
visibile a tutto il resto de’convitati. Anche 
^esla visione non é altro che la pittura sen 
sibile da' pensieri che ingombrane il capo 
di quel, oolperole. Lo spettro di Cesare che 


si presenta a Bmio nel campo di Sardi non 
é ebe il rimorso del suo delitto, e il presen- 
timenlo delia sna leonlìlla in Filippi. Quelle 
ondici ombre, ebe una dopa T altra eompa- 
rìacono a Riccardo IH e a Riocamondo nel- 
la pianara di Boswert , al primo per atter- 
rirlo, al steondo per confortarlo, queste pa- 
re non SODO che il quadro drr diversi toro 
pensieri ^quelll di Riccardo coloriti dalla co- 
scienza dc’suoi delitti, quelli dt Riccamondo 
dalla coseieaza della sua rirlà. NeirBorìco 
VHl lise! personaggi che vestiti di bianco 
e coronali d’ alloro con maschere d’ ore tal 
viso, al suono dà musica nMlinconica, ti ac- 
costano a Caterina mentre ella dorme, e la 
salutano con rispetto, e danzando le sospen- 
dono con vari intrecci sul capo (e celesti 
ghirlande ; anche questi ne* sono che una 
Vilissima allegoria , con ebe Shakspeare 
dipinge i dorati e placidi sogni dà un 'anima 
virtuosa. Non sono personaggi visibili alto 
spettatore, perché non sono che semplici 
immagini d^ pensiero: non livcdeche l'a- 
niina dell’addormentata regina e la Ihniasìa 
del poeta. Ito voluto estendermi in esempi 
tratti dal solo Sbahspeare e-potreiaddumo 
pià altrà dello stesso autore ) accioocbé se 
un giorno vi capita l’occasione di chiamar- 
lo in giudizio possiate spiritosamente pun- 
gere la sua véritahte Phantaetnagorie , • 
provarne la sterile immaginazione. 

Fitziio. A che mira questo grande pream- 
bolo? 

Moim. Mire a concindere, che il porten- 
to da me dipinto noi>é esse pure al par dei 
citati , che un’ allegorica- rappresentazione 
delle idee che io quel momento, secondo la 
mia debole snpposizion» , scorrevano nelle 
spirito del mio eroe , e che per ronseguen- 
za il prodigio doveva esser visibile solameu- 
le a’suoi occhi, e , intendiamoci bene, non 
agli occhàdal corpo, ma a quelli delTaniroa. 

Fiubo. Il praiendcre di penetrare nelle 
idee del Grande Napoleone é una pretensio- 
ne , signor Rrìncipa decaduto, degna, deh 
l’ ospedale. 


ten^rittxmo ad Ulieee tutte agitate dai 
primi affetti mortali { e eolie tracce d'Ome- 
ro e P'trgttio il ghidizioeo autor del Tele 
ptaeo nei / tg, rappreamiandoei nelf Eliso 
le ombre di quei guerrieri,, adopera questa 
tsposssione: il* conservent eocore tei leurs 
peines et leur défants naturels. Pfd questa 
tra dottrina ds' soli poeti , ma ancora dei 
filosofi. Plutarco nella discussione sulPO- 
scurità della vita, parlando delle anime dei 
beati, scrive cA'eiie passano il lor tempo 


nella ooolinoa- commemorazione e-dlscorto 
delle cose passale ; e Platone nel Gorgia 
e’ insegna che l’anima spogliata del corpo 
conserva le stesse afieziooi, che ne contras- 
se duraota-la vita. Ora Federico mentre fu 
vivo ebbe cara la sua spada per certo. Ei 
Fama adunque ancor dopo morte / dunque 
\fb bene a metterlo in collera contro Fero» 
venuto ad impadronirsene. Si latri quanta 
si vuole , ma questa è la via ebe un poeta 
deve tenere^ 
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Morti. La voiira lingoa non tì è mai resa 
colpetole di una Tarili più beila di queata. 
Ma cominciale dal far legare ben beneriom- 
extraordinaire , il quale , potcodoiì e- 
grcgiamcole giovaro del proclama dell’ Im- 
eralore ai loldali , si ù permesso di ann- 
uirgliene un altro tulio di proprio conio (e 
qual conio ! ) (i); il che vuol «lire ebe i sen- 
limenli c le parole di Giore non sono abba- 
stanza sublimi per l’estro del signor Gianni. 
Se nel momento di levar la spada di Fede- 
rico il Grande Napoleone avesse esternalo i 
pensieri che I* ingombravano , io avrei ri- 
spetlalo religiosamenle le sue parole , per 
Ire ragioni ; la prima pcrcliù sono sempre 
sublimi ; la seconda perche si preslaoo mi- 
rabilmenle alla poesia ; la lerza , • la più 
ferie di lulte, perché le sontcnxc dei grandi 
nomini sono sacre c intangibili , e la poste- 
rità le attende nude c semplici dalla penna 
degli scritlori. Ma Napoleone io quell’ atto 
non ha parlato , c il salire all'Olimpo della 
sua mente non é affare per le nostre povere 
leste, compresa la vostra, signor Filcbo.Noi 
non possiamo che tirare a indovinarla aiu- 
tali dai fatti esterni, c dire fra noi stessi co- 
si : Napoleone va alla tomba di Federico ; 
dunque il primo sentimento che ve lo spin- 
ge debb’ essere quello della riverenza verso 
i’eroe che ivi é sepolto. Ne distacca la spa- 
da , e la fa suo trofeo : dunque Napoleone 
mette un gran prezzo al possedimento d'un 
ferro cosi famoso. E che io non mi sia in- 
gannato in questi pensieri me lo attesta fa 
pompa delle cerimonie ordinate per il so- 
lenne Iraslocamcnlo di quell’ arme agl’ Inra- 
lidi di Parigi. Quelle religiose ceremonie, 
padron mio , giustificano la prodigiosa ma- 
niera con cui io ne ho fatto succedere la 
conquista ; e quel prodigio giustifica l’altis- 
sima idea, che io mi era formata dell’eroe 
che la portava. Percié a latta ragione , e 


senza paura di togliere onesti alle psrole , 
vi dico che il calunniarmi , siccome fste, 
d’ aver mancato td rispetto, eUla stima, ai 
f ammirazione dei due grandi uomini che 
fanno il soggetto del mio poema é una vil- 
lana malignili. Veggo a che tende la posti 
avvelenala della vostra satira , ma ella d 
ritorce tutta conlra di voi. 

Fiubo. ( Costui mi legge neif anima, « | 
non so che rispondergli. Spero però ebe j 
qualcuno dei nostri buoni corrispondenti la. { 
ri le mie veci. ) 

Morti. Napoleone mette dunque un gru j 
prezzo al possesso di quella spada ; e neri' 
tamente. Sopra quel ferro riposa la glorii 
delle tante riportale vittorie , e l’ ammira- 
zione del mondo intero : quel ferro era sta- 
lo bagnato di sangue francese, e non en 
stata ancora lavala la macchia della Koniil- 
ta. Nell’ impugnarlo l’eroe poti e dovette 
dunqoe sentire quel fremilo di nobile com- 
piacenza e d' orgoglio , che gii venia dil- 
la considerazione d’ aver finalmeale vimd)' 
calo il nome francese; poli dunque dire de 
bitamente nel suo segreto : c Vieni nel nu 
pugno, spada fatale, vieni a cancellar fosti 
della mia nazione in Rosbaeco. Il grido di 
quella tua vittoria si i disperso e annienUb 
nelle pianure di Jena ; tn sei mia ; né f 
forza che li possa più togliere a questa sU; 
no I. Ecco i sentimenti che io no s«p|^ 
al mio eroe in quel punto. Ecco il peone» 
che voi chiamaste stive mafination lafli 
triviale , la plus mtsquine , la plus ùiro*- 
venante. 

Fiuao. Io non voleva veramente d^ 
lutto il male che ho detto ; ma Gianni , i 
dirvela in coufidenza, mi ti é raccomaudeh ' 
di caricar la mano su questo passo, e wCbe i 
servito. I 

Morti, (ridendo) Me l’era ben figurata , 

Fii^iao. Del resto ooo potete negarmi cM | 


(i) Di questa aringa tante magnijieata e 
dall’ autore mrdeeimo e dal signor Ftìebo, 
due parole sui primi soli tre versi: ex un- 
gue Icooem. 

Eccovi a fronte le tarlate insegne 
JTun oste inerte, e tarmi rugginose 
d gloria ignote e della luce indegne. 

Signor Gianni, se il nemico è un poltro- 
ne ( oste inerte ^ , se le sue armi san senza 
taglio f niggioose ) se non hanno mai g!o- 
rtosamente pugnato (a gloria ignute),se non 
meritano di essere cavate neppure dal fo- 
dero ( della luce indegne ) , se Jinatmeule 


questa bella armala di vili me la 
in battaglia sotto bandiere dworolt i 
tignuole (toriate insegne), che avverrà dd I 
r onore dei vincitori t Fate una vdtsrt | 
buon eiliogiemo. Achille i un eroe 
Ettore euo rivale i un eroe Ercole i " j 
Dio della fortezza , perché abbatte le 
e sbrana i leoni. Fot cacciate i leoni deut | 
Francia in mezza alle pecore della fVur 
sia . voi mettete il Grande napoleone a 
canjlitio con un Tersile , e voi sapete Ir 
dare P Per carità ripigliate il vostro nr 
sti^e e imitatevi a strapazzare il 
mio nome. 
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di» eroi , r nno viro t T altro morto , fui 
font à fui tire le plut/ort, non aia aoa cnf* 
là motto ridicola. 

Mokti. Voi mi cangiale un’ espressione 
grave e decente io una bassa bnfioocria , e 
imitate il dottor Tamponet, che trovava set- 
te eresie nel Pater tic» ter. Siate discreto e 
vi sia d'esempio la mia lealtà, ebe non isfug- 
ge né dissimula alcuno de’ vostri colpi. Che 
trovate voi di viaioso partìlamcate io <piel 
passo del mio poema 7 li dialogo d’una per- 
sona morta con una viva ? Dall’ ombra di 
Patroclo nell’ Iliade , e dalle tant’ altre ebe 

Ì >arlano con Ulisse nell' Odissea fino a quel- 
a d’à mieto e di Nino, tutti i poemi son pie- 
ni di questi dialoghi. L’opposizione delPoro- 
bra di Federico al ratto di quella spada? Vi 
ho provato che quello spirilo non poteva re- 
starsene indilTerenlc. Il trarre ch’egli fa con 
forza a sé stesso la spada che gli si vuol lo- 
glirre? Insegnatemi, ve oc supplico, la ma- 
niera di strappar dal pugno altrui una cosa 
senza tirarla a sé. 

Filmo. Mate deux hiro* Memblahlit a 
deux enfant fui ee dieputent vn bàlon / 
Monti. Perché non dire , come due eroi 
che si disputano una corona , uno scettro 7 
Perché gettar nel fango della batfoDeria firn 
msginc del più grand' uomo dell' universo ? 
Perché per ismanin di ferir me, ferire la di- 
gnità d’un eroe che sopportava nel seno d’u- 
iia generosa nazione voi rigettato e staccato 
dalia benevolenza dei vostri giusti concilia, 
dioi 7 Vel dico schietto: voi non siete uomo 
d’onore. 

Fiucso. ( Cosini mi ha conosciuto comin- 
cia a scaldarsi, e la commedia finisce ma- 
le; bisogna calmarlo ).'Maie, mon ami, non 
potevate voi trovare miglior espediente per 
Irarvi di qaeH’imbaraszo? Quella specie di 
lolla Ira un vivo ed nn morto mi pare pazzia. 

Monti, Dunque pazzo lanche Euripide 
ncll’Alceste, e pazza in lolla di Ercole col- 
la Morte. Dibattetevi , disperatevi quanto 
sapete: ma non v’é pensiero, non vi é frase 
in tutte quelle ottave che non venga appog- 
giata airautorilà dei primi maestri dell’arle. 

Fiuno. ( Mi ammazza co’ suoi esempi ). 
E quella spada fui a eu la barbarie de 
biettcr la mam de lon ameien maitre , et 
faitjaillir djlola eon tati} come vi si può 
perdeoare? 

Monti. Come Si chiama in Parigi colui 
clic baratta le carte in mano 7 
Filebo. Chevatier dindueirìe. 

Monti. E in Italia mariuolo, che vale lo 
stesso. Montieur le ebevalier d'induttrle , 
Voi mi avete cangialo alcune gocce di san- 
guu in un fiume largo come la Seooa. Qua- 


nta è mariolerìa. Vói fate uscire quel sangue 
dalla supposta mano ferita, e ne date la col- 
pa a quella povera spada. Questa pure é ma- 
rioleria. Voi non avete compreso il perché 
quella maeo grondi sangue ; e questa é asi- 
neria. Passo a spiegarveto. Pochi versi pri- 
ma io aveva chiaramente aceenoalo che la 
spada di Federico era stata nello mani del 
suo padrone instrumenlo di grandi imprese, 
e insieme di qualche grande delitto. Leg- 
gete la storia di quel monarca e vedrete se 
ho detto il vero. Ora una mano macchiata 
di sangue per un delitto , agli occhi d’ ua 
poeta che abbia coscienza, non si lava mai; 
mi capite 7 Allorobé lessi la prima volta in 
Shakspeare la scena della sonnambula Ladj 
Macbclli complice di suo marito , e compli- 
ce di solo consenso, nella crudele ncci^ionc 
del re Dnneano, quel suo lavarsi continua- 
mente le mani in mezzo a’ suoi sogni quello 
slropicciaric dicendo rabbiosamente : Spa- 
rieci, macchia eteer abile, tparitei... Chef 
fuette mani non taranno dunque mai pure? 
c in ultimo l’accostarle eh’ ella fa all’odo- 
rato con quelle parole terribili : E qui tem- 
pre un puzzo di tanguel Tutti i profumi 
deir Jrabia non purificheranno mai queeia 
mano. Oh! oh! ohi mandando un profondo 
sospiro clic manifestava l’ interno strazia di 
quell’ infelice; io mi sentiva tulio raccapric- 
ciare, e imparava a dipingere le astrazioni 
della fantasia, e le conseguenze dei grandi 
mufalti. Quando mi rappresentai all’imma- 
ginazione la mano di Federico che compa- 
risce inaspcllatamente su quella spada , io 
aveva nel capo ilcrndeleincendiodi Dresda, 
ordinato a sangue freddo da quel Sovrono; 
e dalle tende del maresciallo Daun , e da 
quelle del princi|>e di Due Ponti io ne vede- 
va nel mio pensiero le vampe , e udiva gli 
ululati e le grida di quegl'infelici abitanti 
in mezzo alle fiamme che divoravano la loro 
Mtria. Io vedeva adunque nella persona di 
Federico non nn eroe ma un soldato inuma- 
no , quale la storia me lo presenta in quel 
punto della sua vita. La sua mano per con- 
seguenza mi apparve grondante di sangue, 
e di più involta nel guanto marziale, perché 
tale si era allorché ella fece a’ suoi soldati 
queir atroce comando. Se mi ti chiede poi 
ii perché , stando in mio arbitrio il rappre- 
sentarmi il Gran Federico in lutto lo splen- 
dore delle sue virtù , ho voluto qui figurar- 
melo sotto un aspetto men favorevole , ri- 
sponderò, che le buone regole della dram- 
matica m' iotegnav.ino non ad acro-cere , 
ma ti bene ad attenuare TinlereSse sopra di 
lui nel momento ch'egli viene spoglialo del- 
la tua spada; onde non render* odioso que- 
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M' atto , • odkrto 3 gioilo diritto dot viitei- 
loro. I 

Concludo cbe la prodigiooa apparizione 
di quella mano, con tutte te circostanze che 
raccompagoano, non poleraii censurare che 
da critici o ignoranti o maligni. Vi lascio , 
signor Filebo , la scelta dell’ uno o dell’ al- 
tro di questi titoli. 

• Fn.zao. Osserro però che la stessa eco 
aura si è stata Fatta anche dal Corriere del- 
ie Dante e dal Redattore di Bologna. 

Monti. Senza dubbio ; per la doppia ra- 
gione eh* io vi diccTa , e per una terza che 
verri dopo. Ma quanti ban fiore di senno e 
di sentimento , osi pregiano di rerccondo 
giudizio tutti ban veduto e sentito dirersa- 
■uente ; e fu appunto su questo passo che il 
Cesarotti mi tcriae-, C apparizione della ma- 
no di Federico i sin’ immagine che pud et- 
servi invidiala da Milton; né quell’ illustre 
intelletto giudicò male, perché T immagine 
non é mia ma di Shakspeare ancor maggio- 
re di Milton. 

Fiuso. Ma perché mi asole messo quel 
povero Federico all’ A verno . perché me lo 
avete fallo une àme damnée f Questa non é 
caritè. 

Monti. Fino in sagrestia per censurarmi? 
Vedo ? cbe finalmeute avete fatto pace col 
Credo , e me ne consolo. Fatela anche coi 
buon senso poetico, e conoscerete che quel- 
VJrerno e quella foce di Siige non sono che 
modi di direconspgrali dall'uso per parlare 
poeticamente dell'sllro mondo. Ma ove pure 
avessi realmente messo Federico airinferno 
( il che non ho fatto ) , non abbiale paura. 
]/ inferno dei poeti non é cosi brutta come 
quello del P. Concino. Omero e Virgilio si 
sono presi la cura di mandare laggiù una 
falange d’eroi , coi quali Federico traverà 
ottima compagnia, iilate tranquillo. 

Fimbo. Potevate però far rispondere il 
Grande Napoleone d’ una maniera meno 
sguaiata ; dovevate dire : s Celle epie est à 
moi parcejue je tuie le plut fori. Ècco sen- 
timenti e parole più convenevoli. 

Monti. Viva la verilA. Le parole ch’io gli 
bo dato non tono sguaiate, ma le vostre so- 
no migliori. Tocchiamoci la mano , signor 
Filebo : ragionatemi sempre di questo gu- 
sto , e mi sarete Platone. 

Fileno. Oli io non piglio errore, e so quel 
che dico, t II me eemble ancore qu'a^ét 
» une grave eonvertation , Frèdiric , lui 
> mème ourait dù ceder de donne gràce au 
i Grand JVapolèon t épée , ohjet de la di- 
s tpute , > siccome ha fatto egregiamente 
fAemme eetr aordinarie. 


t B dir parca : ben Tu degno le’ cerio 
I Di posseder quel brando miochenngic 
c T'avrei vivendo io ogni impresa o^rl 

L'offre gue fait iei Frdddric est nlut dt 
du Monargue pruetien el du Héro» ft 
caie. 

Monti. Mi burlale , o dite da senno? 

Fileso. Dica da senno; et ilmepa 
gue Gianni a monird plue de dignité 

jugement et gu'il eonnait parfaile» 

lee principet de la véntable politigme. 

Monti. Signor Filebo , lascio correi 
vostro panegirico sulla giannesca politi 
alla quale non levo cbe il odrilable. M 
vostro lucido intervallo é stalo beo corti 
ho ascoltato con grande pazienta le vo 
bestialilA , ascoltale voi adesso le mie 
cortesia. É primieramente dal primo dii 
Ire veni giaoneschi levate via subito l 
Terbio certo che v* é di più , per l’ evidi 
ragione che la particella òenr che lo prc 
re, vale lo stesso che certo. G infatti de 
certo, non lo sentite cbe é sintassi da fri 
Emendata la sconciatura grammaticale 
seminiamo la gemma sentimentale del p 
politico, e vediamo se l’olferta eh’ egli | 
in bocca di Federico, sia offerta da ei 
ovvero da schiavo. 

In una impresa militare nella quale Ti 
nazionale o una politica confederazione 
nitea il fiore de’ valorosi, Achille, Aii 
Diomede e gli altri principi della Gr 
ponno offerire senza degradami la loro 
da , il loro servigio ad Agamennone , 
ché in Agamennone rispirnde e cor 
da la volonté delf intera confederazii 
Ciò che dico di Achille, lo dico di Or 
do , di Condé , di Turena , tatti eroi : 
clié in Carlo Magno e in Luigi XIV 
quali consacrano il loro brando, rappre 
tasi la nazione a cui é sempre bello il se 
re. L’offerta di Federico eroe Prussian 
l'eroe francese non potrebbe adunque c 
plausibile che nel case di una politica 
federazione. Ma, volendo offerir la sua 
da al Grande Napoleone , l’ offricù egli 
cbe allorquando Napoleone viene a sog 
gare la Prussia? L’offerta sarebbe best 
e nondimeno si é quella che gli vicn ni 
io bocca dal poeta politico , e in qual 
mento ? nel momento cbe I’ eroe fran 
auoienta gli eserciti dell’ offerente, cel 
per tanti trionfi, e specchio d'istituzion 
litari a tutta l’Europa; nel momento cli> 
vescia il Irono prussiano, trono fondato 
tanta ambizione dal re Guglielmo, c inf 
dito c difese con tonti prodigi di valori 
medesimo Fcdeiice, nel momento p«t 
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A iiTimo annxiLU 


■0 eha «eli Banda raminga t ooitretto a 
dimandar relemoaiaa all’ loghiKerra Teredo 
di quatto trono medeaimo. E uoa ipada ai 
gloriosa , unico aranio di tanta grandeua, 
culode unica , per chi ha tento d’ onore e 
di patria , delle otta di Federica, Prédérie 
lui mime rauraii M eider de boeme grdee 
al nemico che copre d’ eterna ignominia 
tutta la rana dei re pruttianiT Ah signor 
Filebo I Toi e il poeta politico arete appli- 
cato al poTero Federico l’eroitmo dei Tostri 
cuori , e il povero Federico ha parlalo da 
gran pohrone e da patto. 

Filmmo. ( Girne rùponderel Ah Gianni , 
Gianni 1 tu mi hai fatto dire una grande he- 
ttialilA ). 

Mouti. Vediamo adetto te Federico ha 
parlalo egualmente per bocca mia. lo ne ho 
fallo uno spirito Gero, superbo e contapeTo- 
le del tuo valore; uno spirilo intomma, che, 
memore di estere stato il primo guerriero 
de’ tuoi tempi , vorrebbe pur totleoere que- 
sta prerogativa. Per questo egli grida.- GAi 
eti che al brando mio etendi P ardita de- 
etraf t non potendoti persuadere che vi sia 
altra destra più degna di toccar quella spa- 
da; per questo gliela contende , non cono- 
scendo ancora l’eroe venuto ad impadronir- 
sene , e parendogli strano che questo eroe 
seonotciulo sia maggiore di lui : la quale 
ostinazione di pensiero, se sapeste intender- 
la , esalta egregiamente il valore di tutti e 
due. A quei versi iliutlrali dalla stolta vo- 
stra censura : 

c Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti, 
t Io sette giorni a rovesciarlo, e basti (i) , 

l’ombra di Federico, sbalordita da tanta su- 
periorità e rapidità di valore , abbandona la 
spada non più contrastabile ; l’ abbandona 
senza aggiunger più sillaba, e questo silen- 
zio é il linguaggio eloquente dello stupore; 
manda dal petto im doloroeo altieeimo la- 
mento , e fuetto lamento é indizio del suo 
dispetto e nel tempo steuo della riconosciuta 
superiorità del nemico. Nondimeno avveszo 
ad essere il primo, nè sapendo accomodarsi 
a divenire il secondo; e sopraflatto per una 
parte dall’ evidenza , e per l’ altra combat- 
tuto da quell’ orgoglio che nasce da eroico 
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sentimento , quello spirito altiero fa il pos- 
sibile per non conoscerti superato; e questo 
é il motivo da voi non inteso, per cui si alza 
nell’ aria, onde verificare con gli occhi pro- 
pri un avvenimento che gli pare impossibi- 
le , dico la perdila del suo regno venuto in 
potere del suo nemico nel breve spazio di 
sette giorni. £ questi sono i pensieri, questa 
le immagiui che voi chiamate indecenti , e 
tutto per magnificare il poeta politico. Po- 
vero Gianni T I suoi panegiristi si sono fatto 
un giuoco crudele della sua albagia ; gli 
hanno messo indosso il vestimento di porpo- 
ra per mandarlo al Calvario; e non merita- 
va , che la clamide bianca per andare da 
Caifotso. 

Filzso. Badate a difendervi e non mali- 
gnate su le mie intenzioni. 

Monti. Non volete oeppur permettermi 
uu poco di compassione 7 

Fiubo. Rendetemi conto di quella melo- 
foroccia da voi usala , deirAchillini t /’o- 
moeo brando dal martel temprato Delta 
Sventura. » Voi vi siete appoggialo a Dan- 
te, là dove egli parla del bue di Falaride ; 
ma Dante ne fa uso in altro siguificalo. La 
trempe d’urne lame ne peni e’obtenir que par 
la eombinaùon du feu et de Peau, 

Monti. M’accorgo bene che Dante ed io 
siamo mal capitati. Ma ditemi un poco : se 
Dante adoperando temperare per foggiar» 
ha potuto sensatamente temperare un bue 
eolia lima , perché non potrò io temperare 
col martello una spada 7 Che nella lingua 
italiana temperare abbia molti significati , 
lo sanno i lippi e i tensori. Quando voi per 
esempio avete temperata la vostra penna 
contro di me, l’ avete voi fallo par la eom~ 
binaieon du fem et de PeauPE<\\jpado il vo- 
stro poeta politico tempera le auree corde 
delta sua lira , dove la mette 7 Nell’ acqua 
aoch’ esso e nel fuoco 7 Abbiale dunque la 
bontà di prendere il mio temperare , come 
quello deli'Aligbieri , per vocabolo equiva- 
lente a foggiare; e se vi piace di porre fra 
le metafore achillinesche il martello della 
Sventura metteteci anche il dantesco mac^ 
tello della giustizia : f La divina giuetieia 
gli martella, t Così il martello della gelo- 
sia , il martello del cuore, il martello delle 
passioni , dei quali martelli sono piene la 


{i) La eentenza di queeti verei d ap- 
poggiala alte parole del Bullettino , e il 
eignor Profeesore Brave nella eua vereio- 
ne gli ba tradotti eccelieniemenle; 

Quod libi sepleno solium Mota cxlulil anno. 


Hoc ego, silque satìs, septena luce mebam- 

Lo eteeeo peneiero et riicenlra rii Clau- 
diana nelle lodi di Stilicone; 

totidemque diebus 

Edomuit Rhfaum,quet vos poluistisliiaonia* 
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boUr^be di talli i cUmìcì ti poeti che prò- 
ttton. 

FiLtto. E che diarolo avete voi ioleto di 
diro con quella frate enehtpitrée^ innppoT- 
table in bocca del TOttro eroe. 

.... I lauri onde coprio 

Un di la fronte il tuo ligoor, miei tooo 7 

L'Empt reur det Francai* n'apat a 6e*om 
ceriaiaement de i'allrituer le* metoire* de 
Fridiric Jl. 

Monti. Non sono le TÌtiorie di Federico, 
aninia mia, ma lo tplendore di quelle villo* 
rie che loro* ad onore del grande Napoleo- 
ne. E che la gloria d' un nemico violo de* 
Tolvati al vincitore, mel dice il tento comu- 
ne, e il maggior pittore della natura Siiak* 
ipeare. Nella prima parte dell’Enrico IV , 
alto II, scena IV , una delle più belle e tli* 
mate di quell’ altissimo ingegno , il re rim- 
provera ai giovine Enrico lo tregolamenlo 
della vita di' egli conduce , e gli pone da- 
vanti agli occhi la gloria che il suo nemico 
Perej, eguale d'anni ad Enrico, ti acauista 
nel cammino dell’onore e della virtù. Udite 
Bio che risponde il pentito e magnanimo 
gioviuello: ( Si , mio Sovrano : Perej non 
t é che il mio depotilario ; tutta la gloria 
1 di' egli raccoglie , la raccoglie per me, 
t e io gliene farà render conto si rigoro- 
t so , che sarà forxato a oedermi i tuoi e* 
I cori , tolti fino all’ ultiino , sì fino al più 
> piccolo de* suoi allori i. Fatene adesso 
r applicazione , e Dio vi conceda diteerni* 
mento per farla beao. 

F atto. A présent je m'appereoi* ehe , 
non contento voi d' aver fatto di Federico 
•me, date Jt^née, la fate ancora lunga lunga- 

Mokst. Si signore, lunga lunga (i) come 
le Vostra orecchie. 


(i) // giudicare di poesia quando non 
si possedono le teorie di quest' arte^ né si 
ha la testa nutrita di sontinue buone letture 
é UH esporsi a dire spropositi quante pa>- 
Tole, Nel descrivere l' ombra di Federico 
che lunga lunga il eiel eoi capo attinge ia 
aveva per taenle la Bride di Omeroyla qua- 
le appunto tiene i piè su la terra c tocca il 
ciclo col ca(H»; e P ebbero davanti agli oc- 
chi Cailtmaeo e Firgitio prima di me: Cai- 
iimaco nella deeennione di Cerere , che 
nella sua vere sunbianna si presenta sde- 
gnata ad Erestttone: at Geret iiifaadani 
coDCepil iraiu, firlaque est dea ipsa; pe- 
dibus terraiu, capila autem roelum allln- 
fit ( Murai. I. I, Var. i, iS ); e Virgilio 


Fitaao. B di più Parete paragonala • 
Salonatao e a Belzebù di Mihon. 

Monti. Perdonotese io quel momento pa j 
una più acconcia similitudine non ho pensa* | 
lo a nessuno de’ miei censori. Ma fiaiamoti | 
perché Giobbe non ne può più. i 

Filcbo. Mi retta a dirvi che l’ antitesi , 

I 

Morto alla fama ed al rossor ■oi'vivo i 

est froide et mal à propoe. Gianni pouf i 
exprimer la mime ehose deel servi de la ; 
phrase suivante bien plus délieole , ; 

plus poètique : I 

I 

. . . . Il Prusso a cui sui crìoe < 

Il bel lauro mori di Federico. * 

II 

Monti. Quella antitesi dipinge d’nn «ole 
tratto r infelice situazione del vinto re feg- C< 
gitivo. Ma viva per la seconda volta li w- 0 
rilà 1 1’ immagine usala dal signor Giaoni i * 
più semplice , più delicata, e io noto volM- !< 
tieri il merito , che il demerito de’ miei à 

mici. In quel canto del Gianni vi sono sa- b 

coro altri dieci o dodici versi eccellenti i • 
di più un bel gruppo di tre similitudini h 7 
una sola terzina, ed é bella egualmente l’d' * 
Ira Come lalor , eoe. Sul resto messer Lv 
dovico vi prega di scrivere questi veni 

Vidi un monte di (umide vetcidie, I 

Che dentro parea aver tumulti e grida. ' ^ 

Avete altro da dirmi? ' * 

Fimo. Aspettate cb’ io riprenda il »'* 
microscopio. Oh I ecco l’ottava del diade»* 
ia tre spezzato. EUe me parati la plus bi 
zarre. Travedo il vostro pensiero , ma de- 
vevalc voi servirvi della metafora d'un ses- i 
deur de méiaux. „ 


nella celebre descrizione della Fama; | 

Ingrediturq.tole,etcaputin(eraabiUcoDdiI- { j 

Del resto etteslc metafore non bisogna fb ' 
gliarie alla lettera , e eottrarle alt' ImM- f 
ginazione , ehe tutto ingrandisee , per set- ^ 
tomeiterle alla ragione, ehe tutto rimp'^ j, 
eolisee. Colia medesima tenie con ehe àon- ^ 
no guardato o’ miei versi, guardino un pe- f 
co questi critici senza critica alP orasitae , 
sublimi fcriam sidora vertice , e redranne | 
ehe P ombra lunga lunga di Federico non , 
arriva ancora al bellico dell' omuncolo di j ( 
Penosa. I i 
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M<nm. n Pelraréa nella oancone Spirto 
Mk|i ototil ri roieea laldar il oitio dt parodiare 
b|e Te eipreaaioni più nobili , e il PaasoTanti ha 
I irt /allo anch’ esao H pottdrile per taUarti il 
more ulceralo dalla maligniti. Ma >1 ao/- 
’uft ttor» le wetre piaghe è opera disperata, sen- 
ta la eaUalura che si fa col sogo di ellebo- 
]|ia ro (■). Arde altro 7 

Fn.cso. Seco aocora h doigt <fe Dièu qui 
uap ierit. Caro.lo mille volle rifritto. - ' 

Momi. E se l'eroe francese prima di par- 
lire per l’armata avesse detio a qt^Hiuno: 
in qiieela cecità^ Mia Priueià ei vede pro- 
prio >/ dilodi Dio, o altre parole consimili, 
chiamerete voi , sciaurato I «piesta Sentenza 
^ DO cavolo mille volte rifritto? Sbrighiamoci: 
avelo altro? 

Fjuso. Bó il piega e diieendi. Qoel pie- 
ga est un pur gallioieme. Il éet vrai que le 
Dante a dtt t Dove l' arco piega au lieu de 
^ dire si piega . Peutitre pareeque t action .del 
Jj,s piegare «e éipend pus de Pare, maio de ce- 
fai qui lefairiqae; e'eel dona iei une fante 
de tangue. 

'jjj Monti, (Iddio sanlissinio ! che monne 
sproposilo ! Dante paria dell’ arco che fa la 

montagna del Purgalorio(tj,cosltii Io prcn- I 

W* 

■s«t 


de per un arco da frecce fabbricato nella' 
boilega. E questo i il giudice della scuola 
dantesca? Questo é il maestro della mia lin- 
gua? ed io mi sono costituito eoo pazienza 
davanti al suo tribunale ? ed ho potuto ri- 
spondergli? e non ho mandato in mia vece, 
ad esempio di Carlo XD , i mìei itivalra dira 
le mie ragioni? Ma finalmente sono arrivato . 
dove io voleva ). 

PARTE SERIA. • 

La lizzo in che ho dovuto entrare eoi si- 
gnor Pifabo ( e Dio perdoni a chi mi ha 
spinto in tnnta abbiezione I mi aveva allon- 
lanato alquanto da voi, dolcissimo amico e 
collega: c temo che ricomparendovi innanzi 
lordo di questa polvere non mi troviate piu 
quel di pria , cioè non indegno della vostra 
stima. Ma' eompatile : un bel tacere non à 
sempre interpretato favorevolmente. 

Allorché mi venne a notizia 1’ articolo 
contumelioso della Sèvue io stava in pro- 
cinto di partire per Doma, spinto colà da un 
dovere di gratitudme verso il più caro c be- 
nefico degli amici (3). E già l'olGciosa Gaz- 


'*** (i) Il Montaigne nel cap. de l'Amillé 

chiama la concordia fraterna soudure fra- 
'V Icniclle. Bisogna essere supremamente i- 
: P* gnoranle o matigno per condannare queste 
metafore. 

(a) P'edi Dante Pnrg. C, i3 v- 6- Che 
II*' pm piegare vaglia anche cedere , il che si 
id nega dal Critico , basti un esempio solo : 
d l'avversa parte cominciò a piagare ove il 

* Duca percosse con la sua schiera. Pecor. 

(3) Oce non si ha mezzi di soddisfare 
alla grandezza del beneficio, convien rive- 
larlo ed esporlo alta pubblica ammirazio- 
ne che sola ne può dare la ricompensa. 

* Il trailo di generosa amicizia che qui 
narrerò mi ha fatto perdonare a molte per- 

4 Udie , e voglio aver pace col eucre che mi 
rimprovera di non averlo ancora palesalo. 
s; Partendo da Roma dopo il Irai lato di 
t Tolentino , io lasciai colà nella persona 
ft del signor Lum Marconi un amicò al qua- 
li le non aveva fatto altro bene che quello di 
$ insinuarto nella benevolenza del regnante 
f Podi, atlora Cardinal Chiaramonti. Js- 
f sunto mesti alla Santa Sede, Pillibala one- 
f sta del signor Marconi , e la sua miraàiVe 
I attività negli affari gli meritarono la con- 
I hdenza e la grazia del nuovo Pontefice, per 
modo che profytando di fortunale vontbi- 
niixioni e rendendo importanti servigi al 


suo prìncipe , potè il mio amico in breve 
spazio di tempo accumulare una grande 
fortuna, di cui pare ch'egli non sappia far 
uso che per esser benefico. Nel settembre 
dell'anno scorso venula egli ad abbracciar- 
mi in Milano e qui trallcnutosi otto giorni, 
al momento di separarci mi chiama in di- 
sparte, e alla presenza dell onestissimo si- 
gnor abate Tordorò mi tiene questo discor- 
so.- c Caro Monti, ho procurato fin-ira di 
essere grato alla PruvvideHza coll' impie- 
gare lodetolmente la mia fortuna; mi sono 
ricordato di tutti quelli che nella mia oscu- 
rità mi hanno fallo del bene ; ho pagato 
a lutti la mia gratitudine ; non mi resta 
che il pagarla a voi pure , e doveva esser 
la prima. Graditene questo lieve attestato, 
e giuratemi che in ogni vostro bisogno cor- 
rerete nette braccia del vostro amico >. 
f« queste parole mi porge in mano una car- 
ta. Era un dono di S 4no **tudi romani 
f38,Soo lire di Milano ). Se sorpreso da 
questo eccesso di liberalità ebbi la fermez- 
za di rifiutarlo, e resistere a tutta la sedu- 
zione delle preghiere più potenti che la se- 
duzione del dono , il mio amico ha saputo 
in appresso trovar altri mezzi con cui no ■ 
bilmeiUe obligare , finché avrò vita, la mia 
riconoscenza. E questo era /’ ogqetio del 
mio viaggio, a! quale Co! superiore per- 
ii 
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Kella del VeUKoi nfera proDlaotcnlc annun- 
ciato «i bella ribalderia , promal (endone la 
ristampa; c la tenebrosa congre(;a era in un 
tripudio, io un giubbilo da con dirsi. La ri- 
stampa comparve dì li a puebi giorni c fu 
mandala in regalo a tulio Milano, e (ulti 

f li angoli della cilUt si videro tappezzati dei- 
avviso di questa csquisila difTamaZionc. lo 
vedeva , sapeva e taceva ; ripetendo dentro 
me stesso quelle due parole di Voltaire in 
occasione cuniimilc: mais rampe. 

Il primo a parlarmi del codIcuuIo di iJf- 

fatto libello fu il nostro K die 

caldo di vera o forte amicizia mi scongiura- 
va di noe rispondere. L’autore , soggiunse 
egli, si protesta italiano, e il sard pur trop- 
po I Sja qualunque , egli è upo sciagurato 
senza pudore c senza rimorso. Consolali : il 
pubblico è giusto , nè per Giornali cangia 
opioione , o ritira benevolenza. Ma tu per- 
derai r lina c l’altra so li vince lo sdegno. 
Leggi e disprezzo. K gettandomi il libretto 
sul tavolino, disparve. 

Quetloconiiglio consuonava perfellamen- 
te col mio proponimento , e non dissimulo 
di'io sentiva in me stesso allissima compia- 
cenza della disperazione de’ mici nemici : c 
ricordandomi del bizzarro cartellu affisso un 
giorno in Parigi : rèponse au silence de 
il/on«>ei|r de Fonteneìle , aspirava io pure 
Dei nascondigli dell' amor proprio all’ onore 
di quel carlello. 

Partilo il F. .... mi posi a leggere con 
socratica iodifferenza il mio panegirico. Fi- 
niva appena di scorrerlo, che un altro amico 
di coosuniala esperienza sopravvenne c mi 
disse : Hai saputo 1 — Sì. — Hai letto f — 
Sì. — (Jie pensi di fare? — Tacere. E preso 
il ii.io Orazio leggeva ; Me moreat cimex 
Puntthus ? 0*1 crucitr , quod V ellicel ah- 
aentrin Demetrius? L'amico si wctle a pas- 
seggiar per la camera , e dopo uno breve 
pausa ripiglia: pensaci bene : la guerra non 
è diretta a’ tuoi scritti: ma...,. — Lo veggo. 
E .seguitava a leggere ad alla voce: Pìotius 
et f'arius , Maecenas Firgilius^ve , Fal- 
gius et probet haec Oclavius optimus.— Ti 
faranno del male. — Finora non mi hanno 
fatto che del bene — Ti faranno del malo o 
non ti gioverà il voto nè di Mecenate, ne 
di Virgilio. La lite ‘è portata davanti a un 
tribunale che non udendo che il suono della 
campana nemica crederà clic la tua sia sen- 
za batocchio, e li condannerà; bisogna suo- 
narla. — Suonarla ? Ma contro chi? Il si- 


gnor Filebo ti (evi la niaicbera , e vedrò i 
t’ egli mefita duo (ocelli dì campanello, — j 
E la vitrea bile di Persio mi aveva già Islla | 
il buon umore d’ Orazio , e balzalo in piedi 
mi aggirava ancb’ io su e giù per la staou 
in direzione contraria a quella del mio eoa- 
siglialorc ; il quale fermatosi finalmente aii 
disse : non ho più clic due parole da ag- 
giungere. Queste vipere occulte, questi Pm- 
lilii non rodono la tua riputazione che per 
avvelenare la benevolenza di Mcceoale e 
d’ Augusto. Consulta il proprio tuo deetzv 
di concerto col tuo interesse , e dioiaai et 
rivedremo. — E parti. 

Rilessi allora con attenta ponderazione 
l’anìcolo delia Révue^ e vidi meglio lo sco- 
po dei colpì insidiosi che ne partivano; rià 
che questo era crivello di molle pelli, eco- 
nobbi tosto l’ odore delle laoipe italiane ; 
vidi che tulli gli sforzi si dirigevano n il; I I 
lorbidare I’ altrui buona opinione sopra di I ! 
me ; vidi finalmente apertissimo ebo tulli i , i 
materiali di quella maliziosa difTamazioiu l 
procedevano dall’ abbondante arsenale del ) 
Giaoni , a cui la Spada di Federico svivi i 
offeso il cervello. Tutto visto , tutto beie ) 
consfdcrato, tonni consiglio coll’ intima da l 
ragione c le dimandai guid agendum f > 
ragione mi disse: cerca la verità. Ma divi I 
cercarla? come trovarla senza viaggiarsi' 
no alla capanna del Paria di lagrcnal odlt l 
Indie ? Un poeta ebe cerca la verità è bei i 
altro elio Diogene con U lanterna. Noodr i 

meno cceo il modo ch’io tenni per ritrovarla > 

senza uscire della miasUaza. Spiegai Irai; i 
quillanienla sul mio tavolino da una parici i 
versi del signor Gianni, dall’altra i *e™ I 
del signor .Munti. Colla pausa e il raccDjli- ) 
mento d'un anacoreta lessi atteolìssimamea' l 
te i versi del signor Gianni ; e li trovai ia i 
coscienza mirabilmente cattivi. Colla slesn i 
pauàa e raceoglimcolo lessi attcniissiiza' i 
mente i Versi del signor Monti; c in coiein)' i 
za avrei trovalo eattivi anello questi, se pv t 
ma non avessi letto quelli del signor GiaoiU' 
Conobbi allora la verità eh’ io cercava ; ae i 
nobbi cine f animale più grosso tra quei' I 

due. Affidalo al sano disccrnimcolo del psb- I 

blico, presi il cappello , e, fermamente de- I 
liberalo 'di perseverare nel mio silenzio il* i 
scii di casa eo’ miei oecbiali sul naso, rip^ i 
tendo sempre sifffe, mais rampe-, e oU**d« , i 
gli occhi a lutti gli angoli di Milano . < 
dcre se ancor compariva il cartello di Eofr i 
tcnelle, E iinalmeotc mei sarei guadagnslvi . 


tutta la caritatevole, compagnia. 


messo darò esecuzione subito che aerò Ji- 
flUo di sdebitarmi coi signor Filebo e con 
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A 8ATBRIO 

M MB iolenviilf a 'ma 9a oasi impoo- 

■ali, che tutto ad oO tratto ti fanno perder* 
il merito delle più belle rÌ5oluxioi>i. 

Tomaio a cesai qui ti alta il tipa'rio e ti 
fieenzia la rerilù di Democrito per dar Ino* 
go a quella d’ Eraclito ) tornalo a casa, fra 
le mofle Iutiere di quell’ ordioariu , una oc 
otserro di caràttere sconosciuto coll’ im- 
pronta della Posta dr Parigi a questo indi- 
rizzo — J Monsieur Ur. Slonly poète il»- 
hen de la Lfpìon ffhon-'eur , ei chevalier 
de la Couranne de Jèr, Mtlan. — L’apro e 
la Irose del teoor (eguente. Non sopprimo 
die lo poche parole cte la discrociooe devo 
lacero. 

. i Paris ee »4 i8oj . 

> Monsieur. — N’ajant pas l'Iionncur de 
} sous connaitre pcrsoncllumcni, jc vous ui 
1 déja asscz estimé depuis long Icois, Mon- 

> sieur, pour basarder auprès de ? ous celle 
I lettre. Un arlicle fou , impudeot sicnt de 

> parallre contre roui daos I’ ancienne De- 
t cade , aujourd'liui la itdsuc , Journal ou- 
t vertement enoemi dogourernemeot. Vous 

* eo ignorez peol-étre la source ; mais la 
1 Toici ; co* connaissancct pourroot touS 

* dire nécóssaires Cet article a él6 dcrit 

1 cn italico parMonsieurLarapredj ramaio, 
y professcur de belles letlres au Collège de 
» Soresc. Il l’A ccrii ici arrant do partir pour 

> l'Espagne un nomme Biajolj.anteur d’une 
y grammaire itolienoe, ateo Monsieur iau- 
t ni puète ilalien bossu , Monsieur Bullura 
I traduclcur de l'Art poèlique de Boìleauj 

y M.M (i) ci diflerentcs aulres persoo- 

f ncs. Monsieur Barrcrc faraeiix Exeoaseo- 
y lionncl l'a traduit en francais , et un ccr- 
1 lain Monsieur Anioud l'a fait insèrcr daos 
1 la Rérue... > Si tiri un tcIo sul resto, nò 
ti alzi clic agli occhi dell'auloritù superiore, 
al cui solo segreto appartiene la confidenza 
di questo sacro deposito. 

E prima ch’io niella mano al eommonto. 
di silTatta lettera, cliiudidiiio la porta, mio 
buon amico, c a quattr'occhi discorriamola 
tranquillaincnlo cui cuore aperto l’ uno in 
faccia all’altro. Da che esistono letterati esi- 
stono guerre ; c la funesta libertà che i go- 
verni ci lasciano di sbranarci scaiiibierol- 
mcnle, è slata e sarà sempre la infelice pre- 
rogativa della nostra bella democrazia. Ma 
te la politica ba I* tuo cagioni per chiudere 


( i) Più avanti dirò le ragioni per cui 
mi e piaciuto sopprimere i/ucsio nome. ■ 
(uy Ael momento in cui scrivo mi viene 
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gli orohi tu questi scandali , i’ interna mo- 
rato del pubblico li condanna severamente. 

E quando in queste zuflè di penne vengono 
violate le leggi della decenza e dell'oneslà, 
quando la guerra si cangia in téncbroia co- 
spirazione , quando gli assalitori inrezteoo 
mascherati o vanno alla vita dell'avversario 
senza esporre la propria, la morale pubblica 
pronuncia la sua aenleaza, o scrive il oeme 
dogli aggressori tal registro degli assassini. 

Enei puro un tempo, » mio caro, noi pur* 
abbiam combattuto: ma nude erano le no- 
stro fronti, onorate le nostre armi, e non in 
mezzo alle tenebre, ma nel pìcoo merigge. 
Nè abbiam chiamalo ausiliari , nè abbiamo 
(enuta la via del tradimento, nè ci siam ve- 
nuti alle spalle vilmente insidiandoci la ri- 
putazione ; abbiamo iutomma coosumalo il 
nostro duello secondo tutte te regole doM'o- 
nore ; e dopo un piccolo sdegno ci siamo 
o;ordialmente abbracciati per non separarci 
mai più, e morire nella benedizione de'buo- 
ni. Applicate voi stesso al caso presente que- 
sti santi priocipii , e risparmiale al vostro . 
amico l'orrore di riconoscere nella condotta 
de' suoi nemici quella de’ vili più segnalati. 
Mentre voi farete nella purezza della vostra 
anima l’applìcazipne di cui vi prego, io diri 
duo parole al signor Lampredi. 

Signor professore , voi mi venite deouii- 
ziato come artefice de t article fou et impu- 
dent inserito contro di me nella Hévae ielle- 
raire. Questa denuncia mi dà il diritto d'io- 
terrogervi; e la stampa che parla da un polo 
all' altro vi porterà presto o tardi all’ orec- 
chio la mia dimanda, qualunque sia l'angolo 
' della terra che vi ricovra (a). Signor Laiu- 
predi, siete voi l'autore di quell’ articolo? 
Rispondetemi. Fino alla vostra risposta io 
terrò sospeso l'intimo mio giudìzio sopra di 
voi , e perclié possiate darla adeguato , • 
purgarvi davanti al pubblico , al cui Iribw. 
naie impunemente non si mentisce, io, fran- 
co e libero come l’ aria , vi antìcipo le ri- 
flessioni che vi aggravano e quell* che vi 
difendono. 

Se csomino il modo e i termini dfeiracc®- 
sa, 0 la probità e l'intatta morale deU’accu- 
sature che già conosco; se considero il coma 
egli ha potuto, senza volerlo, penetrare nel 
critico pandemonio da cui è uscita quell’ a- 
stuta diiTamatione , il cui oggetto è lutt’ al- 
tro che quello di far la guerra a’ mici scrit- 
ti, se pondero lìuolmento i motivi che l'boiv 


supposto che dalla Spagna egli sia peut- 
sato nell' litghilierva. 
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no ipioto • iTeUrmela , molivi procedenti 
tulli da quel nobile fdcgno che le turpi a- 
cioni risvegliano dapperluUo nel cuore della 
virlù, la mia credenza è subito determinata, 
voi ne siete l'autore. Se inlcrrogo sul vostro 
carallere la Toscana un di vostra patria , e 
poi noma , io grembo alla quale , al tempo 
delle licenze repubblicane , l’ abbondanza 
de’voslri sali satirici vi acquistò fama di lin- 
gua poco discreta ; tutta Roma e tutta l'o- 
scana mi gridano, che voi ne siete capace. 
Se leggo linalmenic il vostro Monitore Ro- 
mano , nel quale ad ogni tratto vi fate un 
crudi’lc trastullo delle più illibate riputazio- 
ni ( vizio certamente di quei tempi infelici, 
più ancora che dei Giornalisti ) , ogni pa- 
gina di quei fogli mi dice, che l’ artìcolo 
della Révu* é tutto di vostro conio. Udite 
adesso a vostra consolazione c con lo stesso 
camiorc le considerazioni clic vi difendono. 

lo quell'articolo é dctlo:/e eonnaù a pei- 
ne ifontieur Monti: ed io non sapendo per- 
suadermi che un uomo di spirito possa di- 
scemlerc alla viltà di mentire ( rifugio uni- 
ramente del perverso, o del debole), e dan- 
do intera fede a quella protesta, trovo ch’el- 
la non può esser vostra per vcrun modo , 
poiché voi conoscete perfettamente me, co- 
me io conosco perfcllamcntc voi. Il .signor 
cavaliere Azara (nome dì sempre onorala 
cd acerbissima rimembranza) fu il mezzo 
eoi quale, ricordatelo bene, voi in Firenze 
mi olferlsle spontaneamente la vostra ami- 
cizia; la quale sotto gli auspici di quel per- 
sonaggio io ococllai lietamente , peVcliò la 
cuuiisccni^a de' bei talenti è sempre un ac- 
quisto. K se la discrepanza dei morali noitri 
principii non mi consentiva di coltivarla con 
queir ardore eli’ io desiderava ( perciocclié 
senza rurmniiia dr'cosluini non può prospe 
rare r armonia dell’amicizia), nulladimcnu 
« in Firenze e in Parigi io so di non aver 
mancato giammai a veriin dovere sociale 
verso di voi ; o non polendo farvi dono del 
riiore non vi ho mai negalo quel Irihulu di 
Stima elle un buon ingegno ha sempre di- 
ritto di esigere. Dunque non avendovi io 
mai offeso, voi non potete essere l'autore di 
quell’offesa. 

Queir articolo è ima perpetua apoteosi 
del signor Gianni; e il Gjnnni poteva ccrta- 
menle aspirare alla pudica bcalilie.izionc 
se avesse calcalo lult’altra vita. Ma I vostri 
incensi non vanno punto d'accordo eoi sen- 
limcnlì che più volte mi avete iiianifeslalo 
iniorno a’ suoi meriti; r quando in Firenze, 
predente il giovine principe l.uigi Sanlacro 
ce , mi focusale U sinria delle ridìeole mil- 
laulerie del Ciaoni e dei crudeli suoi porta- 


menti eolia F&ata(lici,.dft luì prima adorals 
c poi infamata con ima satira eh« fece <r< 
roro a tutta Firenze, voi fissale nella voslri 
ragione un grado di stima , che cade ia 
manifesta contraddizione con queir ortico- 
lo. Dunque l’articolo non è vostro. 

V’ha di più. Il tenebroso autore di quella 
scritto si protesta un véritabi» italien , fai 
doit veiller tur fhonneur de ta naiiontt 
per l’opposto ( voi non potete ignorarlo) u 
vero Italiano scopre la faccia , c dice frali- 
camcnie : lon io ,• né prende a licerareii 
paese straniero la fama dei suoi fratelli iaa- 
tani. Un uomo d’ intendimento, quale voi 
siete , poteva egli non vedere chiarìtsima- 
menlc che quella iasultanle diatriba , soli 
ebe onorare , infamava il nome italiaao al 
cospetto di tutta la Francia abbastanza scaa- 
daiczzata delle nostre mutue caroilìciget 
Poteva egli non accorgersi che quell' artì- 
colo metteva il sigillo alla tesribile accou 
degli stranieri che non ravvisano negl' ili- 
liatii che altrettanti figli di Edipo T Duoigut 
l'articolo della Réeue sarà, ae il volete, la- 
voro d’ un Italiano , ma d’ un pazzo che di- 
sonora la sua nazione nell' allo mcdciiiM 
di chiamarsene lo zelatore. Dunque questa 
pazzo non c Lampredi , perché so che egli 
è partito da Parigi senza catene. Allcade 
risposta colla conferma della vostra iota 
c.cnza , di cui io stesso vi bo somministralt 
in parte le prove. 

Passo al signor Biagioli. La mìa totale 
Ignoranza intorno a questo soggetto nilia 
falUi corcare delle notìzie sopra di lui. I po- 
i-lii in Milano clic Io conoscono non tolti 
vanno d’accordo nelle informazioni. Mi ap- 
piglio allo favorevoli per non deviare dal 
mio insli/iHn di creder sempre più al bea* 
elio al iiialp, tulio die cento volte io in'ab- 


bia rticrollo pessimo friitlo della mia buuta 
fede. Stando dunque alle relazioni , io un 
congratulo primieramente col signor Bia- 
gioli , di' egli sia 1’ autore d’ una graranu- 
lica italiana, che da lutli senio lodala, e h 
■'esorto a promuovere con lutto lo sforzo ni 
Parigi lo studio del nostro idioma , di cui 
pormi v'abbia grande bisogno; da che spe 
cialmenic la lingua italiana ha cessato^ 
essere pei Francesi una lingua di necessiti 
siccome lo era allorquando rilaliainscgotvt 
a tutta l'Europa. Sii congratulo seconJu- 
nicnte col signor Biagioli , cb’ egli abbia 
voce di buon uomo, elogio più prezioso rbe 
quello di buon grammatico, ma mi condolgo 


die la sua troppo bontà abbia fallo servir* 
l’abilaziune deU'onest' uomo al conciliabolo 
de’ cattivi. La debolezza di oarallerc è lìa'" 


lima iT un brullo vizio , c il vero probo ooo 
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fa mi lega co’ triiti ; mollo meno li racco- 
glie io sua caM rennli a bella posta per di- 
vorare io segreto la vittima. delle loro vili 
palaioni. Lasciamo in pace il buon uomo e 
accostiamoci con rispetto pIP nomo tlruor- 
dinaHo. 

L'improvvisàtoreFraneescoGianni è egli 
complice della Filebiana? Ha egli sommioi- 
slraio i veleoi , di cui é sparsa ? Può egli 
avere nel cuore impellenti molivi, onde ab- 
bandonarsi a tanto impeto d’inimicisia con- 
tro di me T Io non mi permetto un giudizio 
che spella unicamente alla ragione del pub 
hlicoj ma il pabhlico per non ingannarsi ha 
bisogno di documenti. Il signor Filebo per 
troppo za/o deir onore italiano uscendo dai 
caneelli della sua critica ai è presa la liberti 
di trascorrere i vari periodi della mia vita : 
mi l>a presentalo sotto T aspetto di poeta , 
primo papale , poi rivoluzionario , poi im- 
periale ; Ila saputo senza conoscermi (ye le 
connate ó peine) notare minutamente le se- 
grete cagioni e te epoche degli scritti da 
me pubblicali. Il suo commentario non é e- 
salto ; il suggeritore si k tradito nel sugge- 
rire c )ia taciuto le verità più imporlaiili. 
Per rcllificare l'opinione del pubblico, con- 
segnerò io medesimo a questo giudice tutto 
il processo del mio dare ed avere col signor 
Gianni. Pongo sotto pone d’infamia il mio 
onore sopra la narrazione de* falli, cjie una 
sinncala pazienza è coslrella di rivelare. 

Francesco Gianni c stalo un tempo il mio 
amico. Tutta Homo n’é testimonio, c credo 
nneor vivi nella memoria de’ lloniani i bei 
versi, eli’ egli scrisse in mio lode, allorcbè 
nel teatro della Valle fu recitala una mia 
ineilioerc tragedia il (ìalentto Manfredi po- 
steiiiire airArislodemo: e la nostra uiiiicizia 
sarebbe stala durevole se le opinioni pnlili- 
elie non ci avessero separali. Partito egli da 
Iloma inopinalamrnle collo scultore Cerac- 
rlii , dopo qiialrbe anno di assenza lo rividi 
in Firenze, seguilo il trattato di Tolentino 
Taccio in quella occasione un tratto, .come 
eblaniarlo 7 ) un troll», . . . singolarissimo 
della sua inimisià, relativo al mio poemetto 
in ottava rima sull' origine delle Muse. lA 
sinsofiontt; e lo laneio perebé la narrazione 
di certe pcrlìdrc diiliciìmonlc tfova onrsLò 
di espressioni ; altronde il narrarlo coste- 
rebbe qualche amarezza a due persone one- 
slc e a me care , Publio Serpieri c Angelo 


(l) Queela ebbe rjfdto in eampagna eolio 
jU auepici di una amabilieema dennq e 
dell' in felice Gianmaria ffelmonle, e di al- 
tre oneele pereone .' e il Qianni rimoeta ia 


fai 

Petraochi , i <?nali innocenlPMrnlo sommi- 
nistrarono al Gianoi le armi di che egli si 
serv'ipcr olTendermi. Mi basta l’avcr citala 
la loro tcslimoniaoza , • di aggiungere cho 
alle istanze dello stesso Petracebi perdonai 
queir olfesa , e ebe una mezza parola di 
scusa la seppellì io una intera dimenticanza. 
Ecco il secondo periodo della mia amicizia 
col Gianni. 

' Si cosliluisce la repubblica Ci-alpina , o 
il governo mi chiama in .Milano .Segretario 
centrale degli Atfari esteri. La mia venula 
fu pronunciala co’ soliti viluperii dalle gaz- 
zette republicaiie, le quab rimproveravano 
al Direttorio la mia chiamala , siccome di 
capitale nemico della repubblica. Io amava 
la libertà ( e ehi non t' ama7| ma l'oggetto 
deiramor mio era la libertà dipintami negli 
scritti di Cicerone e Plutarco. Quella che 
trovai sugli altari io Milano mi parve una 
prostituta, e ricusai d’ adorarla. Quindi coiw 
tro di me le scomuniche dc'suoi Gierofanli, 
quindi sulla piazza del Duomo il pubblico 
rugo delia Bassvilliaiia eoU’YouDg del legs- 
slotorc Fontana, quindi nuove rollure col 
Gianni, c nuori interpositori , e nuova ri- 
conciliazione (i). 

Mi misi dunque il berretto , mi prostrai 
alla divinità imberrettata , feci intorno a 
queir idolo II mio tripudio; ne cantai lo.... 
sante virtù, divenuto io paro poeta rivolu- 
zionario , secondo l’ innocente espressione 
del signor Filebo, delirai insamma con gli 
altri c la mia conversione mi vaUeil patro- 
cinio c la grazia dei Gianni per qualche 
giorno. Ed eccoci al terzo periodo della 
nostra benevolenza , periodo tempestoso e 
il più acerbo della mia vita. 

Più mi andava iniziando nei riti repubbli- 
cani, più il mio cuore gemeva. Mi suonava- 
no nell' orecchio i bei nomi di fralellaosa e 
d’indipendenza, e non vedeva per lutto che 
persecuzioni e catene. Il Gianni non viveva 
ebe in mezzo dei gierofanli , e n' era egli 
stesso uno de’ più convulsi. Quindi la sua 
amicizia fu per me , lo confesso , mal colti- 
vata. Mondimeoo la libertà eh' io portava 
nel cuore , mi pernieltcva dì esser I’ amico 
del Gianni, lutto che separato da' miri pria- 
cipii. Ma quella del Gianni, libertà intolle- 
rante, non permetteva a lui dì amar Monti, 
ed egli fedele alla sua divinità doveva odiar- 
mi , e m’ odiava. 


tavola , pregato dì rallegrare con gualche 
improvvieo la compagnia , mi coep> ree a 
man piena di tanh fori di lode , che io mi 
tenni il più bealo uomo del mondo. 
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Il primo Indirlo eh* io m' ebbi di quetti 
odi riiuicilati fu o danno di un egregio mio 
amico, del caraliem Dionigi Slrocclii, nolo 
a tutti per le eleganti sue traduzioni dal 
greco. Lo Sirocchi era stato scritto nella 
li«ta de' legislatori. Il Gianni lo seppe lo 
calunniò (i| , e il nomo di Strocchi fu can- 
cellato. S‘ imbatte questi nel Gianni , e ca- 
duto il discorso del torto che gli renira fat- 
to, il Gianni con inaudita audacia gli dice: 
/o, ii> son quello che vi ho fallo coesore.— 
£ perché^ — Jh rehi siete amico di Menti- 

La seconda prova fu ancora più lumino- 
sa. Per mia inala sorte venni nominato dal 
Direttorio ad una Conimcasione, per la qua- 
le uomo di sole lettere non aveva nò prati- 
ca , nò talenti , e l’ avrei ricusala se il Ui- 
rcllorio non ini avesse dato un collega , al 
quale mi fece precetto in iscritto di andare 
subordinato. Egli era legislatore ed onesta 
persona fa) : ma il troppo zelo del bene lo 
spinse ad alcuni alti , che giudicali ecce- 
denti vennero denunziati al consiglio legi- 
slativo. Il Gianni amico dell'accusato si a- 
dopcró con tutte le forze perchè venisse di- 
chiaralo colpevole e per qual ragione? Per 
la medesima ebe allo Strocchi perdere 
il posto di legislatore. Lo disse il Gianni 
francamente egli stesso a quell’ incolpato : 
c Vorrei darli il mio volo-, ma non posso, 
per chi la Ina assoluzione porterebbe con 
eé anche quella di Monti i . Dopo quattro 
mesi di accanito litigio , il Consiglio pro- 
nunciò linalmentc la piena innocenza del 
mio collega. 

Deluse cosi le speranze dc’mici puri fra- 
telli , che a tulli i palli volevano la mia ro- 
vina ( 0 ignoravano che l’ onestò si perse- 


guila, ma non si uccide ) , ecco 1* infenitts 
espediente , a cui si appigliarono. E fallQ 
unico nella storia dei furori repubblicani, e 
Vuoisi udirlo con attenzione. 

Durante l’ assoluto potere di Robespierre 
io aveva scritto in Roma la Bassvilliana(3i. 
La Francia sotto quella tirannide divenati 
un inferno, mi somministrò sentimenti ed 
immagini di un certo colorito dantesco, cbs 
produsse a quei versi una qualche faiiia,s 
all* autore molte tribolazioni per opera da 
Demagoghi. E nondimeno la verità da os 
dette nella Bassvilliana non erano che smoe 
te lince a paragone di quelle che poi eoo* 
parvero io cento scritti francesi , alisrdid 
per beneficio del vero invialo di Dio, Ntfo- 
leone, alla libertà del delitto succcne quella 
della virtù. 

Ma la Batsvillianà oltraggiava la virtù 
dei Moratti e dei Robespierri. Ella era' duu* 
que al Tribunale di Gianni c di tutti i Ma* 
rattisti e Robespierristi un delitto fuordipcc 
dono : e questo delitto anteriore di quali 
tre anni all'esistenza della repubblica Cisal- 
pina , doveva essere solennemente punita 
con una legge di questa futura repubblici; 
legge espressamente ideata e perorata il al 
piovoso nel gran Consiglio e saozionalail 
5 ventoso in quello de' Seniori anno VI della 
libertà francese e primo della Cisalpinald)- 
Nel momento in cui scrivo fremendo quelli 
memorie ho davanti agli occhi il proceM 
verbale dei due Consigli c il nome e le pa* 
rolo dei promotori e sostenitori di queda 
legge crudele , c , in mezzo alf orrore cke 
mi risvegliano, sento la dolcezza della virtù 
nel lacere i loro nomi e le insensate loro 
perorazioni. Dirò solo che nel Canàglia dei 


(0 Lo Strocchi aceca scritto un piccolo 
commentario sulla vita del celebre Cardi- 
nale Jlessandro /Ubani benemerito delle bel- 
le arti. Il Gianni lo aeeuiò tT avere scritto 
il panegirico deW Eminentissimo Francesco 
Albani allora vioente. La giustizia del 
Ge-jifD'Uosfo, conosciuto F inganno, rein- 
tegró il calunnialo fra i legislatori sup- 
plenti ; ma senz' effetto, per le coWe sue- 
' cessive. 

(a) Il signor avvocalo Oliva di Cremona 
vico e sano che tulli possono interrogare. 

(3) Perché il titolo di questa Cantica 
non induca alcuno in èrrere , sarà bene il 
notare, che lungi dall' aver io insultato, 
come i maligni si studiano di far crede- 
re, alle ceneri delCinfelice BassctUe, il mio 
poema per lo contrario non é che la re- 
ligiosa redenzione di quello spirito , cui 


I f Angelo difensore conduce a vedere gU^ 
rari della sua patria prima di pres^^ 
alt’ amplesso di Dio. 

(4) Ecco la legge, i Nessuno può ezaet^ 
> impiegato , ritenuto in impùw , e in 
» lunque funzione, il quale daS’ anno 
» la libertà abbia composti e pubblieoii libn 
» diretti ad inspirare odio verso la denf 
t crazia e predilezione al governo del i 
1 dei teocratici, degli aristocratici, ece- > 

Avendo la repubblica Cisalpina adottdt 
l’Era della francese, ne seguiva che tijfd- 
la legge partendo dalt anno I della libet" 
francese , acquistava un effetto retrotUàM 
per lungo tratto di cinque anni e più outi- 
Non mancò chi facesse riflettere aqued* 
ouribite assurdo; ma lauti tmente. Si pideen 
un legate assassinio , t la Ugge fa 
nata. 
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Senior! , ore nacqne U maggior contratto 
per T accettazione di quette legge, uno dei 
tooi difentori, accioccbéoon rcttaMC alcun 
dubbio che lo icopo della medciinta ti era 
di rulminare no tolo Jodiriduo, il solo au- 
tore della Batsrilliana , l'oratore nell' im- 
pelo dell’ eloquenza lo tiianifesló eoo parole 
noicamenle applicabili a quel poema, parole 
ancor TWeetpleodenii nel procetao verbale 
di quel Contiglio ( i }. 

Caduto dal mio impiego in vigore della 
legge dei 3 ventoto, tpoglialo d’ogni civile 
prerogativa, periioo del diritto attivo dì cit-, 
tadioo, ridotto alla tola condizione di ter- 
rò, a qual partilo- appigliarono? Era tcop- 
piato in Roma a quel tempo la febbre re- 
pubblicana. Concentralo nel mio dolore cor- 
ti tubilo col pentiero a quella per me tem- 
pre cara cìiti , nella quale diciattelle anni 
di toggiorno non mai interrotto mi avevano 
procacciato e amicizie e parentele ed onori, 
e finalmenle uoa seconda patria, da me ab. 
bandonata per correre in traccia d’nna lar- 
va di liberti che doveva costarmi tanti so- 
spiri. Senza pensare ebe Roma demòcratiz- 
xata era divenuta etto pure un abisso, scritti 
subito a quel Ministro degli affari, esteri (a), 
esponendogli le mie disavventure, c la bra- 
ma di ricuperare in Roma la patria che mi 
era stata tolta in Milano. L’amico mi rispo- 
se con esultanza ; e significandomi che il 
medesimo impiego, i medesimi emolumenti, 
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eh* io perdeva in Milano , lì avrei nacqui* 
stati in Roma al tuo Boaro , m’iogmntc di 
partir subito- Mi misi dunque in procinto, e 
sarei corto in nuovo disastro che mi avreb- 
be portato alla disperazione, se non mi aves- 
sero preservato due angeli tutelari, due prc- 
slaotìssimi amici presentemente grandi Ma- 
gistrati della Corona (3j. Differita per loro 
consiglio la mia partenza, ecco altra lettera 
deir amico di Roma, che dolentissimo mi 
scriveva : c esser distrutta l'opera della sua 
amicizia: il Consolalo e le AuloriU francesi 
che il domioavano,per inique lettere venule 
da Milano contro di me, aver sospesa la 
mia chiamala; e sarei incoosolabile, mi sog- 
giungeva , te l’avviso che ve ne porgo non 
arrivasse in tempo d’ impedire la vostra 
partenza i. Oh voi che mi salvaste da quel- 
l'orribile precipizio, Paradisi, Conlaini, am- 
bedue a me cari quanto la vita 1 Senza i vo- 
stri santi consìgli sarei partito, sarei giunto 
a quella Roma che mi chiamava ; e ivi de- 
luso, tradito, abbandonalo da tulli, che pid 
mi restava ? Ois|)erarmi e morire. 

Questa ioaudila persecuzione, questo inu- 
mano disegno di non lasciarmi angolo della 
terra che mi accogliesae, mi prostrò, lo con- 
fesso, tulle le forte , colla spada del dolore 
nell'anima stetti per profferire la bestemmia 
di Bruto. La soffocò una consolante sentenza 
I di Socrate: C/i c/ei hanno tnandata /a virtù 
|a«//a ierra,ace<mpagnaia dalla tvtntura. 


( i) Ecco le tue eipreeeionl. Sen vadano 
feaeeiaii dalla reputhlicaj non gìò gli au- 
tori di qualche sonrtlucrio meschino che 
celebra i re... ma quelli che col nv' noac- 
STo Envesismo i co» colobz dsktzsco han- 
no inspiralo l' abborrimrnlo alla democra- 
zia. Da qvedle poche, dna nette e chiare pa- 
role ewerpono etidentieeimi tre caratteri 
delta legge che ei propone : t. gP individui 
eh’ ella deve perevottre tono poeti; a. gve- 
eli poeti sono danletchi ; 3. eeti tono non 
già i poeti che intpireranno , ma quelli che 
già hanno inspiralo rabborrimento alla de- 
mocrazìa. Dunque le vittime tono già deti- 
gnate; dunque lo ìeqge non ettendo più ge- 
nerate diventa ingintiittima. Di più: i poeti 
che a colori danletchi avevano dipinto i de- 
Ulti dei Demagoghi , quali erano e quanti ? 
L'opinione pubblica alt epoca di quella leg- 
ge ne indicava uno tolo , e francamente mi 
nomino. Io tolo con colore creduto dante- 
eco mi era fatto colpevole di quella pittu- 
ra: e quando pure i poeti danletchi dall’o- 
ratore incolpali di lesa democrazia f attero 
tlali più d’uno, la legge parltcolarizzando 


le vittime retlova sempre tiranna. Perché 
non rimanga più dubbio tu! vero, mitravo 
cotirelto a t'gnifcare che F oratore nn de- 
eimo, rettali i bollori repubblicani, è dive- 
nuto mio buon amico, età godo di polir di- 
re eh’ egli è una brava per tona. Piti primo 
amichevole tfogo che m pretenza di molti 
io gli feci interno al pattalo , egli eletto 
nel candore della tua eotcìenza non potè 
negarmi di ettere ttato ingannalo e tedot- 
to : e io abbracciai /' onetio pentito. 

(•) It tignar doUore Camillo Corona , 
cuore onetlittimo, e uno depiù belli e uni- 
versali talenti ch’io m’ abbia mai conosciu- 
to. Pretenlemente é in Parigi. 

(3) S. E. Giovanni Parodie!, Direttore 
delle Jcque e Strade, e gran molemalico : 
S. E. Cotlabili Conlaiat, Intendente della 
Corona , ed uno de’ più abili Amministra- 
tori del principato. Aella socratica e quo- 
tidiana scuota de! primo ho imparalo a itf. 
frire e tacere ; nella scuola dell’altro, che 
da trenta e più anni mi onora della tua he- 
nerolenza , ho imparale che la gloria del- 
F uomo untile è F luiinicizia dti tritìi. 
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Qo«sla coBtiderackme ravvÌTÓ R mio co- 
rag{;io abbatluto. La le|;ge dei 3 reiiloso 
Mreootrnilo (rop|n individui (i ) era passala 
sa silenzio ; io aveva non solo conservato il 
mio posto, ma dalla segreteria del Ministero 
steli' Estero era passato in quella del Diret- 
torio: aveva il cor lieto: mi sentiva capace 
di perdonare , e lo feci. Alla preghiera di 
un provalo e tenero amico , che ha il cuor 
belio come P ingegno , il signor cavaliere 
Appiani onore della pittura , ~id m ’ indussi 
per la tersa volta a pacilirarmi col Gianni: 
e nelle stanze del Generale Cervoni , altro 
mediatore di questa pace, per la terza volta 
abbracciai il mio mortole nemico; ma col 
cuore prevago di altri smlpi crudeli. 

Mi ad'rctto a terminare nna storia che 
nel radermi giù dalla penna mi fa battere il 
cuore e mi sconvolge.lutla la niente. 

Alfiavasione ledesra. emigrando inFran- 
eia; io trovai il Gianni in Parigi. Da princi- 
pio H nostro contegno (Vi qurlto di due che 
non si amano, né vi odiano ; che ami ad nji 
praiiro dato dal General Unwmtirusckì a 
conlem|(laiione del suo illustre cunipatriula 
General Kosciusko ebbero lungo tra MGian- 
•i e tue le potile maniere dell’ amicizia. 


(i) TSraquetU ràuigue malématico Gre- 
gorio Fontana, uno de' Legitialori. 

S. E .H tignar A/imttro Ferdinando 
Maretcaleki , di cui lutti tanno gii onori 
ben meritati , non tutti tanno ie tingolari 
benejicenze. NtlF emigrazione ilaJiana egli 
J'u liberale de' tuoi toceorti a molti infeli- 
ci. lo era Ira juetti ; e per non eziere di 
peto a veruno io viveva f' é folto nolo e mi 
Jd gloria di dirlo J di frutti raccolti colle 
tate mani tatto gli alberi nelle compagne 
di Chuniherg. Caddi ammalalo. Il sii/. Ma- 
rcsCiilvfii mi riniprvverà i/‘avrrgh laciulo 
il misero sialo in cui un Irnvara , mi volle 
al suo benefìcio. Fu esso /niriiueiile che di 
concerto eoi virtuoso signor principe Giù- 
ttwiani SI adoperò per ottenermi dal go- 
verno francese la gratificazione e tl bre- 
vetto di cui a momenti ti parlerà. 

(i) L' aggiungerà un morto che alza la 
voce per testificare ta verità. Fra molte 
carie aulogrofe dell'immortale naiuralitta 
abate Fortit etitlenli nelle mani di un tuo 
grande amico , dell' onoralo tignar Tarn- 
brani ( cullo e degno fratello della celebre 
tignerà Clotilde, che iielf Vnivertilà di Bo- 
logna tua patria onora la cattedra di greca 
letteratura J ti é trovata una nota e una 
lettera che guelV iHuttre defunto , vivente 
allora in Parigi, dirette a pertona di cre- 


lo viveva in rìtiratiiiimo a rìcs- 

vralo presso un bcncBco proteltore cd ami- 
co (*). Uo superiore comando venne a Irò- ^ 
varmì nella mia solitudine e m' iogiunw di ; 
scrivere uo Inno per la celcbrazioue delb 
vittoria di Marengo e una Cantata adiicvo; 
ci , che doveva mcllersi in musica dal cele 
bre Cberuliini , e noi fu per maocanza di 
tempo , e finalmente la parodia d’ uno spar- 
lilo da cantarsi dalla Grassigi. Per questi 
lavori la gciierositA del governo mi decretò 
la graliiicazione di i5oo franchi ; e di pii 
un breve di professore di letteratura italiana 
ocl Collegio di Fraucia ad ottime condiiio- 
ni. Venne questa voce all’ orecchio de’miri 
nemici, IVou incolpo iDdividualiucnte senu- 
no : ma io fui descritto al Ministro come M- | 
miro del nome hrancese (ed io era esule dal- 
la mia patria per l'amore della sua causap | 
venni calunniato d’ aver composto dei srrsi | 
io lode dello SuwarulT (c io gemeva lontaos 
dalla mia patria per cagione di questo Tar- 
taro). La gl alilicazioDc cd il breve furoix) 
Sospesi . 

Lascio ai non poco consapevoli di questa 
fallo I’ of;giui>gerc il rimanente (i) ; lasca 
a tutti considerare se rarlelico di tanti luici 


dita , onde eccitarla a prottggermi coa« 
le cabale de' miei malevoli. L'amicizia 
tignar Tamhroni mi concede C arbitrili ih 
guetia lettera e di fuetia noia, e io le pro- 
duco,- tignificando al pubblico che ette/*' 
no vitibili a tutti nelle manidei pottetttft- 

c Forlis au Cit. Zen. . . , 

Ce aS oivosc an. IX. 

» Vous Toilù, cilojeo, la note sur l alTairt 
j clu Ciloycn Monti anssi courlc qu’ilarl* 
a 'possihlc de la fuirc. Jc soulioile pouf I* 

I ju-tifc et pouf rhoniH'urdugouvcriicniri’t 
j qu’elle cinnienc un dénoucinenl favorabia- 
I C’esl un spctaclc afDigcuut pour quelqu ui 

> qui aime dans le méine Icmps sa maliieu- 
s reuse patrie et la FraDcc,quc de voirc* 

I qu'il y a do plus immoral ou de plus iguu* 

> ront parmi Ics Ilalicns rcfugiés obleoir def j 
1 sccours et des témoignoges decoosidrv*" 

I tiou, taudisque le petit, le très-pelit nviu- 

> bre de vérilabics gens de merito. Tornili 
» Signorelli, Lamlscrli, .Monti, languit daas 
I la misere, dans l’ oublì , ou méiuc est <z 
» bulle ù la persecutioo de quelqucs nn»*’ 

I rabica ’ 

: 

s Elitre Ics ouvrages quo MonsìeurMonl' 
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nati vivenle lerapre In Parigi può fan! (cm- 
polo di collocarti alla (cita dei diffamatori 
Italiani (jt tuit un véritable IlaUen ) che 
nei giornali della tteua Parigi ti hludiaoo 
di discreditarmi a tolto potere.' Sono stato 
l' oggetto delle incestanti pertecutioni del 
Gianni, mentre il Gianni non areta ai fian- 
chi che il solo ttimolo della gelosia di me- 
stiere : che non debbe far egli ora che la 
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clemenza sovrana ha visitato T oscurili del 
suo suddito? orti che il mio Nome benefat- 
tore non ha idcgnalo i tributi della mia im- 
potente, ma viva ed eterna riconoscenza ? 
Questo delitto doveva ricevere la tua pena, 
e io I’ ho pagata nella RévUe. 

Ma in mezzo a tante ragioni di credito 
non avrò io alcun debito col mio nemico T 
Si ; e voglio produrlo netto ed intero , vo- 


t a publid tandisqu’il vivait i Rome, le poe- 
I me célèbre sur la mori de Bativille lui fit 
I bcaucoup d'honneur. Il t’élancm daot celle 
I production de sa verve cootre le terrori- 
* tme et l’aoarchie , qui à cotte époque de- 
solaiènt la France. Dei lAchet ennemis 
lui en ont fait un crime , ò ce qu’on dit , 
i auprés du Ministre de l'Inlérieur, au mo- 
ment où le gouvernement allaitle fixer en 
’ qualitd de profetseur au Collège de Fran- 
ce. L’Iiomme qui a ose le primier dòma- 
iqucr de scélérats et Ics dévouer a l'indi- 
gnation publique , a élé accusò tCavoir é- 
erit eontre in Rèpubiique, et fon preiend 
que celle accusation à servi de prò lezio 
pour lui manquer de parole , pour lui oc- 
casioDoer dot frais et dommagei incaico- 
làbies , enfin pour ne lui poinl payer tei 
travaux 1 Dans l'éiat actuel de l'opioion , 
sotti le régue de la moderation et de la 
justice , non, il n’ett pai postible qa'on 
traile do la sorte un bomme distioquè par 
set lairns qui a costaromenl bien meriié 
dn Premier Contili , qui a pour lui le suf- 
frage de toni ce qui se irouve d'Ilalieos 
honnétes et insiruils A Paris. Il faut qu'une 
cabale tònébreuse empiile l’estimable Mi- 
nistre Chaplal de rendre justice au talens, 
A la ròptttation , aux travaux de Monsieur 
Monti, de }e tirer d’une situation alili- 
geante , de lui réaliser ce qu'on lui avail 
promis au nom du gouvernement , et par 
un ergane officiel. 

> Vons potirriez vonsimaginer,Monsieur, 
que mon tele pour Monsieur Monti a sa 
base dans d'aneiennes liaisons d’amilié,et 
que e’est avec lei yenx de ocllc-ci que je 
juge de son merito. Point de toul; aimant 
et cullivant les leltres , je conoaissait les 
talens et les ouvrages de Monti avani 
d’abbandonner l’Italie ; je ne suis devenu 
Sull ami, qu’aprés lo mallieur doni il a elé 
frappò ici par la mechancété d'uoe clique 
meprisable , mais mallieureuscment Irup 
en élat de nuire. Il iguore que dans ma 
prufunde obscuritò j’ose espòrar que j'ai 
de bonnet raisons pour me ilallor d'avoir 
associò un aulro brave et bonuòlc hommo, 


t lei que vous l'òtes , A mes scniimens. — 
s Courage ; entreprenez de lui Taire rendre 
I justice en toute ou en partie. Ceti uno 
s lAcbe digne d’une àme franche , honnéie 
s et bienfaisaote ...» 

Nola eie accompagnava la leUera. 

i Le ciloyen Vincent Monti Cisalpin, qni 
jouit depuis vinghi ansde la repntation...., 
ìut chargò par le citoyen Ministre de i’Intò- 
rieur de la composition de Iroit differene 
poemes pour la fòle de la vicloire de Ma- 
rengo , doni le deroier preseotait les plus 
graodes diOìcullés A turmonler. La réotsile 
de set travaux a^ant meritò l’approbation 
du Ministre , il lui fui annoncò par l’orgaoe 
officiel du Secròlaire generai , quo le gou- 
vernement lui avait décerné une gralifica- 
lion de i5oo franca, et lui avait eo outra 
cooféré une ebaire de littcralure italienne 
au College de France. Le méme Secròlaire 
géneral Pastura qp’on lui aurait passò dans 
le plus court delai la gralification et lebrò- 
vel. Monsieur Alonli prii det arrangemeni 
eo cooséquence; ifenvoya sa femme dòmé- 
nager en Italie : et atteodit la vérìfication 
dea deux prometses. Quellcs qu’en ayent été 
les prctexles, au lieu de les remplir, on lui 
fit annoocer quelque lemps apròs indirecte- 
menl, qu’on ne lui donnrraitplus lachaire, 
et la.gratification , prix de son.travail, sur 
la quelle ij avait droit de compier , ne lui 
fut point payiAe. Daot le cruel embarras où 
le jetait ce doublé malheur il a fait poster 
set réclamatioDS au citoyen Ministre actuel 
de riniérieur par lo canal officiel du Deputò 
Cisalpin, qui les a rònouvellòes jusqu’A deux 
foia , sant avoir de ròpòose : cò qui paralt 
inexplicable et iocompatible avec les idòes 
I qu’on a de la justice et de rhonoélelò du 
citoyeu Chaptal >• 

La noia dei povero Forti», e più le itui- 
elenze del tignar Mare*ea/chi non furono 
veme del lutto, lo ebbi Soo franchi, toccar- 
eo non piccolo 14 quelle dure mie circo- 
tlanze, 
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glio gustare la compìac^nta di ronfpssnre 
un fallo (la me commosso dopo •|l/l•ll'(■po^s 
La voce pubblica accusava il Giauni del 
danno che mi venne fatlo in Parigi; la sua 
passala comlotla, la sua perseveranza negli 
odi , r atlivilà nell' adempiere la vendetla , 
ch'egli chiama la rolultà degli Dei, me ne 
porgevano un giusto sospetto; il mio cuore, 
irritato da tante persecuzioni , fremeva ; la 
pazienza eraini divenuta insopportabile pe- 
so, l'ira della ragione dimandava uno sfogo; 
ma lo sfogo d'un cuore onorato non ollro 
passa mai i limili del decoro, e volendo of- 
fendere lascia all’olfeso la libcrU di sottrarsi 
se ha giudizio. Senza dunque nominare nes- 
suno ( chi- io ne' miei versi non ho mai fat 
to , né farci mai a’ miei nemici l’onore di 
nominarli ; e se qualcuno si é scoperto da 
sé mclicndusi a gridare pubblicamente : ii 
frrilo tonto, ne inenlpi la propria incon- 
sideratezza e il rimorso della coscienza ) 
senza abbassarmi a nominare nessuno io la- 
sciai correrà nella Masclterooiana un verso 
e mezzo allusivo o un poeta calunniatore. 
Il Gianni applicò questo tratto a sé stesso 
svelatamenlc, c rispose a quel verso e mez- 
zo con un furioso libello , c giisló a pieno 
calice ia voluttà degli Dei, il oellare della 
Vendetta; del quale, per raddoleirc l’amaro 
delle sue calunnie, io volli gustare una sola 
stilla , e avvelenai sconsiglialo I la conten- 
tezza delta mia coscienza. 

Per rallegrare il lettore contristato da 
una serie di fatti . la narrazione de’ quali 
costa al mio cuore il sacrificio d’ un me- 
rito cliv> pur mi era caro, il merito d'un 
generoso silenzio , farò un curioso quesito; 
Sari egli credibile clic il signor Gianni ab> 
hia dettate e volute e prescritte egli stesso 
le aniplis.vime lodi che lo risguardano nel- 
r articolo Filebiaoo? ISe abbandono la so 
liizionc al signor abaie Pagani di Genova. 
Ilo sotto gli occhi una lettera sua a-cerli 
amici del Gianni , impressa in Genova nel 
rj(jS c scritta con brio, nelhi quale alla 
pagina 5j 1’ autore scrive cosi : L'na sola 
vota vorrei che inculca tte al cottro poeta, 
la modettia. Non gli permettete di dire che 
le tue ottave tono tulle-migliori delle ottave 
buone de! Tatto ( figuratevi delle mie I ) e 
che avrebbe un rettore eterno te acette 
Jitiia una canzone come la più bella di Me- 
taalatio I e come una del Monti 7 per certo 
s’ impiccherebbe ). Non gli permettete di 
dire che farà ritornare l'Italia all' antico 
tfiltndore ( ehi può farlo meglio di lui ? ) ; 
ebe i tuoi verti tono immortali; che la tua 
iiniiiia è mimtira licH' eierniià ( cattivo nii- 
iiislro e basta cosi ) Chi prendesse a racco- j 


gliere le ìaltante del Gìsnni farebbe greri 
volami Delle tante di cui è piena MìIsm 
ne riporterò una sola p ed è ben giusto cii« 
se il Gianni piò volte mi ba fatto piangere, 
una volta almeno mi faccia ridere. AHorebf 
egli diede alle stampe i primi ciotpie cssti 
di un certo suo bitiarro poema , il Glassi 
iocontra un amico , e in aria tragica pia^ 
talosi sul garretto , f'a, gli dice, va e lin- 
cia tubilo il Tatto e Pdriotto ; il mio fa- 
ma è elampato E si dilegua a gran passi ci- 
me r ombra d’Achille davanti ad UiiiMsei 
boschi Gimmerii. 

Ho esposto i motivi che m’inducono a cr- 
dere il Gianni instigatore e cooperatore del- 
la Filebiana, secondo l’ avviso venutsai da 
Parigi; ho prodotta la mia querela lécoedo 
le regole ; ho messo il pubblico in islslodi 
giudicare. Tocca ad esso il decidere. Por 
siamo al resto degl’ incolpati. 

Il Bullura , quarto ingredtrele del Btn- 
caretto imbanditomi nella/ldiitie, mi ha fit- 
to sempre sembiante d’amico; e io IO di es 
sermi sempre comportato seco eoa latti i li 
goardi dovutra questo nome santissiiiis. Oi 
mi ha dunque staccato dalla sua affecioacl 
Chi r ha spinto ad armarsi eontra il sac e 
mico, coatra di me, che. non ho mai lasciai) 
oziosa ia mia benevolenza verso di lui? cm- 
Ira di me che più volle in Parigi ho daV 
impulso per lui alla commiseraziooo d’n 
rispettabile personaggio, di cui egli oifefldi 
adesso l'amico? E perché lìaalmanle arnsis 
a min danno sotto la bandiera d’oo uoDO) 
che lo stesso Bultura si è sempre slodislo di 
vilipendere ? [diserrò ad altri P invcsiigaf) 
le morali occulte sorgenti di queste sIrsM 
contraddizioni, e mi contenterò di cercsrl) 
nella sua poetica vanildi. 

Il Bullura mi mandò la sua traduiioor 
della poetica di Boileaa. Io glieoe feci ■ 
miei complimenti , ma il lodai parcamfolc; 
e nondimeno abbondai per quanto f 
del vero mi permetteva. Mi pregò di odo- 
pararmi perché la Direzione Generale del- 
l’ Istruzione pubblica ne acquistasse buw 
numero di esemplari per le scuole del re 
gnu. Parlai e proposi ; ma chi doveva se 
quistarli aveva buon naso. Fui domandsjs 
del mio parere su quella versione , e 
condii la mia risposta di termini generali 
od onesti senza tradire la verilé. Il Butlora 
è venuto a sapere ebe io noo ho sublijn)D 
a lutti i cieli la sua traduzione , e si é ven- 
dicalo col propormela egli stesso nell* b*' 
lera di Filebo come perfetto modello di 
sia. Non posso accettarlo perché il giudói* 
dei nostri dotti mi accerta che al tradut- 
tore di BoiJeau rimane ancora qualche par 
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M da lare per salirò dU’eoore di aiesso-poe- 
la. Il Giauoi , eh’ egli dispressa , e a) coi 
iìaoco ardisce di porsi, è un eicroate a cao' 

10 di un sorcio. 

E il signor M ? Sopprimo il nome di 

.^uealo qrsinto coospìlalore della Filobiaita , 
e contento di noe taalterc che l’ inisiale , 
onde a*rertito dalla coociooia ai ricoeosca, 

ini. f estri ngerò a dirgli: Signor M che 

v’ ho fati' io 7 Noi non ci siamo mai uè se- 
duti oc eonoeciuli. Fercbè dunque congiu- 
rate rei pure a dannp d’ un nomo che ha 
arulo bisogno di far molle diinande per sa- 
pere chi siete ? Perchd queste offese gra- 
Inile 7 Voi non a*eie nel cuore il tarlo ro- 
stente dell’ wridin poetica ; voi non aspi- 
rate neppure alla riputazUme di prosalqfre. 
So di più che i vostri poslwei sono paci- 
£ci. Perché dunque lasciarvi sedurre dai 
rabbiosi insidiatori della nna pace , della 
mia rìpttteaioDO 7 Perché non provocato di 
eeruna maniera prender parte a urna guer- 
ra sì scandalosa , e falla in .mezso afio te- 
nebre come gli assalti dei cavalieri d> stea- 
da ? Io dono i} silenzio del vostro nome pri- 
ma alla mia madernsioeie , poi ali’ amicisia 
eh' io prorosnu alla degna persona a cui ap- 
partenele; e in rtcompeiian di queste si- 
lanate chieggo nna grazia, clùeggo ohe vi 
atampiate nel cuore le seguenti poche pa- 
role. In diaeraa situazione noi serviamo am- 
bedue uno stesso governo , noi appartenia- 
mo ambedue ad una stessa e sola famiglia. 
Il nostro buon nomo ci dove dunque esser 
caro reciprocamente. E so io consacrando 
i miei pochi talenti alla gloria del mio au- 
gusto benefattore non ho saputo scriver co- 
se degne di luì ; parnii che voi partecipo 
delle medesime beneficenze e mirando al- 
r eggeilo delle mio fatiche dobbiate noo 
maUrailarmi; ma compatirmi. 

11 nome del signor Barrere Esconveoaio- 
naie mi dispensa dal lamenlarmi dell’ opera 
da lui prestala alla buona intenzione dei 
miei nemici. Lo ringrazio anzi d'avcrlo fal- 
lo, e godo di supero per pubblica fama che 
Barrere c Gianni si amano leoeramoato. E 
a me pure, e all' esimio signor cavaliere L. 
Lamberti venne un giorno esibita l'amicizia 
del signor Barrerò , e calde e replicale fu- 
rono le profferte : ma uè Lamberti né il 
Monti possedevano le prerogative necessa- 
rie per tanto acqui-to. Il signor Barrare mi 
ba punito del mio rifiuto , cd io ricevo con 
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roasegnaziuae quest’atto delta sua giustizia. 

Nell’ udire la storta della letteraria coii- 
giurazioue di tanti contro di uè solo, voi rer- 
tamenlc non potrete , mio buon Belliueili , 
non istupirc della misera condizione a cui 
sono ridotte te lettere dei neatri tempi diva- 
igitc arcua di pcrsecuziuui e d’ insulti. Lai 
critica , quella coseieaza esteriore che ci 
avverte de' nostri difetti tenuti nascenti del- 
r amor proprio , e ohe amnumend» con ur- 
banità sarebbe il massimo de' benefici , u 
jioB é ella nel cuore di quest» regno mede- 
simo un giornaliero strapazzo dell' altrui fa- 
ma T Non vedete voi la virulenza e hi rab- 
bia , colla quale costoro incessantemente si 
gettano sopra le loro vìttime senza punte 
curarsi della pubblica indignazione? 11 Gior- 
nale ebe porta il titolo dì Corriere delle 
Ikme éegii altro in sostanza cha il Cor- 
riere della jnaldieenza f Sono tre anni che 
egli mi ha fatto bersaglio delle sue con- 
tumelie , e non me solo oggetto ben picco- 
lo. , mu i primi lalenG del regno, le digoità 
primarie della Corona. 

Centra questi eccessi morali si sollevano 
tutte le anime oneste e sì guardano in viso 
maravigliate. Quando la libertà della stam- 
pa non trova un freno interiore nella pro- 
bità e nell' crubeteeoza d’ un giornalista , 
un giornale non é più l’ innocente e dilet- 
tevole pascolo della quotidiana curiosiiù , 
I ma si cangia in vile istruniciilo delle pas- 
sioni , diventa una gravissima ingiuria non 
' oootcmplata dalla legge, ma rìgorosainente 
I punita dairopioionc pubblica , clic é la tre- 
■ menda appendice di tutte le leggi, che giu- 
dica lutti senza tribunale d' appello, e uon 
perdona ad alcuno. Provocalo dal Corriere 
delle Dante, insultata in tulle te guise, esa- 
gitato sotiza riposo 1 1 ) io ho acquistalo so- 
pradi lui il funesto diritto di vendicarmi , 
e lutto il pubblico attende c desidera que- 
sta giusta vendetta , perchè desidera ii ri- 
sarcimeoto di lutti gli oltraggi sottratti alla 
giustizia governativa. La misura è colma , 
r onore mi teeta , le armi che il fatto e lu 
saolitù degli archivi mi sommioislra sono 
' infrangibili ; lo ferite di queste armi non 
v'é Esculapio che le risani, e il mio offen- 
sore le ba meritate per ogni verso. Non do- 
vrò io finalmente percuotere? No per an- 
cora. lo voglio assaporare fine all’ estremo 
della pazienza il piacere d' una virtù non 
comune ; anche una volta voglio tacerioi ; 


(il Nel momento in cui trriro (giorno pertinenze cantra di ne , eidd, credo, la 
it maggio) il pubblico età leggendo in gue- eecentesima, 

Uo eicuo giornale una delle tue tolde tm- 
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cont«nlo di dire alT incanto cha mi cimen- 
ta ; Uomo mal conalgliaio 1 Se artle posto 
in dimentieania un t5 piovoso e no g di 
masgio, non mi sforzale , ve ne prego io 
medesimo pel Tosiro meglio , non mi sfor- 
•ale a illustrare quelle due fatali giornale 
con tutto il corredo delle circostanze chele 
accompagnano. Ricordatevi che nel aS pio- 
voso siete stato il primo ad offendermi mor> 
talmente , vibrando un colpo che distrug- 
geva la mia esistenza civile , che mi ra- 
piva una patria , né mi laseiava che il ri- 
fogio della disperazione. Vi baiti che al vo- 
stro colpo inumana e colpo di fatto io non 
abbia opposto che il giusto lamento di un- 
dici sillabe senta nomarvi , le quali non pa- 
garono la centesima parte del vostro debito. 
Mon accrescete adunque , ve ne prego , la 
mia parlila di credilo. Pensate al g di mag- 
gio , e a tutta la serie degli antecedenti e 
dei conseguenti. Voi m’ intendete. Io non 
amo la voluttà degli Dei; m» la sete dei vi- 
lipendi ovunque son leggi conservatrici dei 
‘pubblico buon costume deve aver il suo ter- 
mine. Divertitevi a strapazzare unitamente 
{ miei versi , e non avrete che ringrazia- 
menti. 

• Aggiungiamo, dilettissimo Bettinelli, due 
altre parole per il Redallor Bolognese. An- 
che questo c entralo nella gran lega, e aspi- 
ra ad essere il Casca della congiura. Ma 
che direte so io pure sono costretto a escla- 
mare : tu quoque^ Brute, Jilt ml^ Le aoata- 
melie conssreinale io quel foglio cooira di 
me sono lavoro di due , che in tutta la buo- 
na fedo io contava nel numero de’ miei ami- 
ci ; c I’ uno di essi , anche dopo l’ offesa , 
mi scrisse con questo nome santissimo. Ec- 
co la bella pasta di die sono fatte le ani- 
me de’ miei 'congiurati. So queste ferite (iu 
sorivora all’uno di ossi dopo la cognizione 
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del fatto ) mi fosMro* venule da mano Mrt- 
niera , pazienza. Un giornale né dà né to- 
glie riputazione,' e tutta l’oouipoleaia delh 
passioni non distrugge mai ii decreto dtl- 
l' opinione , buona o cattiva. Ma il cons- 
derare che siSatte ingiurie partono da 9 s(t-' I 
le mani medesime che fecero un di nelli i 
mia il sacro deposito deiramicizia, da miii I 
obbligate a difendermi anziché ad innlUn 
mi, questa idea fa fremere. Di tali dae cri- 
tici, quondam amici ( se ne tacciono i nsé 
per solo riguardo alla rieordatioue dell'o- 
lica nostra benevolenza) Tuno ha fallo nh 
Spada di Federico un vomito di pnrissiae 
villanie senza pudore , e ciò cb' é peg^ 
senza morale, e mi si é inimicala perni ai 
dimenticai di lodare una suà Ode in morte 
del celebre Lodovico Savioli. L’ nitro In 
preso le armi gratuitamente e solo per so- 
duzioue ; ma non ni é abbassato ebo OM 
volta all' iusulto : si aita al contrario cm 
una pretiMisioae da Rodomonte. Rispoois ' 
ad entrambi in poche parole, e dico « pri' | 
ma : Signor Lucchese , eccovi un Gslaloi, | 
e il trattato de Jmidtia di Ciceroae : od- i 
r uno s’ imparano le creanze e i buoni co ^ 
slumi ; neiraltro il rispetto verso gli arsici 
Dico al secondo ; Signor Ravegnono, il iso 
no che avete, preso é di grande Arìftircoi 
ma i vostri denti critici sono ancora di W* 
to. Limitatevi a mordere le canzonette ddli 
ventarole : il Bardo non é pane per la «»• 
diboia d’ un bambino. 

In mezzo al gran brulicame di qnedot- 
scaridi letlcrarie , vedete, mio caro aoiicoi 
la lungo lettera che v’ ho scritta? Sarà d** 
sola? Dimandatelo al Corriere delle Dea*' 
Stato sano. 

Il vetln 
VmczKZO MonB' 


I 


Digitìzed by Goi 


k 


109 


ar 

II 

» 

lll> 

wt 

«i 

U.I 

'ili 

Itti 

OM* 

kilt 

i4F 

■tki 

OlM 

Ll'k 

«•' 

ini* 
rt > 


i(il* 

II**" 

itf** 

«!*' 

y.if 

liti' 

ii’i» 

i0‘ 

r."> 


B 1 S C O R S O 

S0PR.4 UN PASSO 

POEMA 

1)1 CALLUUilCO 

VKAOOTSO 

IDA TAl&3ffi3<D 



Il Foicolo , che nel «uo ricco comenlo turpe pacione non ti itimerà mai trariata 
alla Chtoma di Berenice ha triluppato ostai del tutta tosto che sappia esserri altre suo 
bene la ragione poetica di Callimaco e le .pari assai più colperoK. 
idee religiose domioaali io quel poema j ■ Quindi , se anche io potessi ammettere 
chiude la decimaterca delle sue Considera- che una sola fragraiKa lotte permessi alle 
rioni con una ingegnosa , ma, per mio pa- vergini , perchè , domanderei io al Votsio 
'rere , poco plausibile conghiettura. Scen- ed al Foscolo, perché di tanti odori trorali 
dcndo egli a pié pari nell* opinione del Vos- per lo coltura della persona coecedere alle 
sio, che le rergini, allontanati gli unguenti fanciulle quell’ano precisamente che era in- 
eomposli , non usassero che della schietta disio e fomento di maggior mollesxa e di 
gomma di mirra, si porla a credere che gli lusso? Leggete la nota dello Spanhemio al 
antichi, i quali chiuderano nelle favole tutta s, SS dell’ Inqo ad Apolline , e ponete at- 
ta loro teologia , mirassero colf unica con- tensione a quanto egli scrire in proposito 
cessione di questa stilla odorosa ad uno seo- della mirra, eufoi notus ac poeti» decanta^ 
po lutto morale. Estima egli dunque che tu» apud lautiore» homne» usut. Né pago 
nel cullo muliebre delle giovioelle fo*»e di questa espressione , poco appresso sog- 
eonerdnla la «itTa come per memoria del giunge : Jdde <jvod myrrka , arabica em~ 
pudor famigliare e della pietàfgUale e fra- nino , ut con»l<ù, plaula perfuti et madea- 
tema, sentimenti eccitati, com’ egli pensa, te» luxttrianlium crine» oeeurrunt »aepe és 
dalla ricordanza del tragico fine dell’ infeli- antiqui» »eripIoriòu». E lasciando stare gli 
ce figlia di Ciniro. esempi recali da questo grande erudito , e 

Se tale si fu la ment% di chilfeoe alle ver- cent’ altri che si ponop agevolmente raeco- 
gini questa leggo , a mo pare>cbe a con- gliere da* poeti , onde provare che I* uso di 
seguire il proposito suo ei prendesse una questo balsamo era proprio singolarmente 
via moHo pericolosa cd equivoca. Forse degli uomini dediti alla mollezza, vagliami 
ffl’ inganno , ma la memoria del delitto di quello citato dal medesimo Foscolo , nel 
Mirra non è di certo la più aita a suscitar duodcciiiio dell* Eneide v. gy y 
sentimenti ed immagini di pudore, hlelleva • 

anzi conto il lasciar le fanciulle nella piena da »temere corpo» 

ignoranza di quella nefanda scelleratezza, 

dalla quale non poteva mai scaturirò venia Seodviri Pkrygi» , et fendere in puloere 
guadagno per I* onestà. Perciocché tra la I erinea 

perdila dell’ ionoceosa , e la consumazione fibrato* ealido/erromyrrhaguemadenlet, 
d’ nn incette corre una serie lunghissima e 

progressiva di tante altre colpe, che una Vedete voi come il giudizioso Virgilio per 
giovine ben informata delf'ecncsso di Mirra dipingere un effeminato ricorre alla mirra 
e presa auoli’essA misefatneulc da qualche che ^i gronda giù dai oapeUi? Ua balsa- 
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mo dunque il più dispendioso et rarim 
( SpsDliemio al tuo^ citalo ) óò-planlat tì- 
l/iu partlaUm adhibitum , no balsamo fra 
gli uomini riserbalo lauli'oribus et luxu- 
rianlibut , e fra gli Dei alle chiome di A- 
pollo priocipalmente, siccome fragranza la 
più preziosa di tutte, c quiodi la più coore* 
niente ad un Dio ( ut prctettantior , et Ueo 
proinde convententior con pace del Vos- 
sio o del Foscolo, non so bene persuader- 
mi che in tanta copia di unguenti più age- 
voli a procacciarsi e più coofaoenti alla *ir- 
ginal condizione potesse essere I* unico la- 
sciato libero alle fanciulle. Né il passo- di 
Estlicr , II, I a , da cui reniamo acocrtali 
che lo belle schiare destinale al talamo di 
Assuero nc'priiui sci mesi doiranno precor- 
rente a questa onoranza oleo ungebantur 
m^rrAino, et alia zer qmbusdam pigmentie 
et aromatibue ulebantur , nè questo passo , 
io ripeto, mi ristabilisce punto la mirra nel- 
la riputazione di balsamo rerccondo; poiché 
la stessa sacra Scrittura in altro luogo pre- 
sentami nella mirra un balsamo meretricio. 
La prostituta che nel r//, 17 , de' l’rorerbi 
insidia sul far della notte in mezzo alla stra- 
da la pudicizia d' un gioranetto , fra i molti 
Rllcllamenti che impiega per adescarlo , a 
dopra quelle di dirgli clic Irorerù un letto 
lutto sparso di mirra atpersi cubile meum 
Btyrra et aloè et cinnamomo. Oltre ciò non 
mi pare che il Foscolo, altronde cosi sottile 
c copioso nel ragionare lo sue opinioni, siasi 
provveduto di sullicionlu ragione, onde fon- 
daro sulle parole di Fstber la'distinzione del 
cullo verginale dal maritale. Pcrciocclié e 
quelle parole c lutto il muliebre apparato di 
quel serraglio di vergini che altro mai pru- 
vauo fuor solamente la ralBualczza delle vo- 
lutlù d’.Vssuero? La più parte dei sacri coni 
mentatori consente nuH' opinare ebe questo 
Assuero fosse lo stesso che il famoso Dario 
liglio d' Istospo. Assoluto Mguore di cento- 
Tcnliiclle nazioni , e solito a dar banclictli 
lautissimi della durata di cento ottanta gior- 
ni , faceva ogni di per pubblici baudilori 
gridofe un premio a chiunque gli iusegnas- 
■B un nuovo piacere. Oltre un' inGnita mol- 
titudine di concubine , tenera quattrocento 
mogli in qualitd di regine, al cui trattamen- 
to assegnate venivano le città e le intere 
provincie, altre per la somaiiuistraziouc dei 
calzari c dei sandali, altre per gli ornamenti 
del capo , altre po' monili c le zone , altre 
per le clamidi e le camicie. Né questo era 
tutto. Continuamente e per tutta l'estensione 
de' suoi domini correvano negoziatori ed a- 
genti alfaceiidaU a raccogliere d' ogni ban- 
da il bar delle belle, e luviarlo al reale cou* i 


servatorio , ove ecnlìnaia e migliaia di 
faittoli , di ungitori , dì profumieri , ed ib 
tri arteGcì di mollezza per lo spazio iaters 
d’ un anno con ogni cura e argomento di 
delicatezza le lisciavano, le preperavaao 1 - 
vanli di presentarle agli abbracciamenti di 
quel mollissimo coronalo , il quale amaado 
la squisitezza possi bilo del piacere volevi 
che le membra educate alP onore de'»d 
amplessi spirassero una continua fragrann 
e soavità e gli procurassero le sensadoii 
più deliziose. Le astersioni adunqne e tutti 
i lavacri odorosi di quelle vergini non Ira- 
dovano ad altro che ad una lubrica e rdS- 
nata preparazione di voluttà. E 1 ’ uso pecu- 
liare che io ciò facevasi della mirra onl- 
r altro sigskì&oa , per mio avviso , se nos 
elio questo balsamo reputavasi, siccome 
era di fatto, lo stillato più atlivo e il più 
disponente a quell» morbidezza di latto ebe 
il lussorioio monarca desiderava. Do caso 
adunque tanto particolare, e non da murili 
principìi, ma dalia libidine originalo, sui 
parmi dovesse far regola generale dedi- 
cazione , né di morale costumanza per II 
fanciullo ; tanto più che silfalto coosueb- 
dilli io le trovo pure stabilite presso uo' al- 
tra antica nozione la più celebrala . per b 
mollezza; parlo dei Sibariti, appresso ■ quii 
era legge che pe’ solenni conviti si mu- 
dasse allo donne un anno prima l' iovilo, 
onde avessero tutto l’agio di apparecchiarsi. 

Dalle oose che sei venuto esponeodo, cbi 
pretendi , direte voi , inferire ? lo I' ho gii 
sigiiilìcitto di sopra ed ora, più chiaro lo 
spiegherò. Pretendo primieramente, che ore 
s' interdica alle vergini tutta sorta d’ ui- 
guenti, Iraone uno solo, debba riuscire du- 
rissimo il conciliare la saggezza di questo 
interdetto colla permissione d’ un balsinio 
non solarne ite il più dispendioso, ma sopra 
tutti voluttuoso, siccome appunto la mirri. 
Pretendo in secondo luogo conchiudere che, 
accordala allb stato qssrgi naie la mirra, oou 
veggo ragione, Guchò il Professor Pagu'oi 
non io dimostri, ebo non si debba accordar- 
gli I' uso pur anche di altri odori più inao^ 
centi e più comodi. Temeremo noi forse ^ 
mettere con questa condiscendenza in peri- 
colo la virtù ? Forse che la morale del gè®', 
tilessimo non coiisenle? io non lo veggo ^ 
rigorosa. Diversamente i gra'.'ì scrittori J** 
primi secoli del Cristiaocsimo avrebbero a 
torto inveito contro 1' etica de' Gentili per 
istabilire l’ evangelica; e Tertulliano pule- 
vasi risparmiare la fatica di quel suo severo 
trattalo Oe calta muliebri, e quelle sue tao- 
tc lamciitaziuiii cuulra le dounesebe delica- 
tezze. Né egli per fare che si scorgesse dii* 
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fiereati usa v<rf(a tra le ancelle del diavofo, 

0 quelle di Dio, et etf tnter aneiUat diaboli 
et Dii ditcrimen, eiorlerebbe eoo tanto ca- 
lore le marilaie o lè rergini crìotiane a non 
curare lo betlemmie e le beOir delie pagane 
oifu/d de prùlmo habitu et cultu detraha^ 
mue. Ma «e lo itudio di questo cote presso 

1 Gentili fotte lecito o no; se ronetld de’lo- 
re costumi vi fMte o no compromessa, que- 
sta è decisioee da farsi non al tribunale dei 
Cristiani, ma degli stessi Gentili. Certo è 
ebe le iOTctiive di Tertulliano e degli altri 
sacri scrittori presuppongono, ansi rendono 
manifesto, ebe le donne idolatre non repu- 
tavano la .molletta del loro cullo contraria 
punto allo spirilo della gioconda loro mora- 
le. Né ti può eredm che fanciulle deside- 
rose di notte e adoratrici di Venere, e guar* 
dingbe dal tirarsi addosso gli sdegni di que- 
sta Dea, lememero di adornarsi sull’ esem- 
pio delia Divinilé ebe invocavano ; é ansi 
da credere ebe il facessero con sentanoli- 
vo di religione, onde più uniformarsi agli 
statuti del Nume di coi imploravano la pro- 
texioee. I castighi mandati da Venere alle 
tpretxatrici del colto ano, la paura che di 
lei avevano le fanciulle, le offerte con che 
elle tludiavansi di propitiarla,sarebberoma- 
tsria di enrioso e lungo volume. Ma che nel 
sistema morale del paganesimo l’ amore del- 
r onesti ti concordasse perfettamente con 
quello della liadeua ed anche della voluUi, 
se il volete, conoscetelo primieramente da 
due passi d' Ateneo, i. i5, c. io, molto a 
proposito. Il primo é un frmnmento di Saf> 
fo che do tradotte secondo remendatione 
del Cantero approvata dal Casaubono (i) .- 

.Son di mollette amica ; 

Ma splendida e pudica 
È la face, ond’ Amore 
Per un fero garton mi tocca il core. 

L’ altro é T iscrìxione che Parrasio soleva 
porre a tutte le sue dipinture : 
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Parrasio la dipìnse, ■ csi la chiara 
Efeso é patria, di viriude e insieme 
Della molleiza e de’ piaceri amante. 

La cultura dunque del corpo e il contento 
dei sensi non erano cose presso gli aoticiii 
■n cpposilo della virtù. Né virtù conosceva* 
ne essi scompagnala affatto dalla volullA, 
senta la quale uomini sapientiasimi e per sa- 
pere chiarissimi giudicavano non poter esse- 
rené desiderabile, né gioconda la vita. Quin- 
di Sofocle nell’ Antigone : 

Goffi che dar osi a voluttù le spalle 
Non io uom vivo il tengo, 

Ma codavero vivo. 

E il sentenzioso Simonide : 

Qual impero, qual vita esser può cara 
Senza la diva volnltade in terra 7 
Saria seni’ essa degli stessi Eterni 
L' eterna vita affanno. 

E queste sentenze si predicavano aperta- 
mente non pur dai poeti, ma da’ filosoii. So- 
no celebratissime le dottrine d’Arislippo, il 
quale avendo bene considerati i due niiici e 
potentissimi stimoli posti dalia natura nel no- 
atro cuore, onde avvertirci di ciò eh’ ella 
vuole da noi, I’ avversione al dolore, e l’ at- 
Irattiv: al piacere, non giudicava del valor 
degli oggetti, che secondo le dolorose o pia- 
cevoli sensazioni che ne venivano ; e nel co- 
stante allontanamento delle prime, e nelhi 
serie continua delle seconde collocando la 
suprema mortole felicitù divenne fondatore 
di fortunata ed anche a’ di nostri applaudita 
filosofia. A' chi non son note c le calunnie e 
le lodi pmfnse per impeto di partito ai det- 
tati di Epicuro ? Sema ingolfarmi nella tri- 
ta ed inutile discussione del bene c del ma- 
le risultanti dal suo sistoma, mi farò solo a 
riOcllere che s' egli ebbe per una parte set- 
tatori indiscreti (a), che alterandone i veri 


( i) V autore delle Avventure di Saffo , 
opera legptadrietma, nel raerogliere idi- 
eperti avana poetiti di guelP ingegno divi- 
vo non ha avvertito gueelo frammento dal 
guale poteva forte pigliar partito a difen~ 
dere dalf imputazione di non eaeii amori 
ia fama , di gueìla celebre tttenturala. Due 
altri rimatugli delle poetie di Saffo s* in- 
contrano nei teeondo libro dello eteeeo A- \ 
tento, c. a e l4y ‘ nn altro finalmente di 
due bei verti, cantra un ricco ignorante, 
conerrvalici da P/atareo eul fne de' tuoi 


PreeetU eenJugaU: 

Morrai, ni vita avrà niuna il tuo nome, 
Perehi F aonie rote 
Non ti fregiar le chiome. 

(s) Parlo di guelli che eureero dopo 
la fondazione dell' Impero Romana, poiché 
dalla morte di Epicuro fino ai tempi d'An- 
gutto I eueeeeeori di guelfo filotofo, oteia i 
prefetti della tua scuola, chiamati Presì- 
I denti dell’ orto, eucredendoti xenza inler- 
I ruzione, per il non corto piriodo di aSf 
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principi oc iorormaroiio ta ripuUtiioae, per 
r altra ebbe a proaeliti ai gran numero di 
onorali e preatantiaaimi peraonaggi, che io 
mi fo coraggio a francamente aSermare , 
che la pubblica proretsiona deirepicureitmo 
non ioìameDle non era presso i savi Gentili 
il grande obbrobrio che si è voluto far cre- 
dere, ma consociavasi ami apedilamenie, 
colla pratica della virtù. Della quale esser- 
aione io vi do confermatori e garanti i più 
gravi teologi del paganesimo ; tra* quali , 
per esser breve, noe produrrò ebe l'aalo- 
ritò di un solo, ma valente per lutti, per- 
ché immacolato nelle massime dell’ onestà 
c perché non sospetto di parzialità, essendo 
settario di altra scuola, darlo di Cicerone. 
Le opere filosofiche di questo grande legi- 
slatore degli offici morali sono tutte sparse 
di allissinic lodi sopra Epicuro. Ma nel pri- 
mo dei Fini, c, 5, singolarmente ha queste 
parole; quam arbitror unum vidiste cerum, 
maximùque errcribu» hominum animoM />• 
beravtste, el omnia tradidiMie, quae porti- 
neront ad bone btateque viwndum ; e più 
avanti ha quest’ altre : nonne ei’ maximam 
graham habere debemut , qui , exaudita 
quasi voce nalurae, eie eam firme graoiter- 
oue compreAenderti, ut omnee bene eanoe 
f'n viam placataCffranquiUae, quietae,bea- 
iae vitae dedueere f Non è perciò maravi- 
glia se i più distinti e principali uomini del- 
la repubblica si recavano a gloria I' epicu- 
reismo, fedeli tutto ad un tpmpo ai coman- 
damenti della voluttà e a quelli delia virtù. 
E nella natura dei plàciti epicurei tendenti 
ad allontanare tutte le sensazioni penose e 
a stabilire l’armonia generale della socie- 
tà, trovati snbito la ragione porcili i segua- 
ci di questa scuola d’uairersale ’^nevolen- 
za non solo non erano mai in guerra tra lo- 
ro, ma legavansi anche di verace e santa 
amicizia coi settatori di tulli opposti princi- 
pi. Noi ricordiamo tuttora con tenera rive- 
renza la aiaravigliosa amistà di Bruto con 


Cassio, r uno austerissimo stoico , I* allrt 
spaccialitsirao epicureo. E che dico di que- 
sti 7 Quale amicizia più famosa e più pars, 
che quella di Cicerone stesso eoo AUicol 
B nondimeno il primo di essi filosofava sii- 
le selve dell’ accademia con Pistone e eoa , 
Socrate, e I’ altro negli orti della voluttà is 
compagnia di Epicuro. 

Spingo più oltre i miei pensameoli. Pos 
to lo sguardo sopra i molli costumi in Ah- ! 
no introdotti dopo le vittorie di Maraiau I 
di Salamina, e trovo già poste in pralm 
da' più eminenti uomini della Grecia lesi» 
sime di Epicuro prima ch‘ egli ne arehilel- 
tosse la teorìa. Lascio da parte Pericle rì 
Alcibiade suprememente voluttuosi ; I<k>* 
da parte Alesandro di cui non so se più tie- 
ne da smirarsi le virtù militari narrate la 
Quinto Curzio, o le mollezze incredibili àe | 
scritte nel duodecimo d’ Ateneo. Non diri I 
nulla nè di Timoteo, né d' Ificrale, sé à ^ 
Conqpe, né di cent’altri importantissimi p«t- ; 
sonaggi, del cui vivere dedicalo le aatidu : 
carte non tacciono. Ma che direte nell' udi- 
re Ira questi nomi Temistocle ed Aristidal 
e il primo edificarsi io Magnesia un triclisà 
sontuosissimo, e farsi spettacolo al pubblio 
sopra un bel carro in mezzo quattro evie 
bri cortigiane, e I’ altro disputare allò M- 
so Temistocle le carezze del belHssinw Sle 
sileo 7 E pazienza di questi ; ma Senofoshi 
ma Sofocle, ma Isocrate, uomini verecs*- 
dissimi, e immorsi ne’ più nobili studi! 
vi fa egli stupore P udir sospirare qurì ph- 
mo per un bardassa, e sciamare che, 
i begli occhi del suo giovinetto, la luce d* 
sa del sole gli sembra morta 7 Dell' stiro 
avete già osservato poc' anzi di' egli ih"' 
non uomini, ma cadaveri ambulanti i oe 
mici della voluttà ; della quale né pa^ 
nulo di pelo si ribellò , raccontandosi cbi 
invaghito della cortigiana Teoride esalo < 
Venere la preghiera che qui riporti*®« • 
conforto dei vecchi eh' s* iooamoraoo t 
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ami, inviolata ed intatta ite mantennero la 
dottrina. E fu tale la pereeveraaza, la con- 
cordia, il consenso di questa setta, che lo 
StamUfo non dubita di asserire di tutti in 
generale gii Epicurei ciò che dt due partf- 
colarmente, Poiistratoed Jppoelide, aveva 
già eeriite Falerio Slaseimo, cioè che la 
loro eoeietà ed amicizia pareva veracemen- 
te ipsius caelestis cuncordiae sinu gcoila, 
nutrita, ulque lioita. A'oa i da tacersi che 
la uenerazivne si de' Greci, che dei Roma- 
ni vereo Epicuro, degenerò ùi una specie 
eC idolatria. Aim solo venne onoralo di pub- | 


bUehe statue, ma eli feste solenni nelt * ' 

nic^eario della eua nascita , e dt /er* ' 
chiamate (cadi ogni ventesimo delmeie;h i 
quali religiose cerimonie erano fino et tea | 
pi di Plinio, che ne fa menzione, in ‘ 

consuetudine. Sappiamo ancora per hUi • 
che leimagini di queetogramC uomo tip*^ 
lavano in processione : vultus Ejururi p«r 
cubicula gestaiit et circumferunt secuin ; i 
sapevamo già prima da Cicerone nel pair- 
lo libro det F mi, c. i , che questa ejjìeie 
vasi di possederla non modo in tabulis,soa 
ctiam in poculia et anulii. 
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'0 di care domelle alma nadriee, 

Al alio prefiar concedi, eb« coMet 
Di garzoni ramor ipreni e gli ampletsi, 
E ti canuti torrida, a cui io langoe 
Delle membra il rigor, divino e Cretco 
Per verde gioventù brilla I* ingegno. 

Più avverate ancora e più «ingolari sono le 
meniorie pervenuteci della mollezza d’ Iso- 
crate. Dopo d' aver egli passala la sua gio- 
vinezza negli amori di Melanira, in età più 
inoltrata stimò bene quel venerabile vec- 
chio di raccoglierti in casa propria un' al- 
tra discreta ed amabile cortigiana. Colla 
quale riposandoti profumato d’ odori io tof- 
uce e màgniSco letto, seppe accoppiare coi 
raffinamenti della voluttà le leggi più seve- 
re della morale, otlimo padre di famiglia, 
ooestissimo cittadino e capo di scuola nu- 
merosissima, da cui uscirono capitani e ma- 
gitlrali e sapienti di alta riputazione. 

Da tutte le quali cose io concludo , che 
Epicuro avendo ascoltata, giusta il dello ci- 
ceroniano, la voce della natura, e contem- 
plati bene i costumi della nazione e i enn- 
talli dei l.itogno lisico eoi morale, anzi che 
creare di fantasia , nall’ altro fece piuttosto 
che ridurre a sistema U già vigenti consce- 
tudini , alla guisa appunto dei retori che 
dall’atteala osservazione sui espi d’opera 
già esistenti dell’eloquenza dedussero i pre- 
ce Iti di quest'arte. L* unico sistema di Etica 
idealo senza la norma dei costumi già sta- 
biliti fu quello di Socrate, ebe in mezzo alla 
maggior .corruttela degli Ateniesi, diede 
lutto ad un tempo la teoria e la pratica del- 
la sua divina morale premiala colla cicuta. 
E frallanlo questa morale vcramenle scesa 
dai cielo , luogi dall’ essere inlolleraute e 
nemica di ogni delicatezza e di tutta le più 
dolci afEeziooi, domesiicavasi anzi colle de- 
bolezze dell’uomo senza paura di maculare 
la purità del suo celeste carattere al fianco 
medesimo del piacere, imperocebò Socra- 
te, non solamente esortava i suoi discepoli 
a consultare spesso lo specchio, e ad aver 
enra della persona, onde dalla mondezza 
del corpo si argomentasse quella dell’ ani- 
ma , ma piacevasi ancora di frequentare i 
più galanti convegni e di prender parte ai 
loro simputii e disputare d’ amore, e, scher- 
zando sulla deformità dei suo volto, con- 


( i) N<m *0 comprender» come Ateneo , 
che ha tpigolato tutte le pecche di questo 
gr<md' uomo , non faccia parola dello etra- 
niuimo orticaio coetitusionale ineerito nel- 
la tua imma^aria repubblica arca il pre- 
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tendere di bellezza coi più arvenenli, e per 
premio al vincitore proporre il bacio di un 
bel garzone e di uu’ amabile danzatrice. A 
chi non é nota la sua iolimilà con Aspa- 
sia , dalla cui bocca gloriavasi d'avere im- 
paralo i segreti dell' eloquenza f E il suo 
dialogo con Teodola bellissima cortigiana, 
conservatoci da .Senofonte , non ci fa egli 
vedere in Socrate un discretissimo e disin- 
volto maestro d’ amore T E tranne Senocra- 
le e quell'orso di Anlistene , e altri pochi 
piuttosto sassi che uomini , quale tra i più 
graudi filmofi della Grecia , quale credè 
mai d’ avvilire la dignità del suo isliluto 
col sacrificare alle Grazie , e mostrati sen- 
sibile alle altratlive della bellezza? Trala- 
scio Epicuro intrinseco della cortigiana Ti- 
mislu e più di Leonzia e di Pitenidc, le 

a uali ardentrmentc l’amarono e cou esso 
losofarono , tralascio, dissi l’esempio di 
questo saggio, perciiò non ti dica ch’io ri- 
mette la querela dell’agnello al tribunale 
del lupo ; quantunque per comune consenso 
sia certo che Epicuro fu anima candidis- 
sima , e dopo Socrale il più iutegro de’ fi- 
losofi. Tralascio per la stessa ragione le 
cuolidenze dì Laide con Arìstippo , e i suoi 
amorazzi eoo Diogene. Ma se ricorderò la 
tenera e leale amicizia di Erpili con Ari- 
stotele, il quale moreudo generosamente la 
contemplò nel suo testamento ; se vi mo- 
strerò Nicarete che insegna a Slilpooe i mi- 
steri d’amore , e .Stilpone alT amica i mi- 
steri della dialettica ; te vi condurrò al tri- 
bunale degli Eliasii a udir Iperide che pe- 
rora la causa di Frinc , e non potendo scuo- 
tere i giudici colle armi dell’ eloquenza li 
soggioga con quelle della bellezza scopren- 
do tulio ad uo tratto il bel seno della clien- 
te ; le vT farò vedere il brutlii'timo e sa- 
pieolissimo Esopo in braccia di Redope, e 
il severissimo Euclide gittar il oompost» 
per ricrearsi colla bella Ipparele, e Speu- 
sippo e Demetrio Falcreo, e il dirino Plato- 
ne (i), e il suecidistimo Graie, tulli dal pri- 
mo all’ ullimu pagare il loro tributo alla 
voluttà senza temere di punto offendere la 
saggezza , non resterà egli defioilivamente 
deciso , che nell’ antica morale la virtù ve- 
niva faoilmenle a transazione col piacere? 
Volete di più ? Osservate quel simulacro d’A- 
more collocato nel mezzo dell’Accademia a 


mio da darti ai guerrieri più valoroti , 
ttatuendo egU che venga loro accordato 
F arbitrio dei giovani, più avvenenti. Lo 
ringratina adunque i poeti di averli giutta- 
mente eteluti da quetta turpe repuMlica, 
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canto a quello di Pallade. Egli è l* emblema 
dèlta voluttà conosciuta colla capienza e par- 
tecipante con essa delle medesime adora- 
(ioni Piacevi di vedere la voluttà in com- 
pagnia del valore? Dateuno sguardo agli 
Spartani e ai Cretcnsi, die avanti di en- 
trare in battaglia invocavano Amore con 
sacrifici: datene un altro al sacro squadrone 
di Pelopiila, else composto lutto di giovani 
amanti Puno dell’altro si precipita nella mi- 
scliia , deliberato di vincere o di morire, 
e toglie il velo all’ allegoria che fa nascere 
l’Armonia degli amori di Marte e dì Ve- 
nere. 

Raccogliendo con eìà lo vele della ornai 
troppo lunga mia digressione, io voglio per- 
suadermi d’ aver provalo abbastanza che 
presso i Gentili l'idea della virtù innestavasi 
faeìliuente còlP idea della voluttà , vinco- 
landosi I’ una c r altra non pur coi legami 
della nolura , m« eoo quelli ben anche della 
religione. E quosle verilà sono tutte a voi 
apertissime, a voi che sapendo tutto Orazio 
a inenioria (i) , sapete ancora die allor 
quando questo poeta della ragione consiglia 
i suoi amici a coronarsi di rose , a irrugia- 
darsi d’unguenti, a darsi insomma bel tem- 
po in compagnia di Bacco e di Venere, c, 
quando particolarmente scrive a Tibullo : 

3te pinquem el nitidum bene curala cute 

{vitet, 

Cum ridere voiee, Epicuri de gregge por- 

(cum, 

non egli intende por qnesio dì rinunziare 
allo regole dell’ onesto c del retto, da luì 
altrove inculcate con tanto vigore o gra- 
vità di sentenze. 

Liberala da ogni sospetto la volutlà nel 
sistema morale de' Romani e de' Greci, fi- 
giirolrti s’ ella poteva essere scandalo pres- 
so quei popoli da cui i Greci c i Romani 
imparati no avevano i rolfinamcnti? Medi!, 
Assirii , Ri-rsioni , Egiziani , nazioni tutte 
studiose del maggior diletto dei sensi; fi- 
gurnicvi se potevan volere che il senso più 
ddioafo , principale incentivo alla voluttà 
dii più forte , venisse io certo modo ad e- 
stingiicrla col Irascurarne gl' iriilamniti. 
Figuratevi insomma se , vergini destinate 


a render beati i loro possenori , potemi, 
per ìstrano decreto di quei medesimi arai 
ai educavano, lasciarle prive di quei preci- 
pui mezzi co’ quali coltivasi l’avveDeDii, 
e procurarsi quella mondezza di corpo Hk 
mirabilmente dispone alla volutlà. Hosnii- 
pre sentilo dire, che chi vuole il lìoc dei'st- 
che voIiTe i mezzi. E siccome non c veri- 
simile che si lasci inculla U pìaoladani 
si aspettano frutti desiderati , così non pir- 
mi credibile che nazioni avide del pitem 
contraddicendo a sé stesse potessero pni- 
biro lo studio dei mezzi che il psu-torisMta 

Tulle queste sono induzioni , lo ve^ 
bene , ma J’ induzione è stala c sarà psr 
sempre ottima regola d’ argomcntars ; dii 
fin une avrà senrpre più peso ohe uni ku’ 
plice cooghietlura , ché tale e nulla pini 
d appunto la supposta legge ioìbenle tilt 
vergini la libertà degli odori, presso gli >>' 
tichi. E che un tale divieto non sussisto- 
se , oltre il mollo già detto , Ire altre eoo- 
siderazieni me ao eonvineono; la primi m 
passo chiarissimo di Clemeote AlesssndrHis, 
nel secondo del Pedagogo ; /fl d/fi isii 
a mutieribui nova excogilantur ut rase 
pìebitt eupidiiati injinitam aderii eorirte 
lem gratijieentur,- que circa nimiam quon- 
dam decori pulckrique curam redolent.3^ 
que eoe quidem et tua veelimenia , ti se 
elei iiroguUte r/omoeqve luae tuffumijtd 
el aepergunt , aique adeo tei ipiai gesps- 
modum malulae olere cogunt ungueunn 
deliciae. Datemi adesso una casa oells fi** 
le si vuole che tulio spiri anguenlun^ 
Ueiae fin anche ipeae maiuiai, e ditemi ^ 
fede vostra se ad una donzella coiti ih 
marito sì poteva far colpa , non dico W 
profuoiarsi (ulta da capo a’piedi, come uM 
sposa , ma solamente del mantecarsi > ^ 
pelli; che per me tanto basta. 

Traggo la seconda indozioac dal coso* 
derare che i Gentili facendo della vol»l“ 
una polente c mass ima Dea , mescolsnss 
colla religione il bisogno medesimo del p»* 
cer« , non pud stare clie mentre raccom**" 
davano allo figliuole la riverenza di 
re; e narravano e sponevano sulle scesele 
crudeli e lunghe vendette di questo nn^ 
contro coloro che sì ardivano di spregisn*' 
non può stare, lo ripeto , che dal cullo *"• 


(i) Dal monoecrillo deli tutore non ap- 
panice a ehi egli indirizzane quello Di- 
treno, li per conseguenza quelle parole, 
ila cre-hamo di ponre con buon f,.nda- 
tnento assirire che ft sse ttl cerne OiOran- 
ni Paroditi a cui egli (Ireste It UtUte Et- 


Magiche Sul cavallo alalo d’Arsinoe, Jlfl*- 
palo in Utlano da Eraneeteo Sonzogno sei 
tSo4,- poiché etti principio tirila qcerii 
dt (‘Ite ( pog. 3S ) ir ovati quasi la meda-' 
ma espi fisie/ie, ( Nola degli Editori ). 
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wi')* Eebre delle 'faDciiiIle l' oso eschidcssero de* 
sdiK gli odori, rastìncnia de’quali sarebbe stata 
'iwi in certo modo un oltraggio al culto di Ve- 
i Tina nere ; uso inoltre onestissimo ore special- 
mente Togitasi limitarlo ai soli capelli, 
olitil La tersa mollo più forte dellP altre due , 
Kiliai mi scaturisce dall’ osserrare clie 1 ’ uso di 
stMi questi unguenti olire I' essere per gli an> 
« fiati tichi una speculasione politica , perciiè for- 
.nta mante un ramo rastissimo di rooimercio, 
i^isi abbracciava ancora il grande oggetto della 
poioa salute , facendo parte eospicua delle medi* 
ilpiM ehe preservazioni. Né giù aon- io che ve 
ggi^ h l’aflcrina , ma il già ricordato Clemente A- 
fiUri Jessandrioo , di cui eccovi le parole: Un- 
'.aoÉ guenla.tamqMam medteametuo et auxih'e u- 
Undum e/t^ et gal viret /onguea/ea exeitan- 
, ( fi da*, et adeertu* ealÀarro» et frigiditale* 
( ina al faelfdium. E più avaoti parlando dell'nn- 
, pai guento susino, dice; eti aaiem ealefaeiem, 
aperteti * , attrahen*,- httmefaeient, abster- 
geni , eie, con più altre virtù efficacissime, 
comuni pure al narcissino e al mirtino. E 
, ji.,a ohe direte se questo critioo vi attesterà che 
Ifg gli estratti odoriferr, oltre l’essere ottimi 
Mrt preservativi , ben lungi che tutti poi sieno 
incilaniPDlo ^impudicizia, ve n’ha anzi di 
quelli che portano un salutare conforto alla 
icma temperanza? Siffil enim quidem *uaves odo- 
re* qui neque caput gravarti , neque ad a- 
I ifd rnorea impellnnt neque impudieam eonjun- 
1^1 elionetn oc meretrieium eonturbernium re- 
dolerti , ted lunt uria eum temperantia *a- 
^0 lubre*, ac eerebrum quidem aluni, quando 
^ mate ojjfeelurtt fuerit, et ventricutum corro- 

baroni. E perché abbiate più chiara la sua 
opinione , poco dopo soggiunge : IVon enim 
in unguenti* id quod ad Ubidrnem provocai 
^ ^ tectandum e*t , ted id quod e*l in ei* utile 
ut elegendum. E comentando quelle parole 
^ éaWKtcnì^rK unguerUaPiu* Jaoiel mùclio- 

(*' . 

if 


i* 

li»' 

id 

fi' 

ut 

i* 

\d 

tl 


nera, spiega questo precetto: Videlicel quod 
data e*tent unguento ad uhiitalem, non ad 
toavem sensuum lilillalionem. 

Dopo l’autorità di tanto scrittore, voi mi 
dispenserete , cred’ io, dall’allcgare quella 
di DioscoriJo , quella di Pliiiiu , e di altri 
molli raccoglitori d’ erudizione : Chi però 
amasse saper più oltre in questa materia 
consulti il libro decimoqoinlo , cop. is , di 
Ateneo, il quale, premessa uno minuta no- 
menclatura degli unguenti , e quali fosse- 
ro i più commerciati e pregiati , passa a 
dir anche delia virtù loro mcdicaliva , fa- 
cendone una curiosa farmacopea, o separa- 
tamente assegoaodoli a ciascuna parte del 
corpo , secondo la dilTcrcuza delle sue mor- 
bose affezioni. 

Riconosciuti adunque gllunguenti corno 
preservativi della salute, ov'é per le fanciul- 
lo lo scandalo nell’ adoperarli 7 Ciò che loro 
si é lecito per guarire d’ un male di testa 
o di stomaco , noi sarà egli egualmente por 
prevenirlo? Non é questo anzi il consiglio 
della prndenra? Gran che ! Pitagora faceva 
precetto a’ suoi discepoli di lavarsi c profu- 
marsi frequentemente, e i nostri (ilologi con 
tutto il tormento dell’erudizione si sforzano 
dì trovar peccato che una ragazza premuro- 
sa di conservarsi bella e trovarsi un marito 
permettasi di adescarlo con qualche spruzzo 
«!' unguento sopra i capelli. E qual é alilne 
questo marito? tin Assuero, un Egiziano, un 
Persiano; qual più vi piace, tutto molle egli 
stesso d’unguenti e sparso d'udori. E di que- 
sta ragazza , qual é la religione ? quella di 
Venere. Quale la condizione? filrorale sicu- 
ramente, scai paria in coniplesso , ma re- 
gale , se vogliamo finalmente venire alla 
conclusione di quanto mi ho proposto sin 
da principio, cioè alla chioma di lìereuicA» 
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SoleTano i greci grammatici nel prolude- 
re ai loro ctucli proponi per tema dell' ora- 
xiooe il primo verso dell’ Iliade ^i){ticcome 
i nostri predicatori il memento komo) repu- 
tando essi mal aitgurale le loro scolastiche 
esercitazioni se non preodeTano religioso 
cominciamento da Omero. Non sarà dun- 
que , mi penso , cosa disconvenerole che 
ponendomi a volgarizzarlo segua io pure 
questa antica consuetudine , e prima d' in- 
noltrarmi in sì arduo testamento esponga 
lealmente alcune mie considerazioni sulla 
(liOirullA di ben tradurre io verso italiano la 
protesi di quel divino poema , onde sia ma- 
nifesla sino dal bel principio la mia poetica 
rcligioue. 

L’ira d' Achille è il soggetto unico dell’ I- 
liadc. La voce tra é la prima clic si presen- 
ta, che apre questo gran canto con maestà, 
clic fissa altamente T attenzione dell’ascol- 
tatore ; c tra nella versione dovrebbe esser 
pure la prima parola qhc ne percuote. Tra- 
duccndo Ic'ttcralnienlc corre subito sotto la 
penna per sé medesimo questo verso ; 

L’ ira, 0 Dea, canta del Pelide Achille. 

Nel circuito di questo verso racchlndesi c- 
f attamente quello d’Omero. Ma ne conserva 


egli la belletta e la dinilà f L’ esmliclH 
r ira , o De<i, canta affogato di quiUns, 
ognuna delle quali dirasn^ un’appsgfud; 
ra forte e distinta ; 4 >oi ' di tre altre vsedi 
molto seosibili , massimamente il diUssfi 
io Oca , un siffatto emistichio suona sidi 
airoreccbio; quindi mole nel cuore. 0||U' 
no ebe legge od ascolta uoa poesis, tis 
appretta sempre con lo spirito prepsrais i 
ricever nell’ anima le idee del poeta visM 
di melodia ; e in certo modo la poesis fsi 
definirsi la mtuica delle idee (t). Cieenst< 
che ben intendeva I’ effetto di qaests am 
ca, ci ba lascialo oei libri deH’Orstore pr 
crtli assai rigorosi sulla collocaiioae < 
scomparlimeoto delle parole , e chiare a 
fa comprendere che le idee , per bsonit 
belle che il nostro intelletto le eooorpiK*' 
non produrranno mai la coaveoieote >■; 
pressione in quello dell' uditore, se eoa » 
entrino accompagnale da periodo nusirrs- 
ao , che è quanto dire dall’ armonia. 

Stretto dalla ncres>ilà e dal rigore Jf'h 
sentenza non mi farei scrupolo di sauort' 
tare e due c Ire desinenze uniformi ia >■' 
verso poco osservalo e disperso in niruo* 
poema ; che anzi il gettare di quando ù 
quando nel corpo del componimento rem 
insoavi e apporentemeate negletti è fine*** 


(f) Seelo Empirico conira i Grammatici, 
eap. € e la nota ehe V accompagna. 

(a) Dico in certo modo; perché volendola 
dfjinire più rigoroeamente , direi: la poe- 
sia è la ragione personificata. Clt é piutto^ 
tto r arte di dar pertona ai peneieri , di 
alluminarli , colorirli, dipingerti , ormo- 
rizzarli colle parate , che tono P ahila e 
il tiniulacra degli tutti pentieri / f arte 
in tomma della vertifieazione che può chia- 
marti musica delle idee. Per guetto musi- 
cus pcs fu detto il piede del verta (Diomed. 
L 3 , 4>^ I u applicare se ad sludìum rausi- 
cum , cioè alla poetia , diut Tertnzio nti 


prologo del Punilor di sé stesso; e per 
to e canto , poeta e musico , intendeva Cr 
cerone la tietsa cgta nel terzo delP Or^, 
re. Che anzi Pindaro ed Orazio , e tutti t 
poeti greci e latini davano frequenteaedt 
al verta P attoluto nome di melodia : die i 
age, tibia. Regina longum Calliope melo*- 
f Hot. /. 3, Od. e il grave Catone »• 
I leva ehe tutti gli uomini nel Tutore afe*' 
tero Bit poco di melopeia : Oranes qui 1^ 
quuniur habere debeni quoddaro melos, St 
più ne detideri, vedi Jutonio, epistola n 
e * 1 . 


I^Ie 
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d! «Hs, onde far riiplenderc più Tìviuneote 
qualcb« idea priooìMle oel reno conaecn ti- 
fo , ad iisitaaioDe dell' accorto pittore, che 
per dar riaalto alla figura che più gli pre 
me , dimìouiace la luce e l' effetto delle ae- 
condarie. Ma nel primo Teatibolo delP azio- 
ne , ore il lettore intende tult’ì nervi del- 
r azione per gwdicarti, quell' emialicbio mi 
ti para dinanzi con poca grazia, e tempre 
chi mal ti presenta male ti raccomanda. 
Nondimeno le l’orecchio il condanna, la ra- 
gione l’atsoire; e tc la Tedeltù d’un tradut- 
tore in tutto il retto pud emanciparti ; pare 
che qui noi possa , né il debba senza rim 
proverò. Quell'ira, quel conio, quella /lea 
iene Ire idee elementari che alterandoti o 
. aegregandosi perderanno tempre forza e va- 
ghezza. 

Ala nell' idioma nostro , per quanto le si 
raggirino, faranno sempre uo duro sentire 
te le conservi nello stato di originale con- 
comitanza j e quando ti traduce non è più 
la lingua del tradotto, a citi ai debbano i 
primi riguardi , ma qnella del traduttore. 
Resta dunque a vedersi se torni meglio il 
sacrificare affatto lo spirito della lingua in 
coi ti traduce per salvare inviolato quello 
del lesto , o se metta più conto il conci- 
liarli ambedue eoo qualche lor piccolo sa- 
crificio, onde r uno non trioofi a spese del- 
r altro. 

Abbiani detto , né pné avervi contratto , 
che la poesia é una musica. Senza ritmo, 
senza metro , senza tatlot neuuna poesia. 
Né basta che il verso, perché sia buono, ab- 
bia la cantilena , e tutta la sua misura. Fa 
d’uopo che questa cantilena e questa misura 
procedono libere d'ogni intoppo, e che la 
sintassi emerga bella e spontanea, quale in- 
somma la chiede la naturale enunciazione 
del sentimento. Mostriamolo coll' esempio ; 

Nel mezzo del cammin di nostra vita. 
Questo verso è semplice , fluente ed armo- 


nico. He il poeta dirà : 

Di nostra vita nel cammino mezze , 

1 il reno avrà tutta la sua misura, ed anebo 
I la cantilena, «a sarà barbaro. 

Canio Tarmi pietose e il capiUne. 

[ > 

Ognuno sente il nnroero , la pienezza , la 
magnificenza di questo verso. Sconvolgi 
fotone delle parole e mclii , 

Le pietose sriui e.il capitano canto, 

e Tascoltatore dovrà tararsi gli orecchi. 

Vi ha lalvolla senteose che per la loro 
gravità ed evidenza fanno an'islanlanea ed 
alta impressione nel nostro spirito e ci per- 
cuotono d’ ammirasione senza darei tempo 
a pensare se il verso che le comprende po- 
tevasi fare più nobile e più tornito. Un poeta 
unicamente sollecito oelT energia del peo- 
siero, e nulla cifrante TaripoDia delle parole 
dirà, per esempio : 

La vita, fu Romano, ami lo tantoT 

e questo timor della morte in petto mmano 
sarà sentenza , che ed onta dei ruvido suo 
involucro, correrà netta e pungente al cuo- 
re di chi r ascolta ; e troveremo della foraa 
in quel fu ripetuto , e io grazia della nobil- 
là del concetto perdonéremo a quel duro tu 
tanto eoo cui finisce, né mancherà ehi dica 
convenientissima l’asprezzé dell’elocuzione 
alTasprezza dei teulimeolo. Ma se verrà Me- 
lastasió, e dirà; 

Ami tanto U vita, e sei Romano? 

la sentenza prenderà nuovo spirilo, si stam- 
perà profondamente nel cuore, e ci farà ac- 
corti dell' empietà con eui era stata prima 
stroixata (i|. 


(i) Per non indurre eoepette che io miri 
a condannare le traepoèiztoni, questa nota 
farà conoscere la mia mente. 

Le trasposizioni sono attissime senza 
dubbio a ioHecar un idea, e darle un gra- 
do di forza che in ei medesima non aerei- 
be , espressa correntemente : 

Ambo le mani per dolor mi marei. 

Ecco un certo fero, e belUstimo, sT un'ar- 
monia che ii sente ai fondo deiP anima , e 


di un gran eolorilo , ohe dT una sola pem- 
neliata ti fa la pittura de! disperato Ugoli- 
no i e tutto questo in nirlit delle due sem- 
piieiesime traeposisdoai del cerio e del ca- 
so obliquo. Volete coi troncare a questa 
verso i suoi nerci^ Recidete la traspoeùum- 
ne dei cerio e dite t 

ifi morsi per dolor ambo le mani. 

Il colete cersaccio da ooìaseione T Toglie- 
tegli r una e F altra trasposizione r 


Digitized by GoogL 



COniDSIAEIOIfl 


118 

Diasi ancora più lame a questa materia', 
che é di suprema importanza. Virgilio ha 
saputo arricchirsi, e tutti to saaoo , di pen- 
sieri involali in pieno meriggio a Ennio e 
Lucrezio; e ovanti Virgilio i Romani erano 
tanto lungi dal credere che le sentenze di 
Ennio potessero migliorarsi , vestendole di 
parole più scelte e più nitide , che ognuno 
ansi stupivasi della pazienta di Virgilio a 
ravvolgersi in quello stabbio. 

(guanto alte lucreziane ognuno le aveva per 
ollime ed eleganti , e por tali le si hanno 
aneora da noi. Ma si prenda Macrobio , e 
istituiscasi il paragone delle sentenze che 
Virgilio ha imitate, e quasi ad verbum tra- 
scritte non pure da Lucrezio e da Ennio , 
ma da Catullo , da Furio , da l’acuvio , da 
Accio , c da tutti i Ialini che il precedette- 
ro. Si vedrà aperlameote , che nei passare 


Mi morti ambo k mani per dolore. 

Le Iratpotizioni aluH(fue tono tpetto la 
vita del certo e della tentenza; ma ma! ado- 
prate l’ uccidono, f'ediamola in quello ver- 
ta medetitno colle parole divertamenle di- 
elribuile : 

Per dolore mi morti ambo le mani. 

Qui Ionio il verbo che il eato obUquo'tono 
Iraipoiti; ma la tentenza ha perduto gran 
parte del tuo vigore; e perehi? pecchi tut- 
ta la tua veemenza , tutta la tua evidenza 
Ita nel verbo mi morsi col quale tcoppia la 
ditperazidne. Nel verta dell' dUghteri per 
tutto il tratto ambo le mani per dolor, l'a- 
nima deir atcoltanle retta totpeta, e il cuo- 
re palpita neir aipettazione non potendo 
antivedere che debba luceedere di quelle 
mani delle quali io patto fare pm uti, tol- 
levarle al cielo, cacciarle dentro ai capel- 
li , o portarle ad altro atto conveniente ai 
dolore che mi poteiede. Viene finalmente 
quel ditperato mi morsi, e ti solleva nelTa- 
nima tutto in un punto il fremito del terró- 
re e della eompattione. Otteniamo noi per 
intero questo patetico coda trasposizióne 
che abbiamo fatta f No certamente. Il ver- 
bo adunque mi morsi trasposto nel mezzo 
della sentenza ne distrugge F effetto; traspo- 
sto alia fine la chiude mirabilmente e con 
un tratto di Michelangelo termina U qua- 
dro della disperazione. 

Mettiamo adesso questo- bel verso nelle 
mani <T una setmia di Dante, o dell' Alfieri. 
La prima per dargli d sapore e la palina 
dell unltco . fard: 


che fecero sulla bocca di quel divine poeta, 
il loro sugo e midollo rimase certamente lo 
slesto ; ma col cangiare di poche , e bene 
spesso d' una parola , prendendo la rancida 
parte del nativo loro inviluppo raddoppiaro- 
no lo splendore , e rapirono , c rapiranno 
mai sempre di maraviglia. Uno sentenza , 
un pensiero , un conccUo , un' idea qualun- 
que siasi è dunque come la gemma di Gol- 
conda c di Vmpur, a cui va tolta la scorza 
e applicala la rota , perchè sfolgori ed av- 
verta subito del suo valore I’ occhio di chi 
la mira (i). Nè parrai sano giudizio il le- 
garla nel ferro, nè il portarla grezza nel di- 
to , aspettando che il riguardante piglila 
leale e la lutrina per apprezzarla. Odo ob- 
bicltarroisi il detto già divulgato d’un gran- 
de ingegno; pensar Ufo. Colla fronte per 
terra rispondo il fiiosòjb fa pensare; ilpoe- 


Ambo le man per lo dolor mi morsi, 
o per far peggio. 

Per lo dolor le mani ambo mi morti, 

o neir uno o neW altro eato renderà affet- 
talo il linguaggio della passione , tempre 
abborrente dalle maniere di esprimersi rb 
fietiute. 

E la teimia delP Alfieri f Per troppa cer- 
care la rapidità delP espressione leverà ad 
ambo la roani F articolo, vi caccerd dentro 
un belF i colf apostrofo, che vorrà dir io, 
raddoppierà questo pronome per crescere 
un grado di rabbia alF allo del mordere, e 
eoi denti stretti dirà : 

Per dolor tqnbe mani T mi morti, io ; 

e le colonne si romperanno dal ridere. 

Se questa nota cadrà sotto gli occhi (tun 
giovine che ti eserciti nella dijjtcilissima 
arte del ben poetare, vedrà con che poco 
et alteri la bellezza delle sentenze, e prue- 
sectum decics castlgabit ad unguem i tuoi 
versi. 

Coneludo. La trasposizione si adoperi, 
ma sia spontanea e naturale. Il troppo stu- 
diaria ne fa tentire la ricercatezza, e uno 
stile ricercato è tempre cattivo. Dante ne 
fa rarissimo uso. Nominativo, verbo, ac- 
cusativo ; ecco il tuo solito. E nondimeno 
qual forza, qual precisione l 

(i) Ebcludasi da questa regola generale 
la satira, e F epigramma, net quali compo- 
nimenti F aculeo della sentenza deve punr 
gere di toppiatto. 
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la fa tentìrt. E raomó cesta di sentire 
quando comincia a ragionare , diceva pro- 
toodamenle Gian Giacomo. 

Dal fio qui dello , ogni nostro scrittore , 
cbe ben intenda l’ indole della sua lingua 
(di questa lingua , ehe naia divina bella 
gran mente dell'Aligliieri, c poscia educata 
da eenio e dugenlo altri sommi maestri del 
buono siile , non bo bisogno né di puntelli , 
nè di conati , né di caricature ood* essere 
concisa, forte, e magnifica, e che ben ma 
neggiata da chi ben la conosca e abbondi 
di gusto non cede a veruna delle moderne 
né di vigore, né di preokionc e mille volte 
le supera di dolcezza, di splendore, di cnk- 
riio, e di maravigUosa flessibilità a tutti ì 
caratteri delle passioni ) ogni Italiano , io 
dice, che non voglia rctidersi traditore del- 
la sua lingua, sentirà l'importanza di dare 
al pensiero la più lucida e libera vesto che 
sia possibile, onde corra spedilo , o si apra 
la ria nel santuario dell’ anima senza farne 
strider le porle ; intendo dire senza Iscera- 
liane d’orecchio. La lingua italiana (e par- 
lo preeipnamenle della poetica ) é la Giuno- 
ne d’Omcro. Grandi occhi, forme maestose, 
incesso regale , e paludamento di porpora. 
La degraderebbe il velo lascivo di Taide , 
ma la deturperebbe 1’ inspido saio di Dio- 
gene; e i nostri padri ci hanno lasciala im- 
mensa ricchezza di finissime lane per ben 
vestirla. Basta aver latto e saperle sceglie- 
K ; e sempre bene si sceglierà, se la pos- 
•ione verrà dal cuore, non dalla testa. 

Applicando questi principii al primo no- 
dro proposito, non dico io già che il verso 
io questione 

L’ ira, o Dea, canta del Pelide Achille, 

ben lontano dal meritare disprezzo non ab- 
bia anzi in sé stesso, c nel suo spartano an- 
damento una corta aria di gravità, che im- 
pone rispetto considerala la sua perfetta 
eorrispondoDza col lesto ; e confesso di es- 
tere stalo fortemeote tentalo di ritenerlo 
nella mia traduzione. Ripeto soltanto che 
urlando egli sensibilmente le regole della 
esdeoia italiana e venendo alla tosta degli 
stiri , mi fa temere che il lettore non si di- 
igosli e rimanga mal prevenuto sul rima- 
nente. bel resto uu Iradullurc di piu corog 


(0 Più conforme alP inUrpretazione di 
leni gli etpoiiiori ed anche più temperalo 
earehbe i addietiivo esiziosa. h/a esizioso ed 
eiùionohdiisimi latinismi^non hanno aneor 
coiuejuiio gli onori deità Crutea a canto 
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gio, che non non lo, e cbe niente si curi di 
presentarsi bruscamente ol suo giudice, bea 
certo di ricuperarne in appresso la grazia 
coll' evidenza o la severità d’un poetare 
caldo e maschile ,. un tal traduttore può di- 
spensarsi , mi credo da questi scrupoli. Ma 
io e per la cosciensa della mia dcbolcrza, e 
per quell’ odio mortale che Virgilio mi ha 
inspirato contro il verso privo di numero, e 
pel timore che gli orecchi italiani non mi 
sappiano perdonare al primo aprire di boc- 
ca un’ intonazione viziosa con una lingua 
tutta armonia, io lasceró gridare la logica, 
considerando che la poesia non c lutto aOar 
di ragione , ma di ragione e di senso nel 
tempo stesso, e seguendo la voluttà defl’o- 
reechio darò bando al verso in contrasto, ri- 
cordandomi le brulle bocche di Minerva che 
suona la piva. 

Ma la natura dell’ endecasillabo italiano 
più assai ristretto cbe l’esametro greco e Ia- 
lino non consente che tra, canta, c Dea col 
resto del Pelide dchille si conservioo dentro 
i confioi di un solo verso senza cadere ia 
quella spiacente monotonia. Farmi adunque 
indispensabile Cosa il disgiungere queste tre 
idee, c portarne una al secondo colla mino- 
re offesa del gusto che sia possibile. Di mol- 
te guise, con cho.bo adempito questo Iraslo- 
cameolo,soltopongo alla perspicacia del mio 
lettore le due che mi sono sembrale le me- 
no infelici , e aggiungerò sopra di esse lo 
mie censure. 

L’Ira mi canta del Pelide Achille 

Sterminatrice , o Dea. 

In questa versione é la Dea, che dal primo 
verso salta al secondo. Tutte le altre parole 
sono alla testuale loro situazione ; l’ addicl- 
tivo eterminatriee (■) oltre il rispondere 
pienamente all’omerico, ritiene anche fan- 
damento del testo con la franca trasposizio- 
ne che Omero gli ha data , e clic il bell* i- 
dioma italiano egregiamente comporla , o 
venustà n'acquista e vigore. Ma quella Dea 
dilungasi troppo dal posto in che l' impeto 
naiurale dell’ invocazione la collocava. Se 
no scnie lo stento, e ciò basti per eliminare 
questa versione. 

Più disinvolta ed ingenua giudico la se- 
guente : 


n/resìziale di Frate Giordano, Nondimeno 
esizioso, ed esizio usarono freguenleinenie 
Nicolò Liiumio, f'auato da Longiano, An~ 
Ionio Olivieri, e il castigato autore de! Cor' 
tigiano, tulli serillori del cinguecenlo. 


Digitized by (sj vJ oglc 



CORSI D>IU<IOin 


ISO 

Cantami , o Diva , del Pelidc Aciàne 

L’ ira fune^. 

Qui r ira perde gli é vero la Mia preemi* 
nenza; ma l’idea che prende il tuo luogo é 
«jurlla del canto, idea cardinale ancor essa, 
e la prima che dA oomincìameiito alla lem- 
pre Mila Gerusalemme. Cosi Orazio nella 
portica , Iraducendo per incidenza la prò* 
tati deir Oditaea , sbalza via dal primo po- 
sto r idea dell' eroe per sostiinirvi quel- 
la del ranto : die mihi , Muta , ni'riun. 
L’oraziano, die miài. Muta nell' Odissea 
e a capello il mio Cantami, o Diva nel- 
r Iliade. 

L'addieitivo funetta sombreri ohe non 
vaglia a tutto ngore quello di Omero, ma 
il vale certamente più che l’atroce, il cru- 
dele , 'Afatale prescelto da altri traduttori 
di grido. Anello il Salvioi l'ha prererito. Un 
amico di squisitissimo gusto , il Professor 
Cavaliere L. Lamberti, io vece d’ ira fune- 
tta , mi suggeriva tra omicida, e il consi- 
glio di un tanto conoscitore della nostra lin- 
gua ha per me molto peso. Ma due ragioni 
mi dissuadono. E la prima ti è che adopran- 
do ira omicida, il contenuto dei terzo verso 
mandò alP Orco anzi tempo molte anime 
forti d" eroi diventerebbe nulla più che una 
ripetizione e un comenlo della stessa idea. 
1<B seconda i poi che funetta nel suo vero 
significato vale affertnt funut , mortifera, 
portante strage e roina. Gcerone che ben 
ponderava le sue parole non seppe dare al- 
tro epiteto che questo alla mannaia omicida 
di Verro : Qui ad C- Ferrit nefandam im- 
foanùatem, et ad ejut teeurem funettam 
tereaii tutti; e funetta latroeinia chiamù i 
ruhamenti fatti eon uccisione. Similmente 
funetle armi, funesti veleni, funesti ferite, 
in vece di mortali, disse Ovidio in più luo- 
ghi ; e Lucrezio funesti campi le pianure 
dell' Attica coperte di morti per pestilenza, 
I. VI, ii36 ; 

Mortifer aestut 

Finibu' CecropHt fantttee reddidit agrot. 

Ritengo adunque Arayunes/a perché abbrac- 
cia la s(e^^a idea che I' ira omicida senza 
particnlarizzarla, e anticiparmi quella che 
si sviluppa nel terzo verso. 

Finalmente la riunione di funesta con 
ira può sembrare che diminuisca si al so- 
staolivn che airaddielliro quella vivezzaclie 
disgiunti mantengono, l’uno piantalo al prin- 
cipio del primo verso, l'allro all’ entrar del 
secondo. Ma la sintassi ii’ esce più sempli- 
ce, e col liuuire queste due idee tughe loru | 


quell’ aria di fasto e d’ orgoglio, che assu- 
merebbero presentandosi separate. 

Beno o male ho data ragione del perché 
mi SODO attenuto a questa versione senza 
prelendere d* aver fatto meglio degli altri. 
Dirò adesso il difello che parmi di ravvisa- 
re in quello del Sslvini, del Maffei, del Ri- 
dolfi, del Ceruti e del Cesarotti. 

Lo sdegno canta del Fetide Achille, 

O Dea, funesto. 

Sàlviri. 

Anche il Salvini ha sentila la necessilA di 
scompagnare le tre idee ejementarì , e ira- 
sporlarne una al secondo. È toccalo alla Dea 
l’andarsene dal suo posto; né il Salvia! per 
mio avviso l'ha traslocata sgrasialmeole. Ma 
sdegno non mi dipinge quella sregolata per- 
turbazione di anima , che ad occhi chiusi , 
sìceome l'ira, cerca vendetta e fe’dire ad 
Oraiio ira furor breoit ut; sentenza am- 
pliata poi dal Petrarca, 

Iraé un breve furore, e chi noi frena, 

Un furor lungo, 

quale appunto l’ira di Achille. Lo sdegno 
insomma é un grado di collera che si pud 
accompagnare benissimo colla ragione , e 
sdegno guerriero della ragione cauiova l’a- 
nima calda del Tasso, il qaale sapeva la lin- 
gua del Sentimento un po'meglio dei gelati 
pedanti che lo straziavano. L’ira al contra- 
rio perdo aSsIlo di vista i confini della ra- 
gione e sta su quelli della forsennsleua. 
Quam bene Enniut tram initium use dixit 
insaniae sorivea Cicerone nel quarto delle 
Tuacolane; e quando noi diciamo iradi Dio, 
noi facciamo a rigor dì termini uo matto 
ollraggie alla DivinilA, prendendola in sen- 
so di un affetto che perlnrba. 

Canla lo sdegno del Peliade Achille, 

0 Diva, atroce sdegno. 

Marni. 

L’antorilA di lanl’nomo non mi toglie ileo- 
roggio di dar al suo sdegno recoezìone già 
data a quello del Salvioi. L’addieitivo utro- 
ce é infedele, né porta esizio e ruina come 
l'omerico. Ardisco ancora chiamar viziosa 
lo ripetizione di sdegno. La prolasi deve es- 
sere semplicissima ; e un artificio relorico 
non può che guastarla Non comprendo pai 
imperché del Fehade in vece òx Fetide- Far- 
se il Maffei l'avrA messo per mutar qualche 
cosa ai verso salviuiano copiala di nrlla, u 
piuUotIo per grecizzare. Ma Feltdet dissoro 
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iraiprc tatti i latiov, e Ptlide |[1i eretti le- 
liltimi dei Ialini i poeti italiani, come Al- 
ctd«, Airide, Tidide, da Alceo, Aireo, Ti- 
deo, e ria diccorreodo. Se inoltre Fedro d 
buon giudice , Peliade é generato non di 
Pekc , ma di Ptlia, padre di quelle (lolle 
cbe ingannale da Medea fecero in pezzi 
quel aliterò. Ecco il lesto di Fedro , I. 4 i 
far, 7 : 

Nimfue el tvperbi lugtl Aeeiate domvs. 

Et repna Pttitu ace/ere Uedtae jaetnt, 
Qu«e , tatvnm mgenium vari» invclvtnt 

mod», 

llh'e per artvt,frmtri* taplietiii fugam, 

Hk eatde patri* Priiadum in/eeit manua. 

Bo riportato intero il pasto di Fedro per 
Dotare alla parola /V/nw due enlori del For- 
oellini da non tacerti. E I’ uno ti è f aver 
(gii preso quéste Peliodi per figlie di Pelea, 
e ciò ch'é pfd strano . l'arer io prora citalo 
r esempio di Fedro, bbo eridentemenle le 
denota per figlie di Peh'a rieordando la pa- 
terna loro camificina. L* altro é l’ erronea 
itterprclatiooe ch’egli dd a quel terso d’O- 
ridio. 

Trmteal Aetareim Peliat Aatta lalua: 

Aoe est, spiega II FbrcolKni, Aatta AehiUit 
fili Pelei , arendo prime annunzialo che 
Peliat è patrooomico femminino deriraliVo 
di Pelea. Faliisiimo. L' addielliro Peliat 
colla prima tillaba funga ( a differenza del 
lotiantiro Peliat ftàre delle Peliadi cbe la 
tantrae ) tiene dà Pelion , monte celebre 
nella Teisaglia tul quale fu tagliata l'asta 
d'Achille. Quindi Peliat hatla da Pelio non 
da Pelea. Omero ci «piega tutta quella fac- 
cenda nel i6 deir Iliade , detcrireodo Pa- 
troclo che li rette l' armi d’Achille : 

AlGn prete , atte al suo pugno , 

Valide lance, ed unica d’AcInlIc 

L’atia non prete, immeota , grate e laida, 

Cui nullo palleggiar Greco pelea 

Tronire il traccio achillèo; maisiccìa antenna 

Sulle rime del Pclio uu di recita ( i) 

Dal buon Cbirone, ed a Pelco donala 
Verebé fotte in tua man itrage d’eroi. 

Per la tiesca ragione Peliat arhrr fu detta 
da Gridio, e Petto» Pinut da Stazio la nate { 
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degli A rgonaoti perché costrutta col male- 
rialc del mooie Pelio. Vedine gli esempi c!- 
tali'dal medesimo Forcellioi, di cui protetto 
arer notalo gli abbagli per solo amore di 
uetti studi delicatissimi, non mai per difetto 
i rirereoza alla memoria d' un uomo , di 
cui nessuno ha maggiormente beneficato le 
lettere. Torno al Malfei. 

Questo incomparabile ingegno non ci ha 
data che la traduzione del 'primo e secondo 
libro dell’ Iliade , ed è roce eh’ egli ri si 
accingesse per coolrapporla alla salrioiaoa. 
Se tale fu il suo diriiamenlo , il Mafl^i non 
è caduto per rero nelle frequenti bassezze 
del tredutlor fiorentino ; ma io cerco pure 
nei rersi del Veronese I’ aura omerica , e 
non la Iruro. Maffei protesta che la rersio- 
nc del secondo libro, il pid scabroso di tutta 
r Iliade , non gli costa che otto giorni. Ha 
'dunque pronunciato egli stesso la sua con- 
danna. In poesia far presto e bene nè Apol- 
lo né Giove a ingegoo umano il concedono. 

I Canta, o Dea , V ira del Pelide Achille, 

Ira fatale. 

RiDuLri. 

Scorgo duo rizi in questa rertiooc. E del 
primo ho giA parlalo al principio di queste 
considerazioni ; dciraltrb, cbe è la figura di 
rcpètiziooe , nell’ arlièolo superiore. Nè mi 
aggradiKe raddiellirb fatale. Questo voca- 
bolo hd due tagli , perchè risveglia l’ idea 
del danno cgualmenlè che l' idea della sal- 
vezza coir iotervcnlo d’ un decreto del Fa- 
to per l’una o per l’altra di queste due co- 
se Fatali a Troia erano lo frecce di Fi- 
lolteie, e fatale il simulacro di PalUde, 
quelle per dislruggerlu , e questo per eon- 
serrarla. Ma in quel simulacro del pari che 
io quelle frecce mi corre subilo alla mente 
r idea dell’ orauolo che cosi ha profl'erito. 
Or dor’è i'iolerrcnto del Falò nell’ira d’A- 
chille? Comprendo che giusta il comune mo- 
do d’iatcndcrc ira fatale è un’ira che porla 
danno. Ciò non toglie il desiderio d’ un vo- 
cabolo più corrispoodenle a quello dì Ome- 
ro , e giudico sempre doversi accordare ad 
un tradulturc la liWrIù di allontanarti dal 
rigore del testo fuorché nelle idee fonda- 
mentali. L'Iliade del KidulG è senza nervi, 
senza calore, ma Uuida, casta, fedele c sce- 
vra da preli’n/ione. 


(i; Secondo uno Scoliatte d' Omero pub - 1 tC unfrattina con lutti ancora i tuoi rami 
blirato dal FtUoiton^fu aUottetto Achille | e le foglie. Minerva lo rimondò , e ne fece 
che il tuo educatore Chirone fece d dono I una lancia, e Vulcano rarmó della punta. 
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Del Bglio di Paleo la smaoie, o Dira, 

Casta, e l' ira crudel. 

Cuori. 

Citi non sente l’ inCnito ridicolo di -<]uelle 
ttnanie Im sul capo la maledizione d’fipollo 
e di lutto le nore Muse. Aocbc IVra crudel 
é degna (TArbace,e vale un gorgheggio L’I- 
liade del Ceruti é tutta zeppa di <|urste la- 
scivie draniiuaticlte, ebe Dio perdoni a chi 
se le gusla. 

Del ligliuol di Peleo, d'Achille , « Diva, 

Cantami l’ ira, ira fatai. 

CzsaaoTTf. 

il nome deH'immortale traduttore di Ossiaa 
suona sì alto, ohe anche de' suoi difetti, ove 
pure sicn tali, conrien parlare orni riveren- 
za. E il Cesarotti, che a migliaia e senza pie- 
tà ha notato qudili d‘Omcro,il Cesarotti stes- 
so nriie^egna che si può esser grande e pec- 
care lutto ad un tempo. Aprirò dun<)ue li- 
beramente la mia opinione , e l'onesta mia 
libertà mi renderà, ne son certo, più degno 
dell' amicizia di cui mi onora. 

Fermo nella sentenza che la proposizione 
del poema debba andar nuda e semplice 
qii.intn inai , trovo la repetizìone cantami 
l'ira, ira Jatal, lontana da questa inculcala 
semplicità , c un tale raddoppiamento , che 
altrove avrebbe pur della grazia, dubito che 
qui non la perda, scoprendo l’arte del poeta 
in un punto , in cui è bene il nasconderla. 

Me saprei commendare quel genitivo tri- 
plicato del primo verso ; e fosse anche sem- 
plice, non so te un genitivo posta dare boon 
cominsiamenlo a un poema , a .meno olic 


non si abbia per bello ì'Infemi raptoi epmt 
di Cloudiano , che , prendendo a caotara 
profundae Junonit lAalatnoe, li pianta per 
primaria un’idea secondaria e momeotaoeBi 
< cavalli di Plutone. 

Direi pure che il primo verso prorompe 
troppo sfarzoso. Ma disdioe a un minore il 
fare più oltre il pedante al niaggiace , e in ^ 
ogni conflitto d'opinione non é il ragiona-, 
mento, ma il sentimento che mette lineai 
tutte le dispute. La somma intanto del mie 
discorso si è questa: tradurre la prolasi dCl- 
l' Iliade , conservare l’ economia del testo , 
eguzigliame la sublime semplicità, e conten- 
tare la celtica, giudioq ch’ella sia per poeti 
italiani opera disperata. £ tante ciaoce in- 
toroo a SI poca lana t dirà lahino dei nostri 
venticinque mila soiorìnntori di rime a saon 
di boccale. E ciance veramente sono stale > 
sempre chiamale queste cure deU'orle dagli | 
sciaurati che della lingua di Giove fanno | 
una lingua di ciurmadore. Ma Orazio grida j 
Aue rutyae feria dticenl ht mala se si trosce- 
rano , c queste sono le ciance ohe lian fatte i 
i versi divini di Virgilio e Recine. Bevvi ua 
giudice ignorato dall’ armento poetico , ua | 
giudice inesorabile , che chiamasi Gusto, U ^ 
quale condannò un tempo il padre della ro> , 
mena eloquenza a stillarsi per più giorni M 
cervello sulla scelta d’un vocabolo, e il pii 
perfetto di lult' i poeti a lambire more alqut 
rilu artico i suoi versi. Grazie al buon ge- 
nio italiano , la mia nazione , malgrado la 
sua molta quìsquiglia, non é sì povera di ec- 
cellenti poeti , come lutto giorno si stampa. i 
Scrivo per questi soli, e spero che il sogrs- j 
lo del loro cuore sari d’ accordo eoi mie. 


I 

I 


» 

n 

H 

» 

ii 

•i 

«I 

V 

iv 

I 

« 

t 




h 



Digitìzed by Google 



DISCORSO 

AL CHIARISSIMO MONSICNORB 


m 


EIVNIO QUIRirVO VISCOIVTI 

CAMERIERE Df ONORE DI NOSTRO SIGNORE 

PIO VI. 

EmipieHdum noslrarum candide judea. 


» 


S« Toi , Teneratitsimo Monsignore , non 
aveste commesso lo sbaglio éi accordarmi 
l'ooore della vostra padrooanxa ed amicixìs 
io da quando ebbi la sorte di conoscervi , 
ebe i quanto dire di stimarvi e ioBamorar- 
aii delle rosire virtù, io non commetterei 
•deiM P indiscrcletsa d’ ìndiriuarvi questa 
lunga diceria, e quel che è peggio, di stam- 
parla in Pronte a questo Saggio dì poesie. 
Incolpate però Voi medesimo prima d’incol- 
par me, e imparate da qui innsnxi a far men 
aso di gentilesza e di alTabiiitA. Queste sono 
prerogalìve d*'anmio troppo utili e troppo 
secetiarie per lutti ; ma voi potreste di- 
spensarvene qualche volta , perchè accom- 
pagnate essendo da cento altri privilegi di 
Spirito non vi lirano addosso d’ ordinario 
Isori elle laolestio; I* ultime delle quali uon 
Sono certamente quelle che vi vengono da 
aie. Non contento di esservi eternamente 
noioso coll' incomoda lettura de* miei versi 

I ritio comune a tutti i poeti , fuori che a 
oi che anche io questo siete straordina- 
rio ) , io ho Voluto aggravarvi ancora di 
più- Vi ho condannalo ad essere il mio pri- 
valo censore. Io sodo ancor uell’ età in cui 
■>ollo li scrive , e poco per lo più si oono- 
Me. Sono io una cillA , ove la critica fra 
le persone dì lettere facilmente si fa senti- 
re , ove la spirito do’ poeti é troppo dilla- 
(orlo. MI troro lontano trecento miglia dal 
mio Eridano, privo degl' inscguameati del 
mio saggio Cbirooe il doUiseimo sig. Abate 
Gaetano Migliore, filqlogo di quel gran me- 
rito che Voi sapete , e- candido giudice un 
tempo delle mìe Muse , cerne lo era un 
giorno Tibullo dei sermoni di Orazio, ben- 
(lié il' Orazio alfallo a me manchi l’ ioge- 
goo , e r amico al contrario latte possegga 


le eleganze di Tibullo. Era dunque neces- 
sario per me , o dovria esserlo per tulli , 
andar in traccia d’una oonfìJcnle cd av- 
veduta persone, alla cui critica raccoman- 
dare l’emenda de’ mici errori. Nen è egli 
meglio esser corretto dall’ amico, cliu dal 
' pubblico? lo> I’ ho rìcllìcsto in voi questo ' 
giudico-, o io voi l' Ilo ritrovato ; nò cer- 
tamente più schietto o più illuminalo io po- 
teva desiderarlo. Qual motivo più grande di 
compiacenza , più giusto di sicurezza per 
me ? G’ amico lontano farà applauso alla 
mia scelta , e chi leggerA i m-cì versi ri- 
spetterà in essi l’approvazione tl’ un uomo 
che sin dagli anni più teneri ha dato per 
prova a conoscere di essere il pnrlenlo o 
la meraviglia dei talenti italiani. Questa è 
una verità predicala da lult.i lluma , ed io 
non bo altro merito clic quello di ripeterla. 
Ma io non voglio imilare il ciarlatano, il 
quale per dar credito al suo marnviglìoso 
elisir mostra i passaporti c le ampio patenti 
in pergamena del Califfo , e del gran Tur- 
co , e fa vedere H basitUeo dentro l'ampol- 
la In Parnaso non si spacciano i versi , co- 
me spacciansi i balsami sulla piazza. Il pub- 
blico non si sottoscrive sulla parola, ne per 
nulla gl’ importa clte on.i poesia abbia l'im- 
printalur dello stesso Apollo e di tutte lo 
nove Muse. I soli suoi occhi sono la re- 
gola e la misura de’ suoi giudizi , cd esso 
si burla delle speciose raccomandazioni e 
proleslo che brillano io fronte ad ogni li- 
bro , secondo la moderna impostura lo lo 
temo , io lo rispetto questo pubblico formi-. 
debile : nutladìmeno io voglio spi-riinmlar- 
lo , giacché lo sperimentano tanti altri , e 
qui permelletemi una digressione. 

Niente più facile che il dare alle slazi^ 
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nn libra di poesie, e niente pià difficile che eie, e non piuttosto i coralli che stanne 
il darlo buono. Non «’ è póela per mescili- uel fondo ? perché ri occupale nella mi- 
no cb* ei sia ( e di meschini poeti non fu nula eoumeraiiooe di tutte le imperfesio- 
mai inopia ) il quale non abbia il tuo ben ni tenta arrestarri giammai alle bellette T 
custodito canzoniere , e che presto o lar- Il giudicar seota spirilo su conrenerole ma- 
di non minacci di pubblicarlo, lusingalo ab- leria é itopideiza ; ma il giudicar con ma* 
baslanta di trorar buona lode e buon sol li/ia é impertinensa ; come rarerrieono 
do. Accade pcré d’ordinario ebe io rece alla satira, quando si manca di ragioni, é 
dell' una e dell* altro non si lucra che del opera da uomo ignorante ed infame, 
dispregio. Siamo io un secolo in coi la pe> Chi trorar ruolo i difetti d’ un poeta de- 
danteria è inesorabile. Ognuno giudica, e re cercarli nell’ eccesso delle qnalilA che 
giudicando si dispensa dall' obbligo di arer ne costituiscono il ca ratiere 7 Ógni poeta 
ragione prima di condannare. Dicliiararsi pone sempre ne’ snoi reni molte di quel- 
poeta c giuocarsi la propria rìputasione é le cose die poco gli costano. Chiabrers , 
una coso stessa presso la maggior parte del- Guidi, Frugoni peccano di sorerebio ce- 
le persone clic sono dotte di senno, cioè tusiasmo : sono caricali qualche rolla e g'- 
presso tulli coloro clic ranlano il pririle- gantesclii. Segno che la lor fantasia era 

gio di non esser poeti. Mostrale a costoro grande e robusta : i loro difelii stessi ne 

un libro di buoni rersi, fossero pur di Pe. formano l’elogio. Una immaginazione de- 
trarca. Lo guarderanno con quel disprez- licata e gentile direrré riziosa per troppa 
zo, con cui certa Klosofaglìa a' oltremonli sottigliezza e raffinamento: all’ incontro una 
guarda il Vangelo; c sembrerà loro di trai- immaginazione Calda e profonda eccederà 
larvi con assai grazia se cootenteronuosi nella grandezza e nel disordine delle idee, 
di dirvi col Persiano di Montesquieu: voi Somiglia la prima ad uii piccolo rivolo che 
tieie il grotletco del genere umano, lu la- mormora languidamcnlc, ed ha il margi- 
scio alle anime gentili c ben fatte la cu- ne si gremito di fiori, ebe non dà varrò 
ra (li cunfomlerc col loro esempio, questi ad accoslarvisi senza calpestarne ed oppri- 
scerbi c freddi mctaiisici, i quali, dice il merne molli coi piedi. Somiglia la secon- 

signor Palissot, gridano contro la poesia, da ad un lìume reale che torbide si qual- 

come appunto allrellanli eunuchi diesi ren- che rolla, ma sonanti e maestose porla al 
dicano della loro impotenza coll'iiireice con- maro le suo onde, e regge sul dosso le 
Irò il piac(<re cb’ essi non possono gusta nari, laddove quel ruscelletto appena Irag- 
re. Intanto per donar loro occasione di dir ge seco le povere foglio che i fanciulli vi 
male con tutto il comodo, e a me il pia- gidiano per giuoco. Zappi, Rolli e cento 
cere di udirli senza affanno, ecco alle lo- Francesi sono del primo carattere. Dante, 
ro mani un tomo di poesie. Tanto souo io Ariosto, Mdlun sono del secondo lo non 
lontano dall’ ollliggermi se ioconlrcró dei disprezzo le delicate faniasic smorfiose; ma 
criliei severi, che io stimerò ami assai unii- in vorrei essere Uuiero piùltostCL.clie Alia- 
lianle cosa per me il non trovarne. Qual creoiito, e rinuncierei di buon grado a crii- 

prova ollor più sicura che i miei versi non lo leggiddre cose di quelle per aver dic- 

avran meritala la pena di esser letti c con- ci urie bellezze di questa benché da molli 
siJerati ? Tultavolla io confido di non ri- difetti accompagnale. E tanto più roleolic- 
niaoer deluso nc’ miei desideri fi numero ri io lo farei , quanto che Longino ci fa 
de' curiosi ò grande, quello degli A ristar- inlcudcre ib tuono di serietà che le prò- 
chi non é piccolo, ed io qui sodo foreslic- dazioni d'nn grande ingegno con molli er- 
re. Ecco il fundamento delle mie sperali- rori e ioarverlenze sono inlinilameote pre- 

zc, ecco la ria onde aver il vantaggio di feribili alle opere d’ un autore d’ inferior 

essere onorato dalla censura. Per le cose grado scrupolosamente esatte e conformi a 
minute poi, io Uscerò ai nostri Quacclie- (ulto le regole dello scrivere corretto. Ma 
ri di Parnaso la briga di alfalicarsi in se- su lai particolare io credo essermi già spie- 
gnare alcuni termini ed espressioni uu po' gaio abbastanza. 

troppo iperboliche o negletto, alcuuo im- Non voglio però che pensi nesstiDO et- 
magini un po’ troppo elevalo o dimesse , ser io devoto più per uo poeta ebe peruo 
alcuni pensieri altronde imitali o non be- altro. Io leggo con trasporlo lutti i bnooi 
ne intesi, alcuni argomenti frivoli, e de- maestri, e le bellezze di questo non m'ini' 
durne per ollima conseguenza che tulio il pediicoao di sentire e di ammirare le bei- 
libro è detestabile. Ma, signori critici in lezze di quello. Petrarca mi tacca I’ ani- 
prosa, ( diceva M. Drjdcn ) perché pesco- ma. Frugoni mi sorprende, RIopsIock mi 
tv le paglie che galleggiano sulla superlì- trasporta vuu vioionza nel suo senlimoulUt 
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mi mdla in ùcompigUo Ui fiaUtfia ; 
ler, Ijming, Kleitt co’ iaaainerano aolI« 
irò foinpIicilA, o mi rendooo TogUoM di 
irni pallore. Crehillon mi piace perché 
i ipareota, Cornelio mi «oliera sopra di 
e medefiaio, Racioe mi ricerca il cuo* 
!, e scora esser fanatico per Shakspeare 
iodi arer sparso in pubblico teatro del 
lagrime sulle ssenture di Giulietta e di 
omco, c di esserne altra volta partito pie- 

0 di terrore e di raccapriccio per i fu- 
■ri di dmleto. Nomino questi furrstierì ac- 
ó fi veda che io non sono idolatra dei 
li Italiani. 7 Vos, Hutuìune fuat, o ita- 
na o transalpina o cinese o araba che 
a sia, fosse pur anche groelaodica , la 
e^ia mi piace lulla purché la trovi buo- 
; né io getto al fuoroi uo libro cbe ab- 
iJaiite sia di difetti, quando ooo man- 
di bcllrsse che li eompeniaoo ; perché 
ilmente poi l’ ottimo non si trova se non 

1 nella repubblica di Platone. Tuttavol- 
siccome é difficile il far versi , e non 
r il suo modello , la vna innamorata , 
nlre il Parnaso é diviso in Petrarchisti, 
Frugooiani e in oltre selle forestiere, 
e combattono tutto giorno fra loro e si 
oliano, quasi cbe la gloria di uuo esclu- 
quella dell’ altro ; cosi mi dichiaro au- 
la di aver la mia bandiera di partilo, 

ucsta é la poesia degli Ebrei. Confes- 
peré cbe io diserto facilmente, e cbe fo- 
lenle ritorno alle prime insegne senza 
ire di essere moscbelialo, perché la mi- 
I di Apollo non é quella di Marte. Il 
iccio, la galanteria, l’amore ( gi.iccbé 
ul d’ amore é la grande epidemia dei 
li ) mi hanno fallo spesso dimeoticare 
)avid e d' Isaia in grazia di Tibullo e 
nacrronle. Ma queste sono iofedelléche 
cuslituiscono il mio carattere, lo amo 
^ue David pié cbe gli altri poeli^ e nes- 
I vorrà, credo, condannare questa mia 
ialità. Omero, Pindaro, Virgilio sono 
idi e maestosi : pie David ( senza par 
dei Profeti, specialmente d’ Isaia ) Oa- 
c qualche cosa di più. Chi non si ac- 
;e della differenza cbe passa Ira que- 
e quelli, tanto peggio per lui. Queste 
I affare di sentimenlu, e chi mal si con- 
r da sé medesimo é inutile che cerchi 
llrui ragioni. 

i non siete stanco di sentirmi, Monsi- 
e, abbozzerò un piccolissimo parolrl- 
a lo spirilo poetico di Omero e di Oa- 
confronlando tra loro alcune iroma- 
drir uno e dell’ altro , giacché ludo 
li può. Nell’ Iliade viene io campo Gio- 
.lu uua truppa di numi che souo iu li- 


te fr« loro, cbe ti slrapazfano e si ferisco- 
no , e restano essi feriti da braccio mor- 
tale, ed hanno qualche volta paura di mo- 
rire, che trasgrediscono i divieti dello stes- 
so Giove, e lo addormentano per d.ir del- 
le busse con libertà ai Troiani da lai pro- 
loUi. Negl' Ioni sacri si fa innanii il .Signo- 
re, il Dio degli esereiti. Inoumerabili An- 
geli e Cberubiui mille volte più rilucenti 
dei raggi del sole lo circondano, e con la 
air ti coprono per riverenza la faccia , ne 
cantano incessantemente la gloria e l'on- 
nipotenza; passano in giuochi di Paradiso 
una vita eternamente beata, e altra gara 
non conoscono che quella di amarsi. Nel- 
r Iliade vedesi Giore che dal monte Ida 
vibra tuonando dei fulmini spaventosi da- 
vanti ai cavalli di Diomede, e nel mezzo 
di lutto l’esercito greco. Negl’Inni sacri 
mirasi Dio che discende a punire i nemi- 
ci del suo popolo eletto. I cieli s’ incurva- 
no sotto il peto de’ suoi piedi ; I’ universo 
traballa, e minaccia di ricadere nel caos 
secondo. I venti lo pigliano sopra le ali : 
i tuoni ^li ruggiscono tolto le pianie : i 
lampi , 1 fulmini , le tempeste gli fanno 
d’ intorno un orribile e spaventoso corteg- 
gio, e le nuvole percosse dal fuoco cbe gii 
esce dalla faccia s’ infiammano come car- 
boni roventi. Dio parla in aria di sdegno; 
le' sue parole sono altrellanle procelle, le 
montagne si squagliano come la cera e si 
dileguano come uo pugno di polvere. Ec- 
co distrutti con uo batter di palpebra i suoi 
nemici, ecco rimasto senza un vivo lutto 
il campo di battaglia. Dove ai trovano im- 
magini più rieebe e maestose di queste? 
Omero ci rappresenta Giove cbe all' avan- 
zarsi di Achille contro i Troiani tuona dal- 
I’ atto, e Nettano ohe sollevando in borra- 
sca le sue onde scuoto col laideale la ter- 
ra. Le cime del monte Ida ne crollano fi- 
no dai lor fondamenti, e 'Troia lulla vie- 
ne agitata da uo gran terremoto , al cui 
fragore spaventato Plutone nel fondu del- 
l’ iuferno balza dal trono ; teme che la ter- 
ra si spalanchi, e cbe la luce del giorno 
enelri nel regno dello ombre, ('.he ti-rri- 
ili immagini I che forza di poesia ! rscla- 
ina a questo passo Longino rivolto al suo 
Terensiaoo. Bisogoa coofessare che Ome- 
ro non ha Ira i profani chi lo eguagli url- 
io vastità e magnificenza dei pensieri. La 
sua immaginazione é stala la più grande 
di quante neabbiaavulo l’anlicbilà; e quan- 
do, dopo aver letta l'Iliade, si piglia in 
mano l’ Eneide, non si può far a meno ili 
sentir qualche volta nell'anima un pur» <li 
quella freddezza, che si seute uegli ulumi 
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■ci canli dell’ Eneide ilctta dopo la Iella- 1 
ra del secondo, del quarto e del testo. Vir- 
gilio por altro supera il Greco nel gusto 
e nelle proprietà dei senlimeati, quanto il 
Greco supera Virgilio nei qaralteri , nella 
Tarieti e nella grandezza del genio. Mi 
sarebbe egli permessa di dire che nessu- 
no si rassomiglia ad Omero per Is forza di 
fantasia quanto Milton ? So che molli non 
possono perdonare a questo poeta l'artiglie- 
ria dei Uiasoli cohiro gli Angeli, le srrl- 
te montagne e la furia colla quale da una 
parte e dall' altra le portano per aria e se 
le scagliano contro; il gran ponto fabbri- 
cato dal Peccalo e dalla Morte, e l'alle- 
goria pure del Peccalo e della Morte , nel- 
la quale Milton simile si mostra a Spencer 
C all’ Ariosto più che ad Omero e a Vir- 
gilio ; c parecchie altre strasaganze. Ma 
questi difetti distruggono essi le innume- 
rabili bellezze di quel poemi, nelle quali, 
sia dello con pace, egli supera tutti i poe- 
ti , ed uguaglia lo stessè Omero ? Millon 
è difettoso; ma per cadere nei difetti di 
Millon bisogna essere un poeta di prima 
classe. Fratello di .Milloiij può chiamarsi 
Klopstock autor del Messia , la fantasia di 
Cui nel terribile é forse tanto maggiore di 
quella di Milton, quanto questo I' ha mig- 

f ;iore di quello nel delicato e nel tenero. 

I concilio dei diaroli di questo Tedesto 
getta paura , e la parlata di Satana nou 
potria concepirla più forte e più rabbiosa 
Ucizebub medesimo , so Belzebub facesse 
il poeta. Mi duolo che il cbiarissimo . pa- 
dre Berlóla non prometta più che un can- 
to di traduzione del Messia. Esso potria ar- 
ricchire meglio d'ogni altro la nostra lin- 
gua di tutte le bellezze di questo poema, 
e togliere a me in lai guisa un' antica loii- 
tozionc di accingermi io seriamente a que- 
sto lavoro già da me per iscliorzo tempo 
fa comincialo. Ma Rlopslock c Millon so- 
no grandi , perché assistiti vengono dap- 
pertulto dairenluiiasmo di David. Uitornia- 
mo dunque a David che vale assai più di 
loro, c vediamo s'egli abbia delle imma- 
gini superiori all' ultime che abbiamo ac- 
cennate di Omero, so non paragonabili nel 
carattere, paragonabili almeno nella gran- 
dezza. 

Dio, dice David, si alTiccia sul caos, 
apre la bocca per crear 1’ universo, e I’ u- 
niverso si slancia da sé medesimo dal fon- 
do dell’ abisso , il ciclo si distende come 
un padiglione e rispicndc seminato di stel- 
le e di pianeti. Fa cenno al sole d’ incam- 
minarsi verso I' occaso, c il sole ubbidisce 
e prcode il suo corso. Fa cenno al mare | 


di ritirarsi, e il mare spaventalo si metlc 
in fuga e si rinserra mugghiando dentro i 
confini che l’ onnipotenza gli prescrive. Dio 
manda un fiato di vita ; cd ecco le cam- 
pagne e le sralli vestirsi di fiori o d'erbel- 
Ic, ecco frondeggiare le selve, c i ruscel- 
letti spiccar fuori zampillando dal fianco 
delle montagne, ecc. Fa d'uopo esser seo- 
z’ anima per non restar commosso da tan- 
te c si belle immagini, e non comprende- 
re la superiorità che donano a David a con- 
fronto di Omero. Nell’ Iliade è I* uomo che 
scrive cd inventa ; l' immiginazione é pro- 
fana, i suoi sforzi non possono occultarsi, 
e questi ne tradiscono la debolesza. lo Oa- 
I vid soffia immcdialamcnle lo spirito di Dio: 
la SUB poesia ò degna del cielo medesimo; 
è impressa tutta dal conio di Colui che scher- 
zava formando I’ universo. Omero copia la 
natura. David scrive ciò che gli della io 
stesso autor della naiora, ed esso é quel- 
lo che dipinge per lui. David iu somma è 
tanto superiore ad Omero quanto la cristia- 
na idea del suprema Essere è più ragio- 
nevole o più sublime in noi che nei Pa- 
gani. E benché sia vero che tanto Ome- 
ro quanto David si riuniscano ambedue al- 
lo stesso punto, perché la natura è I' og- 
getto e lo scopo a cui tendono dall’ una 
parte e dall' altra ; passa però questa gran 
dilfereuza tra loro, che Omero e rimasto 
deulro i confini dell' umanità, laddove Da- 
vid ( dice il signor Balleux ) preodeodo un 
soprannaturale scuotimento sali fino io grem- 
bo alla DIvinilà a pigliarne i tuoi sogget- 
ti e la forza necessaria per degnameule 
Irnllarli. 

Ma io sono nn pedante in ripclere cose 
già note, specialmente a voi , venerai issimo 
.Monsigoore, che più d'una volta vi siete ac- 
cordato meco a favore di David contro i vo- 
stri Greci. Dico rostri , perché sin dall’età 
di tredici anni voi no succhiaste il latte, a 
stringeste con essi famigliarità , recando Co 
d’ allora in si bei versi toscani qualche tra- 
gedia d’ Euripide , che Roma se ne ricorda 
ancora con maraviglia. I Greci intanlo sono 
stati essi che vi hanno reso quel nobile e 
leggiadro poeta che siete. Di qui nasce a 
voi la ragione di esserne tanto ionamorz- 
to : ma se fosso lecito indovinare i pensieri 
dei morti , si potrebbe credere che anche ■ 
Greci siano innamorati di voi, o che almeno 
abbiano la smania , dirò cosi , di vedervi e 
dj essere vedali. Ne avele una prova in Pe- 
ricle, il quale, dopo di essere stato nascosto 
per tanti secoli agli occhi diligenti dell» cu- 
riosa poslerilà , dalle camp.ignc di Tivoli di 
dove ò lUtlo disolterrato , é venuto ullima- 
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neirfc a fnrarTi e a rare! da voi ricoootce- 
re io persona con no bel toIIo degno rera- 
nenle d’Aspasla , e con un j^and’elmo in 
leda scolpito dal braso arlr&c forse sulla 
ianna di quello ebe portava quel giorno 
ebe vinse i Sic ioni. Ma io non vorrei che 
is grazia di Pericle vi dimcnlicssle di Pin- 
daro. Egli da qualche Irinpo si lamcnla che 
roi interrotia abbiale quella nobilissima in- 
corni ociala versione delle sue Odi , colla 
quale sperava vendicarsi delle slorpislure 
lallegli sioora da lanli infelici suoi Iradul- 
lori. Ricordatevi , Monsignore , ebe Pinda- 
ro non merita questo abbandono. In vece 
di contemplare la lesta di Pericle o di esa- 
Dinar qualche medaglia non ben conosciu- 
ta , giacché di medaglie e di antiquaria ne 
Uftle abbastanza , date di piglio alla lira 
di Pindaro, e orriccbilela d'auree imrde to- 
scane. Voi non farete certamente al cigno 
di Tebe i torli che falli vergono a quel di 
Venosa da qualche furibondo assassino di 
Psrnaso , il quale con borbara parafrasi ne 
stempra più Odi in una sola per aver cam- 
po di forvi brillar io meazo le sue strepi- 
tose puerilità. 

Us oneste devono essere occupasioni di 
aero dilello , e non hanno da pregiudica- 


re a quelle di seria alletuioDC , che tuU« 
la repubblica letteraria ba diritto di esige- 
re da voi. Ella si duole che- voi non pen- 
siate ancora di mettere a profitto altrui quei 
lumi e quelle dottrine che ormai non posso- 
no tenersi più celate senza serapelo di co- 
scienza. Che giova al pubblico ebe voi siete 
versatissimo in lull'i generi di lelleraturg, 
profondo nelle metafisiche , e sottile nelle 
matematiche , le quali ultime facoltà non 
aspettarono la maturità degli anni per farsi 
comprcudere da voi , perché voi al pari 
dei Pascal e dei Clairant avuto avete il pri- 
vilegio d’ essere grande nelle medesime sin 
da mnciullo ; che giova a lui tutto questo, 
se voi nascondete il candelabro sotto del 
moggio , e non vi curale di essere illumi- 
nalo per altri che per voÌ7 Perdonale, Mon- 
signore , la libertà con cui parlo. Io ho la 
fortuna d'essere nel numero ristretto di quei 
pochi amici rbo godono dell'amabile vostra 
compagnia. Ho avuto perciò il campo di co- 
noscere quanto maraviglioso voi siete e per 
talenti c per dottrina. Dunque fate che tutto 
il moodo conosca l' istcsio , e risparmiate a 
ualcuno il rossore di defraudarvi talvolta 
i tutta la lode che vi è dorula. 


LETTERA 

S>I 

IHTORKO IO ILCDnC PROPOSIZlOm COHTENCTX 
«ELLl LErrSKA DI MORTI. 

ALL’ AB. S. BETTliìlELLl 


Confessatemi il vero, comé sempre so- 
lale, mio progialissimo amico. Voi siete re- 
stalo mollo cumiaosso , por non dir con- 
turbato , dalla lettura di un’ antica lettera 
<|i V. Monti al Bottinclli ristampata ncH’ul- 
lima edizione falla a Milano dello opere 
RoMumc c rare di quoll' insigne c valoroso 
P<ali do’ (empi nostri: non ineno poi ma- 
rarigl alo della mi.i tranquilla freddezza 
Quando me iic deste la nuova , cd aucoca 


conservala dopo avermi voi detto, che il 
Tramaler sperava di ottenere il permesso 
dal Governo di produrre qui in Napuli l' u- 
dizione dei cinque costosi volumi Milanesi, 
ne’ quali é riportala la detta lettera. In que- 
sta si asserisce apertamente dal Monti, che 
circa 3o anni sono in quegli infeiicis^iuii 
tempi dell’ invasione francese in Italia io 
come scrittore (M. B. ) non di oprav lvttc- 
nanu , ma di uu foglio politico iutilolalo 
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■OHROM DI DOMA , mi iOOO ftUtO ftàOCO 

ditte più ittitiale ripvlaxrotd. L’ accuM i 
grsfinima : ma dirò primamenie , che ce 
•sta foMe appoggiala (alla verilò di un fal- 
lo non roBBLico ma bbitato, lalmrnlecbé li 
fosM! potuto almeno presumcl'e l’illibòlezza 
di quelle riputazioni, io cerio non arre! po- 
lulo vivere a Milano per quallro anni dopo 
la pubblicazione di questa cosa una vita a- 
giata tranquilla ed onorala non dirò della 
fcmplico amicizia , ma posso dire ancora 
in forma di iallanta , dalla stima di lutti 
quanti fiorivano allóra in Milano-, e vivono 
ancora , e vireranno Ancora nella memoria 
de’potlrrì, cioè di un Lamberti, di un fireit- 
lak , del Monti istrtso , e di molti altri Ira i 
quali merita particolarmente di esser segna- 
lato l’amabile e dotto conte G Paradisi pre- 
aiilenlo del senato Milanese di que' tempi. 

Tutto il fiore delia lelleralura e delle 
(cicnze radnnavasi ordinariamente si di 
giorno che di sera presso questo illustre 
personaggio, ed io mi trovava specialmente 
in quella invidiala da molli e gratissima a 
lutti cospicua tocieid , come professore di 
Matematica nei collegio de' paggi imperiali 
destinali al grado di Ufiiziali nella milizia. 

E giovi il Dotare di passaggio che fra tutti 
i letterali di qualche nome e di non infimo j 
era pure il Foscolo ,* ma egli Sólo non potè [ 
mai pervenire ( né saprei dirne la ragione ) 
a meritarsi tanta non dirò stima ma confi- 
denza ed amicizia del detto Presidente, o di 
alcuni altri fra* principali di quelli che am- 
metteva, i quali orano il Monti, il Lamberti, 
Breislak, ed altri pochi. 

Da questi fatti notissimi a lutia Milano al- 
tro non dovete concludere, mio egregio ami- 
co , c spero concluderete , che fin da quel 
tempo fu dolo e conosciuto il vero suo va- 
lore o significalo , ò applicazióne a quella 
frase ingiuriosa del Monti , e concluderete 
ancora che riproducendo alla luce il fon- 
damcnio di quell’ accusa , se allora non mi 
Docqiie nella pubblica opinione, anzi mi gio- 
vò nell’animo de* più onesti, molto meno può 
nocermi ne’ nostri tempi di serena calma 
ben diversi da que' tempestosissimi, oe’ quali 
il più esperto ed avveduto pilota giungeva 
appena fra gli urli de’llulti sommossi da’con- 
Irari venti in salvaiiiento alla riva coll’ agi- 
tata sua nave. 

Dopo elle Hai falli precedenti avrelé de- 
dotte le logiebe e naturali conseguenze, voi 
sarete v.ipo per avventura di .«apere a quali 
Uitbale riputazioni intendeva riferire la sua 
accusa questo furioso Aiace flagellifero con- 
tro gli Autori , o Editori del Filebo nellii 
sua lellci a a iieUinelli, lo veglio acccnoar- 


vele prima di dedurle dalla storia genuina 
della Dostrà reciproca pacifièazione acca- 
duta nd i8oS in Milano ; leale e sincera 
pacificazione IVa questo Glauco dall’ armi 
d’oro , e Diomede dalParmi di ferro. Egli 
cliiamava iosomma illibate le riputazioni dei 
Fajpoull, dei Perillé , e di altri Commissari 
Francesi , che grandinavano in quei tempi 
d’invasione sull’Italia, e specialmente m 
Roma, fabbricando cedole, chiamate in fran- 
cese aetignat», rovinatrici, e distruttive del- 
la fortiina pubblica e delle particolari ; spe- 
cie di locuste che io non dubitai di attacca- 
re con le armi delia parola, altre non aven- 
done a mia disposizione. Mà di ciò segaenlr- 
mente e con tutta la chrarezza della verità 
ragioneremo , e vi renderò ragione perché 
fu fatta quella famosa paceiVò le nostre alle 
potente , e conservata poi inviolabilmente 
per circa veni’ anni; perocché gioverà pri- 
ma notare che il Monti celeberrimo Poeta 
scrittore -, ed il Gianni non meno allora ce- 
lebre conte Poeta estemporaneo avevano, 
per noti so qtial disgraziata sorte delle buo- 
ne lettere italiane j introdotto la pessima o- 
sanza di rispondere alla critica riprovante 
meramento letteraria con au’iosulto qual si 
fosse o veridico o calunnioso fondato orila 
supposta o vera immoralità del critico letle- 
raiò , non laudante , ma riprovaulo il pen- 
siero o lo stile d’ una poetica composìiio- 
ne. Cosi in Roma quando V. Monti era fA- 
■bato Segretario del Principe Broschi nipote 
Pontificie, dappoiché alcuni altri Abatucoli 
che si credevan Poeti , perché ascritti nel- 
l’Accademia dei Forti, ebbero sparsi alcuni 
sonetti, ed altre poesie, con le quali o cen- 
suravano, o deridevano nn suo sonetto con- 
tenente una preghiera a S. Nicola, il Monti 
ti slancié io campo contro di loro con l'au- 
rea lalicin dèi poetico snò stile, che come il 
flagello di Aiace, disperse e quasi distrusse 
quella povera greggia. Questo flagello fu 
quel sonetto da me altrove accennato con 
la' éoda avvelenala , che l’ elegante scrit- 
tore biografo del Monti chiama la più gran- 
de vendetta , e deve al parer mio , e spero 
ancora del vostro, e di molli altri esser ohia- 
mato il più grande obbrobrio , o con altro 
Dome femminile la più grande ignominia 
delle Muse italiane. Perciocché quei monto- 
ni del Parnaso romano avevano alla fin fine 
belalo ; rn quel Ino eonelto non mi piace lai 
pensiero , o tal frase , o il suo dileguo , o 
il colorilo; c il Monti profanando con dete- 
stabile inisiiso il vero, sacro e casto lingu.ig- 
gii) delle Muse , snpele che rispose ai loro 
bcl.ili? Voi .siete un gregge vile ed abbirlto 
di furfanti , d’ iovidiusi scelleiali , di boni 
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iabBii, di briachi ec cc. ec. e tutte le al> 
Ire etpreniuDi ^ c forme di dire di simile 
ipecie che spaxtano malacconcie e neglette 
sei poftriboli , nelle taverne , e nei merca- 
ti, e in quel sonetto ledemnsi rirestite di 
begli abiti e lucenti dal novello Arcliiloco , 
il qnale forse non ebbe la vittima dì un Li- 
cambe, ma mostrò rinlenzione di averla in 
alcuno almeno degli assalili. Ma voi ben ve- 
dete la tristizia , e la miseranda larpitudine 
di questo trionfo , dopo il quale il sonetto 
non era od difeso né renduto migliore. Il 
Irioiifanie dovè fuggir di Roma , e riparar 
Bella Cisalpina, come ho detto nella mia an- 
notazióne alla faccia. ... di questo volnme 
dove trovò nel Gianni un tremendo avver- 
sario che Iq assali non con le medesime ar- 
ai d' ore, ma Col flagello medesimo, perchè 
eoolinuasse, o vieppiù crescesse la più gran- 
de ignominia delie Muse italiane. Per dar- 
sene un saggio non ideale , ma dimostrato 
dai monumenti pubblicali dalla stampa, il 
Monti nella sua Mascheronìano dopo aver 
Ballratlalo alcuni , o perchè non erano fra 
i lodatori di quel suo Poema, o perché forse 
non partecipavano alle sue opinioni politi- 
ebe nel corpo legislativo , parlando del 
Cianai suo collega , o stolto pretendente a 
rivalità con lui nel valor poetico , volendo 
dire che il Gianni era un gobbetto di me- i 
schioa ligura e voce nasale che io Roma a- 
veva esercitato l’ arte del sartore , special- 
Beote nel cucire e raggiustare ì busti delle 
donne , scrisse come sì legge stampato : 

E di Libetra 

Questo rrltile sconcio, che supplizio 

Di dotte orecchie, cangiò l’ ago in cetra. 

Il tratto é satirico e irrisorio , ma non J 
infamante in senso morale, e solamente al- 
cuno potrebbe notarlo d’ inconveniente al- 
la gravità del soggetto ; ma a malgrado di 
tiò, questo poema é parto ben degno del- 
l’ eleganti e robuste, se non sempre tem - 1 
persie e venerande Muse Italiane. Mi ri- 
cordo poi benissimo ebe leggendo io I’ ul- 
timo dei riferiti versi, dissi al Gianni stes- 
so che non parevami molto acconcia e na- 
hiralcla comparazione analoga dell’ago con 
la cetra, perché l'uno potesse trasformar- 
si nell’ altra , ma si vedeva analogia fra 
l' ago c la penna, e fra un basto e la ce- 
tra , sì per la forma , che per le stecche 
di quello simili alle corde di questa ; on- 
de avrei regolato in modo i versi precc- 
deoli da terminare col scgucotc : 

Cbccambiól'agoiii penna, ouu busto in coirà. 
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Né per ridicola vaniU, né inutìlmenta 
riporto qui questa inezia di critica lettera- 
ria sopra un verso del Monti contro il Poe- 
ta buslaio Gianni, ma come vedremo nel- 
la seguente storia della nostra pacificazio- 
ne in Milano, questa Specie di scherzo fu 
una delle cause che, per la sua conseguen- 
za nel moifo sft ragionare del Monii , si 
opponeva specialmente alla nostra riconci- 
liazione. Prima della quale fa dì mestieri 
che io vi porga un assaggio della^ Polemi- 
ca letteraria di que’ tempi fondata ne’ ino- 
numenli esistenti, e che perciò appartiene 
alla storia Irlleraria, non per l’ edificazio- 
ne ma per l' istruzione do' giovani posteri 
letterati. 

Per questo verso da me bizzarramente 
criticato nel Monti, il risentito Gianni non 
solamente non si contentò a lanciare da Pa- 
rigi contro il Monti un sonetto stampato, 
nel quale lo accusava delle ruberie di un 
Verrc in una sua Commissione amministra- 
tiva nella Rooiagna ( e pure -fra le molte 
buone qualità del Monti il disinteresse e 
r onestà sociale oc’ Politici impieghi non 
erano nè le minori né I’ ultime } ma vi ag- 
giunse la tempestosa mitraglia del Pro- 
leone alto epeechio , satira virulentissima 
che cede al citato sonetto del Monti nel- 
la squisitezza dei colori poetici . ma non 
nella icbifezza delle mostruose figure, e i 
tratti Satirici non vanno per la più parte 
a ferirlo se non ripercossi dalla riputazio- 
ne offesa acerbamente della sua Teresa, la 
quale era si bellissima fra le belle d' Ita- 
lia, ma in mezzo a tante sciagure teneva 
una condotta non dirò claustrale, ma qua- 
le esigeva la pubblica decenza , onde le 
persone oneste ne biasimavano il Gianni, 
le meno oneste ne ridevano , e pochissi- 
mi, credalo, se ne rallegravano con lui il 
quale , come accenna il Monti istesso , si 
vantava di gustare il piacere degli Dei d'O- 
mero, cioè quello della vendetta. 

Ma perché, voi con altri forse mi dire^ 
le, parlare di tante sciagure delle lettere 
italione ? Oltre il sopra indicalo motivo del- 
la utilità presso i posteri, ne aggiungerò 
no altro, ed é, che >1 Monti ricevendo in 
Milano questi colpi satirici da Parigi, c sa- 
pendo bene cIk! il Gianni era tenuto da tut- 
ti gli ulnpijili ilahani, non che da’ Fran- 
cesi e da lui stesso pure, cred' io, per va- 
lentissimo nell’ arte poetica estemporanea^ 
da questo principio tirava la Consc-vict\T.a 
del (ulto anti furtidra, clic lutti c .singoli 
fasseni gli instigalori, ed alcuni ancora i 
cooperatori del Gianni nella composiiiona 
di quelle inlcrnali suo satire. Accìecato , 
J8 
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o pinttosto Iruportato dal Demonio Achil- 
leo, cioè dall’ ira, egli scrisse la seguente 
lettera a Bettinelli, e voi bea vedete i{ual 
parlo mostruoso noo rispetto alla ferma , 
ma {d alla materia dovea nascere non da 
tranquillo iolellrlto, ma dalla immaginazio- 
ne accesa dall’ ira non fonduta nel fatto , 
ma nel sospetto o nell' apparenza di un fat- 
to ; e questa noi vedremo più sotto clic lu 
il più gronde ostacolo alla nostra pacifica- 
zione, la ,qualo non accadde franco, e lea- 
le se non quando egli ebbe protestato e da- 
ti i segni non dubbi di esserne affatto spo- 
gliato. 

il bello e culto scrittore delle notizie sul- 
la sua vita sembra menar buona al Mon- 
ti la sua più lode che apologia dello sde- 
gno che si legge nella Propotia e in al- 
tre sue opere commeodevolissime per la po- 
ateritù. Kgli eooldnde lo sdegno letterario 
col militare, chiamato dall' Epico Cantore 
delia Gerusalemme. 

Sdegno guerrìer della ragion feroce. 

Io son d’avviso, e dopa i narrati fatti, 
voi gentilissimo amico, colle oneste e sa- 
vie persone voitre pari sarete pur del mio 
avviso, che ai fatto sdegno quando produ- 
ce il sonetto caudata di un Monti , ed il 
Proleone allo specchio di un Giaoui deve 
significarsi colla perifrasi. 

Sdegno guerricr della ragion perduta 

E per canvalidare l’opporhinitù di que- 
sta sostituzione d' epiteto dato alla ragione 
in balia dello sdcgnopoelico eccitalo a guer- 
ra, noterò un altro tratto noratoieate , e 
erudclnieiile satirico della stesso poema , 
dove l'iracondo poeta oltre l'aver grida- 
to musso dal rdio e vero patrio zelo. 

Veggio in rocchio A ddasio l"0 vi tupero l ece . 

Dopo aver malmenato più o meno acer- 
bamente alcuni, si scaglia particolarmen- 
te eoo più di furore contro di uno , me- 
diocre letterato, e poeta. Costui era stalo 
pur rivestilo di cospicui impieghi lettera- 
rii, c politici ; e né un Ir.iiue pure soflìo 
di fama aveva sparso clic fosse mai stato 
condauiialo a pena infamante, il Monti oe 
^ece il ritratto meropico disegnandolo co- 
me il Caleotlo Ai IVemi, 

Scappalo al reno, c al Tiberia capeslro; 
*e subito si sparsa per Milano il noma del I 


Galeotto U quale , come poi dopo si teppe 
da tutti, più di 4Ó oool prima aveva con 
altri odolescenti auoi pari commesso verv 
mente un delitto degno di pena infaman- 
te, ma con lutti i complici n’ era stato as- 
soluto per la ragione dell’ ciù. Dopo que- 
sto trascorso giovanile crasi egli guadagna- 
to per la sua civile condotta e per la tua 
opcrositù letteraria, la stima ed anche l'a- 
micizia di molte oneste persone che igno- 
ravano queir antichissimo fatto, e forse non 
perde lutti questi preziosi beni morali; ma 
so la ragione feroce mossa dallo sdegno 
produce colali effetti, noi rinunzieremo vo- 
lentieri a questa ragione, c quindi le sosti- 
luireaio raggiunto precedente. Ma venghia- 
mo all* epoca per me di dolcissima rimem- 
branza della nostra pacificazione di Milano. 

Dipartitomi sulla fine del lSo8 da Ma- 
drid tumultuante per l' ingresso dell’ eser- 
cito Francese capitanalo da G. Murai, e 
reodulomi in Linguadoca nella celebre scuo- 
la di Sorezè, quasi subito mi fu comunica- 
to I’ articolo della Decade intitolato File* 
bo. Anonimo, ed attribuite io Francia al- 
r esconvenzionaie Barrerò , il quale altro 
non avoa fallo se non che avea tradotto 
in Francese quanto gK era stalo posto sot- 
to gli occhi dal Giaoni in IlaliaDo. lo mi 
accorsi subito che il più di quella farina 
era del mio sacco, ma io varii luoglii dal 
Gianni manipolata e commista alla sua. I.<i 
manipolaziooo consisteva nel diminuire t’iu- 
lensità della critica taudaliva rispetto alle 
poesie di forma lirica, e d’ accrescere quel- 
la dalla critica riprensiva rispetto alle poe- 
sie di forma epica, siccome ■/ Bardo del- 
ia selva nera, e il poemetto intitolato io 
Spada di Federico II. La mescolanza poi 
di altra farina consisteva io molle lodi ed 
in certi titoli di preminenza poetica che ri- 
dicolosamente dava alle sue poesieestero- 
po rance retali vamcnic alle meditale del Mon- 
ti ; del resto fuori di quosic soperciiierie 
di falsificazione letteraria, notai bene che 
il Gianni non sì era permessa alcuna fra- 
ise d’insulto 0 villania morale, perché o 
sapeva bene clic si fallo stile non avrebbe 
potalo esser creduto il mio, oppure come 
dicevano ridendo molli amici miei, teme- 
va il secondo allo tragica sulla promioeo- 
za delle sue spalto simile al preoedenle e- 
seguilo dal Bossi celebre l’iltore in Roma 
nel caffè di Monte (Glorio, fatto curiosis- 
simo oh’ io riporterò quando mi si darà l’oc- 
casionc di parlare dello sue insensate iat- 
tanze sul suo merito poetico , accennata 
anco dal .Monti con bello stile in questa sua 
lettera. Mentre io slava punsaiido come |.o- 
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Imi farmi render conto dal Gianni di que- 
lla perfidia letteraria, stando lui in Parigi 
a cento leghe di distanza , mi capilo & 
Milano un esemplare di questa lettera, ch'io 
lessi con molta aviditi e senza turbarmi fi- 
no alla pagina dove egli mi accusa d’ et- 
strmi io fallo giuoco dtU' altrui più ilii- 
iaie riputazioni. Dopo questa falsitd ca- 
lunniosa mi Irorai tanto turbato che non 
potei ridere alla lettura di un' altra falsità 
dugns feramenle del mio e dell' altrui ri- 
so. Pcroe<-bè solendo egli dissimulare il pic- 
colo persigio che io aseagli rendulo a Fi- 
renze Del 1797 , quasi dieci anni prima, 
sappooe che colà io disenissi suo conosceo- 
te amico od alleato per la nvediazione, e 
buoni •ifliciì del gradissimo diplomatico Spa- 
gnolo ambasciadore allora della corona di 
Spagna presso it Pontefice Pio VI di S. 
M.j e impiegato da ambedue queste poteo-' 
ze appresso Napoleone, cui era accellissi- 
mo. Per tanto concedasi pure che il Mon- 
ti fosse il Napoleone della lelleralura , io 
ecrtamenle non poterà pretendere d’ esser- 
le il Re Carlo IV o il Peolchce. Questa 
lohilà dunque , o bassa dissimulazione mi 
fece ri sorridere ma non temperò lo sde- 
gno iseglialp della precedente ; onde ab- 
bandonata repentinamente la cattedra rèn- 
dulami poco prima, e due mila franchi d' an- 
■Hia appuntamento volai per la via più cor- 
ta a .Milano sul campo di battaglia , per 
rhieder ragione c conto di questa obbro- 
briosa imputazione. Appena celò pervenu- 
ta mi circonvennero amichevolmente Lui- 
gi Lamberti, Scipione Breislak, il Profes- 
lorc .ònelli, nolo eiilore delle cronache di 
f*ndn, il celebre pittore Appiani cd altri 
amici stimabilissimi. La prima cosa che si 
■S'rrllarono a dirmi fu quell' uua che io già 
’ipcva perche scrittami a Soreze dal Lam- 
berti, cioè, che il Monti con quella lette- 
ra arca dato di cozzo in tanti che uno di 
Issi ( 0 credo 1' accennalo nella lettera so- 
lamrnle coll' Iniziale M elevalo a co- 

spicua carica nello stabilito regno d’ Ita- 
lia) arcane fatto ricorso c quercia al Vi- 
ceré e che quindi non era stato eletto mem- 
bro del Senato come il celebre Volta, Stra- 
cco, Meogolti , ed altri più insigni nelle 
lellerc 0 nelle scienze ; e sostenevano che 
<|nesla esclusione avealo punito abbastanza 
<li tante insolenze e rilupcrit vomitali con- 
tro i veri o supposti compilatori del File- 
bo. Cari amici , io rispondeva , se questa 
disgrazia accheta gli altri, non può né de- 
re acchetar me che qua oon venni inva- 
so da quel demonio che il Monti chiama, 
dopo il Tasso, 
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né con quello della ragion perduta , ma 
si con quello della ragione ejfeta, e questo 
demonio non vi spaventi ; egli é uno spi- 
rilo di natura più nobile e tranquilla, ma 
inculca o fa suonare continuamente all’ o- 
repebio quel gran precetto di Salomone : 
curata haòe de bona nomine. Non già ri- 
spetto a voi, ma rispetto a quelli che non 
mi conoscono, o non mi avranno conoteio- 
to, quando più non saremo né io né voi ; 

10 non debbo nè posso tralasciare, che nel- 
le opere del più celebre letterato e poeta 
de’ nostri tempi ai legga senza almeno una 
qualche spi^azione, o dichiarazione, che 
un coetaneo, eomeché di nome poco noto, 
chiamato Urbano Lampredi, sia sfatto una 
specie di scellerato, che start pretto a giuo~ 
Co, o aóhia conculcate le altrui riputazio- 
ni, come si dice dell’ Aretino. Distinguia- 
mo adunque la quislioCe letteraria dalla 
morale. Riguardo alla prima dìfeDderò col- 
la penna quello che potrò se sarà parto 
della mia povera Minerva, e se non potrò 
difenderlo, mi darò apertamente per vinto 
deponendo la penna. Ma rispetto olla que- 
stione morale io lo citerò al Tribunal eoin- 
pcleole, se pure nell’ iniquità di questi tem- 
pi esistono leggi, e tribunali contro lo ca- 
lunniose inputaziouì. E se queste leggi e 
questo tribunal non esistono , eerlamenle 
esiste sempre il tribunale della corrente 
opinion pubblica le cui sentenze debbono 
servire alla prsleritò ignara de’ veri falli 
sopra i quali si fumfono particolarmente i 
giudizi della presente. 

Per non tenervi lungamente a baila intor- 
no a particolnrilà, alle quali nè voi nò aitzi 
darete altro interesse , se non quello che 
V inspirano l’amicizia verso di me , 0 piut- 
tosto e mollo giustamente la chiarezea •- di- 
gnità letteraria di V. Monti , vi- dirò breve- 
mente che i nominati amidi m' indussero fa- 
cilmente a compromeUermi- nella mia que- 
stione al giudizio del Coale G. Paradisi pre- 
sidente del Sonalo Milanese, al quale si uni 

11 Conte Guicciardi Ministro della Polizia 
Generale , rispettabilissimi personaggi che 
solo per fama io conoscevi^; ed ora è tempo 
di dirvi su quali foadaiDenli il Monti soste- 
neva l’ Imputazione non essere calunniosa. 

z . Egli senza alcuna valida o ben fondala 
tezlimonianza asseriva , eh’ io con gli altri 
m’ era unito col diffamante poeta relativa- 
mente alle false e obbrobriose sue declama- 
zioni contro la tua eonsorte Teresa. 

a. Non è peraoche né spenta nè igaola 
la storia di quel breve tempo nel quale eoe-- 
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reta per (olia Italia no giornale polìtico in- 
titolato Monilar» Romano , perché parlava 
tpecialmente degli atti governatÌTÌ della 
Romana non meno infelice delle altre mi- 
tologiche repubbliche italiane fondale sul- 
l’arena non dalla fona del braccio italiano . 
ma dello straniero, e perciò da’ buoni e sag I 
gi Uiopi»li, che per mala rentura non esa- 
no i più numerosi, furono tutti quei governi I 
£n d’ allora caratlerizsati coiraggiunto di] 
mitologici. Pertanto quel foglio parlar do-' 
Tcva di certe violente operationi dei finan- 
sieri , per lo più commissari francesi , nella 
fabbricazione delle cedole, o attignati, ro- 
vinatricì della pubblica, e delle private for- 
tune , per r eccessiva quanlild non corri- 
spondente a' fondi destinati a rappresenlar- 
ne il valor nominale. Tutti ne parlavano 
querelandosi in privati discorsi , ed io ri- 
cordando un antico proverbio iin da' tempi 
omerici , comune in Firenze , e credo an- 
cora per tutta Italia , scrissi un brevissimo 
dialogo di botta c risposta fra Pasquino e 
Marfurio, e questo conijbciava: Che tempo 
fa PaKfuino f e Pasquino rispondeva, ( per- 
ché io quel giorno pioveva a diluvio) fa un 
tempo da ladri. Qui tutto finiva , ma si ag 
giungeva ( torà continuato ) non si breve 
dialogo , come si soleva intendere questa 
dicliiaratione vott’ altri mici dialoghi, ma 
il tempo da ladri , e la fabbricazione delle 
cedole , vero ladroneccio governativo. E in 
questo senso fu inteso da molti altri giorno 
listi italiani , ma nessuno osò continuarlo , 
molto meno io che corsi un gravissimo pe- 
ricolo , dal quale fui liberalo per la potente 
mediazione presso i commissari francesi di 
tutti gli Utopisti saggi c di buona fede poli- 
tica , alla lesta do' quali deusi porre. E Q 
Visconti Console, F. Piranesi Edile, Sci- 
pione Prcislak Ministro nominate delle Fi 
Danze, e non posso rimanermi dall’ aggi un- 
gere a questi tre fra gli ottimi il celebre let- 
terato Raguseo Faustino Gagliulf tribuno , 
e G. Pcssuti eccellente professore, e scrit- 
tore di cose matematiche, uno anch'egli dei 
consoli mitologici di que’lempicol Visconti. 

3. In altro dialogo del quale mi ricordo 
il fatto ma non il modo di narrarlo. Pa- 
squino medesimo censurava la cattiva con- 
dolta politica del celebre Chirurgo ostetricin 
Aogiolurci, nominato aneli’ egli fra i (irinii 
quioqueviri Consolari. Costui d'altronde ar- 
dentissimo utopista , nel tempo invernale , 
mentre per I’ unione di gravissimi disastri 
cagionali dalla nialvagili de’ tempi c delle 
persone mancava in Koma il pane elfultivo 
nelle pubbliche botteghe c il popolo natu- 
ralmente ne Iromeva, si faceva trasportare 
dal Quirinale a Campo di Fiore dov' era la 


tua casa e famiglia in un gran carrozzone 
delle scuderie poulilicio magnilrcamentc e- 
quipaggialo eoa Bocchi e servi. Pasquino un 
poco rideva nn poco gridava , ma piò ride- 
va di queste antipolitiche apparizioni. E qui 
nuovi pericoli fra’ quali non contava quello 
che Vincenzo Monti dopo dieci anni avreb- 
be appoggiato ancora su questa fatto una 
prova che nel Monitore Romano io mi fusti 
preso gioco delle più illibate rìputaziooi po- 
litiche oltre le morali , perché l’Angiolucci 
era stalo come il Visconti suo intimo o stret- 
to amico ; quel Monti islesso che nella !Ua- 
seberoaiana avea eoa bel coraggio gridalo 
parlando di un capo Oireitorc in Milano, 
come io di un Console del secolo XVIII iu 
Roma , 

Veggo io cocchio Adelasio ; Oh vitupero! 

Voi comprendete bene, mio pregiatissimo 
amico , che tali , cd altri ancora simili foo- 
damciiti dell’ accusa pubblicala nella Belli- 
ncliiana mi assolvevano da quella non sola- 
mente appresso i mìei giudici , ma ancora 
appresso lutti gli altri , e, quel che più prr- 
incvami, appresso la posterità. Ma il Fran- 
cese segretario del Viceré Eugenio Beau- 
liabnaii , datogli come un Mentore consi- 
gliere dd Napoleone, disse al Conte Paradi- 
si , che Sua Altezza giudicava conveniiMile 
doversi troncare ogni disputa e pubblicità di 
questo amichevole processo camerale, c che 

10 doveva contentarmi a quote spiegazioni, 
e pacificarmi col Monti, lo conveoira ioter- 
no al silenzio ed alla proposta della pacib- 
caziooe , purché il .Munti desse una onnife- 
sla e solamic pruuva di aver dtstrulla n<'l 
sun spinto la falsa opioioue eli’ io fossi nini 
stato con altri amici mici I’ istigatore , u , 
quel che mi era ancor più grave cd odio- 
so, il cooperatore del Gobbo poeta nelle sue 
eaecrande diffamazinni pubblicale sì contro 

11 Monti, come contro la sua consorte Tcrr- 
sa , che io aveva sempre stimala ed onor.ila 
col maggior numero dei mici amici fra > 
quali il dotto siciliano .S, Scrofani , e i no- 
minali qui sopra. Cbc se questo oon acca- 
deva io sarei riparlilo da .Milano , e tornalo 
in Francia , dove avrei scritto e pubblicato 
quello che avrei credulo conveiiicole a nna 
giustificazione presso i contemporanei che 
non mi conoscevono, e la posterità. Pochi 
giorni dopo questa protesta , o ullimaluot il 
Conte Parodisi iiivilomini ad un suo pranzo, 
dove m’ incontrai col Monti, e molli altri a- 
mici cniiiiini, ed anche il segretario del Vi- 
ceré M. Mciaii , clic io vidi per la prima 
volta. Io non so , né conio , né con quali 
prove i menzionati amici comuni avessero 
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diiinitlo nello tpfrilo del Monti quella fall* 
preoqnceUa opinione la quale il pU mi pun* 
Piera e cnicoiavami ; ma ci erano riusciti 
co■npiut^unea(e , perché appena il Monti mi 
ride comparire , che dialaccaloai dal Conte 
Paradifi , e M. Meiao coi quali parlava, mi 
tenne incontro per abbracciarmi cordial* 
fflcnle , e protestò cbiaramente che aedotto 
da multe apparenze , ed àncora da molte 
arti insidiose del suo dispregevole nemico^ 
mi art'ra credulo con altri si strettamente 
Uflilo col Giaoui , che avessi impiegalo , o 
piuttosto deturpalo i colori merupici della 
mia penna mescolandoli coi snoi si rilupere- 
voli e diffiimanli. Gli amici , tuggiunse , mi 
hiiuoo compiutamente disingannato intorno 
a questa mia erronea opinione la quale mi 
l'eva assalito eoo qualche apparente proba- 
bilità Sino da dicci anni e più io ti conobbi 
a Fireusr per la prima volta, e per tuo sug- 
gerimento feci con te una visita a quel tri- 
sto, il quale Oli parlò di te io modo si elogi- 
ilico ed astuto, da farli comparire il suo con- 
sigliere e maestro che gli notava i diletti di 
stile nei canti improvvisi già stampali. — 
Quando ebbe giusliiicalo alla meglio i fon- 
dameuti della sua opiiiioue , e condannali 
come nirramente apparenti, si slanciò verso 
di me a cordialmeote abbracciarmi , e fu 
roDchiusa la pace, e l' amicizia con tanta 
vrrilà di sentimento reciproco , che. per lo 
•palio di più di venti anni arguenti, né una 
sube iieppur leggiera si elevò fra di noi ad 
iolorbidarla , o indebolirla, benché io pub- 
blicassi qui in Napoli , e fossero ristampale 
dal Siivratri in Milano le mie lettere lìlulo- 
glebe dirette all lii tendente Cavaliere S Pc- 
Iropi , ueIJe quali oltreché io rampognava 
libi-ramenle lui celeberrimo , e da me pure 
aiuiairato scrittore della famosa Prupotia , 
per le sue puogenli ironie contro gli antichi 
eonipiblori del Vocubniario della Crusca; 
io mi opponeva con alcune critiche rillfs- 
iiuni a molle Sue nule r dottrine filologiche: 
la qual polemica , che prima della nOAira 
pariricazione l'avrebbe acceso di quello stes 
so riiribuiido sdegno , che avrvalo invaso 
sella Bettiuelliana ; dopo quelle solenni di- 
chiarazioni destò in lui veraci e tali senli- 
mrolj di gradimento, che pubblicò un’altra 
lettera a me diretta con una dello sue belle 
operette Klologicbu sopra I' edizione d' un 
amico maaoarrillo del volgarizzamento d 0- 
*idio, lettera piena di graziose , e dirò an- ' 
Cora encuffliaslichc rìllessioni intorno a me, 
e a quel mio leiiuiasimo lavoro, le quali certo 
■0 non mi aspettava, né credeva meritarmi, 
àozi se voi date un’ occhiala alla grande 
spera della alcasa Proposta verso la bue , 
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voi troverete che rendalo onestamente sin- 
cere grazie a molti critici dell’opera sua , 
assai più di me vaieoli , do rende ancora a 
me , aggiungendo che alconr dì esse non 
avevano fatta breccia nell'anima suo, onde 
ai atteneva alle sue opinioni e dottrine filo- 
logiche , ma non mi rispondeva , o non sì 
curava di entrare in disputa , perché cosi 
icioé savissimamenle) da ottimi cd avveduti 
amici era stalo consigliato, lo poi nel i8*5 
dopo diciassette anni dall'epoca della pacifi- 
cazione , c dopo aver goduto della sua cor- 
tese ospitalità nel mio passaggio per Mila- 
no , gli scria>i da Ragusa quella lettera , 
pubblicata dal cospicuo letterato sig. Mag- 
gi , non per far pompa d’orudizionr, o per 
altre vanità, come piacque a certuni Buspcl- 
lare, ma per consolarlo alcun poco negl’in- 
eomodi della sua vecchiezza , specialmente 
relativi al senso della vi.-ta , notando uclla 
sua versione dell'Iliade alcune bellezze fino 
allora inotscrvale ; e ottenni bene il m <0 
scopo , di che fui follo certo da una genti- 
lissima lettera della sua figlia Costanza, ve- 
dova Contessa Pcrticari , nella quale egli 
potè appena, e volle aggiungere alcune cor- 
diali esprrssiooi di ringraziamento c di a- 
tòicitia. Ma che vado io allegando questi 
ciliari documenti, i quali nulla o poco ag- 
giungevano di forza alle prove evidrntisii- 
mc che ocllo slesao anno i8o8 avevami da- 
to a Milano di avere perfettamente cancel- 
lato nella Bcttinelliana , come nel fuo spi- 
rilo , quella tua anticipala opinione, clic io 
perche stimava il valore poetica del Gianni 
fossi ancora l'itligalore, e cooperatore delle 
dilfamanli sue satire , la quale opinione lo 
aveva ciecamente sospinto a dilTamare me 
insieme al Gianni. Infatti nel dello anno do- 
po la nostra solenne pacificazione, eg'i sol- 
lecitò vivaraeote i suoi amici verso il Vice- 
ré , perchè mi fosse couferila la cattedra di 
oiatemalica come professore dei giovani 
Paggi Imperiali destinati a servire come uf- 
fiziali prescs-lti nell’esercito Italiano, o Fran- 
cete , c volle inoltre accrescere c confer- 
mare una specie di domestica familiarità, 
pregandomi di spiegare ■ primi libri d’ Eu- 
clide alla sua figlia Costanza , che mi ino- 
strava il genio, non certo comune alle fan- 
ciullo , di far quello studio , e di dirigerla 
inoltre nello studio del Purismo della favel- 
la Italiana del quale fin d’ adora si comin- 
ciava a sentire la necessità ; ne' quali studi 
ella riusciva maravigliosamente, perchè al- 
le belle forme dello madre univa le non men 
belle , ma più pregevoli , dell’ ingegno del 
padre. 

Mi ricordo di aver detto qui sopra cJie 
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una >i bella calma e sercnìlà dì durevole a- 
tuicizia fra me c il Mooli , dopo l’ indicata 
tempestosa discussione in Milano, provenne 
non solamente dalla nostra reciproca lealU 
di sentimento e dalfaverc io sc^uenlem 'nte 
conosciuto le belle ed oneste qualità sociali 
del Munti, rispetto alle quali, a tutte quelle 
cioè che riguardano l’ ingegno ed il cuore, 

10 mi soscrivo a quanto con elegante Tdcon- 
dia c solida cloquenta narra c descrive il 
forbilissimo scritture delle notizie intorno 
alla sua vita. Sì a lutto mi soscrivo, ma con 
la semplice clausola da tenersi per ferino , 
che il Monti era veramente si buono, e lea- 
le, cd operoso in favore de’ suoi amici, ma 
questi erano sulla sua opinione Molanunlt 
quelli, che ludavauo , od avevano lodato in 
Voce , od in scritture i suoi versi. Un lette- 
rato indipendente, clic non lutto approvasse 
era suo capitale nemicp , e da lui persegui- 
talo quantunque per molli altri titoli Io rico- 
noscesse pur sommo, o primo poeta del tem- 
po. Anzi per dire qualche cosa di più , che 
non ha detto ne poteva dire l' allegalo scrit- 
tore delle nnlÌ7,ìt intorno al Mooli ed alle 
sue pregevoli qualità di cuore, quando que- 
ste non orano quasi distrutte dagl' impeti di 
forte irritata immaginazione, piacemi.ripor- 
tare un fallo certissimo, il quale solo forma 

11 più grand’ elogio di questo grande inge- 
gno : di modo clic se taluno dei più rigidi 
Minossi si ostinasse a non volerlo assolvere 
dai primi furori nel snnetlo at Padre Qui- 
rino, si piegherebbe alfine a parer mio non 
solo ad assolverlo, ma a riconoscere in lui 
l'uomo supcriore, che depone veramente 
un odio inveteralo , c si compiaee di ral- 
legrare una desolata famiglia , giovando 
in tempo di grande infortunio al di lei ca- 
po ; il ifiiale non solamente ricusava di lo- 
dare tutto ciò che il Monti pubblicava, ma 
si teneva ancora leoacciiicnte dalla parte , 
o fazione contraria alle opinioni politiciiu 
del Munti Sono alcuni, che chiamino leg- 
gerezza di carattere questo perdono , ed 
oblìo delle passate opere, lo mi unisco a 
quelli, clic ci vedono 1’ osservanza del pre- 
cetto evangelico, e lo ammirano. Il fatto 
che accenno ò il seguente che parmi ancora 
riportato in una bella e veridica storia del- 
ramminisli'azione del Regno d’Italia di quei 
tempi. 

Uno de’ più accaniti avversari della sua 
glorio , inferiore del Gianni nei valor poe- 
tico , ma non nell’ odio politico e letterario 
verso il Monti, commise un errore grave sì 
per se stesso, ma tale cho la poi tica tortuo- 
sa e versatile di quasi tulli i tempi rendeva 
gravissimo , e lo comiaisa quando il Viceré 


d’ Italia Eagenio si trovava tolle frontiera 
verso la Ungheria alla testa di un esercita 
Italo-Franco contro l'Austriaco ; l’acccona- 
la erronea proposizione stampata del nemi- 
co di Monti fu inviata al Viceré da persona 
di grande autorità , che notò lo scandaloso 
elTetlo prodotto nella pubblica opinione non 
solo dal pensiero , ma dal modo ancora di 
signiRcarlo di quell’ avversano del- Monti. 
Venne quasi subito dì colà a Milano la preci- 
sa ordinanza che lo scrittore fosse rinchiuso 
nell' ospedale de’ pozzi , e questa fu subito 
messa in alla colf approvazione io parte ta- 
cila cd in parie espressa de' buoni Utopisti 
del tempo , che pure erano i più nella loro 
specie. Già si divulgava il naturale e tristo 
effetto di quella ordinanza cioè, cho il con- 
dannalo cominciava a perdere interamente 
quei poco di ragione al cni lume poteva co- 
noscere di essersi meritalo per la propria 
insipienza politica, come i compagai d'Ulia- 
se, ed anche per altri molivi di pensare co- 
muni cogli ulopisii suoi pari , quella strano 
e rigoroso gastigo. In questa luttuosa occa- 
sione la rauglie del condannato , donna dia 
per altro godeva di buona pubblica estima- 
zione , «ì por la sua condulla come per l' o- 
pcrosilà, che allo saa condizione conveniva, 
ben consigliala ricorre all' intercessione dol 
.Monti, ed appena spunlaròno le prime la- 
grime che il .\)unli fi preicnla davanti co- 
me iotcrcessore alla pia e da lutti venerala 
Viccregìna la quale, io credo, lo consigliò 
ad unire le sue preghiere alla di lei com- 
meudalizia. Il buono anzi I’ eroico Monti le 
si uni colla eloquenza del cuore che veri- 
cemente perdona, c a posta corrente venne 
r ardine della liberazione di quel polilico 
delinquente, che reso alla società ebbe al- 
meno la consolazione di significare colle 
parole la sua gratitudine presso il .Monti, il 
quale lo vide vulenlieri ritornare nella so- 
cietà generale, ma non si curò di ammet- 
terlo e Don lo ammise mai nella propria, e 
appena ascoltò le verace espressioni della 
sua riconoscenza. 

Da quanto finora vi ho narrato, confido 
che si sia io voi quasi spinto del tutto quel 
sentimento di maraviglia , che si risvegliò 
nel vostro spirito, quando mi vedeste acco- 
gliere con fredda tranquillità la novella del- 
la pubblicazioDC della Bettinriliana , nella 
quale leggevasi avere io misuralo la mia 
penna nel Monitore Rumano facendomi gio- 
co delle più illibate riputazioni. Nè credia- 
te già che nel luogo corso di circa no quar- 
to di secolo, per quelle parole d’ Autore o 
Poeta si meritamente celebralo, io non ab- 
bia pensato a lasciaro qualclie monumento 
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Morico, almeno iodWiduate, che dìmotlrM- 
w, 0 almeno faceste dubiCaro della falsili 
di quelle imputazioni dedale non dal per- 
Terso cuore, ma dall'accesa immaginazio- 
ne del Monti, uomo aneli' egli Terenziano, 
teme sono io, roi c ludi quelli che non me- 
ritano la qualificazione orribile data dalla 
race della Dieina Sapienza nel Vangelo di 
generationt tiptrina. Non ri sarà per ae- 
renlura ignoto che dieci anni sono, mentre 
io dimcròTa in Parigi , fu pubblicata una 
onora Biografia de' Conlcmporanci : in que- 
sta ancora troverete il mio povero nome, e 
dopo alcune altre poche cose si dice che io 
•tara allora io Parigi occupalo nello seti 
rere alcune memorie riguardanti la m<a ri- 
lj, e questa appunto fu la risposta che die- 
di a M. Arnauid, Membro dell’ Istituto Ka- 
lìoDB le che arcami falla in amiifaerol mo- 
do la domanda relalira. Perocché io medi- 
tata di scrirere non poche memorie intor- 
no alle mie relazioni non solo col Monti , 

I che per altro era la più importante e ne- 
cenaria ) ma ancora col celebre Archeolo- 
go Ennio Q. Visconti, col dotto ed elegan- 
te setillore Siciliano S. Scrofani, col famo- 
so Costi , e puranche coli’ improrrisalore 
Gianni ; alle quali memorie io in’ immagi- 
nava che gl* Italiani si sarebbero interessa- 
li, non in grazia di me, ma in grazia di fot- 
ti aneddoti relativi alle mentovate persone. 
Ida mentre io mi occupava della prima me- 
moria trapassò agii eterni riposi io buona 
Contessa Urlof nata Sotlikof, cospicua Da- 
ma Russa, la quale trovava qualche sollie- 
to, in acerbissima cronica infermili , dalla 
Witura della Ditina Commedia del nostro 
Gante, che io le andata commentando, co- 
me poi successivamente l'bo trovato io nel 
medesimo caso d’ infermili più fisica che 
morala, traducendo in endecasillabi Ilalia- 
o> gli esametri d' Omero, e di altri Classici 
tutori dell’ antica Grecia. Negli anni poi 
nitioiainrnle decorsi trovandomi nel delizio- 
•0 soggiorno del Vernerò generoaamente o- 
zpilalo dal Conte de’ Camaldoli, aveva ti il 
lompo, il comodo, e l’ intenzione di ripren- 
dere quel lavoro interrotto a Parigi ; ma più 
mi allettavano, ed eranmi di maggior con- 
lorto e sollievo nelle mie fisiche sofTercnte, 
le indicale versioni dal Greco , perciò mi 
eonleulai d' inviare alcune notizie, o docu- 
menti relativi alla sola prima mia relazione 
col Mooli ad un letterato Italiano eh’ io so- 
lo conosceva , e conosco ancora per fama , 
d quale mi scrìsse una compitissima lettera, 
•ella quale mi richiedeva specialmente al- 
cune notizie riguardauli la mia originaria 
femigiiii e presento condiziono , non volen- 1 
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do, come egli ben onervava, cadere ne- 
gli errori di altre Biogrnfie, tegnalaiamcD* 
te di quella pubblicala a Bruxelles circa ven- 
f anni sono, la quale mi faceva parroco ru- 
rale nelle vicinanze di Napoli. Ma in quella 
occasione il metodo più dimoitralivo parve- 
mi lo stesso, die dopo usai contro un gior- 
nalista oltramontano, il quale accusava me 
col Monti stesso ed il Lamberti d’ aver noi 
perseguitato il Foscolo , come delatori al 
Governo di sue letterarie allBtioni nell’Aia- 
ce alla persona dì Napoleone, c fallo ciò in 
alcuni articoli di controversia , o polemici 
del I oligrafo. Perocché io allora ripubbli- 
cai quegli articoli stessi da me scritti in quel 
tempo e la fahìlé dell’ accusa, la calunniosa 
imputazione divenne chiara ed evidente. Co- 
si ancora mi sono proposto di togliere dalle 
tenebre, nelle quali a parer mio, meritava 
di esser sepolto quell’ articolo intitolato A’i- 
Ma, non poro sì deformato dall' ambizioso 
Gianni, ma più ancora dalle non meritate 
benelié vivaci , ed eliquenti invettive del 
llonti. Esporré in una prefazione la ragiono 
dell’opera, cioè quali furono i molivi che 
mi fecero unire la critica che non approva 
in letteratura a quella che loda, ed animel- 
le si nel pensiero come nel modo di espri- 
merlo : e te alcuno troverà ragionevolmen- 
te condannabili que' molivi o non multo va- 
lore letterario in ambedue le critiche , io 
non repugnerò a soscrivermi, perché mi ba- 
sterà solamente di aver dimostrato , che 
quella ópericciuola , quale eh’ ella si sia , 
non meritava tanto apparato di facondia cd 
eloquenza , e multo meno late apprensione 
nelrardenlc iminaginazione del Monlidafar- 
lo cadere dall'alto grado del suo pcrspica- 
ce ingegno nella bassezza d'uoa calunniosa 
ed ollraggiante imputazione d' immoralità 
letteraria. 

Ignoro affalla il nome del letterato che 
ha presedulo a Milano a questa pregevolis- 
sima edizione di scritture del Monti inedite 
o rare, e congetturo che aia quello medesi- 
mo che dimostra sì giusto e fino criterio 
tanto filosofico come letterario, che unito al 
linguaggio del cuore forma la perfeziona 
del primo ragionamento nel quale si donno 
le interessanti notizie intorno al Monti ed al- 
le varie opere suo. l’ertanto riandando od- 
ia mia mente quanto mi accadde di piace- 
vole nel ritorno eh’ io feci , ripassando per 
Milano d’ oltrc-monti a Napoli I' anno i8aS 
ricordo che oltre il pranzo ospitale de’ fra- 
telli Caleppio c del Brcislak , accettai eoo 
cgual gradimento I* invilo del kloiilì, il qua- 
le volle icgucnlenicnle con all'etluosa pre- 
mura formi conoscere o meglio ancora pre- 
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WDlarmi a dnc de’ suoi più cari e tegnalati 
amici, uno parmi, ora di cngnomo Zaiolli , 
e l’altro, di certo I' eprrgio lettorato tig. 
DciloUi , celebre traduttore di Sorocle , il 
quale non solo mi accolse come addicevasi 
al presentante, ma volle ancora che io ae- 
eeltassi un esemplare di alcune tragedie di 
Esehilo precedentemente da lui con bcl'ma- 
gistero tradotte c pubblicate , né vi mara- 
vigliale, mio egregio amico, eh' io vi noli 
questo piccolo accidente mio particolare , e 
di si poca rilevanra Pcrocelié se nella mia 
congettura cogliessi nel segno, mi maravi- 
glierei alla mia volta, che trattandosi di ri- 
produrre la lettera assai rara a Bettinelli 
del Monti , non se gli sia alTaeciato alla 
mente raraiclievol pensiero, come a voi, di 
avvertirmene se non per altro- motivo per 
la rimembranta di quella presentazione fat- 
ta dal Monti isicsso della mia povera per- 
sona, la quale avrebbe meritalo di esser ri- 
putata troppo mesehina e dispregevole , se 
avessi losoialo correre senta una spicgaxio- 
ne apologetica quelle pubblicate parole del 
Monti, cb’ egli pur conosceva meglio di voi, 
e se egli Dc assolveva lui, dorea ancora as- 
solverne me. Io voglio c debbo credere che 
egli sapendo quell' antico processo came- 
rale , e la solenne nostra riconciliatione 
ebe mi purgava bastantemente da quella ac- 
cusa, non credesse necessario questa comu- 
nicazione , siccome voi e tutti quelli che 
ignorauo il fatto, moltissiiùi viventi ancora 
e poi tulli i discendenti. Quindi coiùc ren- 
do le debile grazie a voi, le avrei rendule 
al supposto o a quale altro siasi editore del- 
le Oliere menzionate di V. Monti. 

E qui terminerrbbe , mio gentilissimo a- 
mico, quanto avevarai a dira su questo spia- 
cevolissimo tema ; ma non voglio termina- 
re senta comuniear con voi un mio pensie- 
ro relativo all’ arte della necmlugia lettera- 
ria. Egli é da osservarsi elle i migliori e 
più destri scrittori di necrologie , aiuè di 
ragguagli relativi a segnalali defunti o sla- 
lisli o letterali, e poeti oc. parlano si, ma- 
gistralmente sopra i talenti e l’ ingegno del 
defunto, e del merito o scientifico o lette- 
rario delle sue prodaiioni , ma io crederei 
necessario che rispetto a queste si notasse 
con la conveniente onesta Iranchezza l’ uso 
che il filosofo o il letterato ha fatto dell' in- 
gegno cb’ei possedeva, lo so bene che i 
difetti , ed ancora certe colpe dell* uomo 
che , per quanto grande che siasi , egli é 
sempre l’ uomo di Terenzio, si perdono , o 
si occuliaue Dello splendore della luce che 
tramanda , come lo innocbic del soie , ma 
sembrami essere ullicio della Icllcralu ra sia 


per l’ istruzione della posterà gioventù, sia 
per vieppiù perfezionare l' estetica h-llera- 
ria I’ indicare con bella precisione I’ u<a 
che il letterato 0 il filosofo ha fallo dell’ in- 
gegno nelle diverse sue opere, ed epoche 
della sua vita Da questo notamenlo fluirà 
naiurolnienla la vera lode morale del cuo- 
re del celebralo scrittore oltre quella della 
sua mente In questa discussione o giudizio 
sopra l’ uso fatto dell' ingegno non lutto cer- 
to potrà lodarsi, ma quasi sempre, cred’io, 
se non giustificato potrà essere scusato ; ma 
ne risulterà sempre il gran vantaggio che 
giovani letterali vedranno molli scegli che 
debbono evitare nel mar della Polemica 
letteraria , e fra questi specialmente gli ar- 
chivisti della letteratura nei giornali Ict- 
lerarii. 

E siccome la proposta sembrami di qual- 
che interesse piacemi d'illuslrarla con qual- 
che esempio d’ uomini illustri. Nel prima 
triennio del presente secolo mi trovai mol- 
to lieto di trovarmi stretto a poco a poco in 
piacevole amicìzia, prima di stima e poi un- 
I he di ruore, col famoso Casti. Un giorno 
egli parlavami con molla disinvoltura se 
non disprezzo del famoso sonetto clic il ri- 
gido celebre Parini aveva lancialo contro 
di lui, e mi allegava la scusa che Catullo 
fa di se stesso per le lubriche sue poesie, e 
la diebiararione sopra i scnlimenti del cuo- 
re diversi dal suono delle parole, lo con ri- 
servato modo , il miglioro che seppi , gli 
dissi, che avrebbe potuto dare il medesima 
grazioso atteggiamento di stile a novelle o 
ìesgende d’ altro soggetto , ed anrlie neb 
.1’ erotico ; ma prendere per Musa la Talia 
de’ (domici e non la Venere Babilonr.se. Il 
mio coraggio non lo turbò , ma fissandomi 
col suo vivacissimo sguardo e parlandomi 
col suono nasale della sua voce: Eh padroa 
mio, mi disse, se un altro anche del mede- 
simo Vostro sentimento si foste troiaio nel- 
le m<e eireoslanze o relazioni di dipenden- 
za, avrebbe fatto lo stesso, e forse qualche 
cosa di più. Sia detto questo risprlto alla 
causa delle novelle, rispetto pòi alla loro 
immoralità , viaggiando per T Italia sono 
stalo invitalo a leggerle in molte illustri 
conversazioni serali, dalle quali si bandiva- 
no i gioTanetti, onde sempre la mia lettura 
ora accompagnala dall' applauso della lode 
e dell' allegria. 

Del resto, egli soggiungevami , sia.pnr* 
eh’ io non possa dire con Grazio 

Virginibus pucrisque canto 

Carmina non prius audila, 
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heochi molli aneli’ egli jie abbia del genere 
de’ miei nelle sue opere y che non «ano né 
per renciulli né per rogane, onde sono «lo- 
ti riimiooti do certe edizioni oli' tuo delle 
icaolej pure i professori li leggono con gran 
dilello Or se questo destino è riserbolo an- 
cora o' mici rersi , io non ho da dolermi c 
mi coiilenlo di questa qualsiasi glorio lette- 
raria. Ho tissulo fa lunga mio vita onoralo, 
protetto, e nudrito do personaggi potenti, i 
quali certo o npo erano di corrotti costumi, 
o noo avevano aspettalo a corromperli per 
la piacevole lelluro delle mie novelle. Que- 
ste èd altre cose ancor più particolari dice- 
vami quello svelto , e spiritoso vegliardo , 
sopra le quali qualche osservazione avrei 
ben potuto fargli , ma se io non amava o 
son approvava l’uso Fatto' dei'suo acutissimo 
ingegno, mi era giocoforza ammirar questo 
celebre vecchio lettcralò, e rispettarlo, do- 
ti dirovvi ancora di più che fui costretto a 
passare da grandissima estimazione alla ve- 
ra Bfflicitia verso di lui , perocché , come 
sapete , la gràliludine altro non é che un 
sentimento di amore , e questo io me risve- 
gliossi naturalmente , quando in quei tempi 
procellosi di vendelle politiche c letterarie 
individuali , ed a queste aggiungete le con- 
giure contro Napoleone ( quella capitanata 
dal fanatico e imbecille scultore Ceracchi ) 
il Casti mcllendo a profitto alcune delle sue 
più potenti relazioni mi salvò compiutamen- 
te dal più grave pericolo di disastro che io 
abbia corso nel non breve periodo della mia 
vita. Ma di questo ad altra più opportuna 
occasione. Sarà più conveniente al nostro 
proposito per distinguere nelle necrologie 
r ingegno di un celebre trapassato dall' uso 
che tie ha fatto , specialmente nella scelta 
de’ soggetti trattati , di fare qualche consi- 
derazione intorno ad Ugo Foscolo, del qua- 
le, come d’uomo fornito crrtamento di non 
comune ingegno e valentia letteraria, alcu- 
ni letterali archivisti scrittori de’ giuriiuli 
hanno debilameole tessute le iodi cd alcune 
biografiche notizie. 

Non può certo negarsi che poeticamente 
bello e sparso ancora di bei tratti tenlimtn- 
tali non sia il suo poemetto intitolalo ì Se- 
polcri. Egli si proponeva con ijuesla pro- 
duzione innalzarsi neH’opinioiiebno al gra- 
do d’Ippolilo Pindemonle, ed anche sorpas- 
sarlo , come colla versione de' primi due li- 
bri dell’ Iliade di collocarsi al fianco del 
Monti , quando questo inastimo Poeta . te- 
nero allora del Fom'oIo , non solo glielo 
permise , ma diede qualche ritocco ancora 
in alcun luogo alla versiune Foscoliana. Gli 
andò fallito il primo proponinieulo , pcicLé 
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i più cospicui fra gli opIoMli otaervarono 
che il Foscolo per introdurre nel suo poe- 
metto in versi scioUt le priocipali hellez/e , 
aveva avuto bisogno di meditare sulle «otti 
DKi.i,'inGi.esc louHC, e sullo stile del medico 
o poeta toscano che avea tradotti quei conti 
in nobilissimo verso sciolto , mentre il Pin- 
demonte poteva dire con franchezza , che 
il -SUO pane era lutto della sua propria forma 
e farina. 11 tentativo del Foscolo in rispetto, 
al Pindemonle ri perdé ne’ suoi obbliqui sco- 
. fieri ed arlificii, e uno destosti una polemi- 
ca letteraria , perché il Piodemente , uomo 
di placido e soave costume, permise al Fo- 
scolo r assidersi al «uo fianco liberamente , 
presago nella sua prudenza e nella buona 
speranza che i posteri ne avrebbero dato il 
vero ed inappellabile giudizio ; oodecbé il 
Foscolo per quel poemetto non é certo mol- 
lo distante e in ordine mollo più basso del 
Pindemonle, ma pure non si trova nè a quel- 
la vicinanza né a quell’altezza, e mollo me- 
no lo sorpassa com’ e^li tentava , clic suo- 
nasse di se la fama ho d’ allora. Nou cosi 
placida c frenabile era l' imaginazione del 
Monti , il quale si accese di sdegno fierissi- 
mo, quando il Foscolo fece correre per Mi- 
lano e per l’ Italia quell’ Epigramma buono 
solo a fare impressione negli animi degl’ i- 
dioli, ed appoggiato al fatto certissimo, che 
tutti sapevano, e che il Monti stesso, confes- 
sava , cioè, cb’ egli non sapeva la gramma- 
tica greca , onde I’ imqkato Foscolo fece 
correre^quesli due versi come un' epigrafo 
d' apporsi sotto il ritratto dell’ antico. 

Questi é Vincenzo Monti Covalicro , 

(sron Iradullor de’ Iradutlor d' Omero. 

Il Monti nonfolé contenersi dal lanciare 
contro il Foscolo uo altro ben più pungente 
epigramma dell’ islessa forma epigrafica, il 
quale io riporla perché po^sa togliersi l' ap- 
parente odiosità d’olfesB nou letteraria, che 
io credo permessa, ma murale, che il Monti 
siccome mi disse ai mio passaggio per Mi- 
lano, non ebbe iiiteoziono discagliare con- 
tro di -lui. 

I Perciocché tulli sanno che il Foscolo si 
chiamava doji sacro fonte Niccolò , «ìccliò 
quando era giovanetto , e ben da presu- 
mersi brioso e vivace , i lepidi suoi paesani 
lo appellavano sza niculstto mezza camisa. 
E forse memore di questa scherzosa appel- 
lazione , quando comparve alla luce il cele- 
bratissimo poema sulla morte di Ugo Bass- 
vilte Fgli adottò, e ( forse anche per iscusa- 
bilc boria giovanile ) fece io modo che cor- 
resse il uomo di Ugo; ma tulli non sano*. 
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cito il Monti prMM doiringp^tM dpi piovane 
Foscttio , lo aveva sovvenuto di qualcbc 
somma di danaro erbe non oveagli mai re- 
Slituiia , né dopo pnra quando per l' appog 
giu in parie del proprio mcriiQ ma non po- 
co ancoro del suffragio del Monti fu fatto 
Prof, di l’uvia Sopra questi fatti e non al- 
tri, il Monti gtuslamenle irritalo scagliò al- 
la sua volta cunlro il Foscolo il seguente 
Epigramma : 

Costui rosso di pel, Foscolo é dello, 

Clio f.iirò tolto, e allìn falsò se stesso, 

Quando in Ugo cambiò ser Nicoletto; 

Guarda la borsa te li ricn dappresso- 

Non con altra inicntionc, egregio amico 
mio, riporlo questi versi satirici, se non per 
fare osservare specialmente alla gioventù 
che si destina alle lellcre, come l' ombiric- 
ne e l’ invidia generano un priueipio di po- 
lemica Iciteraria , e da piccole scaramucce 
si possa a sanguinose ballaglic; ossia ad un 
pizrico , che al più produci un poco di livi- 
dore, si risponde con una punta di un ago elio 
fa spicciare un poco di sangue, e /inalmcn- 
tc si brandisce lo slilctio Arrliiloclièo , c si 
aprono piaghe acerbissime di morale igno- 
minia, di che il minore cITello è il ridicolo 
che si getta sulla Iciteralura in generale , 
cd anche su quella divina arte dei earmi ; 
che il Monti più che altri possedeva in tulio 
il suo splendore. Quindi le tristo conseguen- 
ze , e gli ingloriosi , onzi vituperevoli mo- 
numenti di quest’arte medesima nel sooctlo 
al i’adre Quirino, c quasi nel tempo stesso in 
quello del Berardi che comincia 

Col sacco io mano, e la bisaccia al collo. 

Che unito alle icnebrose pratiche e rag- 
giri di tanti irritali individui , obbligarono 
il primogeoilo della Mu.sa Italiana da prima 
assalilo con pizzichi , e piccole punture let- 
terarie, non a pungerli primnincnic con l’a- 
go , ma a ferocemente assalirli col pugnale 
avvelenalo d’Arcliitoco , cli’ei possedeva a 
maraviglia. E quindi si vede clic cosi nella 
leUoralura come nella politica grandissiinc, 
e terribili conseguenze nascono da jviccolc, 
c leggiere cagioni. 

Ri-petto poi allo stesso Foscolo, ed oli’ il- 
io d.v lui fello del proprio ceilauiectc non 
mcdiiierc ingegno, bisognii convenire, che 
passalo dall’ Italia in Ingliillerra si oppro- 
lilfò della decisa tendenza di quei colli iso- 
lani agli studi della Italica lelleratura , c 


spceialmenlc della sua primitiva origine ael* 
la Divina Commedia , c nel Pelrarca, e pe- 
rò compose molli ingegnosi, c sensali articoli 
sopra lo spirilo e 1 ' indole di questa specie 
di Patriarchi della nostra fede letteraria , 
che tradotti in Inglese adornarono alcuni di 
quei riputali Giornali , gli procacciarono 
un decoroso profitto, c tantoché non avreb- 
be certo ottenuto in Italia, c poi gli merita- 
rono i’onore d'esser resliluiii al tesoro, del- 
le leltere Italiane dalla felice peuna del ce- 
lebre Cav. Caininillo Dgoni Bresciane, si 
benomcrilo conliiiualore dei ttcolt Uthrarìi 
d Italia durante il 18 .® secolo- 

Ma se Ugo Foscolo fece uo ottimo, e lo- 
devole Uso del suo ingegno tessendo i men- 
tovali articoli, somministrali ai Giornali In- 
glesi , Iole ecrl.imenle noi fece , quando 
per graiuirsi quella .nazione , c tutto il pro- 
Icslaiilisino , s’ imaginó di uno , dir non sa- 
prei se (•ìli ridicolo, o dclcsiabile paradosso 
d'ipuicsi sistematica, tentando di soslencre 
eoo cavillose , e storie interpretazioni di al- 
cuni passi della Divina Commedia, elio Dan- 
te enn qud suo lavoro immortale , ad al- 
tro scopo non mirasse se non a distruggere 
il Catlulicisnio ; ond* era sialo come l’Ante- 
signano di l.ufcro , Calvino , c di tulli gli 
altri seguenti Eresiarclii. Quindi non può 
lodarsi abbastanza il rctlissimo uso che del 
suo non minore ingegno ha fallo ultima- 
uicnie il dotto Teologo cd eruditissimo let- 
terato l’Ab. Em. Vacearo Siciliano, il qua- 
le con savie c profonde critiche riflessioni, 
ha dimostrato con geometrica precisione , 
c con le stesse parole dell’ Alighieri , che 
questo grand’ uomo altro scopo non si pro- 
lisse , se non se quoflo di dimostrare la ne- 
cessiti della potenza civile coneeiilrala a 
reprimere le faziuoi , che laceravano la Pa- 
tria , e la riforma non delle dottrine, ma 
dei costumi nella ('orlo Romana , ed in lutti 
gli Ecclesiastici di quei tempi , e stabilendo 
sempre runiiò della fede , e della Religione 
nella suproma uniti del suo ro()o , Vicario 
del divino suo Foiidalore. Quindi io penso 
clic debba concludersi esser dovulo si uo 
cerio grado di onore al Lciteralo Venezia- 
no per alcune suo opere, ma mollo più ele- 
vato al fìorrnlc S'ieili.ino; c che oltre il sen- 
limonio della stilila , questi meriti assoluta- 
mente quello dell* amore di tuli’ i buoni , t 
quali non pos.^ono non aniorlo nella pura 
luce dello verità clic In circonda, r che ron 
fi bel gnrbo egli manifcsla , vibrandola in 
di-tintissimi raggi dal suo splcndidu inge- 
gno ( 1 1 
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E dando qui tcnniuc a queste considera- 
zioai ebe Ilo credulo necessarie , non pieno 
necessario ini penso il por line con una so- 
lenne dichiarazione. Perocché mi é giralo 
per la menle il pensiero che per avTentura 
arranno alcuni , i quali elimino non dover- 
li , 0 non esser conveniente, non cho aper- 
tamcnle svelare , ma l’ accennare ancora 
certi Kandali o vergognosi , o beo poco o- 
nurcvoli della repubblica IcUcraria non tan- 
to nello sue polemiche discussioni , quanto 
nell’ invidiare gli onori, e le ludi da taluno 
riparlale; e quanto ancora per la slolla ere- 
donM in cui taluno è caduto di potersi inal- 
zare con la maldicenza vcalita di belle for- 
ine poeliebe sopra ì massimi per I' applauso 
ili molti polenti, c grandi personaggi tjpao- 
rmlt, i quali godouo all’ aspetto, o alle vo- 
ci di quella, ma non possono bene apprez- 
zare u erro merito delle fonile; le quali 
benché vincano ancora nel loro giudiiio 
"uclle d'Oincro. non possono mai esser bel- 
le , se non son vere , e quando ancora non 
Siena del lutto false , o sono enormeoiciilc 
sctiifose , o tali cho il pubblico accusatore 
merita di essere biasimato dagli uomini mo- 
derali, ed oncati. Rispondo in primo luogo, 
che questi scandali sono stati già pubblicali 
per te stampo , c perciò di ragiono dei po- 
sleri, o degli scrittori di storia lellcraria , 
ed c , pormi , utilissima cosa , cho un con- 
li'oqioraneo il quale ti abbia avuto non pic- 
cala parte, ne parli con qualche particola- 
rild, maisimamento intcoiieiido a parlar di 
IO sicsso mentre fioriscono , vivendo , altri 
ronicmporanei, ebe possono guaronlire, ed 
■nipugnarc qnanto egli narra o di se stesso, 
e degli altri. Altri poi mi erederanno e<>»- 
dannaliile perché ooil ap(>rovo inlerauienle, 
rlie il dotto ed elegante scrittore , il (|u.ile 
alle opere postume e rare del iMonli prc- 
nn lfc lo notizie ce. ce. chiami il celebre 
sanetlo del Monti al Panve Quirino la più 


t altro de! mi» tenero e opero»» amico Leo- 
nardo Antonio Forleo, intitolato s Causo e 
ragiuni che fanno classico il Poema di Oan- 
le I Scritti, de'fuaJi mi pare, che nei ra- 
ion JìlotoJico di critica Dantesca nulla sie- 
ri iti mei/lio ; come ho provalo con mia let- 
tera uW amico Furloo , che forse vedrà la 
luce, 

(i) Pormi di aver disegnato la condot- 
ta poteinicc-lelleraria dei Monti , e del 
Gianni fra toro, r d’ ambedue verso di me 
nette non sempre fodi'roli, ma sempre nre 
Sue forme tt primo é rimano abbislauza 
purificalo, e gai migode P animo, e il co-, 


189 

grande e fiera vendetta delle muse italiaBOy 
ed abbia io voluto , che quella Vendetta si 
cbiauiasse obbrobriosa , e abominevole an- 
cora. Si fatta quistione appartiene alla di- 
sliuziono che bo giù fatto, e parmi necessa- 
ria fra l’ingegno del lelleralo, e Tuo cb'ei 
nc fa. 

Il Monti nella faconda ed eleganle Apo- 
logia che fa del suo sdegno lo chiama , e 
lo carallerizza nella sua celebre Paoposva 
eoo quel fumoso verso del Tasso ; 

Sdegno gucrrier della ragion /croce ; 

cd'io relativamente a quello sdegno , che 
I ispirò a lui r accennalo sonetto, o solamen- 
te la sua coda , che nc fa la parte più inte- 
ressante, insieme a quelle sdegna che inspi- 
rò al Gianni it Proleone aito specchio, ed 
altre scliifpsc iniquilù poetiche , lo cbiamo 
liberamente. 

Sdegno guerricr della ragion perduta. 

Ma qual epiteto, mi si dirà (orse da talu- 
no, daremo alla vostra ragione, che vi mos- 
se a scrivere il sonetto sullo tre fasi poeti- 
che del Monti ? Quello di ragione offesa , 
rispondo subito, cd oltesa da pcrsccusionc , 
ed ingratitudine non meritate, ma provoca- 
te da meri sospetti di offese siqiposie, c non 
maj dimostralo. Ma perduta fu senza dub- 
bio quella, che pcrinise alla riscaldala iiii- 
magìnaziooe dcllarc il sonello e la sua ve- 
lenoso coda al l*udre Queritio, e inoli» più 
■pie Ila clic permise il i’roteone allo Spec- 
chio. E veramente a me costa di fallo clic 
tanto V. Monti , quanto F. Gianni si rain- 
iiienlavano con dolore, c rimorso delle due 
accennale rispettive vperc degne di esser 
indicalo non come , esemplari di grande , 
ma di obbrobriosa vettdeilaàcWe Muse Ita- 
liane (i). 


re di poter dire rispetto al sedendo , eer* 
tornente più colpevole, che passando io cir- 
ca dieci anni sono per Parigi alla volta di 
Londra, e avendone chieste nocelle, mi fa 
detto che stava moribondo , di che molto 
mi dolse, ma fui compiutamenle fatto ces^ 
to, che, molli mesi prima , per mezzo di 
buoni amici aveva fatto rivislare per Po.- 
rigi, ed anche in Italia dovunque si fosse- 
ro trovale copie di alcune sue poesie, e se- 
gflaliimenle del Capitolo Salirieo il Proteo- 
nc allo Specchio ; e ebe ritiratele a proprie 
spese , aceraie cònilannale ni fuoco, Dn 
questo allo spontaneo ciascun tede di pet 
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Io non lrnf;o per lodevole il mio sonetto posteri, io dirò sempre e sosterrò che tHa- 
tulle Ire fa${ poelìeh* del Monti, ma si per coi intra murai peccaiur et extra ; e che 
iscnsabile nel mio eaio. Mosso egli dal so- il peccato, o rispettivo errore é in ragiona 
spetto della mia cooperazione ai disamanti diretta della rispettiva imoginaiione , nella 
sarcasmi del Gianni non mai verificata , quale ò ancor fondato il merito poetico , e 
dimentica un benefizio , o almeno un favo- letterario, lo amo di figurarmi che il Mon- 
revole aiuto da me prestatogli a Firenze li, e il Gianni , questi due giò valenti uo- 
nella sua fuga da Roma, e ti unisce al For- mini, ed ora Spiriti nei regno dell' eterna 
lis per nuocermi, o almeno per farmi per- pace, riguardino me con quel sorriso, ebe 
dere un impiego onorifico della mia Pro- trasparisce sul volto di chi sicuro in se stes* 
fessione in Italia , ed io per tutta vendetta so, e eircondato dalla viva luce dell' ìolel- 
mi contento a dirgli i 7^ tei ttn Proteo , lelluale ed eterna veriii vede l’ amico cam- 
non solo come amico, ma eziandio come minar incerto, se non ismarrito, e scorto da 
Poeta, sommo qual sei. A questa intonazio- minor luce, perche indebolita dalla nebbia 
ne egli risponde con una imputazione infa- dell' immaginazione, in questa facolU mes* 
mante, e gratuita, che non può dimostrare, sa in atto dai .sensi, o dalla spoglia morta- 
lo lo incalzo, c con l'opera de' comuni ami- lo, che più loro non avviluppa in quel bea- 
ci I' obbligo a confessarti ingannato da ccr- tissimo regno dove spero d’ aggiungerli , 
te apparenze; ollora io lo scuso, c a lui quandoché sia. 
perdono, com’ egli a me. Ecco la storia ge- 
nuina di questa contesa Icttcrario-morale. Poltro aff.mo amico 

Quale che sia il giudizio dei presenti, e dei Uuaao LAispasni. 



Ugo Foscolo , non mediocre letterato , al buon vecchio Creméle Tereoziano. Di 
poco fa trapassato a miglior vita , pubblicò molli, e si diversi ufficii piacemi qui di no- 
molti anni sono in Milano una dissertazione tar quello principale del Giornalista, ebe 
sugli uflìcii della letteratura, tema impor- dovendo notare i difetti comparisca, e sia 
tantissimo ,- ma nò i tempi , né alcuni snoi sempre mosso dall’ amore dell' arte, e della 
particolari principi! lelterarii gli permisero sane dottrine relative, non dalla brama di 
di trattarlo , come si conveniva , comeché fare spiccare in bella luce il propria iage- 
fornilo egli fosse di culto , e sottile inge- gno, cngiiizioni , erudizioni ee. ec. e non 
gno. L’ opera dunque a mio parere é da comparisca ne sia predominato dal oascoslo 
rifarsi ; nella quale special luogo ed attrn- sentimento di nimistà particolare invidia od 
zinne meritano gli officii del cosi dello Gior- avversione riguardo ah' autore crilicalo. Io 
nel sta. consideralo come scrittore areliivi- non produco tal principio né come nuovo, 
sta dello civiltà Nazionale. Questi è scritto- né come necessario per gli moderni archi- 
re C'Scnzialmente critico , cioè giudicante visti Italiani , ma giovami di ratnmenlarlo 
si dei pregi come dei difetti lelterarii d'iin'n- perché ciascuno giuHiehi da per sé stesso , 
pera qtinliinque. Rispetto ai primi abbisogna se fu messo in alto pratico nell' allegalo ar- 
di dottrina, ai secondi poi di dollrina, e di licoto del Poligrafa scritto più di reni’ an- 
prudente moderazione per qucirepitelo d’fr- ni or sono, e che dieci anni dopo ( come 
ritiiMe dolo si da Orazio particolarmente in Napoli, c noli’ Italia è nolo ) amareggiò 
alla generazione de’ porli, ma applicabile a me stesso , che dettai nel predetto Giorua- 
lutti i letterali, scienziati ec. co. tulli simili le. ( Ved. Poi. n." szui. 8. Seti. <8i i. ) 


le itfiio , cAe ijuiito rariiiimo ingegno della fama, letteraria, in età più araitzaM 
Italiano , te durante la tua gloriata car- ne conniderò più maturamente il tento fc- 
riira aveva preto per amtntura il non rangelico, cioè il più floiofco , ed ìmpoT- 
oninis murior di Orazio nel tenia elaiiico tante. 
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LETTERATURA 

Scelta iti Poetie Liriche di Gaepate Mollo de' Duchi di Luteiano. 
Parigi dai Torchi di P. Didol iSn in 8° 


QuetU Scelta é ditiia in due parti , la 
prima delle quali contiene le poeiìe amo- 
rote, l’altra le poesie di rario genere. Il 
libro é dedicato da A. Pittaro al tis. E$m«- 
oard membro dell’ Istituto c dell’ (Jnirenità 
Imperiale di Francia, ben conosciuto pel 
Mo poema sulla Kovigazione in versi Fran- 1 
cesi, e morto, poco tempo è, per un fune- 
ilitsimo caso ìoterTcoulogli sulla pubblica 
strada, meutr' egli da Napoli si recara a 
Roma. 

Le poesie di cei diamo nolitia , ti di- 
stioguooo per una grande facilità di siile ; 
questa per altro degenera assai spesso, c si 
perde nella negligenza e nella bassezza ; i 
quali diretti, crediamo sieno da attribuirti 
principalmente all’estcrsi il tig. Mollo trop- 
po lungamenle esercitalo nell’ arte di com- 
porre tersi all’ improtriso ; arte nella qua- 
le il poeta necessitato ad esprimere senza 
grande meditazione i propri concetti , dice 
il più delle roltc quello clie può, e non giù 
quello, che egli, atendn agio bastevole ad 
immaginare ed a scegliere , dovrebbe , c 
fort’ anche saprebbe dire. Dalla stessa radi- 
ce ancor si produce , al parer nostro , l’ cc- 
cestira frequenza degli aggiunti non rade 
Volte o inutili, o sconveoevoli all’ idea che 
il sig. Duca intendo di rappresentare. Po- 
chi esempi potranno essere sufficienti a mo- 
strare le imperfezioni, che crediamo di ave- 
re giustamente notale. Nella canzonetta , 
intitolala L' Ineemo a Cloe , leggiamo i 
versi seguenti : 

Turberan di Teli il seno 
Austro, Coro, ed Aquilou ; 

E al nocchiero verrò meno 
L’arte audace del timon. 

Nella Canzonetta A Klee. 

La gonna ristretta 
Ai fianco gentile. 

Dell sciogli, che vile 
Nascondo il tuo bel. 

C in un’altra Ad Agtauro. 

Tu mi vedesti riedere 
Ai lari tuoi pregiali. 

Dove per le si beano 
Gli amici avventurati. 


E finalmente nel Racconto. 

Fosti de’ miei pensieri. 

Il primo mio pensìer. 

La lingua, usata nei veni del sig. Mollo, 
non é mai sparsa di vezzi , né di graziosa 
eleganza , ma é sufficicolemeote corretta. 
Non per questo eziandio vi mancano alcuni 
gravi peccati centra la proprietò dei voca- 
boli, e contro la buona sintassi. Così vi tro- 
viamo due volle la voce mered accompagna- 
ta dal quarto caso : mercé tjuel Dio: mer- 
cé le dolci grazie : — ■ alleggiare neutro 
per atteggiamento : — figurato per imma- 
ginato, i figurati Amori, i figurali dan- 
ni-— coea f invece di mal coca ? Coea mai 
non dei temer f frase della quale, per quan- 
to sappiam ricordarci , si trova un solo 
esempio del Chiabrera, ebe in questo non é 
da lodare — Imperare seguito dall’ accusa- 
tivo. Di vane larve pallide, CK egli a tua 
voglia impera — Cui per di cui: Bianca 
deelra delicata. Cui più graia ai caldi ba- 
ci Ne' momenti più vivaci Non vi fu , né 
vi torà — Dilatare per dilatarti fìittrel- 
lo il fianco ed agile, giù dilatando scen- 
de. — Darle per dar loro, epplicato a no- 
me femminino nel numero del più. Baci 
cAiedeanli ( cioè le Ninfe vezzose ) Che tu 
sovente Darle eri solito Dolce e languen- 
te. — Figilato per esprimere nn luogo bel 
quale si veglia. Sitmeo le piume incommo- 
de Del vigilato letto. F rasi non punto lode- 
voli , o per la costruzione intricata , o per 
la stravaganza del pensiero ci sono ancora 
parute quelle che seguono. Nel Pianto : 

Che chiedea vita a chi la diede invano. 

cioè a colui, al quale egli la diede invano. 

Nella Canzonella a Lidia : 

Godi che a te convengono 
Calcarsi i bei sentieri. 

Nell’ Ode a Niee : 

E per le godendo appresi 
Dolce via da delirar. 

Nella Canronc ad Elisa : 

Sai cb’ « loquace un ciglio 
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Più iteli’ Ache« r«»elle, 

E te tue luci beJlo ' 

Ne «oaoo il regiouar. 

E Bella DiparUta : 

Poi di pietoso il titolo 
Speri dairuom bramare T 

A dori èdegnaia : 

Delle tue note aflTabili 
Perclié sde^oarti. o Glori ? 

Perclié bf«m»r die fossero 
Figlie de* tuoi rigori 1 

E poco dopo . 

Giuno del Dio del rulminc 
Moglie, che a* Numi impera, 

Solo Issioo fece ardere 
Con li sembianza altera. 

Rei quali reni non bene si scorge , se le 
parole Cde a’ iVvm impera, si debbano ri-> 
ferire a Giunone, o a Giove, e se per la 
voce eoln si abbia ad intendere che la Dea 
inUaininò di amore il solo Issiunc, o s’ el- 
la produsse un si fatto incendio emi lo sue 
soie sembianze. 

Jl rito di dori: 

Amor con modo stabile 
Nel tuo bel volto annida, 

D* onde i suoi strali vibrami, 

Se lia lalor che rida. 

dove il rida non si sa a chi appartenga , 
se a Glori, o ad Amore; c dove con islro- 
no cuo;;ìuiigiiucnlo l'alto gib compiuto dc-l 
▼ibrarsi dei dardi si rappresenta come un 
elfetto della condizionata e futura apfian- 
tione del riso. 

I difetti da noi osservati nelle rime del 
sig. Mollo si fanno sempre più manifesti, c 
nasgiormenlc rilevano , posta la qualità 
degli argomenti gentili ed crolici eh’ egli 
Ila preso a trattare , e la n.stura de’ m.'tn 
eh’ egli ha seguilo ; e perciò fanno poco 
favorevolu testimonianza ai giudizi che il 
sig. Pitlaro pronunzia nella sua lellcra al 
Poeta Francese , li ove dice , che i versi 
del sig. Duca riuteiranno cari ed aceeiti 
■I sig. EUmnard , non meno che a tutti , 
•in eie Ja naturalezza , /’ armonia , /o 
gaietd de' peni ieri, la teniibilità faranno 
i veri pregi dette Poetie di guetlo genere. 

Noi ci confermiamo pcrlanlo più ognora 
in l'ió che abbiamo detto dapprima ; cioè 
eli ! alia facile e ricca vena poetica del sig 
Mollo ubbia recato gran danno la troppo 
oooiinuata abitudine del cauUrc catempu- 1 


ranco ; e di' egli però siasi renduto sover- 
chiamente frettoloso nello scrivere , e mal 
sofferente d'indugio , di fatica e di lima. 
Da questa eoosiderazione tlimiamo ancora 
die si possa dedurre un prinoipio , il quale 
ci par sicurissimo quanto all' universale , 
^avvcgnaccliè non neghiamo , che prr ri- 
spetto a' particolari , esso possa avere, od 
anzi abbia una qualche eccezione. Voglia- 
ino dire, che quegli il quale tuoi prende- 
re per colidiana c precipua impresa il ver- 
seggiare all'improvviso, ad altro non può 
sperare di gingnere , fuorché a produrre 
un piacere di fuggitivo momento, c a risve- 
gliare piuttosto la maraviglia clic il diletto 
in coloro, che sono ottimi conoscitori delle 
poetiche virtù. Un così falt' uomo per coo- 
seguenza , quando sia valentissimo , potrà 
con giusta ragiono aspettare quella specie 
di ajqilauso che si dispensa a cvlui il quale 
più intento ai raddoppiali ribaltimenti dei 
piedi , e più alla velocità , die alla grazia 
ed alla ben regolata misura de’ movimenti, 
non senza (lericolo si equilibra e saltella 
soi currenti cavalli ; ma non potrà mai al- 
la, per cosi dire, tumultuaria sua arte pro- 
mettere laudi simili a quelle , con cui si 
accompagna il danzare soave, e I’ armoni- 
co c leggiadro atteggiarsi di un Vostri*, o 
di un Corally. 

Per lo contrario poscia qual’ uomo atten- 
de a fama immortale, debbo, quanto più 
sa, tenersi lontano dall’estemporaneo ver- 
sificare, ancora cb’ ci fosse da notare for- 
nito di bastante altitndine a ciò; e a que- 
sto consiglio è uopo attenersi per non in- 
correre uel pericolo di farsi dirotto a vizio 
di trascuraggiiie iieHo scrivere , e per non 
nccoslnm irsi ad obbedire alla capricciosa 
tirannia della necessità piuttosto die al sag- 
gio impero del criterio e della ragione ; in 
somma per non perdere presso i codanci 
ed i posteri ogni diritto a tale giudicio , 
quale già si bramava da un famoso scritto- 
re , clic accusato di troppa Icntetia nel 
comporre , solea rispondere , eh’ egli bo® 
mirava a far dire delle opere sua fuam ci- 
to, ma guam recte. 

Abbiamo parlalo dei versi drl sig. Mol- 
lo, riguardati corno opera Idteraria : con- 
siderandoli adesso sotto di un aspetto atfat- 
to diverso, diremo clic mollo ci dispiace di 
ritrovarvenc per entro mescolati non pochi, 
i quali fanno ingiuria ed offendono alla se- 
vero onestà, c al pudore, c sono sì falli, 
che una savia madre, o un prudente mae- 
stro non potrebbe permetterne la lettura 
allo sue lìglie, o a' soni di-<cepoli Non tra- 
scorreremo troppo leggiermeulc per ciò a 
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dare int ero 1) carici di'^sla cd{>a all' au- 
lore di Mai ; poirbé non abbiamo reruno 
ar|!omeolo, ond' rasere ben sicuri che l’ c- 
diiiooe se ne sia falla con l’ espresso con* 
•enlimenlo di lui. Forse che il ai(|. Pitla- 
ro ba poluto arere , c per crescere peso 
al Tolume, ci ha doto alcuni dique'eom- 
ponimroli , che il sig. Mollo ha pronun* 
riali 0 dellali afona pri/e in vno, e fra po- 
chi ed intimi amici. Sema desiderio e sen- 
ta timore di roderli mai divulgati per la 
ria delle itampe. Comunque pertanto an- 


us 

data sia la faccenda, c a chmnqne si deb- 
ba imputare, o totalmente od in parie, una 
cosi poco lodevole pubblicatione , noi con- 
chiuderrmo, applicando al libro, di cui ab- 
biamo ragienalo finora , quelle parole di 
Virgilio: 

Qui ìegilit Jloret, et fiumi uoMcentia fraga. 
Frigi Al», o puerifugile hinc, latei rniguit 

in Aerba, 
Y 


PER LA NASCITA 

DEL REAL DELFllVO 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

SCTITTO LdltnO MDCCLXXII. 

B POSTO tu musica 

DAL MAESTRO DOMENICO QMAROSA. 


PARLANO 

mieo IT. 

L’ OSUIA di CiSLO VACBO. 

IL CKIIIO BELLA nAlSCIA. 

L'azione ai roppreaenta nel tempio del De- 
elmo ove Enrico JL . tten condotto a re- 
d'ere la tua futura diteendenza. 

ENaiCO 

he lue parole, o padre, 

Mi riempimi lullora 

h’ anima di slupor. Questi che ridi 

Sono dunque gli eroi clic usci r dovranno 

Italia mio stirpe un di f Tanta grandezza, 

Tanln valnro crederò die sia 

ital (.il i serbalo alla progenie mia? 

I.’ OMBRA 

Non diibiiariie, o tìglio; 


L’Arbitro onnipossente 

Del feto, e delle vile, in questa guisa 

Premia la lua virtù. 

IL ogmo 

De’ tuoi nipoti 
I Numerosa è la schiera 
Che Tedesii fioora: 

Ma mollo da veder li resta ancora. 

Volgi lo sguardo a questa parie, e mira 
Quel giovinello eroe. 

Che s' avanza ver noi. 

xnaico 

Stelle! che luco 

Da quel volto sfavilla I 
Che dolci rai I che macslA tranquilla I 
Ah ! dimmi: ó forse del mio ceppo anch'egli 
Co rampollo gentil ? 

- l’ ombra 

Si , né giammai 

Più degno erede del tuo soglio avrai. 

IL GENIO 

A lui fin dato un giorno 
Di Urnefico il noiiu-. liti] *ua cura 
.Sar.i Ilo’ grandi il lus.so 
ProvvidaracDlc rallVoiiar. Dal peso 
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Dc’MtercLi Iribuii . 

Le »ue profincie nl/cgcnr. Gli errori 
Separar dalle colpe , C a qu(;Jli c » quelli 
In carcere dislinlo 
Proporrioiiar le peno 
E il'numero e il rigor delle calcoe. . 
Virtuoao egli «lesso i suoi rastolli 
Virtuosi farà; ebe la lirlude 
Suol r esempio seguire , 

Non il comando altrui. Saranno allora 
Gli ambiti onori del più degno il premio, 
^on dell' astuto adulatur. Sul trono 
Guiderà seco la clemenza. E intento 
Nel grato cor de’ popoli soggetti 
Co'bonclicii a fabbricarsi il tempio 
Sarà de’ regi e degli eroi l’esempio. 

Vedi in quegli occhi espressa 
L’alma d'un padre amante. 

Vedi nel suo sembiante 
P’ La maestà d’ un re. 

Aator del mondo ' intero , 

Speme del Franco Impero , 

Pietà , valor , grandeua , 

Tutto raduna in só. 

ENBICO 

Deb che fausto secondi 

Si bel presagio il Cicli... Ma qual d* armali 

E di navi tremendo 

Apparato io segue? E perchè mai 

Tanto nembo di guerra ? 

l’ onaa 
Per dar pace alla terra , 

Per vendicar sull’Oceàn profondo 
La disputala libertà del mondo, 
anaico 

Oh generoso , oh vero 

Ammirabile eroe I Lasciate alEne 

Gir io corra ad abbracciarlo. E sangue mio 

Voi lo sapete , e genitor son io. 

Vieni, o figlio, a questo seno 
Non fuggir gli amplessi miei , 
Abbracciarti, oh Dio! vorrei 
Prima almeno di partir. 

Vieni , 0 Figlio... 

l' ombsa 

Che fai 7 

IL Gemo 

Che pretendi? E non sai 
Ch’ ombre vane son queste , 

Che qual fumo leggero 
Si dileguano al vento. 

IMBICp 

' È vero, è vero. 

Un trasporlo di gioia 

Mi spinse oli’ atto invulonlario, c femmi 

Obliar dove sono , 

Chi quassù mi condusse , e a chi ragiono. 
Ma che veggio?... m’inganno? o pur suii 

quelle 


PtK LA NASCITA 

Dell' litro le farnese 
Aquile bellicose , 


Che sui gallici gigli 
Si riposàr con disarmali artigli? 
l’ onasa 

Si: quell’ aquile utesse or lue nemiebe 
Verranno un dì placale 
Della tua fiordiligi 
A farsi il nido tra le fronde aurate. 

Il Reno allor non più gemendo al mare 

Dovrà r onde portar tinte di sangue 

Germanico c francese ; e faticoso 

Per la tedesca valle 

Tra i cadaveri e I’ armi aprirsi ‘il calle. 

Sul margin suo la pace 

Il volo spiegherà. Concordi insieiae 

Amore ed Imeneo 

Più saldo c forte rcoderan quel nodo 
Che formò l’amistà. Vedili a gara 
Guidar dell’Austria una gentil donzella 
Ai talami Borboniì. Indi seguirli 
Feconditade, che sull’ auree sponde 
Già del letto s’asside 
E al pùbblico desio fausta sorride. 

EKBICO 

Gran cose narri. E sarà ver che il Gelo 
Di si strcllo legame insiem congiunga 
Le due stirpi rivoli? E sarà vero 
t.be al borbonico impero indi oe sorga 
Un difensore , un re ? 

l’ ombba. 

Tanto è segnato 

Nel gran volere delPìmmobil Fato, 
■naico 

Oh portentoso evento 1 
l’ omsju 

Oli felice momento , 

Che andrà superbo dcIl’oBor di questo 

Sospiralo natale I 

Dalla Senna reale 

Pormi d’ udire fiele grida , a cui 

Rispondono da lungi 

Le balze Pirence . l’Alpi nevose 

E d’Appenniuo le fereste ombrose. 

Veggo inlanlo i trasporti 

Della Francia fedul. Veggo la bell* 

Augusta genitrice .... Ah che smarrita 

A si tenera vista 

M’ abbandona la voce I Ella pìeiosaj 
Fissa il guardo sul nato 
Pargoletto reai , parte si cara 
Delle viscere sue. Tace , sospira , 

E piange di piacer ; eh* anche ì regnanti 
Ban le lagrime loro. E fra i pensieri 
Di consorte, di madre e di regina 
Più non cape in sé stessa 
Dalla piena del cor viola cd oppressa. 
Guarda il figlio , e stringe al pcllo 
La cagiou del suo diJultu . 
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PulN ,)> |.< ’*■ ““"O 

giubilo improfvigo 

P;J‘ ’ “* forluoato aTrìso 7 
ro aliar rispleaderà sul Irono 

imi ' ^ 1 ***"' P®*^**' «fO' > che il CicI cortese 
o'c al mondo spedir , quando prepara 
«ndi eventi laggiù. Lungo saria 
I lui I imprese numerarli, e quanto 
* *u(ura suft gloria 
;drassi uu giorno afialicar Tistoria. 
l’ oMsaa 

) cbiameran le gcoli 
^iagnanimo Pio. Saggio monarca 
ulodirù geloso 
amicizia e la fede 

ri Franco soglio al generoso erede. 
uva ICO 

di , se questo gentil spirto sublime 
li ilassi ancb’ egli ad aspettar la rila 
r pieU me 1' addita ! 

L* OMBBA 

E ben : P osserva 
e in compagnia s’ avanza 
Borbonici tuoi. Congiunse il Cielo 
amislà quell’ alme 
a d' inviarle alle corporee salme. 

ENRICO 

padre I Ah quale ignota 
mole uscire da quel sacro aspetto 
prenza ed affetto I Oh roi del Tebro 
cnlurose sponde, 

un giorno da! suo pié tocche sarde, 
li sua luce scintillar dovrete 1 
i, costanza e fede, 
lenza e cortesia son la sua guida 
l’arcano sentiero 
difficile impero. Ed egli, avvolto 
'Ua virtù, la maraviglia e il core 
popoli incateoa , a 
silenzio profondo 

a i timori e rasserena il mondo, 
osi talvolta il iole 
Squarcia de’ nembi il velo. 

Rende più bello il cielo. 

Lascia placato il mar. 
zeOiretto allora 
Torna a spirar dal lido 
E r elemento ioiido 
Fa lento tremolar. 


l ’ ovBsa 

Figlio , , . ( oh come nel volto 
Tutto sfavilla ancor pieno del Nume 
Che in lui scese e parlò I), ugno."- 

EMBICO , , 

T accheta. 

Sotto i piè non ascolti ,. 

Tremare il Tempio o vacillar? Non veoi 
Lè sull’ ara di bronzo 
Il ferreo libro del dcsiio serrani, 

E di torbida nebbia avvilupparsi? 

loleodo, inteiido. Il Ciel li vieta, Enrico, 
Di penetrar più innanzi 
Nell’oscuro avvenir. Non si cimenti 
Del tuo bel core l’ umiltà. Petria 
Nel mirar tutta la futura stirpe, 
Insuperbirsi il tuo pensier. 

l’ OMBRA 

Sì : troppo 

Troppo ancor di borbonica grandezza 
Manifestarsi agli occhi tuoi dorea 
Se il volume fatai non ti cbiudea. 

ZNBICO 

Piego la fronte , e adoro 
L’invisibile mano 
Di quel Dio che lo chiuse. 

LL GENIO 

A lui che tutta 

Le mortali vicende 
Scrisse lù dentro ; 

f OMBRA 

A lui che del tuo sangue 
La gloria vi segnò, grazie ne rendi. 

IL GENIO 

E ad eszer fido, e a paventarlo apprendi, 

ENBICO 

Sì, lutto adesso si consacri a lui 

Il mio cor, la mia spada, i miei sudori., 

Le balloglie, gli allori. 

Il GENIO 

11 suo gran nome. 

La SUB bontade, 

ENRICO 

Il SUO poter che cangia 
La fortuna de’ regi a suo taleoto, 

TUTTI 

Sul mio labbro risuoiii ogni momento. 

ENBICO 

Padre e signor, ricevi 
Il cor che t’ offro in dono. 

Tu m’ innalzasti al trono. 

Tu mi difendi ancor. ,, 

Il GENIO 

Padre e signor, ricevi 

Il tuo devoto affetto. . . 

Tu gli creasti in petto 
Sol per amarti il cor. 
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Tn Je’neBiici nioi 

Fiàccarti il folle orgoglio. 
Tu gli circoiMla il soglio 
Di gloria e di lerror. 

ENRICO K it oawio 

Sempre e le Hda e care 
mia 

La stirpe sarà ; 

' tua 


>•’ cima 

Sempre temuta e ebiara 
Col tuo iMor d' andrà. 

TBm 

Omlire belle, die ^ui siete 
E la vita al Ciel chiedete, 

Dck ! parlale, e i nostri acecBlI 
Fate intorno risuonar. 

Già il tremor del tempio cessa. 
Tutto tace, e l’aura istessa 
Più non osa mormorar. 
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DEGLI EDITORI MILANESI. 


7Vi(/t tanno, eht tempi abitati, romoro- 
ti mutabili fottero quelli, in cui Fineen- 
zo Manti eommeió a dettare il Promoieo. 
L' itioria camminala allora pii rapida 
della poetia , ni quindi può far maravi- 
glia, che il lavoro rimanette imperfetto. 
Il poeta pubblicando il primo Canio acca 
prometto , eàe gli altri tuecettivi ti ta- 
rebbero teguiti uno per mete , tecondo lo 
tti/e da lui tenuto prima e dopo colla Dot- 
tvilliana, e colla Matcheroniana ; e il te- 
condo Canto ed il terzo erano già compo- 
tti e preparati alla tiampa , il tecondo 
ansi per metà già ttampato , ma gli av- 
venimenti più forti d" ogni umana previ- 
denza impedirono , che il poema potette 
continuarti. 

Ua quell' anno ( tjgp ) in poi il Monti 
più non pentò alP opera tua fno al Dicem- 
bre del tSieS in cui giltandvci P occhio to- 
pra quasi per cato, venne a considerare 
che quell' argomento de! Prometeo era il più 
bello, li più grande, il più morale, che of- 
ferisse tutta ia mitologia : e ti dolse, che 
le circostanze de' tempi t'avessero costret- 
to ad abbandonarlo, e disse a tè medesi- 


mo, che il gran bisogno eh' ei tenliea di 
rinfrescarti la mente ed il cuore dopo h 
lunghe fatiche della Proposta, "on si sa- 
rebbe in ni'un modo potuto soddisfar or 
glio, che se egli avesse ripreso a eantart 
le sventure di quel buono e sublime 
no. Fu in questo pensiero , eh' et ripigliò 
P antico lavoro, e persuaso dagli annt t 
dalla esperienza, che la nobiltà dtli erte 
non apparisce mai più intera che quante 
P artista ia innalza ad un' atmosfera di- 
sgombra dalle minute passioni, si rtsolsti- 
te di spoqliare il suo poema da ogni tdhr 
sione politica, e liberarlo da tutto do est 
SI riferirà piuttosto alle opinioni del mo- 
mento , che alle sorti del genere umano. 
Questa è la forma ultima in cui , aggiunto- 
vi li seguito e ia conclusione, il ilonli ro- 
lera mondarlo alia posterità, questa è '« 
forma, in cui noi rispettando ie sue nobi- 
li intenzioni lo diam ora aita luce. 

Un saio mutamento, ma necessario, 01 
siamo permesso, ed è quello di conserrafO 
ia pruno pratosi invece deità nuova, eh c- 
gii aveva preparala e in dò stesso noi 
crediamo di ubbidire ulta sua volontà, poi- 
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„ j ^ ^ *ta/a da tuf tcritla , 
«rfo «no ;v,wo /*a /• avta conjMatò 

“ilV a'*’"”®'*' P™“c‘«‘o, edécer. 
uJT^ «iw//on<» to/to dopo ché 
«nnk' "’W" ricreila, ei 
«ro fcn ;>rw/o abbandonala per attu- 
l* ?«« grande pentìero che abbiamo 
MUoeeennaio. 1 lettori vorranno ri 
nani, c^e la riforma meditata dal poe- 
ton potè compierai, perché la, vita non 
AMto. Se quandi a qualche parte man- 
ti Itavi a la perfezione delC ultima lima, 
t in qualche luogo sorge il desiderio 
na maggior connessione, ciò non può 
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essere motivo di dartt faccia 
che dà area segnati i passi ove accorr^» 
I caliamento, ma.si piuttosto ^qno 

■gere di’ Italia, che un ss f 

U fosse rapilo, quando, salva 
to H vigore Mia fantasia , “ T 

\ punto volersi nuovamente 
splendidezza delle creazioni 
Tre interi Canti del Pr amico 
li che noi pubblichiamo •• in me “ 
condo e tutto il terzo vengono nrael ^ 
li per la prima valla. Più bei versiti Mm 
li non hi noi fatti, * à,r q^sto ijr M 
cosa, quando st parla dt chi f'* ^ 

bei versi che vantar passa F Italia- 


IL PII Olii ETEO 

CANTO PRIMO. - 


lecerlo Prometeo , rioclito figlio 
'untar di (jMpclo il cor mi sprona , 
uaiili sopportò travagli c pene 
amor de’ mortali , e qual raccolse 
argo beDclicIo' empia mercede, 
la Diva , cui lutto a parte a parte 
peregrina istoria c manifesta, 
suo favor m’aita, e non disdegna 
-a italico labbro alcuna stilla 
ilica derivar greca dolcerso. 
de’ suoi duri affanni, o mio pensiero, 
I da prima direm ? Forse la pena 
a rapila audacemente al sole 
I lianimclla , che coslò si cara 
I scitica balza al ropiloro ? 

Ila già fu di Iragiclie querele 
subbicllo stt lo scene argive, 
er senlier di grandi orme stampalo 
il piede non corre. O di Giapcto 
mri a lutto ne’eelesii campi 
Icrem la magnanima caduta, 
nd’ ei co’ fieri suoi fralelli incontro 
le alle forze del Saturnio figlio 
ingumeote del poter de’attoi 
Iliaci strali dubitar lo lece? 


Certo il grande cooffillo, onde prostrata 
Giacque d’ Cràn la generosa prole , 

Clic di sorte minor, ma uon d’ ardine, 
Del ciel paterno la ragion perdea , 

Di gran suono potrebbe empier la cetra , 
K d’ no bel serto al crin farmi l’ acquisto. 
Mo de’ Titani ò degli Dei sì chiara , 

Si sublime rimbomba la battaglia 
Nel grave canto dell’ Ascreo poeta , _ 

Cile ogni altro si fa mulo : c la sua lira 
A I maggior lauro di Parnaso appesa 
Del gran cieco vicina alla gran tuba 
Nullo è si siolto clic toccarla ardisco. 

Dall’ umile mio verso adunque lungi 
Di quell’ alto certame la ruina , 

Il tumulto, il furor; lungi il fracasso 
Delle scagliate rupi , c il gran muggito 
Della terra e dei mar; lungi l’orrcado 
Sibilar delle folgori e degli astri 
Spaventati la fuga , e l’ infinite 
Tuon che tulle tremar dai fondamenti 
Facoa le cime del conteso Olimpo. 
Fuggitivo dal cielo in quell’ amara 
Scoulilta, c ascoso nel segreto seno 
Dello caucasce grotte un canto chiede 


r Del Giapclide Prometeo T aetico 
icinio, elle tutto il vario giro 
Iga de’ mali all’ uom deluso sddulli 
temerario crror d’ Epimetèo, 


Libero canterò ì se quella Diva 

Che siede in cima alla mia mente e vivo 

Sotto il cria bionco ancor ne serba Utoeo,eee. 
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Df pietoso lenor, canto di paca 
Jl lolitario Prometèo che seco ^ 

Le rie vicende nel pensier volgendo 
Di sua stirpe infelice > e l’ ire ancora 
Del superbo oppressor temendo accese 
( Chè nel cor de’ potenti a lunga prova 
liatto nasce lo sdegno , e tardo muore ) 
Su queir orride balte sconosciuti 
Tragge misero eroe giorni dolenti : 

Se non che quando sotto il sacro velo 
Delle tranquille tenebre notturne 
Tace del biondo Iperìon la luce 
Ei , sovra il sommo della rupe assiso , 
Delle stelle , che son lingua del Fato, 
Alle armoniche danze il guardo intende, 
E con lor ragionando i vaghi errori 
Co’ numeri ne frena , e le fatiche, 

Primo degli astri tentator felice, 
l'elice , se voler d’ empio destino 
Alla sciagura del suo lungo esigilo 
Non aggiungea compagno Epimctèo, 

L’ incauto Epimetco stolto fratello, 

Pel cui folle ardimcnlo in su la terra 
Versò r uomo ingannalo il primo pianto, 
K de morbi sentì la punta acuta I 
Come Volgi sse nn ti gran danno il Fato 
Ditelo , o sante Muse , e far vi piaccia 
Al ver che teme di mostrar la fronte 
De' vostri accenti un verecondo velo. 

Vita vivendo incolla , orrenda e dura 
L umana gente , di pudore in lutto, 

D accorgimento, e di ragion spogliala , 
L mal sùlfrcndo del Saturnio Giove 
Il superbo pensier , clic alla tremendo 
Sua deità né tempio ancor sorgesse, 

^e aliar fumasse , nè sonar s’ udisse 
.Sii le labbra terrene il suo gran nome. 

Di se mandar quaggiii prese consiglio 
La conoscciita alfine c la panra, 

E dell alma del par dio delle membra 
De cunsunanli qualità diverse 
Oiid| abito novello e più gentile 
De l uom vestisse la mortai natura. 

Le facoltà Tcggcndone, e d'emenda 

r\ecessitosc , s, die nulla ornai 
J'iilercnra avvisar sapea tra loro 
Uic di membra e di pelo e di figura, 

II" a n ebbe il gran padre, e di lor pure 
Fo lo pensoso, noverarli « parte ^ 
d nuovo beneficio in cor concluse. 

«gl Imperi d. Giove obbediente 
Il cX”ie"i"s'**^ Mt-rcurio , in aureo vase 
E di n, o ? T '•‘•cando , 

Al saggioVromer* 

Kd allo^siolio i'*'® e 

il senno P «='>- 'ale 

Waraviglió , tórbósir-'’-.'' 


' a quel comando 


It PROMBTliO 

Il maggior Giapelide ; e perchè (ulti 
E di prudenza e di saper vincca 
Arretrarsi modesto, cd escusarsi ’ 

E non alto chiamarsi a tanta impresa 
Del cui solo pensiero il cor tremava 
Ma r altro che di senno e d’ intelletto 
Area povero il capo , e nondimeno 
Presuntuosi , indocili e superbi 
I pensieri nudria , ( chè d* ignoranza 
Ostinato figliuol sempre è I’ orgoglio ) 

Si trasse innanzi baldanzoso , e nullo 
Timor preadendo di cotanto incarco. 
Sopra r omero suo I' assunse , e disse : 
Onorato di Maia egregio figlio, 
All'Olimpo ti rendi e questa reca 
Non ingrata novella al tuo signore , 

Che del provvido suo supremo cenno 
Esecutor lasciasti Epimeléo. 

Disse : e Mercurio i bei talari aperse, 
Caro dono d Apollo , onde votando 
Le preste superava ale de’ venti , 

E della verga da Pluton temuta 
Agitando le serpi , io un baleno 
Fra le nubi si spinse, e sparve agli occhi. 

Ma del fraterno temerario ardire 
Dolente Prometèo eoo ameodue 
Le man coprissi vergognando il volle , 

E poiché tanta ad impedir follia 
Opra invan fé’ di preghi e di consigli 
S involò sospirando , al ciel converso : 
Oli Sole , ci disse, oh tu che lolle osservi 
Maestoso e tranquillo in tua carriera 
De mortali le cure e de' celesti , 

Se nell’ ampio tuo corso unqua t'avvegna 
Mirar qualcuno di mia stirpe oppressa , 
Fammi fede con esso , o Sole amico. 
Clie^niuna colpa nella colpa io m'cbbi 
Ovll incauto fratello Oh aure , oh venti, 
<^lra non pur scorrete i campi , 
Ma battete le penne anco sotterra 
E le bufere generate io grembo. 

Al morto regno , se di voi taluno 
Là penetrar può dove il mio gran padre 
Nei tenebroso Tartaro profondo 
Di non giuste catene avvinto giace , 

A lui portale le mie voci , e conto 
Gli fate , o venti , il mio destili crudele j 
Ma non gli dito del minor suo figlio 
La demenza fatai, clié acerba al core 
Sana del prode gcnilor ferita 
I lu che il ciclo perduto e sempiterno 
Di tristezza argomento e di vergogna. 
Dileguossi ciò dello, c si nascose. 

Ir J ^’^®**®"*** deH'assunta impresa 
E dell allo suo senno persuaso 
toposc mano all’opra Epimctèo. 

E prlinaincnlc congregati i bruti 
ocnza misura liberal fu loro 
ei tesori di Giove, c cosi larga 
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'un/t. _ . , tinto pnijifl 

1 * 11 . r * ancora 

i« con* **'* *'®rewr del tulio 

« eonmmal. !« conobbe alfine 
,cl! V'*'“ e mulo 

:JiK *1^^“**“’ '• «O'P, 

gii rui>( ^ S'"®®*'"®) e di uian cadde 
cupamcnle 

rotolande in sul terreno. 

' 9«®l meglio leppeai, e deiruomo 
raui^pognc lemendo e le querele, 
nra far motto , sema lefar ciglio, 
eroso e confuso allonianossi. 

Or che farà l’/nsano? A <)ual de’Numi, 

«e laorlali chiederà consiglio 
con qual fronte f perocché del pari 
cielo ei fece ed alla terra oliraggto. 

(ero! non gli aranza in quello sialo 
Irò più scampo, che del buon gcroiaoo 
plorar la pietà. Oeposla adunque 
rgogoa c tema / che nél cor d’un folle 
Icma sempre e la sergogna è brere ), 
lui smarrito appresenlossi e mesto, 
intero narrando il suo fallire, 
li! porgi, disse all'error mio riparo , 

Ice fratello, se non suoi che l’ira 
percola di Giove, e mi distrugga ; 
egli ha ben d'onde fulminarmi, e troppo 
scinda la ragion del mio castigo, 
in queste parole il delinquente 
gh'ozzando e pregando lagriniara. 

, quei preghi, (i) a quel pianto il miglior 

figlio 
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Di Giapcto guatò con un sospiro 
It pènlilo fratello: indi raccolto ^ 

In se medesmo con lo sguardo chino 
In un pensiero entrò che gli coperse 
D'oscura nube lascvera>fronlc. 

Poi lutto foco i rai, foco le 
Del remolo futuro entro gli abissi ^ 
Spinse là mente, che ranlica remi 
Lunga slagion gli avea nella divina 
Grand’arte de'profeli esercitala, 

E in quel sacro furor tulio rapilo 
Che i secali sormonta c alla polente 
Interna vista il turbine veloce 
Dell'umanc vicende sollomelle, 

Apri le labbra finalinenle, e disse : 

Dura mi chiedi e perignosa impresa, 
àliserando fratello j ed obbliasii 
Che da gran tempo deH’ingiuslo Giove 
Il sospetto m'o.sservo e la vcodclla, 

Da che spcci noi lutti e fulminali 
E dell’Olimpo eternamente privi 
Noi miseri Titàni ha quel superbo 
Del fulmine signor, clip viali ancora 
Tullavolla ue teme, e ne persegue 
Iniquamente. Perocché spietati 
Fa la tema i tiranni, i quai demenza 
Estimano l’amor santo del giusto, 

E prudenza di regno esser crudeli. 

Quindi il barbaro in me da quel momento 
Dell' oppresso Giapcto il sangue ahhnrrc, 
E più che il sangue di Giapcto, il core 
Che fermo e puro mi riscalda il seno 
E rinlelleUo di saper nutrito 
Ond'anco ai Numi mi pareggio, e tutta 
Senza rei mi si mostra la Natura. 
L’invidia, fratei mio, col suo veleno 
Assale ancor degl’immortali il petto, 


) A quei preghi eec. 7n /uopo dei ae- 
vtrai, che qui ai leggano , la prima e- 
cne non aveva che questi due 

nel pianto eommoato, a quella doglia 
tneroao Prometeo rispose 

fa it gran poeta ei aeeoree , che inco- 
cmiido a questo putito il solenne votici- 
del Titano quei due versi cosi tronchi 
iati spezzati non corriepondeano aò- 
anza alte grandi parole , che seguita- 
e pensò con profonda intenzione di 
'tirare i lettori a quel sublime discorso 
■rivendo it passaggio delti anima di Pro- 
ni dallo stato naturale a quello delta 
"azione. Nel fare però quesC aggiunta 
bella, e coti necessaria gli vennero ri- 
ti quattro versi che già si trovavano 
innanzi ove Prometeo al finire del tuo 
viiiio entra nell'alta vistone che gli ma- 


nifetta il perdono conceduto alla terra da 
un Dio più grande di Giove. La morte poi 
che impedì al poeta di compire il suo lavo- 
ro, gli tolse ben anche di correggere questa 
ripetizione, e i medesimi quattro cerei com- 
pariteono nella nostra stampa due coite, 
una in questo luogo, e F altra ap. rSa eoi. 
a* V.33, Per verità noi avremmo potuto fa- 
cilmente evitare di replicarli, riproducen- 
do sul cominciare del Fatieinio i eoli due 
versi della prima edizione; ma nell’ alter- 
nativa di tradire F intendimento del poeta, 
o di lasciar correre quella leqgeritsima 
menda noi non abbiamo esitato an ittame 
a prender questo secondo parlilo , che ei 
dava ben anche il guadagno di parecchi 
bei versi. I veri sapienti approveranno che 
la sostanza non abbia dovuto cedere alt' ap- 
parenza. 

( Gli Editori milanesi ) 
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E dorè in Crono non s’aMìdc il giuito, 
Colpa divicn elio mai non «i perdona 
Dell’ingegno l'alCczxa, e la Tirtude, 

E forluaata c l'ignoranza (ola. 
f}oindi non già tcm’io di lo, fralello, 

Che tc dall'ira del tiranno astuto 
L’Insipienza tua pone in sicuru; 

Né duoimi no del Ino desti», che pochi 
Son gli aifanni ove poco è rinU-lletto'; 
DeH'uom ben duninti, un hitiiii|o a cui 
Dannaggio parlari la lua slolU-rza, 

Si che fallo c minor del bruto islesso, 

Ed io lei dissi, sconsiglialo, e tu, 

E tu fede negasti a mie parole. 

Qual dunque adesso a tanto error salute? 
Poco ti parve al bruto aver largito 
Sealircz/a, ardir, prudenza, e la virludc 
Cbe antivede e provvede e mai non erra. 
Clic il pili bello, il più grande e prezioso 
Hai lor proluso dc'celesti doni, 

L’istinto io dico, quel divino, occulto 

Non mai fallace e sempre vivo istinto 

C.bo con tacito cenno imperioso 

Ciò elle nuoce insegiiaiido e ciò ebe giova 

Dìrellarnoiite il bruto alla vcracn 

Sua naturai felicità conduce. 


Ciò ebe ieri gli piacque, anelie domani 
Gli piacerà. Dc’suoi poclii desiri 
Il termine sta fìsso ; e ciò cb'ei trova 
II suo bisogno a satisfar boslaiilo. 

Sempre buon lo ritrova, c sempre bello, 

F orlunaln, ebà l’arte ci non conosco 
Funesta e ria di fabbricar sventure, 

L’ arte infelice di crear le brame. 
Fortunato , cbe dorile la terra 
E liberal gli partorisce il cibo , 

Né eoi rostro gli é d’ uopo , o coll’ aratro 
Piagar sudando alla ritrosa il seno ; 

Nò della vile spremere i funesti 
Dolci veleni ed ammorzar la sete. 

E fortunalo ancor , clic coiilra i oembi 
^ntra il furor de’ verni , e l’aspro morso 
P«ll’ algente aquilon ne vostimenlo 
Indossar gli é bisogno , nè la fiamma 
Hicerear di Vulcano entro la selce , 

E de’ lor rami dispogliar le pianto. 

A lui spootauce l’erbc e senza I’ uopo 
Di cbimico tormento la segreta 
w medica Tirlù fan manifesta. 

n«i I '* e •» procella 

lor muto appressar mandano il segno, 
erchè cauto ne scampi , o se no allegri, 

1 su«l" “ r®*^j* ^ “«rariglia a dirsi l ) 
Quaii.i**'^”^j°'V ®®“®timcDli avvisa , 

•"‘»ra 

mio con fioclii e lunahi lai 

1 > 


Ed accorto fa lui del suo periglio 
Dell’ uom non meno die di sé pietoso. 

Nè la virtù soltanto a lui si svela, 

Or innocente , or ria , clic nello libre 
De’ Tcgelanti imprigionò Natura , 

Nè sol degli clementi ei sente , c dice 

I vicini tumulti ; abi nostro danno , 

Clic il sapiente favellar del bruto 
Capir non puole in intelletto umano! 

Ma fra T immenso popolo diverso 
Oc’ suoi simili , cbi od cuor gli desta 
Dpir amico ad un trailo e del uemioo 
La conoscenza? E quale Iddio lo sforza 
A tremar di paura innanzi a questo , 

E innanzi a quello salldiar di gioia ? 

Cbi tal gli diede o tanto e si sublime 
Accorgimento , e ne lasciò l’ uom privo? 
Fu la tua cicca largilatc , o caro 
Malaccorto fratello. A Ili che alla mano 
Cbe lo profuse più non torna il dono I 
Nudo intanto ed inerme e degl' inselli 
Al pungolo protervo abbandonalo 
L ’ uom de’ venti trastullo c delle piogge t 
Or Ircniando di gelo , or da’ coccoli 
^^oggi del sole abbrustolalo e bruoo , 
Ovunque fermi , ovunqnc volga il piede , 
Sia là dove d'Auimon ferve l' arena , 

Sia dove Ita cuna o dove ha loinba il sole 
Oappcrlullo di vesti è l’ infelice 

II molle corpo a ricoprir dannalo, 
Furando adesso la sua spaglia ai soli 
Quadrupcdanli per furarla un giorno 

Al vcrmicciuni pur anco , ed alla piaola. 
Se talor tanto la gentil sua cute 
Tollerando s’ indura , che gli elerai 
Ghiacci pur giunga a sostener d’Arluro, 
K iiivnn lo pioggia lo flagelli , invano 
O’On'zia il puuga l'ìspido marito, 
Quanta bclladc al suo seinbiontc è lolla 1 
Squallido , sozzo , rabbuffalo ed irlo 
Oi fiera il volto ei tien, di fiera il pelo 
E l’uom nell' uomo lu rìcerclii indarno. 

Ne de’ mali suoi tanti è qui la trista 
Serio conclusa. Primamente l’ aria 
Co’ vagiti a ferir l’ invia Natura 
Di tulle quante idee povero e nudo. 
Misero I il solo de’ viventi , il solo 
Cui d’aka sprovvisto in sul medesmo 
Limitar della vita aspra madrigna 
La gran madre abbandona, e della Parca 
Al severo governo lo rassegna. 

Egro , piangente , derelitto ci dunque 
Nè l’ alimento suo , né la materna 
Poppa conosce , a suggero la morte 
Pronto al par cbe la vita. Se vieu manco 
L’opra UQ istanle della pia nutrice. 

Qual nauseoso miserando obbietlo ! 

Uopo é dal corpo lenercllo e nudo 
Degli elementi allontauar l’ insultai 
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i •/ PMM> integrargli • }« faraila. 

«e migliort crescendo il suo desliqo. 

^ TUOI 1* piena Irarertar iT un fiuine, 
rria M nuoto imparar l’anc é cotlrelto. 
se «I reaity i latrali acgnetar brama, 

La doUc itilla del maieroo seno 
Muta’ gli é fcrrn nel Caenlo frullo 
C coll’ aspro cingbial nella foretla 
M'ieramenle dirpulani il tìIIo. 

Verri |)oi tempo, é Ter, icbé l'alma Temi 
«elle loili polente a del Ailuro 
d me Bell' antro del Parnaso il ditto, 

" molle rivelò maravigtiose 
Dell’ otcuro avvenir lardo vieendo ) , 

Tempo Terrà , che Cerere divina 
Delle provvide leggi ispiratrice 
Dai ciel recando una gentil tuo pianta 
Cortese ne fati dono alla terra, 

E dagli alati suoi serpenti addotto 
Trìitolemo inviaodo , Un cotal figlio 
Di Uetaoira , a propagarne il seme 
E Tuso ad insegnar del curvo aratro, 

Pari col senno e l’arte e la pictade 
dH'uom ciHTctlo abbandonar le querce. 

Ed abborrir dell’ irto fiere il cibo. 

Ma parergli beo caro un ai bel dono 
Gli fari di Giunon T aspro manto. 

Perocché Dio severo ■ petti umani 
Soliecilando con pungenti care 
Ccfflanderi di tutte Perbe inique 
L’empio parto alla terra, onde penoao 
Del frutto cereal venga f acquisto. 

Di triboli e di felce orridi i campi 
Si vedran largamente : Aspra boscaglia , 
L’ispido cardo , e la sdegnosa ortica 
Abbonderò per lutto, e di sudati 
Nitidi colli si forao tiranni 
L'oslioala gramigna, il maleoello 
Loglio , o le vuote detestale avene ; 

Le qual proterve alla divina pianta 
Il delicato corpo soffocando 
E involando l’ umor del pio terreno 
Ingiuila le daran morte crudele. 

Né fian già questi gli avversari aoli 
Clic palpitar di toma e di sospetto 
Il faticoso agricollor faranno. 

Allorché volte al rapilor cornuto 
Deir Agenorea figlia il sol le terga 
De' fratelli Ledéi la spera infiamma, 

E tuiurrando la matura spiga 

Le bionde chiome incliina, e chiamar sembra 

L’operosa villaou a còme il friiUti , 

Ecco nuovi terrori all’ infelice, 

Ecco nuovi perigli c nuovi affanni. 

La saltante prapnuola , il caldo vento, 

I torrenti , le belve c le voraci 
Tornio pennule gii snran sovente 
Di lagrime ragione e di sospiri. 

So lini, clic quando di Uuuoiio il vitto 


wiiTO ramo ^ 

In altro ^c.og«^te^ 

Nuovo scmbiaose ,*e’klell« 


Dai patrii gwfih, „ ’pedm 

Cbe su inulti vol.uao.ndr-n ^ 

Co’ venti a rinnovar la Irte a 
E io remote “ P”’’'*" cbe merci 

.Merci a vicenda , « p>“ «rrofi. 
Ceslumaiìsc , follie , morbi ed crroft. 

lo uso volgerà dell’ uomo 

I iuoi fnoclii Vpican , de 

1/ ifiTido Giote nell* fredda 9 eìce 
Gli clementi i***®®*’*®^*' 

Forme dÌTÌoc eeopriré NftUirA : ^ 

Germoglieran gli «ffelli., * tutte «nsomma 
Si schiuderanno del dcsir le fonti , 

Che dovran l’ nman cuore knpcluote 
Irrigar sempre e non sbramarlo mai. 
Géncrato il desir, tosto pur fla 
Generato il bisogno. E questo s***® 

Mostro ingegnoso col dolore al fianco 
Che aculo il punge, e col piacer da frrate 
Che dolce il chiama e l’aspro via gl inlior* 
S’ ammoglierà non pigro ^1» malvagia. 
Che tulio vinco indomita fatica, 

E con vile connubio alle pudiche 
Arti darà la prima vita, all’ arti 
Di turpe genitor figlie venose. 

Dall’ antico suo stalo a mano a mano 
Dunque l’ uom tolto ed innocente io prima 
Nelle selve gli auge!, nell’ onde i pesci 
insidiando j e poi fidando avaro 
Il frumento alta terra, al mar la vita ; 
Rrggilor della sua, poscia di molle 
Congregate famiglie; indi le mura 
E le leggi ponendo in sua difesa ; 

Indi strappando con ardita miao 
Il vel che r opre di Natura asconde ; 

Alfin dal seggio, in che gli avea locati 
Il suo primo timor, cacciando i Numi, 

E sé stesso mellendo ili quella vece 
Dalla forza protetto e dal li rrurc ; 

L’ uum, dico, a tanta di pensieri allcica 
E delle cose alla cagion salilo 
Sé stesso, ahi folle I estimerà felice, 
E'miiero più fio, quanto più Innge 
L’ arie Tcdrassi allontanar natura. 

Sorgeran le città, si cangeranoo 
In superbi polagi le divelle 
Rupi, e morbide coltri, e aurate travi 
Difenderanno de’ mortali il sonno. 

Più louto il cibo, più gentil lo veste 
Troveranno le membra, e su le labbra 
Verrà d’ amico più frequente il nome, 

E più slrclli gli amplessi, e più soavi 
Kariinsi i modi, c più cortesi i delti. 

M .1 più bugiardo butterà nel peilu 
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Il cvr pur anco, e laireran più rivi 

I tuoi rimordi ; p>V fugaci i tooni, 

Più fugace la rila ; c con avaro 
('.orfin (litisi fi vedraooo i campi, 

K ri»uonar la barbara parola' 

S’uilià dri luu, del mio. Sovra le mente 
Munderan l'erbe i lor veleni, o colme 
Delle madrigne ne taran le latto, 

K le lane de’ regi. Infame ordigno 
Diverranno di morie il bronzo e il ferro : 

K più del ferro o più del bronzo infame 
1/ uro evrerato a lulle colpe il varco 
Spulancberà, poiebé divello un giorno 
Dii rio drmon I' avrà dal violalo 
Si-n della (erra che il cliiudea gelota, 

Del >un parlo falal forte penlita ; 

Di Temide per lui calcala e franla 
Si vedrà la bilancia, ed il dclilto 
Lieto etullar dell' innocenza oppresta ; 

Per lui mendica la virtù, per lui 
i’rottralu il merlo al piè della superba 
iiicea ignoranza, c con nefandi incenti 
Adorala, ahi delirio! anche la colpa. 

K guai te il rio metallo avratsi in pugno 
Queir avvertaria d'ogni palio e d' ogni 
Malvagità maetlra e contigliera 
Ambizion I La prepolcnle c attuta 
Mon pur la terra usurperà, ma il cielo. 
Quindi ( iniquo mercato I ) alla perverta 
L' amico un giorno venderà J’ amico, 

II padre i figli, e della patria i tanti 
Drilli perfido ed empm il cittadino ; 

A lei spergiuro le battaglie, e il sangue 
De' suoi prodi guerrieri il capitano; 

A lei le rocche il Iradilor custode l 
E per lei nelle fervide fucine 
Vulcan sudando in omicidi arnett 
Sl.incberà i polsi c i mantici e la posta 
Do' sonori martelli ; c gli daranno 
Air opra aiuto le inventrici Erinni, 

Ondo r arte di torre all’ uom la vita 
Di tutte venga un di la più perfetta, 

K più spedila la IcrribiI via 
D acquistar colle stragi c gloria e regno, 
Di sangue onipicndo e di delitti il mondo. 

Oh Marlel uh guerral orrihii mostro, nate 
( Chi il ^ederia 7 ) nel cielo ; ove d'Olimpo 
I cardini scuotesti, e colla tua 
Sanguigna face violasti il puro 
Delle vergini stelle almo candore, 

E le prime saette in man ponesti 
Lontra Saturno di Saturno al figlio, 
b guerra I oh delle Furie, la più ria, 

« piu ria delle Furie, c la più antica! 

Al irc.ucndo tuo nome il riel si turba 
• er Itt memoria della prisca offeso, 

J'- sl*ig.,i.,ia piil|,iia Natura, 
rp ****'” politale i santi nodi 

‘■““‘i rili primiero, e contro i padri 


I figli armasti ambiziosi e emdi, 

E i fratelli azzuffasti co’ fratelli . 

E calpestando con allegro piede 
Squarciate membra, e Iruoelie teste, e boccile 
Spiranti, e petti palpitanti ancoit 
In lepida di strage atra laguna. 

Con fiera gioia a quell* orror sorridi. 
Crudele I e l’ inno di vittoria intuoni, 
Mentre ancor sulla gola a calde goeoe 
Gronda sangue I' allór ebe ti corona. 

Ahi che tu sulle ttetse are de' Numi 
Sovente arruoli i tuoi pugnali, ed oli 
l.t vendetta arrogarti anco del cielo, 

Del cici che tutta a ti serbolla, ed tllo 
All’ uom grida : Mortai, perdona ed ama. 
E r uom sordo a quel grido, e dai Gschieeti 
Serpi d’ Alello flagellalo e ipinto, 

L' un ti squarcia coti' altro, c la più belli 
A struggere dell' opre t’ affatica, 

In che tanto pensicr pose Natura. 

Sangue corrono i campi, e sangue i fiumi, 
Sangue si vende, oh Dio! sangue si compra; 
E tradimento, ambizion e forza 
Fan j’ orrendo contratto. Occulta ialanto 
E d’ atro velo ricoperta il viso 
La celeste pietà di porla in porla 
Va degli orfani figli e delle madri 
Asciugando le lagrime furtive. 

Furtive, ahi lasso le al mesto cor sol note, 
Poiché aperto dolor culpa saria. — 

Cosi parlava il ben veggente e giusto 
Delle caucasee rupi abitatore 
E in quel sagro furor l’alma rapito. 

Che i secoli sormouta, e lutto al guardo 
li turbine veloce e la ruioa 
Delle umane vicende sottomette. 

Mentre signor del Fato e del suo libro 
Col più lardo avvenir parla il pensiero, 
Vedea quel saggio fra tempeste e nciubi 
Sopra libere penne al ciel levarsi 
Della terra i sospiri, e seguitarli 
Con obliqui occhi e con incerto passo 
( Quali il greco caiitor poscia le vide ) 

Le dolorose ed umili Preghiere 
Di lagrime per via bagnando il viso, 

E tutto alla pietà movendo il cielo. 

Abbracciar le ginocchia le vedea _ 

D’ un Dio maggior di Giove, a cui sabre 
Oislinto non sapeva il suo concetto, 

Né nomarlo il suo labbro, c questo Oso 
Stender la destra alle dolenti Dive 
Ed inchinar tovr’ ette i maestoii 
Suoi neri sopraccigli, onde le chiome 
O’ ambrosia rugiadose, tremolando 
Sulla fronte iininorlal, dirro una scosta 
('he lutto fece traballar 1’ Olimpo 
E ridestarti a nuova vita il mondo. 

D" arcano velo circondati c chiusi 
Erao questi i portculi, che per entro 


Diuiiizfid ■ 


^*3 J i 


ISS 


il 


MAS 

I, 

MHj 

1 

1 

ifie 

ìM^ 

JUJ; 




®' •lOPor J! ; ® P*"^ '"‘“to 
•4 oiieJI’aii ’ “®®,i****®* (wlpebxa 
fL ® IMn do De' Carpati fluiti 

^enUaUbwcaripwWeoDio 

A SlrH“n * ’® ®“ ** 

La^^ P®c« quetaai pur anco 

^gtkórfà^ f ®“'*®’ ® •* ®*‘® 

•«Wadranienle tremolar le redi ; 

g • ^*‘® d Doccbier, iaseiaodo il porlo 
spiegando la Tela, al mar di ouoto 
^ »oe aperanze crede e la aoa tìU : 
ffon aUr, manti di Giapelo al figlio, 
l'oiclié lo spirto racquelosai e il pello 
Uàl proletico arder scouToito e Kos», 

H primo volto Tenue, e il color primo : 

K calmalo e «rcoo : Or sia, fratello, 

^tli pace, »ggiunse ; al tuo fallire 
Hoo disperar salute : io te n’ affido. 

Sorgerà l’ uom dal suo umile stato, 
jr. *®®j® »• leTcrà sublime, 

Cb* d ioTidia o’aadrao pur toccbi i Numi. 

Dit» ; e Del cor magnauimo premeodo 
il suo diKgoo, e dal disio soltauto 
Di liberar le sue promesse acceso, 

Verso la sacra argolica contrada 
Per molta terra e molto mar divisa, 

Urne del Fato lo spiogea la foru, 

Senta più dubitar pre» la sia. 

£ doloroso di laKÌar l’ antico 

Dolce ricetto : Addio, KkmaTa, addio, 


oajiTtf ramo 


Care selTC beale, cl» 

Nel Toitro sei» uri ncer este il , 

Che mai del ciclo disputò I impero 
Il misero mio padre, c voi pid^* 

Agli strali di Giore i» quel penglw 
Mi oaKofldesle, né »e«“» '',*®PP®. 

De’ mortali grao tempo, e de celesti. 
Salse, rupe sublime, ot’ io solca 
Nei sacri della ooUe alti sileori ,, 
Jolerrogar le stelle, e io quei lucCBt» 

Volti del Fato esaminar le TÌe, _ 

Mentre quell d’ iotoruo e rispelt^ 
Tnceao sul mooie e nella selsa • venti, 

E »l Deli’ ombra mormorar da luogo 
Quinci il Caspio t' udia, quindi l’ EusiOO. 
Addio, »oante Arràgo, addio Telocfl 
Onda del Gorre, alle cui fonti assiso 
Io salulasa in oriente il wle, 

£ contemplar godea come all’ aspetto 
Dell’ immortai sua lampa genitrice 
RiTcstiraosi allegre e rugiadose 
Del depotio color l’erbelte e i Bori, 

E lutto dal suo »ooo UKia la terra. . 
Voi duoque di mie veglie c di mie pene 
Conlidenli pietosi, o bo»bi, o fiumi, 

0 spelonche, o dirupi, ricerete 
Del fido Tostro Mlitario amico 

1 doicDli congedi, io t’ abbandono : 

Ma il cor che spes» l’aTTeoir segreto 
Co’ suoi palpiti asTìsa, il cor mi vicoo 
Significando occultamente in petto. 

Che lomerò pur anco al Rostro seno 
Ed illude darò perpetua fama 

Con piu grondi ssenture a queste rupi. 


IL PROHETEO 

CANTO S&CONOO. 


Cosi dicendo ancor, già volto avea 
Al Canea» le spalle, e lo seguia 
Con dimesw sambiaoie e guardo dóno 
U cagiou d’ ogni danno Epimetéo. 
n già memea di Coleo la pianura 
E del Fasi suonar l’ onde s’-udia, 
Quaedo repeate nei toccar la riva 
Va orrendo gli apparve alto portento, 
rerchà di mezzo all’ acque una sublime 
•Immensa larva sollevata il petto 
Clic con ambe le mao martelli e chiovi 
E catene gravissime scuolea. 

Vietando il pos» e minacciando ofiese ; 


E con aperte branche una crudele 
Aquila incontro gli venia di brame ' 

Si neqnitone, che nel cor già fitto 
Pareogli averne il dispietato artiglio. 

Air apparir che fece all’ improvviio 
La minacciosa vitìoo, sentissi 
Tremar le vene di Giapelo il figlio 
E palpilaodo di passar la riva * 

Già stava in for», o di voltar la fronte. 
Quand ecco dalla parte ove d’ Atlanta 
Piombano tempestose in mar le figlio 
Venir scorrendo un rauco tuono ifciel®. 
E di procelle gravida e di lampi ’ 
21 
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Una nuba avaaiar langhaata S rnuie 
CJie dùgoltia la aiata, • tutta ia grembo 
Portar parca d’ tnCenM la mina. 

E dalla nube una dontella mcia 
Tutta, ruurcbó la fronte, il petto aimata 
Di leraimmo albergo adamaatino. 

Fuorché la fronte all' ire eaposta ognora 
Dei turbati elementi, e ognor Ecrena. 

Coti talrolla il Sei, poicbé di Giove ^ 
Tacquero i lampi procelioai e i luoei, 

Delle nuvole (quercia il {ecco velo 
E più bella che prie mostra ia fronte 
Che tutto allegra del tuo riso il mondo. 
Listi allora i Soretli aliano il capo 
Dalla pioggia cbinate, e coatro il sole 
Fan cristaliiae tremolar le perle 
Di che tutti rart carebi e rugiadosi. 
Hasciugano eoU* ale i seffiretti 
L’umor soverobieeli’erbe e agli arbeaoelli, 
E tra il rumar, che dolca o i» un confuso 
Fan le sette, gli augei, gH armenti, i rifi, 
Dalle valli e dai monti invia la terra 
Al raggio eba I’ avvivo il suo profumo, 

E tutta esulta di piacer natura. 

Poìchà quella di twbioi e di nembi 
Sprezsatrice divma alteramente 
Apparve fuor della squaroiala nube, 

A lui, elle fiso la guardava, ia atto 
Magnanimo a gentile appressi mosti : 

E fa cor, gli diooa, ceoiunquo volga 
La Parca il fuso, col soffrir ti doasa 
Ogni fortuna. Guardami ; san io^ 
lo la Costaosa, eba ti parla e guido. 

Più Bojv diiae la Dea, ma lasingbiera 
Per man lo prete, e tale un guardo, uu rito 
Gli folgorò, che pur d'un sasso accesa 
Nello gelido vene ovrie la vitib 
A quel riso, a quel guardo, a quel possente 
Toccar di destra non mortai nel petto 


Dopo gran Ionia mmaa ah* desio. 

Frcttolaso egli duoquo il Giapelide 
Che a custodia sentia del sao pensiero 
Locata igCostanca , e più veloci 
Falli i suoi piedi , e più gagliardo il core , 
Lasciò di Marte il bosco alla maeciaa 
Il fiero bosco , a cui non anco area 
Il Caucaso mandato il drago orrendo, 

Né l’ inelito Vulcano i ferrei lori , 

Che di pietade avrebbono e dì tema 
Fallo un di palpitar l’amante maga 
Nella famosa di Giason faliea. 

De' Bizrri indi passa e de' Macroai 
L’ inospitali arene ; e procedendo 
Non remota dal lido separarsi 
L’ isola vede che Saturno empie» 

D’ amorosi aitrili ; ed a rincontro 
Uscir r altra dall’ onde a Marte sacra 
Di bellicosi augelli orrido nido , 

Cui le stesso Gradivo nella sua 
Terribtl arte ammaestrar godea. 

Di ferro il rostro, e lutto han por di ferro 
Il remeggio dell’ ali , onde ferrale 
Vibran saette che mortai fan piaga. 

R voi di Minio lo saprete un giorno 
Valorosi campioni , allor che in traccia 
IV un aureo vello su peliaco pino 
Qua verrete a cercar perigli e fama. 

Quindi la terra di pudor nemica 
De’ Mossineci a trapassar s’ affretta 
E del raoliebre Tibareno i lieti 
Opimi campi , inabitate allora 
Senza nome contrade e senza grido , 

E i costumi frattanto e le viecnde 
Vaticinando al suo fratei ne viene 
Il viator profeta , e del cammino 
Con soave sermon la pene inganna 

Come presero il suolo a cui dier fama 
I Calibi operosi : Ecco, dicea, 


Gli fiammeggiò lo spirto', e il cor por gioia Ecco una terra a cui le colpe avranno 


L’ ali apri che serrale avea paura. 

Con qursla al Bouco amica guida iovitta 
Assalendo la larva minacciosa 
L’ animoso Tiiùno oltre si spinse. 

Né lo scosse il suonar delle catene 
Né r avventar di quei bramosi artigli , 

Che cessero qual fumo al suo passaggio 
E come vento gli romlAr sul petto. 

Uscito appena alla contraria riva, 

A mirar si converse il suo periglio , 

Ned- altro vide che il fbsiaco Dotto 
Verso il gran seno camminar tranquillò 
Uella ponlica Teli , c in qurslo aneli’ essa, 
ùonna , che sua scorta venne, 
gnraniiq sparir , quale sovente 
•cinlillar baleno , 

Onde pponde smarrito in suo viaggio 
V.UI delU patria punge e della sposa 


Obbligo mollo. Un popolo malvagio 
L’ abìteri , che nei profondi fianchi 
Delle rigide rupi andran primieri 
A ricercar del ferro i latebrosi _ 

Duri covili ; c con fatai consiglio 
A domarlo nel foco , a figurarlo 
In arnesi di morte impareranno. _ 

L’ ire , gli odi , i rancor , le gelosie 
E 1’ Erinni , che pigre ed incruente 
Andar vagando fra’ mortali or vedi , 

Allor di spada armale e di coltello 
.Scorrerai! I’ universo , e non il seno 
Dell’ avaro terreo , non 1’ elee c l’orno , 
Ma r uman petto impiaghcran crudeli , 

E gli sdegni ehe un dello ed un sorriso 
Nascenti nrspegoe, e il cor gli avvisa appe® » 
Non si vedranno allor , lasso! morire 
Se non di sangue già satolli c lordi. 

Ecco gli antri , o fratello , o le cavern* 


CAUTO Hconao 


Cba ignoU daU* apwle orread* bocche 
Mcttoa paura , e eiferran fra poco 
Di queir empio lavor l’ empie facine. 

Vedi Megera ia gran faccenda , redi 
Le ne sorelle orribilmente allegre 
Ir preparando i mantici e l’ incudi ; 

E aHÌtter liete all’ iofernal fatica 
Il fnror , la rendetta , il tradimento « 

Le discordie , le rkse , c le contese 
Teoierarie fanciulle. Odi il gasazzo 
Che fan le rie Id dentro , odi il frastuono 
Che il moate introna e dentro il cor rimbomba 
Fuggiam r asaro lido , e tu rimanti 
Alle furie , ai disastri ed alle colpe , 

Terra dal Cielo maledetta , e stilla 
Su r iafami tue glebe unqua non cada 
Di benefica pioggia , ma nimico 
Sempre il sento li balta • la procella , 

Ni il Sol li guardi , se non quando orrenda 
Lo trasaglia 1* eclissi, e sengaa macre 
Sulle lue balze a partorir le lupe. 

0, se giunto pregar d’ ascolto ó degno. 

Col gran tridente onde i ircmuoti ban sita 
Nelhio ti colga, e li crelii, e li schianti 
Da' fondameoli, e in mezzo al mar li scagli 
E il mar t'ingbiolta, e in lai sepolto e morto 
Il tuo nome rimanga e il tuo delitto. 

Si profetando ed imprecando all’ onda 
Del Termodonte arrisa, onda superba , 

Ma asa famosa allor, ni da guerriero 
Femminile remeggio ancor battuta. 

Indi il campo Irasersa, ebe nomato 
Fu poi Teraiscireo ; Irasersa il piano 
Dose l' fri impaluda ; e sia passando 
Di Sindpe tremar sulla marina 
La grand’ ombra rimira di Sinópe 
Cui la bella d’ Asdpo accorta figlia 
Il nome diede e fama, il di che Ce» 

Del rapitor Tonante all’ impudica 
SioliJa soglia un suo lodato iuganno. 

Eli ai proiferti titoli disini 

Quel di casta prepose e di laociuUa. 

Superala del torbo Ali la ripa 
Asean gl' illustri pellegrini, e looge 
Fra la nubi nascondere la fronte 
Vedean l’alto Carambi alla diritte. 

Che eoa immani fianchi e saste braccia 
Il pelago respinge ed a Nettuno 
Crtn parie usurpa dell’ Suino imper». 

Era il tempo che atanebe in occidente 
Piegssa il Sul le rote, e raccogliendo 
Dulie cose i colori all’ mimica 
Notte del mondo eooeedea la cor». 

Ed ella del regai suo solo eterno 
Spiegando il lembo raccendea negli asili 
Ls morta lucp e la spegnea ne' fiori t 
In' sura rbe olezzasa ed impregnate 
Dallo rose di Gromma e dai mirteti 
Del sìciuu Citerò asce U peuu 


IM 

Con mi dolce MBar tuia la fioolc 
E rinfreteasa le iafiammata sea», 

Muggia frattanto il mare, e quel mug gi to 
Nella quiete unisersal del mondo 
Seendea meste sul cor, ma dsletinto. 

E serso tramooteua in lonlanaaza 
Un rugghio si leatia qual di remoto 
Tuon che fra nembi diseorreodo il cieli 
Nell’ estremo orizzonte zi diirgua : 

Ed era quel fragor ebe orrendo e cupo 
I Le Simptegadi won, quando sdegnosa 
I Coir Europa a cozzar V Asia seuia 
Sgominando due mari, ed ameodue 
Col grand’ urto scuotendo i oontinenti ; 
Finché d* Argo di lA passando il sacro 
Pino fin pose, per soler del Fato, 

Alla terribil sulla, e immote reso 
Le coneorrenli furibonde rapi. 

B con questo rumor che dalle moto 
Ombre notturne maeslA prendea, 

R sodo un ciel che limpidi e sereni 
Tutti al guardo mostrasa i suoi splendori, 
('amminasano quoti i Giapd'uli 
E la terra premean, dose preclara 
Degli Eoeti suonar dosea la /ama ; 

Gente di gloria e de* bei latti amica. 

Che al solgere degli anni, e della rota 
Di quella calsa che scherzando tutte 
Cangia l’ opro mortali e mai non poso, 

10 Ausonia migrando asria nel (iato 
Ultimo seno dell* Adriaca Dori 
Dell* antico salor depoaio il seme. 

Calcando Prometèo T almo terreno 
Tale no cenno scali nel ano pensiero. 
Tale un moto nel cor, tale un tumnite. 
Che delP aura profetica lo spiro 
Tosto conobbe e la disina sooe 
Che per éntro la mente rogiooasa. 
Marasigliaado seOermossi, e solto 
Al conserso del ciel sereno e paro : 

Oh stelle, ei disse, oh della negra notte 
Lucide, care, iatelligeati figlie. 

Che della madre intorno alTooco trono 
Con vaghi errori carolar godete, 

E dolce o lei persuadete il sonoo 
Colla dolce armonia che si goserna t 
Oh leggiadre del sole alme oerelle, 

Che dai sottri grand’ archi aaeltanda. 
Strali di luce, ed agitando al seato 
La tremolanti accese capigliere 

Tutte piosele le sicande io icira I ^ 

Deh 1 se iniqua cometa unqua la gioia , 

Di satire danze a conturbar una segoa. 
Né mai rigida bruma ì boreali 
V oalri lasacri in aspro gelo ioduri, 

Ma liete sempre e chiare ad iucaolrareà 

11 canuto Ocein T onda soUess, 

Deh I la cagion ne dite, o seneroado . 

Dei snlesidi.1 Fato anaiiaiialriei, : I.: 
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Perché ti pmi e lati! amor ipiranti 

Sulla (erra che premo i rai tcuotete ? ' 

Ond’ é che con ti placidi sorriii • 

;Vi guardate a vicenda, e di Salnrno 
Par che perda la ttella il suo lirore ? 

E tu, fiero splendor, che volto prendi 
D' orgoglioso lion, perché gli artigli 
Spieghi, per l’ etra furibondi e ruggì 7 
Oh v^intendo,V intendo I oh bellicoso 
Enelo tuoi, che delle iliache torri 
Col valor de’ tuoi prodi incontro al Fato 
Tarderai la caduta I oh forti eroi, 

Che dì nobile polve asperso il crine 
Del veloce Partenio in tu la riva 
Di Sèsamo i cavalli esercitate 
£ d’ Egialo risponde ai lor nitriti 
Il curvo teno e l’eritina rupe ; 

Sciogliete dal calcagno i sanguinosi 
Sproni. Agli ardenti corridor togliete 
Gli argentei morsi e le dorate briglie. 
Dite alle care citoriache selve, 

Dite f ultimo vale, e al mar volate 
Ché vi chiaman le Parche ad altro lido 
Ed altro Seggio ai vostri lari erranti 
Già prepara Ncttnno. Oh d’ Adria sacre 
Fortonate lagunel ceco il promesso 
Popolo audace, che valor vi porla 
Forinna e fama ; e fra perigli e stenti 
Liberti combattuta. Ecco la belva, 

La forte belva dalla bionde giubbe 
Che nelle vostre arene s’ accovaccia 
£ co’mggìli ingombra e con gli sguardi 
Di tema intorno e riverenza i lidi 
Arbitra sola dell’adriaco Oulto. > 

Oh novella di Numi ìnclita casa I 
O dalla destra di NeKun costrutta 
Ammiranda citta I tenti la voce 
Con ohe pormi che dentro la profonda 
nebbia degli anni di le parli il Fato. 

Nido sarai d' onore e di virtude, 
Abiteranno in le Marte e Sofia 
Che per tranquilli e bellicosi stadi 
In pacò c in guerra li faran famosa. 

Ma dell’ origin tua, de’ fermi ed alti 
Tuoi fondamenti non andar superba , 

Ch’ altre pur vi saranno indile mura 
pi celesti arcbìtelli opra divina 
Che vedran I’ ultim’ ora e caderanno ; 

E cadrà Troia di due Dei po.vscnti 
Celebrala fatica, e dalla destra 
Be tuoi tiessi grand’ avi invan difesa. 
Vui di# „||. arcane alle parole 
De l «urea Temi il gran nipote, e Kela 


Di perder fama ed onoranza in (erra. 

Del Partenio frattanto avean varcale 
I due germani le santìssìm' onde. 

Ove stanca di caccia ba per nsanza 
Lavar IKana i fianchi polverosi 
Pria di recarsi alle celesti mente 
E r ambrosia libar cogli altri Eterni. 

Indi spedili valicàr le valli 
Marìandiuc, e I’ errabondo flutto 
Del baccante Callitforo, e diritto 
Cammin facendo, dopo corta via 
Del Sangario far sopra alla riviera. 

Ivi il Sol, che del Caucaso tulf erta 
Sollevava la fronte, li raggiunta 
E alle spalle sentir fé’ loro il fiato 
Degli aneli detlricri. E quei del fiume 
La correntia aeguendo, e la soave 
Del maltin respirando aura odorata, 
Quello airano trovar lungo la via 
Mandorlo di portenti operatore. 

Che senza T uopo di virili amplessi 
La Sangàride Ninfa un di dovea 
Far bella madre di fi^lhiol più bello, 

Ma piò mal cauto insieme e sveoluralo. 
Ahi misero garzone I Ali infelice I 
Di Venere era degno il tuo bel viso 
E di quante calpestano l’ Olimpo 
V^he e giovani Dive, e tn già fatto 
Di tal tei ligio, che la gota ba crespa, 

[ Benché immortale, e già canata il ^lo ; 
Né le vai coronalo aver di torri 
L’ antico capo, ed aggiogar leoni, 

E di cento gran nomi àndar superba 
E di cento città , eh’ anco fra’ Numi 
Di senili carezze amor ti sdegna, 

E di lurido labbro i baci abborre. 

Quindi Ciprigna vergognosa in braccio 
Va di marito affnniicato e zoppo ; 

E dell' Aurora l’ infeconde nozze 
Son di rito argomento a lutto il cielo. 

Ahi misero garzone I Ali infelice 1 
E di rugosa Dea, che lasso e carco 
Di secoli strascina il fianco eterno. 

Tu le blandizie solTri e i morii ampie**' 

Da cui schivo t’ arretra anco Saturno? 

Ahi misero garzone I Ali iofelice ! 

Già de’ tuoi sprezzi fa crudcl vendetta 
L’ ofiesa Cilerra, già «itilo avrampi 
Per dne vaghe pupille c sei spergiuro. 
Ohimè che il fio ne paghi I ohimè che torva 
'■■ggira la Furia e forsennato 
Per le balze di Dindimo ti mena. 

Ohimè le membra che peccàr, già veggo 
D oscena piaga sanguinose e sozze 
E ™ggbi tu ne mandi ed ululati. 

Finché deliro, e di perdon ben degno 
( Se vecchia druda perdonar sapesse) 

Io irto pino il molle corpo induri, 

E col rumor delle parlanti cbiuoic 
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a fuggir di grinta e Tìefa 
Uonoa gl incauti giuTaticlli avviai. 

Abi misero garzone I Ali infelice I 

Mentre io parlo, alla bocca già venuto 
Dell Acherusio speco, é Prometèo. 

Tra dirupi inaccessi e dal sonoro 
Picchiar dell’ onde flagoJlatì e rosi 
S apre I atra spelonca, a cui sublime 
jb ciprwi, di pioppi e di mesti olmi 
trova il dosso eminente una foresU ; 

« pigro al basso un vapor dènso emerse 

e «erra, 

èiMoe vien colle lucide saette 
A dardeggiarlo sul merigge il solo, 
ne di passar s'attenta unqua il silenzio, 
«on che regnar sull’agitato lido: 
thè sotto magge il mar, di sopra il bosco 
Ed ogni lato il vento, che la nebbia 
iarbipando e le foglie con vorace 
nnpidìssimo vortice niggiece 
Sul tristo ingresso dell’orrenda grotU 

r k magion di Pluto. 

ben lo dice la mortai meBte 
thè quindi esala, e di pianti e di lai 
E di cupi latrali il mon lugubre 
thè 1 orecchio percoole, e la paura 
mmisla alla pietade invia sul core, 
rrclié quella dì Cerbero crudele 

bon de Bgliuoli della terra i gridi, 
thè nel fondo del Tartaro sepolti 
enemmiano di Giove orribilmente 
t» dura onnipotenra, e si travotvone 
Mugolando e fremendo nel gran bAratro 
E rorsennati le catene addentano 


curro scconno 

Pngnàr sui campi con rgnal coraggio. 

Ma con arme inegual Titani e Numi ' 

nolo •'* ?"?",**!“ 'foni, 

nolo Seminata di fulmini strìdea 

Tutta in fuoco la terra, il mar bolliva 

orrendo gorgoglio, e sotto il pondo 

Ue combattenti e all' impeto de’ piedi 

5 Vacillaodo gcmea l’oppresso Olimpo. 

t in cielo c in terra, e Ira la terra e il ciclo 

* •'"'e*"’’ ® rinibombo 

go E Spavento e rovina e foco e fumo, 
tra, E smarrita la via per lo terrore 

Avean le stelle, né restaro immoli 

in A u “ ® ' fp'vei troni, 

* D ^ ** “amine e di rabbiosii venti 
Pregna la terra con immensa dosila 
l>o*eo, Senti dentro snodarsi le grand’ ola 
E scindersi le viscere ; e con vasto 
Scoppio squarcialo in quattro parli il seno, 

‘ Al furiboodo Tartaro l’ uscita, 

i j** »«« vampe erutta ; 

r.d una la vallea di MenB ammorba, 

L altra i lidi Cumani (ed oh I sol uno 
I- osse questo il fetore, Italia mia. 

Onde a tempi , io che vivo, acerbi e tristi 
Si corrompe e s’attosca il tuo bel cielo! ) 
Apri la terza le sue fauci in mezzo 
AlleTesproiie rupi, e Taora infece 
Di Bilinia la quarta , alle quai tulle 
L infamia insieme e l’abborrilo nome 
p Acheronte rimase, E queste sono 

iiAir inrAASiMek «.^ 1 - ^ • ... 


uaiene aoacntano rr 'r * . 

Cj*e I corpi immani eternamente avvinmna ■ n* * ® , e a intronar pr 
P-ronda • I "«r 


M. À i. V .. ""namenie avvincoi 
Ma pin che la caligine profonda 
con livido velo grave pesa 
Sune torve torciglia, più che tulle 
el tulraine le frcsce cicatrici 
nd han le fronti «ncor stridenti e rosse, 
f;ù che 1 rabidi serpi onde gli sferza 
b-mperadnee deirelemo pianto 
i‘5""® crudele, e con gran voce 
opra degli strazi e de'lormenti 
baila invoca delle rie sorelle, 
che lutto li crocia e li dispera 
byimembranza del perduto empirò, 
avido pensiero ai dolci rivi 

AI™o«ppr ™" •“'•rosia, e sempre 
D.I runormora la fonte 

Fresco^' <*«1 balzo 

E de beau le cnnvalli irriga. 

Allr!!'*! Pi'"^*'® ®®"‘«'-to, mai 

Altra stilla nel cor de’ dolorosi. 

E l’tm “icuioria delle prische imprese, 
mmortal sublime scnlimi nlo 
«nuca valor, quando dei cielo 


_ r. queste sono 

Dell Infèrno le gole , e primi furo 
A piombarvi Iralilli e capovolti 
Gl inlelici Titani , e a intronar primi 

III oAinsi: OS • Si . » 


— ufviio regno. 

Ad ascoltarne il doloroso grido 
Della mesta vorago in su la soglia 
Stasasi fermo dì Ciapeto il figlio. 

E fra 1 diversi orribili lamenti. 

Che per l’ antro scoppiando un indistinto 
•«muilo e un mormorio crudele, 
Udir del padre gli parea la voce 
Che su l' alma gli suona. Immanlinento 
Gli corse il pianto su le ciglia , e corno 
Pietà di figlio l'esortava , e il core 
Persuadendo gli venia nel petto, 

Di cercar colà dentro si dispose ^ 

Le paterne sembianze , o satisfarsi 
D’ no solo sguardo , d’ un accento solo 
Dopo tanto d^etìo. Da questi sproni 
Punto adunque il magnanimo, e vincendo 
Carità di natura ogni riguardo. 

Si mise dentro alla tartarea buca. 

Oh del Ciel, della Terra , e degli Del 
Antenato tremendo e genitore 
Èrebo negro f Oli tu dell’ ombre eterne 
Possente regnalur Saturnio figlio, 

Al cui severo tribunal tremanti 
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Si preso n Un U colpe e con allegra 
Fronlc secura la virin mondioa ; 

Doti nei mondo lepoUo a questo pio 
Dato lìa penetrar, ebe anch' esso è Nume , 
Benché infelice , e del tuo sangue, o Fiuto; 
fié stolta brama di rapir lo guitia 
A le lo scettro , ed alle Parche il fuso , 

Ma pieté ohe ai suo cor dolce ragiona 
E desiderio del paterno aspetto. 

Per intricate sie caliginose 
Tacito e cauto Prometèo caoimina , 

E soletto , soletto ; cbó portando 
Sul cor r usbergo del sentirsi puro 
Altra seco non ruote in quel perìglio, 

Che del suo solo ardir la compagnia. 

Più s’ inoltra , più libero e spedito 
Si dilata il sentiero , e più rien meno 
Il SBon por anco de' lameoli uditi. 

Bea sente quasi ad ogni muorer d' anca 
Un acuto fischiar d’aria dirisa , 

Uu gemere di spirti , ed un bisbiglio 
Che mai non tace, e non è mai lo stesso. 

E son l' ombro de’ morti che novelio 
Passan dai regni della luce a Dito , 

O che senza destino e senza pena 
Per quei mesti silenzi eran confusi. 
Perocché di ragion l' anime priro , 

Prirc allor d’ ogni colpa iran sotterra, 

Nè .dell’ urna ora d’ uopo e della rerga 
De’ due giusti frale! che Creta un giorno 
Arria mandali a giudicar gli estinti ; 

Nè d’Arerno il norello imperadoro 
Io quella prima noritù di regno 
Ben disposte peranco e dirisale 
Deir orrende suo case area fc tedi 
E i futuri dell’ uow premi e castiglù. 

Scarebe quindi ebeton di polpe e d’ossa 
Per l’abisso roUndo a lor talento 
Van qucll’animu nude , ore meo trista 
It aria sospira e meu la luoe è mula. 

£ montagne ri sono e ralli e b >tchi 
Di cupo orezzo, e tuturranli riri ; 

Ove dell’ ombre i vani aimulaeri , 

Che sembran persona e salda cosa, 

Andar redi e venire o vagolare 
Ouai lascive farfalle a primavera , 

Ue le d’ oro spruzzale ali batteudo 
Delibao lutti i giovanetti fiori , .1 

E parte con gentil lubrico volo 
Pm tripudi per l’ aria e diletlose 
® ®*fole , parte ti disperdono 
er le flaride fratte, c de’ fanciulli 
^ludono con fughe rcpentiue 

R ilV j' • ** proterva speme. 

E W, d, queU’ ombre a rigu.Alarie 
^nlegu„e,lecuroel?f„Uie. 

Di r«l!rr trastullo 

p«r lo suol guizzanti 
»»H-6uono U vmnp, fuggiUv, 


Che brilloodo la invita c le schcrnisoa: 
Altre nel gorgo taffansi d’ un rio , 

È vi fan bolle gorgogliando e spuma, 

E godonti tra’ tassi andar coll’ onda 
Travolte e rotte, e mormorar con ijurlla: 
Altre han altro diletto, e qual cogliendo 
Va per la riva delie Parche il fiore, 

L' almo narciso , e ne fa serto al crine ; 
Qual ti piace a volar di ramo io ramo 
(lorgheggiaado sue dolci cantilene, 

Clic r aure ed i ruscei de’ luoghi inferai 
Con ignoto piacer stanno ad udire; 

E chi corre, e chi giace , e chi s’ aggira 
Solìngo e muto-per solingbe vie; 

E cbi lien questo iasumma, e chi quel inodo 
Di spender I' ora in quei lugubri esigli, 
Ove pianto noa è, ma dì sospiri 
Senz’ angoscia e dolor l’ aria sol trema, 

E vuota di dolceaza entra la gioia. _ 

Con sollecito più per questi abissi 
Di Sol , di gaudio e di tormento privi 
Il coraggioso Prometèo cammioa ; 

Né fermati a badar m quegli spirti 
Senza merto vissuti e senza colpa, 

Cb' altra cura lo punge , altro desio. 

Già de' fiumi d’Averno ode vicino 
L’ allo rimbombo, giA sul marge è giunto 
Del funesto Acheronte, E qui di nuovo 
Più forti e chiare e di spavento piene 
Dei Titani tonar seatia le grida , 

Che , confuse e commiste al fragor cupo 
De’ torrenti infernali ed al Irifauce 
Latrar che i regni della morte introna , 
Sospesero i suoi pasti , e palpitogli 
Di Dovclla pietà I' alma compresa. 

Qual fervido poledro , a cui non abbia 
Dome ancora le groppe il cavaliere , 

Se di trombe ode il suono o di tamburo 
Gonfia lo nari , e irrequiete e ritte 
Vibra incoolro , al rumor le caule 
Con erto collo c fiammeggianli sguardi , 
Tal si fece a quegli urli , a quel profoo 
Disperato compianto il pio Tilàoo: 

E più vive nel petto risorgendo 
Il sublime desio che lo conduca. 

Di Caronte vn lungo In riviera 
Veslicando la barca affumicata : 

Né Megera gli mette al zmr paura , 

Né r altre di Pluton tremende e nere 
Sacerdotesse che di là dal fmaie 
Gli fan su gli occhi con minacce crude 
itisonar le ceraste e le catene. 

E già venuto il prode era là dove^ 

Le quattro dell’ inferno orrende vie _ 
Fean centro in una ; e io iofinila spazio 
Bifatato l'A verno , un’ infinilB 
K^a di bronzo il terra e lo eoperchia , 
Sopra la qual sdegnosi c procellosi 
Fau peso «d urlo ddl’Eusiao i flulfi» 
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E rionio e TEgeo col mar che doppio 
D’ IIaIì* bagna e di Sicilia i lidi , • 

E l’ onda che da Libia e da Circa* 

Va 6no a Colpe a fiagcIUr le rive. 

E kc» quando la porta Eolo dinerra 
Alla Icmperte ed ai lottanti reati, 

Che ferendo a’ aggroppano e con ira 
Volao deir onde a rahbuUar la (accia , 
Ben li tenie l^giù drgb iconrolli 

®“«g>r fa tutte 
Deir Èrebo le rolli e le careroe 
E loirrltro treoiar oel pugno a Pioto. 
Prrocebé teme allor l’orrido Dio 
Che dal iiero doU' onde agitamealo 
IVI iolterranoo nondo afirdicali 
Si fendano i caareaai, e la (ratera* 

Onda giù piombi a divorar Pabiaao. 

Né va sema ragion la sua paara; 

Ché rimbombar vicine ode mi rapo 
Del tuperno tridente le percoaie, 

E del cielo inièmai crollarsi intorno 
I firmamroli vede, e i suoi greod’nrefai 
Screpolali e scommesai, onde con vaila 
Buina il mar nell’ Èrebo dilaga 
Ber molle bocche, e con ai gran radula 
Ue MBo al paragoo lampilli e spruzzi 
IVII Amene e del Velina i flutti. 

Da queste cieche cateraile ariane 
Hin le cinque d’ Avemo aire fiumane , 
Hegeloote, Acheronte e l’ olire due 
Del Piaalo, edelf C^lio, colla Ircaciida 
Inesorata Stige, che diviae 
mgoano Intle una divaria arena, 

Donde diversa traggano per via 
La qualitade, il nome e la poaiaaza. 

Arrestoaai diaaaai alia rovina 
De’ lividi lorreoli ilGiapelidn 
In suo cammin imairiloie m sm cofla»lio- 

Ué sa Ima viva OM ancor calcata ’ 

2* •*i*£'**'* «»ea la atrado, 

«e il Falò cooientia ch’olire quel punto 
^1 procedesse nel viaggio impreso. 

Mentre dubbioso del sentiero errava 
t-rr le squallide rive, e l'aaceadento 
Vapor dell’ onde contendea la vista, 

^co luogo la via, che spaziosa 
S ,, Aebenuio deolinaad» 
y®l 0 '• Libico mar conduce a Dile, 
ratio venirne alla sua volta 
p" «“"Boso vololcr, che il capo 
' lalloni d'aurate ali gucroilo 
f« B’gfe equcla oscurità d’A verno 
00 lollecile penne affalicava. 

SelIIL, "'BVBVel* 

p. "ta e chiusa con dolor superi 
•n mpra i| mento nascondea la faccia, 
cilicnio Mercurio era quel primo, 
alme esangui al Tartaro sospinge, 

*1 lariaro le invola a suo lalanto. 


ramo ncoivDO Igg 

Della Titanla genie era i? tecondo 
Lo fulminalo, a cui di tolto al mento 
La recente ferita ancor fumava 

E faville mettcs per Io aenliero. * 

Come dinanzi al suo congiunto venne 
Stupita si fermò l’ombra velala ■ 

Lo guardò, lo conobbe e il maolo aprcndo- 
Oli fratello, esclamò, dolce fralelio. 

Oli tri lu che qui veggo e aliin ritrovo 
Uop o tanii sospiri T E ti dicendo. 

Con gaudio che in A verno é sconoaeiuto, 
Ui coivc ni rollo e lo ai atrinse al petto. 

[Ve I abbracciato a ravviaar fu lardo 
L infelice Meoetio, il tanto in terra 
Desialo e ricerco suo germano. 

Dal di che in citi precipitosa avrenne 
Dei percomi Titàni la caduta, 

Lo spavento divise e lo scompiglio 

I fralelli abbattuti ; e due coll’ alma 
Lcn linee Climene agli erti gioghi 
Si rieov.àr da’ Slaarilani a^, 

Mcnei» »aloroao e Aliante saggio; 

E gli allfi due minor, l’accorloe il folle. 
Dell inospito Caucaso alle rupi. 

Ilrraiido gli amplessi, e confondendo 
Col pianto le parolo : E qual, dicco 
L intenerito Prometèo, qual diro 

Deslin li porta nll’ infemal castigo? 

E che piaghe lon queste ; echi eommian 
Su le lue membra ti cmdel vendetta t 

II lembo della veste intaoguinato 
Appressò quel dolente alle pupille. 

E, tergeado le lagrime, rispose : 

Perche del padre sa Ha ria tvenlura 

ersai qualche di pianto occulta stilla, 

E contro Giove al labbro mie pennisi 
Alcun lamento, e lo ebiaaiai tiranno. 

Per questo sol, col fulmine poc’ anzi 
n dupietalo mi percnsse il petto. 

Disse, e di rabbia e di dolor fremente 
La ferita gaàrdò, che riapoodendo 
A Ilo toegno ^| <», fe* e fumo. 

Lbino le ciglia pensierose allora 
^ nscoltanle fratello, e poiebé muto 
SmIcIIc alquanto, a dimandar seguii : 
Ditole, misero, dinne, se pur conto 
» è il suo destin, dov’é lo madre T dove 
Atlante noalro? perocché novella 
Mai di lor non pervenne a queste orecchie, 
Da quel momento che lo stral di Giove 
Il gcnilor ne tolte, e noi raminghi 
Per lo mondo disperse e ne disgiunse. 

E r altro a questo replicò : La madre. 

Misero madre e sconsolata vedova. 

Mal sostenendo degli affanni il carco, 

Fra gli scevri di colpa c di penoiert 
Miti Etiopi ti ritrasse e quivi 
Di lai contrista la paterna eam, 

Né le dive sorelle Deeanine 
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QncUr poono i taci pi«n(!, e tulle iodarno 
Soo le leoere cure, e le parole 
Del venerando f(eailor canuto. 

Che qualunque ne’ mali é più soave 
Air Miiiiic conforto, ella il rifuf;ge ; 

E.sol de'iigli e del consorte a lei 
Dolce é il rieordo, e di ciò sol si pasce. 

Ma di Prometeo suo ripete il nome 
Principalmente, e a tutte P onde, a tutti 
Del mar le chiede e della terra i Numi. 

Né d' Atlante men empia è la fortuna : 

Che pur Buvr' esso esercitò crudele 
Il supremo Toosote il suo dispetto. 

E qual fu colpa nel fratei punita? 

L’ aver del cielo ne’ tremendi campi 
Per la causa più giusta combattuto, 

L' aver dimostre in perigliosi tempi 
Magnanime virtudi ; altro non puote 
Maggior delitto un oppressor punire. 

Perciò del cielo la gran vòlta impose 
Sulle valide spalle all’ infelice. 

Ed ci sotto il gran pondo or geme e suda 
Mbrramentc, ed un funesto inoltre 
Vaticinio lo turba, ohe fatali 
Aoror di Giove gli saranno i GgU. 

Ma te qual coso, o aospirato e pianto 
Caro fratello, eoo intatta salma 
Per que^ luoghi di dolor eooduce 7 
La paterna pietà, l’ altro rispose. 

E qui tutto volea di sue vicende 
Il tener riferire e la cagione ; 

Ma r alipede Dio contro il suo petto 
Della verga abbassò gli angui temuti, 

E quel pietoso ragionar sospese : 

Esci, ardito Titàno, esci, dicendo, 

Di questo luogo : temeraria e senza 
Voler del fato fu la tua venuta, 

E il Tartaro già chiama impaziente 
Ne’ suoi gorghi quest’ ombra alla sua pena. 
Allor misero un grido i due germani 
Di dolor, di pìeiade ; e ad ambedue 
Tulle a un tempo ^ apersero le broccia, 


E volandosi incontro desiosi 

L' un sul eolio dell' allro abbandonossi. 

Si confusero i volli, e con parole 
Da siogniti e da lagrime impedito 
A vicenda s’ udiva : — Addio , Menetio. — 
Addio, Prometeo mio. — Non rivedrrmei 
Forse più mai. — Mai più, fratello.— Oh dora 
Division che l' anima mi spessa I — 

Oli pensier che l' inferno mi raddoppia I — 
Laggiù I* amato genilor saluta. — 

Lassù cousula la dolente madre. — 

Digli che per desio del suo cospetto 
Fin l' A verno tentai — Dille che scesi 
Di ciò sol fra gli spenti addoloralo. 

Del saperla infelice. — Un altro amplesso.— 
Un altro bacio. — E non avrian qui dato 
Air abbracciar mai fine, al logrimare, 

Se Mercurio quell’ ombra non batlra 
Col aoonifero scettro. Allor la misera 
Come guizso di folgore ti sciolte 
Dallo braccia fraterne, e mormorando 
Diicguoaai per l’aria tenebrosa 
Via com’ ala di vento o di baleno. 

Misero Prometèo I che cor, che mente 
Fu aliar la tua, che andar vedesti in nebbia 
Quelle care sembianze, e con lor tutta 
Sparir la gioia di si dolce vistai 
Stupido, immolo, e con aperta bocca, 

E con le braccia spalancale ancora 
Si rimase gran pezza; e simulacro 
Detto lo avresti agli atti, alla figura. 

Se viva cosa noi mostrava il pianto 
Che tacito scorrea dalla pupilla. 

Come la mente ti riscosse, e desti 
Torooro i sensi al consueto ufficio, 

A ricalcar ti diè I’ orme battute 
Col viso a terra. Ma contrario al piede 
Il pietoso pensier facea cammino; 

E fuor delle dannate ombre lo sguardo 
Il Sol già rivedea, che F alma aocora 
Laggiù nell’Orco immaginando errasa- 


IL PROMOTEO 

CANTO TERZO. 


Qual veggiamo talvolta, o veramente 

OmV*'*"'. P'"' '® noUurne 

li - , fi ‘ •pehri abbandonar le tombe 
^ »»g« p< r !.. rose e per le vie 

le maghe i carmi orrendi , 


Tal di stigia caligine cosperso , 
Smorto le guance, ed irto i crini uscia 
Il buon Titano dall' ioferna buca , 

E frattanto del mar lungo la riva 
Con fanciullesco studio Epimcteo 
Or cogliendo venia conche e lapilli , 
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W«rti«i ripiene i»er godea le mani 
E colmo il grembo ; or neghittoio i flatti 
Ira coBlaodo , che canuti e roehi 
faUcarano il lido, e, io quella ,ona 
Cura sepolto, del fratello area 
Posta in obblio l’impresa ed il perielio. 

Il *'»?'■• «'• »enoe alla spro»?ista 
Ilrsbbuflato Prometèo, diè colta 
»a subita paura un alto grido 
Vuelr anima di senno diminuta , 

E tutte a uà tempo le fuggir dal pugno 
Ce raccolte crepunde, che cadendo 
„if'tr<'piloaul piede e balxo al auolo 
Hwe a quell’alto Prometèo d’uo riso 
Ue a ji |ab|„„ apparve, e li morio 

I). ir', ri-preaso e apeolo. 

ua tutto quindi il manto e dai capelli 

U fuliggine icosac, che simile 

A tenue fumo leggermente all’ aura 
VoUendosi levossi e ai diffuse. 

Poi mani e rollo ad un ricin ruscello 
I igente lavando, alle primiero 
bemb:«n«e riti rnar fé’ la persona ; 
linda e macchiata in lunga riga 

OuTdi’I" I “‘"■•""■•"«‘o •* mare, 

Pieno I^' “ •* ® 

P'ono il pensier delle vedute coso 

Cospirando riprese il «,o cammino. 

C P insano fratello, a cui ben quoti 

p.r„rT r''“*“** i pow. 

Wpitando il aeguia, che per rispeuò 
W fraterno dolor, non che parlai, 

«ou ard„,,a„, calpeatar l’arena. 

Ui ha notato l’andar di dne devoti 
Pe legnn. per via • *«>n»aDo 

«Iterilo delubro h.n rollo il pasao. 

F J™.' ‘ » '« man giunte al petto 

E pen i,; e confessi, a piè dell’ oro ’ 
van di lor colpa a dimandar perdono, 

I un turba dell’altro il pio pensiero 

I appresent. còsi di questi due 

E i“aue.i “ ’ '• portamento. 

Ululai” procedendo, e fatti 

Della *’ oDro per tema, 

. *’™n« Propontide spedili 

II » ” '• Allor Appresso 

*' ed il eooflitlo 
''eni*anr*"*‘ 

Al fai.i * ^“'"di con superbe fronti 

Il miuwort^ f* ■ e '• nome 

Caiciàe^T^ . 

^ Percoli ™*^®<'os 

DiSersVir^,^"* 'f.?®"'! «'®™o 
apala.ia’^l'E, ® 

E inebi. Il E^ECo le sue gran gole 
5ai ’omedel Proponto il ffulto ; 

a «ffaccu, la terra ove sdegnoau 


canto riuso 

^ mille prode tutta Groeia venne 
Del Irojano adulterio aUa vendetU, 
{^nde infinito ai generosi ingegui 
Vi pi^ia s aperse immenso fiu^ 
yuando il gran padre delle Muse Argive 
L ira cantava del Pelide Achille. * 

Di qua geUa nel mar 1’ ombra il Sigeo 
Di à solleva il Gargare la cima * ’ 

Della gran madre degli Dei primiero 
Uradilo albergo , e più gradilo a Giove, 
Che quivi le pwelle e i lampi e i luoni 
E le folgori addusse e l’aureo carro 
Quando giunse stagioo nel suo eonsiglio 
Di far .oneri od Achei dolenti e tritó . 
E maturo fod’lllio il gran desUno ’ 
Come passàr dinanzi i Giapelidi 
A lla sacra di pini ombrosa telra , 

Udir per entro a quella alto di hmpani 
E di bossi e di cembali uno strepilo , 
t tal di daoM e coati di grand’ ululi 
Una fervida furi», ed un percolerò 

F 1 *?'**.’ "« il monte 

ne rimbomba lungamente il lido. 

Uié beata nel mezzo a quel trambusto 
Siede in trono Cibele , e io cor ne gode 
E mansueti sulla riva inUiito * “ ’ 
Vanno errando del Xanto i suoi leoni 
Di nettare pasciuti e le forbite 
Giubbe d ambrosia rugiadosi e raolli. 

U orror wmprew o di pietA calcava 
Onesta d acerbi fatU e di sventure 
Gravida terra il viator Titano , 

Che correr sangue in suo peosier vede» 

E U bàfj* e lagrimava. 

E la balza solcndu , ove eoo Febo 

Pergamo la rocca avrìa Nettuno 

F '“«P'nla «I ciclo, 

E paUegg.ala la fatica imiarno 

Ok r 1**®“' r : Oh Ilio, ci disse 

“r ì '*■ I ® «“"'icVi ’ 

Quo la druda fatai. Ve’ che le fiamme 
Giù II porla nel sen, ve’ che in tuo danno 
Gongiurala de’ Numi è la reina, 

Ghe le lue spose per le chiome afferra, 

E crudol le riversa nella polve. 

Ve Pallade Minerva aspra donzella 
Ghe perente coll’ osta te Ine mura 
E dittolve le torri. A Menelao 
Rendi, mìsera, rendi l’impudica; 

Spezza l’ imbelle cetra al profumato 
Sm rapilnr; scompiglia a quel codardo 
Wi adulteri capelli, c al greco ferro 
Oel suo sangue assetalo l’ abbandona. 

In lui le spade, in lui gli sdegni, o Greci, 

In lui che solo è reo. Nulla commise 
Ettore, nulla, che aver troppo aiiiala 
patria terra e della patria i Numi. 

Ahi eh io parlo alle rupi, e inesaudito 
22 
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Porta il renio che pana fa aia toc» I 
Diiie : e 4|uale é colui che tuMa tabbia 
Calcò r orrula bi«ia , alla cui ritta 
Spicca il mKo faggei^o e éella cirida 
Ar«r gii porgli nel calcagno < denti -, 

Tal nii't 4 ’<*gli le piante , e quella terra 
Alle Fuiie derola abbaodonara. 

Sulla rupe di Teoedo leduto 
Starali intanto ad aieoltar Neréo 
Quei Irooiendi destini, e in suo peonero 
Facea conserra delle cose udite. 

Poi, come renne il dì che fuggitiro 
Trasse per l’ onde sulP antenne Idee 
Il perfido paslor la Greca infida ; 

Frenò 1' ali de’ reati, e, queli i flutti, 
Seio'ic a roto norello i lagrimosi 
Fati dal labbro del Titano usciti. 

Finché a slagion più tarda in su la lira 
Del numeroso Venoaiu posàrsi 
Dolce diletto di Ialine orecchie. 

Dell' Ellesponto intanto in su la rira ' 
RabbttObto e pensoso il Giapelide 
Slampara di profonde orme I' arena,' 

Che garrula e minuta si seolla 

Strider sotto i gran passi, e a tergo il reato 

Ne Tea turbine e rote e suo trastullo. 

Nudo allora e diserto era quel lido < 

E inonorato ; ma di forti eroi > 

Che di Magne bagnar I* lUaea terra 
Gli dier le tombe semema fama, 

Quando di Grecia il isor, quando de* Nomi 
Gl’ incliti figli in riva al mar coperse 
Polrere poca ed una tozm pietra. 

Quindi grido suonò, che maestose 
Or sul dorso d<^ turbini e dell' oode. 

Or sulle peone di notturne aurette 
Lunghesso il mar rogando e trasrolando 
Vsn quell' ombre divine, e dui passati 
Illustri aOanni ragionando insieme ; 

L’ ombre, io dico, d’ Aiace, c di Pelide, 

E dell’ amico di Pelide, e quella 
Di Palamede, ohe dell’ empia frode 
D‘ Ulisse ancora si lamenta e freme. 

Ma romito in disparte e sospirando 
Va d’ Ettore lo spettro insanguinalo. 

Che il ccoer freddo delle patrie mura 
Colle mani pur lenta c de’ suoi baci 
E del suo pianto lo riscalda ancora. 

Oh (lieti non più rista l a |KÌsea fede 1 
Oh delia patrie aoioto 

Che segue le grand’ almo anco sotterra 1 
Giù di Cilla, d’ Antandra e d’ Adramitle 
Alle spalle restata era la costa, 

K del Caico il piò premes le sponde. 

Dell’ ameno Caico, che del primo 
Fuuie pentito mormorando or rotte 
Fra nuove ripe più eoolento i flutti. 

Quindi il torbido d' auru Ermo trapassa, 

K del Mi mante in iooiananta veda 4 


Le nebulose spalle, a eoi fioccando ■ 
Fa Telo delie bianche oli la mm*, ' 

E curvargli sul eapo il sao beU’ arco 
Gode beata la Tanmaneia Cglit, 

Ch’ ivi pose il suo trono, e terebole 
Gli fan sgabello le tempeste al piede. 

Del canoro Coiilro alla riviera 
Ciungea la prole di Gia|>eto intanto. 

E qui de’cigni trarersaiido i prati. 

Che la dolca del fiume onda rallegra, 
Tosto una Ninfa oecorsele alla rista. 

Che al porlamimio, agli atti, alla sembisatl 
Palesava nna Dea. Qual ri conduce, 
Diss’elta, o cari peliegiin, venluraT 
Di ebe luogo T chi siete? e qual posa’!# 

Par cosa che ri piaccia? AÌbilra som 
Di queste rive , dell’ ospizio i saati 
Dritti conosco , e la rirtude onoro. 

Disse. £ a rincontro Prometèo rispose:] 
Oh qualunque tu sia degli immortali 
Che sì benigna mori le parole, 

Del misero Gtapelo al tao cospetto 
Tu redi ì figli. Per voler del Fate 
Dal Caucaso scendemmo, e ci sospinge 
Olire il mar che n’ é contro alto pensiero. 
Deh te risponde (d favellar cortese 
In celesti senihianti alma gentile, 

Danne aita a varcar I* onda sdegnosa. 

Cbé noi siamo, noi pur stirpe divina, 

Ma sreolurata, e dal sommo cadala 
Dell'antico splendor. Sola ne resta 
Del cor 1’ altezza, ineoniro a cui di Giove 
Vane soB I' arme, ed impotenti i tuoni. 
Dinoe intanto il tuo nome, onde onorarlo 
Qual eonrienoi possiamo, e del cor grato 
Manifestarti umilemcnte i sensi. 

Disse. E r altra rispose : .Asia son ie, 
Del gran padre Ocedn figlia noo vile. 

.Son tre mila nel mar le mie sorelle, 

Ed ie qui starmi solitaria godo 
Dei dolci laghi del Caistro'oscara 
Abitalriee. e del perpetuo canto 
De’ soavi suoi cigni innamorata. 

Questa che redi placido palndo 

Dal mio nome ti noma ; e qui par giunse 

Delle vicende di Giapeto il grido, 

Né ran senza pielé le suo sventure. 

Se il Caucaso ti manda, e se rarace 
Corse la fama. Prometèo tu tei : 

Si, tu corto sei desso, e il cor che pria 
Di «aderti t' ornare osmì me) dice : 

Che di te ragionar soveolé intesi 
Il mio canuto geottor, che molti 
^Os4 tuo senno e valor dicco bvi fatti 
Nelle guerre d’ Olimpo, e molli alfsOM 
Per la pugnata libertà del cielo. 

Quindi giungi, mol credi, o generoso , 
Del maggior de* Titòui inclito seme. 
Desiato e gradito a queste r>su. 



CAUTO TZniO 


E «’ olire il mcr U ipiage «Ito dettino, 
Arrai da me ette a compiacerti «spiro 
Qual più tuoL d’ opra e di couiglio aita. 

La SUA raoo ù dicendo alta, mao pose 
Del Giopetìte, e in rira al mar I' addusse, 
Che ioGniia stondea diuanti al guardo- 
Mormorando (a tremula pianura. 

K iptì giuota spiccò veloce al corso» 

Sali' auurre crislallo.ii piò d' argeoto.;: 

Ité toccarlo parca, né seguitarla 
folca r acume di uu>rtal pupillo. 

Lasciro il tento le gonfiata il seno 
Del bel ceruleo velo, e stese a tergo. 

Ha il aria somiglioole.ad. ua stella. 

Che di nembi foriera per loquela 
Nolte del ciel precìpite e fa lungo 
Dopo sé biancWggia» solco di luco. 

Sacra in mezzo del pelago a Nettuoo 
E a Doride si cole un* isoletla , 

Che mobile per l’ onda e senza tregua 
e lA teloce camminar si tede 
(iome asuo senno U tento l' aSaiioa. 

A qnc..ta, che notando allor facea 
Del Calcidico mar spumanti i flulli, 

Volse il pasco la diva , e così. disse 
|)l> lu , qual più li piaccia esser nomata, 

Del magnanimo Geo casta figliuola 
Asterie, o.supra di Laloea, o Dclo, 

D teramente Ortigie, il corso affrona, 

0 beala isolelta , e la pcegUiera 

t.h' io Dea del mar li porlo odi. cortese. 
Situi d* Ionia sull’ opposta riva 
‘szS'o di Giapélo inclito figlio 
Lhedai Fati sospinto e da sublime 
fentier che in petto generoso anoida 
All'altra sponda tragittar desia. 

Vieni all’ uopo pietosa , e tal n’ avrai 

1 inde e nvTcede , ebe per fama un giorno 
fiirerrai delle Cicladila prima. 

Si disse , 0 Deio a quel pregar benigna 
Volle ratta le prode j e , iraversendo 
Come penna di vento il mar placato, 

^ne alla foce del Caislro, c, dolce 
"adendo il lido che Iacea, rimpeUo. 

All aspettante Prometèo .si stelle. 

ApprcMo le sue sponde ; e in lei H aa tolto 
E'illoslre Giapelide impresse il piede, 

E |l germano raccolse, eseguilollo 
Asia la figlia d’Océan , che farsi. 

Siccome Amor le ragionava al cose, 

De’ suni fall consorte ebbe desio. 

Di tanto passeggier maravigliose 
Accorser lulte le Deliache Ninfe 
Di se facendo un cerchio, e da’ suoi gorghi 
Puor mise il capo e fino al petto apparve 
fer vederlo K Inòpo : e il vele inlaoto 
'lerce rendendo al beneficio, e i lieti 
^ili imminenti col pensiero aprendo; 

Ludi , 0 Dolo, dicea, Dclo, t’allegra 
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Ché tua fama a’ appeeitia Ecco la Diva 
Cbè il più beilo de* Numi in grembo caca, 
E per vendetta di Giunon non pimta 
Terra al parto trovar che la ri cevo. 

Fugge Corcira innanzi alla meschina,, ' 
E r Echinedi fuggono, e TAmbraoia 
Fra i celesti cagiun d.' alta contesa. ; 
Né del canuto Apidano la sponda, 

Né di Larissa, né dlTempe immota < i 
Si riman. la pianura. Oh Pvlio I. oh lalama < 
Di Filira famoso I almen lu resta, I 

Resiaii e della Dea pietà ti prenda , 

Puicbè sovente sulle balze lue < 

Le lionesse vengono e le tigri 
A depoc de’ tor fianchi il cruda peso. * < ; 

; Oh sacri del Pcneo fronsuti allori , 

Date voi La vosir’ ombra, ed accogliete 
Questa affannala cui manca la lana. 

Ed ir più oltre il pié stanco ricusa. 

Oliimè , che tulli per terrai* di Giuno 
Vnlian la fronte 1 Ohimè 1 la ripa ancora 
DeirOoipéo sen fugge e dell’Anauro, 
Dell’Anauro che mai nebhia non vide. 

Né mai divento un. sol sospiro intese. 

R giA veggo da lungi i filiti pioppi 
Dello Sperebio Irenuir, vegga lo querce 
Cammioar del santissimo Elicona, 

E le danze lasciar le iUelie Ninfe 
Di meraviglia prese n di paursu 
Fugge d* Oiichcslo il sarco bosae; fugge 
Stretto alla man delle atterrite figlie 
Il fragoroso Ismen. Ma lu che pigro 
Dal fulmine di Giove otfesa ancora 
Porli la coscia , perché fuggi Asopo 7 
Temp’ era di.foggir quando. le sacra 
Onde ai Gigaob sitibóndi offristi , 

K ne lavasti nella gran fontana 
I polverosi fianchi e le ferite 
Onde hai le spume an, or macchiafetc sozze. 
Ahimè I tu non m’ ascolti e il tardo. passo. 
Cogli altri aOéetti,. e dell’ Ilisso. intaulo 
E del Suoio sassoso a dell’ Euripo. 

L'onda stupisce .nel sentir repente 
Farsi sotto il, suo pié veloci i.hdi. 

Né dell' errante Oea.men socda..ai preghi 
Di Peiope é la terra. Ella pur fugge, 

E fuggono.con lei quante d’ intorno 
Isote^noo del ferscnle Egeo. 

Co' gran fiapebi spumar I' onde sdeguost. 
Oh.misera Latooa I oh dispielala 
Di Giupon gelosia I Tu sola , o Oelo , 

Nod fuggisti , tu sola , e sul Pangeo. 

Colla terrihil asta invan porcone 
Marte lo scudo ; invan irl dall’ erta. 

Ti sgridò del Mimante, e la vendetta 
Ti minacciò dell’ iraconda Giuno : 

Ché in tp poteo pielà.piùclic pattra. 

Cresci , o palma.gentil , che della Diva 
F arai coliwua. al travagliaUi fianco. 
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E pietoM dovrai deir ìmpedilo • 

Suo lungo parlo aUeviar la doglia : 

Cresci , e r loòpo a te salubre ognora 
Sommioislri T umor , nè le lue fronde 
Verno giammai, giammai tempesta offenda, 
Ma dolce P aura l' accarezti , e dolce 
Ti bagoi la rugiada , e a te ghirlanda 
Faccian le Ninfe di perpetue rose ; 

Che a te sola scrb&r , pianta cortése, 

Le Parche il vanto d’ alter di Febo 
Il natal faticoso. Allora, o Deio, 

Tu porrai d’ auro i fondamenti , e d’auro 
Intero un giorno scorrerè P loópo , 

E tutte pur Gan d’ auro le catene 
Onde a Giara e Micooe cternamenle 
Avvinccratli il tuo divino alunno 
Al tuo lungo vagar ponendo il fine. 

Né M cara sarà Ceneri a Nctiuno, 

A Mercurio Cilléne ; a Giove Creta, 

Come Deio ad Apollo. Oh Deio I oh cuna 
Del signor delle mnsc e della luce , 

Salve ; nè mai con sanguinoso piede 
Ti giunga Morte a calpestar, né mai 
S’ acquitli Pioto in te ragione alcuno. 

Solve , o terra beato , e sempre suoni 
Sul labbro de’ poeti il tuo bel nome. — 
Così dell' alma dolorosa Dea 
Che i due begli occhi partorì del cielo 
Profetava gli affanni e le fatiche 
Il buon Titano , c colla foga intanto 
Di colei che le penne al tergo mise 
Del songue lorda del Ggliuol suo stesso 
Navigava per P onda la divino 
Cuna d’ Apollo. Al suo passar festosa 
Spoi gran dall’ onde il capo a mano a mano 
Le sorelle isolelte, e salutarla 
Parean d’ intorno ed onorarla a gora. 
Finché Ceneri radendo e dall' angusto 
Sdirne la proda nell’ estremo grembo 
Del Saronico mar rattenne il corso. 

Qui riposata c lieve in su P arena 
L’ errante Deio i passeggeri espone. 

Poi veloce dispiccasi dal lido 
£ nell' allo si spinge come strale 
Che da partico nervo si disfrena : 

Mentre una dolce melodia da lunge 
8’ udia, che P onde c P aure innamorava ; 
E del bealo Inépo eran le figlie 
Cbe cantando soave e carolando 
Ivan pel gaudio de’ promessi onori. 

Ma di pravi priisior carco la mente, 
Poiché le tanto sospirale arene 
Toccò r accorto GiapriiHe, aliando 
Gli occhi, c del rauco Cìlcron P opposte 
Selve mirando : O Ninfe, ri disse, o care 
Delle ruvide querce alme figliuole. 

Che ligie al fato de' raateroi tronchi 
In lor la vita, in lor la morte avete. 
Qualunque vi raccolga o munte, o sacro 


Di forate recesao e il fontane, 

Orradi saltanti ed Amadriadi ' 

E Driadì e Napee, voi ricevete ' 

Cortei! il figlio di Giapeto, e voi 
Del vostro nume la sua santa impresa 
Secondate pietose. E tu dal Fato '■ 

A mille provo di valor serbata. 

Inclita terra, non volermi avara 
Dal tuo grembo cacciar, ma la virtode 
Che io te potè natura, e nel tuo scdo 
Move la vita, liberal mi scopri ; 

Che certo, o terra al Ciel pìd eh’ altri cara, 
In te vive uno ipirlo ehe poisente 
Nutre il tuo corpo, e per le vene infusa 
Una mente t’ invade e li penetra 
Che de' tuoi figli passerà nel petto, 

R madre li farà d* alme divine 
Oh I chi mi trac d’ Eurola in sn le rive, 
Chi dell’ Isincn mi chiama e delPflisie 
Sui campi bellicosi ? E quai di Sparla 
Nomi ascolto c d’ Alene, onde comaiosw 
Ferve il pensiero, e l’alma li lolleviT 
Salve, culla d’ onor, lalve ricetio 
Di libertà. Tulle a’ tuoi danni invano 
Armerà P Alia le suo forze, ìnvaDO 
Farà por darli le catene oltraggio 
Di temerari ponti al mar d’ Abido, 

Clié di braccio servii fiocca à la spada 
Contro nobili petti, e sol sa vincere 
Chi sa morir. — Cosi pariaodo, e mollo 
Kagionando per via col suo pensiero 
Verno il monte camminé che sublime 
Il ciel ferendo colla doppia fronte 
Da lungi il guardo al pellegrino avvita. 
Larnasso io nomir le geoli prime, 

Or mulato il valor del nome antico, 
Parnaso é detto, e più famoso ha grido. 
Cupa e vera d’ un Dio stanza temuta 
•S’ apre a pié di quel monte una spelonca, 
Ove, del eie/ dimentica e proposti 
Al talamo di Giove i quell onori 
Di soggiorno lerrren, Temide pt»e 
Il tuo peplo, il luo trono e i sacri tripodi 
A lei da Vesta conceduti e poscia 
Ad Apollo donali il di che fallo 
Fu re del canto e delle caste Muse. 

Sul limitar dell* antro (rnebruso 
Stava 1* inclita Dea nel suo gran seggio 
Gravemente seduta, e in suo pensiero 
Dell’ avvenir pre.‘oga, il giorno, i fati 
Maloraiido venia, che dell’ accorto 
Suo buon nipote promettean l’arrivo. 
Come il ride da lunge alla sua volta 
Co’ due compagni taciturni al fianco 
Per la ralle appressar, riizossi in piedi, 
Lieto incontro gli stese ambe la palme 
Ne lagrima di gioia, e cosi disse : 
Finalinenle venisti e la tua rara 
Verso l’ uom do loroso alta piclale 
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Time il duro eammin. Ma ben piò dura 
Sappilo, 0 figlio, li rimane iopreeo, 

E ii duol più feconda e di perigli, 

Fia redenta per te la alirpe umana, 

Non dubitarne, e leverà lublime 
Dalla polve Dalia la fronte al cielo. 

Ma l’iavidia di lai che meno il debbo 
Farà cara coatarli opro ai b<Ue, 
loipiinemcnte non aerai pietoao, 

E vedrai aveolnralo e lunga prova 
Io Ino danno tornar la tua virtnde. 

Ohimè che parlo ? e lu in chi poni, o figlio 
Colaafu beneficio 7 Ahi duri, ingrati 
Umani peliti Ahi quanto aaogue e quanti 
Veggo delitti ! ed in qual uao, ahi laaaa I 
CvDverao il dono di ragion divina I 
Ta non far che li domi la aventura ; 

Ma dovunque ti mena il tuo destino 
Più ardito vanne ad ùtconlrarla, e vinci. 
Cosi dicendo lo ai stringe al petto 
Pietosamente, e di più largo pianto 
Rigò gli oedii divini, Asia, la figlia 
OH^ profondo Oceàn, piangea pur ella, 

E r amor che segreto il cor le tocca I 
Quell’ abbondante lagrimar tradiva. 

^eae anch’ esso il fratello, e solo asciutte 
uestir del forte Prometèo le ciglia. 

Mulo slava ogni labbro, ed atterrata 
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Ogni pupilla. Alfin l’ eroe quel mesto 
Silentio ruppe coraggioso e disse ; 

Ninna di olenti, o Uiv^ e di fatietm 
Faccia mi giunge inopinata e nuova : 
Tulio ho in mente concetto e presentile 
Che da te mi s'aanunaia, e del future 
Tutta ho dioanai la presenta orrenda. 

Ma vile é I* òpra che sudor non costa, 

E negli affanni esulta e nei perigli 
La verace virtù. Dolce mi fia 
Aver la fronte di tempeste oppressa 
E nel petto portar l'alma serena. 

Securi ir lascia e fnrtutiali e lieti 
Solo i grandi delitti, e questo a’ abbia 
Infame vanto il mio nemico, il figlio 
Deir astuto Saturno ; egli che crudo 
R ciel mi tolse e padre, e mi persegue 
Sol perebè lormi la virtù non teppe. 

.Ma qual dinanai al Sui ohe in allo poggia 
Passa r invida nube e non l’ offende, 
Quale il mof con irate onde lo scoglio 
Flagella ed egli più torreggia e sta. 

Tal di Giove fia Pira e il mio'disprexto. 

Disse, e d' indugio impetìenie all' opra 
Che nel cor gli Jervea volse l' ingegno, 

E Temide era seco alma dalrice 
Di coraggio, di senno e di consiglio. 
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VIlVCEiVZO MOIVTI. 


TuUi tanno, che il Triutoo Vjceotiao, 
Kgnalalo nella lelteratura dei suoi tempi, 
del 4oo, concepì il peosiero di un poema 
bpioo miitvlato — V Italia liberata dai Go~ 
j '< —, ed iiniiiaginó che il concepito suo di- 
•egiio poicste eseguirsi felicemenle in en- 
I *'Wa>il|(ii>i italiani, come corrispoodenli a- 
Rli Pjamelri greci, e latini. Ma questi versi 
privi dpi icnociiiio , ossia estrinseco adorna- 
mento della rima procedono con beila e va- 
riasi, ma aativa armonia, dappoiché quella 
i derivaole dal ritmo latino fu da noi perduta 
, 'Mieme can quasi tutte le dosinenae dei no- 
m*! e tempi de’verbi. Bisognava dunque de- 
rrmmare la nativa armonìa dell’ rndecasil- 
■*bo ildliauo , la quale era stata già iissata 


da molli poeti italiani, e specialmente dagl! 
scritti immortali de’ due Toscani Poeti. Ma 
siccome questi avevano creduto necessarie 
il giogo della rima per abbellire in qualche 
modo la nascente, e rozza favella popolare, 
cosi restava al Tristioo la cura di stabilire 
non solamente quali modi, o Irosi, o colori, 
poetici fossero i più acconci al verso tcioi- 
lo , ma ancora dì creare una qualche vario- 
là nel ritmico procedimeolo de’ versi stessi, 
già monotoni ciascuno nel numero delle sii- 
labe. Fece veramente il Trissioo i primi 
paMÌ, ed altri anrora dopo lui il noslru grao- 
d’Epico di Sorrento. Ma né questi due gran- 
di, né altri pensarono a crearsi un quasi 
nuovo splendore di poetico frsseggiare, e 
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• costraire gli eBdecanliabi con quella pie- 
Dcna, c rarietA di numero, che (upplisee 
esseotialmrnte alla manoania della rima, 
conienti a endodire rigidamente i rooaboli 
popolari e le nalire forme semplici ed ori- 
ginali della lingua. Un paiso più arancalo 
fece in queato genere di Poesia il famoso 
porla lineo Gabriello Cliiabrerà Savonese; 
ma ebbe, a parer mio, truppa conBdeniaia 
quri suo passo avanzalo, la quale gli f'-oe 
credere e soslenere con molto inergno, cho 
i Pormi Epici potevano e dovevano essere 
aerini in versi sciolti. E bene egli si sfuria 
con critica, spesso non male avveduta, di 
dimostrare , che Dante , il Petrarca , e il 
Tasso non avrebbero fallo uso di certi pen- 
sieri , oppure gli avrebbero diversamente 
colorati , se non si fossero assoggettali alla 
prepotente tirannia della rima Dopo tutto 
il suo ragionancnto ai eonchiude, che i det- 
ti , ed altri nostri immortali Scrittori hanno 
fallo benissimo ad adottare o le terzine Dan- 
tesche, o la lirica Pelrafx:hesca, o le ottave 
Siciliane con un piccolo cangiamento ; e si 
leggerd sempre con più piacere la Gerusa- 
lemme liberala, che il Mondo Crealo ed al- 
tri sciolti di Torquato Tasso. Ai Cliiabrera 
per altro si debbano i passi giganteschi fat. 
ti dai tre lombardi Frugoni , AIgsrolli , e 
Bettinelli nella tessitura del verso sciolto , 
che quantunque non scevro da alcuni difet- 
ti (l) procede eoo tale pompa ed eleganza 
di frasi , colori, e variala armonia, che più 
non si rammentano gli sciulli del Trissino , 
e né quelli ancora dei Tasso medesimo. Gii 
ammanierò alcun poco il celebre Parini con 
vezzi e leggiadrie, e benché l'ammanicra- 
m"nlo nello stile , ossia una certa affetta- 
aionc di uuova sintassi , o di percgriniìd 


nella voci , e na’modi non sia in gmmlé 
commendavoie, pura non solo si perdona al 
soggetto scelto dal Parini, ma si scorge an- 
che lalor eanveaienle, ed aoeretee il pii- 
cere di quella lettura. Contemporaneo del 
Parini scrisse il celebre Professor Patavi- 
no M. CesaroUi non collo stesso del Parint, 
ma con diverso ainmanieramento. Poroecbè 
mentre questi schiudeva dal suo flauto suo- 
ni sì pieni abbastanza , ma con molta leg- 
giadria, c veuzo, e naturalezza procedooli, 
il CoKarulli prese la tromba Omerica , ed 
empiendlsla col iialo de’ >uoi ben cosirnlli , 
ed elastici polmoni , diffuse un cosi foris 
squillo , e sonoro da svegliar sì sulle priot 
r attenzione , e la maraviglia ; ma segoeo- 
Icmenle ai osservò con pacatezza, e si sesti 
ebe quel fragore non ora del tono Omerico, 
ma per seguitare la mia metafora, furse del 
tono affettalo dal mìtioo Bellerofoote per 
‘ gli aerei spati a simiglìanta di Giove. Pars 
anche per questi ardimenti egli coucorse 
col Pari ni e gli altri ad elevare il verso 
sciolto a quella perfezione , la quale boi) «• 
vremnio per avventura imioaginala, o cre- 
dula passibile, se ad essi non fosse saccedo- 
lo V. Monti co’ suoi Ire canti del Prometeo, 

> rii oltri della Fero^iiade in verso Eadecasib 
labo. P3gli si potrebbe quasi in ciò rassomi- 
gliare al Nettuno Omerieo , che sorto dal 
mare, va con soli Ire passi supra la sommità 
[ di un alto monte. E questo a parer mio è 
se non il solo, certamente il primo e prind- 
pal titolo , che egli abbia acquistato di glo- 
ria immortale a se , ed alla patria lettera- 
tura. 

Ma riguardalo da me e consideralo que- 
sto clagonlissiinn Poemetto , lutilolalo Pro- 
meteo, rclalivamenle ad alcuni giudizi pro- 


fi) Jf/ ricordo che quando aS onni' to~ 
no io tcriveea il Poligrafo in Milano con 
Lamberti, mi eonforntaea volentieri ai pa- 
rere di molli filologi e poeti , e segnata- 
mente dei nostro sommo V. Monti, i quali 
riguardavano i poemetti del Frugoni , co- 
me piante sopraceariebe di fogliame , che 
affogassero i frutti , netP dlgarotti al con- 
trario magrezza , e qualche volta ancora 
■n poco di stento , net Gesuita Bettinelli 
una certa leziosità secondo alcuni fino a 
lascivia di stile. Ma egli i tempo ormai 
di confessare candidamente , che questa 
severità di giudizio era consigliala dallo 
fteceetità di avvertire I giovani specialmen- 
te , che quelli , comeehè egregi Scrittori , 
avevano alcun difetto proventenle dai non 
fare quel santo , che dovevasi del mostri 


primi classici. In una parola noi voleva- 
mo mortificare questi tre ambiziosi prepo- 
tenti per punirli delle famose lettere a /V- 
g>tio , che non si può negare non sieno »a 
vero e nocivo scandalo letterario, dove un 
poco di verità si misura per gettare i gio- 
vani nella massima erronea , che segnano 
la corrente , e non si volgano all orijiee 
dei fonte. Dei resto senza questo disprege- 
vole scopo , si poteva sostenere, che il fo- 
gliame del primo non copriva i frutti a ehi 
aveva buon occhio ed acuta , e tP altronde 
non danneggiava alla sveltezza delle forme 
dei rami , ramoscelli ecc.; che la magrez- 
sa dei secondo era quella d'uomo sano, 
robusto e ben proporzionalo ; e ftnalmente 
che i lezii o smorfiosiià de! terzo erano 
pure di nobile ed avoenenie donzella. 
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imiiali da qD»l dùgraaialo Fikbo « i ^aali 
CCBierhè miiti, come bo detto a tuo luògoi 
eoo aJlri del compilalor Poeta Gianoi, acer- 
rìoio aoveriario , e nemico del Monti , ai 
^uali non mi loscriTerò |;iamniai , e quelli 
(ODO 0 furono pur miei , dito francameole, 
che come parmi tale ( Iratlandosi tpecial- 
nente d’ Endecasillabi Italiani ) da far per- 
dere ad ogni altro antico e moderno scrit- 
tore la speranta di tanta allena, e di forme 
>1 irehe e leggiadre, e grandiose, così par- 
ati che sia d ifelloso nella semplice intitola- 
tiooe dei Prometeo , e nella pianta di tutto 
il poema secondo la regole del classicismo; 
difflodoebé lo riporremo si fra i Poemi pre- 
cursori ottimi del Stiperior Romaiuieittno , 
ma sempre da giodicarai secondo le antiebe 
regole , delle quali il Monti era ferrentissi- 
aio , ed ioTillo promotore. Pertanto la pri- 
ma regola fondamentale dei Poemi si é, 
che nella Prolasi, o primi versi il Poeta de- 
ve annuntiar chiaramente quello cli'ei vuol 
narrare del suo Eroe, e gettare, quaai di- 
rei, tutti i semi dei diversi canti, che sono 
le parti diverse del poema, pieni, e fiorenti 
della messe prodotta dalla uberiosa, e crea- 
trice fantasia del Poeta, Così cominciò 0- 
mero nell' Iliade, e nell’ Odissea ; cosi se- 
guitò Virgilio, ed altri Latini Epici, e po- 
K<a fra i nostri 1’ Ariosto, ed il Tosso. Or 
che promette o sì propone dì cantare il Mon- 
ti nella sua Protasi del Prometeo? Tulli 
r hanno qui sotto gli occhi, come me, Egii 
(ì prapone di cantar 1' accorto Prometeo ; 

£ quanti sopportò travagli e pene 

Per amor de’ mortali, e qual raccolse 

Dì largo beneficio empia mercede. 

Se la Ulva eo. ec. 

Dopo questa protasi , ossia proposizione del 
soggetto epico lutti i tre canti,' e dopo il 
primo nel quale leggo con un trasporlo di 
zamirazioue, o di piacere un vaticinio di 
Prometeo sulla sorte dell’ uomo dominalo 
alalie sue passioni, verso la fine dei cacto 
questo celeberrimo dei Titani si mette in 
viaggio col fratello Epimeteo, e questo viag- 
gio dura fino alla fine del S.* canto. Leg- 
galo pure chiunque legge queste righe, e 
Dii sappia dire quali, e quante sono le pene, 
od i travagli iiieonlrali, o sofferti dall’ ac- 
corto Titano nel suo lungo viaggio per l'A- 
sia dal Caucaso nella Grecia per terra Ve- 
vo egli è che iuile rive del Fasi trova una 
spaventosa larva, che gli uiiunccia catene , 
simbolo cred’ io dell* ignoranza, o della sua 
germana la superstirìone, ebe minaccia di 
farlo retrocedere, ma beo presto gli cem* 
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parisce dal C'relo la coatanza ; che gli d 
metto al fianca, e servendogK di fidissima 
scorta animatrice lo accompagna nel viag^ 
gio, che è precisamente per tulle qncUc fo- 
gioni descritte nell’ Argouaulica d’ Apollo- 
DÌO Rodio ; e coi materiali di questo classi- 
co Greco-Alessandrino, ed in parte ancora 
con quelli dì Callimaco, e sempre col fiore 
dell' antica Mili^iogia egli va fabbricando 
endecasillabi magistrali, originali, e quasi 
direi divini p^ sentimento, e per la loro 
armonica espressione. Del resto Prometeo 
va sempre, ed opporlunsmente profetando i 
beni, e ì mali futuri relativi ai paesi, o re- 
gioni, o città per dove passa ; fra i quaH 
sono notabili i presagi intorno all’ infelice 
Venetia, nome originalo dagli Eneti, popo- 
lo d’ origine Asiano ; ed è ancor vero, che 
talora anzi spesso si affligge dei mali, per- 
ché é buono, ma non si parla mai di pene, 
e travagli clic muovano a commiserazione, 
0 sveglino aOielto pietoso, né quando pure 
discenda nei regni sotterranei di Fiuto, do- 
ve non vede neppure il padre, né la madre, 
ma uno de’ suoi fratelli Menerio, fulminata 
aneli’ egli per lievissima cagione dal nemi- 
co Giove. Da poi non si veda di largo be- 
neficio empia mercede: questo sarà per ar- 
vcolura, perchè il poema non é terminato^ 
come ne avvisa l' egregio edilOr Milanese, 
benché sul principiu il valoroso Porta pro- 
testi, ohe non oanics'à delle catene, e del- 
i* avvolioÓQ Caucasco. Io somma la Protasi 
prometto il viaggio laborioso di Ulisse, e 
poi ci descrive il pacifico e tranquillo dei 
figlio Telemaco. 

CoDscgueolrmenle , cbeccbé ne dica b 
stesso eaìiore , parmi che il Monti stesso 
vedesse questa non certo lodevole sconnes- 
sane fra la Protasi, e la narrazione del poe- 
ma, quando si risolvetle di fare al Poema 
una nuova Protasi per una sua idea di ri- 
durre tutto il suo poema io un solo canto , 
e se fosse stato il solo primo canto la Proia- 
si era acconcissima , come può vedersi nel- 
la Prefazione. Ma per non sagrificare a que- 
sta convenienià i due canti posteriori, In 
che sarebbe siala la perdita di un vero , e 
brillante tesoro della postra letteratura, che 
bisognava fare? E^co, quale che siasi il 
mio parere , che avrei detto con lutto il re- 
sto al medesimo amico Monti. Omero ha in- 
titolato Odissea, o Ulissca il viaggia d' Ulis- 
se, e fu intitola Prometea il viaggio di Pro- 
meteo dopo il primo vaticinio. E tiecomn 
Prometeo, giusta il valor delta parola , si- 
gnifica ilrettamenlr parlando 'FrowideniM 
come Pronia, ed in senso più largo iolet- 
lelto, ragione, filosofia, cd EpimeUo sim- 
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fcoleggia p«r U timo «tlore la itoluxsay • 
follia Con doe altri reni premetli nella Pro' 
tati, ebe Prumeleo, o la tiloaofia riaggié 
negli aniirhiniaii tempi col fralello Efime* 
teo dall' Kgilto e dall’ Orienle Bnché posò 
tua tede nella Grecia , donde poi , ecnDe 
contemporanea in Italia, e si assise ( e que- 
llo allora potere dirsi con lode, benché tc- 
fuenlcmrnlc i fatti ne si oppongano ) al 
iianco di Napoleone, perché per lui alla fin 
fine il poema era stato composto , come la 
ftroniadr per Pio VI di felice memoria, il 
quale per l’asciugamento delle paludi Pon- 
tine, avuto in mira in quell’ altro bellissimo 
Poemetto, aveva mostralo piò, o miglior 
Glo>ofia , che Napoleone ; cui poco prima 
dell' ultima sua guerra contro la Russia sta- 
va aHÌso da una parte Prometeo, ma certa- 
mente dall’ altra ( essendo ebe la Sapienta 
timaoa vada sempre non disgiunta dalla fol- 
lia ) stava Epimcleo, e questo ascoltò di 
refrrenta. Cosi , se non m’ inganno , il 
uon Monti avrebbe osservala la foodameo- 
lale regola cIoMica Oratiaiia : denipsM tù 
^odvt* simplex dumtaxal et unum. Peroc- 
ché non solo sarebbe stalo grande ma uni- 
co, semplice e conforme alla sua narrasio- 
ne ntagniGceolissima , cerne si scorge da 
cbi ba fior di senno , nel gusto dello stile , 
ossia nel colorito poetice de’ suoi stupendi 
quadri, che fanno tuttavia la mia delizia a 
riguardarli, non per la invenzione, e avve- 
nenia, nel disegno delle figure, ma per la 
squisitezza particolare, e imaginosa delle 
oue forme arbitrarie., avvengaebé non sem- 
pre corrispondenti al tulio del quale fanno 
arte. Queste sole critiebe considerazioni 
osterebbero al mio assunto ed in generale 
ad esporre il mio qualsiasi giudizio su que- 
sto elegantissimo pomicilo in Ire canti, men- 
tre a mio sentire non doveva contenerne se 
non due, cioè il vaiieiaio del Prometeo, e 
il suo viaggio dai fuodo dell' Asia, o dell’O- 
riente nella Grecia, nei senso che ho sopra 
espresso. 

Molle olire oaservazioni potrebbero farsi 
per sostenere quanto nel Ftltbo s4 dice ri- 
spetto al oonfrosio, cb'es sembra proclive 


ad istituire fra i tre poeti allora vireirii Mos- 
ti, Alfieri, e Casti, della quale proclività il 
primo si rìde nella Bettineìtiana. Oifalli quel 
presuntuoso confrontatore si proponeva di 
distinguere in ogni produzione poetica, e 
specialmente nella Epopea, cioè in un grm 
Quadro Ueropico, come in un Cromatiee 
r tnvenzsone dalla composizione delle figa- 
re nelle debile loro forme, oel colonto, e 
nella splendidezza dì queste parlicoUrmeo- 
le, e confessando riguardo a questa secon- 
da parte la superiorità del Monti, avreblm 
per avventura potuto dimostrare, che pure i 
due secondi superavano lui nella prima, h 
quale risulla dalla facoltà intelletliTs, e l'al- 
tra dalla immaginativa. 

E molle altre ancora me ne sarebbrm 
suggerite da quanto guidato dai retti prin- 
cipi filosofici avvisa il Cav. A. Niccolini ad 
suo dotto discorso Su! Quadro in Mutaiee 
scoperto a Pompei. Ecco le tue stesse pa- 
role. s Relativamente poi alle grandi com- 
posizioni, prerisamente di Battaglia, qntUs 
di Le-Brun^ del Rubens, di Giulio Mone- 
no, e del Sanzio sono veramente ammira- 
bili per moltissimi versi, ma in alcnne parli 
mostrano ciò ebe gii artisti chiamano op 
piustamenio, od in generale un non so cbt 
di ridondante ne’gruppi e nel moto dei esm- 
batlenli ; ma qui ( cioè nel musaico di Pom- 
pei }, nulla manca alla energica espressio- 
ne de’ più felici eonccpimenli, ed sllt pie- 
oecza d* una ricca composizione nulla si » 
disoeroe di superfluo, o d’ esageralo, s E sa 
li dimostrasae col fatto, che questi egjm- 
stamenti ridondano in questi beliissimi (ma- 
dri meropici del Monti ; egli non avrebbe 
dovuto sdegnarli , né altri ora si sdegne- 
ranno, spero, quando si pone fra i detii mu- 
sairi nell’ordine, in cui si pongono fra i 
Cromatieiìto Le Brvn, un Rtbsns, un Giu- 
lio Romano, un Raffaello. Ma la maggior 
parte delle dispute letterarie nascono dal 
non intendersi spesse volte, e dal voler ri- 
spondere acremente prima d’aver ben fis- 
sato lo stato della questione, e talvolta an- 
cora dal non averlo compreso. 

Vrbatto LampredI. 
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li o* tra inltnaioney come ahiiamo oeem- 
nato ntila Prtjazttme a fuetto volume , era 
di eoUoeore la Matcberoniana immediata- 
mente dopo il Prometeo, eoneertstndo Por- 
dine di' tempi in cui furono pubblicati ( o/- 
meno in parte ) fuetti lavori ; ma ne par- 
te di poi che più prato farebbe rietdto a! 
pubblico te avetttmo dato m fuetto luogo 
la tanto atpettala Fcroniade ; poiché Pu- 
nicne di tali due poemi deve produrre m 
bellittimo effetto tugli animi de' leggitori, 
e perché P argomento é in ambedue preto 
dalla Mitologia, e perché F uno e P nitro 
tono tcritti tn verta tciollo, né ti toprtb- 
he ben dire in fuale dei due, contiderali 
per fuetto riguardo, il Menti tia più mi- 
rabUe. d fuetto parlilo et tiamo noi fuin- 
di attenuti. E già delP origine della Fe- 
rtmiade ti é ditcorto nella Prefazione da 
noi prometta a futttt Opere i e nelle Note 
ehe daremo dopo di etto ti troverà tutto 
fnanto può renderne facile e piena la ró- 
lelligenza. Qui batterà il dire ehe fuetti 
ferii furono futili che P autore andò li- 


mando ed aeeareszando più ehe ogni altra 
tua opera; daehé ineomineiati da lui nei 
tempi più lieti della eua vita fuando egli 
trovatati in fueUa regione dP Italia ove 
ogni pietra contiene un monumento, e nella 
fuottdimaeonvertazione de! grande Ennio 
Quirino Fieeonti beveva P amore d'ogni elas- 
tica trvdiuone, fuonttmfue per le vicen- 
de de' tempi rimaneitero tempre fra'iuoi 
manoteritti, non li perdette divieta giam- 
mai , ma gli andava di fuando in fuanda 
ripigliando fra le mani per fiorirli tempre 
più fP ogni bellezza tP immagini e di etile. 
Quetta avvertenza gioverà a tpiegare Pth 
nione, ehe ti rawiterà fua e là in fuetti 
tre Canti, di luoghi, di per tane, eco., che 
apporranno forte Ira loro ditparate, te- 
eondocehé i vorii patti appartengono alla 
prima eompotizione dei poema fatto injìo- 
ma, tolto gli autpici dei Bratehi , ovvero 
ai ritocchi ed alle aggiunte colle gualiPau- 
tore lo andava accattando al tuo compi- 
mento fra noi negli ultimi anni della tua 
vita. 
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FERONI ADE 

CANTO PRIMO. 


I luoghi affoDoi ed il perduto regoo 
Di Ferooia diro, Dira latioa 
Che del tuo nome fc’ beala un giorno 
Di Saturno la terra. Ella per fiere 
balte e foreste errò gran tempo cscluMi 
Da' tuoi lauti delubri, e mollo piaoie 



Da! lopcrbi diadegni eiercifala 
D* una Dira diaggior che l’ inseguiaf 
Finché norelii aagrifici olleone 
Sugli altari sabini, e lo fùr resi 
Per voler dello Parche i tolti onori. 
Ma qudl de’ Numi T ioCiJice afflisce, 
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K lei, eti'era |Mir Dira, io (anio hilto 
Arraigcre potooT Fu la cr«4rle 
lloglie di Giove, e no «no furor geioaa. 
Tu cbr tutte ae aai l’ alte cagioni. 

Tu le mi narra, o Muta, e daU'obblM 
Traggi alla luce il memorando fatto 
Plon ancor manifesto in Elicona. 

E se diaasi di nuore itale note 
L’ira vesiendo del Pelide Achille, 

Alcuna meritai grafia, o mercede , 

Su questi earmi, che tenlaiido or regno. 
Di quel nettare, o Dea, spargi una stilla, 
Glie dal Meonio fonte si derisa , 

Non gii quando con piena impetuosa 
Gl’ iliaci campi inonda, e tal che gonfi 
Dell’alta strage Siffloenia e Xante 
Al mar non ponno ritrorar la ria. 

Ma quando, lene mormorando, irriga 

I feocii giardini.' a dolce rendi 

Su le mie labbra la piinplea favella. 

Li dove iatposto a biaocfaeggìanti sasti 
Su la eircda roariaa Ansaro pende, 

E nebulosa il piede as|>ro gli bagna 
La pomeiia palude, a cui fan lunga 
Le montagne Lepine ombra e corona , 
Una ninfa gii iu delle propinque 
Selve leggiadra abitatrice, ed era 

II suo nome Feronia. I lanrenlini 
Boschi, e quei che la fulva onda nadriaee 
Del sacro buae liberin, quantunque 

Di Canea te superbi e di Pomona, 

Non videro giammai formo pii caro. 

Qual verno fiore eh* aegrelo nasce 
Io rincbioso giardin , né piede il teeca 
Di postor, né di greggia; amorosetia 
L’aura il molce, di sue tremule perle 
L’ alba l’ ingemma, e io dipinge il sole 
Di si viro color, che il crine o il sene 
D* ogni dontella innamorate il bramai 
Tal di Feronia la beiti ereseee. 

Era diletto suo di peregrine 
Piante, e di fiori in suolo estranio nati 
L’odorosa educar dolce famiglia, 
Propagarne le stirpi, e eittadfiM 
Dell’ Ausonio lerren farne la prole. 

-Sotto la mano della pia cultrice 
Ricerean nuore leggi e nuora vita 
Le selvatiche madri, r, il fero ingegno 
Mansuefatto e il barbaro costume, 

Del eiel cangialo si godcan superbe. 

Ed essa la gentil Ninfa sagace 
Con lungo sludio e parirnle cura 
I (enrrelli parti ne nudria, 

Castigando i ritrosi, e a cullo onesto 
l'radiicendo i malnati Essa il rigoglio 
Nc correggara ed il non casto istinto , 

Essa i;li udii segreti e i morbi e i sonni 
E gli amor ne curava e i maritaggi, 

Securo M lutti procacciando il seggio, 


E salubri rmoelB ed aure amicke; 

Né violarli ardia oo’morsi acati 
O'Ornia il rapMor, che irato aKrore 
Volgea le iurie, eeon le forti penna 
L’ antiche Ragliava Appaio selre , 

O di Lnerino i risoaaiùi lidi. 

Ma chi potria di tutti a parte a parla 
Il sesso riferir, la patria il nome? 

V’era la rosa, che mandAr primieri 
Di Damasco i giardini e di Hileto: 
Quella rosa che poi, nel fortunato 
Grembo translata dell’Ausonia Tene, 

Fu Poilana aoaiata e Prcneslina. 

Sua sorella minor, ma di più grido, 

Le fioriva da canto la monesU 
Licnide figlia delle ambrosie linfe 
Di che le Grafie un di le belle membra 
LavAr di Cilereo, quando dai prinn 
Ruvidi amplesm di Vulean si sctobe. 

Altro amor di Ciprigna in altra patto 
L’amaraeo olctiava. Io sa la sponu 
L’avean del Xante le sue rosee dha 
Piantolo; e il petto e le divine chioma 
Adornarsi di questa ella aoleo. 

Quando detire io pungea di foni 
Al suo fero amatore aeoor più bella. 

Ecco prole gentil d’egixia madre 
Vivaci aprirsi su l’allegro stelo 
Il sonnifero loto, e il molle acanle 
Che alla soave cotoeasia l^e 
lolreociar le sue fronde. Ecco il ptriools 
Oell'erte, che taior riaec natura. 

Il superbo ranuncolo, un di vile 
Mal noto fiore, ed or per l’ opre e il sei** 
Di Feronia, ohe molto amor gli pese, 
Fatto si belio, che il diresti rege 
Degl'itali giardini, Aleppo e Opro , 
Caodia, Rodi e Damamo in umil pompa 
Il mandavo alla Dira ; ed ella, esperta 
Oe’boteoici arcani, immaotioeoli 
Di variate poireri ne sparse 
L’ ima radiae, che le bebbe e a hii 
Di ben cento color tinse le eli ionie. 

E tale or questo di bell’arte figlio 
Di donfelle non folo e di fiorenti 
-Spose, a cui lode é la belli oudrìre. 

Ma dì matrone ancor cura e desio , 

Ne’ romani teatri e ne'oooviti 
Allf antiche patrifie il petto adorna. 

Ore Amor spegne la sua face, e ride. 

Ma più cara alle Grafie, ed alla casta 
I Man di Feronia, con più pio riguardo 
Educata Iu cresci, o mammolelta, ^ . 
Tu che negli orli cirenei dal fiate 
Generala d' A more, e dallo stesso 
Amor sul colte pallautéo (radulta, 

D> Zefi ro fa {(pota innaniordVti a 
E det SUI» .«ano e^Jp'prnsiVr suo» 
CoDscguitli ionor. Pudiea e cara ‘ 
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Kiniia d’aprS, deb t qando le «iepi 
Dcir emeoo Cernobbìo in lul mattiDO 
liaMU ed Emiliik alme Caocialle, 

Di te iao preda e fetta, e tu beala 
Vai fra la nere de’TÌrgkiei petti 
Nuore fragraozead acquietar, debi aeetì, 
Meauaoletla gealil, queste parole : 

Di primarera il primo fior saluta 
Di Ceroobbio le rose, onde s’iDgemoM 
Della regale Olona il paradiso. 

Che di Imì tier peoutia noqua noe soffre. 
Felice ftara, cbo ri bacia, e tutta 
Di beo olenti spirti in roi t’ imbere ; 

E felice b stelo, onde ri renne 
Si Kliietla leggiadria : ma milb rollo 
Più felice e beato al par de' Nomi 
Chi eoo mao pura da rirtù guidata 
Dìspiecarri saprà dalla natia 
Fwriia spina, e d'imeneo snlf ara 
Ceo amoroso ardor farri più belle ; 

Chi senza amor uon è beltà perJetIa, 

Nè mai perfetto amor senza rirtude. » 
Dorè te lascio ne’iaeooii campi 
Sì Iodato, o d’ incanti e di malifp 
Possente domator, lu che dai Numi 
Moly sei dello con parola al rolg» 

Non concedala, e sol dal saggio iolesa 
I Chè al rolgo corrullor d'ogoi farella 
Parlar la lingua degli Dei non lice ). 

Se M di Circa fra le mandre llliase 
Non stampò di ferine orme il terreno. 

Di questa erbetta e del suo latteo fioro 
Alla rirtù si dea : parlante emblema. 

Del cui reio copria l’ antico aenno 
La temperanza, ebe de’turpi affetti 
Doma il poter. Di questo porleolee» 
Vrgoiante fra noi, siccome è grido, 

Di Maia il figlio dal natio CiUeoe 
ha tenera portò brnoa radice, 

P dell’ accorto Dio fn degno il dono. 

Con questa ei lutti dello maga i iillrt 
Conira l'ilaeo eroe fece impolooli ; 

E il suo bel fior, cke da non esala mano 
Sdegna euer tocco, di Feronia poscia 
Dolce cura direane, che di mille 
Felici erbette gli fé’ siepe ialoMO, 

Altre d’ eterno r erde, altre dotate 
Di medica rirtude, ondo il furore 
Phrear de’ morbi, addormentar le serpi, 
C tsoarne i seleni, altre ebe U sono» 
Indnrono benigne, il didce sonno 
Degli sIDilii si caro alle palpebre. 

E tal di tutte nn indistiolo nscin 
Soare olezzo che epprcndeasi al corei 
Che di mille dir^seelti arboscelli 
Liali a doeizin di oellarei frutti 
E di fiori e di chiome, in cui Natura 
Per iufinile «eriale guise 
Spiegò la pompa dell* siu rieebuza * 


Alle ben nate pianto peregrina 
I lual d’ arabo linguaggio o qual d' asairo, 

' tual dall’ lodo venula e qual dal Nilo, 

L’italo snob arrise e sue le fece, 

Si che in lor della patria e della prima 
Origine il ricordo oggi ò perduto. 

Tanto è l’ amor del nuoro cielo, e tanta 
Fu la cura di lei, che nel Von chiuso 
Suo viridario nd educarle prese. 

Or con arte confuse, ed or disposte 

10 bei filari, come sirni dirilU, 

Rallegrando di molli ombre i sentieri. 

Ecco sebioder dal seno i bei rubini, 

A Minerva ea Giaooo pianta gradita, 

E a Cerere cagioo d'alto disdegno, 

11 coronalo metagrono, o lutti 
Adescar gli ocebi ed inritar le mani. 

Ecco il melo cidonio alle gibboso 
Sue Iarde figlie di lascira e molle 
Imnugioc vestir le bionde gote. 

Del cui fragranle sugo lumoo in costume ‘ 
Le amorose donzelle in Oricele 

Nudrir la bocca ed il virgineo fiato. 

Quando la face d’Iiaeneo b guida 

Di bramoso garzone ai caldi umpless». _ 

Vedi il Perso arboscel, che i rosei rrnlli 
No moslra di lonlan ; redi il fratello 
D’ armroa stirpe, else con gli aurei figli 
Gli contende superbo i primi onori j 
Perocché dai regali orli sconfitti 
Deir atterrata Cerasunte ancora 
Quel fiammanle rivai giunio non era, 

Che di corpo minor, ma di piò viva 
Porpora acceso, *»ria lor tolto un giorno. 

E di belbzza e di dolcezza il vanto. 

Ma stillante più ch’altri ibleo snimro 
L’onor dispiega di sue larghe chiome 
Il ealcidico fico, il cui bel fruito. 

Se verace è la fama, ulb Celesti 
Mense sol nolo, fra' murlali addusse, 

E a Filalo donò la vagabonda 
Cerere, albr che tutta i*i scorrendo 
La tersa in traccia della tolta figlia* 
All’upjiarir della divina’piaiita 
Di molle forme e molti nomi altera 
Tutte esullàr le rive ; e Gpro e Chio 
E gli orti ireani e i nàsii e «I £gilto, 
E la gran madre 3’ ogni bella cosa, 

L’ itala terra con allento amore _ 

La collivaro, e de’ suoi dolci pom. 

Solo a Serse • a Carlago agni « f«"«h» 

Fer gioconde le mense anche più vili. 

Né lo, quaniuospin pianta vulgaro 

' I.a8cerò no' mici carmi inonorato. 
Babilonico salcio, che piangente 
Ami nomarti, e or sovra i Ughi e k foaU 
Spandi la pioggia de’ tuoi lunghi crini. 

Or sn le tombe degli amali eslioli^ 
lite nn' cupi silauzi dalla aotto- 
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ÈMOtto coiuolato ombro a raccòrrò 
Sul froildo tasto degli amici il pianto. 

Tu non vanti dei lauri e delle querce 
Il trionfale onor, ma delle Mote) 

Che di tenere idee patcon la mente, 

Agli sludi tei caro, e da' tuoi rami 
PendOn I' arpe e le cetre, onde ti sparge > 
Di pia dolcotza il cor degl' infelici. 

Salve, sacra al dolor mistica pianta, 

E r umit lolle, che i mortali avan» 

Del mio Giulio nasconde, io cni sepolto 
Giaco il sostegno di mia stanca vita, 

Della dolce ombra tna copri cortese. 

E tu strazio d' amore e di fortuna, 

Tn derelitta sua misera sposa, 

Che del caldo tuo oor tempio ed arello 
Pesi! a taoto marito, e quivi il redi, 

E gli parli, e ti struggi in vóti amplessi 
Da trista a cara illusioo rapita, 

Datti pace, o meschina, e li conforti 
Che non sei sola al danno. Odi il compianto 
D' Italia tutta ; i monumenti mira, 

Che alla memoria di quel divo ingegno 
Consacrano pietose anime bello. 

E se tanto d' onore e di cordoglio 
Argomento non salda la ferita 
Clic ti geme nel petto, e Inttavia 
Il lagrimar ti giova, e forza creso* 

Al generoso tuo dolor I' asciutto 
Ciglio de’ tristi, che alla voce sordi 
Di natura c del elei né d' un sospiro, 
fiè d’ un sol fiore coosoldr l' estinto; 

Dolce almeno ti sia, che sii I* avaro 
Di quell’ ossa sacrate infando obblio 
Freme il pubblico sdegno, e fa severa 
Delle lagrime tue giusta vendetta. 

Ma dove, o Musa, di sentiero uscita 
TI Iragge ira e pioti T Deh toma al rito 
Del cantalo giardin, torna ai profumi, 

Alle fragranze, che l’ erbette c i fiori 
Ti esalano d’ intorno. A té li chiama 
Principalmente ed il Ino canto aspetta 
L' odorato de' Medi arbor felice. 

Di cui non avvi più possente e pronto 
( Se fede acquista di Maron la Musa ) 
Medicarne verun cootra i veneni 
Delle dire matrigne, allor che seco 
Scellerate parole mormorando, ^ 

Empion le tazze di nocenii sughi. 

Chioma e volta di lauro ha I' alma arbusto; 
Esc diverto e vivo in lontananza 
Non gittasse i’ odor, lauro taria. 
Candidissimo é il fior di che s’ ingemma. 
Né, per mollo soffiar che faccia il vento, 

L’ onor mai perde della verde fronda. 

Ora etrusco limone, or cedro, ed ora 
Arancio Insilan l’ appella il volgo. 

Sotto vario sembiante ognor lo stosto. 
Vueslt è la pianta, ehe nel ciel creata, 


L’ aureo pomo fatai lassù produsse 
Ch’ Ilio in faville fe’ cader : con questo 
L' ardito Aconzio e Ippomene ^ féra 
Che non insegni. Amor 7 ) alle lor crude 
Ielle nemiche il fortunato inganno. 

E fu pnr questa, che ad immane drago 
Die’ negli orti a vegliar d’ Bsperetusa 
Il sospettoso manrìiano Atlante, 

Finché di là la svelse il forte Alcide, 
Spento il fero cnstoJe, e peregrino 
Seco I’ addasse nell* Ausonio lito, . 
Quando di Spagna vinoitor toroando 
Nel Tevere lavò l’armento ibero. 

E fe’ sopra il ladron dell’ Aventioo 
Delle tolte giovenche alta vendetta. 

Poi com’ egli d’ Evandro abbandonale 
Ebbe le neote e l’ ospitai ricelio, 

E a quel giogo pervenne, ove nascoso 
Agl’ Itali mostré la prima vite 
Il ramioge dal ciel padre Satomo, 

Ivi sul dorso edificò del monte 
Sezia, un’ umil oitti, donde Satina 
Fu nomata la rupe ; e qui di Giove 
L’ errante %lio alla satnrnia lerra 
Primiero maritò l’ arbor divino. 

Che tutti empiè di meraviglia i colli, 

E d’ invidia le selve. Al primo spiro 
Del suo celeste odor viola temette 
( E fu giusto il timor ) la tua fragrante 
Di Prcnesle la rosa : al primo aspcNe 
Di qual candido fior vinte lemelte 
Le tue vergini tinta il gelsomino. 

A baciarlo lascive, a carezzarlo 
D* ogni parte volAr I’ aure tirrene, 
Desiose d’ aver carchi del caro 
Eflluvio i vanni rugiadosi ; corsero 
A fregiartene il crine e il oolmo seno 
D* Alba le Ninfe e di Laorenlo, e quelle 
Del Vullurno arenoso e del Taburao. 
Corser da tutte le propinque rive 
Gli Egipani protervi, e saltellando, 

E via gitlando ognun l’ ispido pino, 

Di questo ramo ghirlandàr le frooli. 

Lo volle il Dio d' Arcadia, e lo pr<q»oie 
Agli cboli sanguigni cd ai corimbi ; 

E io volle Silvan, dimenticate 
Le ferule fiorenti e i suoi grao g'^i- . 
Venne aneli* essa del .Sol Circe la liglm, 
E di sue mano un ramoscol spiccando 
Della scesa dal ciel pianta diletta. 

In grembo al sacro suo terreno il posa. 
Coti crebbe il divia bosco odorato, 

Che di soave olezza intorno tutte 
Della maga spargea le rilucenti 
Tremende case, ov’ ella ognor contando, 
E con r arguto penine le tele 
Percorrendo, facea dolce da lungi 
E periglioso ai naviganti invito. 

Mentre pel buio della tarda notte 
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Lameotani 0 reagir •* ndion leoni 
Diidegnoii di sbarre e di catene,- • 

Urlar lupi, e grugnire ed adirarsi 
Relle stalle cinghiali ed orsi orrendi, 

Che Tur uomini in prima, e della cruda 
locanUlrice sveuiurali amauli. - 
Queste ed altre infinito erau le piante, 

E r erbe, e i fiori, che godea l’ attenta 
Di Feronia educar mauo pudica ; 

Di tatti quanti i fiori ella il più beilo. 

Ma sotto vago aspetto alma cbiudeudo 
Superbella, d’ amor tulle parole 
La ritrosa fancialla ebbe io dispregio. 

Né la Tinse il predar di madri afflitte, 

Che la chiedeano in nuora , e per la schira 
Vedean languire I giovinetti figli ; 

Né mai lusinghe la piegAr di quanti 
Dei le Ialine ad abitar contrade 
Dai pelasghi confini eran Tenuti. 

Ch’ ella a tulli s’ ioTola, e non si enra 
Conoscere d’ amor P alma dolcezza. 

Ma di Giove non seppe un’ amorosa 
Frode fuggir. La vide, e da’ begli occhi 
Trafitto il nume, la sembianza assunsa 
D’ un imberbe fanciullo, e sì deluse 
L’ incauta Ninfa, e la si strinse al sono 
^n disino imeneo. L’ombra d’on’elee 
Del Dio protesse il dolce furto, e lieta 
Sotto i lor fianchi germogliò la terra 
La Tìoletla, il croco ed il giacinto, 

Ed abbondanti tenerelle erbette. 

Che il talamo fornirò ; e le segreta 
Opre d’ amore una profonda e sacra 
Caligine coprio : ma di baleni 
Arse il ciel consapevole, ed i lunghi 
Ululali ìleràr su la suprema 
Velia del monte le presaghe Ninfe. 

Questi fur delle nozze ioauspicate 

I cantici, le faci, i testimoni ; 

Questo alla nuova del Tonante sposa 
De’ ,uoi mali il principio, e noi conobbe 
L infelice ; ma ben di Giove il vide 

L’ eterno senno, né polendo il duro 
Fato stornar, nel suo segreto il chiuse; 

E la doglia, che solo il cor sapea, 
rreiaendosi nel petto, a far più mite 

II funesto avvenir volse il pensiero, 
rrìmamente quel bosco e quella rupe 
S' gli piacque onorar, dove la Ninfa 
UHI occulto amor suo gli fu cortese, 

Ehe per loro obbliò Ooduna ed Id», 

E mcn care di Creta ebbe le selve : 
tal che le genti la presenza alfine 
enlir del Nume, e l’ ìnchinàr devote, 

Imberbe Pinvocàr sull' are ; 

Eh egli loro cosi mise io pensiero 
rrr la memoria del felice inganno. 

Qui dei cullo Dovei consorte ei volle » • 

Ls dolca amica sua ; qui degli Eleroi ' 


In aurea lazza il nettare le porse, 

E la fece immorlal. Poscia tonando, 

- De! monte il fianco Occidental percosse ; 

E una subita fonte cristallina 
Scaturì mormorando, e dalla balta 
Comandò che perenne ella scorresse, 

R da Feronia si nomasse ; ed oggi • 

Serba quel nome ed il ricordo ancora 
Deiraiitico prodigio. Allor le volsche ' 
Genti lor Diva l’adoraro, e lei 
Antefora chiamaro e Filoslefana , 

E Persefone, e tutte a lei de’ campì ' * 
Fur sacre le primizie. Ad inchinarla ■ *' « 
Sovrana e Diva i Numi adunque lutti 
Corser d’Autonia ; chò il voler tal era 
Del supremo amalor; e non pur quelli, * 

A cut per valli e campi e per montagne 
Fuman Tare latine, e di plebeo 
Dito van lieti, e di Minori hao nome; 

Ma raotsero frequenti ad onorarla 
Di cortese saluto anche i Maggiori. 

Primo il padre Lieo, ch’ìndi non lungi 

10 un temuto e per antico orrore 
Sacro delubro raccoglioa benigno 
Dal timor de’ mortali iaccnsi e voli; 

E la bionda inventrice era con Ini 
Dell’ auree spiche e delle sante leggi, 

Cerere, che solca le pomeline 
Ispesso anteporre alle trinacrie mes>i. 

Né le d'Aricìa il bosco, e il nemorense 
Lago trattenne, o vergine Diana; 

Ché tu pur, del lunato argenteo carro 
Al temo aggiunte le parrasie cerve. 

Con gli altri Divi ad abbracciar venisti 
La novella immortale , c di tc degna 
Fu l’alta cortesia che li condusse 

Col favor di Feronia ivi frattanto. 

Scorrendo i campi l’abbondanza, c, lutto 
Versando il corno, ben compiuta e ricca 
Fea dell' avaro agricoltor la speme. 

Ogni prato, ogni colle, ogni foresta 
Di pastorali avene e di muggiti 
E nitriti e belali allo rìsuona ; 

E prigioniera dall’ opposte rupi 
Le dolci querimooie Eco ripete. 

Venti e quattro citladi, ondo T immcn.sa 
Fertile valle si vedea cosparsa, 

S' aniuiòr, si abbellirò, e strette in nodo 
Di care parentele in mezzo al sangue 
De’ torelli giuràr dell’ alleanza ’ 

11 sacrameolo ; e l’ invocala Diva > 

Le dilesze, e zu lor piovve la piena .. 

Di tranquilla ricchezza. locontanenle 
Crébbero i Lari, crebbero le mura ; 

Di maetlé, di forza e di rispetto 
Le sante leggi si vestir ; fur sacri 
I reverendi magistrali; sacra 
La patria carità ; sacro l’ amore 
Della fatica a dell’ industria. QuìinU ' 
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Tutto piene di strepilo le eie, 

E i teétri, e le curie ; e dappertutto 
Un gemere di rote, un picchio assiduo 
Di martelli e d’ incadi, un suonar d’ arme 
Buone in pace ed in guerra, oode si crebbe 
La feroce de' Rutuli poteoza, 

Cile al pietoso Troian tanto fa' poscia 
Sotto il cimiero impallidir la fronte, 
Quando ^li di<puldr Camilla e Turno 
Di Larinia e d'Italia il grande ae<]uislo. 

Eran le genti proinetine ailuni|ue 
Molte e forti e felici; e manire>ta 
Di Ferooiaapparia per ogni parte 
La presenza, il favor, la possa e Fopra, 
Però da cento altari a lei salia 
Delle vìttime il fumo, e ne godea 
Il Tonante amator, che stanco e carco 
Delle cure del mondo, a serenarle 
Scrndea soveote ne'segreti amplessi 
Della dira fanciulla. Un aureo nembo 
Li copriva, e oziosa al sole aprico 
Col rostro della folgore ministro, 

L’Aquila sacra si pulia le piume; 

Mentre sicure dal furor di Giove 
Tacean d’ Alo e di Rodope le rupi, 

£ area Brente riposo in Moogibello. 

Erasi inisolo la S.ilurnia Giuno 
F alla accorta dei dolo, e i suoi grand'oocbi, 
Che gelosia più grandi anche focea. 

Non fallibili segni arcan giù scorto 
Di nuora infedeltà. Raro il soggiorno 
Del marito io Olimpo : alto il silenzio 
Dei talami divini : inollre mule 
Della foresta dodonca le querce. 

Cheli i luoai dell’ Ida, e dissipato 
Il denso fumo che facea palese 
La presenza del Nume ; onde, turbata 
In SM Mpelio, alle nevose cimo 
Dell Olimpo salita in giù rivolso 
L’ allento sguardo, e ricercò F inCdo 
^1 mar sidonio, sul nonacrio giogo, 

^11’ Ismen, sull’ Asopo, ove soveule 
Delle vaghe mortali amor lo prese. 

Iodi iu Ausonia declinando i lumi, 

D Ansuro nereggiar sul balzo vide 
Tale UD nugolo denso, che por vento 
”00 si moveo di loco, ancorché tutta 
^sse in moto la selva. A colai vista 
^ *J restrinse il cor ; lo corse no gelo 
I r le membra immortali, e si fer truci 
I foprarcigli. Immaotineute 
J"' *.** chiama, e : i’reslami, le dice, 

. *'• prestami, o fida, il tuo piovoso 

Co d oro e di luce. E si dicendo, 
risposta aspettando, entro n chiude 
L lo'”*""* « taciturna 

Toera *** ** precipita. 

Co’ Icea”*^ 

6«>«r> vatligi, che lavarsi 


L’ iavhibiio Dea P aOoila vide, 

L’ aquila teitimon del Dio marito ; 

E sotto l’ ombra delie grandi penne 
Furtiva e cheta camminar la nube, 

E tra le piaute diteguarai. A lei 
Dovunque passa riverenti e eurvi 
Dan k«o i rami della selva, e Faure 
Non osano di far rissa c bisbìglio. 

Volse indi l’occhio addietro, e donde lolla 
S'era la nube, in pié rizzarsi mira 
Cosi bella una NinFa, che alia stessa 
Corrucciosa Giunca bella parea. 
Sventurata beltà 1 L’ ira e il dispetto 
Tu crescesti nel cor della gelosa, 

Che spiccotai qual lampo, e rabbuffata 
Con questi acoeoli alia rivai fu sopra : 

E qual ti prese insauia ed arroganza, 
losoleule mortai, ebe una cotanta 
A me far osi ingiuria, e non mi temi? 
Ravvisami, proterva ; io degli Dei 
Soo r eleroo reina ; io la sorella, 

10 la sposa di Giove. — Scelorosti, 

Tremò, si sgomentò , ano fé' parola 
La misera Feronia ; a siccome era 
Scomposta i veli e le bende e le cbioaie, 
■Mise io lutto furor la sua uemica. 

La qual tu lei di rinnovar bramosa 
Di Callisto la pena, ad un vincastro 
Uié rabbiosa di piglio, e la percosse. 
Attonito restò l’occhio e la mano 
Dell’acerba Giunon, quando dell' altra 
Vide al colpo diviue inviolata 
Resistere la salma, e le primiere 
Sembianze rimauer : tosto conobbe 
Che di tempra immorial fatta l’avea 
L’onoipossehle Nume; onde sdegnosa, 
l^hé a vóto mira uscito il snodisegeo, 

E terribile e ria più che mai fosse : 

Questo, disse, al mio «corno anco manoava, 
Adultera impudente, che dovesse 
K ariosi eterno l Semole ed Alcmeoa 
Eran poca vergogna aif onor mio, 

E i due figli di Leda, e Ganimede ; 
Ch'altra ognor net’ aggiunge , e di maloan 
Mi si fan pieoe le celesti mense. 

Ma inulta uoo andrò, se Giuno io sodo. 

Né tu senta castigo. Via di qua, 

Via diqtM. svergogo sia 1—É in questo dito 

11 bianco braccio fieramente stese, 

S’ aggrandì, si scorò, gli occhi maodaro 
Due fiamme a guisa di baleni in metta 
Di tenebrosa nube, e la grand'ira, 

Che il senno aocor d^F Immortali invola, 
Quasi obbliar di Diva e di reioa 
Le fe’ modi e costumi. E di rincontro 
Di Giove allor la dolorosa amaule. 

Che di rimmvo trema e di rispetto. 

Con bosso ciglio e con incerto piede 
Lagrimaudo parlisci. Ella per mooti 
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E per r«n? • per Bomì ti Jilong*, 

E lempre • tergo ha la tremenda Gimio, 
Che eoo minacce e dure onte e rampogae 
Stimola e incalxé Tinfeiice. AbiI dunque 
Era da tanto un amoroto errore f 
E già varcate a»ea le veiiterne 
Pendici, e gli ardui aaui,~ore cottruMe 
Dora la Ma città, Céra il frateiio 
Di Gallilo 0 Tibnrle ^ e non lontano 
Era di Gnaia il sacro lago, e il boaoo, 

Ore a Siige ritatto, e della Ninfa 
E^ru in cara Ippolito traeva 
Canmio in VirÙo la seconda vita. 

Ooi di Salnroo l’ adirala figlia 

Settenne i passi, e in baine aspre e deserte 

Qai laaeià la metefaiaa, e desiosa 

Di vendetta maggior die' volta addietro. 

Tra le priveme rupi e le salme 

S’ apre mnnane spelonca, « cui di sopra 

Grava il dosso una negra orrida tdva^ 

E per lo meno la nttfresca un rivo. 

Che con grato rnmer casca e samptila 
Dalle feste pareti. Ba di tedili 
la vivo marmo una corona intorno, 

E Ut dalle muscose erbe si spande 
Una fragranta, che da limgi avvisa 
Veramente di Dei slansa e ricette. 

Qui da tutta la volaca regione 
Per cealo cave sotterranee vi« 

Veogon sovente a visiUrsi i fiumi, 
li freddo Ufente, il lamentoso Ariura, 

Il sonoro Ninfeo, che tra le sacre 
Sue damanti isoiette ad Anfitriie 
Rapido vokre e cristalline il flutto; 

E il superbo Amasen, che le gran corna 
Mai non si fer^, e strepitoso e torba 
Empie di loto i campi e di paora. 

E cent' altri v'accorrono di fama 
Poveri e d'onda fiuraioei seguaci; 

E cento Ninfe, che il cader degli astri 
CoooscoDo e del sole e della luna 
fi* armoniebe viceside, e sanno s venti 
E le piogge predire e le procelle. 

Coli bieca sbnffaate s’ incammina 
Gs di vendetta sitibonda Dea : 

^mile a nembo di gragnuole gravida , 

^e bruno il cìei viaggia, e orrendo slendeai 
Su U bionda vallea, quando le Pleiadi, 

Ch'd’ Orlon la spada iocalsa e stimoia, 
Nrgfi atlanlioi flutti ti sommergono, 

E tallo ferve per burrotee il pelago. 

Tal terribile in vista ella s'avàata; 

E giunto al meno dello speco, in Mio 
Di moesli, di cruccio e di preghiera, 
ra did labbro volar «saette parole : 

Eiunti, a cui dette VMsche acquo P impero 
Die’ degli uomini il padre e degli Dei ; 

E Voi le correggete, e a vostro senno 
Gc oisudaio a niMrir P onda tirrena, 


Una vii mia tteaiiearnà spregiata 

IH boschi abitatrice il cor mi tolse 
Del mio consorte; e non è tatto. A lei 
A costei Pimmoiitl sita é concessa. 
Privilegio avvilito, e Dea Pa^ra 
La bagnata da voi terra pontina. 

V endicate l’offesa, e se io dall’ etra 
Vi dispenso le piogge, ile, abbattete, 
Distruggete, spegnete. Altari e lem^i 
E città rovesciate: io levi dono,. 

E taran vmtro regno ; orma non resti 
Dell’ abborrito «mito, eraddolcitea 
La mia giuP ira di Feronia il pianta. 

Disse ; e per tutti a lei tosto l'Ufeote 
I Diserto a chiaro pariator rispose: 

A te l’esaminar convienti, o Uiva, 

I 11 tuo desire, e l'adempirlo a noi. 

Delie piove e de’oembt genitriee 
Tu ne riempi i’urne, tu ne fai 
Giove propuio, e ne concedi a mensa 
Su rOimpo seder con gii altri Eterni. 

_ Già detto, frettolosi e furiosi 
Si dileguàr per la caverna i finmi, 

Chi qua là ciascuna alla sua sede: 

E partendo ne fer tale un tumulto. 

Tale un fracasso, che tremonne il monte. 
N’udirono il fragor le pometioe 
Valli da lungi, e ne mandàr muggiti 
Di rnina presaghe ; e palpitami 
Slrinser le madri i pargoletti al seno. 

Menlra cmrrono il rio pecette 
A compir della Diva, e ai duri sassi 
Aguzzano per via le coma e l’ira, 

Levoni Giuno in aria, e spiegò il manté, 
In cui ravvolge le tempeste e i nembi, 

E subilo gonfiar le btM^rbe i venti, 

E le nubi aggroppàr, che cielo e luco 
Al marioli rapirò, e si fe’ notte. 

Orrenda notte dal guizzar de’ lampi 
Rótta al fer» de’ luoni fregar cupo. 

Carco d’atre caligini la fronte 

Vola I’ umido Noto, ed afferrate 
Con te gran palme le pendenti nubi. 

Le squarcia risonante, e troebrosa. 

Is piova ; il rollo aere ne rogge ; 

E il suol ne geme, e le battute selve. 
Scende un mar dalle rupi. Atiora i finmi , 
Versano P urne abbeverate e colme, 

E quattro di maggior superbia e lena 
Da quattro parti sul soggetto piano. 

Svelto, atterrate le tremanti ripe, 

Cesi farosri devolvono. SpuraiNM 
E fragorosa la lerribii piena 
Le capanne divora, e i pingui cotti, 

E gli armenti o i pastori. E già le mura 
Delle eilladi assalta e le percede. 

Di cadaveri ingombra e della fatta 
Strage ne’eampi: già delle bastile 
Crollano i fianchi : già sfasciati piombano. 
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S'alta allora un compianto, un ululalo ' 

Di Tergini, di Togli e di faneiulli: ^ 

Corrono ai lompÙ, ed infocar Feroniaf a. 
E Feronia gridar odi piangenti 
Le smorte turbe, e non le udia la Dira, 

Che moggior Diva il vieta. Essa, la fiera 
Moglie di Giove, di sua man riversa ' 
Dell'esule neniica i simulacri, 

Ne sovverte gli altari; e la soccorre 
Ministra al suo furor l’ onda crudele, 

Clic tutte attorno leciltadi ingbiotte. 

Tre ne leva sul conio iafurìaodo - 
Il veloce Ninfeo, che lutulenti 
Spinse quel di la prima volta i flutti, 

L’umil Trapuntio e Loogula e Polusca t 
Tre la ferocie del possente Astura, ■■■> 
L’opima Mucamite, e d'alta Ulubra, : ' ’ 

E la vetusta Satrico, a cui nulla > - 
1 1 nume valse della dia Matuta. 

E per le cadde, strepitoso llfente, 

Pomeiia, la più ricca e la più bella. 

Pianse il giogo cireeo la sua caduto, 

E la pionser le Ninfe, a cui commessa 
De* suoi voghi giardini era la cura. 

il tremendo Amoseno aveo frattanto 
Sotto i vortici suoi sepolti intorno 
I Barhariei campi, e fatto un lago 
Della misera Ausona, e l’alle mura 
I)' Aumnea peroolca, la più guerriera 
Delle volscbe oiltadi, e la più antica. 

Oltre gli anni di Dardano e Pelasgo 
La sua fama ascendeva, e degli Aurunot 
Venerevoli padri allo sonava 
E glorioso fra te genti il grido : ' ■ 

L uvea quel fier divelta e conquassata 
Dai fundameoli. Alle vicine rupi 

in salvo gli abitanti ; e il fiume 
Li persegue mugghiando, o ne raggiunge 
Altri al tallone, e li travolve, ed altri. 

Che più pronti afferrùr giù la montagna, 
Con l’iinmcnso suo sprurzo li flagella, 

E di paura li fa bianchi in viso. ' 

Ben milte ne contorse entro i suoi gorghi 
Quell' orrihilc Dio; ma di due soli, 


Non tacerò, te a tanto il cor resisle, e. 

E pieloso il pensier non mi rifugge. <1 • 

Amavonsi cosi quegl* infcliei, 

Cir altro mai tale non fu visto amore, t 
E d’ Imeneo giù pronte eran le lede, > 

E coosentian gioiosi al casto affollo > 

I gcnilori. Ahi brevi e false in terra . 

Le sperante e le gioie! In riva al mare 
Cui d' Anzio regge la Fortuna, tvea ' j 
Pochi di prima all' afrodisia madre > 
Porti i suoi voti il giovinetto amante, • I 

E abbracoiato fallar. Letta nel Fato I 

Del misero la torte avea la Diva; 

E della Diva il santo simulacro ^ 

Tremò, e sudante ( nuu'a viglia a dirsi I ) ' 
Torso altrove il bel capo, e non sostcDae 
Tania pietù. Ma ben di Giuno il crudo • | 

Cor la sostenne; e la virtude umana ; 

Abbandonata si velò lafronle. 

Della comun sventura crasi Timbro, i-.i> J 
Dopo molli in cercar la tua fedele \ 

Scorsi perigli, l’ ultimo su f erta ' I 
.Spinto in sicuro, e fra i dolenti omiei ' | 

Oi Carina inefaiedra: Carina intorno, i 

Carina iva chiamando, e forsennato ■ ' I 
Con le man tese e co' stillanti crini 
Per ia balza scorrea ; quando spumosa .1 

L'onda, che n’cbbe una piotù orudeit, - I 
La morta salma gliene spinte al piede. . 

Ahi vistai ahi, Timbro, che facesti allora? j 
La raccolse qoel misuro, ed io braccio j 

La si recò; né pianse ei giù, ché Unto 
Non permise il dolor; ma freddo o moto i 
Pendè gran pezza sul funesto incarco, i 

Poi mise un grido doloroto o dime: i 

Cosi mi torni? e loo questi gli amplas^ i 

Che mi dovevi?e questi i baci? ecb' io, i 

Ch’io sopravviva?... E non segui; ms stelle | 
Sovr’ essa immolo eoo le luci alquanto; I 

Poi sull'estinta abbandonossi, a i volti, 

E le labbra confuse, e cosi strello 
Si versò disperato entro dell'onda. 

Che li ravvolse, e sovra lor si chiusa. . 
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ì 

Deir •rais* ? non ebe fora 

Dell ardue torri o dell' aeree querce. 


Non vinte ancor, l’ ioterrompea la cinta. 
E giù su le placale ondo Icggiori 
Spiravano i Favonìi, c in curvi solchi ‘ 
Arandola fraiigean sovra le molli 
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Cr*ip« dcll’^ue la aahante hiee: 

Quiodo di Cnve la scoscesa balzf 
L’aspra Giono sali. L’occhio risolM 
Alla Tasta laguna, e lolla iotoroo 
La mifuraodo con superbo sguardo, 

SorrÌM acerba so la soa rendella. 

Ma Tista su la rupe in loniananza 
Dall' ineremenlo delle spume ullrici 
Por anco iniaUa alzar la fronle alcuna 
Delle Tolicbe cillA, che ree del cullo 
Deir abborrila sua risai si féro. 

Ed ilirso agilar P argule Trondi 
Noa lungi il bosco di Feronia, il bosco 
Che prestò I’ ombra ai maf concessi amori, 
Risorger ai semi l’ ira nel petto 
Ciò moribonda ; e poi che t’ ebbe alquanto 
Fisso il torbido sguardo, in cor n disse; 
lo desister dall’ opra, e del mio scorno 
Ptìir che resti un monumento ancora T 
Gii non fui si pietosa in Terso Egina, 

E la stirpe di Cadmo abbumìnala; 

Chè per quella mandai carca di fiera 
Pestala morte au i’enopia (erra; 

E sostenni per questa entro le case 
Seepdere io stessa dell’eterno pianto, " 
E di lA conira d’Aiamaole e d’ino 
Tisifono ioTocar. Quei due superbi 
sonori serpenti ella percosse ; 

E allor nel figlio dispìetate e crude 
hur le mani paterne, e dei suoi Tanti 

too furente mi scuotò l’oCTesa 

E pur arola a Bacco era colei, 

E a Venere nipote; e non marea, 
tome questa malnata itala druda. 

Tolti i miei drilli, e del maggior de’ Numi 
Aspirato alle nozze. Oh mia rergognal 
Paté Gradirò la feroce schiatta 
Sterminar dc’Lipili : arer da Giore 
Potè Diana al suo disdegno in preda 
n ' * •nerilò poi tanto 

De’Calidon la culpa e de' Laplli 7 
W io progenie di Saturno, ed olla 
Ue Celesti reina, a mezzo corso 
Halierró gli odi e l’ ire, e dorrò tutte 
"OD consumarle? Oh mel contrasta il Fato- 
t una fama pur or a* é sparsa io cielo, 

Lhe ri rolgem de’ lustri il senno e l’opra 
« Ilriiei Polenti al mio furore 
' «11 impero dell’ onde questi campi 
'toglierà. Ritolgali : men giusta , 

, ®*" ®®'ce uscirà, forse per questo 
tamu , codetta? Se cangiar non lice 
Delle Parrhe il decreto, e chi ne rida 
L indugjarlO’ e tentar nuore mine? 

el tuo dcliMo dolorose e caro 
Le pene ^gherai , Ninfa superbo: 

"Che il Lazio s'arrà la sua Latona. 

OD telra lasccrò, non antro alcuno 
• li ricera; scuoterò le rupi ; 


URTO wconno 

Crollerò le città dal tuo ri! nume 
Coutaminale, e ne farò di tutte 
Cenere e poire, che disperda il reoto. 
Nel turbato pentier seco rolgendo 
Queste cose la Dea, giunse d’un rolo 
Nell’ eolie spelonche, orrendo albergo 
Degli adusti Cielopi e di Vulcano. 
Stara questo deH’arli arbitro sommo 
Intento a fabbricar per la pudica 
Nemomnse Diana un d’oro e bronzo 
Gran piedestallo, su cui l’alma effìgie 
Collocar della Diva. E su le quattro 
Fronti r’area l’artefice divino 
D'ammirando lavoro impresso e sculte 
Di quell’olmo paese arrenturato 
Le trascorse memorie e le future. 


Era a vedersi da una parte il lago 
Tutto d’argento. Tremolar diresti. 

L’onde, e rotte spumar dai bianchi petti 
Delle caste Amnìsidi, a cui venute 
Già sono men care le nrgafic fonti, 

E d hurota le.apondo, in su la riva 
Della sacra laguna abbandonali 
Giaccion gli archi c le frecce, ondo famosi 
.uonAr di caccia fragorosa nn giorno 
^1 Toìgelo cd’Eriraanlo i boschi, 

Ed or la nemorense ne rimbomba 
E la selva aricina. Indi non lungo 
Stassi il carro lunato, e per la rupe 
hciolle dal giogo le parrasie cerve 
Erran pascendo il tenero trifoglio, 

Gradita erbetta, che gradir suol anco 
Al dertrieri di Giove, cd olle caste 
Di Minerva cavalie polverose. 

Allo a rimpctlo fra pudichi allori 
Di TviTiail tempio signoreggia, cd essa 
l>a placabile Diva in su la soglia 
Del grande A Iride ad incontrar vien oltre 

I pellegrini figli, Ifigenia 
Sacerdotessa cd il fratello Oreste, 

Pietoso Oreste e scellerato insieme, 

Che per mnlti del mare e della terra 
Duri perigli salvo le recavano 

II fatai simulacro iiisangiiinoto 
Dallo taurichc sponde alle tirrene. 

In altro lato area l’Ignipotente 
Senili i novelli sacrifici c Pare 

Di Diana cruente, e i Ingrimosi 
Riti latini, e un contro l’altro armali 
Di barbaro coltello i sacerdoti. 

Mirasi altrove il miserando caso 
Del figliuol di Tcsòo. Gooiiata cd aspra 
Spandrasi d’oro con argentee spume 
La corinzia marina, a cui dal mezzo 
liscia sbuifando una cerulea foca. 

E per orride balze ècco fuggire 
Gli atterriti cavalli; ceco sul lido 
Rovesciato dal carro, e lacerato * 

L' inuoccnte garson. D' intorno al casto 
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Etangno corpo ti lialleano il pedo 
Di Tretene le rorgici; e cJiiamaado 
Crudel Ciprigna, e più orudel Nctluno, 
Più cli'altre in piallo ai itruggea Diana. 

Al pregar dpll’aiDilta indi seguia 
D'Efculapio il prodigio e l’ardimento, 
Cbò, violalo delle Parche il drillo, 

Col poter della mola arte palerii 
Torna il pudico giovincllo in vila; 

Cui redivivo, e in densa nube avvolto 
Con mutali scmbianli airaricine 
Selve poi reca la deliaca Divo, 

E palpilando alla segreta cura 
Il coramelle d’Egeria, inclita Niofa 
Delle leggi romane inspiratrice. 

S’apria di nero cianéo scolpita 
Nel fianco della rupe una spelonca 
Sacra di l’indo alle fanciulle, e cara 
Più che l'antro cirréo. Le serpe intonto 
Con tortuoso piede una vivace 
Edera d’oro, ed un ruscello in mezzo 
Di purissimo deliro. Ivi furtivo 
D' Egeria ai santi fortunali amplessi 
( Ciré di tanto fu degno | il successore 
Di Romolo traeva. Ivi le scese 
Leggi dal cielo ricevei sul labbro 
'Della diva consorte, e ai mansueti 
Grnii di pace traducea le genti 
Col favor delle Muse e di quel grande 
Spirto diviii, che del troiano Eufurbo 
Pria la spaglia animò, poscia, migrando 
Di corpo in corpo, la famosa salma 
Del samio saggio ad ioformar pervenne, 

E di Crotone empio le mule scuole 
Del saper dell’Assiria e dell’ Egillo. 

Vera una balta daU’oppotta fronte. 

Clic al bri lago sovrasta, orrendo nido 
Di crude belve un tempo e di colubri, 

Ed or vasta, ridente, aprica scena 
Di lieti ulivi. Tra le verdi file 
De’ cecropii arboscelli allerameote 
Minerva procedea, che del novello 
ConquistnIV) terreo prcndea diletto, 

E con Palla virtù, die dagli sguardi 
E dall'alma presenza esce dc’Numi, 

Liete facea le piante, e delle pingui 
Bacclic oleose nereggianti i rumi. 
L’accompagnava maestoso o beilo 
Alla manca un Signor d’alta fortuna, 

Cbe con raro consiglio ed ardimento 
Dell'antico orror suo già spoglia avea 
L indocile montagna, e le riiruse 
Alpi-siri glebe all'u&tinata cura 
il*» f '** obbedir costrette. 

Cile if*' “ d’nn’dce.eaU’orioinaeon, 
Do i>óél*a'’n^'*"Tp '' *** *^“‘“>*“** ‘I »««> Dio, 

poeta non v,ll'„pro vicende 
"I ‘‘eroina c«nu», c per acnlici» 
KonaalcatotracaPluirMS! - ì 


All’ nJlimo con raro magistrvo 
L’ iodomitp Vulcan v’avea scolpila 
Una dolente giovinetta madre, j - 
Cbe, con ambe le mani al cria fiemdt 
Dispetto ed onta, su la fredda spoglia 
Di Ire figli piangea tolti alla poppa. 
Taciturna e dimesta il padre Tebro 
Volgea qui l'onda : su la mesta lira . 
Ploravano le Ninfe, e al Vaticano 
Una nube di duol coprii lafroole. 
Lagrime tante alfin, tanti aospiri 
Faceano forza al dei, finché la sull 
.Madre d' Amor a consolar la donna 
Dal tarzo cerchio le piovea nel grembi 
De' fecondi suoi raggi il quarto tntlo. 
Siccome vaga tremula fsrlàlU 
Scendea quell’ alma, e nel materaa sena 
L' avventurosa si venia vestendo 
Di si lucido vel, ch’altro non fece 
Mai più bell'ombra a più leggiadro spiti. 
Al felice naUl presenti avea 
Scullc il fabbro le Grazie, inclite Dive, 
.Senza il cui nume nulla cosa é bella. 

V era Lucina, a cui fur date in cura 
Della vita le porle ; eravi Giuno 
Dei talami custode ; e di Lalona 
L’ alma figlia pur v’ era, a coi dolenti 
S'odon nel parto sospirar le spose; 

E in disparte fraltanle nn aureo stame 
Al fatai fuso ravvolgean le Parche. 

Delle rugose antiche Dee son tutte 
Dipallid'oro le tremende facoe, 

E d'argento le chiame e i vestimenti. 

Del narciso d'Averoo incoronale^ 

Van le rigide fronti, e un colai mista 
Maodan di riverensa e di paura, 

Cile l’occhio ne stupisce, e il cor oe tre®** 
Dell’ indurire Vulcan l'opra tal era, 
Mirabile, immortale. Affumicalo, 

E in gran faccenda l'indefesso Iddio 
Di qua di là scorrca per la fueina, 
Visitando i lavori, e rampognando 
I neghinosi : con le larghe pale 
Altri il carbon nelle fornaci infonde 
Scintillami c ruggenti : altri, eoa n*** 
Cantilene molecndo la fatica , 

Dà il fiato e il toglie ai mantici veolow, 
Chè trùaU^ 9 j|; avea di ventre enormi.' 
Qual su t*iucùde le roventi masse 
Del metallo castiga; e qual le tuffa 
Nella fredda onda, die gorgogli» « ‘ V"' 
Rimbomba la caverna, e dalle frooU 
Di quei fieri garzoni io larga “8*. 

Vali sudor per le gole e le maiceliO' 

Sui gran pelli pelosi. In questo meizo 
S'appreieolò la veneranda 
Nella negra spelonca, e parve il fulg‘“ 
Vello del soie che fra denso nubi 
Improvviso ai mostra. E BronU, « 
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Ole la vide venir, die’tegno agli altri 
Di wstarei e cetsar per lo rìtpello. 

Della moglie di GioTe, UdiVulcao» 

Della madre TarriTo, e fceUoIoM 
Fra tanaglie e martelli e sgoaunate 
Di metalli cataate zoppiccando, 

I/e coree incontro : a preula per mano, 

Di fnliggioe tutta le ne tinse 
La bianca neve. Prestamente quindi 
Le trasse innanzi un elegante seggio ; 

Che d'oro area le sponde, e, lo sgabello 
Di liscio cassilérof ore la Dira 
Posò r eburnee piantoj e cosi alando. 

Di sna reouta le cagioni espose. 

E primamente tameulossi a lungo 
All'adultero Giove, . alle cui voglia 
Poco essendo la Grecia, ancor ripiena 
De’ suoi muggiti e de’ suoi nembi d'oro, 

E per tanfo or di cigno, or di. serpente, 

E dì lampe caprigna, ed altre vili 
Frodi d’amor contaminata a guasta, 

Or ne venia d' Italia anco le £?lle 
Spiagge a bruttar de’ suoi lascivi- ardori, 
Della moglie dimentico o del cielo. 

E qui fé' conta del fanciullo ijnberi)e 
La mentita aembianra, e i conceduti 
Di Feronia complessi^ e come assunta 
Al concilio de’ Numi era la druda, 

E segu't, che per questo ella d’ Olimpo 
Lascialo area le mense, e le cortine 
De' laJami celesti, e ebe desio 
Sol di rendella ù Iraea de’ Volici 
Vagabonda sul lido, ove gii rotti 
I primi sdegni area, con alla mole 
D’ acque coprendo le pometie valli 
E le cUladi alla rivai devote ; 

Ma non tulle però : ebd salva alcuna 
M’arean dall' onde- le montagne intorno. 
Quindi ben paga non andar, se lutto 
IVon abbatte, non guasta, non diserta 
L'abborrilo paese. Or. prendi, o figlio, 
All’ eterno tuo foco una favilla ; 

Sregtia L Ircmuoli, ebe oziosi e pigri 
Dormun nrl. fianco di qnai moali orrendo 
Apri UQ lago di fiamme, ardi le rupi, 
^'uggi i.rampi e le sclvo;a più non chieggo» 
bitenio della madre alle parole- 
^ara Vulcano, ad una lunga mazza 
" cubilo appoggiato ; e poi. che Giano 
Al ragionar d^ fina, in questi accenti, 

”0 le piante mal fermo, egli rhpose : 

An io i’ escuso, o madre, se di Unta. 

Ira t' accendi | che d’ amoc Iradito- 
^mma d la rabbia; ed io mel so por prova, 
lo misero e deforme, e ancor più stolto, 
thè bramai d’ una Dira esser marito, 
orila, d ver, ma impudica e senta fede. 
>ur li conforta ; cliè per te son io 
A. tulio foc disposto, lo sotto i muri 


Lagrinuai dS Troia a tua preghiera 
Già col Xanto pugnai, quando spumoao 
Co’ Tarlici ei respinse il diro AchiUe, 

Che di sangue Iroian gonfio lo fea ; 

E i salci gli avvampai, gli ormi, i operi 
E Taighe e te mirici io larga copia 
Cresciute intorno alla sua verde ripa. 

Or pensa se vorrò non adempire , 

Di Giove iti onta, il tuo desir, di Giovo 
Mìo nemico del par che tuo tiranno. 

Ti rammenta quel dì che fra voi surta • 
Sa T Olimpo contesa, avvenlurarini 
In tuo soccorso io vóllL Egli- d’ un piada 
M’ afferrò furiboado, e fuor del cielo- 
Avraodellommi per T immenso vólo. 

Intero ua giorno rovinai col. capo 
ilb giù travolto, e oon napido rota 
Vertiginose. Semivivo alfine- 
Ib. Lenoo onddi col cader del sole ; 

B cbi sa quante in quell' alpestre boba 
. Lunghe e dure m* avrei doglie sofferta. 
Se Eurinoma la bella Beeamna, 

E Palma Teli dolorose a rotto 
Non m’ acoogliean pietose in cavo speco^ 
A eni spumante intorno ed infinita 
O’Oceùn la corrente mormorava. 

Ivi per tema, del crude! mi vasi 
Quasi, due lustri seonoseiulo. e Mcuro 
Fabbro d’ armille- e di fermagli e «T altra 
Opre al m<o senno infcìori e vili. 

Or i Inoi torli, o madre, io lo prometto, 
E ia. uno i miei vendicherò : poi Tenga,. 
Se il vuol qua dentro a spaventarmi questa- 
Sedultor di fanciulle onnipossente. 

Ingiusto padre ed infedcl marila: 

Vodnem che vaglia del suo.carro il tanna 
Senta il fulmine mio, santa 11 mia 
Del mio martello. — In cosi- dir T irata. 
Dio sulla mozza con la man ballua; 

Poi gillolla in disparte, e corse ad una. 
Delle fornaci. All’ infocale brago 
Appressò la tanaglie una oa trasse 
0* ineslinguibii tempra, e in cave rama- 
L' imprigionò. Di colai peste carchi 
Della spelonca uscir Vulcano e Giulio,. 
Quai fameliche belve, che di notte 
Lasciai) la lana, e- Uoilnrno e- cruda 
. Van neU’ ovile a iosaguinar T artiglio. 

' Delia squallida grolla in su T uscii*. 

Di rugiadose stille allor raccolta 
Dalle rose di Peslo Iri cospersa 
La. sua roino, e con ambrosia, il diva 
Corpo lavando, oe deterse il fumo 
Ed ogni tristo odor. Dagl’immortali 
CapelU della Dea quante sul suolo . 
Caddero gocce del licor celevte. 

Tante nacquer violo ed, osfodilli. 

Mosse, ciò follo, la Iremond* coppi*. 
Circondala di. némbi ; e come lampo. 
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Cte iole* il Mn delta materoa nulte 
Con fi rapido voi, che la pupilla 
l’or (|uclla riga a teguilario è larda, 

Tal di Giuno c Vulcano é la prcstezxa 
Su la volta calàr precipiloii 
Delle rupi setioe, onde la faccia 
Scopriasi tutta del «ommorto piano. 
Guarda ( disto Giunon ), riguarda, o figlio, 
Di mia vendetia le primizie. E in questo 
Gli mostrava l’orribile palude 
Da freschi venti combattuta e crespa, 
Mentre i raggi del Sol volli all’occaso 
Scorrcau vermigli tu l'incerto flutto; 

Del Sole, che porea dall' empia vista 
Fuggir pietoso, e dietro ai colli albani 
Pallida e mesta roccogliea la luce. 

Gii moria su le cote ogni colore, 

, J®**!*® ® Iacea , fuor che del mare 
L’ incessante muggito : allor phe pronto 
Il fatai vose scopcrebiò Vulcano, 

E all’aura scintillar la rubiconda 
Bragia ne fece. Ne sentirò il puzzo 
1^ sotterranei zolfi e le piriti 
Iti gli asfalti oleosi, e dal segreto 
Amor sospinti, che tra loro i corpi 
L.iga e r un l’ altro a desiar eostrigne, 

No concepir meraviglioso alTetto, 

E di salso umidor pasciuti e pingui 
Si fcrrocnlaro, ed esalbr di sopra 
Improvvisa mefite. E pria le nari 
Ne fur de’ bruti e de’ volanti oflese, 

Che tosto piene le contrade e i campi 
Fcr di lunghi stridori e di lamenti. 

W ulularono i boschi e le caverne, 

E lutti intorno paurosi i fonti 
N’ ebber senso d’ orror. Corrotto allora 
La pr>ma volta le caronic linfe 
Mandàr I alito rio, che tetro ancora 
npira, e infamato avvicinar non lascia 
greggia, né paslor. L’almo ruscello 
Ui h croma turbussi, e amare e sozae 
«alla pietra natia spinse le polle 
Si dolci in prima e cristallino. E Alcone 

I asior canuto, che v’avca sul ma.-go 

II suo rustico tetto, a sé chiamando 

Su 1 uscio I figli; e il mar, le selve, il eicle 
^aminando, c palpitando : Oh I (disso) 

Noi miseri, cho fia? Mirato in quale 
'or sileniio sopolla é la natura I 

Che un crio sollevi della froule: il rivo, 

B ««ero rivo d. Feronia anch’ esso 
C®, lutulento, e fogge 

Glulaii e d*a nn' pietosi 

L’aroor suo n'amm ^ *“ *1““' «renlure 

Pooiano, o figli ’* *"• 

IV «gli, ginocchia a terra; 


Supplichiamo agli Dei, che certo in ira 
Son co mortali.— Avea ciò dello appena, 
Che tingersi mirò T aria in sanguigno, 

E cupo un rombo propagassi. Il rombo 
Venia dall’opra di Vulcan, che ratto 
La montagna esplorando, ove piò vivo 
Con lo spesso odorar senlia l'effluvio 
De’ commossi bitumi; entro un immane 
Fcndimeolo di rupi era disceso. 

Buio baratro immenso, a cui di zolfi 
Ferve in mezzo c d’asfalti un bulicane, 
Cho in cento rivi si dirama, c tulle 
Per segreti cunicoli e sentieri 
Pasce le membra degl’iraposii monti. 

In questa di Iremuoii atra ofiicina 
Lasciò cader .Mulcibero l’ardente 
liritato carbone. In un baleno 
Fiammeggiò la vorage, e scoppi c laon! 
E turbini di furane di faville 
Avvolser tulio l’ incombusto Dio, 

Piò veloce dell* ali del pensiero 
Per le zulfuree vie corse la fiamma 
Licenziosa, ed abbracciò le immense 
Ossa de’ monti, e delle valli i fianchi, 

E d’Anfitrilc i gorghi. Allor dal fondo 
Senza vento sospinti in gran tempesta 
Saltano i fluiti : ondeggiano le rupi, 

E scuotono dal dosso le castella 
E le svelle riiladi. Addolorala 
Gemo la terra, che snodar si scnle 
Le viscere, e distrar le sue gran brsccìA. 

E tu padre di mille incliti fiumi, 

E di due mari uulrilor, crollasti, 

0 nimboso Appennin, Palle tue cime; 

E spezzala temesti la catena 

i tuoi gioghi all’eslremeAlpi congiugne; 
Siccome il dì, che col tridente eterno 
Pcrcotendo i tuoi fianchi il re Netluno , 

A tutta forza dall’ esperio lido 
Il siculo divise, e in mozzo all’onde 
t Precida spinse ed Iichii e Pitrcufi. 

Pluto isicsso balzò forte atterrito 
Dal suo lurido Irono , e visti intorno 
Crollar di Dite i muri o le colonne 
( Che dritto a piombo su l’infero» volta 
Il tremoto roggia ), torà lo sguardo , 

E violato dalla luce il regno 
Do| morU paventò. Stupore asgiunsc 
L’ improvviso nitrito c ealpeslio 
Do’suoi neri cavalli, che, le regìe 
Stallo intronando , inierocian da strano 
Torror percossi , e le morale giubbe 
E le briglie scuoleao, foco sbuffanilo 
Dallo larghe narici ; infin che desta 
A quel romor Proserpina , la bella 
D averno imperatrice ( che sovente 
Prendea diletto con le rosee dita 
Porger loro di Stigo il saporoso 
Melagrano divino ), ad acolielarli 
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Cene, e per nome K chiainó , palpando 
Soarrmeote di qne' feri il petto 
Con I* poime amorose. Uscito intanto 
Erp Vulcao daHa tremenda baca 
Lieto delP opra , e con piacer crudele 
Cofltemplara la polso e il denso fumo 
Delle srelte città. Giace Mef^illa, 

E la ricca di pampini e d’ olisi 
Petrosa Facétra, e la turrita Artena, 

E r illustre per salda intatta fede 
Erculea IVorba, a cui di cento grep;gi 
Biaochrggiasano i colli. E tu cadesti, 

Cora infelice, e nelle tue ruine 
Le ceneri perir sante del primo 
Ausonio padre, né potér giosarti 
Di Oardano i Penali, né degli almi 
Figli di Leda la propiaia stella 
Che all aprirò Ino snol dolce ridea. 

Voi aule a terra non andaste, o sacre 
Anture mura j ché di Qìore amica 
Vi sostenne la destrh, e la caduta 
Non permise dell’ara, ose tremenda 
Riposava la folgore divÌDft. 

Senti di soi pietade il Dio, di soi, 

E non sentilla delle bianche chiome 
D Ateon, d Alcone il più giusto, il più pio. 
Dell Ausonia contrada. Umilemente 
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Al suol mosso il ginocchio, il seocraodo 
Veglio tcnea lesale al eiel le palme ; 

B a canto in quel medesimo atto composi! 
Gli eran due hgli io siala si pietosa. 

Che fatto asria clementi anco le rupi. 
Quando seone un tremor che siolenie 
Crollò la casa pastorale, e lulta 
In un subito, ahi I lutia ebbe sepolta 
L’ innocente famiglia Uoico soile ' 

La ria Parca lasciar Melampo in sita. 

Raro di fede e d’ amistade esempio, 

Ei rimasto a plorar su la rosina. 

Fra lo macerie ricereando a lungo 
Andò col liuto il suo signor sepolto, 
Iinmomore del cibo, e te notturne 
Ombre rompendo d’ululati e pianti : 

Pmehé quario egli cadde, e non gl’iucrebbq 
Pru dal dolor che dal digiuno ucciso. 
Fortunato Melampo I so qualcuna ■ * 
1^8ge<‘A questi carmi alma cortese, 

Spero io bon che n’andrà mesta e dolente 
Sul tuo fin miserando. Il tuo bel nome 
Ne’ posteri sarà quello de’ sellri 
Più generosi, e noi malsagia stirpe 
Dell’ audace Giapeto, a cui peggiori 
I Egli seguiroo, noi dalle bolse 
La seroce amicitia apprenderemo. 


LA FLKONIADE 

CANTO TERZO. 


Air ardua cima del sereno Olimpo 
Hisalia Giose inlaulo, e ad incontrarlo 
Acrorreon presti e riserrnli i Numi 
Sii le porle del cielo. In mezzo a tutti. 
In due schierali taciturne lile, 

Alai sioso egli passa, a quella guisa 
Lbe suol, calaudo al pallido Occidente, 
Ira i serecondi astri minori 
D Ipeiione il luminoso figlio, 

Uuaodo dall’ arsa eclillica il gran carro 
“ella luce ritira, e f Ore ancelle 
j eiolgono dal Union bianco di spuma 
fumanli casalli. Ai aacri alberghi 
•'eli aurea reggia rispettosi i Disi 
ccompagnàr l' Onnipotente ; e giunti 
I grande limitar, per sé medesme 
^•palaiicàr sui cardini di bronzo 
porte d’ oro, che uno spirilo more 
nirinseco e possente ; e tale intorno 
' «prirsi niandàr cupo un ruggito, 
a tutto no trenié l’ alto eonsoaso. 


I Isi in parie segreta, a coi nessuna 
[ Non ardisce appressar degli alg-i Eterni 
(Fuor che le meste e querule Preghiere, 
Che libere pel ciel scorrono, e al Nume 
Portano i soli degli oppressi e il pianto ), 
L Egioco Padre in gran pensier s’assiso 
Sosra il balzo d’ Olimpo il più sublime. 
Conlemplasa di là giusto e pietoso 
De’ mortali gli affanni o le fatiche : 

Mirò d’ Ausonia i campi e la pontioa 
Valle in orrendo pelago oonsersa; 

Mirò per tulli ( miserabii sista I | 

Le sue tante cUtadi, olire sommerse. 

Altre per foria di trerouoto sselle 
Dalle Dodeggianti rupi, e la eateoa. 
Donde pendon la terra e il mar sospesi, 
Scuotersi ancora, ed oscillar commossa 
Dalla tremenda di Vulcan possanza. 

Ciò latto csoolemplando in suo segreto. 

Non fu lardo a seder che tanto eccesso, 
Taota rosina saria poco all* ira 
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Della fiera contorte. Io oempa^ia 
Del potente de’fuoclti egli la vide 
Verso la sacra teira incannninarti 
Ore Feronia nel maggior suo temprò 
Di rittime, d’ ioocosi e di giiirlaode 
Dalle geoli latine arca tributo. 

Di Giuno ei quindi aoliredendo il ouoro 
Scellerato disegno, a sé chiamato 
Di Maia il figlio esecutor retoce 
De’ suoi cenni, gli fe’quetle parole: 

Nuore furie gelose, omiu fedele, 

Danno turbato alta mìa sposa il pettoj 
b- quai del tuo rancor gié tono usciti 
Senza misura lagrimosi eSelti, 

Non t’é nascosto, (io simulacro araaza 
Dell’esule Feronia, un tempio solo 
tanti, che gié n’èbbe, e questo ancora 
Vuole al suolo adeguar la furibonda. * 
Or che consiglio é il suo? Stolta, che tenta? 
Se rispettar le nostre ire non sanno 
liC sante cose in terra, e i monumeoti 
Dell’umana pietà, chi de’ mortali 
Sarà che pia n’ adori, e nella nostra 
Dirina qualità più ponga fede? 

IVendi adunque sul mar tirreno il roto ; 

T’ appresenlo a Giuoon carco de’ miei 
Forti comandi. Con le fiamme assalga. 

Se tanto é il suo disdegno, anco la seira 
i Ch’ ella a ciò si prepara, e consentire 

10 te ro' pur quest' ultima rendelta ), 

Bla se r empia oserà stender la destra 
Alle sacre pareli, e riolarne 

11 fatai simulacro, alla superba 
Tu superbo farai queste parole : 

Fisso ò nel mio rolere ( e per la stieia 
Onda lo giuro ), che P achea contrada 
Lasciar debbano i Nomi, e nell'opima 
Itala terra stabilir più fermo. 

Più temuto il lor seggio. Io le catene 
Dal mio padre Saturno bo già disciolle, 

ET offesa obbliai, che mi costrinse, 

A sbandirlo dal ciel. L’ ospite suolo. 

Che ramingo P accolse e ascoso il lenoe. 
Sacro esser debbe, né a»er dato asilo 
Di Gio»e al genitor senza mercede. 

Dopo il beato olimpo in a?»enire 
Sia dunque Italia degli dei la stanza } 

E di là parta un di quanto Tolore 
Della mente e del bracfioin pace éingnerm 
Farà soggetto il mondo, c quanta insieme 
Cisiltà, sapienza e gentilezza 
Renderanuo l'umana compagnia 
Dalle belve divisa, c minor poco 
Della divìfld. A secondar I eccelso 
Proponimento mio già nello speco 
Della rupe cumeo mugge d’Apotrò 
La delfica cortina, ed esso il Dio, 
Dimenticata la materna Deio, 

Ai dipinti Agaliwi ama preporr* 


I Del Soralte gli ioatti saeerdolL 
Già I* sorella sua di Cinto i gioghi 
! Lieta abbandona, e le gargafie fonti, 
Del nemorense lago i.mamorala. 

Alle sorti di Licia ban tolto il grido 
Le preuestioe, e di Laurenlo i boschi 
Tacer già fanno le parlanti querce 
Della vinta Dodona la su la piaggia 
D'Anzio diletta Venere trasporta 
D'Amaiuiita i canestri, e Bacco, e Vesta, 
E Cerere, e Minerva, e il re dell’oodo 
Son già Numi latini. E alle latine 
D' Elìde P are già posposi io stesso, 

E sul Tarpeo recai dell’ Ida i tuoni 
E le procelle. Perocché mature 
Già s’ agita nell’ urna il gran deslim, 
Che gloriosa dee foodar sul Tebro 
La reina del moodo. AI sol bisbiglio 
Che di lei fanno i tripodi cumaoi. 

Tutta trema la terra : e già l’ appressa 
D'Ancbise il pio figliuol, seco adducendo 
0' Ilio i Penati che faraa nel L.azio 
La vendetta di Troia, e spezzeranno 
VAgameonon lo scettro in Campidoglio.’ 
(iotal de’ Fati è il giro; e disviarlo 
Tenta iodarno Giunon : daSaroo indarno 
Porta aita sua Cartago il cocchio e l’ asta 
l’argolico scudo, armi che un giorno 
Pian concedute con nùgliot fortuna 
Di Dardano ai nepoli, allor che Giuno 
Per quella stessa regìon, su cui 
Tanta mole di flutti ora sospinse, 

Placata scorrerà del Lazio > hdi. 

Ivi su l’ara Sospita le genti 
L’ invocheranno; ed ella, il Banco adorno 
Delle pcUi caprine, c dentro il fumo 
De’ lanuvini sagnficii avvolta , 

Tutti a mensa accorrà d’Ausonia i Numi 
I Cortesemente, e porgerà di pace 
A Feronia l’ amplesso; onde già fatte 
Entrambe amiche, toccheran le (azze 
Propinando a vicenda, e in larglù sorsi 
L’obblio bcran delle passate cose. 

Va dunque, o si le parla. Il suo pensiero 
Volga in meglio l’altera, e alte sue stani* 
Rieda in Olimpo ;chó l’andar vogando 
Più lungamente la terra io le divieto. 

E se niega obbedir, tu le rammenta 
Le ineudi un giorno ai suo calcagno appese; 
E dille, che la man che ve le avvinse, 

Non ha perduta la possanza antica. 

Disse ; a Mercurio od eseguir del' padre 
H prenetto s’ accìnse. E pria l’ alato 
Peloso al capo adatta, «d alle piante 
I bei talari, ond’eLvolasublime 
Su la terra e sut more, »U raUeiza 
Possa de’venti.. Impugna indi l* avvinta 
Verga di serpi, preaoso dono 
Del fatidico Apollo il diche a lui 
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L’ArgicM* fr#lel «««* •• : 

Con q«e*»« Wg«> <»M* 

Ei rieliMDM le morte elise, ed • Piolo 
tiene le rire, ed or sopore infonde 
NeU’unisne pupille, ed or ne ’l loglie. 

Si guernilo, e con lei d’eli remeggio 
Spicceei a toIo. Occhio merlai non pnole 
Srgniteme la foga ; in meo che il lampo 
Coinè e trapana, egli è gii sceso, e preme 
Il campano terreno, un di nomato 
Campo flrgréo, famosa sepoltBra 
De* percossi Giganti. Intorno lotta 
Manda globi di forno la pianura. 

Ed ogni globo dal gran petto esala 
lynn fulminalo, à fronte alea il Vesero 
Brullo il colmìgno, ed al tuo piè l« dolce 
Lagrima dì Lteo siillan le riti* 

Lieve lieve radendo il folgorato 
Terreo di Maia il figlio, e la marina 
Sorvolando, levossi all’ erte cime 
Della balza circéa, cbe di Feronia 
Signoreggia la selva. Ivi fermotti, 

Qual uom che tempo al tuo disegno espella; 
E di U dechinando il guardo attento 
Al piano cbe s’ avvalla spazioso 
Fra l'ansure dirupo ed il circéo , 

E tutto copre di Feronia il homo, 

A quella volta acceleranti il pano. 

Vide Giuno e Vulcano, armali entrambi 
D'orrende faci, ed anelanti a nuova 
Nefanda offesa. AIP apprettar di quelle 
Vampe nemiche no lungo mise e cnpo 
Gemilo la foresla: augelli e fiere, 

A cui Natura, pid cbe all’ uom cortese, 
Preseolimcnlo oid quasi divino, 

DatuUto terror compresi i dolci 
Nidi c i covili abbandonAr stridendo 
E ululando smnrrili,e senza leggo 
ly ogni parte fuggendo. I primi incendi 
Eran già desti, c giA di Giuno al cenno, 
GiA la tua fida messaggiera e ancella 
Verso Eolia baitca preste le penne 
Con prego ai venti di soffiar gagliardi 
Dentro le fiamme, promettendo pingui 
In nome della Dea vittime e doni : 

Come il di che d’Acbille ai caldi voti. 

Del morto amico gli avvawpAr la pira. 

Già stendendo venia l’umida notte 
Sol volto della terra il velo, 

E in grembo al suo pastor Cinzia dormia ; 
{Quando i figli d’Aitreo con gran fracaszo 
DaU’eolic tpelooelie tprigianali 
S’avvenlAr tu l’ incendio, e per la selTa 
Senza freno lo sparsero. La vampa 
Esagitala rugge, e dalla quercia 
Si devolve su l’olmo e su l' abete; 

Crepita il lauro ; e le loquaci chiome 
Stridono in capo al berecinzio pino ; 

A sfidar naie su gli equorei campi 
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D’Africo e d’Eure I iempeetori assalti. 

GiA tolU la gran selva è un mar di foco 
E di IcrribiI hice, a cui la notte ' ’ 
Spavento accresce, e orribiiroeale splende 
Per lungo tratto la cireda marina ; 
Simig'ianle al Sigeo, quando gli eletti 
Guerrier di Grecia del cavallo usciti 
In faville mandAr d’ilio le torri, 

E atterrita la frigia onda^ si fea 
Specchio al rogo di Troia ; miserando 
Di lauti eroi sepolcro e di lanl’ire. 

AH'orreodo spettacolo il feroce 
Cor di Giuno esultava, e impaiìente ' 
Di vendicarsi al lutto ( ché suprema 
VoluilA de' polenti é la vendetta ), 

Un divampante lizzo alto agitando 
E furiando vola al gran delubro, 

Cb’ unico avanza della sua nemica. 

Ferma in cor d’ atterrarlo, inceutrirlo, 

E spegnere eoo e»o ogni vestigio 
Deli’ abborrito cullo. Armalo ei pare 
D'empia face Vnican teguia non laHo 
La fiera madre ; e già la sacre soglie 
Calcano entrambi : dai commossi altari 
GiA fogge la pietà, fogge smorrila 
La fede avvolta nel suo bianco velo : 

Con vivo senso di terrore anch’ctto 
Si commosse il tuo santo simulacro, 

0 misera Feronia, e uo doloroso^ 

Gemito mise ( meraviglia a dirsil ), 

Quasi accusando d' empietado il cielo. 

Ma del figlinol di Maia a ciò spedito 
Non fu larda l’aita in tanto estremo: 

E come stella che alle notti estive 
Precipite labendo il cielo fende 
Di momentaneo solco, e va n ratta. 

Che r occhio appena nel passar l' avvita ; 
Non altrimenti il Dio stretto nell’ ali 
Il sereno trascorse, e rilncenle 
Sul vestibolo sacro appreseotossi. 
All'improvvisa sua comparsa il paste 
Stupefatti arrctiAr Vulcano e Giuno, 

E si tnrbAr vedendosi di fronte 
Starsi ritto Mercurio, o imperioso 
Centra il lor petto le temute serpi 
Chinar delTsurea verga, e cosi dire; 
Fermati o diva : ^rtator son io 
Di severa ambtttciata. A te comanda 
L’ onnipossente tuo contorte e sire 
Di gettar quelle faci, o inviolata 
Quest’effigie lasciar e queste mura. 

Riedi alle stanze dell’Olimpo, e tosto: 

Chò ti si vieta andar piò iungamente 
Vagando in terra, e funestar di stragi 
Le contrade Ialine, a cui l’impero 
Promettono del mondo il Fato a Giovo. — 
E di Giove e del Fato a mano a mano 
Qni le aperse i voleri, e il tempo e il modo 
De’futuri suceetai : e non die fine 
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AirM>*tero ptrUr, cIm rWordoll* 

La iacudi no giorno al mio calcagno «ppeac. 
E il braccio piinilor, che non arra 
Perdalo ancora la poaianza antica. — 
Cadde il lizzo di mano « <|oegli acceoli 
Al Dio di Lcniio, e tra le vampe e il fumo 
Si dileguò, né dime addio, né porre 
Aver mal renne o pronta fuga il piede; 

Ma con torvo tenbianfe e disdegnoso 
Si ristette Giunoo ; cbé rabbia e tema 
Le stringono la menle, e par Ira' ferri 
La generosa belva che gli orrendi 
Occhi Iravolve, e il corrctlor flagello 
Fa tremar nella man del suo custode. 

Senta dir mollo alfin volse le spalle , 

E rotando In partir la face io alto 
Con quanto più poico forza la spinse: 

Vola il ramo inCaramaio, e di sanguigna 
Luce no grand’ arco con immensa riga 
Segna per l’eira taciturno e scuro. 

Il Sidicmo raontanar v’ affisso 
Stupido il guardo, a sbigottissi, e un gelo 
Corse per Tossa al pcscator d’Amsaalo, 
Quando sui capo ruinar sei ride, 

E cader sibilando nella valle. 

Ore suona rumor di fama antica. 

Che dei puzzo mortai, che ancor v’tsala 
L’ aria e F onde corruppe, ed un orrendo 
Spiraglio aperse, che conduce a Dite. 

Come allor che su i austri occhi Morfeo 
Sparger ricusa le Idea rugiada, 

D’ ogni parte la mente va veloce, 

E fugge, c torna, e slanciasi in un punlo 
Dall'aurora all'occaso, e dalla terra 
Alla sfera di Giove e di Saturno: 

Con lai presteiza si sospinse al cielo 
La riirote Giunco. L’ ore custodi 
Delle soglie d' Empirò incontaoeole 
Alla reina degli Dei le porle 
Spalanròr dell’Olimpo, e la bionda Ebe 
Ilare il vello, e l’aiuto succinta. 

Le corse incontro con la tazza io mano 
Del nettare celeste; ed ella un sorso 
Né pur gustò dell’ imniorlsl bevanda; 

Cbé troppo d’ amarezza e di rainroarco 
Area l’aniina piena Onde con gli occhi 
In giù rirolli e d’allrgrczza privi, 

Né a Terun degli Dei, che snrti in piedi 
Erano al suo pnsMir, fatto un saluto, 

Il passo accelerò verso i recessi 
Del tslamodiviao; ed ivi entrala, 

Serrò le porle riluceali, e lutto 
Nc furo escluse le fedeli ancelle. 

Poiché sola rimase, al suo disello 
Abbsndoaossi : lacerò le bende, 
ftuppo armille e monili, e gettò lunga 
La clamide regai, elio di sua mano 
Fessé Minerva, c d’auree frange il lembo 
Zircondalo n’avea. No tu sicure 


Da’ suoi furori andar poiasti, o sacra 
Alla beitade, inarerssibii ara, i 

Che eoo bai noma in cielo, e Ira’mvriali | 
Da barbarico dcccnio lo traesti. 

Cui le Muse abborrir. Cieca di sdegno 
Ti riversò la Dea; cadde, e si frante 
Con diverso frogor- l’ampio cristallo. 

Che io mezzo dell’ aitar sorgea sovrano 
Maestoso c superbo, e io un confuti 
N'andAr aossopra i vosi d'oro e Fuma 
Degli aromi celesti e de’ profumi, 

Onde tal si diffosc una fraganza, 

Clic tutta empirà la casa e il vasto Olimpo. 

Mentre cosi T ire gelose in ciclo 
Disacerba (ìiunon, qiiai sono in terre 
Di Foronia le lagrime, i sospiri! 

Ditelo, d' Elicona alme fanciulle, 

Voi che Topere tulle e i pcosier anco 
IV mortali sapete e degli Dei. 

Poi che si ride Tinfelice in bando 
Cacciala dal natio dolce terreno, 

D'are priva e d’onori, c dallo stesso 
( Ahi scoiioscenzal }, dallo stesso Giove 
Lasciata in abbandono, ella dolente 
Verso I buschi di Triria incamminossi, 

E ad or ad or rolgea lo sguardo indietro, 

E sospirava. Sul pìé stanco alUne 
Mal si reggendo, e dalla lunga sia, 

E più dal duolo abbattuta c cadente, 

Sotto un’elce s’assisc : ivi facendo 
Al volto letto d' ambedue le palme. 

Tutta con esse si copri la fronte, 

E nascose le lagrime, clic mule 
Le bagoavan le gote, e le saprà 
Solo il terreo, che le buvea pietoso. 

In quel misero stato la ravvolse 
OelTorabre sue la uoite, e in sul mallioo 
Il Sol la ritrovò sparsa le chiame, 

K di gelo grondante e di pruina ; 

Perocché per dolor posta in aoo cale 
La sua celeste dignilade area, 

Onde al corpo divin T auro iiotlurae 
Ingiuriose o irriverenti turo. 

Siccome a membra di mortai natura. 

Lira intanto, di povero terreno 
Più povero cnltor, dal leUiccinolo 
Era surto con l’ alba, c del suo campo 
Visitando venia lo orrende piaghe. 

Che fatte aveon la pioggia, il ghiaccio,» vento 
Agli arboscelli, ai soiclii od alle vili 
Lungo il calle passando, ove la Diva 
In queir alto sedea, da meraviglia 
Tocco, e più da piclò, cbé fra le selve 
.Meglio che in mezzo alle cilladi alberga, 

.S' appressò palpitando , r la giacente 
Non conoscendo ( cbé a mortai pupilla. 
Diflìeil cosa é il ravvisar gli Dei ) , 

Ma in Iri della contrada argomentando 
Una Ninfa smorrila: U In, chi sci, 
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Chi lei ( le dine ), che fi care e belle 
Ilal le scflibiaate o dolor tacto io rollo? 
Per chi soo qoeite la;;riioe? l'ha forte 
Prira il ciel della madre o del fratello, 

0 delt* amato ipoioT chè fon qucfti , 

Certo i primi de' mali, onde «orenle 
Cigfe n'aflligf^c. Ma del tuo cordoglio 
Qual.'i lia la cagion, prendi, conforto, 

E pazieofa opponi alle arenlure, 

Che ne mandono i Numi; cf«i nemici 
Noitri non loh ; ma col rigor<lal*oJla 
Correggono i più cari. Alzati, o donna ; 
Vieni, e l’adagia nella mia capanna. 

Che non é lungi ; e le forze languenti 
l’i di qualche cibo e di ripoao 
Riilorerai. La mia contorte potcia 
Di lutto r uopo, li torà cottele ; 

Ch’ella é prudenle, e degli afllilti amica, 

E qual figlia ambedue care l* arremo. 

Alle parole del rillan pieloto 
S’ intenerì la Dira, e in Cor tenliari 
La doglia mitigar, tanta fra’ botchi 
Gentilezza trorando e cortefia. 

Letotti in piedi, ed ei le reste il Banco, 

E la fotleone eoo la man callosa. 

Nell’ appressarsi, nel toccar ch*ei fece 
Il dirin retlimeolo, un briridio, 

Un palpilo lo prete, nn colai misto 
Di rispetlo, d’hiTflto e di paura, 

Che parve uscir dei tenti, e tu le labbra 
l.>a voce gli mori. Quindi il sentiero 
Prese inrer la capanna, e il fido cane 
Nel mezzo del cortil gli corse incontro : 
V«lea latrar; ma sollevando il muso, 

E allenite rizzando ambe le orecchie, 
Guardolla, e mulo su f impresta arena 
Ne fiutò le Tcsiigia. In questo menlre 
Alla cara tua moglie Telelusa 
Il buon Lica dicco : Presto sul desco 
Spiega un candido lido , e passe ulive 
Recavi e pomi e grappoli, che salvi 
Dal morso abbiam dell'aspro vemo,e un nappo 
Di soave lambrusca, e s’aUro io serbo 
lieni di meglio; chè mostrarci è d'uopo 
Come più puosf i liberali a questa 
Peregrina infelice. ~ Alior spedila 
feleinta ti motte, e in un momento 
Di cibo rutlical coperte il desco, 

£d invitò la Dea, la quale assisa 
Sul limitar ti stava, e immola e grave 
L’ Infinito suo duol premea nel petto ; 

Né già tenne t'invilo, ché mortale 
Uorrullibil vivanda non confasti 
A palalo immotlal; ma ben di trito 
Odoroso puleggio e di fartos 
0 acqua commìili una bevanda chiese. 

Graia al labbro do’ Numi, e Tebbe io conto 
0> sacra libagìon. Korae di questo 
HcratigliMti Telelusa, c fiso 


m 

Di Feronìe il sembiante etamioando 
Poiché al testo minor diero gli Dei 
ariose, papille, e accorgimento 
Quasi divin ), sospetto alto la prese. 

Che si tenesse in quelle forme occulta 
Cosa più che terrena. Onde in disparte 
Tratto il marito, il tuo timor gli espose, 

E creduta ne fu ; chè facilmenlis 
Cuor semplice ed onesto è persuaso. 

Alior Lica narrò quel che poc’ anzi 
Assalilo l’avea strano tumulto. 

Quando a sorgere in piè le porse alla, 

E con la mano le'sulfolse il fianco. 

Poi seguendo, di Dauci e Filcmone 
Rammentar l’avventura, e quel che udito 
Da’ vecchi padri avean, siccome ascoso 
Fra lor nelle capanne e nelle selve 
. Stelle a lungo Saturno, e noi conobbe 
Altri che Giano. Io colai dubbio errando, 
Si ritrassero entrambi, c laschtr sola 
La taciturna Diva. Ella dal seggio 
Si tolse allora, e due e Ire volle scorse 
Pensierosa la stanza, e poi di nuovo 
Sospirando s’ assise, e in questi accenti 
Al suo fiero dolor le porle aperse :• 

Donde prima degg’io, Giove erodete. 

Il mio lamento incominciar? Già tempo 
Fu che, superba del tuo amor, chiamami 
Potei felice ed onorata c diva. 

Or eccomi deserta, e non mi- resta 
Che questo sol di non poter morire 
Privilegio infelice. E fino a quando 
Alla fierezza della tua consorte 
Esporrai questa fronte? Il premio è questo 
De’ concessi imenei ? Questi gli onori 
E le tante in Ausonia are promesse, 
Onde speme mi desti che la prima 
Mi sarei stala delle Dee Ialine? 

Tu m’ingannasti: l’ultima senio 
Degl’immortali, ahi lassai e non mi fòro 
Illustre e chiara, che le mie sventure. 
Rendimi, ingrato, rendimi alla morte. 
Alla qual mi togliesti. Entro quell’ onde 
Concedimi perir, che la tua Giuno 
Sul mio regno sospinte, e ch’io ritrovi 
Agli arsi boschi in mezio e alle ruine 
De’ miri templi abbattuti il mio sepolcro. 

Così la Diva iamenlesti, e tacque. 

Era la notte, e d' ogni parte i venti 
E r onde e gli animanti avean riposo. 
Fuorché l’ insetto che ne’ rossi alberghi 
A canto al focolar molce con lungo 
Sonnifero strider l'ombra notturna ; 

E Filomena nella siepe ascosa 
Va iterando le sue dolci querele. 

In quel ailenzio universale anch’essa 
Adaglas^i la Dea vinta dui sonno. 

Che dopo il lagrimar tempre sugli ocelli 
Dolcissimo discende, e la tua verga 
25 
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I.e pupille reietti anco tommette. 

Quando il Rraa padre degli Dei, die udito 
Deir amica dolcoic il pianto avoa, 

A lei tacito venne ; e poi che tlelle 
Del letto alquanto tu la iponda assito 
Di quel volto ti caro addormentato 
beltà contemplando, alfiii la roano 
Lr^gernienle le scotte, c nell’ orecchio 
Bisbigliando soave : O mia diletta. 
Svegliati ( ditte ), svegliali; son io 
Cile li chiamo; son Giove. — A questa voce 
Il sonno r abbandona, apre le Ircì, 

E slupefatla ella si trova in braccio 
Del grau figliuolo di Saturno. £d egli 
nìconrurlala in pria con un borrito ' 

Che di dulcezta avria tpetrati i monti , 

Ed acclirtato il mar quando è in fortuna; 
Poscia in lai modo a ragiodar le prese: 
Calma il duolo, Feronia: immoli e laldi 
Stanno i tuoi fati, e le promesse mie ; 

Né ingannalor son io, né si cancella 
Mai sillaba di Giove. Ma profonde 
Sono le vie del mio pensiero, e aperia 
A me solo de’ Fati é la cortina. 

Non lagrimar sul tuo perduto impero ; 
Tempo verrà, che largamente reso 
Td vedrai, non temerne, e i muti altari, 

E le eitladi, e i campi, e le pianure 
Dai ruderi e dall’ onde e dalla polve 
.Sorger pià belle e numerose e colte. 

D’ Italia in questo i più lodali eroi 
Porran l’opra e l’ingegno, lo non ti nomo 
Che i più famosi; e in pdma Appio, che in 

mezzo 


Spingerà delie torbide Pontine 
Dette vie ia regina. Indi Celego 
Indi il possente iórluaalo Augusta 
Eseculor della patema idea ; 

Ai cui tempo felice un- Venosino 
Caotor sublime ne’ tuoi fonti il volto 
Lavorassi e io mani; e tu di questo 
Orgogliosa n’ andrai | iù che l’Anfrìso, 
Già lavacro d'ApoUo. Ecco venirne 
Poscia il lume de' regi, il pio Traiano, 
Che, domata con Tarmi Asia ed Curopai 
C'J senno domerà la tua palude ; 

E le parliche spade e le tedesche 
In Vomeri cangiate iuipiagberanno, 
àleglin d’ossai che de’ romani il petto, 

Le glebe pometine. E qui trecento 
Giri ti voire d’abbondanza il soie, 

E di placido regno, io6n che il Goto 
Furor d'Italia guasterà la faccia. 

Da boreal tempesta la mina 
Scenderà de' tuoi campi; ma del (>ari 
Un’ alma boreal, calda e ripiena 
Del valor d’ Occidente, al tuo bel regno 
Porterà la salute, e poi di nuovo 
( Ché tal de' Fati é il corso ) alto squaliora 
Lo coprirà ; né zelo, arte o possanza 
Di sommi sacerdoti aJI’onor primo 
interamente il rcnderan ; cbè l'opra 
Immoriat, gloriosa ed iofinità 
Ad un più grande eroe serba il Destino. 

Lo diran Pio le genti, e di quel nome 
Sesto sarà 


ANNOTAZIONI 

ALLA FEROiVIADE 




Le tegvtnii Jniuftazioni furono intra- 
prete per eontinittione del Cnv. f ineenzo 
ilonti, ed initramtnle emiptlale tono la 
tua direzione . iion ti pottonn dire da /ut 
delinte, poivhè guond egh pentava dt met- 
tere tolto I torchi guetto poema glt toprav- 
rennr i/ucl colpo dt upop/ettia, che dopo a- 
feria fatto lungamente languire lo eondut- 
te al tepo/cto lenza permettergli nè pure 
di comporre i pochi rerti co'guati intende- 
va dt dap termine al tuo lavoro. Egli nul- 


tadimeno indicò al compilatore le font! on- 
de avera tratta la materiale volle, che fot- 
tero guando accennali e guando riportali 
ptr eiieto i patti degli icrillori da cui 
orerà rorcolii cotanti fon ora di alta td 
ora di leggiadra poetìa , animandone mira- 
burnente il tuo itile. O foste una bella in- 
genuità di gueit' uomo llluiire, per brama 
dif^ palete il debito che gl' correrà rer- 
to i tuoi grand' predecetiert, o fn.ue aiti- 
derio di motlrare ai giovani come nel d'f 
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feif» itrmgo JeBe Uuere F ingegno non 6a- 
tta. $enza lo tttuHo, e come I eidetici greci 
e latini tono a lutti mueeiri principaliteimi 
ttogni bellezut poetica,- tale ertamente fu 
la tua volontà, cui vuoiti ritritare, pon- 
chi ad alcuno potette per ciò parere to- 
vtrehia io Mole delle Annotazioni. Qualche 
prolietilà apparirà forte anche m paree~ 
ehit note che ritguardaao la Storia, la ili- 


rs7 

lologla, od in qualunque altra maniera Fé* 
riidizionc, le quali verranno riputate tu- 
perfine da ehi già i pratico della materiof 
ma F Autore pentava che non tutti pottono 
etteme pratici, e che le ailuteioni ettendo 
molle e diverte, qualcheduno, che non ah- 
biane pronta altrimenti la tpiegazione, ag- 
gradirà divederle qui 'dkltiarate 

G. A. M. 


À ST ET D !C il 2 1 D H 2 


AL CANTO PRIMO. 
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Di Feroais dirò, Dira latiaa ecc. 

E faina che ailorquando Licurgo ebbe da- 
It agli .Spartani qneilc tue famose leggi, al- 
cuni di essi non potendone tostcucrc I' a- 
tprezta ti mettessero in nave e partissero 
per ricercare altrove un'altra patria. E 
molli che stanchi del lungo, ed infruttuoso 
viaggiare pe’ mari facetsero roto agli Dei , 
che iu qualunque spiaggia lor fosse accadu- 
to di metter piede, iri arrebbero fermata la 
propria stanza. Quindi portati io Italia ai 
campi Pamentini, pigliarono terra ; dissero 
Peronla il molo su cui erano sbarcati, poi- 
ché pel mare era loro arrenuto di estere 
qua e là trasferiti ( ut bue illue ferrentur 
ed alla OirinitA di Feronia eressero un 
tempio. — Queste sono presso a poco le pa- 
role colle quali Dionigi d’ Alicarnasso ( A 
R. Uh. //, 49 t racconta l'origine di questa 
Drinilé. Il tempio, di coi fa menzione lo 
storico, sorgeva in riciuanza del fiume U- 
fciitc verso il monte Circeo, o di Tarraci- 
■>a ; «d Orazio. ( Lib. i , Sai. r, v. >4 ) fi- 
corda la fontana eh’ ivi era consacrata a Fe- 
sonia. Oltre la fontana ri aveva uu lago ; ed 
un bosco assai celebre, i cui alberi raccon- 
lavati che non fossero mai tocchi dal fulmi- 
ne. Di questo bosco fa paròla Virgili* <Aen„ 
rir, V. 8oe } come di cosa particolarmente 
cara alla Dea : et viridi gaudene Feronia 
luco. E qui Servio aggiunge il seguente co- 
■•ento : JVon vacai quod addidii viridi- AViin 
Caos aUquando hujut fontit lueut fortuito 
art ttel tncendio, et vellent incolae exinde 
tTomJfrre simulacro, tubilo reviruil. 

Il culto di Feronia si accrebbe col tem- 


po grandémente. Fila pbbe un tempio na- 
che io Etruria nel luogo dove ora é Pietra- 
santa, ed un altro nel territorio Capenade 
fra Veio ed. il Tevere alle radici del Sorat- 
te, cui Latini e Sabini, frequcnlandolo in 
comuue, arqvanò arriccbilo d' ioGoiti doni, 
che un largo bottino souuninistrarono alla 
rapacità dei soldati di Annibale nel loro pas- 
saggio ( F. T. Liv. lib. xxrt, cap.'ii,a 
Sii. It. D. B. P Itb xi/i, V. SS e tegg ). 

Chi fosse vago di maggiori nolizie intor- 
no a Feronia consulti il Felut Latium prò- 
fanum et tacrum opera del card. Marcello 
Corradini continuata dal p. Hocco Volpi, 
che spesso avrem occasione di citare iu 
queste .innotozioni. 


Pagàia tjo, v. iS. 

a tal che gonfi 

Dell’ alta strage Simoeola e Xanto eoe. 


euM TVofa Achillee 

Exanimala tequeat tmpingerel agmina mis- 

rie, 

Amnee, nec reperire vtam atque evolverà 

potiti 


In Mare ee Janthue., 

' Virg. Aen. Lib. v, v. 8o4 


Vedasi poi Omero oell’ Iliade, Libco xxi , 
V. ai4 e segg. 


Ivi. V. tS. 


Ma quando lene mormorando irrigtk 
I feacii giardini. 

Omero ( Odittea, Lit, irii ) scrire ohe 
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nel giardino di Alcinoo vi «vcva due fonti ; 
e elio 

...... V «Ita ptr tutto 

SI d/rama il mardmo^ e F altra corre. 
Pattando del corti! sotto la soglia. 

Sin davanti al pelagio ,• e a questa vanno 
CU abitanti ad attignere. 

( Trad. d’ Ippolito Pfaidemoate. ) 

Ivi, V, ut. 

Là dove imposto a biancheggianti «usi eco. 

Impositam tax/s late eandenlibus Jnxur, 
Ilorat Lib. i, Sat. v, v. a6. 

Ansoro fu poi detto Tarraeina e Terra- 
eina, nome che ancora gli rimane. Taluni, 
fondali sul verso d’ Oratio qui sopra citato, 
vogliono che l’odierna Terracina sia fab- 
bricata in luogo men. alto dell’ antico An- 
suro. Quest’ opinione però non sembra vera 
al celebre Spedalieri : < imperciocché ( di- 
>c’ egli) se al tempo d’ Orazio Tarraeina 
V fosse stata in un sito più alto, il poeta per 
s giungervi, partendo dal tempio di Fero- 

> nia, avria dovuto rampicarsi più di Ire 

> miglia, ( MUia tum pransì trio r^iasM#. 
i Ilorat. I. c. , V. >5 } perché tre miglia si 
ì contano dal tempio di Fcronia al luogo 
s ove sta adesso Terracina. > Veggui l’o* 
pera compilata da Nicola Maria Nicolai Ro- 
meno, la quale ha per titolo : De' Bonifica- 
menti delle terre pontine, libri quattro, — 
In Koma, nella Stamperia Paglianni,ttt>ccc 
In fog. — I primi libri di quest' opera era- 
no siati scritti in Latino dall' ab. Nicola 
Spedalieri Siciliano, per ordine di l’io Vlj 
cd il continuatore dice di presentarli tra- 
dotti feUeltnetsté nel nostro idioma 

Oretta marina chiama il poeta quella 
parte del mar Tirreno, di cui dice Virgilio 
/'/.ré r/t, ». to J; Proxima Orcea va- 
duntar litora terrae. Omero f Odiss. lib. 
ar , », tSS e segg ) fa che Circe abiti in 
un' isola da lui delta Eea \ ma si protende 
che questa s|asi riunita al continente, poi- 
ché più non ne apparisce vestigio. V. Eel 
I-ai. T. n, pag. ; ed il doilissimo Hcji'' 
■c, Excurs. I ad Lib. f deneid. 

Ivi , V. a4t 

La pomezia palude ecc. 

Pomeiia cioè pontina, da Pomezia, cit- 
|à, che ora cliiumnsi Meta, la quale diede 
il uttioe di poDietina alla vasta pianura ch’é 


circondata a settentrione dalle montagne le- 
pine, e si stende fino al mare toscano ed al 
monte Circéo ( detto ora CifeeUo). (^ests 
pianura coll’ andare del tempo fu dotta per 
sincope potklina , pontina. Le montagae 
kpine *' innalzano fra Sezza ( già Setta), e 
Segni ( Signia ). La palude incomiociava 
un tempo dal Circéo, ed occupava il terreM 
verso il msre imo ad Ansio, stendendosi te- 
che sopra Pomezia e parte del territorio di 
Seize. Oi poi si allargò sopra uno spazio Si- 
tai maggiore. 

Ivi , ». 3t. 

Oi Canente superbi e di Pomona. 

Canente fu moglie di Pico antiehissiaio 
re del Lazio e famosa per la rara leggiadria 
del suo cantare. Pomona era una Ninfe sta* 
diositsima della cultura de’ giardiui. I Lt- 
liui ne fecero due Dee, e tributarooo loro 
un cullo particolare. Àivvi chi fa Caoeaie 
c di Pomona una cosa sola. V. Oridie nel 
Lib. ziT delle Meiamor/oei, ed il Fetta 
Latium, T. tt, pag. n4^47‘ 

Ivi, V. 31. 

Qual verno fiore che segreto nasce 
lo rinchiuso giardin-ece. 

Il poeta imita que'versi di Catullo ( Ceret. 
jtif, V. 3g . 


Ut flos in seplis seeretus naseiìur hortls, 



Multi iUum puerf, multae opiavere pueUas. 


Versi già imilali dal gran Lodovico nella 
comparazione della verginella alla rosa. 

Ivi, V €3. 

0 di Lucrino i risonanti lidi. 

Le sponde del Iago Lucrino, in vicinania 
del golfo di Baia, erano spesso ballate e fo- 
vcrclùatc dalle onde del mare, che con gran- 
dissimo impeto vi si riversavano II perché 
Giulio Ceoarc, o come altri vuole, /tugurio, 
collo scopo di salvare dalla dispersione il 
pesce di cui abbondava quel lago, fece al- 
zare un molo contro al quale venivano a 
rompersi romorosamenic i fluiti del maro 
senza potersi mescere alle acquo del Lueri- 
no, né iulorbidarJe. Di ciò cauta VirgiJ"* 
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AIU FCROmiOB CAUTO PRtno 


«'guenlì Teni della Georgica ( Lib. tj. 
Si 

tumor^m potiut , Lwetinoque addita 
cfaustra, 

le indigntUum majrqa atridaribtu ae- 

^UpTf 

1 qaa ponto longe tonai vada refuto, 

eco. 

qaetlo pano allude il poeta. Aoche 0 - 

> fa più Tolte mcnxione del lago Lu- 

>. 

/od, p. pa. • 

’estana nomala e Preoeslìna. 

! rote di Petto, paeie della Terra di 
■ro nel regno di Nàpoli, sono andate in 
rrbio. Oi quelle di Frenale, città del 
>, ora Paletlrina,. acrire Plinio ( H. 
‘i. XII. eap. 4) eh' erano siate ulte 
•erriue da* Romani, cb’ erano l’ altimc 
$«r di fiorire. Gridio nel xr delle Me- 
rfoii ; Propenio nella quinta Elegia del 
ri, Claudiann nelle Nozze di Onorio 
ria fanno l’ elogio di queste rose. Vir- 
nel quarto della Georgica ^r. 119.) 
?bbe arere spazio di cantare 1 rosai di 

> due volle fecondi : canereoi hifirique 
•ia Paetli. Marziale poi ( Ltb. jx, e- 
61 ) inviando una corona al suo ami- 
bino, enumera le rose che più erano 
?gio fra’ Romani ; 

u Paeatanit genita et, teu Tiburit arvit 
u rubuit leltut Tuteuta flore tuo 
"‘raenetlino le vill'ca legit in Aorlo, 

I modoCampanigloriaruriteraa, ecc. 

?hc in più altri luoghi egli celebra le 
li Preuesto. 

Ivi , V. j 3 . 

de figlia delle ambrosie linfe ecc. 

circostanza qui toccata dal poeta é 
rata da Ateneo, nel libro xr de’ suoi 
•sofitti, nel modo seguente ; De'iyeh- 
oijueni Ameriat Macedo in liixoto- 
ait : I ex agua natam ette in qua 
I laoit potiquaiu cum fu/cano eoneu- 
■l. Opiimam aulem gigni in Cgpro et 
0, item in Strongyle, Erice ef Cythe- 
Plinio fa lucuzione di questo fiore 
ro XXI, cap 4 ) della Storia Maturale. 


ioiy V. pg. 

Altro amor di Ciprigna io altra parie 
L’ amorsco olezzava. 

L’amaroeo, che ora chiamasi perta o 
maggiorana, col quale gli 'anticliL compo< 
nerano l’ unguento detto amaracino tenuto 
in grandissimo pregio ( Plin. U. N. Lib. 
xrt, cap. 4 ) ora singolarmente caro a Ve- 
nere, noi! solamente per essere a tei dedi- 
cati tutti i profumi, ma ancora perché que- 
sto aveva la tscolté di volgere in fuga l’ani- 
male uccisore di Adone. Amaracinum /a- 
gita! tue, scrive Lucrezio {De R. N. LA. 
tr, -V. 97$ ). R boschetto d* Italia era tutto 
seminato ed olezzante di amaraco ; ed ivi 
la Dea nasconde Ascanio, quando vuol con- 
durre Cupido sotto la sua sembianza nelle 
broccia dii Didone : ( Firg. Aen. LA. /s 
690 1. 

. / . . . etfotum premio Dea tollil in aUoa 
JdaHae lueoe , ubi moliie amaraeue iUum 
FlorAut et dutei adtpirant compleciitur 

( umbra, 

fai , p. 8 S. 

Il sonnifero loto, e il molle acanto 
Che alla soave cotocasia gode 
Intrecciar le tue fronde. 

La descrizione del loto, qui accennato dal 
poeta, può vedersi in Plinio, (H. N. lib. 
XIII, cap. 17 ) il quale ne fa aapere eli’ esso 
sorge nell’ Egitto allorché si ritirano le ac- 
que del Nilo. Il SoDoo rappresentasi ordina- 
riamente , dagli scultori e dai pittori , eoa 
questo fiore sovra la testa. 

Il medesimo Plinio ( Lib. xsi, cap. i 5 ) 
rammenta la colocaeia, e le dice ih Argypto 
nobilietima. ^oebe P acanto è pianticella 
egiziana. Onde Servio pretende che Virgi- 
lio abbia trovata una maniera assai gentile 
di adulare Augusto riunendo in quel verso 
Uixiague ridenti eolacaeia fundet acantho 
( Ed. ir, p. ao ) due vegetabili portati in 
Roma dopo ch'egli ebbe soggiogato l’Egitto. 

a 

Jtd, V. ga. 

Il superbo ranuncolo, un di vile 
Mai noto fiore eco. 

U Autore con uno dei consueti anacroni- 
smi, di cui giovasi la poesia, trasporla alretA 
di Feronia ciò che avvenne assai dopo i 
tempi della mitologia. I primi raniim-oli fu- 
rono portati io Europa dai Crociali ue'secoli 
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XII e XIII, ma *i rimasero negletti e quasi 
incogniti. La première èpoque marqttée de 
la gioire dee Itenoneulee ( scrive nel suo 
Trattalo de' Ranuncoli il p. d'Atdène) est 
celle du regne de Mahomet ir. dcant lui 
la Renoneulenègligèeeroieeoii par le» toint 
de la eeule Nature. Confondue aoee l' her- 
ie de» ehamp» camme elle , elle bnUoil le 
maiin et »e de»»Moit le *oir, »an» qd on 
forut te eoueier tfen prolonger la àuree, 
cu eF en prevenir la deelruelion. Il Visir 
Cara Mustafà, quegli che ilei i683 minac- 
ciò Vieona e t' efalte la famosa rotia, aven- 
do istillato il gusto de’ fiori nel suo sovrano, 
il Sultano Maometto IV, fece venire da Caii- 
dfa, da Cipro, da Rodi, d’ Aleppo, da Da- 
masco la radici ed i semi di tutte le più bel- 
le varietà di ranuncoli, che da Costantino- 
poli inviate poi in varie parti d* Europa di- 
vennero 1’ ornamenta de’ Giardini co» io 
Francia, coma in Italia. Allorché 1’ Autore 
scriveva in Roma la Feroniado questo fiore 
vi era in gran voga, e si coltivava con amo- 
re singolarissimo. 

Ivi, r. tiS. 

Tu che negli orti cirenei dal Calo 
Cenerata d' Amore, e dallo stesso 
Amor sul colle pallaiitèo tradutta eee. 

I fiori di Cirene erano celebratissimi per 
la loro frogrànM. Di che rende testimonio 
Ateneo net lib. xv de’ suoi Dipnoeofieti 
c Le rose ( scrive egli ) che nascono presso 
a Cirene sono odorosissime, onde colà é pur 
> mollo soave l' unguento ro->alo ; anche t'o- 
» dorè delle viole e degli altri fiori ivi é 
a esimio e divino. > — Colle pifllanlèo chie- 
da il poeta il Palatino di Roma, ove gli Ar- 
cadi seguaci dì Evandro 

poeuere in montiiu* urbem 

Palianti» proavi ile nomine Pailanteum. 

' Virg. Aen. Lib. vni, v. 63-54. 

Per corruzione da Pailanteum, si fece Pala- 
Unum, e da attimo Palatium. Augusto vi 
pose ta sua reggia. Chi volesse conoscere 
più origini del nome pdUaatio ricorra a Ser- 
vio nel comento al citato Libro dell’ Eneide 
V. 5i. Veggabi audio Tito Livio, lab. /, 
cap. 5. 

Pag. //» V. a. 

Orll’ameno Cernobbio in sul mattino 
ssabetta ed Emilia eee, 

Cernobbio villeggiatura in vicioonza di 


Cpmo del sìg. Cav. Carlo LondoniOy di mi 
sono figlie le due ornaùssinie giovinelle qui 
lodate. 

Ivt,v,aS. 

od’ incanti e di mafie 

Possente doroator ecc. 

F OdUtta, Lib. x, v. Soa esegg. 

Iti, V. 74. 

E a Cerere ragion d’ alto disdegno. 

Il eoronulu mclagraoo eco. 

L’uso della melagrana'era inlerdctlo nel- 
le fette di Cerere legifera, delle Tetmofo- 
rie, e De’ Misteri Eleusioi, perche questo 
frutto era stato cagione che Cerere non a- 
vesse riavuto sua figlia Proserpina rapila da 
Plutone. Cbé accordata la reilitozioee di 
lei a patto che nell’ Inferno non avesse gu- 
stalo cibo, Ascalafo appalesò di averla ve- 
dala inghiottire alcuni semi di melagrana, 
onde dovette rimanersi rol rapitore. {P 0- 
oidio , Mei. Lib. r, u. Sng e »eqg- , Fati. 
Lib. ir V, €npJnnoa Cerere attribuito ai 
Omero, v. 3yq-, Apoltodoro, Bib. Lib. t). 
Di qui l'odio di Cerere per questa pianta; la 
quale per altro era consecrala a Giunone ed 
a Minerva ^ V, lo Spanhemio nelle Osicrva- 
noni a Callimaco, Ugma. in Pali. v. a8J. 

Ivi, V. 77. 

Ecco il melo cidonio allo gibboso 
Sue tarde figlie ecc. 

Del pomo, dello eidonlo da Cldene città 
di Creta, ora chiamalo cotogno , ragiona 
Plinio nel libro xv, cap. 11. Ed Ateneo nel 
temo be' DipnoeoJUti raccpola, sulla fede di 
Filarco, che la cotogna colla soavità del suo 
odore ha la facoltà di rcoder nullo l' efieltn 
de’ veleni. Gli antichi ne usavano predar 
fragranza al fiato; onde Solane (al dire di 
Plutarco, Praeeept. Connub ) aveva ordina- 
to nelle sue leggi che gli sposi primo 
giorno delle nozze maogiassero di questa 
mela prima di eoricarsi, cerlamenle per in- 
dicareoho la prima grazia della bocca edella 
voce debb' essere condita di piacevolczM 0 
di soavità. 

Ivi, V. 8S. 

Vedi il Perso arboscel-cho i rosei frutti 
Ne mostra di lonlan, vedi-il liralello 
D'Armena stirpe tee. 
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j II Ptrtieo cliiamato Uaim* persica, por- 1 
ckè eredovas) trasportato in Italia dallaPrr- 
^ «ìa. Plinio ( H. N. Lib. xw, eap. ta) parla 
dot Rrandissimo prezzo che editarono i pri- 
mi frutti di quGilo albero che ri videro nella 
Doilra penisola. Basti il dire che vennero 
pappati perfino Irerento piceoli teslerii cia- 
scuno. Il suo fratello detto sf’ormeiia'a/irpe, 
i quello ch’or cli<amian>o Meliaco, e che i 
^ Latini dicevano Matus armeniaca dall’Ar- 
meaia donde ci é provenuto. 


Ivi, V. 8g< 

Perocché dai regali orti sconfitti 
Dell’ atterrata Cerasunio eco. 

^ Lucullo debella toMitrìdalc re del Ponto ed 

atterrala la citlé di Ceraiunte, portò io Ita- 
lia l’albero che da essa fu detto in laliho Ce- 
roiae, e che da noi viene chiamato Cirie- 
pio. Cosi Plinio, Lib. zv, cap. aS. Servio 
peróne! cemento al v. i8 del Lib. ii delle! 
'* Georgiche, scrive che anche prima di La- j 
collo eran note in Italia le cirìege, se noni 
' che erano di ooa qualilà più dura e chiama- 
" vansi Comum, onde poi, mischiando i no- 
mi, vennero delle Corooeerasum. Ateneo 
” fioalroenle nel secando de’f^/onoeq/fati (cap. 
II) riporla l'autorità di Difilo Sifnino (che 
fa contemporaneo di Lisimaco, uno de’ suc- 
^ cessori di Alessandro), il quale faceva men- 

* zioDe delle cr'rfe^resiccome di un frutto som- 
Biamenle salubre, ed affermava che miglio- 
ri di tutte erano quelle di Mileto ed in ge- 
nerale le più rosse. 

Ivi, V. fiS. 

* L’ onor dispiega di sue larghe chiome 

* Il oalcidico fico ere. 

t 

^ Mollissimi sono gli aggiunti ohe si danno 

* ti fichi secondo la varietà de’ luoghi da cui 
provengono, o le differense loro individuali. 

^ Chi voglia vederne le qualità e le patrie che 

* furono più note agli antichi legga Plinio , 

' li- N. Ùb, xr, eap ay; Macrobio, Satum. 

J Ub. tit, cap. ao ; Ateneo, Deipn. lifi. in, 

Cap s e 3. — Il fico calcidico produce, se- 
I rondo Plioio. i suoi frulli lino Ire volle l'an 
uo; e perciò dal poeta equi nominalo di 
' picfcrenza, siccome il principale della specie. 

Ivi-, r. too. 

fi a Filala donò la vagabonda 
Cerere ece. ' 


.191 

Cerere nelle tue lunghe e penose peregri- 
nazioni io traccia della bgfia fu accolta ospi- 
talmente in un borgo drirAitica, detto dei 
Lucidi, da un certo Filalo, al quale essa in 
ricompensa dell ospìzio fece dono deU’albe- 
ro del fico, le cui fruita prima erano note 
soltanto alle mense degli Dei. Pausania ne 
ha tramandala questa notizia, insieme col- 
l’iscrizione in versi, che al suo tempo legge- 
vasi ancora sulla tomba di Filalo ( Attica , 
c. 37 § s ) ed era io questa sentenza : L'e- 
roe filalo re accolse qui la-veneranda Ce- 
rere, allorché essa moatrd U primo frutto 
deir autunno, che i mortali chiamano fico. 
Da ijuel tempo i discendenti di Filalo oilen- 
' nero onos^’ perenni. — il mele, il pane e i 
fiebi dell’Attica,' sono detti da Antifane, ci- 
tato da Ateneo, i migliori del mondo. 

Ivi, V. no. 

* N 

c de’ suoi dolci pomi. 

Solo B Serse e a Carlago agri e funesti tee. 

Serse figlio di Dario, volendo vendioarA 
le iconfillc che suo padre aveva ricevute dai 
Greci, giurò che non avrebbe mai gustalo 
de’fichi dell’Attica, che portavansi a ven- 
dere in Persia, finché non avesse in tuo po- 
twe la terra che li produceva ( Plutareh, 
Apophteg I. Temistocle ed Aristide gli fe^ 
cero pelò costar care le sue millanterie, ebò 
egli, come scrisse un nostro poeta. 

Avendo FAto e FFIIesponto domo. 

Se venne più che Dia, fuggi wen ch’uomo 

e se ne portò la voglia di possedere la terra 
che fruttava i fichi più eccellenti del mondo. 

Plinio poi I B. N. Lib. xv, cap. 18 ) rac- 
conta che Catone il Censore, ardendo di o- 
dio nazionale imnlra Cartagine, cui ad ogni 
tornala del Senato ripeteva essere necessa- 
rio distruggere, presentò un giorno ai Padri 
un fico primaticcio ch’aveva portalo seco, 
e domandò loro quando credessero che fossa 
staio spiccato dall'albero, toggiugendo che 
non erano ancora trascorsi Ire giorni da che 
esso era stato collo in Cartagine; onde con- 
siderassero quanto I* inimico stesse loro vi- 
cino, c quanto perciò dovessero temere di 
non vedcelo un giorno o i' altro olle putte di 
Roma. Quindi fu risoluta la guerra, la quota 
non terminò che colla distruzione di Carta- 
gine; e lo storico non può trattenersi dal 
fare le maraviglie, che una cillà cori illu- 
stre, la quale per dugento venl’annì era sta- 
la emula della regina del mondo, sia caduta 
per l’argoDicolo di mi frutto. Questo fallo d 
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1 


i«{(ulralo «ncb« da Plutarco Bolla Vita di 
CaloQc. 

Pag. lya e. 7. 

. . . . c da'tuoi rami , 

Pcndon l' arpe e le cetre'eoe. 

Svper Jìumina Babylonit, iUuC tedimu» 
et Jlevimu* com reeortiaremur Sha. 

In talieibu» m medio gut, tutpendimu» 
organa natira. 

Paalm. i36. 

/r/, V. II. . I 

Del mio Giulio nasconde eoe. 

Il conte Giulio Perticari genero del poeta. 

L’ odorato de' Medi arbor felice ece. 

Media feri tritlei tuccoe , tardumqtie ea- 

(porem 

FeJici* mali, gtu» non praeaenlitu ullum , 
Pocula ti quando taerae tnfecere novereae, 
Mitcueruniqueherbat etnon innoxia verbo, 
Auxilium venil,acmembritagif atra venena. 
Jpta myenr arbot , /aciemgue timillima 

( lauro ; 

Et, ti non alium late jaetaret odorem, 
Laurut trai: f (dia haud ullit labenlia venth; 
Fiat o<f prima lenax: animat et oltnlia Medi 
Ora Jovent ilio , et tenibut medicanlur 

( anhelit. 

( Virg. Georg. Lib. 11, r. la&j. 

Tulli i migliori commentatori ravvisano io 
quelli veni descrillo il, Ceifro, benché non 
sappiano assegnare con cerleiza te Virgilio 
parli del cedro propriamente dcUo, ovvero 
del limone, o dciraronefo. Batta però che 
tulli qui'tli fruiti baniio Ira di loro una gran- 
diitima aflinilA Inlorno a ciò che ne sape- 
vano gli anlichi ti consultino Teofrasto, //»#<. 

Plant. lib. >y, eap. 4,- Plinio, M. N. lib. 
XII, cap. a. Ateneo, jRripis. 06. tu, cap. 
(. Hacrobio, Saluru. lib. ut, cap. tg. 

lei , V. Sg. 

Onesta é la pianta, che nel ciel creata, 

L’ aureo pomo fatai Jatsù produsse ece. 

Intorno olle circostanze toccalo dal poela 
che un cecfrosia slato quel pomo che la Di- 
scordia lanciò in mezzo al con rito de'lVumi, 
non che queli'allro su, cui Aconzio scritte lu I 
tua dichiaratione d'Amore, e quelli che fp- | 


pemene lasciò cadérti nella corta per vìnce- 
re Alalanta, vrggansi gli terillori di' Mito- 
logia —Quanto all'essere questa pianta naia 
in ciclo, é da sapersi che favol»giarooo al- 
cuni che il cedro sia stato da Giunone dato 
in dono 0 Giove nel giorno delle loro aozte; 
comechè altri vogliano ch'esse sia italo pro- 
dotto dalla Terra per onorare queste nozze 
medesime. Esso passò di poi nel giardino 
delle famose Esperidi figlie di Atlante, icui 
nomi erano A'gle, Aretuta ed Etpereluta se- 
condo la più comune sentenza ( che i Mito- 
logi non vanno bene d’accordo nell' asse- 
gnarne il numero ed i nomi ); ed un imma- 
ne drdgo, senza mai chiuder gli occhi , o« 
custodiva i (rutti. Dove questo giardino fossa 
collocato é incerto: i più vogliono che l'esse 
.in vicinanza dell'Oceano Atlantico. Quello 
in cui lutti consentono si è che Eri ole, uc- 
ciso il drago, portò ad Eurisico quegli aurei 
pomi; e fu l’ undecima delle sue celebri (a* 
lidie Vedasi lutia qiiesla mitolegia svolta as- 
sai duttainenle da Ezechiele Spanheinio nella 
sua Osservazione al v, .n dell' Inno di Calli- 
maco a Cerere, c dopo di lui dal Cardinale 
Flangiiii nelle Osservazioni al libro tv drl- 
l' Argunaulica d' Apollonio Rodio ( v. iSqS 
del testo, e ai35 della versione ilaliaiia). 

• Ivi, V. 70. 

.... e peregrino 

Seco l'addusse nell’ ausonio lite, ecc. 

Evvi una tradizione che Ercole abbia par- 
lalo in Ilalia il primo cedro, leccata auebo 
dal Ponlano 

(De Ilari Hetp.Lib.t.) ne’seguenti versi: 

Devexit timul Ifetperh eie litore tglteif 
ìletperidum tylvat, nemora ejfuljentia d 

( auro , 

Quei! poti Phormiadum tallut,fragrttniia 

{ myrto 

Lilora Cajeiae.fonletqueomavii et hortot 
Firginia bormtalae ecc. 

Anche i Greci credevano di avere ricevu- 
to il cedro da questo eroe.(V. Ateneo, O*'/’'»- 
l, tu. oap. 7. ) 

Ivi, V, pi. 

Quando di Spagna vincitor tornando tee. 

.... potiquam Laurenlia vietar, 
Geryone exatinclo,TiryniAiut adtigit arra, 
Tyrrhenoqut bovtt injluminelavit Ilei a*. 

Virg. Acn. Lib. vii, v. C 61. 
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/r/, ». 7^. 

Agr Itali mottrò la prima «ite 
n ramiogo dal ciel padre Saturno, tee. 

r 

Saturno , fuagendo dalla persccuaionc di 
Giote ino Gglio, ai nascose od Lazio, cosi 
dello dall’ azere aerzito a lui di latebra ( a 
lalendo ), ed io premio del ricezulo asilo in- 
segni a que'popoti l'agricoltura, e sparse fra 
essi l’abboDdanza. Vuoisi che da lui aia stai i 
pisolala in Italia la prima zite : onde il nome 
di Filùalor, che alcuni comeolalori credo- 
no da Virgilio riferito a Saloroo ( Jtn. Hb. 
rir, t. # 7 ^ ) ; benché i più recenti Critici 

10 uniscano tSaòmut dal reno antecedente: 

paltrfve Sùòntu 

Fùitater , evrvam tervmt tub imagme 

{falce», 

Saturnutp» aemex, eco. 

( V. Hepi»e, ad h. l.J 

Della Tenuta di Saturno io Italia parla 
Aurelio Vittore BeìVOr^o genii'e Jtomanae, 
top. t. 

Ivi, ». 8t. 

Sesia, nn’omil citiA, eco. 

Sexia, ora 5e£ze,rìconoaceza Ercole per 
ano fondatore; ed in essa azeano tempio A- 
polb. Cerere e Saturno ( F.Fet. Lai. Lib. 
// eap. / ). Fu un tempo assai rinomala pei 
noi Tini ; di cui fanno meosione Strabene, 
Plinio, Ateneo, Giorenale, Marziale, Stazio 
Augusto ed i suoi successori ebbero per essi 
una costante predilezione, perocché erano 
sommamente generosi, non mandazano fumo 
alla testa e facilitazano la digestione. I piò 
eccellenti erano quelli che faceTonsi coH’uza 
della collina, e solezano bezersi zecebissimi: 

11 che raccogliesi apertamente dai seguenti 
Tersi di Giorenale ( Sol. r. ». 33 ) : 

Crai bibel dlbmdt aliguid de moniihvt , 

( aui de 

SetiWa, evjut patriam litu/vmt/ve eeneetut 
LeUvil muila ceterù Juiigene tetlae. 

Ora hanno perduto Taotica bonlA. 

Ivi, V, tea. 

Gli Egipani prolerzi, c saltellando, 

E ria gettando ognun l’ ispido pino, tee. 

Gli Egipani sono Dizinilé monla'no e bo- 
ichcrcccccoa corna e gambe caprìgne.Quc- 


lOS 

sto nome fu dato talzolla allo stesso Pane. 
Il primo E^ene però nacque di Pane a 
della Ninfa Ega, che in greco zale Capra. 
— La corona di foglio di pino era propria 
di queste Diziniti delle selzc e de’monti.O- 
zidio, Mei. lAb. xtr, ». C38: pinu prae- 
eincù comua Panel. Vedasi lo stesso Ozi- 
dio altroze Passim, e Properzio, Lib. i, 
Eleg. XTiii, T. so, ecc. ccc. 

Ivi, V. io3. 

Lo Tolte il Dio d’Arcadia, e lo prepoee 
Agli ebuli sanguigni tee. 

Il poeta prende queste immsgim da Virgi- 
lio, Egi. X. T. s4 e s«gg> 

Fetiil et agretti ea pitti Sglvantti honare, 
Florenletfermiai elgrandialUiagvatiaiu, 
Pan Deut Jreadiae venit:jvem vtdimui ipii 
Sanguimeii ebuli bacct't mmiogue rubenle», 

V’tbulo, detto anche ebbio in Italiano, è 
un frutice che somiglia al sambuco nella for- 
ma, e nelle bacche che produce, ma non 
cresco alla medesima altezza. La ferula è 
un frutice anch’ essa, cho ha le foglie come 
il finocchio cd il gambo somigliante alla can- 
na, il fiore ritrae di quello dell’ aneto. V, 
)' Emmenessio e P Bejne ne’ Cementi a Vir- 
gilio. 

Ivi,v. top. 

Venne anch’essa del Sol Grce la figlia, eco. 

Qui pure é imitalo Virgilio ( den. Lib, 
yti, v. IO )s 

Proxima Circaeae raduntur lilora terrati 
Dive! inaeceuot ubi Salii f Ha Incoi 
diiiduo reionat canta, teeiiigue luperbla 
Urli odoratavi noetumo m lumina cedrum, 
Arguto tenuti pereurreni pectine telai, ecc . 

Gli abitatori del mónte Circeo credezano 
eh’ izi fosse stato piantato il primo cedro, e 
che questo albero azesso poi somministrato 
a Circo la legna per ardere, di cui parla 
Virgilio, ( V. Corradioi Fet. Lallum, T. ii, 
pag. aS5. } oche Omero nel t dell' Odis- 
sea ( V. fio ) dice che abbmeiaza sui focola- 
ri di Calipso. Ben ó zero che questo cedrut, 
clic serziza a iàr fuoco, cd era tenuto in 
gran conto poi grato odore che spànderà 
abbruciando, non è una cosa medesima col 
citrus o eitriui, cioè colla pianta che pre- 
duce il Malum medicum, essendo piuttosto 
secondo l’osscrzaxione drll’HcTuefcuf Firg. 

26 
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l. e. et Georg, l. it, v. 445 ) una ipecie di' 
ginepro delta anche Oxyce</ri>a, diverta par 
essa dai famoii cedri dui Libano, che tono 
del genere degli abeti. Ma chi vieta l'im- 
naginare clic intorno all'abilarione di Circe 
non vi averne anche un boschelto della feli- 
ce pianta de' Medi? 

Pag. tgS, V. tg. 

Dai pelasghi cooCoi cran venuti. 

Della venuto de' Pelaiglii in Italia e della 
loro unione cogli Aborigeni abitatori del La- 
rio parla Dionigi d’Alicarnasso nelle ^nli- 
ehità Romane ( Lib. it { cap. i ). Etti por- 
tarono la loro religione nella nuova patria, 
C cori diccsi che gli Dei della Grecia siano 
Iratinigrali nel Latio. 1 lettori poi potranno 
ronrullarc con piacere un passo dell’allega- 
to Storico , ov’egli oaserva come Romolo, 
prendendo dai Greci gli Dei ed i riti del 
loro cullo , gli spogliasse di quanto in essi 
trovavasi di piA irragionevole, e li rendesse 
alquanto più degni dell'alta idea che gli uo- 
mini dovevano averne. ( A. U. Lib. u , 
cap. i8. ) 

Jpi, V. b 4 - 

.... la sembianza assunse 
D' un imberbe fanciulla, ece. 

Di qui la denominazione di Jneuro : peroc- 
ché vogliono che così fosse chiamalo Giovo 
da às/ai ( Sirie ) fyjpou ( twvacuia ) , cioè 
dal non arer uealo rotolo., il che può cqui- 
vaterc ad imberbe. Sotto questo nome egli 
era adorato in Terracina, come marito di 
Feronia. Veggasi Servio, al v. 799, lib. vii 
dell’ Eneide. 

Ivi, V. ag. 

. , . . L' ombra d' un’ elee 
Del Dio protesse il dolce furto, ece. 

Tutto ciò è detto ad imitazione di Omero; 
Jliade, hb. xi», v. Hi « »egg- 

Ivi, V. 54. 

.... ma di baleni 
Arse il del consapevole, ece. 

Tutti segnali di tristo augurio; poiché (al 
dire di Servio, al lib. iv, v, 166 dell' Enei; 
de) nulla vi avea, secondo la dottrina degli 
Eirusclii, di più infausto nelle nozze, che il 
turbamento dell’aria o della terra. Dicasi 
allretlanlo deU' ululare delle ISinfe, in vece 


delle giulive cantoni nudali. Cod nelle u- 
felici nozze di Enea con Didonc ( Pirg., 
Aen. l. e. ): 

.... Prima et Tellut et pronuba June 
Dani tigna: fultere ignee, et eonteiut aelher 
Connubiit ,- tummogue ulularunt vertice 

( Ngmpbte. 

Ivi, V. 45. 

.... nè potendo il darò 

Fato stornar, nel tuo segreto il chiuse, ew. 

II Fato era veramente la saprems Diri. 
nilà degli antichi , la legge immutabile, a 
cui gli Dei medesimi soggiacevano. Quindi 
Giuve, il padre degli Dei c degli uomini, 
quegli che moveva ogni cosa col moto del 
Bob sopracciglio, non poteva cambiare pur 
una sillaba di ciò che slava ne* Fati; • lo 
confessa egli stesso in Ovidio ( Met. lib. n, 
V. 455) : Me guoaue fata rtgunl. Egli co- 
nosceva bensì quello che i Fati spessi volle 
tenevano celalo a tutti gli altri Dei : quindi 
così parla a Venere nel primo dell' Eneide, 

V. s6i : 

.... fabor enim, quanda haec le «tra 

remotiet : 

Longkit et votene falorun arcana mveha. 

Ed era pure in certa maniera rcscenlore 
di cièche il Fato aveva stabilito. NrH'lli*' 
de ( Lib. rtri, v. €g ) mette sulle bilance 
due mortiferi fati, quello de’Greci e quello 
de’ Troiani, c solameote quando vede quale 
dei due Irabocchi, laoeia nel campo de’Gto- 
ci il fulniine che vi sparge lo spsvcolo e la 
luga. Lo stesso sperimento ei fa prima di ab- 
bandonare alla morte Ettore inseguito da 
Achille ( Lib. xxir, v, aog ). 

Ivi, V. 63. 

E una subita fonte cristallina eoe. 

Veggasi la nota prima. 

Ivi, V. 6 g. 

. . , , c lei 
Antefora chiamaro tee. 

Dionigi d’ AKcarnamo ne bn consertati 
questi nomi co’ quali veniva appellala Fcro- 
iiia ( A. R, Hb. ut, cap. Se ). — dnlf/on 
è quanto diro Florigera, ossia Pattatriee 
de' fiori. — Filoiiejana vale Amante delle 
corone. Pertefone é in Greco lo stesso 
che il latino Proeerpina. •— GU abitanti del 
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Lulo oOerirano Delmo tempio le primizie 
de’rrutti; ed i lor* i che Tcoivano raanomeni 
rieeTerano in etto il pileo della liberti. Ser- 
Tio ( ad éen. U6. mt, t>. S 64 ) scrive che' 
Del tempio medesimo vi area ua sedile sul 
quale era incisa la seguente iscrizione : ac- 

SniBlTl stavi StDIÀNT, SUBGZKT LIBERI. Di 
qui Feronia fu chiamala eziandio Dea de'Li- 
krli: ondo abbiamo da Tito l.ivio {Lib. 
Ili/, eap. t ) die le donne liberta quando 
Roma ora minacciata da infausti prodigi, 
sovrastandole Annibale, misero insieme, se- 
condo la loro facoltà, una somma di danaro 
da ofTcrirsi a Ferocia: e secondo Varroue, 
allegato da Servio ( /. e. ), il nomo islesso 
di questa Dea significherebbe libertà : Lt- 
iertalem Deam dieil Feroniam ( souo pa- 
role del commentatore di Virgilio ), quoti 
Fidoniam. 

Ivi, V. JJ. 

.... e di plebeo 

Rito van lieti, e di Mioori Iian nome, tee. 

f Romani dividcTOoo tutte le loro Divinità 
io due classi : la prima degli Deitaaggiari, 
delti ancora Dii maiorum gentium , nella 

J ualc entravano i dodici Conseoti, o vuoisi 
ire ContuUnli, passali a rassegna da Ennio 
oc’ due seguenti versi : 

Juno , Fetta , Cetet , Diana , Minerva^ 
Fenitt-, Mart, 

ìlercuriut, Javly JVeptunut , Fulcanut , 

Apollo. 

s glt altri, che quantunque non accolli nel 
soncilio de' dodici, godevano però ancb'cssi 
della picnezea della divinità c dicevansi Sa- 
lmi, siccome Bacco, Saturno, Giano, ccc. 
V altra classe era quella degli Dei minori, 
ossìa Dii minorum gentium; e comprendeva 
>. Semidei, come Ercole, Quirino, Etcula- 
pio e sìmili, oltre una gran plebe di Numi 
campestri, silvestri, montani c di tutte le 
falle, ebe sarebbe impassibile l’ annoverato 
nella brevilà di una Nota : 

.... dexlrei, laeraque deorum 
dirianobilium valcie eelebranlur aperilt. 
Fekt habitat diverta locit. 

Ovìd. Mct. Lib. 1, T. 171 0 Bcgg. 

Ivi, V. Su 

Primo il padre Lieo, tee. 


Dio ebbe tempio etagrificl nel lu<^o dello 
Forum Appli nel territorio di Seste. V. Fe- 
tutLatium,li6. t,eap, tS, t lib. ttyoap.iS. 

Iviy V. SS. 

E la bioD^ inventrioe era con lui, tee. 

Anche il culto di Cerere èra stato portato 
dagli Arcadi nel Lazio e ne' paesi circonvi- 
eini, ove quella Dea fu poi sempre grande- 
mente onorata ( V. Felut Lalium, lib. t, 
eap. /Se eap. ne). L’invenzione delle leg- 
gi venne allribuita a questa Dea, del pari 
che il EÌIroTamenlo dello biade, per la ra- 
gione ebe beo fu avvisato da Servio f ad 
Aen^lib. /r, v. 58). Trovalo roso del frn- 
mcnto, nacquero i dritti iosiemo colla distri- 
buzione di terreni ; che certamente alcuno 
. non vorrebbe indursi a coltivate un campo 
ed a seminarlo, qaaodo un altro più gagliar- 
do di lui potesse venire a raccogliere cd a 
godersi il fratto delle sue fatiche; quindi 
prima (al dire del citalo Grammatico) gli 
uomkii vagavano qua e là senza legge a 
modo di fiere. E di qui vennedalo a Cererò 
il nomo di legifera, che può vedersi in al- 
cune Iscruiooi, in Callimaco ( Ugmn. in 
Cer. V. /g ), in Virgilio ( /. c. ), in Ovidio 
( Mei. Iw. r, V. 343 ). In onore di lei ai 
celebravano le Tetmoforie ( ebe in. latino 
vale tegum lattò ), o nel suo tempio si con- 
servano (Sere. A c.) le leggi scritte ie bron- 
zo. A lei ereno sacri i famosi Mitterii elea- 
tmi, di cui tanno splendidi elogi. Isocrate 
nel Panegirieo ; e Cicerone nel secondo 
delle Leggi. Veggaii loSpanbemio nelle Os- 
servazioni all'Inno di Callimaco sopraccitato. 

Ivi, V, 8g. 

Né le d'Aricia il botoo, e il'nemorense 
Lago trattenne, o vergine Diana ; eco. 

Era fama che Oreste ed Ifigenia fuggendo 
dalla Tauride, avessero trasportato in que- 
sti luoghi il simulacro di Diana, chiuso la 
fusaio di legiie,onde essa fu detta Fatcelit. 
Vcggasl Igino, F'ov. s6* Solino , eap. dfj. 
Servio, ad Asn. lib. rt, v. t/6. 

Ivi, o. g4. 

.... e di ie degna 

Fu r alta cortesia che tl condusso. 


Perocciiè Diana era figlia di una Dea p«r- 
Preteudevasi che U culto di Bacco fosso seguitata da Giunone, come Fcrouia. 
stato poitalo nel Lazio dagli Arcadi. Questo 
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AlfHOT Azioni 


M-, V. i»S. 

yeatà e ([oattro cUtAdi, tee. 

Intorno al nnmero delle cittA che terge- 
vano nei territorio pontino leggati il Corra- 
dini nel Fietut Laàum, Nè. ti, cap. tS. 

Di Calliito la pena, ee. 

La favola di Callisto in Ovidio, Metamor- 
fo*i. Nè. //, V. 4?^ * **99 V e Fatti, Nò, 
ti. V. f e — Giunone pirna di mal 
talento contro quella Ninfa, violata da Gio- 
ve, non ebbo riguardo di porle le mani ad- 
dosso : 

Dixit:et, aJverta prentù a fronte caj^lHe, 
StravÙ humi pronam. 

Pag. tjS, V. p. 

.... ove cottrusse 
Dora la tua citld, «ce. 

Tuta gemini f ratrei TiburNa moenia Un- 

pnnnl, 

Prairie Tiburti dielam cognomine gentem, 
Calitiuegue, acergve Corae, 

Virg. Aen. Lib. ni, T. 670. 

Questo Cora non niobi che lia stato il 
primo fondatore della ciUd di Cora, detta 
al presente Cori, ma sì veramente che aven- 
dola rifabbricata lo abbia imposto il suo no- 
me. ( V, Volpi, FeL Lai. T. tr, pag. ta3 
e eegg. ) Di lui scrive Servio, comenlando i 
versi di Virgilio sopra citati ; Corae, a cu- 
jue nomine eet eioilae in Italia, 

Ivi, V. ta. 

.... Ippolito traeva 
Cangiato .in Virbio la seconda vita. 

La favola d’ippolito richiamato in vita per 
favore di Diana e per opera di Esculapio, c 
nascosto dalla Dea sua protettrice nel bosco 
di Egeria tolto nome di Virbio, é narrata 
diffusamente da Virgilio nel seltimo dcll’E'- 
nelde, v. 765 e segg., c da Ovidio, ifel. 
Uè. xr; V. 4gp, ecc. Leggasi anche Servio 
al luogo citato deli' Fneide. 

M, V. St. 

Il freddo Urente, il lamcnlMo Astore, eoe. 


Sono quedi i Gami principali del tcrrilo- 
rio Pontino. L’ U/ente scaturisce atte radici 
del monte di Sezze. 

L ’ Aetura scorre nel territorio di Aozio, 
presso una borgata dello stesso nome, nelb 
cui vicinanze fu morto Cicerone, lo temp 
meno remoti presso alle tue rive segin li 
presa di Corradino, eh’ era venuto di Ger- 
mania per pigliar possesso del r^no di Si- 
eilia, ma sconfitto nella battaglia di Taglia- 
cozzo fuggivasi sconosciuto. 

Il Nrnjeo, ora detto Storace, scaturìsee i 
ne’ monti di Norba da un lago dello itesw ! 
nome, presso al quale eravi un tempio assai 
celebre dedicato alle Ninfe Driadi. 1 Questo 
s fiume ( scrive il Volpi, Fet. Lai T. ut, 
s pag.aaS) era assai venerato dai Norbaai 
» a cagione d’un prodigio riferito da Pii- | 
1 Dio. ( H, N. lib. ti, e.g4 egS). 

I dice vedersi ancora, che presso le radici 
s del monte di Norba nel lago Ninfeo vi 

> sono state certe bolette dette Salluarei, 

> dal moversi a tempo sotto i piedi di ehi fi 
s danzava al suono di musicali concerti. Qni 
I i sacerdoti delle Ninfe avevano ua taeeilo 
s entro il quale libavano ad esse, iaMSti 
1 di mostrare ai forestieri un cosi gran pro- 
I digìo. > 

h'Amaeeno scorre presso Privemo, ori 
Pipemoe Virgilio ne fa menzione oeU'DO- 
decimo dell’ Eneide, v. $47- 

Ecce ,fugae medio , eummie Jmatenu 
Spumabai ripie, abandant 

Ivi, V. tot. 

Vola l’umido Nolo, ed afferrate, eee. 

.... madidfe Nolut evoiat ali*, reo. 
Utgue manu lata pendentia tutbtla pretiil, 

Fti fragori bine denei fundunlur od aetkert 

nimbi. 

Ovid, Met. Lib. I, V. a64ei^86' 
Pag. tp$ , V. tS. 

L’umilTrapunzio e Longula c Polusca: eee. 

Traptmtsio città nella paludePonlina sulla 
via Appia — Longula fra il monte Circeoe 
Sezze nella palude medesima Polvca ti- 
cina a Longula. 

Mueamite Ira Anzio e Longula — Ola- 
bra Ira Velletri c Pomezia : in essa fu edu- 
cato Augutlo. — Satrieo Ira Aozio e Vel- 
tetri. Aveavi un tempio dogli Arcadi venuti 
io Italia con Evandro dedicalo alia Dea Ma- 
Iuta. Esia ero la alessa che l’ Aurora, ed ia 
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sno onore il raccranoi g'raochi detti Vatra- 
Ha. Preiiedera al matarore delle biade, ed 
era tenuta in particolar eeneratione dallo 
donne. Era pure una cosa medesima colla 
Rreca Ino moglie d’ Atomaote. Tutta la sua 
risola può feoeni nel sesto dei Fatti Ovi- 
diani, dal t. 473 •! 36a. ' 

Ivif V. aa. 

Pomexia, la pià ricca e la pid bella. 

Pomezla, rituala nel luogo cb'ora dicesi 
Meta, chiamasasi anche Saetta Pomezia, 
e fu città ricchissima lino al tempo dell' ul- 
timo Tarqninio. Di ciò (anno fede Dionigi 
d’ Alicamasso, Tito Livio, Lucio Fioro, Au- 
relio Vittore, Eutropio. Cicerone, parlando 
di essa ne’ Frammenti de Repubblica, tro- 
vati da monsignor Mai, cosisi esprime: Illi 
iniutto domino (Tarquinio) aA^nandiH in 
rebut gerundit protpere fortuna comilala 
eit. Nam et omne Latium hello devieit, et 
Suettam Pomeliam urbem opalenlam re- 
fertamgue eepii ; et maxima auri ardenti- 
gue praeda loeuplelatai volum patrie Ca- 
pitoni aedif catione pereoloit. 

Ivi, V. a8. 

1 Barbarici campi, e Tatto un lago tee. 

Campi Barhariei coslchiaroavasi una va- 
sta pianura intorno a Regela, luogo vicino 
ilT li Tenie, celebre per la scouBUa che vi 
ebbero i Galli dai Romani sotto il console 
Furio (iamìllo, e pel duello che Marco Va- 
lerio tribuno militare sostenne con no capi- 
tano di quflla nasione, da lui violo col soc- 
corso di un corvo, onde gli venne il sopran- 
nome di Corvino. ( Vedi Livio, Valerio Mas- 
simo; ed Aulo, Gellio. Noet, Att, Lib. ri, 
top. Il), I Goti nell’anno 536 dopo G. C. 
diedero anch' essi fama a questi campi per 
<’ tiesiooe ebe vi fecero di Vitige io loro re. 


Autona riltA poco lontana dal monte Cir- 
ceo, Tabbricala da Anione figlinolo di (I- 
lisse. 

Aitrunea citlA tra 1* UTento ed il monte 
Circeo. Dionigi d’Aliearnasso, parlandu del- 
la venuta de’PelOsgi in Italia, narra ( A. 
R. Nb. r ) che avendo questi occupata una 
parte riguardevole della Campania cosItìr- 
sero gli Aiirunei, che ivi abitavano, a mu- 
tar paese : dal che Giuseppe Scaligero, nel- 
le suo Note a Fcsio, deduce che sia venuto 
■I nome di Aurunci, guod a tedibue tuie 
acuiti ettent, perocché gli antichi Latini 
usarono indistintamente avermneare odom- 
runeare per avellere. Alla anlicliità degli 
Aurunci allude Virgilio ove dice nel settimo 
deir Eneide ( v, 797 ) : Aurunci mitére pa- 
iree ; luogo avute di mira dal nostro poeta, 
e sul quale é da leggersi un bel comeoto 
del dotto La Corda. 

Per tutto quello che riguarda le città ed 
i popoli qni nominoti potranno leggersi il 
Corradini ed il Volpi, seguiti dal poeta ; c 
non sarà da trascurarti l’ opero del Nicolai, 
nella quale dallo Spedalieri sono richiama- 
te ad esame alcune opinioni di quegli orn- 
diti che r avevano preceduto. 

M, e. S'4‘ 

.... In riva al mare 

Cui d* Anzio regge lo Fortuna, eee. 

O Diva, gr aiuta quae regie Antium, 

cantava Orazio {Lib. /, Od. 35 ], alluden- 
do al famoso tempio della Fortuna , che 
sorgeva in questa città. Ma ve n’ avea pur 
un’ altro deuicato a Nettuno ; ed un terzo, 
di cui volevasi fondatore Ascanio figlio di 
Enea, sacro a Venere Afrodite. E la eittà 
stessa di Anzio venne detta Afrodfeia dal 
cullo di questa Dea. Veggaai il Fetue La- 
lium la piò luoghi, e particolarmente uel 
capo IV «lei lib. iv. (T. iii, pag. 69 ). 


li 0 H 0 V ^ a 2 « ST 1 . 

AL CANTO SECONDO. 


Pag. i77t” S- 

Por anco ìnlaila alzar la fronte alcnoa 
^Uc foliclic cillà, eee. 


I Volaci ianlo di qua, quanto di là dal- 
r Ufeote, e verso il mare, possedevano Ao- 
zio, Circcllo, Ansuro (poi Terracina j, E- 
cetra, Vellctri, Sucssa Pomezia ( che, sic- 
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come abbfam dolio dolio Noto «1 Conto ao- 
Ueedente, diede il nome oli* agro ed olio 
paludi pontino), Longula, Poluico, Corioli, 
Cononc, Segni, Artcna, Satrico, Fabrate- 
ria, Piperno, Frcgelia, Arpino, Sora. V. il 
Fettu Latimm dol Corradini, Lib. I, cap, 
a ; c l’ opera del Nioolai De' bonificamenii 
Mie terre ponimo, ece. Lìb. I, cap. 4- 

Joif V- i8. 

l 

lo desùlcr dall’ opra, eoe. 

.... Mene mento deeùtere viclam eco. 

Virg. Aeo. lib. I, t. 3j. 

M, V, ao. 

Già non fui ti piefota inTerto EginO) eec, 

V. Ovidio (Mei. Hi. fu, v. 5a4 « ) 

nella descrizione della peste che, per opera 
di Giunone , desolò l'isola Eoopia, a cui Ea- 
co diede in onore di sua madre il nome di 
Egina ; c ( /ò. Lib. if, v. 4>o e eegg. ) 
dove narra la favola di Alamaoto ed Ino. 

Ivi, V. Sj. 

Potò Gradivo la feroce schiatia 
Sterminar de’ Lapili ; aver da Giove 
Potè Diana ai suo disdegno in preda 
1 Calidonii : ece. 

Servio ( ad Aen, lib. rn, v. 3o4 e eegg.) 
allribnisco I' odio di Marte contro ai Capiti 
all' avere il loro re Psritoo invitali tutti gli 
Dei, tranne lui solo, alle sue nozze con Ip- 
podamia. E la conseguenza si fu, che i Ccn- 
luari presi da furore nel più belio delia fe- 
sta si azzuffarono co’ Capiti, c no avrenno 

2 uclla strage miseranda, eh’ é descrilta da 
Iridio nella Metamorfosi, Cib. ui, v. aio 
e segg. — Diana venne in ira contro i Gali- 
donii perchè il loro re Eneo erosi dimenti- 
cato di essa nell' offrire tagrifici a tutti gli 
Dei. Di qui il famoso cignale che devasta- 
va quelle terre, c la caccia in cui fu preso , 
c la contesa sul dividerne la spoglia , onde 
finaimcnta Calidoneeadde in potere de’PIcu- 
ronii. V. Unterò Iliade is, v. Sag e segg. 
Apollodoro, Cib. 1; Usidio; Mei. Cib. viu, 
». S 7 », eco. 

Ivi, V. 4a. 

W IO piogenic di Saturno, cd alla 
Ue LeksU teiua, oca. 


Jttego,guoé dieùm incedo regina, Jooitju 
Et toro* et cordux, eco. 

Virg. Aon. Lib. I, V. 

Ivi, V. 48. 

. . . . Ob mel contrasta il Fato; ee. 

Quippe velar fatù I 

Virg. ib. V. Jg. 

Ivi, V. 4/. 

Che al volgere de’ lustri il senno e l’ o^a 
D’ italici poleoli eco. 

Accenna il poeta 1’ ascingamenlo delle 
paludi Pontine tentato più volle dai Reoasi 
ai tempi della repubblica e dell’ impero, poi 
da Teodorico ostrogoto re d' Italia, iodi da 
vari Pontefici, e finalmente con mollo Tee 
vore promosso od in molta parte eseguita 
da Pio VI. Il celebrare quest’opera iolra- 
presa con magnifico iotendimeolo è il *em 
scopo dol presente Poema. 

Ivi, V. Sa. 

.... Se cangiar non lice 
Delle Parche U decreto, ecc, 

li am eie Parearum feeder e eaulw tei. 

Ovid. Mct. Cib. V, ». 

Le Parche in cerio modo erano le num- 
sire del Fato. Esiodo le fa sorelle di questo 
Dio, e generate dalla Nolte, del pari ebe 
la Morte. 

fVo* auteia Falumque ferum, Pareaetiee 

Iremenda* 

Eduadt Morlemqite, 

( Theogan. Vers, dello Zamsgna ). 

Joi, V. €3, 

Nel turbato pensìer seco volgendo 
Queste cose la Dea, giunse d’ un volo 
Nell’ colie spelonche, ece. 

Tatta Jlammalo zeettoi dea corde volutane, 

ree. 

Virg. Aon. Cib. i, »• 

Il poeta, aderendo a VirgH'so 1 ^neid. 
Lib. Fin, V. 4*3); mette la fucina di Vul- 
cano in una delle isole Eolie. Tolommco l< 
chiama ieole di Fulcano, e nomioa Uitri 
quelle di esse in cui stimava clm fosse prc 
oisamente collocala l’ vQìcina del Dio : Mr 
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dcslmAmenlo PHnlo ( li. N. Itt. ni, eap. 
n ) Inttr Aanc ( Liporrn 1 et Sieiliom altt- 
ra, anii a Therasia appellata, nane Uiera, 
7ÌA0 taera Falcano^ eti ,• calle in ea no- 
tturna* evomenle fiamma*. Nelle quali pa- 
nie si ha la ragione dell’essere consacrali 
a Vulcano colesti luoghi. Del reslo barri 
grande discordanza fra’ poeti nciraffermare 
ore sia posta quella fucina ; chi la molle in 
Lipari, la maggiore delle setle isolo Eolie 
snddelle, ehi in Sicilia sotto l’ Etne, chi in 
Lenno, chi nell’Eubca. Omero I» colloca in 
cielo. Vedasi lo Sponhcmio.'Osserra*. al ▼. 
47 di Callimaco Ùt/mn. in Dianam ; Pian- 
pini, ad Apollonio Rodio, Jrg M. in, »■ 
4 > Serrto, La-Cerda edBeyne al Kb. tiji del- 
TEneide ( ver*, eil. ) 

Ivi, », Sff. 

Nemorense Diana, tee. 


che questa Dea ancor bemblDa « aedeolc tul- 
le ginocchia di Giuro tuo padre io righiegn 
d* alcuni doni, 0 fra gli altri di questo : Da 
etiam minitira*, liympha*, 

dot, tjuae mtki vetuUica eateeamenla, et 
cum lyntai eervo*gue venari dentro, velo- 
ce* cane* recte eurenl. Egli poi torna ncl- 
r Inno medesimo ( r. j 6 a ) a far meozione 
di queste Ninfe, rammentale anche da Apol- 
lonio Rodio ( Jrp. liò. Ili, V. 8pp, e o. 
8 aa ) che le fa abitare presso la sorgente 
dcil'.idn)ai'AM), fiume in cui era solita bagnar- 
si Diana, come nel Partenio. Si consultino 
gli eruditi Spanliemio e Flangini, il primo 
nelle Osserraiioni a Callimaco, l’altro io 
quelle ad Apollonio ( I. c. ). 

Ivi, V. 8 X 

Del Taìgcfo e d'Erimanto i boschi. 

V. Òmero, Odùtea, li 6 . ri, v. io». 


Per qual motiro diasi a Diana raggiunto 
di Kemerenie trorasi di già accennato nel- 
le Annotazioni al Canto I. Qui diremo di 
più che il territorio Nemoren*e fu cosi no- 
minalo dalle seire ( nemora ) che crescera- 
no alle falde del Monte Albano presso ad 
Aricia ( ora delta la Riccia ) ; che Plinio 
(Ub. ijxr, cap. 7 ), Oridio ( Fa*t.' iiT, 
V. aSi ) Viirurio ( lib. ir , cap. 7 }, ccc. lo 
chiamano, quasi per erceltenza,flemus Dia- 
aoe,- che finalmente il lago di Nemi,in que- 
sto territorio, è detto da Serrio tpeeutum 
Dianae. Vedansi poi direrse Iscrizioni pres- 
to il Gruferò, le quali fanno meozione di 
Diana IS’emortnte ; Properzio, lib. 111, F I. 
Ati ; r. s 5 ; e Spanliemio, Obierv. ad Cai- 
Itmaehvm, Rymn, in Dian. v. S 8 , 


Ivi, ». 8 p. 

. . . . lodi non lunge 
Stani il carro lunato, eco. 

Diana sopra un carro di questa forma, ti- 
ralo dai certi, è rappresentala in una me- 
daglia di bronzo dell’imperatoi'Valcriano, 
del Museo di Parigi, pubblicata dallo Spa- 
ohemio {^Obterv. ad CaUimach., Uymn. in 
Dian., V. io 6 ). — Ciò ebe il poeta dice del 
pascolo delle certe è tolto da Callimaco : 
(Bymn. in Dianam,». i 6 a) Tibivero dmni- 
siadet quidem ajugo tolula* itringunt cer- 
va*, illieque plurmum pabuli Junoni* e pra- 
to demetti ferunt, ve/ox nalu trifolium, qua 
et dovi* equi yiOActin/tfr. 


/»/, ». pS. 


Ivi, V. yS. 


Le Irsscorsc memorie e le future, tee. 

Al solilo modo de’ poeti, il nostro Autore 
n apre qui il campo a celebrare la casa 
Brairhi, e principalmenic Don Luigi, nipo- 
le della SantilA di Pio VI e duca di Nemi, 
presso il quale egli trorarasi in qualilA di 
Segretario, allorquando intraprese la Ftro- 
tiade. Alcuni rersi alludono subito alle cac- 
ee, di cui grandemente si dileltara quel prin- 
cipe. 

Ivi, »■ py. 

Delle caste Amnisidi, tee, 

Callimaco nell* Inno a Diana (r. iS) fa 


.... ed essa 

La placabile Diva in su la soglia 

Del grande Airide ad incontrar ricn oltré 

I pellegrini figli, eco, 

.... piaeabilit ara Dianae. 

Virg. Aen. Lib. ni, v. 764. 

Della trasmigrazione di Oreste c di Ifige- 
nia nel territorio Ncmorcnse, c del cullo di 
Diana da essi iti portato, si è giA fatto pa- 
rola nello Annotazioni al Canto I. Qui poi, 
ad imitazione di Virgilio, Diana Kemorente 
0 Arieina è della placabile, perchè ad essa 
non rcnirano sacrificali, come nella Tauri- 
dc, lutti indistintamente gli stranieri rho la 
loro mala sorte avesse coiA falli capitare. 
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Bnehè né pur ìtì fi culto (K lei fotw al tutto j 
puro di umano Mn^e. Clié allorquando uno 
scbiuTo fungilo dal tuo padrone giungerà in 
^roe’ luoghi, venira metto a dutHlo coi capo 
de'Sacerdoli, e,ae rìutcira vincitore coll'uc- 1 
ciderlo, occupava ^li quel posto, finché per 
eguale moniera non tfli Teuittc tolto da un 
altro. Perciò sorivc Strabene nel Libro v, 
che il Sacerdote di Diana Nemorcnse tiene 
aemjir e imbrandito il pognaie<) temendo di 
ehi io OMolti, e pronto a rispondere. Pausa* 
nia nel libro. II ( cap, ay $ 4 ) I* menzione 
di una tale costumanza, come di cosa ancor I 
tustuleole a’suoi tempi. E Valerio Fiacco 
nel secondo della tua Argonantiea (r. 3 oS) 
ti rivolge colle seguenti parole a Diaoa : 

.... mora nee terrie tihi longa eruenUe, 
Jam nemus Jegeriae, jam te eie! allus ab 

Alba 

Jnppiler, et soli nm milis Arida regi. 

Nel qual passo regi tignifica al Capo dei 
Sacerdoti, e eoli non mitie regi riguarda la 
eireottanza dell’essere quel meschino in con- 
tinuo pericolo che qualche fuggitivo servo 
topravveuendo non potesse rendergli il con* 
traoanibio di quanto egli aveva fatto td tuo 
anteceatore,, e legalmente trucidarlo t’egli 
non tapetae difennerti. 

Ivi, 0. too. 

Pietoso Orette e icelleralo insieme, ecc. 

. . . Dnbmm pine, eeeleratus Oreetee. 

Ovid. Trìti. IV, El. IV. V. 69. 

Il giudicio te Oreste dovesse condannarti | 
o no, pel matricidio da luì commesso in ven* 
detta del padre, fu dagli Dei confidato all’A- 
reopagn di Atene; ed il reo venne assoluto I 
pel volo di Minerva. V. Eschilo nella Tra- | 
gedia che ha per titolo le EumenùU. 

Jd, 0. toS. 

In altro lato area F Ignipotente 
Senili i novelli sacrifici eco. 

Vedi sopra la Nota ai versi : ed essa. La 
placabile Diva ecc. ; ed il Petne Latium, 
Lib. I, eap. n^ (T. i, pag. 385 ) — Igni- 
polente è il nome dm V irgilio dà più volte 
a Vulcano. 

Jd, V. no. 

**!.”*' «Urovc il miserando caso 
Del hgtiuol di Tosco. 


Ippolito avendo rifiutato di acconientiro 
alle ree brame della sua matrigua Frdra, fù 
da lei accusato al marito di quella colpa me- 
desima, alla quale essa aveva tentata d’ iq- 
durlo : toc, gùod ooluil,Jinxit voldste, dice 
egli di sé stesso in Ovidio f Uet. lib. ir, v. 
Soo ). Quindi, per le imprecazioni del trop- 
po crethilo geoitore, venne calpeslalo dii 
propri cavalli spaventali da un mostro spinta 
loro incontro sul lido del mare da Nelluso. 
Tutta questa favola forma il soggetto di uns 
delle più belle Tragedie di Euripide. Otidis 
poi Delle Metamorfosi (/. e.) narra eoo mIo 
il miserando caso d’ Ippolito, ma ancora 0^ 
m' egli venisse daEsculapio richiamato a vi- 
ta, e trasmutato in Virbio, cosa gii locctU 
da Virgilio come abbiamo detto nelle Aobo- 
tazioni al Canto primo. 

ìd, 0. ttS. 

.... a cui dal mezzo 
Uscia sbulTaodo una cerulea loca. 

Euripide, e dietro lui Ovidio, fanno spe- 
ventare i cavalli d* Ippolito da un toro. Il 
nostro poeta a questo animale terrestre bs 
sostiutita una /oca, coll' autorità di Sena 
( ad JUrg. Aen. rt, v 44 J) ì g'i ^ 

SODO i buoi del maro, siccome lo stesso Ser- 
vio scrive a quei versi del quarto delle Geor- 
giche : Qurppe ila Neptuno meum est, In- 
mania euiue Armenia et lurpes paecd sui 
I gurgite pAoeas. 

Pag. igS v. a. 

.... si batteauo il petto 
Di Trezsme le vergini ; acc. 

Allude a quo’ versi che Euripide fa pro- 
nuociarc a Diana in fine dell’ Ippolito : 

... A compensarti 
Di guanto or soffri, o giovine infelice, 

A le poscia in Trencne meliti onori 
Assegnerò. Le giovinette figde 
Pria delle nozze a le recideranno 
Le hmghe chiome, e ti darai solenne 
Di lagrime tributo, e delle vergini 
Le pietose canzoni ognor devote 
Saranno a te. 

(Traduz. delBcUolti)- 
^ Fedi Paueania lib. n, eap. Sa, 1 i 

Ivi, V. tj. 

.... una spelonca 
I Sacra di Piada alle fanciulle, eco. 
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«■* THo Li»io, Ut. *, eap. ai; (e vedi anche 
Otmììo, Mti. Uh. sr. V. 4 S* • **99-) pNc- 
la delio tpeco dedicalo da Noma alle Muse, 
e de' congressi eh’ ri Gogera di avere colà 
iié>,s deolro colla Niora Egeria, da cui diceva di 
ricevere le leggi che imponeva ai Romani, 
■sic» Anche molti altri scrittori latini fanno men 
tiene di questo speco. 

!S»|i 

àlsi Ivit V. 

pati 

fk.ia Spirto divia, che del troiano Euforbo tee. 

ma» 

IBS! Pitagora. Una popolare credenza faceva 
]i.iAi i questo Hlosofo maestro di Numa, benché, 
,H0 come osserva Tito Livio, ( Hb. /, cap. i8 ) 
egli eia fiorito più di cento anni dopo, re- 
gnando Servio Tullio. Fondé quella setta dì 
alosofi che dicesi ilaJiea: ebbe scuola in Cro- 
tone città della Magna Grecia ; ed insegnava 
la meltmpsieoti, cioè la trasmigrazione delle 
, anime, confermandola col proprio esempio; 

^ giacché diceva che la sua anima era stala 

prima in Euforbo figlio di Paedo ucciso da 
t0f Menelao ( //. xrn^ v. 4 ^ e »egg. ] poi era 
passata in Ermolimo, poi in Pirro, e final- 
^1 mente in lui. Luciano mette io ridicolo que- 
sta dottrina nel Dialogo che ha per tìtolo // 
Sogno ossia II Gallo. I discepoli di Pitagora 
erano obbligati ad alcuni anni di rigoroso 
yór aileosio; il perché dal poeta é dato l'aggiun- 
to di mula alle scuole di Crotone. 

My V. Sg. 

Ed or vasta, ridente, aprica scena 
Di lieti ulivi. 

“ Accenna vari miglioramenti fatti dal Du- 
ca Brosebi nelle sue tenute Nemorensi , e 
principalmente Is piantagione di alcuni oli- 
^ Veti in luoghi prima incolli e pieni di serpi. 

Jviy V. 4$‘ 

un Signor d'alta fortuna,' eoe. 

Il Duca suddetto. * 

My V. SS. 

.... e air ozio in seno, 

^ Che il suoSiguor gli ha fallo, ami il suoDio ec. 

'' • • . . Dtiunobit haee olia feci! ; 

^omjueerù ille nubi aemper Utuo, ecc. 

Virg Ecl. I, V, 6. 7. 


ìpiy V. 6 a. 

Una dolcnlo giovinetta madre, ecc. 

Donna Costanza Falconieri moglie del Du- 
ca Broachi; alla quale uno dopo l’altro erano 
morti Ire tigli appena natì,di che era dolcn- 
tisaìmo Pio VI. 

Iviy V. g3. 

Del narciso d’Averao incoronale, eoe. 

Le Parche si fanno incoronare di narciso 
perché questo fiore sparge un odore narco- 
tico che intorpidisce i nervi, o però é dedi- 
cata alla Morte di cui è fratello il Sonno. Il 
sig. Lemairc ae’Camenli ad Ovidio (Mei. 
Itb. ///, V. Sog ) lo dice sacro alle DivinitA 
infernali per essere fiore di corla vita cho 
appena spunta e già cade, nè produce alcun 
frutto. Ma questa qualità non é così propria 
del narciso, che non convenga, ed assai più, 
anche a moltissimi altri fiori consecrati agli 
altri Dei. Lascialo questo in dìsparlo, osser- 
veremo che l’amfo, citato da Pausania (tib. 
/I, cap. Si, 5 SJ, e l’autore dell’Inno a Ce- 
rere allribuilo ad Omero ( v. 5 ) dicono cho 
quando Plutone rapi Proserpina, ella slava 
cogliendo uo narciso di maravìgliosa bellez- 
za. Nonno nel XV delle Diotunacha (v. 3 i) 
fa che Ino, vicino ad essere ucciso, domandi 
per grazia che il narciso venga piantalo sul 
suo Mpolcro : Da vero mihi ulltmam grò- 
tiam : auper tumulo Jlorea Nardai ab Amo^ 
re pareutai creaeani. E Sofocle fa dire al 
Coro Dell' Edipo a Cotono : 

Carco di bai corimbi in quealo beo 
Il fiorente narebo, 

Ghirlanda tklle due Gran Dive antica 
Triodi ai nutrica 

Di cabale rugiaday e P aureo croco, 

( Trad. dei Bellolli ). 

Le due Gran Dive sono Cerere e Proser- 
pina, e la strada seminata dì narcisi é quel- 
la che conduce al bosco dell’ Eumcnidi. 

Iviy V. *06. 

Dà il fiato c il toglie ai mantici ventosi, 

Ché trenta ve n’ avea ecc. 

Omero nel decim’ oliavo dell' Iliade ( v. 
470) mette venti mantici a soffiaro nella for- 
nace di Vulcano, quand’ egli si fa a fabbri- 
care lo armi di Achille. Callimaco nell’ Ia~ 
no a Diana, e Virgilio nell’ oliavo dell’ E- 
neide, descrivendo aneli' essi con ogni bcl- 
27 
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iNKOr Azioni 


Iczza di pocsiA le Tacine di Vulcano, non 
dctcrniiuano il numero de’ maolici. 

/t>/, r. n8. 


Ivi, V. Ct. 

Già col Xaolo pugnai, eco. 

V. Iliade IH. xz/, v. 34* * **3S> 


.... E Bronle il primo 

Che li vide veoir, die tegoo agli ollri 

Di soslani tee. 

Bronlr era il più gentile de' Ciclopi. La- 
luna piMÓ tulle tue glnuccliia Diana ancor 
bambina di (re soli anni; e questa, avendo 
dato di pigliu ad una ciocca de’ peli del luo 
|K-llo, gliela strappò di tutta forza. Leggasi 
iuloruo a ciò Calliuaco, in Dian. v. 

Pag. tgg, v. la. 

Di liscio eassildru, eoe. 

Il cattUèro, o sia lo ttagno, era in gran 
pregio presso gli antichi Greci, e basta ve- 
dere come Omero lo faccia entrare nelle 
più belle armature degli croi. 

Ivi, V. $C. 

.... alle cui voglie 
Poco essendo la Grecia, ecc. 

VeggansJ tulli qncsti vituperi di Giove 
rapidamente dipinti da.Ovidio nel sesto del- 
le Metamorfosi sulla tela di Aracne , v. io3 

a n4* 


Iti, V. g». 

Ti rnnimcnfa quel di che fra voisurla 
Su r Olimpo contesa, tee. 

V . Iliade, lib. / , t>. Sgo e ttgg. : * Ib. 
iviii, v. 3g7 e tegg Avvertasi però che od 
primo de’ (lassi qui citati Omero dice rlie 
Vulcano venne da Giove scaglialo fuori del 
(ielo per aver voluto dar soccorso a Gùias. 
ne, e cb’egli seguitò a cadere per un iolers 
giorno , sul line del quale fu raccolta d« 
Siuti aUitatori di Leone; ma nel secondo Is 
fa gettare per volere di Giunone medesias, 
a cui 000 piaceva di avere un figlio toppo ; 
ed in questa occasione racconta cb'ei fu rao 
colto da Eurinome e da Teli. Il nostro poeta 
ha conciliali questi due luoghi, e formati 
un’ azion sola del getto di Vulcano fatto da 
Giove per ira che questo suo figlio stesN 
dalla'parle della madre, e dell’opera pietOM 
a lui prestala dalle due oeeoniae. — 
nome ebbe tempio e sagrifid in Arcadia 
resso la città di Figalia al conOuente òri 
umi Nodo e Làmace ( Paueania Hi- 
cap. Di Tetide, madre di Achille, 

non è d’uopo di far parole. 

Ivi, V. to 8 . 


lei, V. 43. 

Slava Vulcano, ad una lunga mazza 
Il cubilo appoggiato; eco. 

Vulcano é rappresentato in atto quasi cou- 
Toroie da Apollonio Rodio ( drg. lib. ir, v. 
^36), allorché sta osservando il passaggio 
do’ Mini fra le rupi cianéc. 

Quetlo a mirar dello spianalo sasso 
In su la velia il re T'ulcan medesmo 
Slava rn piè ritto, la pesante spalla 
Sovra il manubrio de! mar lei poggiando. ! 

Ivi, V. se. 

Che bramai d’una Diva esser marito. 

Bella, è ver, ma impudica c scota fede. 

Vedi quello che il cieeo Demodoco cauta 
alla tavola de’ Croci in Ornerò, Odgss. lib 
rui, V. afi6-366. 


Della squallida grotta io su F uscita 
Di rugiadose stille allor raccolte eee. 

Questa circostanza del lavare che fa Iri^ 
colla rugiada il corpo di Giunone, _ 
essa esco dcll’Ioferno , ó tdia da Ovidio ; 
Met. lib, ir, v. djS : 


Latta redii duna , auam eoelum 

parante» 

Roratis lustravii aguis Thaamanlias I*d- 


Anche Danio, uscito delTInlcrno, 
Virgilio gli deterga colla rugiid* de 
gatorio le guancie lagrtmose. ( "urg.l». 1 

laiesegg.; „ „ oe 

Pag. iSo, V. So. 


. . . Corrolle allora 
I prima volta le caronic linfe tee. 

Della fonte Carania (dì eiil fa 
j nel lib. Il, cap 9.3 ) COSI ''J . . ,, 

cr nel suo I ctus et novum Latwat. U 


I 
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ALLA riHURlADI! CAKTU SIcnHDO 


t«p. p f { Non kotano ( da Terracina ) fe- 
I dcTui il fonie Caronio ; dal cui vclcnoio 
I alito Tcnifano ucoisi gli uomini e gli ani> 

> mali, il quale però chiuso da' posteri e 

I riempito disossi, cessò d’iuGcrire. i 

7p/, ». 

A tutta fona dalT esperio lido 

II siculo dirise, eoe. 

Dello staecamcnlo della Sicilia dal rima- 1 
nenie della nostra penisola fanno nacnziono 
Plinio ( /li. //, eap. Sn) •, Diodoro Siculo 
( /li. IV, eap. 8p ), Pomponio Mela ( /li. 
Il, cap. 7 ), Giustino (/li. iv , eap. i J, 
Lucano (/fi. ii, ». 4^Se*«gg.) ccc. Virgi- 
lio nel terzo dell' Eneide ( ». 4'4 t *f$g- ) 
lo dcKrire mirabilmente cosi : 

Hate loea vi guondam , et vtuta eomevJea 

ruma, 

( Tantum atei iangingua vaiti mutare ve- 

luetai l) 

Ih'niluiete ferunt, gvum prothui* utrague 

tellu» 

Una farei ; verni medio vi ponine, et undie 
Uttperium Sieulu latue abtgidil , arvaque 

et urite 

Ulve diduetae angueio interUut aeelu. 

Jvi, ». leS. 

Pluto ifiesio balzi forte allarrilo tee. 

V. Omero Iliade, Hi- u, ». Sp e eegg, 

Pag. i8i, ». /. 

.... Giace Mugilla,ece. 

Muglia eilti sui monti Lepini fra Seme 
e Cora. — Eeetra sogli stessi monti, non 
Violana da Cora. — drtena rìoina ad Cce- 
Ira. Inlomo a queste tre cilli reggasi il Cor- 
radini nel Fetue Lotivm, Hi. //, cap. iff. 

Nvia sorgerà, a poca distanza dal paese 
ch'ora per eorruiione ò detto Norma, tra i 
fumi Asiura c Ninfeo, sui monti che guar- 
dano la palude Pontina. Il Volpi, continua- 
lore del Curradini, dice ( Ili v, cap. ! ) clic 
pii abitanti di Norba affidali ad una incerta 
tradiiiune, riguardarauo Ercole qual fon- 
datore della loro citti, ma che quanto può 
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con sienrezza alferniarti si éch’essa sia stala 
fobbricato o dagli Aborigeni, o dai Pclasgi, 
o da lai altro di quc’popoli che primi abita- 
rono il Lazio. 1 Norbani, dircnuli col tempo 
colonia romana, si segnalarono colla loro fc- 
deltA singolarmcote allorclié dopo la famo- 
sa rolla di Canne parrc che la Fortuna a- 
resse rollo le spalle alle aquile latine. Che 
mentre molle cillA negarono di rcnirc in 
soccorso della repubblica, i Norbani, con 
qualche altra colonia, oficrscro sò cd ogni 
cosa propria in difesa di lei; onde furono 
dal Senato ringraziali. Nelle discordie poi 
di Mario c di Siila essi parteggiarono per 
Mario, che, quantonque meno foriauato,sem- 
brara tenere la causa più onesta. E diedero 
un bello esempio di generosità e di fortezza 
quando, caduti per tradimento nelle mani di 
Emilio Lepido, duce Sillano, rollerò piutto- 
sto ( secondo narra Appiano Alessandrino 
nel primo </e//e Guerre Civili) darsi roloii- 
lariamentc la morte cd incendiare le loro 
case, ebo rcaire io podestà di qu^l’opprcs- 
sore di Roma. 

Di Cora serkso il citalo Volpi in un libro 
intitolato: Jntiche memorie appartenenti 
alla città a Cora ( Roma 1732 , in 4-* ), e 
ne farclla ampiamente eziandio nel velue 
Latium, lib. mi, cap. 1 ; e noi abbiamo già 
della alcuna cosa del nome di questa città 
nelle Annotazioni al Canto I. Qui ruolsi ag> 
giungere ebe Dionisio d’Alirarnàsso ( A. lì. 
Iti. 1 ), Plinio ( II- N. hi III, eap. S) So- 
lino ( Poltfkiel. cap. a) ,• Marziano Cappella 
( De'Nupi. Philol. Hi. ri ) le assegnano per 
primo fondatore Dardano Troiano. Ma reg- 
gasi quello ebe ne dice il Clurerio Dcir//(i- 
Ha Antigua lib, iii,cap. riti; ore parla dello 
Terre de’ Volsoi. 

Tra gli cdiiÌGi di Cora ; de* quali ragiona 
il Volpi , ri area un tsagniSeo tempio dedi- 
cato a Casiere e Polluce. Altri re n’ craoo 
saeri ad Èrcole c a Baceo; e finalmente da 
certi monumenti si può dedurre che uno pu- 
re re ne fosse in onore di Ciano, cui gli an- 
tichi Italiani inrocarano col nome di padre, 
( F. Firg. Aen. lib. nii, v. 3ò'p; Aurelio 
Filiore, Orig. C. H. cap. 3, ecc^e sello il 
cui regno, scrive Macrobio ( Salum. tib.i, 
eap. g ) tulle le eaee furono munite il re~ 
ligione e di eaniilà, onde gii vennero decre- 
tali onori divini. 
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S7 O Q !C il 2 1 O H 1 

AL CANTO TERZO. 


n 


M, V. t. 

A ir ardua cima del sereno Olimpo 
Risalia Giore intanto, tee. 

V. Omero; Jiiadt lib.t'itr,v,4^ t tegg. 

Ivi, V. •/, 

e l’Oro ancelle 

Sciolgono dal timon bianco di spnma 
I fumanti cavalli. 

Le Oro , che in Omero sono portinaio del 
Ciclo ( II, lib. r; V. rm, v. AfS), 

od hanno in cura i cavalli di Giunone (Itb. 
riir; V. 4 ^y); da Ovidio sono fatte ancelle 
del Sole , a cui apparecchiano il cocchio ed 
ì cavalli : 

Junpere epiM Tilan velocibus imptrtu 
Jutsa Deae celere* ptragunt, Ùort*. 

( Met. Lib. il, V, ii 8 . ) 

Ivi , V. t4- 

rispettosi i Divi 

Accompagnbr fOnnipotente ; eee. 

Anche Virgilio fa che gli altri Dei ac- 
compagnino Giove, allorché questi discioglie 
il loro concilio e torna alle proprie stanze : 

.... eol/p tum luppiler aureo 
Surgit i Coelicolae pndium quem ad limi- 

na ducunt. 
Acn. Lib. X, V. ii 6 . 

Ivi, V. tg. 

per sé medesme 

Si spalancàr sui cardini di bronzo eoe. 

Questa facoltà di aprirsi per sé medesime 
è attribuita da Omero alle porte del cielo 
Miriliado, lib. T. V, 749 ,elìb. viu; V. 393. 

Ivi, V. 3t. 

Mirò d’ Ausonia i campi, e la pontina 


Valle in orrendo pelago conversa; eee. 

{’linio, Vairone, Strabono ed altri scrit- 
tori antichi fanno menzione delle paludi Pos- 
tine, ma non ne parlano con tal precùioDO 
da togliere il campo a foKissime coolnla- 
zioni fra gli IDrudili moderni intorno olii lo- 
ro origine ed ingrandimento. Lo Spedalieri 
però, il quale sostiene che fino allaCcowrs 
di Appio Claudio non abbia esistito che un* 
piccola palude presso a Terracina, é d’opi- 
nione che il dilagamento di essa sopra uno 
spazio maggiore di terreno sia avvenuto io 
quell' intervallo di tempo che passò fra Is 
Censura di Appio ed il consolato di Corne- 
lio Cetego ; intervallo di cento quaraol’ an- 
ni in circa. E lo attribuisce alla trascursn- 
za nel riparare le rive e gli sbocchi dei 
quattro grossi fiumi deU’agro Pontino, dtlv- 
ro, Ai^eo, Vfente ed Amateno ; i quali, 
rompendo gli argini , ed impediti discari- 
carsi nel mare, allagarono la campagna, e 
conversero in una vasta e pestilente l^nos 
quel territorio per lo innanzi bellissifflo n 
fertilissimo , cui i Volaci avevano sempre 
mantenuto in fiore fiuebè non furono annieo- 
tati dalla potenza de' Romani. Vedasi riò 
che scrivo quell’uomo celebre nell' opera 
del Nicolai (Ali >, con. t3,pog,SB eteg., 
e cap, tS , paq, jS-jS) t e si confronti eoo 
quellocbediconogli autori del FetiuLattum 
■ — Noi, non osando di farei giudici in questa 
gran lite di congetture, diremo che il poe- 
ta , riferendo ad una remotissima stagione 
l’ orìgine delle Ponliue ed attribuendola al 
concorso delle inondaziooi e dei lerrean’hi 
ha messo in azione quanto il famoso p At- 
tanasio Rircber aveva ernditomente fanta- 
sticato nel lib. IT, cap. 1, del suo FtUu elss- 
vum Latlum. 

Ivi, V 36 . 

... e la catena, 

Donde pendon la terra e il mar sospesi, eee. 

n poeta si é giovato d* nna sublime im- 
magine di Milton, in fine del libro secondo 
del Paradito Perduto, ove Satanoo all u- 
scire dell' inferno vede; 
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ALIA nnoRiADC lumro teizo 


L'empirto ado m erretiùo d' ampia 
E non tkterminata eitentiono , .... 

( Sua già natioa tede ) e guiei pfeeto 
Da una eaUna tT or pendenU i/ueeto 
Sotpeto mondo, 

Ambidae poi i poeti ebbero coUle imaegi- 
Be da Omero f' II. tib. rtit, v. tg del te~ 
$toJ quand* egli fa dire a Giore : 

. . . Alla vetta deW immoto Olimpo 
Annoderò la gran catena, ed atto 
Tutte da guelia penderan le cote, 

£d in qucala catena omerica Platone, mi 
principio del Teeleto, credeva indicato il 
iole : peroechi ftalonio ohe il giro del eole 
durerà, tueeùleranno ed avranno vita tut- 
te le cote, ti degli Dei, eKe degli uomini: 
ma te quetto in certa maniera dovette tia- 
re legato, teiorrebbeti tatto ogni ceto ; e 
il lutto andrebbe, come tuo! dirti, tatto- 
pra. Qualche Neirloniano poi potrebbe più 
acconciameote con Pope Tcdervi simboleg- 
gialo il gran sistema delle due forse centri- 
pela c ceotrifuga ; sistema che non potrà 
essere disciolto, che da Quello che volle un 
tempo ordinarlo. 

Pag. tSa, v. 4^. 

E roResa obblìai, clic mi costrinse 
A sbandirlo dal ciel. 

Saturno geloso del proprio figlio, e non 
ostante che a Ini fosse debitore dell’impero 
del Cielo, toltogli da' Titani e ricuperatogli 
dal valore di Giove, gli lese insidie, le quali 
furono cagione che questi sdegnato lo pri- 
vasse per sempre del regno , e io costrin- 
gesse a cercarsi un asilo nel Latio. Veg- 
gaosi gli scrittori di Mitologia. 

Ivi, V. SA. 

. . . già nello speco 
Orila rupe cumea mugge d’ Apollo 

Intorno agli oracoli che Apollo dava nel- 
l’antro di Cuma per messo di una vecchia 
sacerdotessa, delta dal luogo la Sibilla Cu- 
^< 1 , si legga Virgilio nel libro terso del 
l'Rneide, v. 44* e »®gg > *!d in prìocipio 
del libro sesto. 

Ivi, V. Sp. 

.... ed esso il Dio, 


Dimenticala la materna Deio, 

Ai dipinti Agalirsi ama preporre 
Dei Soratle gli scalzi saceraoG. 

In questi versi fi poeta ha chiaramente 
in vista quella similitudine del quarto dcl- 
r Eneide v. i4S e ^egg. 

QuaHt, ubi hihemam Lgciam Xanihiguo 

Jiuenia 

Deterit, acDelmn maternaminoltll Apolla, 
Inttauralgue ehorot, mixtigue (diaria crr- 

euas 

Creletgue Drgopetguefremuntpietigue A- 
galhgrti, ccc. 

Gli Agalirti erano popoli della Soitia ebe 
adoravano Apollo Iperboreo. Di essi scrive 
Pomponio Mela I Lib. tt, eap. t ).* Dipin- 
gano H volto e te membra ; e più e meno , 
eeeondo la condizione di eiaeelteduno : del 
retto tulli cogU tietti tegni, e per modo 
che lavandoti non vanno via, Servio , al 
luogo di Virgilio sopraccitato, non é di pa- 
rere che gli Agalirsi si dicano dipinti per 
farsi colali segni, ma per avere capigliatu- 
ra d’un bel colore ceruleo. Ad illustrasiona 
poi di quanto dicest degli eeatui taeerdoti 
del Soratte ( monte oh' ora chiamasi di S. 
Orette ; ed anche di S- Silveetro , dallo 
stare nascosto che questo santo fece nel- 
le sue caverne ) gioverà riferire quanto scri- 
ve Plinio ( H. N. lib. *•//, eap. a): Poco 
lontano da Doma nel territorio de' Falitei 
haooi alcune famiglie, le guati chiamanti 
Ir pie; che neit annuo eacrijizio che fatti 
ad Apollo pretto il monte Sor atte, cammi- 
nano tenza bruciarti topra un mucchio di 
legna ridotte m brage. È perdi ottennero 
per decreto del Senato d* estere perpetua- 
mente stenti dalla milizia e da tutti gii ni- 
tri carichi. Solino ripete le stesse cose di 
Plinio ; senonebé dove questi ha tuprr am- 
buttgm tigni ttruem, egli scrive impune m- 
euilant ardentibue tignorum tiruibut. Vir- 
gilio poi fa dire ad Arante nell'alto clic sta 
per iscagliare l’asta contro di Camilla (^en. 
Lib. XI, V. pSò): 

Suimne Deum, saneti eutlot Soraetit Apollo 
Quem primi cotimue, cui pineut ardor a- 

cervo 

Pateilur;et mediurnfrelt pielale per ignem 
Cuhoree multa premimue vetligia pruina, 

eie. 

Èd A. Caro cosi interpreta liberamcole 
gli ultimi due versi ; 
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. . . per cui nudi « aeuiii 
Tra U fiamme aaltando e per le hrage 
Seeuramenle e senza offeta andiamo. 

Ivi, V. 6t, 

Già la torcila sua di Cioto i gioghi 
Lieta abbandona ; tee. 

Veggas! quello ebe già li e detto di Dia- 
na Nemnrcnsc nelle Aonotaiieni ai Conti 
antcccJvnti. 

/ri, r. £4- 


D’ Anzio diletta Venere trasporta tee. 

Del cullo di Venere io Anzio e del tem- 
pio ivi a lei dedicato ai è parlalo nelle Ao- 
notazioni al Canto i. 

Ivi , r. p3. 

E sul Tarpeo reoni dell' Ida i lu<H>i 
E le procelle : 

Tarpt-Jusque pater nuda de rupe tonabal 
li leggo in Properzio ( liò. El. /, 7 ), 
ed in Lucano ( Pàare. itb. /, r. lyS-ijo): 


Alle sorti di Licia han tolto il grido 
Le prcncstine, c di Laurealo i boschi tee. 

Apollo orerà un faraoso tempio in Pala- 
ro città della Licia., prorincia dell'Asia Mi- 
nore, ore gli oracoli erano dati per mezzo 
delle torli, e però si chiamavano Lyeiae 
Soviet ( V. Virgilio, den. lib. ir, v. 34£, 
• Pomponio Mela, lib, t, cap, iS. ) Fra i 
latini poi era celeberrimo il tempio della 
Forluna in Preaetle, a cagione delle Sor- 
ti, le quali erano state ritrovate in mezzo 
d’ una pietra. Cicerone racconta il modo 
della scoperta nel lib. ii. de Devinalione, 
cap. 4> ; ^ tempio preneslino del- 

la Fortuna era ancor fiorcnic al suo tempo: 
Fmi pulchritudo el tetutlat Praenetiina- 
rnm edam nane relinet Sorlium nomea 
Coleste Sorti si carorano da un fanciullo 
, foori d’ DO* arca fatta col legno d' un olivo , 
ebe aveva stillato prodigiosamente olio, c 
credevasi di riocverle dalle mani stesse del- 
la Fortuna. Essa era ivi rappresentata se- 
dente, e tenendosi in grembo Giove e Giu- 
none laltanli. Cicerone medesimo ^ Ib. cap. 
33 ) ne fa sapere ciò che propriamente si 
dee intendere per Sorti— Soviet euai, quae 
dmcunlur, nonillae, quae oatieinalionefun- 
dnnittr, quae Oraema veriut dicimut. 

I boschi di Laurenlo erano famosi per 
gli oracoli di Fauno, i quali venivano pro- 
BUDciati da’ Sacerdoti in versi Salumii. V. 
il Corradini nel Felut Laliam, Ub, t, eap. 
*4{T. t, pag. 3ta e aegg. )■ in quel terri- 
torio eravi pure un bosco di allori consa- 
crato ad Apollo, ove Enea, al suo arrivo io 
Italia, dedicò due altari, memore dell’ora 
colo che gli aveva predetto eh’ ivi sarebbe 
siala la Cne dello suo peregrinazioni. Veg- 
gasi il suddetto Corradini, lib, /, cap, tg. 

Ivi, V. €y. 

... In su la spioggia 


. . . . Omagnae qui maeniaprotpeùnrbil 
Tarpeia de rupe tonane, eie. 

Giove Tarpeio fu poi detto Capitoline, t 
veniva sempre rappresentato coi (ulmiiii, 
perchè credevasi ebe da quella rupe prsj 
rompessero i folgori c le tempeste ( F . Ed- 
noti ne' Conienti a Properzio , l. e.) ; il 
rlie maravigliosainciilc è dipiuloda Virgilio 
nel discorso cito fa tenere da Evandro nel 
mostrare ad Enea il Campidoglio. — Capf- 
tolta . . . aurea nune,oUintiloetiribut bel’ 
rida <fumi«. — 

Hoc nemut, kune, inquii, froadoto vertiee 

eollem. 

Quia Deut, ine er tuoi eet, habitat Deut : dr- 

eadet iptum 

Credunt te viditte Jovem ; quum taepe ni- 

grantt* 

degida concuterel,dexira nimbotqut eserrt. 

1 Aon. lib. vui, V. ). 

Presso Giovenale un impostore per sostene- 
re la propria frode Fer toiit radiot. Tarpo- 
iaqut fulmina turai. (Sat. xiu, v. qS). 

Ivi , V. j8, 

, . . AI sol bisbiglio 
Che di lei fanno i tripodi cumani, tee. 

Il tempio d’ Apollo in Cuma ; intorno a 
cui veggosi Virgilio in principio del sesto 
dell’ Eneide. 

Ivi, V. 8a. 

... e spezzeranno 

D’ Agamennou lo scettro io Campidoglio. 

. . . Vtìdel, lualrit labenlibut, aetat 
Quum domua dttaraei Phtiam elaratque 

Mycenat 

Servilio premei, ae metta dominabiturdrgit 
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Con Virgilio (« dire a GioTe nel primo 
dell’ Eneide ( r. aSS ). 

M V- SS. 

... da Samo iodaroo 
PorU alla sua Cartago il cocchio e Vasta ece. 

Qutmjuno ftrtur hrritmagìs omnibus uuam 
Potihabiia eoluùu Santo ,■ àie iUtus arma 
Uto currits Juii. 

{ Vtrg. Aon. i, t. iS ). 

Il Vìsooiiti net Museo Pio Clemenlmo 
( T. T, Ta?. auv e xi.v ) vuole che i versi 
di Virgilio topraccilalì alludano a quei coc- 
chi consecrati o votivi, che sovente di bron- 
to, aovenle ancora di marmo, si dedicavano 
ne' tempi dulia gentililà. Olire i cocchi sole- 
vano cooMcrarsi ne’ (empi anche corte ar- 
malnre. Ed i Sabini adoravano Giunone Cu- 
n'te, eioé Jstata. Questa Dea viene invoca- 
la nel modo seguente in un frammento dì 
preghiera usala nelle cerimonie Tiburtinc, 
conservateci da Servio ( Jd dm. l. e.J-, 
dune eurulis , luo eurru elypeoque luere 
neos ennoe vemulas sano, 

ivi., V. 8 g. 

.... ollor che Giano 
Per quella stessa regìon, su cui ece. 

. . . guHi aspra Juno, 

^me mare asme lerrasfue meio eaelumgue 

Jaii^, 

Consilia in melius Tr/erel,meeumgue fooebit 
Romanos rerwn dominos , genttmgue lo- 

gatam. 

Virg. Aeo. lib, I, v. 179. 

7 p /, ». p3. 

Ivi su Pare Sospita le genti 
L’ invocheranno; ed ella, il fianco adorna ecc. 

Cinnone Lanuvina (opsi chiamata da Lor 
nomo ciltdc municipio dclLasiodov’ella era 
particolarmente venerata la quale è detta 
anche Sospila 0 Sospiia, cioè Salvatrice , 
viene rappresentala in diverse medaglie, ed 
io una statua del Museo Pio dementino (de- 
scritta ed illustrata nel Tomo n, Tav. sii. 
colla sua maravigliosa crudiziouo da E. Q. 
Visconti } colla lesta coperta da una pelle 
di Capra, le cui rampe davanti le si ollaccia- 
Ao sul petto, ed il rimanente discende intor- 
no al busto fino ad essere legato sui fianchi 
da una larga cintura. Cosi la descrive anche 

* 


Cicerone [De N.D. Iti. t,eap. t^)i lilam 
nosiram SospUam, guata tu numguam ne ria 
somiiM quitkm vides nisi cum pelle coprii 
no, cum Rosta, cura seululo, cum calceolis 
repandis. E notisi quel chiamare nostram 
la Cimnme Sospila, perch’ella era Divinità 
tutta latina, ed onorala con sagriGzIdaiCon*- 
soli Bomani. 

s 

Ivi, ». so/. 

t t 

... tu le rammenta 

Le inondi un giorno al sno calcagno ap- 
peso ; ece.- 

Giove medesimo nel decimoouinto dell'liia- 
de ( V. 17 e segg. ) si vanta a’ aver cosi un 
tempo punito Giunone. E il Correggio nel 
Monistero di S. Paolo in Parma dipinse a 
tresco Giunone ignuda spensolata dal cielo 
colle iocudini ai piedi nel modo ch’esaa è de- 
scritta da Omero; su di che possono leg- 
gersi un opuscolo del P. Ireneo Affò intorno 
alle pitture del Correggio sussàlenli in quel 
Mooislero , e la Storta Pittorica dell’ ab. 
Lanzi C Tom. tu, pag. 3 gS, ediz. milanese 
della Soc. tipogt. de' ClauM italiani J, 

M, ». tu. 

Disse ; e Mercurio od eseguir del padre 
Il precetto s’accinse. 

V. Omero , Odissea, lib. v, v. 43 e lib. 
xxrv in principio. Virgilio, Eneide, lib. iv, 
V. n 3 S. 

Ivi , ». up. 

, . . pretioso dono 
Del fatidico Apollo il di che a lui 
L’Argicida fratei cesse la lira: eoe. 

Questo cambio è descritto nell' Inno a 
Mercurio, fra quelli attribuita ad Omero, v. 
470 e segg. Vedasi anche Servio nel coroen- 
to al V. 84n del lib. iv dell'Eoeide. Appollo 
è detto da Orazio ( lib. 1, Od. xu, v. ji )<: 

Insignemque pharetra 
Fraternaque Rumerum Itpra. 

Pag. tS 3 , ». to. 

Il campano terreno, un di nomato 
Campo flegréo , ecc. 

Flegròi si chi.mi.irono olcnni campi della 
Campania, ov’cra il Poro di Vnicano, prcs- 
.so Poizuoli c la palude Aeberusia ; de' quali 


Digitized by Google 



ANROT* troni 


D. 8S. 


208 

(■ano mcmione Plinio ( B. ti. ItB. rri, eap. 
S ) , Siilo italico ( Hb. rnty r. S4o. « lib. 
»/f, r. *4^), Slrabone{/ió. r t r/). L’ab- 
kondare dello zoifo e del fuoco in questi Cam* 
fi ti è poi la cagione per coi i poeti colloca* 
no in essi il teatro dello pugna de’Giganti 
cogli Dei. Onde Propertio iib. t, El. zi, v. 
g ), parlando dei contorni di Cuma così si 
esprime ; Sivt Gipanlea tpaiiabere liloris 
ora. Silio chiama pklegrattu vertex ( lib. 
SI//, ▼. 65y ) la Gamma ch'esce dalla cuna 
del Vesuvio. F/eqra però, il famoso campo 
dove Giove twonùsse i Titani, é nella Ma- 
cedonia. 

Ivi, V. //. 

... ed al suo pié la dolce 
Lagrima di Lieo stillan le viti. 

Il Redi nel DiGrambo chiamò questa vino 
// tanpue, che lacrima il fVniprb.cd a que- 
sto passo fa la tegucole Annotazione; Parla 
tii quei vini rotei di Napoli, che eon cra- 
niali Lacrime, Ira le fuali tlimalittime ton 
quelle di Somma e dì Galitte, ece. 

Ivi, V. 4n. 

Verso Eolia batteo presto le penne eco. 
Nimborum in patriamjoca foetafurent&iui 

Jutlrit, 

Jeoliam venit, ecc. 

Virg. Aen, lib. i, v. Si. 

Ivi, V. 4^. 

Come il dì che d’Achille ai caldi voti, ece. 
V. Iliade, lib. xsiii, 194 c tegg. 

Ivi, V. 

Quando i Ggli d’Astreo con gran fracasso ee, 

I Venti, secondo Esiodo nella Teogonia, 
sono generati dal gigante Astreo e dall’Au- 
rora. Quindi anche Ovidio ( Met. lib, xty, 
V.54S); 

Aeraque, et tumidum eiMtit eoneurtibut 

acquar 

Aitraei turbant, el eum in praelia,fralret 


Ivi, V. 6S. 

Simiglianle al Sigeo, ece. 

• • • Stgea ipnijrela lata relucenl. 

Virg. Aen. lib. 11, v. Sia. 


. . . fogge smarrita 
La Fede avvolta nel suo bianco kIo. 

Cono Fedet Icggcti io Virgilio lA. 
■t, V. aqa ), ove cosi comenla Servio. Co- 
nam ^idem dixil, vel quod m eanii ktmi 
nibut invenitur , vel quodei, albopaim 
ittvolula manu taerifiebalur , per quei 
otlendilur, Fidem debere ette tecrelam. 
Unde Horatiua : ( Ub. i, Od xxxv, v. si ). 

t Te Spes, et albo rara Fides eolit 
f Velata panno. 

Pag, 184 , V, b8. 

... ed un orrendo 
Spiraglio aperse, che conduce a Dite. 

Il poeta immagina aperto dal cadere deh 
rioGammota verga lanciatavi da Giunone il 
famoso spiraglio d’Amsanlo, da cui esalata- 
cora un'aria meGtica. Cicerone [De Arrsa- 
tione I, 88 ) c Plinio ( U. N. lib. n , ecf. 

fanno menzione di questo spiraglio. Vir- 
gilio cori canta di esso nel teUimo deU'G- 
neide ( v. S63 ): 

Et! loeut Ilaliae medio tub monliéiu eltk 
Nobilit, elfama mu/tit memeraluiia or**, 
dmtanetl vaUet : dentit hwe froedAut 

alrum 

Vrpet utrhqnt laiut nemorii , mtdtefu 

frofoni 

Dal tonilum taxit el torlo vertice lerrett. 
Hie tpecut horrendum , taevi tpiraeula 
^ ’ Dilli, 

Montiratur , ruptoque ingent JcAeronte 

vonjo 

Pettiferat aperit faucet. 

Ivi, V. 4o. 

. . . é la bionda Ebe 
Ilare il volto, c l' abito succinta. 

Le corse incontro con la tozza in 

Qui il lettore si Ggurì di vedere TEbc di- 
vinamente scolpila dal Fidia di Possaguo ; 
e vegga poi anche quello che dice Omero, 
Iliade, ( lib. iv. v. a ). 

Ivi, 0 . €t. 

Alla belfade, ìnoccssibil ara, ece. 

Che il gabincUo dove Giunone soleva fa- 


I 

I 


I 


Digitized by Google 



!k 


«'ki 

(«I 

MI 

,»l 

«n 

r,ii 

tii 


■Dt 

llfiSf' 

iiù» 

,r.# 

iti 

>ni» 


^in 

tt 

V 

■ T» 

# 

iv» 

»<» 


« 

>» 

p 

<> 


r 


À1.U FlaONUOB CiRTO TMZO 


209 


re U ma toHielte f(»se reso ioaccessibite da 
arcaoe chioTÌ, lo dico anche Onero nell' !• 
liadc, Uk. xtr, e. t€€ e xigg. — Ara tute- 
lare della beliate chiamò la toiUUe il Pari- 
dì Dci Ueizogiorno. j 

Ivi, V. €6. 

. . . r ampio cristallo, 

Che io metro dell' aliar sorgea sovrano ree. 

Gli Specchi degli antichi crino ordinaria' 
■nenie d’ oro, d' argento, di brooto, di sta- 
gno o di tali altri metalli. Ma ve n’ ebbe 
pure di quelli di velro ; ed ó Plinio che lo 
racconta nel Libro trcnelesimo sesto, cap.aS, 
della sua Storia ove parla di varie specie di 
lavori Tatti con questa materia. Ecco le sue 
parole tradotte : Altro ( de’ vetri ) jtgurati 
eoi flato, atiro laeoraèi eoi tomo ; altro 
intagliati a maniera deW argento in Sido- 
ne, celebre un tempo per gueete officine , 
orre^nocAd vi furono perfino inveniati de- 
gli epecchi. Si consulti una eruditissima Os- 
serratione dello Spanhemio ai v.nt di Cal- 
limaco In Paltad. 

Ivi, V. 7 /. 

.... una fragrania. 

Che lulla empica la casa e il vasto Olimpo. 

V . Iliade Ui, xriif v. ipS. 

Pag. i8S, V. 4g. 

.... la quale assisa 
SnI limitar si slava, tee. 


Di doMtsimo vùi colma una tazza , 

dicendo non per lei 

Il ruòieoiulo vino etter bevanda. 

(Trad. di Luigi Lamberti,) 

Ivi pure é dello che la Dea ebbe cotesla mi- 
stura in conto di sacra Ubagiom. 

Pag. i86, v. t. 

... e la tua verga 
Le pupille celesti anco sommette. 

Perciò Omero chiama il Sonno re di tutti 
gli Dei e di tutti gli tiomihi ( Il lib. nv, v. 
>33 ). 

Ivi, V. iS. 

Riconfortala in pria con un sorriso 
Che di dolcezza avria spcirali i monti, tee. 

Così Virgilio (v/en. Ub. /, v. aS4) : 

Olii subrident homhum satoratguedeorum, 
F ulta, guo coelum tempeslatesgva serenai, 
Oscula libami natae. 

E prima di lui Ennio : 

Juppiter àie risii, lempeslatesgue serenae 
Rissrunt gmnes risu Jovis omnipotenlis. 

• Ivi, r. Sa. 

... Io non ti nomo 

Che i più famosi ; e in prima Appio, ece. 


Lo stórsi assiso sul limitare della casa o- 
spilale era proprio de’ supplichevoli o degli 
inrclici profondamente oppressi dalla disgra- 
zia. In questa siluarionc è rappresentata Ce- 
rere dall’ autore dell' Inno attribuito ad 0- 
mcro. Ed Ulisse, rieniralo nelle tue case 
•otto le sembianze di un mendico, siede nel 
Vestibolo ; e quivi avviene il famoso com- 
hailimculo Ira lui ed il pezzente Irò, F. 
I’ Odissea, Itb. xnti, in pr. 


M, V. S4- 

.... ma ben di trito 
Odoroso puleggio e di farina tee. 

Quest’ è la bevanda domandala da Cere- 
re a Melanira ( come sì ha nell’Inno citalo 
Della Nota antecedente ) dopo eh’ ella ebbe 

riCutalo 


Il poeta seguita l’ opinione, registrata dal 
Corradini net suo Fetus Latium, lib, tt , 
cap. 16 fT. i/, pag. i3ó), che Appio Clau- 
dio, sopranoominalo per la perdila della vi- 
sta il Cieco , abbia il primo tentato di re- 
stituire alla cultura il territorio pontino oc- 
cupato dalla palude, nell’ occasione che, es- 
sendo Censore, concepì la grandiosa idea 
di una strada, che doveva condurre da Ro- 
ma a Brindisi, e la spinse, per ben i4* ■»•■ 
glia. Suo a Capua. Il disegno di Appio fu 
poi condotto al suo compimento in tempi po- 
steriori ; ma se da Cesare, 0 da Augusto, o 
fora’ anche da Caio Gracco, non sanno ben 
dirlo gli Eruditi. La strada però ebbe giu- 
stamente il nome da chi seppe idearla, e 
condurla in breve tempo quasi alla metà; o 
Stazio scrive di esso ( Sylv. lib. //, et, v. 
ea ) : Appio longarum territur regina via- 
rum. L’ opioioue che Appio sia stato il pri- 
mo ad asciugare l'agro pontino, é conirad- 
28 
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delta dallo Spedalieri, H «piale afferma che 
case era ancora intatto dalie acque al tem- 
po di quel Cantore, come già ti é detto in 
una delle prima Note a questa Canto ( F. 
tlieolaiy ite' Botujicamenli , ecc, lib. /, 
cap. i4J. 

Ivi, V. SS. 

Indi Cetego. éce. 

Disputano olcuni Eruditi te questo Cele- 
go sia Publio Cornelio, che fu Consola con 
M. Bcbio TanClo nell’ anno di Homa 56g, 
oTTcro Marco Cornelio, che nel 5go ebbe 
a eollega L. Anicio Gallo. Il Corradioi però 
cd il Volpi, appoggiali all' autore dell’Epi- 
tome di Tito Livio, lib. iLrt , credono che 
sia il secondo, cioè Ifarco. Quello cb’é, cer- 
to ti é , che verso gli anni soprannotati Iro- 
Taodoii il territorio pontino allagalo dalle 
^equeebe ne impedivano la coltivazione, un 
Cornelio Cetego pensò a liberamelo, e lo li- 
berò di fatto. Ecco le parole deirEpitomato- 
re suddetto; Pomplinae palude» a Cornelio 
Celhego Contuie, cui ea provincia evene- 
ral, tiecalae, agerque ex utfactu* e*t. 

Ivi, V. 36. 


M, V. 3g. 

no* tuoi fonti il volto 

Laveratti e le mani ; eco. 


Ciò raeiHiota di aver fatto Orazio nel i 
viaggio da Roma a Brindisi | hò. /, Sai. 
V. a4. }: \ 

Ora , manutqua tua lavintut , Feroni 

lymph 


Ivi, V. 4*‘ 


. .... Ecco venirne 

Poscia il lume de’ regi, il pio Traiano, eoi 


Traiano per mettere riparo ai guasti c 
gionali alla Via Appio dalle acque della p 
lude Pontina , fece eseguire alcune opc 
che giovarono eziandio ad asciugare il le 
rilorio adiacente. E lo Spedalicri ( op. n 
lib. /, cap. ig ) così si esprime ; Che co I 
cori ìli lui *1 ricuperaste una parte dei 
campagne pontine , i fuor if orni dubbi 
Veggasi anche il Corradini ( I. c. T. n 
pag. fSa ). 

Ivi, V. 55. 


Un’ alma boreal, calda e ripiena 
Del valor d’ Occidente , ecc. 


Indi il postenle fortunato Augusto ecc. 

Le acque avevano di nuovo impaludato 
il territorio pontino ai tempi di Giulio Cesa- 
re, ed egli pensava di ricuperarlo nuova- 
mente alla coltura, allorché venne tolto di 
vita. Di ciò fanno menzione, nella Fila di 
Cesare, Svetonio e Plutarco, Dione Cassio 
nel libro zbiv delle tue storie. Cicerone nella 
terza Filippica, ecc. Il Cluverio poi ( Jt. 
Ànt. lib. ni), il Kircher (f'et. et nov.Lat. 
ab. ir, cop. fl) il Corradini ( lib. n, cap. 
i6) ed- altri, a* quali consente il poeta, vo- 
gliono che Augusto abbia dato eflietlo a que- 
sto pensiero del <uo padre adottivo, appog- 
giali ai vrriii 65-66 della Poetica di Orazio, 
coti comental! da Acrone; probai exemplit 
. ... de Pamptinit paludibut, quat Au- 
gutlut exticcavil , et habiiabiles rtddidit , 
initelo .... aggere lapidum et lerrae. Ma 
questa autorità è rigettala con forti ragioni 
dolloSpcdalicri ; il quale adulta il parere di 
più altri Cumontatori che iuleodono da Ora- 
zio in quei versi accennalo Cetego. Noi, sen- 
za entrare in una controversia, che nulla gio- 
va per rinielligenza del nostro Autore, ri- 
lucliiamo i lettori al libro I, cap. i 7 , dell’o- 
pera di Nicolai. 


Era naturale che per le irruzioni dc’Bs 
bari che posero a socquadro ogni cosa di 
l’impero Romano , anche i campi ponti 
restassero nuovamente sommcrsidairacqu 
Però, essendo re d'Italia Teoderìco, di n 
zionc Ostrogoto, un illustre discendente d 
Decii, per nome Cecilio Mauro Basilio D 
ciò ( di cui altri legge i due primunoini o 
si; Cecina Mavortio « Massimo ) : si olfcr 
a lui d'asciugare quei terreni, e di ridonar 
alla coltivazione. L’offerta venne accol 
coir onore che meritava , c l’opera fu coi 
dotta a termine in ogni sua parte perfott- 
mente, siccome ne assicura l'iscrizioDe r 
portata dal Corradini e dallo Spedalicri, 
che sta «sposta sulla piazza di Terracina 
canto della chiesa. ( V. Fetus Lai. lib- it 
cap. i6. — Dei Bonijleanunti ecc. /fi. 
cap. ao ). 

Ivi, V. 5g. 

.... né zelo, arte o possanza 
Di sommi Sacerdoti all’ onor primo 
lulcramenle il renderà ; ecc. 

Quanto durasse il bonificamento delle le 
re pontine procurato da Decio solfo gli a' 
spici di Teoderico, non é noto. Le acque pc‘ 
tornarono quando che fosse a impadrogii 
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i que' laogbi^ che mai Don poterono esser- 
e libernii daodovero per (juanto vi rWoU 
essere le loro cure Bonifacio Vili, Martino 
^ Eu^nio IV ed i suoi succeNori fino ad 
klessandro VI,LeoneX, Sialo V, Innocenzo 
(II, Clemente XIII eec. ; ognuno de’ quali 
liacol mandare ad effetto alcuni lavori, sia 
col fame soggetto di serie conaidcrazioni, o 


2lt 

tentò, o desiderò almeno di tentare la diflì* 
cilissima impresa. Nìuno però de’ Pontefici 
andò in essa più oltre di Pio VI, il quale non 
lasciò intatto aleno messo per ridurre a ter- 
mine un’ opera, in cui riponeva una delle 
maggiori glorie del suo principato : intorno 
a che il lettore polrù vedere l'opera più volte 
citata del Micolai. 


TESEO 

AZIONE DRAMMATICA 

KAPVBESERTATA 

NEL TEATRO ALLA SCALA IN MILANO 

LA SERA DEL 3 CIOGNO iSo^ 

DEL VINCENZO FEDERICI. 


ATTORI 


KTRA madre di Tcsea 

TESEO 

PIRITOO 

wmante 

TirrADiNi 1 

OPFICIALl > che ptatlano 

iiOLDATI ) 


CORRIERI 

Cor* di donni aitnini 
Coro <r uomini ateniesi 
Esuli di Tresem 
Seguilo di soldati 
Popolo 

La Scena i in Alene. 


PARTE PRIMA. 


SCENA L 

loleme del Partenone. Altare nel mezzo, e 
Mvr’esao la'grande statua di Minerva. Co*. 
■0 di Donne Ateniesi con corone, altre 
d olivo, oltre d adoro. 

TOrrn 

Dea dell’ armi, Dea Minerva, 

!ui d’ Atene d caro ii fato, 

Icb d’ Alcide a noi conserva 
compagno e successor, 

«HA VOCB S0I.A 

Questo ramo per le nato 
i felico e casta oliva 


Di vegliar li prega, o Diva, 

Sul lontano mio sigoor. 

un’ AiiTnA VOCE sona 

Questo lauro, che sudato 
De’ guerrieri il crin corona, 

Di quel forte li ragiona 
Per cui trema il nostro amor. 

la piuma 

Mi nndri quest’ alma fronda 
Dell' liisao il sacro umore. 

LA SECONDA 

Io la colsi su la sponda 
Del Cefiso al primo albore. 

A DEE 

L’ una e T allu è a le diklla ; 


S 
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Deh P accetta, e guarda ìl cor. 

Terra 

Dea dell’ ormi, Dea Mioerra, 
Cui d’ Aleno è caro il fato 
Deh 1 d'Alcide a noi conserra 
11 compagno e snccessor. 

La coairtA 
Sospendete, lorelle, 

Il sacro canto, cbé venirne a noi 
Etra vpgg* io la nostra 
Veneranda regina. 

SCENA II. 


ETRA con tedilo di ucu Taszeassi, 
• ed il cono. 


La coBircA 
A questi altari 

Qual ti guida cagione, inclita madre 
Del re nostro Tc^o 7 

ETBA 

O del giusto Erettéo stirpe pietosa, 

Care donzelle, a’ vostri preghi io vengo 
Ad unir la mia voce, io del più groDM 
Degli croi genitrice 
Invidiata, è ver, ma non felice. 

Teséo lungi s’aggira, e nulla s'ode 

Del suo tornar. La terra tolta egli empie 

Di magnanimi fatti, e, consolando 

Deir assenza d’ Alcide 

Gl' infelici mortali, obblia fraltanlo 

De' suoi più cari il pùnto. Atene è preda 

Di civili furori : 

Lo stringono di fuori 
Crudi nemici : la natia Treeeae 
Io servaggio è venuta, e ne fan fede 
Questi che mi circondano dolenti 
Fuggitivi innocenti : orrendi mali 
Sopra ne stanno d’ ogni parte, e il solo. 
Che può salvarne, é lungi. 

La coBiosA 

I giorni suoi 

Fili la Parca lungamente, e tutto 
Vedrem cessato della patria il lutto. 

Ma ne turba, o regina, 

Uoa fiera novella. 

BTBA 

E qual ? Parlale. 
La coBirEA 
A quest’ara prostrate 
Noi fedeli al tuo sangue 
Ci raccogliamo supplicando al ciclo. 

Che vuota ir faccia la funesta voce. 


tTMA 

ri 5^.* ^""**‘* ^ ^ 1“*' ? Deb non lac 
Valle iftccndo toì sìotc 

j'iù crudeli : parlate : io già son usa 
Da gran tempo al soffrire. 


La coBirzA 

Il tuo comaodo 

Le non discrete assolva 
Nostre parole, o priucipessa. Uu sordo 
Romor, non so da qual mai parte uscito, 
Va bisbigliando di Teséo la morte. 

Di Cocito allo porle 

Fama il narra disceso in un col fido 

Illustre figlio d’IssioD. Oesire 

D' alta impresa a calcar vivi li spinse 

0’ Acheronte le rive ; e l' Orco avaro, 

Air entrar spalancalo al tornar chiuso, 

La sua preda ritenne. La funesta 
Voce crudel che ne spaventa é questa. 

BTBA 

Me misera I 

La COBIFEA 

Ah che feci ! Io la trafissi ; 
ObbCai sconsigliata 
Che una madre m’ udia. 

BTBA 

Ma por... la speiae... 
Questa amica fedal degl’ infelici 
Mi susurra nel core 
Che ancor vive Teséo. Spento lo disse 
Cento j|^le ll’fama, 

E cento sMàeoti. No, co’ mortali 
Creder non posso si sdegnati i Numi. 

Se divino consiglio 

Vuol del mondo la pace, è vivo il figlio. 

La coairiA 

Tu rialzi, o gran doone, 

L* alme nostre abbattuto. 

BTtA 

Avria hi terra, 

Se caduto egli foHe, 

Già sentilo il frogor della caduta ; 

Né qui dentro sì muta 
Tacerebbe natura. Alziamo, o figlie, 

Le nostre voci oì elei, doppiamo i pieghi 
Alla Dea che d’ Atene 

I destini corregge, onde del nostro 
Liberatore i giorni 

Custodisca pietosa, e a noi lo torni. 

Alma figlia di Giove, 

Che alla destra Cassidi 

Del tuo gran padre, c sola 

De’ Celesti vibrarne osi gli lirali, 

Né del cangialo vibrator s’accorge 
La folgore divina ; 

Tremenda alta rvina, 

Cui diletta per mezzo alle battaglio 

II nitrir de’ cavalli. 

Il picchiar degli scudi. 

Delle rote il fragor ; che In grand' asia 
Sull’ egida battendo empi dì lampi. 

Di Maratona ■ campi 
E le rupi Erctlée ; tu che d’ Alene 
Vai per la notte oscura 
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Visilaodo le mora, e ti paleia 
Il risonar dell’ ormi, 

£ il sibilar dello gorgonio serpi 
Sull' usbergo immortai ; tu qui presente, 
Vergine armipotente, o che ti piaccia 
Pollìide chiamarti. 

Od equestre Mioeira, ascolta, o Dea, 

I nostri voti, e rendi a questo regno, 

Rendi alla tua eitlade il sno sostegno. 

Rendi a me P amato figlio 
D’ una madre acqueta il cor. 

Pianga alfin di gioia il cìglio 
Che assai pianse di dolor. 

CORO 

Dea dell’ armi. Dea Minerva, 

Cui d’ Atene è caro il fato. 

Deh d’ Alcide a noi conserva 

II compagno e successor. 

La coBiEca 

Se non m' inganna il guardo, a questa volta 
Vico, regina, l’antico 
Educatore del tuo figlio. 

ana 

è de»o ; 

* E mesto parmi e lagrimoso. Ah 1 certo 
Nunzio oi vien di sventura. 

i. SCENA ni. 

^ DIMANTE e nam. 

DI MANTI 

Oh patria I oh santo 

De’ Numi albergo Atene, inclita in arme 
Cecropia terra 1 

ira A 

Oh cieli... Dimanlel... Io tremo, 

10 non ardisco, ahi lassa ! 

0* interrogarlo. 

DI MANTI 

^ _ Oh mia regina ! Atene 

Già fu, noi fummo Ateniesi : or giaco 

11 nostro nomo. 

BTIA 

. . ^ P®*'I® j 

Tu m’ uccidi; me parla 

DIHANTC 

... Ed il tacere 

Che valer ne potrebbe 7 I Pallantidi, 

Questi altra volta da Tesèo repressi 
Cittadini tiranni, or fatti audaci 
Del suo star lungi, con aperta forza 
Novellamente sono 
Della patria oppressori ; c li seconda 
oluol di venduti scellerati, a cui 
Lteenza è libertà. Ritorna all’ombra 
. D empie leggi il delitto ; insangpiiaati 
Tornano i giorni del Terror. Smarrito, 
Tremante, istupidito 
Tace il popol migliore, c con sospiri 


Solo al cor noti nn qualche prode alfretla 
Che levi il capo, e sorga alla vcudetta. 
rruA 

Misera patria! Ne’ tuoi figli adunque. 

Ne’ tuoi figli ohimè r trovi 

I carnefici tuoi 7 

dimantb 

Nò qui finisce 

II nostro danno. Della fiera Tebe 
E delP invida Sparta il congiuralo 
Esercito varcale ha l’arduc gole 
Delle Scironic rupi: di Niséa 

In suo poter ridotte 

Le marittime ròcche, i Megarcsi 

Campi calpesta vincitor. DAcarna 

E d' Eieusi le mura 

ly armi sono e d’armati 

Povere tutte, ed il cammino ò breve 

Cbe da noi le divide. E il mar ne versa 

Altri nemici. Di gonfiate velo 

Biancheggia il Sunio, c certo 

Creta le manda , la bugiarda Creta 

Che di patti nemica 

Torna allo sconto dcll’oIFesa antico. 

Da tanta mole oppressi 
D’inimicìzie, e in guerra 
Con noi medesimi, che sperar più resto 
Io cotanta ruina 7 

BTBA 

Tutto se vive il figlio mio. 

DIMANTI 

Regino . . . 

mu. 

Tu mi guardi e sospiri, e quel sospiro 
So cbe vuol dir, so quale 
Ria novello si sparge. Ah non rapirmi 
La mia lusinga, noo mi dir che il figlio 
Più non respira. 

DIMANTB 

Il labbro mio rispetto 
D’uno madre il dolor. Anch’io l'amai 
Con cor di padre, il sai,- lo striosi anch’io 
Fra queste braccia pargoletto. E or chiamo 
Crudele il ciel, che a tanto lutto i mìei 
Giorni cadenti e tristi .... 

La contri A. 

Ah mia regina, udisti 7 . . . . 

Suona r aria di grida : e di correnti 
Piedi un fragur .... Le senti 7 

BTBA Odo clamori 

Che sembrano di gioia... ah si... quei gridi 
Son di gioia ... si certo. 

DIMANTB 

A’ suoi novelli 

Tiranni applaude T insensata Atene. 

BTRA 

E non potrìa 7 ... . correte 
Dimandate, vedete, interrogate. 

.Mi balza il cor. 
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SCENA IV. 

VN crtaoimo corremlo lietiithnOf « s«m. 
Jt aTTAoim 

Regina , . . 

mi 

E ben, ohe mmae 7 

Che fu 7 pori* ■ . . 

7/ ciTTionfo 

Mi manca 

Dal gran gaodio la voce.. .In qucato punto... 
Giunge lalvo al Piréo ... 

sraa 

Chi 7 finiaci, chi mai 7 

Il cimnino 

Giunge Teaéo. 

torn 

Tetéo! 

ama 

Il figlio mio 7 

E non m’ inganni 7 oh Dio I 
Il giubilo m’uccido. 

Il cmAOMO 

Non temerne, 

Non dubitarne. Le redulo prore 
Cbe del Snnio la punta 
Radevano veloci, o di balano 
Parean Cretensi ( e tali 
Fe’itimarle il timor ), di Teaéo sono 
Le desiate vele. E già veaab 
Del Munichio alla vista allo ci ne porge 
Dall’ antenna il segnale. Al vento oo 
Il Cecropb venillo, e lo saluta 
Con altissimo grido 
Di letizia la riva, a cui dal colmo 
Della poppa r^onde 
Imbracciando Teséo l’ampio suo scudo, 

E vibrandolo si, che iooootro al sole 
Ne lampeggian le prode, e di baleni 
Tremolando sfavilla 
Del Saronico mar l' onda (ran<iailla. 

Ebbra intanto di gioia 
Si precipita al porto 
L’affollala città. La gbia a lutti 
Mette Tali alb piante; ognun s’aflireUa 
D’ esser primo a vederlo, 

A fruir de’ suoi sguardi. 

A bearsi di lui. Teséo le madri, 

Teséo gridano i figli e in questo nome 
Dimentica ciascuno 

Le passate sventure. Ognun s’abbraccia. 

Sia nimico od amico; 1’ allegressa 
Non distingue i sembianti, 

E confonde gli omplesoi, e fra gli amplessi 

Cade amiti fa dolco 

Lagrima del piacer. Vedi ch’b stesso, 

Nel TMconUrlo, a tanto 

Gaudio non reggo, e più non freno il pianto. 


DiHinrs 

E citi II polrb 7 Regina, 

Del conleoto la piena 
Le parole ti tolse ; c quel taocri> 
Abbastanza mi dice 
Ch’ altra madre non d, 

Clic possa al por di le dirsi felice, 
arai 

Si che felice io sono, 

Si che il mio gaudio ò pieno. 

Il cor mi trema io seuo, 

Ma trema dal piacer. 

Se forte i mali miei 
Finor soffersi, o Dei| 

Deh non m’ opprima adesso 
L’eccesso del goder. 

SCENA V. 

U Pireo. 

Menhre le «oc/ Tasto prendono la rfro» 
e getumo i ponU^ il eoroio inonda 
da mite le parti 

cono tT Uomini ; indi quello di Donne. 

cono fC Uomini 
Cecropie vergini. 

Uscite, nscito ; 

Di lieti cantici 
L’ aria ferite : 

Viene l’ altero 
Fatai guerriero, 

Vien della patria 
li salvator. 

COBO di Donne 
Dov’é ramalo 
Volto adoralo 
Del iiustru re ? 

Dov’c, dov’è? 

COBO d' Uomini 
Scende, miratelo. 

Dall’alta nave. 

Ve' come ci giubila. 

Ma Gero c grave. 

Tentiamo un cauto 
Grato a quel cor 

TUTTI 

Si, lutti un caldo 
Figlio d'omor. 

COBO di Donne 

Fosca nube d'affanni e di pene 
Il bel volto copriva d’Atene. 

Come steUa fra oembi più bella 
Tu G mostri, e la nube spari. 

COBO <r Uomini 
Fosco lampo di barbare spade 
Babuava su queste contrade. 
ComeGiove che i turbini move 
Tu timosUi,e quel lampo morì. 
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Tetri 

Giorno pid candido 
Mai non brillò. 

Uomini e donni a pioemia 
Allegre Tonde 
Baciao le sponde. 

Sgombro ogni Telo 
Sorride il ciclo. 

Ogni aura è un alito 
Cbe amor desiò. 

TUTTI 

Giorno più candido 
Mai non brillò. 

dtfiniredel Coro tbseo e piritoo eoi te- 
guito de' Soldati ti avanzano in mezzo alla 
teena. 

TESBO 

Cenerosi Cecropidi, a toì toma 
Il rostro padre, il rostro amico, il rostro 
Cittadino Tesòo. Queste die intorno 
Mi suonano d*anjor voci gr&ditc^ 

Onesta letizia d’ogni fronte, assai 
Manifesto mi dice 

Che tra’miei figli io riedo, e tra gli amali 

Miei fratelli di prima. In perigliosi 

Cimenli arrolto fra roi stelle, il ginro. 

Sempre il mio cor. Lo Tessale montagne. 

Le Calidonie scire risonarano 

Del mio brando al fragor ; chiusa nelP elmo 

Di guerriero sndor sul Termodonte 

Si bagnara la fronte, e desioso 

Serra Tali d’amore 

A roi lornara sull’ Ilisso il core. 

B amor di patria é il Nume 
Che pur mi riconduce. In su la rira 
Del Parlenio m' apparse egra e piangente 
Della patria P immago, e doloroso 
De vostri mali mi permise il grido, 
lo ne piansi nel cor; stimarmi osai 
Necessario ad Alene, e rotto il corso 
Di lontane rillorie io Tengo, io volo 
A farvi offerta del mio sangne. Or dite, 
Tigli, c lo stalo delle cose aprite. 

Il coairBO 

Signor, la patria è serva. 

TBSEO 

«^a, me vivo, la mia patria? E a tale 
Chi la condusse ? 

Il coaiPBO 

, I civici furori, 

C obblio del gius In, o prence, c i nostri errori . 
Questi rionovcllAr de’ Pallanlidi 
p lirannia; questi d’Atene 

rabbricàr le catene ; a Sparla, a Tebe 
Poser questi di nuovo in man le spade, 

E dall’ alliclie insegne 
y rilioria stacc&r. Quindi arritili, 
Sgominati, traditi 
I figli del Talor ; nulli i loro duci. 
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Nullo il coraggio: dissipato il frullo 
Degli anlicbi trionfi, e ribollenti 
Le discordie civili. I Pallanlidi 
Senza forze superbi. 

Senza scopo crudeli. 

Senta senno tiranni : i magistrati 
Al tiranno venduti, 

0 forsennati, o moli: un ruolo nome 
La nuslizia, una larva 
La liberlò, l’ amor di pairia un’ alla 
Negra impostura, la virtù menzogna. 
Sangue le leggi, e divenute ornai 
Liberal disciplina 
La perfidia, la frode, e la rapina. 

TESEO 

Oh parole d’ orrore I Alenieti, 

In quale stato vi lasciai partendo, 

In qual vi trovo? Vi lasciai la pace, 

Trovo la guerra. Vi lasciai conquiste. 
Trovo sconfitte, ed il nemico insulta 
Giò d’Alene alle porte. Armi, ed ormali 
Vi lasciai, c tesori, 

E coraggio e virtù. Tutto fu preda 

De’ vostri vizi. Dove tono i prodi 

Che d’alloro coperti un dì Tiferò 

Il più temuto, il primo 

Popol di Grecia? Doro son? La morte 

Li divorò, né cìglio 

Consolò d’ uoa lagrima pietosa 

L’ ombre tradite. Ed io fremer le sento' 

Qui d’inlomo, io le veggo 

(iercar gli sguardi del lor dime antico, 

E su gli aperti petti 

Mostrar le sanguinose 

Inulte piaghe, e sospirar sdegnose. 

Ombre care, ah nascondete 
Quelle barbare ferite. 

Dell tacete, ohimè non dite 
Chi nel sen ve le stampò. 

Deh non dite che v’aperse 
Più che il ferro osti! le vene 
La crudele ingrata Alene 
Cbé i suoi figli abbandonò. 

Il conirEO 

Giuste sono, pur troppo I 
Le rampogne, o signor : ma tu noi lutti 
Deh non voler di pochi 
Versar la colpa. 

TESSO 

E i molti 

Perché de’ pochi tollerar codardi 
La tirannia 7 

Il COBIEBO 

Conira il delitto armalo 
Virtù inerme che pnole? 

Teseo 

Inerme e serva 

Non fu mai la virtù. Libero é tempre 
Chi non teme il morir. 
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PIBITOO 

Ti calma, amico. 

Son, k) vedi, i tuo! delti acute spade 
Al cor di quc»ti sfcoturali. Or tempo 
Non è d’accuse, ma di fatti. Andiamo. 

Il nemico ii’ è presto, e non sa nulla 
Del tuo ritorno. Andiam. Sfronda gli allori 
Del superbo Spartano; 

Fa che senta il Tebaoo, 

Che il tuo brando fatai dalla Fortuna 
In su r incude del valor battuto 
Il primo taglio ancor non ha perduto. 

Alza il tuo nome, impugna 
L’ìotìUo acciaro, e vedi 
Tebe cadérli ai piedi, 

Sparla gridar mercé. 

E tu rasciuga il ciglio, 

Dolente Atene, e spera: 

L* ira del tuo gran figlio 
Ira d'amor sol é. 

TJCSCO 

Ira d’amor, si tutta, e quanto io T ami 

Ben ella il sa. La vita 

Per lei sola m’é dolce, e mi saria, 

S' ella m’ odiasse, iotollerando peso. 

Non più : tulle ho compreso 

Le sue sciagure, e d’ uopo è oprar. Ma pria 

Che l’ esterne, bisogna 

I.C inleroe guerre dissipar. — Soldati, 

S* altro resta da farsi il fatto é nulla, 

A nazioni oppresse 
Portaste liberté ; d’ Omole e d’ Otri 
Debellaste i tiranni, e de’ Lapili 
La ragion sosteneste. Al Termodonte 
Dell’ amazonio ardire 
Vendicaste l' ingiuria, e pieno é tutto 
Del valor vostro il mondo. Or altre imprese. 
Altri reslan perigli 
A superarsi, ed i perigli sono 
La danza degli eroi. Soccorso chiede 
La vostra patria. Cittadini iniqui 
Serva I’ han falla : barbaro nemico 
Le sue mura circonda, e io quelle mura 
Sino le vostre consorti, i vostri figli 
E le tombe paterne. Andiam : mo stilla 
Di cittadino sangue 
Spade non lordi cittadine. In breve 
Nelle Vene sparlane 
Si tingeranno, ve! prometto, e voi 
Voi lo dite se mai 
romeltcndo vittoria io v’iogannai. 
£,'.J'*™“’®nti che meco 

il Dìo deir armi e la Fortuna. — Amico 
C voltandoti a I*iritoo J 
in core 
lei 

vola c l’abbraccia 
■e : dille... 


Ini sta la ■ 
Corri, Pir 
Tu, mio C 


PUtOTOO 

Tu stessa 

Le farai manifesto il tuo consiglio. 

Volgiti e mira. 

SCENA VI. 

ETRA accompagnala d<^li bscli tsuziizsi, 
DIMANTE ■ DETTI 

TESEO 

Oh cara madre I 

ETB4 

Oh Eglio I 

Mio dolce Eglio, alGn venisti, alfine 
Pietà di noi, ti vinse, e m’é pur dato 
L’ abbracciarli, il serrarli al petto mio 
Dopo tanto desio. 

TESEO 

Madre, io t' bo cara 

Più che la vita ; ma men cara, il soffri, 
Della patria. Il suo stalo, orrido stalo. 

Non permette dimore. Addio. Tra poco 
De' tuoi baci più degno 
M’ abbraccerai . . . Ma questi 
Clic ti seguon si mesti 
E sospirosi, chi son essi 7 

ETRA E il con 

Non tei dice 7 In quei volli 
Carelli di duolo gli errabondi figli 
Noo riconosci della tua Trezeoe? 

Geme io dure catene 

La sventurata ; in lei 

Crudelmente il nemico 

Puoi I’ averti amato, e ne’ più lìdi 

Più rabbia esercitò. Non il delitlo 

Si cercò, ma 1’ amico 

Del lontano Teseo. Altri gravati 

Pur di ceppi, 0 dannali 

Ad orribili esigli ; altri in caverne 

Tra le fiere campossi, e men feroci 

Trovò le fiere istesse. 

Tulli sperse ed oppresse 

L’ostil barbarie, e questi a le dinanzi 

I fuggitivi avanzi 

Son di tanto furor. Ti stringa, o figlioi 

Oc’ lor mali pietà. Tutti son petti 

A te devoti. Raccomanda ognuno 

La misera Trezene 

Al tuo gran cor. Rammenta 

Cli'anco Trezene é patria Ina, che al giorno 

Ivi apristi le luci, ivi mietesti 

Fra l'Epìdaurìe rupi i primi allori, 

E altra terra non é che più t'adori. 

Voi di quella infelice 

Miserande reliquie, o’pié del vostro 

Liberator prostratevi, e vendetta 

Della patria chicdclc. ^ • fjj 

I TREzznzsi in atto luppticàevote a' piedi “• 

Teteo. 
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Signor, Teodetia, e liberti. 

xaaao 

• . . Sorgete 
colo 

Turbala pentoM 
Quell’alma (degoou 
Più Toce ooD ba. 

La fronte s’ oscura, 

Fa il guardo pausa. 

Sileutio: la folgore 
Gii scoppia, già gii. 
nsBo 

Air armi, soldati; 

O’ amici infelici 
Vendetta, pietà. 

riaiToo e Soldati sguainanda i ferri. 
All* armi. 

Tino 

... . Spiegate 

Le lOTilte bandiere 

suiToo e Soldati agitando te bandiere. 
Air armi. 

TXSIO 

Calate 

Le brune lifiere 

PiaiToo e Soldati calando le vùiere. 
All’ armi. 

TBSEO 

Toccate 


Co* brandi gli scudi. 

Que’ sili, quei crudi 
Corriamo a punir. 

piairoo e Soldati percuotendo eugli eeudi. 
Toccbiamo gli scudi, •* 

Puniamo quei crudi, 

Corriamo a ferir. 

Una parte de! coso delle Donne metcolandoei 
fra' Soldati con tenerezza. 

Vanne, o caro, e fra le squadre 

Deh ricordati di me. 
naso, piRiTOo e Soldati. 
Tocchiamogli scudi, 
e Faltra parte del cobo delle Donne 
come copra. 

Vanne, o figlio, e dello madre 
La memoria sia con te, 

TESKo pifiiToo e Soldati. 

Puniamo quei crudi. 

cono lutto di Donne. 

Proteggete o Dei pietosi. 

Di quei petti generosi 
Il Talor, la fedeltà. 

Txseo, piBiToo e Soldati. 
Tocchiamo gli scudi. 

Poniamo quei crudi; 

D’ amici iufelici 
Vendetta, pietà. 


TESEO 

PARTE SECONDA. 


SCENA I. 

Appartamenti reali .Ira dedicala ai Penali, 
hi HA col solito seguito di bsou tbbibhbsi, 
e COBO di Donne. 

BTBA 

loTan calmarli io lento, 

0 povero mio cor : 

Tu mi ricordi ognor 
Che madre io souo. 
lo rio mortai cimento 


Il figlio mio si sta. 

Se pace il cor non ha. 

Numi, perdono. 

Santa impresa, ma dura 
ove il mio figlio. Alto è il suo cor, ma boppi 
h oa gran tempo nel mal far felici, 
ella patria i nemici. Ah dagli occulti 
I « nebrosi pugnali 

««ndclclo, 0 Numi I B se dall’ allo 


I Veder vi piace ai paragon venire 
La virtù col delitto. 

La gran luce del di date al conflitto. 
SCENA II. 

PIRITOO B DITTI. 

FIBITOO 

Lieti annunzi, regina. 

BTBA 

0 dolcissima voce I oh caro prence. 
Narra j il cor a* apre per udirti. 

PIBITOÒ 

I fati 

Son d’ Atene cangiali. Infranto il giogo 
Degli abborrili Pellanlidi. Un nuovo 
Ordia sorge di cose, una novella 
Norma civile ; ed il passalo è scuola 
Del prudente avvenir. Non più terrore. 
Non più leggi di sangue. 

Non più studio di parli, io una sola 
29 
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TESEO 


Tulle coofusc, nella porte angusta 

Dui popolo. ETRA 

E pò»* io 

Creder Unto prodigio 7 Ed il mio figlio 
Poli sonsa periglio 
TaoU impresa eseguir? 

PIRITOO 

Minerva it copre 

Drl divino SUO scudo : e governando 
Il gran cor di Tosco gli lega immola 
Sodo il piede la rota 
Dell’ istabile Diva. Il Iradifflcnlo 
Vibra indarno i'suoi colpi, ove a Minerva 
Onniveggenle la Forluna è serva. 

Ma di nemici interni 

Sgombra Alene, gli esterni 

lliinanr a debellar. Duce Teséoj 

Tutta d* armi ri^uona 

La risorta ciUà ; d’ armi son tutte 

Folgoranti le soore 

Eleusine pianure, od un’orrenda 

Selva di lance camminar si vede 

Verso il nemico ebe non lungi accampa. 

Ed alla sua ruina 

Non sa qual brando usci dalla vagina. 

ETRA 

Pagherà caro il fio d' aver calcata 
Questa (erra fatili. 

PIRITOO 

Si, caro assai 

ÌM pagherà, non dubitarne. Io volo 
A raggiunger Teseo. Pera quel vile, 

Cile ne' giorni sereni 

Accompagna I' amico, e l’abbandona 

Nei tenipcslnsi. I suoi perigli sono 

M iei pur anco, e il saran finebe lo spirto 

Reggerò queste membra. E qualche fronda 

Degli allori serbali alle sue chiome 

Passerò su le mie, Io spero almeno. 

ETRA 

Se giusto è il cielo, il tuo sperar fia pieno 
Va, magnanimo, e sia 
Di Piriloo mai sempre e di Tesòo 
Indiviso il valor come la fede. 

PIRITOO 

L' uno all' altro la diedo 

Entro il Toricio speco in Maratona. 

Ai sacri giuramenti 

Dell' Èrebo presenti 

I' nr le Divo tremende, c dureranno 

Di si bella amisiò saldi gli affelli 

Fiuohò P alma abbandoni i nostri pelli. 

Noi giurammo ; c it cor poiiea 
Su le labbra la parola : 

Noi giurammo ; e virili sola 
Le nosir’ alme incaicnò., 

**uilor degli spergiuri 
Pioto accolse i nostri giuri, 

*• *ua morie li lidó. 


SCENA m. 

cu mul, fuori di PIRITOO. 

ETRA 

Sa i domestici altari 

Risvegliale, miei cori, 

La sacra vampa, e con devoto canto 
Rendiamo all' armi di Tesdo prepisie 
Le tutelari Deità. Ritorna, 

Senza il favor de’ Numi, 

Nocento o vana la mortai virtute, 

E de’ Numi il timor solo é salute. 
Cominciate primiere 
Voi, Cecropie fanciulle, e rispondete 
Con allcme parole 
Voi, Troicni dolenti ; 

Ma più che il labbro, il eor sciolga gli Mcwli. 
CORO di Donne. 

Se da nemici è bello 
Salvar le patrie arene, 

Ah della sacra Alene, 

Dei clemenli, assistete il salvator, 
coao <f Uomini, 

Se degli amici è bollo 
Spezzar le rie catene. 

Ah della mia Trezene, 

Dei clementi, serbate il difenior. 

ETRA 

.Si, serbale in Tcsòo, Numi pietosi, 
il maggior de’ mortali. 

Degli oppressi la speme, 

Degli iniqui il Icrror. Troppo, sì troppo 
Alla patria, alla Grecia, al mondo lutto 
fc necessario quell’ eroe. S’ei rade 
('Ili più rosta quaggiù che vi somigb, 

E lo spazio riempia 

Clic I’ uom divide dai Celesti ? E sprn 

Una Ionia virtù, di te clic fio, 

Misera Terra; il regno 
Tornerà dei debili, c un’ altra voli* 
('biuta nel bianco virginnl suo velo 
Farò ritorno la Giutlizia al cielo. 

Se crudél ci toglie il Falò 

Si grand’alma, e al ciel I» 

Chi del mondo zèbandouolo 
Le discordie placliorà* 

CORO 

Sulla terra in empia g®«rra 
Sangtie e pianto scorrerà. 

etra 

Delle madri dolorose 

Gli ululali, ahi, pormi udir. 
Stracciar veggoilcnnlcspove, 
Picca é r aria di sospir. 

CORO 

E Iremendc colpe orrcnile 
Fan le stelle impallidir. 
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rniA 

Ma UQ Dio pietoso 
Il gran guerriero 
CoDserrern. 

E al suo riposo 
Il noiKio iotere 
RiloroerA. 
cono 

E al suo riposo 
Il monde intero 
Ritomeri. 

naa 

E della pugna ancora 
Noe s’ ascolta noreHa. 

Il cOHirso 


Cl»c a noi ause anelante. 

SCENA IV. 


Ecce Dwanlc 


DlMANTETe nani. 


E ben cbe recLi? 

Quale stalo, i|nai nuovo 
U«lla battaglia T 

niMANTB 

Eir ardo, e mai non rido 
La più ostinata il Sol. Lungo il Ce fiso 
Nella Triasia valle 

Si comtniser le schiero, io dallo oinie 

Della Palladia rdcca 

De’ primi assalti spellator lontano 

Alcun tempo mi fui. Ma di gran polve 

Subita nube I’ orrido cooflitto 

Ui tolse agli occhi. Allor l' officio adempie 

Degli sguardi l' orecchio, I concorrenti 

Verri non vedi, ma il fragor no senti. 

E tuttavia più cresce 

Il muggir della pugna ; ognor più s’ ode 

Lo squillar delle tube, e il calpestio 

De' veloci cavalli. Escon dal grembo 

Del polveroso nembo 

Viù spesti i lampi delle spade, o gli urli 

De’ combattenti. Di pallor dipinti 

niedono c vanno ì cittadini : in volto 

Si guardano confusi ; ognun paventa 

Di demandar, d’ interrogar. La tema 

rutto agghiaccia le lingue ; e piene inlanlo 

Son le vie di gementi 

nicondolti feriti. E quelle fronti 

Sangue grondanti, que’ squarciali pelli, 

Que compianti, quei gridi empiono il cuore 
Di nestuia, di lutto, e di terroro. 

Ah, regina, un funesto 
rrtitgio . . . 

KTBA 

Ah I taci, non mi dire il resto. 
Late amiche, mici Egli a più dell'ata 


Cadiam tulli prostrali , e degli Dei 
Torniam l’aita ad implorar dolenti ; 
Mapiùcbeil labbro,ilcor Kiolgagli accenti. 

Tt'VTI 

Se in eie I mercede ottiene 

Degl’ infelici il piaiiioed il dolor, 

A I. j II sacra Aleuc, 
mia Tresene, 

Dei clementi, assistete il difeasor. 
Dei clementi . . . 

SCENA V. 

l/n soldato, cA« accorre freUoloto, e octtì 
Jt soldato 

Cessale 

I lamenti; levate 

Le meste fronti o il cor: vinse Teseo. 

TUTTI 

Oh giusti Numi I 

Il SOLDATO 

Ei vinse, e per suoocuuo 
Apporlator vengh’ io 
Di sua grande villoria. Odi, regina, 

Mu uul gaudio ad amara 
Di lagrime cagione il cor prepara. 

Dopo lungo e feroce 
Combattere volgea fortuna il tergo 
Air antico valor. Seguiu dei nostri 
Strage crudele d’ ugni parlo, e lutto 
Era morte cterror. Solo T<-séo 
Cor non cangia né volto; o allcnlo e ticro 
li suo tempo aspettando, nel più denso 
Della mischia si volve, c colla voce 
E col guardo ravviva c coll’ c.'.onipio 
Le stanche file. Chi vedute ha I’ onde 
In tempestoso mar spinto e respinte 
Dal soOio irato di contrari venti, 

Si liguri il coszar de’ couihutlciiti. 

Quattro volle assalili 
Piegammo, e quattro con novello ardire 
Rintégrammo, la zulfa. Aliin, siccome, 
AITainati liuiii, 

Al cenno di Teséo Piriluu move 
L’ intatto c fiero suo drappel, che denso 
Serra gli scudi, addoppia i possi, e corre 
Coll’a.stc basse alla battaglia. Trema 
All’impulso de’ piedi 
La terra. Urtalo si scompiglia, e perdo 
Ordinanza il nemico. Al cor do’ nostri 
L’animo cresce, e lenor muta il gve 
Della fortuna. Ma nel primo assalto 
D’improvvisa saetta il cor trafitto 
Piriloe cade. 

tutti confido di dolore*. 

Oh dio I 

Il SOLDATO 

Cade ; e spirando, 
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Riportai* a Tc«éo, dice a gran pena, 

Che dolente mi muoio 
Del poco oprato per la gloria. 

Oh detti 


Alti, e modetti I 


Valor perduto I 


//coamo. 

Oh qoanto 


Io non trattengo il pianto. 

// 80 U>aTO 

Al cader delF eroe lorge ne’ fuoi 
Una Cera pietate, un disperale 
Di vendetta desio. Sublime il brando 
Alza Teséo. Furore, ira gli chiude 
Le vie del pianto, ed a' suoi mille eletti 
Con terribile voce, ecco, lor grida. 

Ecco il momento : sostenete il mezzo 
Della pugna, miei Torti, e nostra è tutta 
La vittoria. A quel dir volano al centro 
Del conflitto gli eroi. Soli al grand’ urto 
Argine fanno de’ lor petti, e stanno 
Come immobile scoglio, a cui battendo 
Si rompe il flutto con muggito orrendo. 
Allor da dritta e manca 


Facciam impeto e strage ; allor piegarsi. 
Cedere, sgominarsi 
Le avverse file, c rovesciarsi i oarri 
E cader capovolti i cavalieri. 

Si spruzzano i destrieri 

In guazzo atro di sangue ; e teste e petti. 

Miserabile vistai 

<>lpestaaa nel corso ; risonanti 

Sotto r ugne volanti 

^Izan gli elmi e gli scudi, e tuttaquanla 
, »* scopro e di trafitti 

L^orribil valle t infin che rollo e chiuso 
D' ogni parte il nemico 
Depon supplice l’ armi, e pace chiede ; 

E pace il sommo vincitor concede. 


Conosco il figlio. 

Il SOUZTO . 

Agli umili cortese, 
Al superbi tremendo egli racchiude 
Dentro spoglia mortai l’ alma «T un Dio. 
Intrepido nel rischio. 

Nella vittoria temperata ei porge 
La dnira ^ vinto, e lo consola, c il forza 
volgere in amor lo sdegno antico, 

^01 nemico separarsi amico. 

Aa 'kk *' ^ Andiam. Vieni, regina. 

Ad abbracciarlo, a conforlario. Ei geme 
UH perduto compagno, c gli bisogna 
Ue SUOI più cari U presen^ 

STRA 

figli. Ma modesta Sia ^ 


La nostra gioia. Ricordiam di quale 

E quanto sangue aspersi 

Son gli allori mietuti, e non multi 

Soverchio rìso al pianto 

Delle vedove madri. In gentil coro 

Fra la vittoria è bello anche il dolore. 

SCENA VI. 

Il Ceramico. 

TESEO viiloHo$o, tua metto per la morti 
di Piairoo ; Soldati, che al nono di 
marcia alquanto flebile ei echterano td- 
la ecena : un orrtctMia tpjarjno ; to- 
no d' Uomini e Donne, e gran popolo. 

Tesso aW orrteiAu seztTsao. 
Cuerrier, molte parole 
Teséo noo uta. Della pace amico 
Non pavento la guerra, il sangue abbom , 
Ma non soffro superbi. 0 la prescritta 
Pace il tuo duce accetti, 

0 di voi tutti l’ esterminio aspetti. 

1 L' OmeiAU SPARTANO. 

Dura legge, signor ; ma tu ben usi 
Di tua vittoria, e sai raccoroe il fruito. 
Non più : quale a sgombrarli 
Le occupale costella 
Tempo ne doni T 

TBSao 

Oropo, e Deoel**i 

Ramno, AGdoa, Nisea 

Libere vegga il terzo Sol ; Braoroaa, 

E Teirapoli il quinte, e i' altre il •etto. 
Chiaro apersi sul resto 
Il mio voler. Ma sacro innanzi a tutti 
Sia de' Trezeni prigionieri il palio. 
Qualunque di Trezene, é amico è Ggl>o< 

E Cratel di Teséo. Tulli li voglio 
Restituiti, e seora indugio. Udisti f 
Soscrivi, 0 parti : e In, Clitereo, il MS"' 

UNO BEL POPOLO 

Guai al violo I E fraltanlo impor più rea 
Condizion polca 
Il viocitor. 

Un albro cittaoino 

Losciaoii’ 

A Tebe, e Sparla la ferocia. Alene 

Altrui l’esempio doni 

Di gentile valor. Vinca, e perdoni. 

TESZO 

Amici, ba nulla che da noi domandi 
Do’ feriti la cura ? 

Un orriciALs atsusizsb 

Ogiuio di pronte 
Aita fu soccorso, e beoedice 
La tua pieladc, c l’ onorate piaglte 
Per la patrio sofferte. 
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TtSIO 


, , É gra»© al coro 

Il non Todert! ornato 
Di quelle piaghe il pelle, onde il soffrire 
Diriderne, © la gloria, E i ralorosi 
Ch’oggi del proprio sangue 
Questa patria n’ han salva , ebbero talli 
Del sepolcro r onorT 

£' orruniiLa 

Tallo di roghi 

Rispleade il campo. In breve monumento, 
Come impooesli, di Piritoo chiusi 
Le compiante reliquie, e qui dov* hanno 
I^r tomba i forti, le recai. Tu cerchi, 
Si^or, col guardo I’ urna dolorosa, 

( beopre F urna che raceMude le ceneri di 
Pirtloo collocala sopra una colomeUa 
eepoterale in mezzo alla scena. ) 

Eccola : io ^esla il tuo fedel riposa. 

( di levarsi del velo i Soldati piegano le 
bandiere e le aste, e eontineia im flebile 
suono guerriero. Teséo accostatosi con- 
templa F urna con projbndo dolore , »h* 
di senza poter parlare teneramente F ab- 
braccia col volto tutto appoggiato sopra 
di essa, ) 

COMO 

Ahi vistai II dolore 
Gli piomba sul core, 

Gli tronca il parlar. 

TBSMO 

Oh cenee sacro I oh mio 

^ro compagno I Ilo’ urna odunquo é lutto 

Che di te mi ritorna 1 

COMO 

Pietoso egli mira 
Quell’ urna, e sospira. 

TESIO 

Ahi quanta speme I ahi quanto 
Splendor di Grecia in questa polve è spentol 

COBO 

Quel guardo, quel dello 
Mi passa nel pollo : 

TESSO 

Quaala parte di me qui dentro o chiusa I 

CORO 

Di lagrime il ciglio 
Mi sforsa a bagnar. 

. TESEO 

Ma di gloria coperto 

'l’u non ami tributo ■. 

pi lagrime mortali. Offende il pianto 

Ca tomba degli eroi. Morte li tolse 

Al nuftiri aiTanoìf e fra gli Dei ti poso* 

i'O lutto li nascose 

A noi la Parca, ab no. Vive l’esempio 
p* tue virtudi : eterna 
pel benelicio tuo ne’ nostri cuori 
La memoria vivrà : vivo tu stesso 


Set noi mio petto, il sento, 

E sospendi pietoso il mio tormento. 

Si tu respiri ancora 
In questo seno, ò caro, 

E da vii pianto amtkr» 

Difendi il mio dolor. 

De’ miei trionii in roesEo 
M’ abbandonasti, oh Dio I’ 

Ma il tuo bei nome al mio 
Verrà compagno ogoor. 

Non pià lagrime adunque 
Su i sacri avanti dell' eroe che foce 
D'immorlal vita acquisto. Alla grand'ombra 
Monumento s' innalsi. 

Che alle più tarde età la nostra esprima . 
Rioooosceosa. 

SCENA VII IO ULTI.VIA 

ETRA, iSDLi DI TBEZEna a detti. 
TESSO 

Vieni, 

Madre, ed abbraccia il figlio tuo. Vcu>le, 
Cari Trezeni, e ciò che parlo udite. 

Quanto costi ad Atene 

Tornarvi in libertà vel dice il saoguo 

Che in questo giorno a rivi 

Fu versato per voi ; voi dice il lutto 

Di mille spose orbate 

De’ mariti, c quest’ urna io cui sepolta 

Per la salute di nei lutli è il Kore 

De’ valorosi, e di Teséo l’ amore. 

Voi memoria serbate 
Del gran dono, e imparate 
Gratitudine. Sta questo il più sacro 
Vostro dover. Del mio 
Saran le parti vigilar su i vostri 
Nuovi destini, il darvi 
Sicuretta di stato : il procacciarvi 
Da’ nemici rispello. Ove la mia 
Ombra vi copra roffensor chi fia 7 

STB* 

Io per questi infelici 
lo qui rispondo, o figlio. Il beneficio 
Locasti, il giuro, in grati cuori. Aulica 
É la viriude nella tua Treseoo, 

E di chiamarsi amica 

Merla e sorella della grande Alene. 

Di bell’ almo è bella madre 
Quella terra il sai. 

TESEO 

Lo 80 . 

' miA 

A lei prence ; amico, e padre 
Sii tu dunque. 

TESEO 

Lo sarò. 

Ma sul trono a me compagno 
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Regai lerto é tU gaadagno 
Sonia amore. 


Amor lo 


^ar tu i onori, 
Portar tul soglio 
Senta furori 
La libertà, 


Sol questo à vero 
Stabile imporo. 

Questa é suprema 
Felicilà. 

Ttjm 

Tiranoo ò il soglio dal terror fondate, 
Ma se lo fonda amor, giusto e bealo. 
Gioso il ciel coll’igneo telo 
Dai Titani liberò ; 

Ed amante e grato il cielo 
Re de’ Nomi il coronò. 


LICENZA. 


Ifo, non son di Tcsòo, non son d* Atene 

Né dell’ alma Treteoe 

Gl’ illustri cosi il sogno 

A cui dritta il suo strale oggi P ingegno. 

Grecbe impreso son ombra 

Di ticcnde fra noi 

Più famose, e d’ eroi 

Cbo per opre di spada e di consiglio 

Maratigliose e nuove 

Dell’ antica virtù viuer le prove. 

Suona il labbro Ti»éo , 

Ma Bonaparto il cor. Fingea la monte 


IR miglior fato ne’ Cccropii campi 
Caduto il figlio d’ Issìon ; ma pieno 
Di più sublime idea 
Sul Dccio di Marengo il cor piangea. 

Da troppa luce offesa 
Velò la Musa il vero , 

E r allo suo peosicfo 
Modesta ricopri. 

Nube sottile al guardo 
Più dolce invia cosi 
Il luminoso dardo 
Del Dio elio porta il dL 


I 
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GlTSmOIBE PIiACATA 

COMPONIMENTO DRAMMATICO 

PER LE NOZZE 

D 1 

D. FILIPPO GAETANI 

•> 

PRINCIPE DI TEANO 

CON 

D.‘ ELENA DE’ PRINCIPI ALBANI. 


PARLANO 


GIUNONE 

GIOVE 

AMORE con coai m oura 
V azione i nella Reggia di Giovai 

Danno occasione alla favola le gelosie 
di Giunone abbastanza note 
nella Mitologia. 

GIOVE, GIUNONE, AMORE 

B COBO DI OBAZni 

Placa, 0 Dea, gli sdegni tuoi, 

Volgi a noi sereni i Inmi : 

Ah non lice ai giusti Numi 
La discordia alimentar. 

Chi dirà che in ciclo un’ alma 
Dolce gode eterna calma, 

S’ anche in cici lalor si mira 
L’ odio c r ira— germogliar? 
cicnoni 

No : questa rotta , o Giove, 

Speri inran di placarmi, inran pretendi 
Da questa reggia in compagnia d' Amore 
Partir senu di me : dovunque andrai. 

Al tuo li anco m' avrai. 


UIOTU 

Ma non poti’ io 

Da Giunone ottener ch’està mi spieghi 

Del suo sdegno ostinato 
La nascosta cagion ? 

oicnoira 

La chiedi, ingrato? 

Fin da quel giorno che per mia sventura 
Consorte il ciel mi salutò di Giove, 

Di’ qual pegno, quai prove 

Ebbi deir amor tuo? quando s’intese 

Che giammai tu donassi a me un pensiero? 

Un premuroso in vero 

Sposo amante tu sci : vedova c sola 

Condannarmi a stancar le freddo piume j 

Di mesi ed anni il giro 

Viver lungi da me, poi se ritorni 

Sollecito, inquieto , intollerante. 

Dopo di un breve istante 
Di nuovo abbandonarmi. 

Fuggirmi , disprezzarmi c mi dimandi 
Perché sdegnala io sono? E questa, infido, 
É questa la mercede 

Che tu rendi al mio amore, alla mia fede 7 

AaoBB 

Calmali, o bella Dea. Tu mal conosci 
* Un beo che fé presente, airavvcnire 


t . 
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Mal proTTcdi coti LaKÌa ohe Giove 
Da (c lungi fcn vada ; oh quante tpMC 
Son di quella tua aorte iuvidioael 
Credimi, tu non tei . . . 

oicNom 

Taci perrerao 

Temerario fanciullo, c cod ardilo 
Non comparir più iuoaoii agli occhi miei. 
L’ origioe tu tei 

Delle colpe di Giove, e per (e aolo, 

Per€do, mi ritrovo in quelli aflanni. 

iMoaa 

Per me? parli da teonoT o Dea, Tioganni. 
Dimmi ^ual parte Amore 
Abbia di Giove nelle colpe. Io voglio 
D’ogni delitto mio, bella Giunone, 

Render atretta ragione. Eccone in pegno 
L'arca , gli atrali e la faretra. 

oiononu 


Indegno I 

E ancor lo ichcrno uoiaci 
AiroBeae, agli oltraggi T Udiate mai 
Un intulto maggior? Di’, acellerato. 

Chi gli fe' tante volte 

Le ttelle abbandonar ? Chi lo coatrinte 

Su la fenicia riva 

Muggir tra un vile armento in bue cangialo, 
E di Creta alle iponde 
Sul dono Europa tratportar per I* onde? 
Chi lo vetti di bianche penne, e in grembo 
Di Leda l’occultò? Si tonno, iniquo. 

Le piogge d’ oro ingannator, ai sanno 
Dell’ impudente Semele gli amori, 

Della delusa AIcmena 
Le triplicate notti, e cento e cento 
Per tua sola cagione 
Ingannate donxelle. Ed or che tenti • 

Lungi condurre inosaervato e cheto 
Questo iofedel, chi sa . . . 

OIOTI 


Ma questa volta 

Ingiusto è il tuo timor ; quando saprai 
La cagion che mi move . . . 

cienons 

Eh che pur troppo io la comprendo, o Giove. 
Un’ora , un sol momento 
D^le belle mortali 

Viver lungi non puoi , perciò tra loro 
s’aCTreHj a ritornar. Ma senti, infido. 
Qualunque sia la mia rivai, per lei 
roventa e trema : io ne farò vendetta 
Anche in braccio di Giove : io vo’ che sia 
r*' li.**.®**® paragon lieve castigo 
«eli incauta Callisto 

DM™’’'*"'® ‘=«"g'«*o , 

V. ® ‘^®"'> il falò. 

L’mLm “ ’endetta : 

P® ® il mio cordoglio, j 


Le brama il mio furor. 

Misera I ho il sen turbalo 
Da cento affolli o ceoto , 

E tu frattanto, ingrato. 

Derìdi il mio tormento, 

Insulti al mio dolor. 

Giova 

Le tue querele, o Giuno, 

Gli amari tuoi rimproveri pungenti 
Compatisco e perdono. In questo giorno, 
Giorno sol di letizia e di piacere, 
lo sdegnarmi non so. Ma pensa idfiae, 

Che sempre a me non lice 
Teco restar, che necessaria è altrove 
La presenta di Giove. 11 mio sereno 
Provvido sguardo le create coso 
Di perir timorose 

Chieggono ad ogo’ istante : esse la vita 

Altronde aver non ponno 

Se non 1* hanno da me. D’ogni cagione, 

E d’ogoi evento io reggo 
L' invisibil catena. Io de’ mortali 
Vegliar debbo al desilo : quindi su loro 
Piovono i miei tesori, e dalle mie 
Benefiche premure ogni lor bene. 

Ogni fcliciUi nasce e proviene. 

Fra tanti oggetti e tanti unico oggetto 
Tu sola esser non puoi del mio pensiero; 
Citò di Giovo la cura 
È pria dovuta all’ universo intero. 

GIL'KORB 

Eppur delle lue cure essere a porle 
Poiria Giuno talor. 

oiovu 

No, che son questa 

Dal femminil lalenlo 
Troppo distanti. 

AMoaB,. 

E vero. 

Ma la bella cagion ch’or ne costringe 
Dall’Olimpo a partir é giusto ornai, 

Se ascoltarla vorrai, 

Che a te si sveli. 

OIDRONE 

B qual sari? Di Tebe 
Forse di nuovo le contrade onora 
D’un Alcide il naial ? Forse nel seno 
D’an’altra Teli ha risvegliato Ataore 
Le tue dolci faville ? , , • 

Forse il Fato ha promesso un altro Achm 
Giove 

Poco nel mondo necessari or sono 
SI terribili eroi ; nè giusto è sempre 
Suscitar queste dure ed orgogliose 
Anime bellicose : e s’ or mi spinge 
Non lieve cura in terra. 

Questa è cura di pace , e non di guerra. 
Dunque ascoltami, o Dea. Li su lo sjioud® 
Del pacifico Tebro al bel rampollo 
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MI* cara agli Dei 
iaeUna progenie oggi ( oh coolenlo I ) 

Iggi on vago a’ ionéata 
•ella gran «tirpe Albana 
.amotcello gentil. 

eiimoNc 

, ... r. inalo innesto 

STrlli mai 7 

aiora 

• lucllo 

I CUI tanto Tra* Numi 

I elei si r^ionò, quando immaturo 
eli' aTrenire oscuro 

•a r ombro ancor si ravrolgoTa ; io parlo 
Elena e di Filippo. 

CICNONE 

£ questo c il nodo 

e stringere si dee ? 

oioTa 

Si questo. 


cTcxoMC riacarl 


E la tema dé'mortaK 
Nella mano roes^giaaie 

L’ atre folgòri ferali , 

Non mi vegga lampeggiar, 
in oronoaa 

Non piu ; veraci appieno 
^mprendo i delti tuoi. Ma perché tanto 
Celarmi queste nozze, 

E l' ultima de* Numi 
A saperle son io 7 

ciov* 

Giove non volle 

ror palese il bel nodo 

Pria elle fosse sicuro. Or pochi istanti 

Son che per cenno mio 

Di Maia il Eglio per 1’ Olimpo lutto 

Cior.se a darne l'avviso. 

AMOBE 

r • . E tn la prima 

tsosi noia novella 


ClDIfONB 

E vuoi . . . 

OIOVK 

p il lutto compir. Fra poco io sterno 
' imeneo felice 
rò presente. 

anmoNB 

, . Oh forlnnali sposi I 

1 nodo lOnsIre 1 oh caro Giove 1 ah lascia 
e de trasporli miei . . . Ma. . . non m’inganni7 

OIOTB 

rian le mie parole 
nque sì poca fede 7 

oicNoni 

Ah troppo grande 
1 scusa che rechi, e troppo avvezzo 
ngaooarmi tu sei. 

GIOVI 

Se a me noi credi, 
Ilio agli occhi Inni. Non vedi intorno 
serene più belle 

l'Ienderc le stelle, e dall’ ardente 
mulo crine andar scuotendo in terra 
benefici rai : Tutta in tumulto 
' osarvi de’ Numi 
famiglia immorlal che su la riva 
Tebro corre a radunarsi, c vuole 
'• presenza sua 

Me nozze onorar 7 Mira eh' io stesso 
“Cposto le Gamme 

fulmine tremendo. Oggi non voglio 
Pirar che allegrezza; oggi la terra 
.lubilo si vesta, e nel sùo grembo 
cuibiaoza più amica 
'mi ad abitar la pace antica. 

Più sereno, e più lucente 
Oggi il sol riscliiari il m> ndo, 

Né le vie del mar profondo 
Vada il vento a funestar. 


Inteso avresti se un momento almeno 
Ci lasciavi parlar. 

GurnoKZ 

„ . . Ma chi polca 

I revedor mai che per cagion si bella 
Oggi repente lu lasciassi, o Giove, 

II oehsle soggiurno 7 
Avvezza per mio scorno 

A tradimenti tuoi, le con Amore 
Veggo a lungo parlar : li leggo in fronte 
Cento arcani pensieri : (Mo che in terra 
Grave cura ti chiama, e so che queste 
Gravi cure vantale 
O intorno all' aureo crine 
O alle nero pupille 
Vansi aggirando ognora 
D un bel volto gentil che t'innamora, 
ri!***** * partir vi scorgo, e allor credei 
Che a rinnovar scendeste i torli miei. 

Mgnun cui nolo sia 

Il Vostro stil cqpi creduto avria. 

_ AMOBB 

E con te si sarebbe " 

Ingannato ciascun. Tu calma intonto 
Lo sdegno, o beltoDiva. In questo giorno 
Che del grande Imeneo 
Va superbo a ragion mal si conviene 
Di torli favellar. La Icr.-a, il cielo 
Applaudon lieti al fortunato nodo. 

,Or che direbbe il mondo 
E che direbbe il CicI, se pur vedeste 
Garrir senza ragion sì lungamente. 

Era gelosi furori. 

Nel giubilo comun gli Dei maggiori 7 
All no ; fine i sospetti, 

E lo smanie gelose abbiano ornai : 

In questo di »’ i contrastalo assai. 

Più non s’ ascoltino 
. Voci dolenti. 
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Le cof» lort»'6e 
£<1 i l«menti 
L’ aure disperdano 
lo grembo al mar. 

Il giorno candido 
Face ri ebiedC) 

£ Amor die sapplice_ 

Vi cade al piede: 

Ad Amor grazie 
Cbi pu6 negar? 

CIVNOKB 

Ah si : più non resisto. Io sento latta 
Nel soave pensiero 
Di si felice eveoU» 

Smarrirsi l’ ira mia. Son vinta, o Gtoro. 

Questo illustre imeneo 

Che te premure meritò del C'ìeto 

Presso il mio core assai ti scuso, lo sono 

Teeo placala a16oe, e se pur vuoi 

Che le passale olFese 

T«lle sparga d’obblio, fa che Ginaone 

Spesso in cure;si belle' 

Occupalo ti regga, onde a* emendi 
Ogni antica follia. Tu pure iolanto 
Compatisci i mici dubbi. A torto, il veggo. 
Fosti oltraggialo, e troppo 
Colpi-volc son io : 

Ma pur merla perdono il fallo mio. 

Non negarmi o Dio1 perdono 
£ li scorda tuo rigor. 

Sposo mio, se rea pur sono 
fo lo son per troppo amor. 

Non r* è colpa che sia grare 
Per eagion d giusta c bella, 

E non renda al cor soave 
La memoria «TiiO error, 
cion 

Pasta, o Dira, non più. Le tue dìmande 
Giù prerenne il mio cor. Kù non si parti 
Di contese fra noi. Si roK intanto 
L' alto conoubio a stabilir. Son troppo 
('.are al Cielo si belle alme onorate, 

Troppo famoso è il sangue «ode son nate. 

Ma la rirlù degli ari 

Vanii colui ebo mostra 

Non può far delle sue. Tutti a tè stessa 

Dee la coppia felice 

1 pregi onde s’ adorna , amor del voto, 

Ooeslù, geoliicsza 

Maggior della grandezza.... ah lu conosci 
L’uno e l’aUra, o Giunone, e sai elie degni 
Sono dal tuo faror. Dunque alle oocire 
Le lue premuro uuiici. 

oiei<oK\ 

£ giiisia , o Nomi, 
Così Debile gara : eccomi pronta, 
lu con Lucina al sacro 
’l'alauiu geniale 

l'ronuba &cinJe<ò, nò soglio quindi ' 


emnoRB poacATA 

Partir se pria noi veggo 
D’ alma prole fecondo. 


Glori 

' lo della Parca 
Farò lento girar sul fatai fuso 
Di lor rila lo stame, e scintillantti 
Correre i giorni che nel suo volume 
Segnò loro il Destino. 

AKuas 

le da CiJws 

Sul Ietto nuzial farò che guidi 
La vezzosa mia madre i suoi contenti, 

E lo grazie seguaci. Essa che dianzi 
La felice novella 

Seppe dal labbro mio, gl’ingrati amplessi 
Del ruvido consorle 

Frettoloso abbandona, e atfanroa conca 
Le sue colombe accoppia , 

Già disposta a partir. Tutto s’afretia 
A seguitarla il Ciclo, e rcsiao vuote 
D’ abilalor le sfere. I vali suoi 
Manda aneli’ esso il Parnaso, e tulle al Tebro 
Colle celere al Ganco 
S* incamminan le Mnse. In Unto stuolo 
Di feslrggianti numi il furibondo 
Marte sui manca, che dell’ Elba in nra 
Gode le prussc e le tedesche squadre 
Fra r armi alTaticar. 

GIOVI 

Ffi ben lontano 

Resti il oame gnerrìer : la sua preseoza 
Inutile sarebbe. Andiam. Vioioo 
E già r atteso istaoto. Il Ciel secondi 
Le mie provvide cure, c alGn si vegga 
In pace ritarnala 

Con giovo e con Amor Ghino placata. 
civnaMi, oiovi, zMome 
e Coro </i Grazile. 

Numi, che in ciel di Roma 
L’alto dèstin reggete, 
QuestTmeneo prendete 
Gelosi a conservar. 
oiimoNi 

Sereno ogni astro splenda 
All’alma coppia amante, 

E sul bramalo istante 
Comiaci a scintillar. 

OIOVS ( 

Lungi le tenga il Fate ; 

• Dgni funesto evento, 

Nò mai che sia tormento 
Arrivi ad imparar. 

ZMOBC i 

Solo la pace e il riso 
E gl’ inaoecnti Amori 
VoTin di mirti o Aon' 

Il letto a coronar. 

, Tom I 

Sull’ aurea sponda iulanto 
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PER S&A ALTEZZA 

D. PIETRO VIGILIO 

B L B T T O 

VESCOVO DI TRENTOi 


Gii detto dalle pronte ore i( mattino 
ricI le tlello arca disperge e rotte 
davanti ai Sol per mellcrlo in cammioo, 

C io faccia al suo splendor vinta la notte 
iaccoglieiido lo sparsa atre tenebre 
<c diiudca d’ Aqnillon dentro le grotte, 
Quand'io fuor d’uso da. pungenti e cr^re 
Immagini, commoiso,. e stanco ornai 
>i cercar più riposo allo palpebre, 

^ Per. un’ incerta via m.’ incamminai, 

‘ spinto set dal mio pentier sul passo 
^ un antro, non so come, io mi trovai. 

Giù dalla. scliienad’ elevato masso 
n fnnlicel di linfa cristallina 
enia serpendo e zampillando abbasso,. 

E di spruzzi spargea l’ erba vicina 
he ne Tea tersi e tremoli specchietti. 

I brillar della luce mattutina. 

Fcriano i raggi orientali e schietti 
interno del gentil speco romita 
he di mille ridea fre>hi iiorcllj. 

Gc’ Venticelli l' aleggiar gradito, 
tranquillo silenzio a entrar là dentro 
aceto soave a mia stanchezza invito. 

Ma tremar tutta all' improvviso io sento 
)lto i pié la spelonca, e in luon profondo 
remcrc un rauco sotterraneo vento. 

Ed ecco uscir gagliardo c furibondo 
I nebbia un gruppo a di vapnr che alrelto 
I» persona mi s’ avvolge a (ondo ; 

E via mi gbalza in men cb’io non Flio detto 
ipcrverssndu in queste parti e in quelle: 
nsa se il cor mi traballava in petto. 

Tal gravido di caspie atre procelle 
fifon burrascoso i greggi crraoli 
u>(a inaicDi coi paslor fino olle stelle, 


Quando talor due turbini cozzanti 
Vanno dell’aria a disputar l’ impero 
In tenebrosi orrìbili sembianti : 

^Mugghiano all’ urlo spaventoso. e fiero 
,L eceelse rupi, e impaurito altrove 
Fnue travolto il rio dal suo sentiero, 
Cbiiiso in quel fosco nembo io non so dovo- 
Mi spingesse il soflìar d’ austro possente ; 
Tanta su gli occlu oscarìià. mi. piove. 

L’ aere che il peso iousitalo sente 
E behia e rugge e dentro il crio si cnccm, 
E I* oreccliio m inlrooa orribìlmenio, 

<1*1 vento e la minaccia. 
Mi W al cielo con prieglii ardenti e vivi 
Supplicbevole alzar ambe le braccia. 

E tosto alcun, ered’ii>, do’ sommi Divi : 
Ferma, o turbo, ( gridà ) ferma le penne, 

E tu non. paventar, ma guarda e scrivi. 

Il turbo le sonanti ali Iratlemie 
I Ubbidiente per I’ etereo calle, 

E la nebbia in due parli aprendo venne 
Essa mi pose sa le verdi spalle 
Di deserta collina, e sì disperse 
Figgendo in scn d’ una profonda vaile. 

Giltaì lo sguardo iolorno e mi s’aperse. 
Dinanzi agli occhi una campagna piana, 

Cbe portentosa. Vision m’ offerse. 

Spirto celeste, cbe per via sì^strana 
Mi scegliesti a mirar le sapienti 
Treccie d’ eterna providenza arcana, 

Dammi, spirto di. Dio, lingua cd accenti. 
Onde le visle maraviglie io dica, 

E fede acquisti dall’ estranio genti. 

Tulle ingombrava quella spiaggia apriciL 
Un gregge in abbandon bianco, qual fura. 

La. hrina in vetta d’ una balza anlicu.. .iLv 
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Giace* sul campo d’ un partor pur ora 
Morto la fpog'iai ‘-•ie la Terga area 
Tcrror di bclrc nella mano ancora. 

De’ Tordi pa»obi immemore correa 
Al bullo esangue il gregge circonfuso, 

E belando io suo ilil pianger parea. 

Pendeangli sopra con eadeote muso ' 

Le pecorelle e de’ lallaoti seco 
AgnellelU lo stuol tristo e confuso. 

lo suon pietoso nell’ opposto speco 
L’ egre querele alla pianura, al munte 
Gin ripeteodo la mestissim’ eco. 

Hoco Ira’ tossi mormoraTs il fonte, 

E r aura si tenlla dogliosa e mesta 
Gemer de’ boschi sulla fosca fronte. 

Mentre col crine rabbuffalo in testa 
Passeggia intorno lo sparento, e scuote 
Terribil dai capelli ombra funesta. 

Palpitando io tenea le ciglia immote 
Nella sista feral, quanto le rupi 
Vicine urlar repente e lo rimote. 

E giù da’ niinoti erti dirupi 
Ecco spiccarsi e saltellar ruggendo 
Frotte affamate dì leoui e lupi. 

Fareao da lungi risuonar P orrendo 
Crocchiar dei denti minacciosi, e morte 
Fulminavano dal terrò occhio tremendo. 

Mi corse un gelo per le membra smorte , 
Ed ohimè, dissi, ohimè la greggia! e scampo 
Non ha che il cielo all’ infelice apporle I 
Allorguizió per l’ alto un rosso lampo , 
E scoppiar a sinistra il tuon s* intese 
Rumoreggiando per l’aereo campo. 

Di tranquillo splendor i’ etra l' acoese, 

E sulla punta d’uo lucente raggio 
Garzon di forma angelica discese. 

Luminoso eì trascorse ampio viaggio, 

E da forti percosse igneo scintille 
Feccr largo le nubi al suo passaggio. 

Del Sol le vampe avea nelle pupille 
E sulle reni un cerchio folgorante 
Di pugnanti IVa sé fiamme e faville. 

Ei poggiò nella piaggia erma le piante, 
Qujil colonna di foco in selva oscura 
Che riconforta il pellegrino errante. 

Air attonito ovìl diè di sicura 

Pace uno sguardo, e un altro alla montagna 
Nunziator di sterminio e di paura. 

Venga ( poscia gridò per la campagna ), 
Venga l’Elcllo a custodir lo sparse 
Fide agnelle di Cristo, c non ti piagna. 

Della voco possente il suon si sparse 
Per lutto, c verso I’ Aquilon lontano 
liom di modesto portamento apparso. 

Liete i suoi possi precorreao per piano 
Hetti,(imo senticr Fede e Fortezza, 

E Carilade lo tenea per mano. 

Ma incontrò per la via Fasto e Grandezza 
Che I One gli suosiròr pumpe pregiale 


ita TiaiLIO TBUH 

Di folle ambuion e d* alterezza. 

Lunghe toghe ostentar, croci gemmale, 
Auree chiavi, aurei TelK e varia massa 
Di scudi e di visiere affumicate. 

Il ciglio allor Beveramcnle abbassa 
E con sembianza dispettosa e franca 
Il magaanimo eroe non guarda e passa 
Quando fu giunto, l’ Angelo la oiaoca 
Sulle spalle gli ferma, e colla dritta 
Di fiamme un pugno staccasi daU' anca, 

E intorno ai lombi gliel’oggruppa, e gills 
Dentro le fibre che sentir l' interno 
Boiior di calda robustezza iovitu. 

Piglia (quindi gli disse in tuon superno). 
Piglia la verga dì colui che il ciglio 
Chiuse dianzi colè nel sonno eterno. 

Pasci quel gregge, e dall'iiigordo artiglio 
Tu il salva di crudei mostri che presso 
Minaccianu fatai scempio e periglio- 
Pasci quel gregge, e buon postar per esso 
Nella battaglia cimentosa uoquaneo 
Non far risparmio del suo sangue islesso. 

Qui tacque ; ed egli generoso e franco 
Per celeste favor corse all'estinto 
E quella verga gli levò da fianco. 

Poi qual fu visto un dì scalzo e diidolo 
Pugnar cogli orsi e rovesciarli a terra 
L’ egregio pastorei di Terebinto ; 

Tal questi allora culla destra afferra 
Il bastou noderoso, e verso il colle 
Vien colle fiere ad azzuffarsi io guerra. 

La fortezza il suo braccio io alto estolle) 

II Tcrror lo precede e la Vendella, 

E in oen lo zelo gli s’ infiamma e bolle. 

Colla foga d’ ardente atra saetla. 

D' irti lupi e leon fra la superba 
Ferocissima turba egli si getta. 

Mena a traverso, e di ferita acerba 
Agii audaci spezzando e teschi ed asse 
Gli stende infranti sull’arena e P erba. 

Fischian per l’ aria i colpi e le percosse, 
Vulan sparsi i cervelli, c froiidi e spine 
F ansi d' intorno sanguinose e rosse. 

L ' iutrepido campion sulle vicino 
Scoscese rocce i fuggitivi incalza, 

E li respinge nelle Ione alpine. 

Quindi d' un gioco la rciiiosa balza 
Sali che a guisa di tridente a ulo 
Fra due verdi munlagne al cici e innalza. 
Sopra scabro macigno ivi seduto 

III frootc di sudor si terse un rivo 
Dal faticoso battagliar spremuto. 

Mentre lassuso per aperto clivo, 

J perigli obblìando e le querele , 
Quell’armento il srguia salvo e giulivo. 

Sgombro alfind'ogiii belva empia e crudele 
Vestissi il poggio di ridenti erbette 
Ove amaro uoscea jpasco infedele. 

Esultar gli aricU e F agnclieite. 
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nXTVO TESCOVO DI TEBRTO 


EsuIUroDo i colli, cd i roMclli 
Conor di liofe Miutari e ichietle. 

Con ale Iremolaoti i «eotioelli 
Si gitlavao su i rami, e la froodoM 
Verde chioma scoteao degli arbusceili. ^ 
Dalla parte del elei più luminosa 
Ecco iotaolo Tonir candida e lieve 
Nube tutta gentil, tutta odorosa. 

Cosi bianca talor falda di neve 
Dai pendenti burron giù s’ abbandona,' 
Quando il roggio solar I* investe e beve. 

Gii sul monte si cala, e lina persona 
Dal pacifico grembu in due diviso 
Cinta di veste posterai sprigiona. 

La risptendeute msesii del viso, 

L’ amabii occhio palesullo un vero 
Fulgido citiadin del Paradiso. 

Avviandosi a lui che dal guerriero 
Conflitio prendea tregua e pur sepolto 
lo profondo si stava alto pensiero, 

Gli stese al collo ambe le braccia, e in volto 
Imprimendogli un bacio, in cui I* amore 
Tutta r alma gli avea su i labbri accolto : 
Salve, o figlio, ( sciamò), sai ve, o pastore : 
Che gusti ? le sembianze in questi amplessi 
Non ravvisi dell' avo antecessore? 

Ma quaggiù, perehé degno io li scorgessi 
Dì mie fatiche, di oiia gloria erede. 

Trasse Amor dai superni almi reqèisi; 

Seppi dianzi lassù che Dio ti iHnìle' 

A pascolar la numerosa greggia '{! 

Che tutto copre di quest' alpe il pfi^ 

Senti come del del plaude la reggia 
Al divino decreto, e le virtudi 
Del prescelto paslor canta c festeggia. 

Altri volle narrar quanto egli sudi 
Sulla traccia d' onore, c la bellade 
Dei Costumi esaltò candidi e nudi. 

Altri il senno, il consiglio c I’ umiltade, 

£ la dolce pietà che teige il pianto 
Ai figli dell' afllilta povertade. 

Chi la prudenza, chi l'integro e santo 
Zelo del retto. Tu pensar potrai 
Se il cor nel seno mi crescea frattanto. 

Impaziente allora io mi affacciai 
Ad un balcoue di ceruleo smalto, 

£ coir occhio quà e là li ricercai. 
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Vidi P Angel di Dio scender dall’ allo, 
Vidi le fiere, e paventai ebo il braccio 
Noo li reggerne nel tremendo atsallo. 

Vinte la tua virtù.' fredde qual ghiaccio 
Stan sul campo le gole insidialrici, 

£ adorno d’ immorlal palma io t’abbraccio. 

Ma tiriti aoeor non soo spenti i nemici. 
D'unghia e dente più ingordo altri verrauno 
Ui cupa Dotte fra i silenti amici. 

Del cnstodito orti spiando andranno 

I graticci, e per farne ampio macello 

II frappouto ripar ne schianteranno. 

Tu con chiave fcdel terra il cancello. 
Vegliane io guardia : il mercenario vile 
Aperto il lascia ; ma non sii tu quello. 

Quando spunta il mallin, fuor del covile 
Chioma la greggia e a pasturar la manà 
Ove r erba è più fresca o più gentile. 

Se vedrai senza spirto e senza lena 
Languir sul prato un’ infelice agnello. 

Ti curva il collo, e te la reca in schiena. 

Tu la verga su gP irci alza e rappella 
Gl’ insolenti capretti usi alla tresca 
Or coir una, or coll’ altra pecorella. 

Dividi a tutte l’ amor tuo ; quand’ esca 
Fuor dell* armento a traviar qualcuna. 
Vanne in cerca, e coi priegbi a te l'odetca. 

Contale sulla sera una per una : 

Dio che di lor la cura a le commesse 
Stretta ragion ti chiederà d' ognuna. 

Serba dell’ avo le parole impresse 
Nel più sacro del cor ; vinci la speme. 

Vinci coll’ opre le mie brame istesse. 

Alfio rimanti io pace, e prendi insieme 
L’ultimo bacio, in così dir lo strinse, 

E la nube aguzzò le parti estreme ; 

Il veuerabil veglio in grembo avvinse, 

E di lucida striscia il ciel rigando 
Rapidissimamenle oltre si spinse 

Quanto io su più potei maravigliando 
Col guardo la seguii, finché I* incerta 
Allunila pupilla al suol tornando. 

Non più greggia e pastor, ma la de scria 
Di giochi e valli eriension s' otfria. 

Io pieo la mente di slupor, dell’ erta 

Presi r alpestre solitaria via. 
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DELLA NECESSITA 

I B V E Cli D H 2 X ni 

al corso, di QUESTO'STUDIO 

PRONUNCIATA DALLA CATTEDRA 

U. GIORNO XXIX NOVEMORE MOCCCUI, 


Iiailan<lo H buono architetto che il iltMiia 
di apporrò al suo ediiitio una bella Croote, 
onde allenare gli «guardi del passeggero c 
invogliarlo ad entrare e percorrerne gl'in- 
Icrni divisamcnti, tapure dovendo dareqiie* 
st'oggi cominciamenlo alT edificio deli'elo- 
queoia porrò in fronte a questa prima Lezio- 
ne una verità, che tutti vi rapisca nel desi- 
derio di possedere quest’ arto sovra ogni al- 
tra ammirabile, l'arte di dar persona al pen- 
aìoro 0 colore alla voce, l'arte d’ iusignocirsi 
del cuore e di forzare la volontà, arte nobi- 
lissima e potentissima, l'arte della parola. 
Né avrò mestiere di mollo sforzo onde far- 
vene persuasi poiché la verità, della quale 
m.i propongo di ragionare, oltre il veoir pre- 
dicata da tulli i grandi maestri, ogni cuore 
lien disposto la tenie, ogni aperto mtellello 
la concepisce, parlo do’ sommi aiuti che l’e- 
loquenza somministra in gran copia a tutte 
quante le scienze, aiuti di tanto peso di Unta 
importanza, che priva di essa la sapienza 
perde le sue divine attrattive; e la stessa ra- 
gione si rimane presso che morta. E quan- 
tunque l’esleoderne l'influenza su tutte le 
funzioni del nostro spirilo in lutti i punti e 
nmmcnit di nostra vita mi aprirebbe campo 
▼aslissifflo di ragionare , ov’io cercassi di 
briUorc coll’orazioiie piuttosto che d’ istrui- 
re, io nuJIadimeno, desideroso qual sono u- 
nicamente del vostro bone, e spialo, ne at- 
testa il cielo, dalla viva e tenera sollecitu- 
dine di giovarvi, per quanto il comporta la 
tenuilò de miei lumi, ai soli cd unici oggetti 
contemplati ne* vostri studi restringerò lut- 
to il (iresonlc discorso mio. E ennsideran- 
do , che quanti qui sictc,ad udirmi tulli an- 
date compresi in questa trqi^o divisione di 


studia , altri mod nello morali , altri nelle 
fisiche , altri nelle matcraatmlu diKÌpline , 
io vi verrò dimostrando, che qualunque sia 
Ira questi lo scopo a cui vi drizzale , niuio 
I di voi , non eccetluaio neppure il freddo e 
rigotoso calcolatore, oiuno può dispeosaru 
dal grande obbligo di bene scegliere e di- 
stribuire e abbellire i segni rappreseli latin 
delle sue idee , l’ obbligo in somma univer- 
sale e gravissimo del ben parlare. 

E a te mi rivolgo primierameole , o jpo- 
vine consecralo alle pure scieoze morali, e, 
coll’ espressione d’ un padre che inleroga il 
suo figliuolo , li chieggo qual sia la naUira 
c il carattere della morale filosofia clic qni 
ti viene insegnata. La morale ebe aha I* 
conaotante sua voce da queste colicdrc non 
é cavillosa , nè burbera , né circondata di 
larve c di orride maliuconie, ma figlia della 
natura e schietta come la madre , tonfan- 
te , generosa , compassionevole , non inte- 
gnatricc di virtù frivole, parasite, ma ope- 
rose, magnanimo, cittadine: egli é dolce il 
vederla cestitnire all’uomo già degradalo 
la tolta sua dignità, creargli noi cuore l’o* 
mor di tolti , qualunque sia la discrepanza 
delle opinioni , comandargli il rispetto del- 
la miseria egualmente che la riverenza del 
magistrato. Ma questa morale destinala a 
comballcre il nostro orgoglio , come potrà 
ella trionfare dello prave noshre abitudini , 
te l’ eloquenza non le presta le armi della 
persuasione? L’amor proprio s’inasprisce te 
r attacchi di fronte, c chiude il cuore alla 
veriti ; olla quale allora sollanlo si dà rico- 
vero quando dcposla la toga di rigido peda- 
gogo si reste r abito delle (Iraiic , quanto 
liberala dalle spine doiumalicbc e sillvguli- 
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che bi((é la tirada del scntimeDlo , e fa co- 
•pirare ori suo partilo , ioTece di spegnrr- 
lé , le passivai stesse delf ueioo, quaodo io 
soomia la verità parla il celeste linguaggio 
deir eloquenza. Giustaaienlc perlaoto seri* 
rera ad un tuo alunno il Crisostomo ; Stu- 
dia bene , mio dilctiissimn , la parola non 
per se stessa , ma per la Sapienza percioc- 
ché la parola é il più bell' abito io cui ami 
di comparire fra gli uomini questa Dea. Né 
per altra ragione levò tanto remore fra gli 
Ateniesi , ed ebbe tanti uditori la dottrina 
di Socrate , se non perebé quel Satiro in- 
cantatore, sicceme il chiamo Abìbiade, or- 
nava i suoi sublimi precetti degl’ ingegnosi 
artifici dell’ eloquenza , la quale in lui fu 
tanta , ebe meritamente venne paragona 
la al canto delle Sirene, e gli acquistò la 
gloria d ’ aver purificala la lingua dcgfi A- 
tcniesi niente manco ebe le corrotte loro 
opinioni. Quindi bellissimo Tu quel detto di 
Cicerone , essere stalo Socrate il primo a 
liberare dalle tenebre della favola la filo- 
sofia , a evocarla dal cielo , e collocarla 
Delle città e introdurla nelle abitazioni de- 
gli uomini. Inipercioccbé fu esso die to- 
gliendola alle sotliglirzze degli arroganti 
Solisti la separò dagli oggetti che la na- 
tura ba posti al di là dell’ umano intendi- 
mento , la spogliò di tutte lo metafisiche 
astrazioni o la trasse ai fianco dell’ uomo ; 
non già in sembianza di accigliata ed in- 
flessibile prcceltrice , ma di madre iodul- 
genlc che pertnadendo corregge, e non fer- 
uti, non colcilranti ma volonterosi cd alle- 
gri traduce ituoi figli nel sentiero della virtù. 

Lo stile adunque della morale dev’essere, 
dirò cosi, lo stile del cuore, ebe é quanto 
dire lo stile della panionc, e vauoo errali 
quegli scrittori ebe trattando le materie mo 
rati fanno uso perpetuo di una secca cd ari- 
da elocuzione: e lutto commettono alla fona 
del sillogismo. Ciré il mandar nuda e 'sem- 
plice la rogionc al Iribnnale dell’ amor pro- 
prio gli é un mandarla affatta in rovina, né 
altrove ebe da questa pur troppo frequente 
negligenza del bello scrivere si hanno a ri- 
petere le infelici, o per io meno le non com- 
plete fortune di tante opere d’ ogni genere 
profondamente pensale, ma povere d’ ele- 
ganza. Della qual verità darò tra mille un 
esempio. Donde viene ebe la Seteuza nuova 
del Vico, opera maravigliosa, ba si pochi 


lettoli f Non altronde di cerio che dallo sti- 
lo. La Scienza nuova è come la montagna 
di Golconda irta di scogli c gravida di dia- 
manti. Esaminando il Vico le religioni e i 
governi e i costumi c le leggi o le opinioni 
e le lingue dei primi iempi del mondo , e 
tutte percorrendo 1’ età degli Dei, degli E- 
roi e degli uomini nella storia delle più re- 
mote polilicbe sueiclà, trova quel vasto in- 
gegno i principi d' una nuova giurispruden- 
za e di un’ elica universale, su cui imma- 
gina e statuisce la costituzione di un’ eter- 
na repubblica naturale. Se questi ardui pen- 
samenti sparsi della più sublime filosofia e 
di peregrina incredibile erudizione venisse- 
ro raccomandati da una lingua più libera- 
le, più tersa, più fluida, il poeta, l’oratore, 
rarlista, il legislatore, il filosofo non avreb- 
bero libro per avventura né più utile, nò 
più caro. E chi amasse di chiamar a rivista 
le idee generatrici e profonde delle quali si 
c fatto saccheggio nel Vico ; tesserebbe lun- 
go ralalogo c nuocerebbe a molte riputa- 
zioni. 

Se il difcKo di stile oflTende tanto gli scritti 
di qucll’aliissimo pensatore, che diremo di 
certe opere scaturite da certe leste inferio- 
ri, che uguagliano, se non pur la sorpassa- 
no, la dura elocuzione del Vico senza esse- 
re, sicceme lui, creatori? Se i filosofi d'ol- 
Ircmontc si alzano non di rodo a maggior 
grido che gl’ Italiani, ciò non è frutto ùcn- 
ramente della superiorità dei talenti, ma si 
della grazia del loro stile sempre aoimato, 
sempre disinvolto, sempre patetico. Non ve- 
diamo noi i Francesi accuratissimi scmprc- 
mai nel gran dovere dell’ eleganza soggio- 
gare le genti mooo nncor colle armi che 
co’ pensieri 7 Per lo contrario fra noi una 
certa iucolla e superba filosofia, sdegnando 
l'ameoilà dello stile, considera come inulilo 
c frirolo questo studio; ma ella ne paga la 
giusta pena non trovando né ehi la guardi 
né chi la saluti. E converrà bene, se vorrà 
die il pubblico uou la cacci , eh’ ella getti 
una volta l’abito sprezzalo e villano di cui 
li copre, ed esca dei letamaio, e si racco- 
mandi alle Grazie perebé le tolgano il suci- 
dumo. Se non cho a lavare la stalla di certi 
filosofanli sarebbe vana non pure l'opera 
delle Grazie, ma la fatica di Ercole (i). 

Se la ragione morale ba bisogno di or- 
narsi de’ bei colori della parola , uuo lo ha 
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I [t) Speuiippo ineegnafore di Pitica, di \eofia non ^ajortuna. Fitiei, JUoAematiei , 
r Malemalica e di Morale aveva eoUoealo in . MoraSeU, tcriilori lutti tP ogni generazio- 
i mezzo alta teuola il gruppo dette Grazie ; ne ricordatevi di Spetuippo. 
r votemlo indicare, eòe etnza di ette lofio- 1 
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n!cntcm«no la ragione politica, c diri aAca 
so alcun rhp dell’ rlo<}UPnM nec^Haria al- 
l’uoni pubblico. 

Nr'^oTprni o*e la nazione o dircllamente 
o per lia ili rappresentanza entra nella di- 
icu»ionc dc’suotintereiai e nella formazion 
delle legfrì, l’ arme della parola è una po 
lenza conserratriee dei diritti del cittadino, 
c aiulalrirc nel tempo stesso della politica 
potcald, alla quale non basta l' esser forte 
nella sncpe/ra delle sue operazioni, se non 
Ta forte epualmenle nell’eloquenza de'suoi 
delegali, a rui spella il perorante i moliri e 
raccomandarla al geloso potere che le sao- 
rirce. Lietirgn era solilo di sacrificare alle 
muse onde averle propizie nella sposizione 
delle sue leggi, lo non so quante le Muse 
sorridano alla discussione e sanzione dello 
moderne; so bene che senza un linguaggio 
a tulli palese, a lutti limpido, evidcniissi- 
mo ; le leggi diventano non regola di dove* 
ri, ma semenzaio di fraudolenze e tf errori 
e di liti e di dispute scandalose; so, a dir 
breve con Cicerone, ebe le armi fondano le 
rcpulibliclie , |’ eloquenza le custodisce, e 
vuoisi qui intendere per eloquenza una ben 
parlante Politica. Negli eterni conQitti del- 
r interesse pariìcolare col generale la sola 
parola trova il cootallo amichevole di questi 
estremi, la sola parola compone i lamenti 
della sempre inquieta e sempre diflìcile mol- 
titudine, la sola parola sa concordare la vo- 
lontà che cnmanda colla volonlA che obbe- 
disce. La logica della forza nnn c atta che 
a fomentarne l’ inimicizia, e fu sentenza di 
profondo uomo di flato quella di Sofocle 
nel Filollete ove disse, che non la mano, 
ma la Kngna governa tulio fra gli uomini. 

Date meco uno sguardo a Pericle che in- 
traprende il mauegsio della repubblica. Un 
popolo il piu incoslanle del mondo, enrrotto 
dai vizi partoriti dalle grandi vittorie di .Ma- 
ratona e di Salamina, geloso a segno della 
sua liberid. che punisce colf ostracismo la 
virtù e la gloria de’mighori suoi cittadini 
come delitto di cospirazione contro la pub- 
blica sicurezza, insnleate co’ vinti, prepo- 
tente co'vicini, perfido con gli alleati, aspi- 
rante alla signnrit di tutta la Grecia , e 
quindi a Grecia tutta in abborrimenlo e in 
sospellu.eccnii popolo a cuiPerìclesi mette 
in Capo di comandare. Due grandi ostacoli 
attraversano le ambiziose sue mire, il ere 


diio di Cimone collegato eolie più polenti 
famiglie, e la gelosia dì Tucidide che mal 
vedeva sollevarsi la dominazione di Pericle. 
Ma questi, possedendo inirabilmenle la ma- 
gia della parola, incatena al suo parlila la 
molliludine, atterra i suoi emuli, li fa gir 
esuli della pairia ; e rimasto solo alle redini 
del governo dispone si della guerra che della 
pace a suo scnno,cupredi navi eoa immenso 
dispendio lutto I' Egeo, e di soldati tutto il 
terreno della Repubblica, esalta nel medesi- 
mo tempo i talenti c le arti, rinnova U fac- 
cia della cilld colla magnificenza degli edi- 
fizi, persuade al popolo il bisogno di una 
nuora costituzione, ed ora assalilo dall’ in- 
vidia, ora denigrato dalla calunnia, ora tra- 
dito dalla fortuna, ora conlraddello dall in- 
costanza del popolo, ma sempre eloquente, 
-Pericle si mantiene per otto lustri arbitro 
assoluto della potenza degli Ateniesi. 

Non é mio proposito il riandare quanto 
volle l'eloquenza é venula la aiuto della Po- 
litica, né come sovente salvò la patria peri- 
colante, e verificò quel detto di Demetrio 
Falerco, che due sono i custodi della Re- 
pubblica, la parola od il ferro. Perciocché 
tornandomi alla memoria, che questa spada 
fatale della parolasi é veduta nelle GalÙc a’ 
dì nostri troncare le vite più generose, sarei 
costretto a dir anche , clic alcuna volta in- 
terviene il contrario della sentenza di Fale- 
rco. Se non che lo spirilo di liberlé avendo 
profittato de’suoi errori, ed essendosi ricon- 
ciliato finalmente colla saggezza, questo fe- 
lice avvenimento dispensami dal susciiare 
ricordanze si dolorose. 

Nell' abbandonare questa parte del mia 
discorso mi sentirei leolato piuttosto d'io- 
veire alcun poco contro il barbaro dialello 
mìseramenle introdotto nelle pubbliche am- 
minislrazioni,ove penne sciaguratissime pro- 
pagano e consacrano tulio il di f ignominia 
del nostro idioma Ma tu qualunque li >i* 
che intendi a procacciarli impiego politico, 
se bai cara la voce di meritarlo, fa di dar 
opera, finché n’ hai tempo, allo studio del- 
1’ eloquenza ; bada che col troppo indugia- 
re non sì rinforzi l’ infelice abitudine dello 
scrivere e parlare viziotamenic : abbi cura, 
lei dice Democrito, abbi cura delle parole, 
perché lo parole sono l’immagine delle ope- 
re (i) ; non imitare quei tanti, che procu- 
rando nitido e mondo il vestimento del cor- 


(i) Ttof reato »o/eptt rfi're, rtter mèglio 
il eotntafiitrti tifi un cntaUo tenzn briglia 
parola mal compotlar. Che Hi- 
Tebo èglif aenda Italiano, in udire fiuiciti- 

t 


lo per eoneltuione, avallo per eieurtà, ci- 
vetto per viielio, alirassalo per scaduta, as- 
sentalo per conrenuto, e invece di decreto 
decreUkzioDO, di noviziato mililazionc, di 
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po , lawiaiio poi coti sordido quello della 
nenie, e penta eh' ef;li è por meglio il por- 
tar macchiato il calzare che l’abito^el pen- 
«irro, cioè la parola. La parola indosso al 
pensiero è come il mantello indotto al filo- 
lolb. Focione, e Diogene il portar aoo del 
medesimo toio : ma terso e netto Foeionc, 
e Tu tenuto un sapiente ; lacero e fangoso 
Diogene, a fu reputato un gran pazzo. 

Or tengo a te, giovane valoroso, che de- 
dicandoti alle regali discipline sarai un gior- 
no, per servirmi del detto di Cicerone, lo 
tlerminio de' ribaldi e la difesa degl* iono- 
ceoli. Ecco un infelice cliente che invoca 
la tua assistenza cooira un potente e scal- 
tro avversario. Egli ha seco di buone ra- 
gioni che lo proteggono, ma saprai tu far- 
le valere senza l’ aiuto di un bel parlare ? 
Bai tu udito da C.icerone e da Quintiliano 
quante volte di buona si fa cattiva la cau- 
sa poi sQki difetto dell’ eloquenza T Gli bai 
tu sentiti. inculcare e ripetere le mille vol- 
le , Che ninno h» tanto mestiesi della fa- 
ooodia Gome I’ uomo di legge 7 Dai tu pen- 
sato che sé mai fu stagione io cui'- fosse 
necessaria -al forense luUs Tarte delia pa- 
rola , ciò occorre a di nostri piùacipaliiicn- 
le , ora che i dcRtli iT ogni colore hanno- 
imparato a camminare per mezzo alla so- 
cielò non timidi , non veiMi , non ver- 
gognosi , ma temerari e manifesti e spo- 
gliali di quel pudore che fuggito una volta 
più non ritorna ? In tanta clientela di visi , 
in Isola fiducia di scellerati come mai so- 
stenere la ragione del debole , senza darle 
quel carattere elevato e patetico che spa- 
venta il delitto , e nella paura dell’ ignomi- 
nia fa tremare la mano d’ up giudice cor- 
ruttibile ? 

Ma tu die intraprendi la 4ifrsa dell' uo- 
mo non già contro I' uomo , ma contro le- 
malattie , tu die l’ accosti ad nn letto cir- 
cviiilato d' iofermilò che crudelmente si 
disputano una vittima sventurata , bai tu 
forse meno bisogno dell’ arte deiln parola 
dopo aver bene imparala quella d’Ippoerate? 

Osservale va infermo in perìcolo della 
vita. Il timor della tnorle gli raddoppia la 


gravezza del male. Egli é tristo, egli é ma- 
linconico, egli ò senza coraggio , morto il 
quale é mancalo il primo conservatore del- 
la salute. Ogni strepito benclié lieve lo in- 
fastidisce, la luce medesima lo importuna, 
ed eì sospira le tenebre colla speranza del 
riposo e del sonno. Ma il sonno non ha più 
papaveri per i suoi occhi. Il silenzio della 
notte è un peso terribile sopra il suo cuore; 
il misero si abbandona lutto alla smania ; 
conta le ore, conta i momenti, e impaziente 
desidera il ritprno di quella luce, cui poco 
fa detestava , e gli pare che il tempo abbia 
perdute le ali per ricondurla. Al primo toc- 
co de’ bronzi che annunziano l’ arrivo del 
giorno , il cuore gli balza ; interroga I* as- 
sistente, manda in cerca del medico; ad o- 
gni aprirsi di porla spalanca gli occhi nella 
speranza di aIGn vederlo, e non vedendolo 
si lamenta dì essere abbaodoifato ; accusa 
dì poca compassione i parenti, i fratelli, gli 
amici ; lutto il crealo gli sembra morto , 
tutta la notura direnuta insensibile. Ma ec- 
co il medico finalmente. La sua presenza è 
quella di un angelo consolatore , nn raggio 
di sole sopra un fiore battulo dalla tempe- 
sta. Fìssa il misero gli occhi incavali sopra 
- di lui , i suoi tormcoli si sospendono per o> 
scollarlo , ninna sillaba , niun gesto , niuno 
sguardo è perduto, e la pnideoza del medi- 
co avanti di attendere airiofermiià del coiw 
po è costretta di curare quella dello spirilo 
che agisce sull’altra polentemenlo. Ma il rì« 
medio dell* anima non si prende dalle am- 
polle dell’ apoticario : egli sta tutto nel baU 
saroo della parola. La parola del medico , 
dice il Zimmermanno, scende dolcissima 
sul cuore dell’ ammalato, come pioggia be> 
oeiica sopra un arso terreno. Ella no ravvi- 
va, il coraggio, ne rasserena In spirilo, o 
dissipala la malinconia, fumile universale 
delle morboso affezioni, il cuore balle più 
lido, il sangue circola più spedito, e una 
più pronta irrigazione d’ umori gii ridesta 
le forze che dcMono combattere la malattia. 
V’ha di più. Spesse volle l’infermo vuote 
andar persuaso sulla natura dei proposti 
medicamenti. U medico si trova dunque in 
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tappeiori sappori, e quttli e mitP altri sco- nù/e lo stesso che fare i suoi passi, i suoi 
esunieali vocahoU , non già nella Misere alti, lo soetenni che queeia frase portava 
àflle piazxe, ma del Foro , delle Segrete- un altro signtfeato, e citai quei versi di ua 
vie, ùd ’i'ribunaii f Sovoiemmi d’aver ve- antico poeta.- 
dillo una volta questo rescritto : Si cora- 

mizzi, e purgata la mora faccia le tue oo- Il poveretto non potendo piue' 
correnze. Ae dimandai spiegazione, e mi Colò le brache con molto ducoro, 

veline risposto, che coramizzarsi vuol dire E foce ia piazza te occorrenze tue. 

Ftuatlarti, c che fare le tue oceorrenzo 

Si 
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biiogno di ben dltcorrerc, onde moslrarne 
r utiiitd, e vincere le ripugneme del pove- 
ri paticiite, per lo più Irepido e Boipclloto j 
poiché trattasi del luassioio degli affari , 
quello dello vita. Gli è dunque mestieri il 
guadagnare la voloatd, e ciò non (Ktiousi 
di certo con un muto sapere. E quando pu- 
re avvenga che il malato a tale riducasi, 
die non possa né intendere, nè riflettere, 
nò giudicare, vi sono i congiunti che vivo- 
no nella «ita di quel mcsohino, e ne adem- 
piano streitameutc le veci. 

Dalle quali considerazioni emerge veris- 
simo queir altro dettato del Zimmermanno, 
che lo mal.iltie si ammansano prima colle 
parole : nè altro volle indicare la favola ( la 
quale non è all' ultimo che la verità trave- 
stita ) alloraquando chiamò alunni delle Mu- 
se gli studio.-i dell’ arte medica, o fece E. 
sculapio Aglio d’ Apollo, divino padre dei 
medici del pari che de' poeti. E dove piac- 
ciavi percorrere gli annali dell’ arte vo- 
stra intenderete da Celso , che Ippccrate 
contemporaneo di Platone fu il suo rivale 
nella facondia, imparerete da Snida, che 
l’eloquenza di Gaieoo fu reputala maravi- 
gliosa, udirete dal Preind, che i maestri 
lutti dell' antica medicina furono grandi si 
nel pensare che nello scrivere. E venendo 
ai fasti della moderna troverete, che ninno 
ebbe mai fama di sommo medico senza quel- 
la pur anche di cullo parlatore c scrittore. 
Le Muse ednearono il medico e filosofo Fro- 
casloro, c gli scoprirono sotterra i fiumi e i 
laghi d’ argento vivo alla guarigione dei 
morbi sililitici, le Muse furono compagne di 
Uallero, ed ora scendevano a trattare con 
esso il ferro anatomico, ora il traevano sul- 
la cima delle alpi a cantarne in dolcissimi 
versi le maraviglie ; le Muse versarono al 
Redi il nettare di Montepulciano e di Chian- 
ti, e lungi dallo squallore dogli Ospedali 
r introdussero nelle orgie delle Baccanti. 

Se tanto è il pregio, tanta l’ utilità ohe 
ricava dallo studio della parola l’ ingegno 
che si consacra alla natura inferma o lan- 
guente, quanto noi direte voi necessario a 
colui che descrive il maestoso spettacolo 
della natura vivificante ed attiva ?Se la gran- 
dezza del soggetto dimanda quella dell’ c- 
sprcssione, chi sarà più eloquente del filo- 
sofo naturalista ? Eloquentissimo fu Pitago- 
ra che parlò di tutto il crealo visibile ed 
iovisibilp, e niuna scuola come la sua pro- 
dusse più numero di grandi poeti, di cmi- 
noiili filosofi, di profondi politici, di arditi 
propagoiuri di libertà, di celebri legislalu- 
ri, c CUI duilori d eserciti c di l epiibblìcbe. 
EJoquoulissiiuo tu Eiiipcdvclv d’ .tgrigciito 


che rogionè della forza geaeralrice degli 
elementi e della riproduzione degli esseri, 
e di lutto il regno vegetabile ed animale, e 
tanto fu il calore e la grazia del suo lin- 
guaggio , che sì disse in lui rinato il genio 
d’ Omero. E Aristotele che tanto scrisse e 
si altamente scrisse della natura , non fu e- 
g i chiamalo aureo cd immenso fiume di e- 
luquenia da Cicerone? E per tacere di Teo- 
frasto c di Plinio c di altri del tempo anti- 
co , a chi non è noto a’ dì nostri lo stile io- 
contalucc c dolcissimo del Buffon , e quella 
non se qual aria di augusto c patetico senti- 
mi nto di cui vanno sparse te opere del Boa- 
nel ? E veramente il parlare della naturi , 
c descriverne con abbietto e sprezzalo stile 
le maraviglie; non sarebb’egli lo stesso per 
avventura , che il vestir Venere, bellissiinz 
delle Dive , del rozzo saio di contadina 7 

Ed ora che sempre nuove scoperte vanno 
dilatando in immenso i confini di questa 
scienza, ora che la Chimica, deposte ic sue 
empiriche pretensioni, coHa fiaccola dell'e- 
sperienza alla mano sorprende la natura sul 
fatto , e viene anch’ ella in soccorso dells 
ragiono , atterrando la fabbrica dei prestigi 
che tanto costano al riposo di questa terra , 
or che un nuovo fluido elettrico si è aperti 
la strada alle prime sorgenti delle scnsaiio- 
ni , e promeile all’ attonito osservatore la 
rivelazione di altri grandi misteri , ora in 
somma che la natura medesima, quasi sito- 
ca di più tenersi nascosta, pare che deside- 
ri di manifestarsi lotta nuda allo sguardo dei 
suoi amatori, chi ardirà di appressarsele 
con cuore di ghiaccio , e narramo con lin- 
gua iuculta i prodigi? Parlerà senza grazie 
l’ iolorprele della natura ? Privo di colori , 
privo di eleganza , privo di anima sarà il 
pennello chq dovrà dipingere la natura? 

Molle più cose dovrei qui dire, giovani 
dilettissimi, sulla grande importanza di bea 
parlare le scienze C-ichc onde sostenerne 

la dignità, c volentieri scorrerei questo cam- 
po ubertoso, ove mollo è il diletto e abbon- 
dante la novità, se non che mi chiamano i 
sè per ultimo le mateinaliche, le quale pre- 
tendono ribellarsi dall’ eloquenza. E certi- 
mente elle sono si rigorose, che egli sem- 
bra impossibile l'assoggettarle al giogo dcl- 
r eleganza. Ma se l’ eloquenza consiste, sic- 
come corto coiisisle, nel parlare della mi- 
niera più convenevole allo scopo che ci 
proponiamo, se il più eloquente diresi quel- 
lo clic sceglie c dispone le sue parole nel 
modo più proprio a conseguire l' cffcllo de- 
sideralo, dii potrà dire che anche la Milo- 
malica non sia su.-ccltiva di un certo ador- 
oamciilu ocllii portila ? E quale é il zogget' 
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lo cbe non lo sia ? 0 ai acriva o si parli é 
Iurta il proporsi I’ una di quotle coso, o di 
coinmoTvre o di persuadere o di dilettare, 

10 icopo a dir brere di eccitare una scnsa- 
tione qualunque siasi. E potremo noi pie- 
nameole ottener questo line senta disporre 
e scic|;liore i mezzi clic ri conducono 7 E 
questi mezzi che altro son eglino cbe le 
liarole ? 

Aggiungete, cbe le scienze matemalicbe 
"on sempre consistono io semplici astratte 
q>eculazioBÌ, ma si accompagnano colle fi> 
iiche bene spesso ; cd è in questo caso prii>> 
cipalmenle che le scienze astratle direnta- 
»o utili e necMsarie. E cosi stando le cose, 
;lii non Tcdu allora il bisogno in cui elle 
ono di beila e ornata parola f Come lusin- 
;arsi, clie un progetto maceanico, a cagion 
l’esempio, o idraulico o architettonico non 
■tibia d’ uopo esso pure di un certo garbo, 

11 una certa reggiadria d’ espressioni, rito 
le mosiriiio il pregio c ne persuadano l' c- 
rcuzione ? Quel Filone arcliitctto ( nota 
;i)i mollo a proposito Ouerone parlando ap- 
iunto degli oroamenti che I’ eloquenza ag- 
punge alle scienze ),«quel Filone arrliitcl- 
u elle fabbricò l'arsenale degli AleniesL, e 

> sa elle con assai facondo discorso rcadetle 
agione al popolo del suo lavoro, non è da 
limare, dice egli, clic traesse la sua fa- 
oiidia dagli arlilh'i propri dell' arclùlcito , 
la brue da quelli dell' oratore. E più 
lire importantissime cosediscorrequel mae- 
’ro su questo punto, sostenendo elxe l’ Ora» 
're, ore gli orrenga di poter parlare di 
rii p di seionze lontane dal suo islituto, sul 
bp di lutto venga appieno informato da chi 
>■ sa, ei potrò ragionarne, meglio assai di 
ulurn che le professano (i). 

Ma ehe direte se proverò, clic aoclie la 
uda Geometria abbisogna ella pure del 
iccorso dell’ eloquenza 7 Per l’ eloquenza 
slmidoro ed il popolo non intendono cbe 
«nipa, rumore, magniBeenza diesprcssio- 

> e di tropi ; ma si è ben altra l'idea che 
onvinn farsi di facoHò. Qui dal operam 
/onuentòie, dal prudenliae. E siccome e- 
li è proprio della prudenza il proporziona- 
s i mezzi al line, cosi è proprio dell’ clo- 
uenza il temperare per modo il discorso, 
be si acci m»di ooli’ argomento ora tenue 
ra splendido, or ridentp or severo, e lan- 
! adoperare e si varie le guise di colorire. 
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quanle le cose ohe si vogliono ragionare. 
Né voi crediate Cicerone meno eloquente 
allorché insistendo sullo orme di Panezio in- 
segna placidafflenle al Ggliuolo le stoiebo 
discipline, o spiega al fratello i precetti della 
Retorica, o medila le opinioni degli antichi 
BtosoC fra i recessi del Tuscolo, che quan- 
do ioiìammota dell' amor della patria fulmina 
Calilina. 

Ciò posto vorrem oni dire, che alla stessa 
Geometria' non si convenga una certa forma 
di stile, cbe sparga d’ alcun diletto la spie- 
gazione de’ suoi teoremi 7 Quelli d’ Euclide 
furono già da lui dimostrali con quella for- 
ma elegante c l&nto cara oi retorici, che si 
appella sorile; e le sue dimostrazioni emer- 
aero chiare, dSeltevoli, lodatissime. Teiila- 
rone di dzm bro un altro proectto Oasipodio 
ed Erlieu ; ma si pentirono , per testimo- 
nianza di Volfìb, della vana loro fatica. Ep- 
pure le diniosIrazioiiL, in quanto son tali , 
erano le medesime. Percliè dunque si coni- 
mendà l' eleganza delle dimostrazioni d’ Eu- 
clide, e Bianifesta se ne trovò l’evidenza, 
mentre le altre perdettero z>gni chiarezza e 
periino la convinzione 7 Non per altro mo- 
tivo sicuramente, se non perche perduto a- 
vevaao quella forma che facile e pronta no 
rendeva l' inlelIigCDZa, perduto cioè il ca- 
rattere dell'eloquenza, di cui c officio pre- 
cipuo lo eleggere le forme più accomodate 
fra lo inoumerabili, in cui l'umano discorsa 
si può ravvolgere. Notale, else lo stesso geo- 
metra quando vuole signiCcare una bella e 
chiara dimostrazivue suol chiamarla eUgan~ 
le. Quindi io Gecmelria, elegante è P Eule- 
ro, elegante il Newtoiio, quanto nell’ orato- 
ria Isocrate e Cicerone. 

Lungi dunque da voi f opinione di que- 
gl’ insensati, cbe privi di ugni gentilezza dà 
scrìvere, stimano doversi le Matematiche di 
speosore da tulio le regole del bel dire, o 
credono lo studio di questo scienze insocia-, 
bile coir amenité delle Icitcre. Le Muse sono, 
sorelle, e noo formano che una sola fami- 
glia. Nondimeno oltre di esse presiedono 
alla poesia, altre all’ istoria, altre alla dia- 
lettica, altre alla geometria c all’ astrono- 
mia Le invocarono Omero ed Esiodo ne’loro 
poemi, c il primo cautora l' ira e la prudenza 
degli eroi , I’ altro le virtù laborio-c d’ un 
placido agricoltore. Lo invocò Arato e Lu- 
crezio, quegli per descrìvere i movimenti 


I . 


( i) ìUud lenebOf si gvae in eaeleris awlk 
ss aut slndiis sila suni, oraler igno»et . . . 
imen Ali de reius ipsis si sii ei dicfndum, 
un cogtumetil ab iis qui lenenl quae sin! 


fn quoque re, multo aralorem meims quarm. 
ipsos iUos, quorum eoe eunt arles , esse 
dieturmn. 

Cic de Orai. L. z- 
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celesti, e questi per ispiej^are la generacio* 
no degli ^ri. l’ilagora le onort di splen- 
didi sacriRzi , onde ringraziarle d’ avergli 
acopcrio il quadralo dell’ ipotenusa ; e Pla- 
tone, delia cui eloquenza fu dello, che se 
Giove aveste a parlare una lingua mortale 
non parlerebbe che la lingua di quel filoso- 
fo, il divino Platone non ammetteva nella 
sua scuola chi non fosse prima inizialo nella 
Geometria. Niunoaifalto Ira gli antichi geo- 
metri che non amasse le Muse , niuno che 
non fosse |pur anche in pregio di ottimo di- 
citore. E chi v'ha che leggendo le opere 
matematiche di Baillj, di d’ Alembert, di 
Condorcet sappia decidere, le questi grand’ 
uomini abbiano meditalo più Euclide che 
Cicerone T £ T Italia nostra non ha ella pre- 
sentalo più volta il vago spettacolo di emi- 
nenti poeti nella persona di geometri pre- 
stantissimi? Taccio del Fracastoro, poeta 
degno di sedersi Ira Virgilio e Lucrezio, e 
si prestante ad un tempo nella Fisica e Geo- 
metria, che la storia di queste scienze meri- 
tamente lo novera tra i primi restauratori 1 1 ),- 
taccio del Galileo, che dalle ispide Male- 
maliche fuggiva spesso negli orti sacri alle 
Muse, e ne colse pur qualche volta le rose • 
laccio di un Eustachio Manfredi che fu nio^ 
dello dì lirica , e di un Francesco Zanotti 
che ravvivò ne’ suoi versi le veneri di Ca- 
tullo, e portò nelle scienze più astruse legra- 
lie più caste del nostro idioma ; Uccio del 
grondo erudito e gronde poeta e tragico de- 


gno di più lettori Antonio Conti, al cni sa- 
pere geometrico fu giù rimesso l'arbitrio 
della gran lite tra il Leibniiio c il Newleno. 
Ma potrò io Ucermi dì le, desiderio caro 
ed acerbo degli rialiani,di le perduto splen- 
dore di questo illustre Liceo, immortale Ma- 
scheroni, geometra altissimo e poeU innan- 
zi a tutti leggiadro? Tu che, supposto il caso 
di essere condannato a non possedere per 
lutto il corso della Ina vita che nn solo libro, 
nominavi sempre Virgilio , tu che fra gli 
aridi calcali scrivesti versi sì delicati, fam- 
mi tu fede presso quesU incliU giovenlù , 
che le scienze matematiche si sposano colle 
Lettere e collo Muse mirabilmente. Infondi 
in queali giovani petti, su cui riposano le 
speranze della futura gloria Italiana, infon- 
di tu le scintille di quel tuo genio marivi- 
glioso, che seppe unire si bene d'uninlo 
nodo^ cori disunii, cori dispari disciplise. 
E voi, giovani geoereri ; che rinnovate in 
queste scuole l’esempio delle Ateniesi, al- 
lorché le Scienze c le Lettere in dolcinim» 
vincolo d' amistà cospiravano tulle alla feli- 
cità della patria e alla gloria del nome Gre- 
co, voi aUmpatevi nella mente , che queste 
Lettere e queste Scieoze lungi dal guerreg- 
giarsi, si legano anzi e si giovano di manie- 
ra, che le uop senza le altre non possono 
né risplendere, né fiorire. Del quale santis- 
simo sodalìzio voi avete al cospetto vostro 
la prova nel personaggio che ne ha corle- 
sameolo onorali di sua prescaza (i). 


(i) Che non fa ìa prepotenza della poe- 
sia f II Fracastoro i conosciuto da tutti 
come poeta, e da pochi come filosofo. Egli 
fu precursore del Galileo nelP invenzione 
del leloMCopio, scoprendo che due lenti po- 
ste in vicinanza tra loro e nella medesima 
direzione ingrandivano le immagini degli 
nggelti; conobbe il moto composto di due 
moli diversamente diretti ,• divise con Ar- 
chimede, col Keplero e il Tartaglia la glo- 
ria di spiegare i moli per curva ; lasciò 
^ofondi pensieri sulTastrtmomia; fu ecceU 
mte naturalista, e nelT arte medica sapien- 
^^tmo; diffuse insamma guani' altri mai 
^ **oe tempi ima nuova luce su quasi tulle 


le scienze. Ma occorse al Fracastoro lo 
dts^azia medesima del Petrarca, la cui 
dolcezza nei sospiri poetici fece dimenliea- 
re i' altezza di guelf ingegno, nette scienze 
morali e politiche, dette guati scrisse pro- 
fondamente. E il povera Tasso chi mai lo 
ricorda come filosofo f E quale e quanto 
filosofo t ' 

il) Il cittadino Consultar Parodisi. Ih* 
è tributo eP adulazione, ma di giustizia lo 
scrivere francamente, ch'egli è tutto ad «n 
tratto insigne geometra, letterato di gusto, 
e castigato poeta. E mi i dolce il dire, che 
i buoni lutti !' han caro per altre prtroqa- 
twe d’ assai piu solide e luminose. 
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LEZIONE 

L’ ÌDse|;miDenlo di una scienza, o di un’ 
arte, qualunque siati, è un edilizio che la 
ragione cosiruisce nell’ iniellelto ; e cbiun* 
quc edilìca, te non é intentalo, disegna in 
prima la pianla dell' edifizio. Prima adun* 
quc di meller mano allo aludio dell’eloquen- 
za, ti spiegherò datanti il disegno, che te- 
coodo la (enuiià delle mie forze, mi tono i- 
dealo per insegnarla; ed eccolo in poche 
linee. 

Le idee preliminari sull’ indole delf elo- 
qornza, il perché fu ridotta a principi, e al- 
cune nozioni iloricbc di coloro che cosi la 
rìduttero, formeranno 1* introduzione di que- 
sto studio, L’ esame dì questi principi e l’in- 
trinseca loro ulilili,sarannoilsecoDdo passo 
clic faremo nella carriera, e in questo se- 
zione parleremo, brctìssimamcnle delle par- 
li del discorso, e no po’ più a lungo dei tropi 
c delle figure, che tono come le armi dell'e- 
Joquensa, delle quali bisogna pur sapere la 
tempra, il taglio, e il ralore prima di ado- 
perarle. E qui arrd line la teoria dell’elo- 
quenza per dar luogo alla pratica. Questa 
^pratica, che sari l’aggetto della terza se- 
zione comincierà dal maneggio di queste ar- 
mi , e questo maneggio, questa tattica ce 
l' inregneranno i grandi maestri dell' arte , 
dri quali Con sommo nostro diletto onalize- 
remo c mediteremo i passi più belli, e ci 
troveremo facilmente in grado di apprezar- 
li e gustarli per le nozioni antccedeolemeo- 
le acquistale, senza le quali correremmo pe- 
ricolo di leggerli e non intenderli. Dalla 
marsTigtia e dall’ impressione che farà sul- 
f animo nostro l’eloquenza di Omero e di 
Demostene, dì Cicerone e di Virgilio, di. 
Dante e drll’Alfieri, e di quanti oratorie] 
porti e scrittori d’àgni maniera ci verranno 
opportunamente io acconcio, comprendere-] 
mo che non si acquista l’eloquenza senza il 
soccorso della filosofia, e questa sarà la ma- 
teria della quarta sezione. Conosciuta la ne- 
cessità della filosofia nella eloquenza, passe- 
remo a vedere la necessità deli’ cluquenzu 


PRIMA. 

nella filosofia, ed olire il già detto nella 
Prolusione dell’anno scorso su questo pun- 
to, accenneremo partilomente nella quinta 
sezione i rapporti promiscui delle scienze 
colle lettere, e i vicendevoli vantaggi che 
ne risultano. La sesta sarà un corollario 
della precedente, e in questa osserveremo 
in primo luogo quanta iufluenza la bella let- 
teratura abbia sulla morale, e come egli a- 
gisca polenicmeole sulla virtù, sullo gloria, 
sulla libertà, sulla felicità, su lutti i senti- 
menti più sublimi dell’ nomo, dopo di cito 
tratteremo delle funeste conseguenze elio 
produce nella morale l’abuso dell'eloquen- 
za ; e le corruttele della società, e le rivo- 
luzioni poliliebe di tutti ì tempi, te moderna 
principalmente , ci somministreranno un 
grande argomento per questo capo, clic sa- 
rà come un trattato di oratoria psirnlogia. 
l’er consolarci del dolore che ci avrà fallo 
solfrìre lo spettacolo delle più furiose passio- 
ni, chiùderemo la settimo ed ultima sezione 
con un soggetto amenissimo, e sarà l’ im- 
mediato rapporto dell'eloquenza e della poe- 
sia con tutte le arti d* imitazione, e special- 
mente colla scultura e colla pittura. E qui 
vedremo come i principii di proporzione , 
di ordine, di convenevolezza, di evidenza , 
di verità nelle opere del pennello e dello 
scarpello sono i medesimi che regnar deb- 
bono nelle opere di eloquenza e di poesia. 
Associata cosi l'eloquenza con tutte le arti , 
con tutte le morali e fisiche disciplioe nes- 
suna delle quali, per dello di Cicerone, de- 
v’essere straniera al buon oratore, avverrà 
forse , che un’ arte riputata iogiustamento 
frivola e pedanicsca , si vegga elevala al 
grado di orlo scirnlifica e importantissima. 
Tale é il mio scopo, tale é il mio concetto, 
e voi siatemi cortesi della vostra attenzione, 
eh’ io da questo punto comìncio a tentarne 
r esecuzione. 

E diamo principio dall’ osservare f orìgi- 
ne , r indole , il carattere , il fine dell’ elo- 
quenza. i’rtmieruuiuulc, che é l’eloquonia? 
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L’arte di abbellire le idee, dicono aleirai ; 
r arte di abbellire la ragiono , dicono altri ; 
una sapienza faconda eofiioie loquent sa 
fiitntia, disse già Cicerone: ma non poten- 
do quest’ ultima definizione applicarsi clic 
all'alta eloquenza, parrai ebe sia la miglio- 
re quella che ne dà il Blair. L' eloquenza , 
dice questo scrittore , consiste nel parlare 
a proposito ; c una si modesta definizione , 
a mio credere, abbraccia ugni cosa. Cliiun- 
qne parla o scrive si propone sicuramente 
o di persuadere , o di commorcra, o di di- 
lettare. Ora colui clic a questo eOTctto dispo- 
ne pià acconciamente le sue parole sia filo- 
sofo , sia storico , sia oratore , sia poeta , 
quello dicesi il più eloquente : dal che si 
comprende, che il matematico stesso ba bi- 
sogno d’ imparare questo artificio , perebò 
egli puro ba bisogno di spiegare i suoi teo- 
remi nella maniera più chiara ebe sia pos- 
sibile. E di queste cose parleremo più am- 
pìauienlc a suo tempo. Ma quest* arte, dirà 
qualcuno , c poi necessaria ? L’ eloquenza 
non è essa aoleriorc all'arte medesima? c 
le rose stando cosi , non è egli cvideotc , 
clic si può dìTcìiire eloquenti senza prccrili? 
Rispondo , che , senza un ingegno ricco c 
fecoodo , tutte le retoriche della terra , da 
nella di Coracc dz Siracusa fino a quella 
eli’ inglese Bloir, non produrranno che un 
mediocre c freddo oratore. Ma dico altresì, 
che il più felice ingegno del mondo casche- 
rà non di rado nelle slraraganzc più mo- 
struose se r arie non lo dirige ; dico, clic il 
gonio senza il freno dcH’artc c un gpacroso 
cavallo senza briglia ; dico , che i precelli 
non creano il genio sicuramente, ma lo go- 
vernano , non suppliscono al difetto della 
eoa sterilità , ma ne riprimono l’ iotempc- 
ranza : dico finalmente , elio quando vedia- 
mo Demostene applicarsi allo studio della 
retorica nella scuola d' Iseo , d'Alcidamaii- 
le, e d’ Isocrate; c Cicerone fare allrellaoto 
in quella di Crasso, di Archia , di Sccrola, 
di iMotooe da Rodi , di Fedro , di Filone , 
di Diodoto , c di quanti retori e filosofi più 
famosi TÌTcan al tempo suo; quando vedia- 
mo questo padre medesimo della romana c- 
loqucnza, e Aristotile il più grande degli 
antichi filosofi , ed Orazio il poeta della ra- 
gione, c Quintiliano c Longioo, o mille al- 
tri iiltellelli gravissimi seriamente occuparsi 
della formazione di queste regole , é forza 
il concludere che elle sono utilissime , e te- 
merario è chi le dispregia non potendo noi 
din- vuoti di senno coloro ebe le hanoo com- 
pdatc e inculcate. 

Vi é dunque un’ arte per J’ eloquenza co- 
me per tutte te discipline, c quest’ arie non 


é che un complesso d* osservazioni, che no- 
mini di acerrimo intendimento fecen sulle 
opere de’ più stimali scritturi. Osservaiiooi 
adunate e messe con ordine fumarono po- 
sria il codice della Retorica , che è quanto 
dire, la legislazione dell'Eloquenza. Ma per 
meglio apprezzarlo giova il sentire i raecoa- 
li dei Greci suU’urlgine della mcileiima.Noo 
polendo essi persuadersi , che l’arte si utile 
e meravigliosa fosse umana invenzione, rac- 
contarono che gli uomini da principio erra- 
vano sparsi per te campagne e le selve, vi- 
vendo la vita del bruto , riparandosi come 
le fiere nelle caverne, e ibeendosi una guer- 
ra crudele per disputani le ghiande e gli 
oggetti delle feroci loro passioni. Il debole, 
siccome avviene spesse volte anche al di 
d’oggi, era sempre la vittima del più forte, 
e questo a vicenda villima delle belve pii 
gagliarde ancora di lui. Il perchd la sua 
condizione era anche più miserabile che 
uclla degli animoli più deboli , i quali al 
ifetto della fona supplivano colla velocità, 

0 coir astuzia , ed erano largamente pn>r- 
visii dalla natura di velli e di lane contro le 
ingiurie degli elementi. La razza umana pe- 
riva , se non trovava in Prometeo un pro- 
tettore : Fallosi egli avvocalo dell' unm • al 
tribuoalc di Giove gliene espose nel modo 
più commovente il miserabile stalo. E fu al- 
lora che il re degli Dei , tocco di eompos- 
sione , spedi sulla terra la Persuasione, ac- 
compagnala da Mercurio, con ordine a que- 
sto Dio di farne partecipe l’umnn genere se- 
condo le disposizioni naturali diciaseheda- 
no. Comparve appena fra gli uonuoi qurtia 
eloquente e divina bcncfaltricc, che luPia- 
perscro gli occhi sulla deplorabile loro con- 
dizione , ebbero tregua le loro guerre , si , 
accostarono gli uni agli allri senza lomersi, 
sentirono la voce deh’ amieizia , conobbero 

1 vantaggi dell’ unirsi in una sola famiglia, 
e diedero principio alla società Non per- 
vennero lutto ad un tratto a cosiiloirsi lo 
abitazioni , ma le loro idee sviluppandosi a 
misura clic la Persuasione , cioè l'Eloquen- 
za, ragionava dentro il loro cuore , stabili- 
rono leggi, nominarono magistrali, c a po- 
co a poco fabbricarono le cillà Penetrati 
poscia di gratilodine verso gli Dei , alzaro- 
no al cielo cantici di ringraziamento, c la 
poesia fu la primizia deU' umana riconosccfl- 
za. Spogli-indo questo racconto delle circo- 
stanze meravigliose che I’ accompagnano , 
gli è facile il ravvisare che questa favola , 
come tutte le favole, è una verlà travestila 
alla maniera di ragionare di quegli aolicbi 
zapicnti. E sebbene , tutto considerato , la 
ragione ci persuada , ebe il primo aduna- 
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(ore degli nomini in socielà fa il bitogno , 
piuUos(o cbe Pcloquenza, nondimeno mi ac- 
corderete , cbe , senza l’ arie di persuadere, 
i feroci costumi non si depongono, né i cuo- 
ri lì ammantano , nè dallo stalo di barbarie 
ti fa lraf;illo a quello di gentilezza, riè al- 
tro si volle espr'inere dagli anlielii colle fa- 
vole di Orfeo che rende mansueti i leoni c 
le tigri , e di Aofioue che edifica a suon di 
lira le munì *b Tebe , se non cbe il prime 
colla dolcezza delle parole domò la ferocilè 
degli Odrisi, popolo selvaggio abitatore del 
monte Pangeo nelta Tracia ; e l' altro per- 
suase cosi bene i Tcbani a circondare la cil- 
U di muraglia , cbe (ulti gareggiarono in 
prendere parte a questo travaglio, e I* ope- 
ra fu spinta innanzi si vivamente , che par- 
ve le pietre animate dol suono della sua lira 
eatere venule a collocarsi da sé medesime 
le uno sopra le altre. Non fa quindi meravi- 
glia se gli Egiziani c i Greci e i Latini dei- 
licaroito l'Eloquenza, c la fecero compagna 
delle Grazie e Gglla di Venere, se posero 
l’arte del ben parlare sotto la proiezione 
delle Muse , di Apullinc e di Mercurio , se 
lutti coloro cbe in quest' arte più si segna- 
larono furono riguardali come prole di Nu- 
mi. Ed io non dubito cbe Temistocle stesso, i 
so fosso vissuto all'elà dì Anfione e di Or- I 
feo , sarebbe passato egli pure per figlio di 
Un qnalcbe Dio , allorquando per sottrarre 
gli Ateniesi al giogo Persiano, persuase lo- 
ro di lasciare la cillA e le mogli e i figliuo- 
li , e imbarcandosi sulle navi abbandonarsi 
aH’arbitrio dei venti e della fortuna: dispe- 
rato consiglio, cbe i soli argomenti della ra- 
gione non poterono sostenere ; ma die fu 
sostenuto c portato in trionfo da quelli del- 
l'eloquenza, più potenti della ragione; con- 
tiguo cbe da principio foce parer pozzo Te- 
mistocle, ma cbe coronalo d' un felice suc- 
cesso nella battaglia di Salamina , acquistò 
al Valente oratore la riputazione di un Dio. 

Tenuta dunque in si gran conio I' elo- 
quenza pressa gli anlicbi , non é a slupire 
l’ella potè fare (anli progressi, e rapida- 
mente perfesionarsi. Né io temo di asseri- 
re, che fino dai tempi dell’assedio di Troia, 
oli’ era gii gloriosa , onorìGcata e adulia. 
Osserva Cicerone giudiziosamente cbe 0- 
mcro non avrebbe lauto vantala l’eloquenza, 
di Ulitse e di Aeslore, se fino dai lempi e- 
niici non fosse stata in somma considerazio- 
ne la facondia della parola. Rilevasi da 0- 
mero e da Esiodo , dio mollo tempo prima 
di loro questa era l’ oggetto principale del- 
educazione dei principi c doi conduttori 
grandi imprese e d’eserciti Le qualiiù 
del corpo si reputavano secondarie , e F e- 


loquenza oticiieva nella stima degli uomini 
la preferenza sul valor militare. 

Clic Cosi fosse in oflello cel pertuadono 
molli passi di Omero, alcuni dei quali Ira- 
scrglieró per onore dclFarte di cui parliamo. 

Fenice nel nono dell’Iliade ricorda ad 
Achille di essergli stato dato in qualità di 
aio da Pclco , perché gli fosse 

Nel ragionare c nelF oprar maestro, 

vale a dire , acciocché gF insegnasse prima 
Farle della bella parola, poi quella del gucr- 
reggiare. 

Nel libro secondo Ulisse viene lodalo da 
Agaraenone, prima pel merito di saper prò- 
I porre un ollimo divisomcnto, poi per Fallro 
di-sapcr bene ordiuare le cose appartenenti 
alla guerra. 

Omero in altro luogo , parlando di un 
certo Toanle, che era, die’ egli, il più va- 
loroso fra gli Etoliesi, aggiunge all' elogio 
del suo valore quello di aver pochi clic il 
superassero nelle assemblee, ove la gioven- 
lù dispulavosi il premio dell’eloquenza. 

Nel darci il carattere di Nestore, il poeta 
ce lo disegna non come re, ma come ora- 
tore dei Pilii, quasi indicando che questo se- 
coodo titolo fosse più da pregiarsi che il 
primo. 

Ma per tacere di altri paui, degno di os- 
servazione fra lutti mi sembra quello del 
libro secondo dell' Iliade, ov^Agamennonc, 
rapilo da un discorso di Nestore , esclama 
con trosporlo di gioia O saggio vecchio , 
tu stirpassi steur amente totUi Greci nelCe- 
hqutnza : oh I avessi nell' armata dieci al- 
tri siccome le capaci di ben ragionare nel- 
r assemblea /. Se ciò fosse la città di Pria- 
mo cadrebbe ben presto in nostro potere, 
Agamennone avea certamente nella sua ar- 
mata gran numero di nomini valorosi, ma 
egli stima più utile F eloquenza di un pru- 
dente, cbe la bravura di mille inircpidi. 
Nel medesimo senso Sofocle nel Filotleic fa 
dire ad Ulisse, cbe quando era ancor gio- 
vane credeva anch’egli che la forza del 
braccio facesse tulle, e nillla il dono della 
parola ; ma cbe in seguilo avea imparalo 
dall’ esperienza, che é la lingua , e non la 
mano, cbe governa ogni cosa fra gli uo- 
mini. 

A queste omeriche testimonianze aggiun- 
gerò un passo di Esiodo che finirà di mo- 
strarci che anche nei tempi più remoli l’e- 
loquenza veniva considerala come il più 
presioso ornamento d’ un magisirato; come 
la prerogativa più necessaria per beo co- 
mandare. Dopo aver dello che Calliope, la 
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Mom dcir alla eloqupnta, e la compaf^na 
dei re, e siede ne) primo seggio Ira le so- 
relle, Soggiunge: Beato quel principe cui 
le Mute drtlinano alla gloria,^ e il cui na- 
teere viene to/ulalo da un óenejìco loro 
tquardo . Le Mute tpandono tu la lingua 
di lui una dolce armonia, e le parole che 
gli etcono dalla bocca incanlano Pcrecehio 
ed il cuore. Egli parla con «teurezza, con- 
ehiude taggiamenle gli affari più ardui , 
aequitta riputazione di prudenza e di de- 
strezza allorquando con tenere e conso- 
lanti parole fa che il popolo che lo etreon- 
da e lo ascolta ponga in dimenticanza le 
sue miserie. Tutti lo rispettano come un 
Dio. Tale si é il dono che fanno le Muse a 
colui eh' esse prendono a educare. Felice 
quel re. che le Mute amano e istruiscono / 
S'egli ò dunque vero, siccome sembra non 
potersene dubitare , ebe poco dopo la ve- 
nula di Cadmo siasi presa a coltivare Telo- 
quenta fra i Greci, e die da quel tempo si- 
no olla conquista di Troia ella siasi coltiva- 
ta come utilissima disciplina, nasce la con- 
seguenza, che iin d* allora si erano falle di- 
ligenti osservazioni sull'arlo della parola. 
Se Fenice istruisce Achille nell’ eloquenza, 
ci lo fa per precetti (icurameotc. Se giova- 
ni guerrieri gareggiano nelle assemblee per 
disputarsi il premio delta facondia, essi aspi- 
rano evidentemente ad una palma che non 
ptiò aggiudicarsi al pid valoroso senza re- 
gole stabilite c3 alto a determinare il voto 
dei giudici. Vi erano dunque sin d’altora e 
principi e norme e metodi di ben parlare, 
vi era dunque una Retorica ; può d unque 
non averci ingannato Pausaiiia scrìvendo, 
che Pitico zio materno di Teseo fu il primo 
a darne pubbliche lezioni in Trezene in un 
tempio consacrato alle Muse, e eh' egli ne 
compose ancora un trattato, che fu poi reso 
di pubblico diritto da un abitante di Fpidau- 
ro ; si può dunque finalmente concliiudere, 
che anche si tempi di Uaicfo la retorica 
doveva essere pervenuta ad un certo punto 
di perfciioae. 

Non sari alieno, cred'io, da un discorso 
rcliminare sull’eloquenza il porre nella de- 
ità luce questo pensiero , o l' esaminare 
quanto sia fondata la pretensione degli eru- 
diti, che vogliano non esservi stata prima 
d' Omero nessuna idea, nessun* arte, nessun 
precetto, né di vera eloquenza, né di bella 
poesia, e che Omero lutto abbia inventalo c 
perfezionalo senza modello. Se le arti più 
facili e le più frivole hanno avuto un princi- 
pio e quindi i loro progressi, e sono giunte 
per gradi alla loro perìeziono, é egli possi- 
bile il persuadersi, che tra l'invenzione c 


la perfezione del poema epico non sia corso 
alcun inlcrvallof E un genere di componi- 
mento cosi sublime, che esige le céguizioni 
più profonde, più variale e più estese, c un’ 
arte infinita nell'ordine, ncU' economia di 
tutte e singole le sue parti, e tulli gli orna- 
menti di un’elocuzione dolce e semplice, 
brillante e fiorila, sublime e magnifica, sco- 
pre convenevole ai caratteri delle penose 
che parlano, ai costumi che é d'uopo dipin- 
gere, alle diverse passioni che bisogoa rap- 
presentare , tutto questo grande lavoro sari 
egli credibile che sia uscita perfetto e zenit 
modello dalla mente di Omero, come la ot- 
tura dalle mani del Creatore? N'é si posMoo 
allegare in contrario i difetti di Omero; 
porchéquesti non riguardano che alcuni p«r- 
licolari, restando intatte le perfezioni del 
piano de’ suoi poemi, da cui vennero poi 
tutte lo regole dell'Epopea. 

Ho sentito mille volle i conoscitori dcH'i- 
dioma Greco asserire, che la lingua 3i 0- 
mero ha tutti i caratteri d’uno lingua poli- 
ta, florida, regolare , capace di preodcre 
tutte le forme, e di prestarsi a tutti i modi 
di scrivere. Il nostro professore Builurini 
principe, senza dubbio, de’grecitti moderni, 
mi ha sostenuto più volte che la lingua gre- 
ca da Omero io qua non ha acquistato uten- 
te più di dolcezza, niente più di forza e di 
maczté, niente più d' armonia. La Gramma- 
tica greca, o scritta, o parlata che la ti fos- 
se, era dunque fin d’ allora nella sua perfe- 
zione, e convieo dire altrettanto della Poe- 
tica per ciò che risguarda, te non altro, il 
piano, l’ordine, la condotta del l'Epopea, e 
il meccanismo del verso, e ì diversi orna- 
mrnti dell' elocuzione. Aristotele ed Orano 
c Longino non propongono tu queste parti 
della favola altre regole che le osservale 
da Omero, i poeti venuti dopo di lui ooo 
hanno acquistata riputazione, che in quanto 
ri sono avvicinati a que.-tu grande esem- 
plare. 

hia rassomiglianza di genio, sia risultalo 
deH'arliEzio, osservano i grecisti, che Ome- 
ro e Demostene ti riscontrano bene spesso , 
e che r uno e l’altro adoperano le medesi- 
me passioni, i medesimi movimenti, la de- 
strezza medesima nel variare il giro e l’im- 
pelo delle parale, finalmente una stessa ele- 
ganza, una stessa energia. Ma Demoslene 
con tutta r immensiU del suo ingegno, non 
ha pormto più oltre di quello che fosse per 
le mani di Omoru l'artificio dcU'cloquenta- 

Tre cose ( c sicno qui dette per aulicipa- 
zioue di ciò che più ampiamente svolgere- 
mo nei precetti retorici j, tre cose ti vuole 
considerare in ogni oraloriu discorso, l’ in- 
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miiow, la l'elociRione. LId* t mo. Di mille, die eoaMjnnme prettòM rt’ 

«eMÌone non connaie loilanto nel trovare i aplendono aparai ne^jpn poeiBi, odo aolo 
pentirri, che ponilo aver luogo nell* orazio- ne aceglicrd, che nella ana breriiA couliene 
ne- Keatuna coaa piè facile di queata, dice le parli esaenziali nell’ orazione, e le prero* 
Ceeroee, per poco che l'oratore poatieda nn gatire da Omero dcaiderate nell’oratore. 
UICB ingegno oudrilo dalia lettura. Ma ai pecca, óiorerà apeaao il reuir riferendo di queat’e- 
‘‘1*a egli aggiuDge, per abbondanza egualmente aempi per accoatomarci Gn d'oggi alPanà' 
et» per inopia, • ai dé apeaao una pcricoloaa liti dei perfetti modelli, che aoli poiran coo- 
itàfa fertilità che affoga il buon aeme col miacu- dnmc all* acquiate della vera e solida elo- 
gtio delle erbe malvagie. Per la qual cosa quenza pratica. 

^bueoH rinveaziane propriamente della consitle più Ulbae, dopo eiaere stato per venti giorni 
ielmii nello scegliere, ebe nel creare i pensieri ; ludibrio d* un mar tempestoso, arriva a for- 
nel mettere da parte i più nobili, i più soli* za di nuotò all’ isola de’ Feaci. Affaticato, 
•.essa di, i più ronvenieiiti, e nel rigetlare i frìvo- affannato addormentasi, e non ai sveglia che 
.Vii* li, gl* indecenti e gl’ inutili; neif occultare la mattina del giorno dopo per lo strepito 
iiiùi gli odiosi, e nel togliere l’asprezza ai più di alcune donne che sopraggìungono. Era 
beai ^ri : nel dire ìosomma né p'nì, nè meno di Nausìeaa, la Gglia medesima del re de’Fea- 
«fasi dócn’é necessario e decoroso da dirti E ci, con nn seguito di donzelle. Ulisse era 
uaai non soo io, ma Cicerone che cosi parla, oudo, morto di fame, ridotto all’estremo, o 
Noo basta poi che i pensieri siano bene seel- ignaro del loco in cui sì trovava c dell' in- 
(tirìl G, egl’ è d’uopo ben eollocarU, onde acqui- dole degli abitanti. Per chiarirsi se fosse co- 
Ll'ji Ili ciascuno di essi quel grado di luce che piloto ira gente crudele, o compa-ssioncro- 
.101* gli conviene, e mescolarli e armooizzarli in le, spicca alcuni rami d’olivo ben guarniti 
gfW maniera, che il principio, il mezzo ed il Gne di foglie, ne circonda e ricopre la sua nu- 
j.i si corrispondano. Quanto all’elocuzione ella diU, esce dalla boscaglia, c, spinto dalla 
ZI àia deve prendere qualità dai pensieri; e parmi oonipolenle necessità, si presenta alle dun- 
.30 di racchiudere in questo detto tutte ie diffe- oe, che, impaurile, si danno tutte alla fugu. 
itef renze e i caratteri dello stile. La sola Nausicaa, per ispirazione dì Mincr* 

Vi Sono frequenti luoghi io Omero, ov’e- va, non si mosso dal posto. Ulisse delibera 
irgli gii scora mai Iralatciare di essere poeta la seco sterno per nn momento, se onderà ad 
..10 diieorre come retorico, e prescrive egli sles- abbracciarle i ginocchi, o le parlerà da lon- 

,j<ii IO le regole dell' eloquenza , e la disegna laoo. Questo secondo parendogli il migliore 

con pochi tratti, /o non ào ancora aeqni- partilo, per la toma di offenderla avvicioao- 
fiata, fa egli dire a Telemaco, la prudenza dosi, le indirizza la parola in disianza, c le 
;ji»i * la ffiutlizia necéfforia per ben parlare, tiene, dice Omero, nn discorso lusinghevole, 
Qaaiilo seoio, quanto giudizio retorico in insinuante e pieno di accorgimcnlo e di dol- 
.o due sole parolel Meli’ ottavo deM’Odissea cozza. Non ardisco tradurlo inveri, per- 
1- earallerizza niente meno di Arislalele e di che non sono da tanto, onde nc riporterò la 

Quintiliano il perfetto oratore. Egli parla d versione prosaica, per guastarlo il meno che 

^ prepnetio , dice il poeta , non etra nella sia possibile. 

if fceiia dei pentieri e delle parole , e emdi- c Io mi getto ai tuoi piedi, grande roina, 

0 tre il drteortn con un'aria di dolcezza e o Diva o mortale clic tu sia. Se una sei 

# di modetlia, eie lo rende l'ammirazione di delle divine abilratrìci di Olimpo, qnal som • 
càilo afcolla. Nel secondo poi dell' Iliade bri alla bellézza del volto, alla verecondia 
caratterìzia pe’viil contrari il cattivo ora- degli atti, al portamento della persona, nota 
0 lare nella persona di Tersite, chiamandolo puoi essere che Dima, la Gglia del sommo. 

un ciarlone importuno, che parta a spropo- Giove. Se sei morialc, oli beali i tuoi geni-'- 

0 sito senza discrezione, senza ritegno e senza tori! felici i fratelli di tal sorella ! ma eului , 

à decoro. Molli allri-passi potrei addurre, dai felicnsimo che potrà nicrilarc di possederli! 

•» quali apparisce , che Omero discorre del- Giammai non si offerse a’ mici sgnardi og- 

e l’eloquenza come di un'arte già soggetta getto più vago, e che più mi riempia dislu- 

0 alte regole, per modo che coloro che poscia pore e d’aniiuìrazione. Ho visto una volta in 

S ne stabilirono le norme non ebbero, per cosi Deio una palma miraeulosamenle nata a 

^ dire, che a copiare letleraimenle le sue pa- canto all’ara d’ Apollo; perocché anch'io 

s Cole. Quale poi fosse la sua perìzia nel mel- cono stato in queU’Isola con seguito di pò- 

f tare in alto i precetti da lui medesimo pre- polo numeroso, e fu in quel viaggio ch'ebbe 

V dicali, ognunoebe faccia mente ni discorsi principio la serie funesta delle mie disav- 

f eh’ ei pone io bocca a’suoi personaggi, può [ venture. Alla vista di quella giovine palma, 

f agevolmente comprenderlo per sé meidest. io rimasi lungamente compreso di meravì- 
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§ 1U ; perché pianta più bella non fa prò- -ritpetto delf oratore , e ebi lo cede in qiteb 
otta mai dalla (erra: e tale é adesso nel l’alto si accorge imiaediaUmente ebe eoo d 
rimirarti, o grande rcioa, la sorpresa e l'e- audacia, ooo iinpudeoxa, ma dure Decessiti 
Itasi dei mici scusi. Il liinorc, il rispetto , che lo spinge. Prima ancor di aprir bocca , 
la rircrcoza mi Iratlengono dairabbrocciare Ulisse ha dunque già cominciata la sua ors< 
le tue ginoccliia ; ma tu redi inoanti e le 
un misero sepolto in grande abisso di mali. 

Partilo dall’ isola Ogigia, ho errato per venti 
giorni continui in mar tempestoso preda al 
furore delle onde e dei Tenti. Ieri il soc- 
corso di un Dio mi ha gettato a salramento ! 
su questa riva, ove forse altri moli mi re- 1 
stano ancora a soffrire, perché non ispero 
di veder cessati i miei lafortuoi , e che gli { 

Dei per provare la mia costanza, non mi ab- 
biano preparali nuovi tormenti. Ma tu ab- 
bi pietà del mio stalu, o considera che nei 
miei tanti disastri tu sei la prima di cui im- 
ploro la conipassione e il toccorio. Nep ho 
visto aoevra abitante veruno di questa con- 
trada ; deh tu mi mostra la via della citiA 
e se leco hai recato nel qui venire qualche 
inutile velo, degnati , te ne scongiuro di 
farmene dono per ricoprirmi. Possaoo i giu- 
sti Dei concederti per ricompensa l'adempi- 
mento di tutti i tuoi desideri ; una cosa opu- 
lenta, uno sposo degno di le, c le dolcezze 
del vivere inseparabili e dell’ amarsi mai 
sempre. La pace che deriva dalla eonforuii- 
lA dei cuori e dei senlimcuti è il più prexio- le inspirasoe eoa vantaggiosa epiniooedi sé 
so, il più desiderabile di lutti i beni. Ella medesimo. Uu meno accorto poeta gli avreb- 
produce la disperazione di chi ci odia, la he fatto dire per avventura ; Io sodo Ulisse, 
gioia di chi ci ama, e diviene sorgente ine- il re d' Itaca , famoso per lutto il moodo ; 
onusta di delisie e di gloria per chi la gode, i con una bella tirata di titoli all’uso dei pv^ 
Chiunque abbia cuore e cervello non gua- cipi , nel modo a un di presso con che Vir- 
alo avrà potuto facilmente avvedersi come gilio fa parlare il suo eroe, quando si scon- 
Omero sia stalo fedele alle sue promesse; a tra con Venere sotto le sembiante di Amas- 
quclle , cioè , di un discorso lusinghevole , zone sul lido Cartaginese: Sumpiut Attuo», 
insinuante e pieno di accorgimento e di soa- fama tuper aetàera notu». Ma Virgilio, per 
vita Ma egli é obbligo del precettore il mu- quel che a me paro , é rimasto questa vvita 
strare queste qose parlicolarmenle : e io mi assai inferiore ad Omero per l' artificio. Ss 
slodieró ili farlo con brcvissioie riflessioni, l'eroe dell Odissea aveste parlato come quel* 
E iiulaie, per prima, la situazione dell’ora- lo dell’ Eneide , avrebbe acquistalo dilbcil- 
tore , cioè di Ulisse. Egli é infelice e meri- mente credenza. Solo , nudo , abbandooato 
tcvole senza dubbio di cumniiserazione e di da tulli, senza un vestigio, né un Irslimoaio 
aiuto. Ma il fraiigeute in cui trovasi, e il per- di sua regale grandezza , come provare , e 
sonsggio a cui purla diioaodaou molla deli- provarlo subito, ch’ei fosse realmeote quel- 
'Coiczza e scaltrezza. La sua nudità, cooside- lo che era ? Notate dunque la grsoiT arte di 
rata la verecondia della virtuosa e regalo Omero in circostanza si dolicala. Ulisse fio- 


I ziooe. 

Per guadagnarsi subito la beoevolenu dì ' 
Nausicaa, princìpal cosa da farsi da ogti 
oratore eoo chi I’ ascolta, Ulisse cuminciz 
da un lusingliiero elogio della belltiia di 
lei, e tocca il tasto più debole di uaedom», 
il Usto ebe più risponde al suo cuore. Lo 
che c' insegna che prima di favellare, é o^ 
cessario di conoscere peKeUaraeole il earii- 
lere delle persone di cui vogliamo guada- 
goore la volontà. 

Apettoai con quello luiiogbevole elogn 
la strada al cuore della donzella. Ulisse va 
più avuuli, e interessa a suo favore l’ainor 
proprio di Nausicaa con quella Goissimi a 
naturalissima csclamaziooe : ^ Se sei morlv 
le, oli 1 beali i tuoi genitori t beati i fralrlli 
di tal sorella, e colui beatissimo che potrà 
meritare di possederli ! > Le quali parola 
oon può essere a meoo che non risveglioo 
ncll’auimo di Nausicaa untenlimenlo di con- 
piacenza e di stima verso sé stessa. 

Disposto 0 suo favore con questo arl'ifiets 
I r animo di Nausicaa, couveniva che UiiiM 


donzella a cui si presenta , non è gin un a 
spello d o raccomandi. La scurrilità clic uoii 
rispetta il pudore , potrebbe qui ritrovare 
tutto il cuulrario. Ma il seulimcoto del buon 
cuslunie ci avvisa, cheli nostro oratore cor- 
re sommo pericolo di non essere ascolUlo. 
Questo pericolo viene rimosso dall' arte. Il 
veUr. i uli'cgli fa, sii come può meglio, con 
quelle Iroudi di olivo, siiiibolo di preghiera 
e di pace , muaifusta subito la Jcecuza e il 
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gcndo di essere occupato solamealo del sen- 
timento di meraviglia che la presenza di 
Nausicaa gl’ inspira , paragona il suo prò* 
sente stupore a quello ebe lo prese una volta 
nel vedere una bellissima palma miracolosa- 
mente nota a canto all’ara ili Apollo nell’ i* 
soia di Oelo; e ricordo, come senza disegno 
che gli aveva seco in quel tempo uo seguilo 
numeroso. Cosi senza alfeUazioiio, senza di- 
grcilirv dui sue soggetto, ei vieoe a palesar* 
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n desIncDonle un gran personaggio. Qiiesto 
sol passo ingpgnosÌHÌmo é suflicieote, a mio 
credere , per disingannare coloro che io O- 
laero oon riconoscono cbe il merito di un 
naturale entusiasmo. 0 imparali da altri , o 
creati da Ini medesimo, egli area in testa si* 
caramente tutti i precatti deircloquenta , 
c la natura sola senza I’ aiuto dell’ arte non 
arrebbe potuto far tanto giammai. Ma tor- 
niamo ai nostro proposito. 

Dopo di essersi impadronito coll’artificio, 
che ^biam redulo, deH’orecchio e del cuo- 
re di Nausicaa, dopo nreroe risregiiata l'at* 
lenzione rerso sé stesso, egli Tiene ali’espo- 
•iiiooe del fallo. Le rappresenta- d’ona ma- 
niera commoTeole e patetica lo stalo infeli. 
ce io coi trorasi , c nel dimandarle soccur- 
so Doo ti dimentica della propria dignilé, e 
costringe Nausicaa a rispettarlo. Lontìde- 
ra , le dice egli , eanMera , càe ne' miei 
tenti dieattri , tu sei la prima di cui im- 
ploro la eompaeetone. io non so se la tem- 
pra del mio cuore sia dirersa da quella de- 
gli altri; so bene, che se redessial mio pie- 
de il mio più crudele bemico iodirizzarmi 
parola di questa fatta ci non arrebbe termi- 
nalo di dire, ebo te mie broccia si sarebbe- 
ro aperte per abbracciar!». 

Una cesa eh» finisce d’inlencrìre, é il ge- 
nere di soccorso cbe Ulisse dimanda io tan- 
lo bisogno. Necessitoso di lutto , egli non 
chiede che un rela per ricoprirsi. Egli é 
impossibile di unire idiieme in un punto una 
più grande miseria, o una più modesta prò* 
ghiera. Questa digressione produce ud mi- 
rabile eOello ; e r’ inroglia a dar tulio. 

Termina finalmente il suo discorso con 
una pcroraiiooe nobile, dignitosa , C otlalla 
a produrre una forte imprOMionc pel grande 
senso morale che in sé racchiude , e a. la* 
scuro uo polente stimolo iMlPaoimo di ehi 
r ascolta. Infatti Nansicaa , ad onta dello 
squallore di questo misero sconosciuto, rar. 
risa io lui ua’animA dotala di ottimi fcalU 


meati, a» nomo oppresso dalla fortuna , ma 
di mggnarderole condizione, e penetrala di 
rirereaza, dì stima, di compoMinoe si affret- 
ta a soccorrerlo. 

Egli é più facile il scniirc , che 1' espri- 
mere le semplici , rerc.e toccanti bellezze 
di questa brer» parlala. Esso è uo corto 
compendio di lutti gli elementi dell' oratore. 
Scelta di pensieri, distribuzione d’idee, de- 
cerna di costumi , iolelligenza del tempo , 
del luogo , delle persone a cui parlasi, e da 
uo capo all’ altro un certo non so cbe , che 
ri commora , ri persuade, ed imprime a lut- 
to qu'-IIo clic si dice il corullere della reri- 
li. Questa iosemma si c I’ eloquenza rbc 
chiamasi da Quiniìliano imberula di senti- 
mento , tentu llneta Noo é sublime , ma 
semplice o perfeltinima nel suo genere. 

Dimando adesso, giacché é pur tempo di 
lermiuare, se tanta giustezza nell’ inrenzio- 
ne, tante rrgolarilé nell' ordine, tanta finez- 
za nell' eloquenza sia credibile essere lutto 
laroro della Datura , e ooa entrorri l’ arte 
per nulla. 

Se il pensiero sublime, tutto cbe eleratp 
nella più alla regione dell’ Intelletto, e fon- 
dalo sulla natura, noodimeoo ba bisogno an- 
ch’esso di un metodo cbe diriga i tuoi roli, 
come insegna Longino 1 1 ), mollo più oeces- 
Bario sarà questo molodo Dello altre partì 
dell’ eloquenia , onde Imparocc a oun dire 
cbe ciò cbe bisogna, a dirlo quando é il suo 
tempo, e dirlo coso» con ripne. La ualura ó 
una cieca clic non sa dorè ra, se non rieue 
diretta ; e l’eloquenza abbandonata al solo 
impeto temerario della natura , é una oare 
seoM timone ip conlioop pericolo di naufea- 
gare. 

Conchiudasi donquo , die fino dal tempo 
di Omero la Relorica era un’arte già cono- 
sciuta ; e di più , ebe quest’arte é importan- 
tissima , necessaria, quanto il saper parlsre 
a propotila. 


f 

1 


f I ' Dieono taluni che II ^ande viene di 
tua natura, non per ammaetframento ; e 
ehi r unirà arte per posseder lo e F esser- 
ne nato cap'iee Bfa io affermo, po- 

tersi dimostrar chiaro ehe la cosa sta af- 
Iramen/e, se alcuno corrà osservare che 
la natura ....... à un tal guai primo ed 


originale prineipio di produzione in- {ulla 
le cose ma ehe il metodo può assegnare la 
•lualità e ’/ tempo di ciascheduna, e intro- 
durre eicurissimo F esereiaia e la pratica^ 
Longino Del Sublime, Sez. 11. ( Trad dei 
Goti. ), 
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Fot extmplaria graeea notturna vtr- 
tatf mafni, certale diurna, gridoTa Oraiio 
ai Pisoni È mirdilate, logorale i Classici Ia- 
lini e italiani , grido io pure ai giovaoi do- 
sidcrosi ( e lo dovreste es.ver tulli j di par- 
lar bene la nostra lingua, onde assolvere l'I- 
talia da un’accusa gravissima, e meritata. | 
Arrossisco di ricordarla ; ma pure non bi- 
sogna lacrrla. Abbiamo dappertutto inge- 
gni acnlissimi, c in ogni maniera di scicnic 
profondissimi ; abbiamo integerrimi Magi- 
strali ; il sacro deposito delle leggi è aOìda- 
to alle mani di ottimi cittadini ; i Tribuna- 
li, le Consulte i Ministeri abbondano di giu- 
dici incorrotti, d'illuminati. Uappresciilan- 
ti, di pratici laboriosi, le iiicumbente pub- 
bliche insomma sono tulle, se cosi vuoisi, 
ben adempite, c le carriere civili tutte pie 
ne di strenua gioventù, clic dalla polvere 
scolastica passando nella forense imparano 
per tempo a maneggiare la repubblica, c 
pronirltono di farla un giorno prospera e 
gloriosa. E frattanto egli è doloroso il ve- 
dere che per tutto ai parla, c, i|ucllo cli'é 
peggio, si scrive una lingua affallo degene- 
rala ; il veder lutto di le colonne lapperr.-itc 
di avvisi, di editti, di ordini eccctlcntl di 
mas-'iroe e barbari di linguaggio ; il vedere 
le pubbliche segreterie divenute allrcllanle 
oflicmc di ridicolo neologismo , lordando 
lutti I periodi di parole c di formule intro- 
doltc dalle straniere dominazioni, c respin- 
te dall' indole della nostra lingua , consc- 
crandule coll' autorild , c propagando col- 
r organo del potere la corruttela, o per me- 
glio dire, la distruzione del castissimo idio- 
ma de' nostri padri. Nò <|uc-lo vizio * insi- 
nua sollaulu nel dilfereiitì oflicl della Kc- 
pubbliea , ma bene spesso si attacca alle 
penne ancora de'filosoE, e de' sapienti. Le 
scienze dimenlicbe di essere debitrici alle 
lettere del felice loro risorgimenlo, e che 
sono esse le lettere che dai più teneri anni 
educano e pregarono la gioventù agli studi 
più elevali e severi j le scienze, io dico, 


fatte troppo orgogliose dei loro lumi, di* l .. 
sprezzano soverebiameute P eirgtoza del \ H, 
dire, e passeggiando in abito cioioo par Is 
scuole sdegnano di parlare la lingua dei fhs b « 
di, degli Zanolti , e dei Manfredi. Vi lu itao 
molli, che peritissimi di calcoli, di afvrinsi apiii 
e di leggi, ignorano poi P arte di spiegsis non 
correli smeole uo pensiero , di comporre tati 
senta solecismi un periodo, e compiaogoos 
Galileo, che si delizia nella lettura dell' A- ap, 
riusto, scrivendo la- critica del Tasto, e il j 
Lcibiiizio, ohe canta in versi P orìgioc deb i lu; 
le perle, e Vimeazo Gravios, che iUailii tS(, 
ad un tempo la Giurisprudenza, e la rsgio- Viu 
ne poetica, c Francesco Zanotti, che vesta nug 

dì attiche eleganze le Matematiclie, e (rstU 
la lira di Catullo colla grazia medesima eoo H;;,, 
cui applica alle idee il sistema dcH'sttrazia- «pj; 
ne. Quindi avviene 'fra noi no fenomeno 
vergognoso. I filosofi della Grecia, lusgi 
del trascurare 1* oggetto importante dells 
loro lingua, furono essi al contrario che vi li^ 
(•urtarono la perfesione. Lo stesso si è Li- s», 
tu, e si fa tulio giorno in Inglnlierrs , io >j, 
Germania, e nella Francia pariiculsruieote, p,., 
ove P arte di ben parlare procede di pari 
passo con quella di ragionare. Giova ausi ii, 
avvertire che i migliori filosofi della Frao- «i 
eia sono anche gli scrittori più castigati e >, 
più tersi. Ciò che Ira’ Greci erano Platooo, 
Aristotele e Tcofrasto, tra’ Rumaui Cesare e » 

Cicerone, il sono tra i Francesi il Fonte- >, 

nelle, il Baill_y, il BulTuu, il .Muuiusquieu e , 

mille altri, le cui 0 (>cre profoodissime, s , 

nel medesimo tempo elegantissime sono la , 

maraviglia delle moderne oariani , e sarao- i 

no lu luce delle fuiuro. Quindi in tulle qusn- t 

le le elassi de’ ciltadiiii quello spirito um* i 

versale di ben (variare la lingua propria J s . 

se mollissimi libri sgorgano dalla Francia |v 

frivoli e puerili , poobiasinii ne vedremo che I 
manchino dell' incantesimo dello stile , die 
spesse volle (iene il luogo della sostanza, e i 
fa che i Francesi siguoreggii-o le nazioni 
meno colle armi, che coi pcusieri. E nei che i 
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■bbiamo dato «Ila Francia in Galtleo la Ma- 
tematica e la Fisica , nel Coasioi l’ astrono- 
mia, in Mociiiavelli la Politica; noi primi 
Kopritori del peso dell’aria-, della circola- 
ùooe del saogae, della teoria del molo ac- 
celerato nella caduta dei corpi, tooperte tut- 
te diseoute poscia le pietre angolari dei 
grande rdifizio ioDalaoto dairnmaoo sapere; 
noi elle primieri abbiamo tratto l’Europa 
dalla barbarie, aperti i Teatri, risiaurata la 
Mrccaoica , la Musica, la Pittura, noi in 
souiioa , per sorrirmi delle parole del gran- 
de Alberi, 

.... Jtrvide, ortliu itali menti 

Ueyni alta cosa tnttgnatori aiiruif 

per non so qual dolorosa fotaliti , noi ci 
sismo fatti rilfflenle schiati dei nostri di- 
scepoli, e contenti miseramente della sola 
preminensa poetica , musicale e pittorica , 
siamo stati finora appena i secondi nell'elo- 
'quenaa, nelle scieuse, nella morale. E tulio 
ciò per due ragioni priocipal mente ; la pri- 
ma , il furore che per più secoli dominù 
^l' Italiani di trattare le scienie e le lettere 
IP lingua latina, la qual mania poco mancò 
ebe non isirascioasse I’ Ariosto medesimo a 
scrivere io quella lingua il suo poema, e 
r avrebbe fatto, se il fiembo noi distoglie- 
va ; la seconda, che procede immediatamen- 
te dall’ altra, I’ errore d' aver trascurata la 
lingua italiana, della quale, tranne il Gali- 
leo , il Machiavelli e pochi altri giù uomi- 
oali^ ordiuoriameute servivansi i meno dotti 
nelle materie scientifiche. Dal che n’ è ve- 
putii, ohe quanto abboudiamo di pcrfelli mo- 
delli della poesia, alircUanto ne siamo ri- 
tausii poveri nella prosa. Ora però che que- 
sti prrgiudisi sono cessati, ripigliamoci nel- 
le scirose quella primaria che, colpa dei 
■empi, ci siamo lasciali infelicemente rapi- 
fv ; e alle nazioui, che occusaoo di molloc- 
** la nostra lingua, e incapace la giudìca- 
Do di parlare allamenb: il severo linguag- 
gio della UlosoGa, mostriamo col fatto, che 
la Gglia della lingua latina sa adornarsi di 
tutte le bellezze, di tutta la maestà della 
madre ; studiamo di conoscere iotieramen- 
le la forza mirabile di questa lingua, la pià 
bella di quante se ne parlano sulla terra ; 
persuadiamoci ruialmcnte, che in mezzo a 
■«Pia luco, a tonta eleganza di scrivere é 
necessario dilettare per instruire, che un 
libro, uno scritto, qualunque siasi, non fa 
fortuna senza la nitidezza delle idee, senza 
la grazia dello stilo. 

lo mi propongo di tornare il più spesse 
che potrò su questo punto eascuzialissiuio. 
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e ««rei desiderato di IraHarlo ^aest* oggi 
medesimo diffusamanle. Ma sovvieatnii d'a- 
ver*i falla altra promessa, ed io m’alfrerio 
volentieri a liberare la mia parola per di- 
nainairvi il meglio che posso la noia dell’ a- 
scollarmv. Né usciremo per questo della oia- 
leria, perché parlando appunto dell’ impor- 
lanza dello stile, gioverà il vedere col fatto, 
come i più grandi ingegni sono stati in ciò 
diligentissimi , e come il medesimo pensiét 
ro, io medesima imogine, il medesima sen- 
timento perde forzo, o I’ acquista diversa- 
meole colorito. Ecco dunque in Om>-ni, Vir- 
gilio, Stazio, Ariosto, eccoli correre lutti e 
quattro lo stesso arringo, « gareggiare con 
tutta I’ efficacia deli' ingegno per superarsi. 
Gli episodi di Oiomede ed Ulisse nel deci- 
mo dell’ Iliade, di Niso ed Euriale nel nono 
dell’ Eneide, di Oimante ed Opleo nel de- 
cimo della Tebaide, e finalmeute di dori- 
dono e Medoro od decimo nono del Ferio- 
so formano quattro quadri differenti di ef- 
fetto, ma estesissimi d’inventiooe, di dise- 
gno e di fondo. L’ azione in tolti é di notte, 
la scena di lutti è nel campo nemico, tulli 
conservano una medesima fuonomia, noa 
ceri’ aria di famiglia, ed uno solo, quello 
d’ Omero, è il padre di tolti. Né di questi 
soltanto, ma della tragedia pure di Euripi- 
de che porta il nome di Reso, e di cui fa- 
remo parola a suo luogo. Cominciamo adun- 
que da Omero, e la presente lezione sia tut- 
ta consacrata al suo quadro, dal quale ve- 
lirrmo nelle susseguenti, come da fonie ine- 
sausio, scaturire abbondantissimo Game di 
bellezze poetiche ed oratorie, onde impa- 
rare come ai debbano tratteggiare i carat- 
teri e conservarli, come porli in azione sen- 
za confooderli , come distribuire il movi- 
mento delle passioni, e come col mezzo 
dell’ imilaziooe si faccioBO propri gli altrui 
pensieri, e quali siano da ritenersi, quali 
da rigettarsi, e finalmente per che modo 
si giunga a superare l’ originale senza co- 
piarlo. GraDdissimo sarà pertanto il profitto 
che ne trarremo per lo studio dell' eloquen- 
za, se iniileremo coloro ebe viaggiano per 
istruirsi. Essi non corrono a briglia sciolla, 
ma per tutto si fermaoo, ove trovioo mara-* 
vigile o curiosità meritevoli d* osservazio- 
ne. Facciamo alireltaoto , e veniamo od 
Omero. 

La scena notturna che il tuo quadro ci 
rappresenta é una delle più variate e più 
belle che mai possano cadere nella fantasia 
d’ un gran pittore. Da una parte 1' accam- 
pamento de’ Troiani sparso tulio di fuudii, 
ed esultante di grida e di suoni e di li l|•u■li 
miliUfi per aver battuto i Greci e fattaiia 
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■trafe. Dall’ altra racoampamcfllo do’ Gre- profoiidaiDOole ia meuo alle armi, ma foni j 
ci lutto io lUenaio, io deaolaxioae, in ter* della tenda a cielo acoperlo, e teoxa paura; | 
rore. Noa ri ai odooo che aoapiri, noo re* ed era tanto il auo aonao,chc per iiregliae 
desi un fuoco che rompa le tcoebro della lo bSao^ò menargli dei calci. Lo destano fi- 
notte, e le figure non ri ai distinguono qna- naimente del lotto, lo instruiscono dell’afa- 
ai che per rirerbero. Giiudooo le estremiti re , e come quello che area buone gambe 
di questo bel quadro due prospeltise di ef* per correre, lo mandano a chiamar Mrgcia 
fetlu mirabile : Da un lato ó Troia col mon- ed Aiace di Locri che starano poco discosti, 
le Ida, sulla cui cima serpegpa ancora il Diomede mette al piede le ali , gli srrglii 
fumo dei fulmini scagliali da Giose contro i li conduce seco al luogo dell’adUttania. I 
Greci nel tempo della battaglia ; dall’ altro chiamali a consiglio amrano ehi di qna , | 

■tendesi la riva dell' Ellesponto ingombrata chi di lA , ed eecoli finalmente raoeoUì tatti 
tutta di na*i, a cui si spezzano le onde con in sessione, accresciuta di altri due soprag* 
meato e roco muggito. Àgameanooe io quel- giunti , Trasimede figlio di Neilore , e Me- 
la dura situazione non potendo dormire, e rione. Tutto questo nop è , che l’ appareo- 
temeodo qualche auallo notturno ti alza chio dell’ interessante episodio che si prepa- 
per andare da Nettore, col quale coofigliar- ra; ma prima di progredire piaeciasi di na- 
si in tanto pericolo. Mentre ai teste delle tare le bellezze di questo preparamento. Le 
suo armi, eccoti Menelao che tiene per la spettacolo dei due campi fa un contrasto di 
stessa cagione a consultare il fratello. Si allegro e di patetico cosi tito che basta ao- 
cofflunicaoo le loro agitazioni, e risoltono ceonarlo per sentirne tutta la forza. L’ in- ' 
nn consiglio di gnerra. Menelao corre a contro dei due fratelli , ambedue inquieti 
chiamare Idomeoeo ed Aiace di Telamone , per lo stesso motito , é pieno di sentiraenlo 
c Agamennone s’ incammina alla tenda di e di tcrilA. Essi s’ incontrano co’ pensieri , 
Nestore. Il buon tecubio, stanco delle fati* prima d'incontrarsi colla persona. Il moti- 
che della giornata, si era coricato nel lei- mento degli affetti negli altri personaggi i 
to, ma non dormita ; siccome uomo di Sta- distribuito con finissima inlelligeosa , e cre- 
te, ebo nelle grandi calamitA pensa più a- sce gradatamente e senza coofasione seeon* 
gli altri, che a sé medesimo (i), do il carattere degli attori. Agamennone d 

tenuto io tigilanza dalle cure di re che teda 
apparir tC JirhU allo rizzotti sé stesso , e la sua armala in perieolo. Me* 

Sul cubilo, e levando erto la fronte^ nelao non prendo sonno , perché sa che gli 

V Interrogò dicendo : B ehi tei tu, altri paliscono per sua cagione, e si può di- I 

Che pel campo l' aggirlin Vicinanza re che attesto pensiero è quello che lo tiene ' 

Dello navi lolello e per lo bufo, desto. Nestore , saggio e prottido tecclùoi 

Quando lutti i mortali han tregua e conno f sacrifica il suo riposo anche negli eslremi 

D' alcun vai forte de' euttodi m cerea, delf etA sua aH'amore della nazione. UI'ZM 

O do’ compagni f parta e tacitnmo prossimo a Nestore nella saticzza dorme éi 

Hon t apprettar i Che chiedi f... un sonno leggiero, calla prima chiamata 

li desta. Ma Diomede guerriero audacissimo 
Agamennone si palesa , ed espone sospi- dorme trascuratamente fuor della tenda , 
rando il motito del suo tenire. Nestore gli malgrado la prossimilA del nemico, e non fi 
fa coraggio , lo conforta sulla giustizia di steglia se non gli si fa tiolenza. Quella of- 
Gioto , (me non rorrA poi essere sdegnalo aerrsthae è di Pope, ma egli noo cooleffl* 
sempre oo’ Greci ; e udita l’ inteozione d’A- pia che il carattere morale dei personaggi, 
gamennone di radunare il consiglio di guer- lo lo spingo più oltre , e trote nui no tratto 
ra, Nitore l’approta, abbandona subitoli degno d’ Tppimrate , che manifesla (manto 
lotto , e si attia con Agamennone al padi- Omero fosse diligeoleosscrtalore del fisico, 
glione d’Ulisse. Giunti alia tenda lo chiama- non meno clic del morale. N(alorc non dor* 
rono ad alta toce. Ulisse balza subito io pie- me, perche il sonno de'tc(%hi é brctii'ima, 
di , e inteso il bisogon , si unii(m con loro, siccome quelli cho per le lunghe inqoietudi- 
e tutti e tre se ne tengono a Oioincde. Que* ni della tifa hanno contralta t' abitudine di 
sto iotrepido e giotanc guerriero dormita tagliare. Ulisse né Tccchio , né giotone , 

f () / vertl citali gui ed altrove daW da- intatti, per non gua tiare in parte alevtti 
lare tono in gran parte diffàrenti da quelli F integrità del tetto, e perche ti veda come 
egli poteut pubblici netta tua veriione ne' due diverti tempi il poeta traduste il 
deir Iliade ,• ma e' é creduto di latelarli medetimo patto, — ( Gli Editori milanesi). 
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KPIMMO SI DK 

dormo li , me appena oltlsmato «( iTeglia. 
Ecco l’cti io cui il pungolo delle 'coro tor* 
menu 1* anima , e comincia a preralere so- 
pra le forze risioralrici della nalura. Dio- 
mede alfine, nel pieno rigore della gioven- 
tù , dorme profundanienle , e v’é mestieri 
di grida e di «coste per risvegliarlo. Ecco il 
pririlegio dcigioiani , un altissimo tonno, 
specialmente dopo aver mollo faticato nella 
giornala, siccome appunto aveva fatto que- 
sto guerriero. Il Pope dice , ebe Diomede 
dorme come un vero soldato nella sua cow- 
piula armatura ; ed io dico, cb' egli dorme 
come un leone in tutta la tù nreua della tua 
forja. 

£ pure nolabile in questo pasto d'Omero 
ima bellezza di siile , dicendo egli ifiarart 
i/ «onno quelle ebe noi diciamo dormire sa- 
porilamciile. Questa metafora vaghissima , 
e giustamente ammirala dal Cesarotti, e poi 
omessa nella sua parafrasi, esprime al vivo 
la spensierata sicurezza di quell’ eroe , e fa 
un contrasto mirabile colla trepidazione de- 
gli allri. Piene siniiloienle della più profon- 
da conoscenza del cuore umano sono le e- 
sprcsiioiii ebe Nestore adopera con Diomede 
nell atto di risvegliarle. Parlando con Aga- 
nieunono l’accorto veerbio aveva usato pa- 
role di conforto , e procuralo di diminuirgli 
l'idea , dol pericolo , per non crescergli di- 
sperazione. Ma fa tulio il contrario parlan- 
do con Diomede , perebò sa ebe l' idea del 
pericolo é lo stimolo del coraggio. Sorgi , 
egli dice , 

Soryi invino Tidide ; a che tì Miai 
Crisi trovando tutta notte il sonno f 
Non odi che i Troiani ii poggio han preso 
Più elevalo del campo, e li disgiunge 
Poco interuallo dalle navi f ... . 

Questo parlare rileva mirabilmente 1* inire- 
pido carattere di Diomede , e l’accortezza 
di Nestore , ebe instrulto dall’ esperienza e 
come valente oratore sa toccjtre il debole 
delle persone. 

Veniamo adesso al consiglio di guerra; e 
notale primieramente il luogn della seduta. 
£< fantasia di Omrro , che tutto dipinge e 
niente trascura , é andata a trovarlo , non 
dcnlro una tenda, né lontano dall’ inimico, 
■na in poca distanza, io mezzo ai cadaveri, 
nel silo appunto dove era seguita la sangui- 
nosa battaglia nel giorno precedente. Que- 
sto luogo é scelto con grandissimo accorgi- 
ntenlo , perché dovendosi proporre un’ im- 
presa pericolosa , diminuisce mollo l’ idea 
del pericolo il proporU in faccia del perico- 
lo medesimo. Qui dunque i nostri parlamen- 
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tari cominciano la oottnriM loro coiiealia. 
Nestore , siccome il più saggio , prendendo 
la parola 

7n guesii aeeenti il suo pensiero espose. 
Amici, orrt tra voi qualche alma ardita 
E in si sicura , che nel campo ir osi 
De' magnanwii Teucri , ove di ionio 
Gli sia propizia e Uberai fortuna , 

Che alcun sorprenda de' ikubci' , errante 
Sui eonfni del campo; o alcun discorso 
Pur gli riesca de' 'Troiani udóre 
Che ne scopra i desegni f 

E qui Neslore promette larghi premi, e mol- 
la gloria a chi voglia addossarsi que^a im- 
presa. Ma al parlare di Nestore 

Stettero muti tulli quanti. Alfine 
Ruppe P alto silenzio il bellicoso 
Diomede, e parlò: &iggw Nelide, 

(heir audace son io: me Palma forte. 
Me P ardir persuade a questo rischio 
Di penetrare nel dardanio campo, 
ila se meco verranne altro campione 
Crcscerammi speranza ed ardimento. 

Quanto é bella , quanto é nobile questa ge- 
nerosa prolTerla di Diomede, mentre gli al- 
tri tacciono lutti atterriti dalla dilEcottù dei- 
1* impresa I Ma quaiHo é modesta nel mede- 
simo tempo la sua intrepidezza nelcoofcssa- 
rc che la compagnia d’un altro gli darù più 
coraggio 1 V’ba nell' Iliade parecchi tratti 
consimili, ove il carattere di Diomede trion- 
fa sopra quello di Achille,e tocca più il cuo- 
re per quel suo colai misto ammirabile di 
supremo valore e di suprema virtù. Questo 
almeno è ciò che mi sembra. Comunque sia- 
sr, ecco che le parole di Diomede sono tan- 
te scintille di fuoco sull’ anima di quei guer- 
rieri. Prima nessuno atlenlavasi di parlare, 
non ebe di esporsi all' impresa, ora sorgono 
a gara per domandarla. 

Disse: s molti volean di Diomede 
Farsi compagni in quel cimento. Entrambi 
Gli Alaci lo volean , di Marte alunni. 

Lo votea Mcrìone, e di Nestorre 
Istantemente lo voleva il figlio. 

Giudiziosamente è queir avverbio istante^ 
mente applicato a Trasimede figlio di Nesto- 
re. Questo giovane aveva uno stimolo di più 
per chiedere l’ onore di quel pericolo ; la 
presenza del padre. Questa avvertenza è 
sfuggita come tante altre al Cesarotti , il 
quale non solamente toglie quella generosa 
insistenza a Trasimede per darbi ad IJt'isso, 
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ma la«ci« aflalfo quello porina TaloroM , 
rama se non *i fosse. Non gli 4 sfuggila |ie- 
rA la fona di quel ro/ea , che ripetuto do- 
sira la prontezsa e la gara dei eapilani , e 
palesa ancora, per mio avviso, fazione per- 
sonale, mentre pare di vederle lutti farsi in- 
nanzi ed insistere, e togliersi l'un l' altro Ir 
parole di bocoa 

Agamonnone lascia a Dìomode P arbitrio 
della scelta ; e questi nomina Ulisse, non 
come il più valoroso, ma eome il più scal- 
|p<>, Irsltandosi di no rischio, ove più che il 
coraggio doveva valere la scaltrezca ed il 
senno. Cosi convenuti i due campioni si di- 
sim ’gono alta partenza, e gli altri fanno a 
gara per secondarli e vestirli di armi con- 
facenti al bisogno, e UK da non poter esse- 
re riconosciuti : e chi fa dono a questo del- 
la sua spada, chi pone in lesta a quello il 
tuo elmo, e ehi una cosa, chi l’altra. Cosi 
armati , c in procinto, Diomede ed UIbse 
sì mettono tacitamente in cammino, e re- 
stano gli altri al loro posto. Ommeltu qui 
ed altrove alcune critiche osservazioni sul- 
le quali ritoroerò quando ci troveremo een 
Virgilio, senta del quale io non sono teme- 
rario abbastaoza per farla da censore ad 
Omero, lutanto i nostri due intrepidi esplo- 
ratori, dopc avere implorata l' assistenza di 
Palude, 

• 

Ornai due ieenf prnteffuir la via 
PrI buio della natte, e per la etrage, 

Pfr tronche membra, t per armi, e per nero 
Guataa eli Mongme- 

Riporlo qui una nota di Euslozio, che me- 
riia di non essere taciuta. Questo verso (i) 
d' Omero, dice egli, é di una bellezza sin- 
golare. Gli antichi hanno molto lodalo il 
vegnente passo di Senofonte, ove descriva 
la rtilla dei Tcbani a Cheronea : c Posciac- 
I che cessò il corabaltimrnlo , videsi per 
s lolla la estensione del campo la terra 
1 inondata a lorda di sangue, i cadaveri 
s degli amici e dei nemici stesi l' un sopra 
s r «Uro, scudi traforati, spezzate azte, spa- 


> de sguainale, altre (facenti a terra, al- 
I tre eontille nei corpi , altre ancor nelle 
t mani dei soldati neeisi , o moribondi i. 
Omero, soggiunge Eustazio, aveva rsceolte 
prima di Senofonte tutte queste ìmtgint io 
un sol verso, che è d' una vivacità e iT ar- 
moeii maravigliosa. Il Cesarotti lo Irovt io- 
signe ancor esso, ma gli sembra troppo agi- 
le, troppo Roido, e prmerisee i due veni col 
che il Pope ha tradotto quello d’ Omero. So 
Cesarotti s' abbia torto o ragione, io le ri- 
metto al giudizio del oootro grecissifflO Boi- 
turìni(i). 

Mentre qni dalla parte dei Greci oces- 
dono queste cose, i Troiani dal canto loro, 
desiderosi essi pure di scoprire gli ondi- 
menti de’ Greci , stanno a consulta; Rtlors 
cerca un e^loratore per questo cifrilo, e 
promette grandi regali. Si presenta un crr- 
lo Oolone, uomo codardo, ma millanlalort, 
come il sono lutti i poltroni , e veloce di 
gambe. Costai, dopo I' averti fatto pronrl- 
tcre in premio niente meno che il cocchio 
e i cavalli d’ Achille, dopo essersi vinlolo 
di voler penetrare, non solamente nel csni- 
po detr inimico , ma di cacciarsi perfioo 
nella nave dello stesso Agamennone per di- 
scoprirne i più segreti consigli. 

/n *u le epetlle 

Toelo farce ti potè, e la pertona 
Della pelle tetti di bigio lupe. 

Poi ebiutt il brutto capo entra un dmetio 
Che tf itpida faina era conletto. 
Impugnò un dardo acuto, ed accietti 
Dal tuo campo alle navi. 

Sei tocchi semplici, ma ginsli, che ci dan- 
no il ritratto di questo Dolone, riconosce il 
Rochefurl la maestria del pennello unico 
d’ Omero, grande nel dipingere Tersile e 
Dnlonc csuaimcnic che nel dipingere Giove. 
Ma il Osirolti ne usa la cortesia d'avvertir- 
no, che Omero è più felice nel dipingere i 
buffoni, che gli Dei. Noi, con pace di questo 
celebre letterato, oeguiteremn a credere col 
BuUurini, che il pennello d' Omero è quello 


( I ) drrertaao i Utlori che la nota d! Eu- 
ttazio ti riferitee al verta di Omero : 

A^n tfó'jOi), Su uÉxua^, Sta r turtx xai 

pDjxii aZpuz 

Per cacilem, per cadavere, perque arma et 
nigrum taogninem 

de nonj'n rial Monti tradotto con un ver- 


ta parimente tolo , atleta la maggior bre- 
vità deir endecatillabo italiano in eo"fron- 
lo deir etamelro greco. ( Nota degli Editori 
milanesi). 

(s) dtlude gui F autore a! Prnfeeeor Bd- 
turihi, autore delf opere Omero Pilfora 
delle passioni , che di quei giorni tenera 
cattedra di Letteratura Greca nell' L'ni- 
vertiià di Pavia. — ( Nola degli Editori mi- 
lanesi ). 
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di Mfcheiiui{|«lo, piulbMio che qieHc deiC«l- 
lotla e del Gbetxi. 

Nell' srnete che abbiamo seduto, metaosi 
Oelooe ili cauunioe 

.... t fedito * nello 

Baitea la nraJa. Se n’aeeorte Ulieee 

Jtta peela de' piedi. 

Mi perchd il primo ad accorgerai di Oolone 
è Uliate e ooo Diomede T Perchè Uliue , 
come nomo cautasimo porgea dappertutto 
gli occhi e l’ orecchio, mentre l' altro non 
penura che a dielioguere il suo rmlore con 
^nalolie bella aiiono di ipada. 

. Sed aeeoree Ulieee 
Alla peela de' piedi ; e a Diomede 
Sommeeeo favellé : Senio piaktino 
Fenir dal campo, nd eo dir ee epia 
Di noetre navi, o epogliaior di morti. 
Laeeiam che più e' tnollri, e gli earemo 
Salti alle epàlle, e le /arem prigione. 

Se aoverrd che di coree egli ne vinca. 
Tu f inealia colf aeta, e cereo il mare 
Sorrido ei, che alla eilld non fugga. 
di dello uscir di strada, e e'acguailaro 
Tra" cadaveri: e quegli rncaiito e ratio 
Oltrepassò. 

Ut falli pochi poni, Diomede ed Ulisie gli 
Meo alle spalle, lo aOerraoo lutto treman- 
te della paura, o colla promessa della sita 
lo ioducono a rilevare i disegni di Ettore. 
Dolone racconta tulio minutamente, come 
piè dovevamo aspettarci da un mascalione 
di questa falla, e contro la data fede ne ri- 
ceve in premio la morte. Questo mancar di 
parola ove trattasi della vita, urta veramen- 
te un po’ troppo la moderna nostra delica- 
Irtta ; e il Tassoni, il Guaslavino, il Cesa- 
rutii non perdono una si bella occasione di 
strapazzare il povero Omero, lo non mi ar- 
rogo di assolverlo : ma leggendo Omero 
aon perdo mai di vista i costumi de* suoi 
tempi ; e penso inoltre il cercare fra le ar- 
mi la buona fede é fatica perduta. Ma ri- 
lomerrme su questo passo nell' episodio di 
Slaiio, che ci darà l’ idea del come imita- 
re felicemente Talirui pensiero facendo lat- 
te il coolrario. 


Eretto un trofeo a Minerva delle spoglie 
di Dolone, i nostri esploratori proseguono 
francamente il loro cammino. S’ introduco- 
no nell' accampamento de’Troci, vi ucci- 
dono Reso il re loro con altri dodici senza 
nome ; e Diomede, che incomincia a scal- 
darti nell’ uccisione, era già risolalo di pro- 
seguire la strage, e di segnalarsi con qual- 
che fatto magnanimo. Ma Minerva compa- 
rendogli visibilmente ne lo distoglie ; e lo 
forza a partire. Diomede ubbidisce, e con- 
tento di menar via i cavalli di Reso , 

.... che nel candore 

Fiheon la neve, e nella corea i venti 

si conduce salvo con Ulisse al campo greco, 
ove, accolli con molla festa e schiamazzo, 
raccontano T accadute. 

Poscia entrambi del mar nel flutto estremo 
Tersero dal sudar le gambe, il collo 
E i flanehi polverosi. E poiché 1 corpi 
Pur nell' onda marina astersi e netti, 

E rinfrescotsi il cor, misero il piede 
Nel nitido lavacro ; e mondi ed unti 
Di pingue oliva, ed alla mensa assisi 
Le eolme tazze a tracannar si diero. 
Dolcissimo Lieo libando a PaUa, 

Ho trapassate senza annotarli moltissimi 
tratti e situazioni ed imagini e pitture di 
un bello singolarissimo, che scintillano ad 
ogni passo dal punto che Diomede ed Ulis- 
se si scontrano con Dolone tino alla fine, ftfa 
sicrome il presente estratto non é che un 
campo di preparazione per la messe abbon- 
dante che in seguito raccoglieremo, coti 
nell' analisi dell'episodio Virgiliano ci rilor- 
ncrnnno tette soli' occhio le bellezze , che 
r angustia del tempo non mi consento ora 
di esaminare. Vedremo allora come il lati- 
no ha superate il greco sfuggendone il di- 
fetloBo, e sotliluendo alla maraviglia il pa- 
tetico. L'episodio di Omero é tutto figlio 
dell’ immagioozione , quello di Virgilio lo è 
tutto del cuore. L’uno é il trionfo del corag- 
gio, e l’altro è fatto per giovanetti delicati c 
sensibili, come lieto appunto voi tutti. 
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LEZIONE TERZA. 


\venio in dimostrata nrl iniu primo ra- 
gloDamonlo la necesiilà dcU cloquenu, qoa- 
lunque sia lo iludio a cui ci piaccia dirigere 
la noitra menle,noicimcllerenioadeMo lutti 
iu cammino per rinvenire quella eloquenia, 
che deve ornare le nostre idee, render care 
le nostre parole, animare le nostre penne, 
condiìri-i insomma all' acquitto della penna- 
sione. senta cui languisce il discorsu,e inef- 
Bcace diventa la polenta della ragione. Io 
vi esorto dunque ad essere di buon animo, 
perocebe il viaggia che intraprendiamo è 
tutto sparso di dolcetta c di Bori; e il vostro 
spirilo alTaticalo dalle severe discipline, a 
cui vi siete gii consecrati, seiiliri ricrearsi 
all'aspetto di lutto il bello che la natura c 
r immaginaxioiie possono presentare. Che 
anri, come arco rallentato, la mcnic acqui- 
sterà nuove forte per proseguire con più 
alacrità la carriera delle sciente, lo eguali, 
imbevuti che sarete dell' eloquente, vi ap- 
pariranno e più belle, e più utili, e più de- 
gne della Vostra meditazione. 

Né lunga, io spero, sarà la via che fare- 
mo per ritrovarlo. L'eloquenza non è astra- 
zione , non é ipotesi , non è calcolo , ma 
piuttosto una vivissima sensazione. Ella sta 
I dunque nel nostro cuore. Tutta l'arte coD- 
- siste nel saperla sviluppare e dirigere. 

^ Ora pertanto che la fortunata età vostra 
é propriamente la primavera delle passioni, 
ora che uno studio accurato delle scienze 
di ogni maniera vi ha fornito lo spirilo di 
copiose e sane cognizioni, a voi non rimane 
che apprender I’ arto di IrafTicare il vostro 
sapere, e di porlo in commercio colia socie- 
tà ; né voi potete ciò conseguire senta il 
concorso dell' eloquenza. 

Per acquistarla due modi vi si presenta- 
no ; il precetto c l'esempio. Il primo costi- 
tuisce r arte retorica, la quale non è che 
una diligente raccolta d’ osservazioni dispo- 
ste in regola, e traile dai più lodali modelli 
tTeloiiucu/a che ne hanno lasei-iln gli ami- 
chi- Il secondo consiste nell attenta lettura 
degli aniirhi medesimi, mediisndo i quali 
noi srnlismo lo spirito di quei sommi inge- 
gni I rasloiiderst e incorporarsi col nostro, 
con che diventiamo eluqiienli noi pure sen- 
za pensarvi. Per dir lutto in una parola, 
l’uno è la laoria, l'altro é la pratica. 


Egli é dunque mio avviso , che leciu 
spendere multo tempo e molta poiienia tri 
le noie della retorica, i cui precetti per It 
più non formano che pedanti, egli é, dissi, 
mio avviso di' portarvi iramediatameale alle 
grandi e pure sorgeoti dell’ eloqueoM, lu- 
to più che il presente anno scolastico esies- 
do troppo inoUrato, né io m’avrei lenpoili 
descrivere in poco spazio tutto il carso del- 
le retoriche isliiutiuni, né voi quello dt 
scollarmi senza notabile .detrimento degli 
altri studi. 

Il primo adunque ed il più largo foale 
che vi si offre dell’ eloquenza, a giudizio, 
di Teofrasto e di Cicerone, sono i poeti. E 
volentieri io vi parlo di poesia per due ri- 
giooi ; la prima perchè da questa procede 
soprattutto r altezza delle parole, i impeto 
degli affetti e il decoro dei caratteri; la se- 
conda perché tanto l’ eloquenza ebe la pofr 
sia sono I’ oggetto del mio iilituto, né ruo* 
sì può bene insegnare senza delf altra. 

Ma qui noi enlrìamo subito in un camps 
vastissimo, e seminato di tante seduzioni t 
di tanti pericoli, che fa mestieri proceden 
con infinita precauzione. Imperocché il re- 
gno della poesìa si é come quello della na- 
tura, nella quale le erbe salutari sì coufon- 
dono Colle venefiche, e la luce fatua p'gli^ 
spesse volto l’ imagine della vera, Quindi 
veggìamo non di rado avvenire, che le gio- 
vani fantasie non ancora castigate dall e- 
spcrìenia abbagliar si lasciano facilnieDle 
dall' apparenza del bello, e corrotto una vol- 
ta il giudicio, più non riunano. Pcrlaijnsl 
cosa , volendo gettare i fondamenti d uo 
solido edilizio, quello del buon gusto, da 
cui unicamente possono sperare iniatia n- 
puiazione le opere dell’ingegno, lasciati ds 
parte gl’ iniiniii eserciti di poeti, che « 
presenlunu per maestri , noi ci alterrems 
per ora a quei pochi che splendono co- 
rno soli nell' immenso spazio clic percor- 
riamo. 

E giacché felieemenle la provvidenti del 

Governo ci ha fatto dono d’ un abilissimo 
professore da cui apprendere la celeste fin- 
gu.i de’ Greci, a me parrebbe che, eome 
Arato é d’ avviso che cominciar si debhadi 
Giove, noi pure faremmo otlimamenfe co- 
minciando da Omero SQll'esempiodi Quìa- 
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liliano. Se non clic miglior liicitorc (i) •■ 
Temloni già preeenlato in Omero il pillore 
deile pàMioni, io mi acquifierei lacci* di 
preuoiuoso , ove mi attentassi di trattar 
BBoesmenle una materia si ben trattala. O- 

• gonno adunque di eoi, cbe sia in istato -di 
eonmcere originalmente la disine sembian- 
te di quel poeta, in lui si riposi, perché 0- 
■ero, simile air Oceano, da lui chiamalo ge- 
Beratare di tutte le cose , ha dato propria- 
mente egli stesso il nascimento a tutte le parti 
dell’eloqitenta. Da lui le delirine dei Sto- 
•oG, da Ini i concetti degli aratori, da lui 
por anche i pensieri else animartMs* i marmi 
e le tele di liuti i gracidi artisti delia Greeia, 
da lui è consigli diclla sirlù, da lui gli sii- 
Boli della gloria nei petti più generosi. Per- 
ciò con ragione Alessandro lo chiàraasa il 
sialico delle sue militari espedizioni, né sa- 
pesa dormire senta tenersi sotto il capo il 
cantore d'Achille; e non soeoddannore Al- 
cibiade, se entrato forluilamente in una scuo- 
la di lettere, né arendo trosalo Omero sul- 
la cattedra del pedagogo applicé mia 
guanciata di tutta forza fflrnuose ad ira 
per r opposto r ingratitudine di Platonr, il 
quale duseiido tutta ad Omero la suo mern- 
sigliosa eloquenza , lo ha poi pazzamente 
caccialo dalla tua repubblica. Benché , a 
ben considerare la platonica sirasaganza , 
aiuna co.>a sottesa tanto la gloria d*^ Omero 
a di tutti i poeti quanto I’ esilio a cui quel 
poeta filosofo gli lia condannati. Perché non 

* già par dispregio eh' ei gli sbandisse ; ma 
Icgir per paura, non solendo egli in quel- 
la suo beata repubblica uomo alcuno capa- 
te di suacitarvi, siccome il sono i poeti, le 
tempeste delle passioni : dal che apparisce, 
cbe quello fu esilio di ostracismo, c percon- 
•eguenza esilio <f onore. 

Non appartenendo a me dunque S far po- 
sola di (Ànero, ragionerà di un Latino, nel 
quale Iroseremo, io spero i risi dell* elo- 
qm'Dza più limpidi, e niente meno marasi- 
gl'osi. Parlo del disino compatiiula nostro 
Virgilio , e rammemoro con trasporto la 
circostanza (Taser egli respirata rarù me- 
desima che da noi si respira, perché il ri- 
•ordp, della nostra gloria passala ecciti in 
soi r emulazione dei domestici esempi, e si 
axegni a conoscere soi medesimi in presen- 
ta di quelle nazioni che ne dispregiano per- 
•hé non tanno bene chi siamo, e si porga 
Mraggio a sostenere, a rassisare la gran- 
dezza del s ostro nome, giacché in soi pria- 
cipatmcnia , giosaai ditoltissimL, riposano 


le sporanae della presente generoaione. 

Ben lontano dall'udollare la massima del- 
lo Scaligero, che inlroducendo un coalinuo 
paralello Ira Virgilio ed Omero, deprime 
perpetuamente il poeta greco per tollesare 
il Ialino, io confesso anzi, che in quanto al- 
r abbondanza delle immagini, alta sisozza 
dei colori, al corallere del sublime. Omero 
né ha, né potrà mai ascre chi lo pareggi, 
e nc diré la ragione Ira poco. Ma se Virgi- 
lio gli rimane per questa parte inferiore, 
egli lo supera di molto nella squisitezza dei 
sentimenti, nella grasità delle sentenze, nel- 
la, grazio, nel nitore, netta easligatczza del- 
' t» stile, « topsoluJIo nell' arto d' intenerire, 
e ^spargere na’'sno> sersi una certa .mae- 
stosa maìincooio, che li fa piangere, ed es- 
. sere superbo delle tue lagrime, perchè ti as- 
serlono che bai od petto un' anima seusibl- 
le e sirloosa. 

Ma per meglio eoooscere ia questi rap- 
porti l’ eccellenza del poeta Ialino a (reale 
dd greco, permeHetemldt penetrare più otf- 
denlro nel loro carailerc disiiotivo. 

Omero era prossimo ai tempi eroici , a 
quei tempi, io dico, io cui le azioni umane, 
per poco che aressero del magnaniniu, se- 
nisauo soUesate alla dignilA delle azioni di- 
sine. Tutto si eseguirà coll' inlerseolo degli 
Dei -, gli Dei gctlav,ino nelle menti umana 
i cattisi e i buoni consigli, gh Dei manda- 
rono i sogni, gli Dei accompagnasano net 
pericoli ; la siltà, M coraggio, la speranza, 
il timore, la collera, la pietà; lutto era ope- 
ra degli Dei. Omero saiesasi d' una lingua 
la più poelica di quante siano mai stale par- 
lale, non ancor guasta dalle arroganti e le- 
ziose dicerie de' sofisti, non ancora debilita- 
to né attenuala dalle fredde sottigliezze dei 
retori e de' grammatici: salesasi in somma 
d' mia lingua sergiiie, fersida , rigorosa , 
d* una lingua cbe tutta era seiwo, ed al sene 
so richiamava tutte le idee. Per tal guisa 
ogni moto dd core, ogni operazione dell’in- 
lellrlto, la virtù, il vizio, le passioni, le opi- 
nioni, tatto- veniva personifioalo. L caos rae- 
desimn non era che una congerie di numi, 
che ora si odiavano, ora si amavana , numi 
erano gli clementi, numi le meteore , numi 
tulli i fenomeni ddia natura: ogni fonte una 
Naìade, ogni arbore un' Amadriade, ogni 
fiore uoa ninfa, o qualche misero giovinet- 
to mallraitoloda Amore, e cangiato io pian- 
ta per compassione. 

Il poeta adunque che primo ha potuto gio- 
varsi di queste immagiui , tieue dalie ciroo- 


(i) Il cUaH$$imo Projtuert Bu)tu0ini di oui al farli nella nota alla faf. 
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tlantc del tempo un rantofigio, che agli al- 
tri *enu(i dopo è impossibile di conseguire. 
La descriiinne per esempio della primave- 
ra, della noUc, delle ballaglie, può variare 
nei modi, ma i suoi elementi sono sempre i 
medesimi ; e chiunque si è impadronito dei 
colori primitivi eonserva un merito d'inven- 
(ione, adorna di tal Iure i suoi quadri , che 
ì suoi successori , anche fomiti di maggior 
fantasia , li potranno bensì imitare o perfe- 
aionare, ma non mai togliere ad essi la pre- 
minenza. Nel regno della ragione sì fanno 
/‘lutto giorno nuove conquiste. Un secolo di- 
I venta erede delf altro, una generazione co- 
, mincia dove l'altra Unisce, e i filosofi attra- 
I verso le rivoluzioni dell'opinione e del lem- 
I po formano una catena d'idee, che la mor- 
I le non interrompe. Ogni passo della filosofia 
j é un pauo alla perfezione , e resta ancor 
I mollo da camminare. Avviene lutto il con- 
. irarìo nella poesia. Ella può arrivare tutta 
\ d’ un tratto ad un certo grado di bello , ol- 
1 tre cui il bello sparisce e comincia il difetto: 
e mentre nelle scienze progressive l’ ultimo 
I passo è sempre il più degno d'ammirazione; 
nella fantasia , al contrario , i primi lampi 
sono sempre i più vivi. In una parola, a far 
si che Umero sembrosse essere dotto senza 
dottrina, artificioso senz’arte, c filosofo sen- 
za filosofia contribuirono le circostanze dei 
costumi c de' tempi, rimosse le quali, Ome- 
ro sarebbe stato imitatore ancor esso in luo- 
go dì essere creatore. Osserviamo adesso 
Virgilio. Escluso egli da questa primitiva e- 
sallazìone poetica, che scorro libera ne’ suoi 
impeti, cd é simile ai primi tocchi d'amore, 
che provali una volta, non si fanno mai più 
sentire rolla stessa vivacità; circoscritto d’o- 
gni parte dai grandi esempi dei poeti che 
r avevano preceduto , cui era sommamente 
arduo l'eguagliare , e ignominioso il rima- 
nere inferiore, circondalo altronde dalle re- 
gole e dai freni, che Aristotele avea già 
messi agl’ ingegni , Virgilio , abbandonalo, 
dirò cosi , dalla natura già da altri afferra- 
la , ò sforzalo a prender lutto dall’ arte, e a 
crearsi coll’arte una quasi nuova natura. 
Collocato in un secolo dall’eroico remotissi- 
mo, intraprendo egli la sua opera in mezzo 
ad un popolo già padrone del mondo , già 
crede di tutte le arti , di lutti i lumi , c nW 
medesimo tempo di tulli i vizi dei secoli pre- 
cedenti , in mezzo ad un popolo a cui era 
mpossibile di piacere senza molta deliratez- 
za c inulta filosofia. Frenalo da tanti osta- 
coli, osservate l' artifizio mirabile di questo 
ingegnò. 

F iguraie un pittore, che, presentatosi a 
far prova de’ suoi pennelli in coucorrcuza 


di eccelicniissirai ceaipelUnri venuti priiu I 
di lui, trova già preoerupati i modeiii e pre- I k 
si tulli i colori. Che fa egli? Non essendo io m 
poter tuo il crearne de’ nuovi, eoo finisaiBio ir. 
aecorgimeoto ne invola una a qututo , los mi 
a queir altro , e tempre più belli , e li ri» <t 

pasta e li purga e li fa tulli pròpri. Mette a ila 

profitto gli errori de’ suoi rivali, ne corre;;- 
ge i disegni, ne afferra tulle le MIeize Isg- I 
gilive , le combina , le riordina, le iognti- ii; 
lisce e traendo luce da luce , e spetto eso- iwi 
giando in luce le tenebre, giunge fiaslateo- ai 
te e formare il miracolo della pittars. Qsr- àil 
sla pittura c la poesia di Virgilio, Isolo mé bi 
ca , che pastorale. Non parleremo quest' tf- iin 
gi che dell'eroico. Con sagacimimo ialndé Irg 
mento prende egli dal cielo dell’ aolics oh- tì,t 

lologìa il soggetto del tuo poèma , to;:|;rtli : rbi 
che tiene grandissima affinità eoH’Omencs, I, ( 
e accomodata e vastissimo campo uh itn- 'ss, 
ministrava Mie bellezze tutte deli’epies ptt- òr 
sia. Sceglie un eroe consangoineo degli Dei, )| 

ai quali tulli era caro per la virtù , un itm 
registrato dallo stesso Omero nel libro dd H( 
Destini per dover essere un giorno il done vi, 
natore de’ Troiani e pendere la posterìU di a ; 
Dardaoo gloriosa, un'eroe finalmente li ex óh 
persona, oltre il carattere del valore e dells pt 
virtù , lusingava mirabilmente la vanità dei 
Romani facendoli derivare da uoa stirpe ee- u ; 
leste col dar loro in progenitore il figliunta St, 
di una Dea. Della venula di Enea in Itala 
o degli illustri destini che P occompegosvs- Q,, 
no pieni già erano gli annali romani, sìeeo^ Itis 
me raccogliesi in vari luoghi dai frominmli q, 
che Aurelio Vittore ci ha conservali ,* d* 
più passi di Dionisio , di Feslo e di Liwbn' ig j 
ne, dal qual ultimo sappiamo aver Enrtbril- à 
lato nei versi ora smarriti di parecchi sllrt 
poeti greci. Le imprese di Ercole, diTcsw, 
e la spedizione degli Argonauti, o la gnerri 

de' Giganti , o P assedio di Tebe urebbm g j| 
stati forse argomenti più splendidi; oianiit- 
no che interessaste tanto le orecchie rom»- 
ne come quello d’Enca. E reca versoieol» g,,, 
stupore l’ artifizio eoo che il poeta ha sapsi» 
trattarlo. 

Il destino di Roma c il soggetto pcrpeliis 
della provvidenza di Giove. Por questo de- 
slino si litiga in cielo , c si combsllo loprs | 
la terra. Dappertutto le operazioni degli se- «g, 

•mini posti in azione sono collegale eoo qsel- g,,, 

le degli Dei. DapperluUo predizioni ssif*' 
turi sucoetsi dell' impero romano e su lortM" Iji, 
minio dei suoi nemici , dappertnUo sHimeoi 
alle memorie più care di quel grao popolo, (i», 
dappertutto la virtù romana getta lampi ài i>i 
Incc , e rapisce » postcìn di maraviglia. >i 

Nulla dirò del piano di questo poema. E* 
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gli 4 M b«n esDoepilo , T uniti •! bene con- 
servaU , gli afTeDimenlt ai connetti gli uni 
con gli akri , gli episodi coti iponlanei e a- 
dcrenli al soggetto , l'intreccio della favola 
cosi bene ordinato, che considerala ogni co* 
sa giustamente ti é deciso dai critici essere 
r Eneide il più perfetto modello deiT.epica 
poesia. 

I suoi personaggi non sono , lo coiifesM) , 
abbaslansa carailerizMti ; e consenlird to> 
lentieri che Enea e Turno , Pallanle e Me- 
leniio sono alquanio pigmei a fronte di A- 
cliille e di Ettore . di Aiace e di Diomede. 
Né io ricuso di unirmi al Voltaire , il quale 
é tentalo di prendere il partito di Turno con- 
tro di Enea ; od voglio finalmente negare 
che le baltaglie dcirÉneide sono troppo fiac- 
che paragonate a quelle dell'Iliade, e che 
la condona di Enea verso Oidone é vilissi- 
ma , qualunque sia la neccssitd del destino 
che la forza ad abbandonarla. 

Ma ci siamo noi dimenlicati, che PEneide 
è poema imperfetto, e ebe l' antere medesi- 
mo consapevole di queste imperrezioni l’ a- 
vrva eondannalo alle fiamme? Faremo noi 
un delitto a Virgilio di non esser campato 
abbastanza per correggere il suo lavoro? E 
quando pure I* avesse pubblicalo egli stesso 
(al quale ci è perveouto, dimando io, la poe- 
sia greca , compresa quella d’ Omero , in 
tutla la sua magnificenza, ha ella niente pa- 
ragonabile al secondo , al quarto, e al seste 
libro dell’ Eueide? all' episodio commóvea- 
tissimo di Niso e d’ Eurialo? 

Omero é mirabile , io ne convengo, per 
lo splendore e la sublimilA delle imagini , 
ma non alircllanto per le profonde riflessio- 
ni dello spirilo. Egli mi mede io delirio la 
fantasia , ma mi lascia quasi sempre il core 
tranquillo, c l'uumo sensibile ha più bisogno 
dì piangere che di stupire. 

Mi è avvenuto più volte leggendo il quar- 
te canto dell’ Eneide di dover serrare il li- 
bro, e chiudere gli occhi pregai di lagrime 
per gustar tutta la volulti della malinconia 
che di’ ispirava quella lettura. E veramente 
a me pare , cfac niun poeta nè prima nò do- 
po abbia trattalo il dolore con più veemen- 
la ed insieme con più maestù. 

L’amore vi è dipinto dal principio al fine 
in tulle le forme più terribili di cui sia ca- 
pace questa fiera passione. Né qui certamen- 
te Virgilio é state aiutato punto da Omero. 
%li ha seguito piuttosto Apollonio Rodio , 
c non mancherà chi dica che gli amori di 
Oidone sono una pura copia di quelli di Me- 
dea. Per me giudico che f amor di Medea 
sia veramente la pittura più passionala che 
io questo genero ne presenti la greca poe- 
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sia. ConInRoeié , messa da parie ogni altra 
considcrazioiie , chiunque faccia ben menta 
che la poaaione di Medea , dopo di aver sa- 
crificalo il padre ali* amante, va a termina, 
re nel fralricidio, e quella di Dìdone coll’uc- 
cisione di sé medesima, inorridirà della pri- 
ma , e verserà lagrime sulla seconda; e al- 
lora io m' appello al giudizio del cuore per 
decìdere della preminenza fra Apollonio a 
Virgilio. 

Ma il prodigio dell’ epica poesia convie» 
cercarlo nel sesto delP Eneide. Qui é dove 
Virgilio cedissa tulli i poeti. Ben altri Irat- 
larono prima di lui . In stes‘a argomento, a 
Omero avea condotto Ulisse airìnferno, prima 
ohe Virgilio vi candocesse aocb'egli il suo 
eroe. Ma chiunque osasse in questo luogo 
sostenere la causa d’Omcro contro Virgilio, 
abbiatelo per uomo non degno di leggere nè 
Virgilio , né Omero. Mi si dirà , ebe l’idea 
é derivala da Omero. Ed io risponderò, che 
anche rtn/endtmenlP umano di Locke é de- 
rivalo da Aristotele; che i eertiei di Carte- 
sio sono i lurbiui di Democrito e di Lucip- 
po; che atir azione di Nevrten non é altro 
che l'amore e Fodio di Empedocle ; peroc- 
ché tanto si rassomigliano tra loro questi si- 
stemi, quanto la Necromanzia d Omero co» 
quella di Virgilio. Egli é ben vero che Vir- 
gilio sì é qui giovato delle opinioni platoni- 
che sulla vita avvenire, le quali a’ suoi tein- 
pi erano in gran voga presso i Romeni; ma 
egli é vero altresì che Virgilio ha migliora- 
lo infinitamente il modello aggiungendovi 
una dottrina ed un senno , che lascia atto- 
nito il lettore , e spargendolo il’ incredibile 
maraviglia con variate e nobilissime descri- 
zioni , coir incontro dei personaggi , colla 
partizione dei castighi, e particolarmenlo 
coir introdurvi la rassegna di tutla la roma- 
na posterità. 

E questo fu il passo che sopra tolti allettò 
le delicate e superbe orecchie di quel gran 
popolo la prima volta che Virgilio recitò al- 
cuni eletti passi del suo poema , e fu allora 
che si udì Èroperzio esclamare : 

Cedile , Botaani eeriploret , redile. Grafi. 
Neteio quid majut tiaeeilur Iliade. 

Questo arlifizio di presentare in aspetto di 
vaticinio cose già successe e vedute, questa 
magia poetica di togliere ni lettore la vista 
del presente per sostituirgli quella dell* av- 
venire la conobbe anche Omero sicoramcn- 
le , introducendo egli l’Ombra di Tiresia , 
clic predice ad Ulisse il ritorno di lui in Ita- 
ca con altre cose che gli sarebbero accadute. 
Eschilo pure ci ha Isseiaio in bocca di Ben* 


LIK'OKI TIRIA 


1S4 

Meteo un beUkoÌBM vaticinio di <|iwalo gt- 
nere. Ua altro simile ne abbiamo nella Cas- 
sandra di Lioofrooe, e gli littori tulli del- 
la spcdifione Argonautica liao fatto lo stes- 
so cu' vaticini di Fineo. Posteriormente a 
Tirgilio qual poeta fino a’ di nostri non ba 
tealalo altrettanto T Stasio e Siio , il primo 
nel quarto della Tebaide, il seoondo nel de- 
cimolerso della Guerra Italica si sono sem- 
plicemente attenuti all' omerica evocasione 
delle Ombre , e nulla han dello cbe meriti 
di essere ricordato. Lucano scostandosi da 
tulli ha preso nn partito stranissimo, ma pie- 
no di ardimento poetico, introduoeodo oel 
sesto della Parsaglia una strega , la quale 
deolro un cadavere pulreraltu richiama l'a- 
nima d’ un soldato , e gli fa predire I’ esito 
della battaglia di Filippi. Non v' ba credo 
alcuno tra voi che non Ma stato coll' Ariosto 
nella tomba di Merlino. Lo scudo di Rinaldo 
é nolìssiaio. L’Eremila e la Sibilla del Tris- 
sino non sono indegni di essere consultati , 
e quelli che si dilettano (che Apollo ne scam- 
pi ) di poesia francese, avran fatto, mi figu- 
ro, una visita al palazso del Destino descrit- 
toci dal cantore # Enrico IV in bella prosa 
rimata. E Rlopstocke Camoens e cent* altri 
minori cbe non importa di nominare, tutti 
hanno messo il cervello a tortura per inse- 
rire nei loro versi il vaticinio deirarvenire. 
Ma la digniid, il decoro, la filosofia, la sa- 
pieuia di Virgilio , faranno eternamente la 
disperazione di lutti i poeti su questo punto. 
Il solo Milton , a mìo credere, se gli é fatto 
vicino per merito, se non altro, di fantasia. 
Egli fa cbe Michele conduca Adamo sopra 
uno grande eminenza , d’ onde l'Arcangelo 
gli fa pas$ar0 sotto gli occhi le fulure gene- 
razioni e lutti i grandi cangiamenti del mon- 
do fisico 0 morale. Questa idea mi sembra 


subline e felice. Ma chi volesse antepetla i 
quella di Virgilio , deve prima considerare 
cbe Milton fu io ciò mirabilmente astittho 
dalla graodeua della religiooe che lo ispi- 
rava. 

Non ho parlato e non parlerò dello stile 
di Virgilio. Egli i di tanto belieiza , ck'io 
reputo non esserci lingua abbastanza degM 
di raginnaroe. Lo stile di Virgilio si srole 
nel cuore , ma quando si vuole esprimere 
non si trovano le parole, e pare d’aver dello 
poco diccado cb’ egli é divino. Di queste ve- 
rità era ben penetralo un grande .Maleoali. 
co ultimamente da noi perduto eoo dtnao 
gravissimo delle seienR, noe meno che del- 
ie lettere, Lorenzo Mascheroni , rìconlao- 
za a noi lutti carissima e dolorosa. Qoesto 
grand'uomo soleva dire , che se mai eeees- 
sità di desliuo lo condannasse a non arerche 
un libro , egli avrebbe voluta seco non Ea- 
clide , non Galileo , ooa Neuloo , ma Vir- 
gil'o- 

Per la qual cosa , giovani dileltismmi , io 
non potrò mai esortarvi abbastanza a farri 
amico questo poeta se vi placo imparar Par- 
te di parlare , e di scrivere con venustà , s 
avvetzarvi a ben giudicare delle opere di 
guato , a ben distinguere il bello reale dal 
bello apparente, se vi piace imomma getta- 
re nel vostro ingegno i foodameoli del vero 
stile italiano a tutti noi necessario , eneo- 
do impossibile l’acquisto della buona lin^ 
volgare senza beo contneere la latina. Ne vi 
deste a credere che basti il sapere, sema h 
facolià di ben presentare le vostre idee. L’I- 
talia è piena d' ingegni acutissimi e profon- 
dissimi. Tutti scrivono , tutti stampano, ma 
pochi passano alla memoria de' posteri, per- 
ché pochi imparano a scrivere con «Ugnila- 
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LEZIONE 

Senza perdere piò tempo e indagare l'o- 
r^ine e i fasti dell' eloquenza fra gli avan- 
ti e la polvere dell' aolicbità piò remota, 
oisrà consiglio piò sano il «arcarne dirilta- 
meota l' abitazkme. Eccovi dunque alla ca- 
sa dell’ eloquenza ; e prima di metter piede 
dentro la si^Ua, sofirito la nnia di alcuni 
indispaosabili avvertimenti. L’eloquenza non 


QUARTA, 

ba nè un aspetto, nò un eoimc, oé aa abi- 
to solo, né un solo portamento , né uè solo 
tuono di voce. Ora ella è gioiosa e scherze- 
vole, ed ora disdegnosa • severa ; era in- 
dossa uo vestire sempliee, liscio, dfeinrolto, 
ed ora va pomposa c ricca di ornati ; ora 
li pare una bella «tonna, che si prepara all» 
danza, ad ora mene io contegno di maesto- 
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sa nalrona con-|;rao sopraccìglio. La sua 
voce è ora leoue, piana, colante come un 
mscello, legfier» cerne un’ aurcila di apri* 
le ; ora manda tuoni e fulmini, e ra come 
tuiiine, e ti spande come l’ Eridano : a dir 
breve, lami sono i suoi modi di presentarsi 
e discorrere, quanti sono i pensieri, i senti- 
menti e le passioni dell' uomo. V é di più. 
A canto alla vera eloqueosa cammina mol- 
te volte la falsa, e nel recinto in cui v' in- 
troduco ti aggirano molle larve con ma- 
trbere sedultrici : e ve n’ba dello auliche 
e assai più di moderne e capricciose inven- 
tioni di oratori e poeti e filosofi d’ ogni fal- 
la, ognuno de’ quali per libidine di ncvilA 
ti é creala un eloquenza artificiale e bu- 
giarda, che a furia dì calamistri e di ves- 
si ha trovalo fortuna, e tradito più d’ un 
incauto. Con dolore lo dico ; ma l’ ingeouo 
mio,carattere non mi permette il tacerlo. 
Se vi é disciplina soggetta a grandi itlusio-' 
ni, lo è I* eloqueosa ; e ne dirò la ragione. 
Le discipline esatte camminano tutte per 
una via allo scopo che si propongono, don 
uno sguardo si vede il puolo da cui parto- 
no, e quello a cui tendono. Non è cosi del- 
le discipline oelle quali l’ imagioasione di- 
vida il suo impero colla ragione. Il gnsto 
dipendendo principalmente dalla teosavio- 
ne, e lo tensasioni essendo in Iqtti diverse, 
succede nella beila letteratura che ognuno 
ti forma un gusto eonlorme al modo suo 
proprio di sentire ; succede ebo iulU oam- 
mioaoo chi per un serto, e chi per 1* altro, 
e rade volte avviene che ti riscoprine. Spie- 
gherò con un caso matematico il mio cou- 
eello. Vi é Dolo ebe degli otto libri delle 
Setioni roniebe di Apollonio da Perga si 
erano smarriti t quattro ultimi, che poi fu- 
rono rinvenuti felicemente. Avanti che si 
trovassero, il grande matematico nostro Vi- 
viani tirò in tua testa la congettura del lo- 
ro contenuto , e mirabilmeole f indovinò 
sulla sola notizia che nel quiulo Irallavasi 
delle linee rette massime e minime che van- 
no alle periferie delle sezioni coniche. Que- 
sta divioazione ò portentosa senza dubbio, 
e a ragiooe fece stupire tutta l’ Europa co- 
me la teppe : ma dato un priooipio geome- 
trico, Don é cosa impossìbile ; e il fatto lo 
dice , che due buone teste senza che P una 
sappia dell’ altra nf traggono le medesime 
noosegueoze Non abbiamo noi veduto il 
Letbnìzio, cd il Ni-wlun, I' uno in Germa- 
nia, r altro neiringhillerra inventare amen- 
due nel medesimo tempo la geometria de 
gl' infiniti sul calcolo degli indivitibili T Ma 
ebe il Rarinc per esempio prende a divi- 
nare la Merope di Euripide , • P Alfieri 
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quakuna delle tragedie perdute di Esebik,' 
v’ è a tcommatlere cento mila conir’ uno, 
che trovati questi codici, e latto il confron- 
to, neppur un verso, neppure un pensiero 
corrispooden-bbesi esattamente. La ragiooe 
del geometra non ha che una strada , la 
ragione del porta e deli’ oratore ne ba mil- 
le. I voli dell' immaginazione, i senlimmii 
del cuore sono come le umane tisonomie. 
Pouono assnniigliorsi tra loro, ma nessuna 
è precisamente la stessa. La differenza d’un* 
linea produce lo divetsilA delia fisooomiaf 
la, differenza d' una parola produce ladiver- 
siti del coDceilo. Di questa veritò e di altro 
conformi, che il sagace iDleudimcnlo vo- 
stro saprà dedurne, io v_i voleva avvertili, 
onde non aveste mai a credere per avven- 
tura che fra (ante maniere di parlare e di 
scrivere che incontreremo fosse mia inten- 
zione il irasergliere come immune da vkl 
una sola, quella cioè ebe a me più gradisce. 
Io penso anzi tutto l’ opposito ; penso che 
si può divenire scrittore eccellente per vie 
affatto contrarie. Il Uelaslasio e f Alfieri 
sono antipodi fra di loro. Cootutlociò, mes- 
so a parte quello che v' Itti ^ loro di difet- 
loso ( giacche I* ottimo non ti trova che nel- 
la repubblica di Platone ), a me paiono en- 
trambi grandissimi nel loro genere. Lungi 
dunque da noi un’ eloquenza eaclusiva , e U 
già dello non serva che a premunirvi con- 
tro le diversilà dei gusti letterari. Ma tan- 
te, direte voi, essendo le maniere di sentire, 
laole quelle di giudicare, tante lo innova- 
zioni, le mode^ gli errori, le pretensioni, 
come faremo a separare il falso dal vero T 
a distinguere il sapiente dal giurmalore? 
Saremo noi certi, che In invece di scortar- 
ci per la buona, non ci meni per la pqg- 
giure? Giovani dilettissimi, noo prendete 
esempio da quello che ho fatto, ma abbiale 
fede in quello che insegno. Perocché io vi 
prometto di non avvolgervi m.ii in materia 
di controverse opinioni ; ma di star sempre 
termo a quelle dottrine che it consenso uoi- 
versate de’ savi ba comprovale per vere. 

Nel tortuoso o intricalo laberìnlo in cui ci 
mettiamo, noi avremo non uno, ma molti fili 
sicuri da condurci a buon termine. Il primo 
sarà quello già lasciato da Socrate ai buoni 
filosofi nell’ indagare la verità, filo infallibile, 
la dubitazione ; il secondo sarà il tocco del 
cuore, che moi non menltice,- il terzo sarà il 
confronto del bello già conosciuto. Con que- 
sti fili alla mano entriamo adesso sieuri, o 
Vediamo se sapremo distinguere la vera dal- 
la falsa eloqueuza. 

Mirale quanto concorso, quanta vari, là dì 
TCtIira • di portamento , quante lingue di- 
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v«fw, qoMilaoonfiMioM di «od, echanihu* 
glio, die itropilo dappertullo.Pare di eisarc 
alla fiera di Franefort o di Lipiia copioia di 
tulle le liuoDC merci, ma teppa ancora di 
ciarlatani. Tende forte il filo della dubilaziu- 
ne ; e prima d' accostarci a far compra dei 
loro balsami, udiamo che dicono. Kccoti un 
Greco; uo famoso sofista, che si adopera a 
metter d' accordo Protagora e Socrate suHa 
maniera di esaminare ooo so che punto di 
dottrina che forma il soggetto delle loro di- 
tpulationi. Callia ha preso partilo per Pro- 
tagora, e Alcibiade per Socrate. Prodigo di 
Geo che ó i’ oratore si aifaliea per conci- 
liarli. Stiamo ad udire, c Fot Socrate, e voi 
s /Votoporo parlate a meraviglia ambedue, 
t In una coiilroverfi.i erudita siccome la vo- 
1 sira é necessario che i giudici siano eomu~ 
1 ni senta essere eguali ; perché tra questi 

> e quelli vi ha difTerenza. L’ essere giudice 
s comune vuol dire prestare all’ uno e al- 

> r altro un* attenzione comune ; ma il giu- 
s disio che te ne porta non può essere eguale, 
t dovendo favorire quello che più sa , non 
s quello che sa meno. Discukie adunque lo 
s materia in-quistione , ma non disputate , 
1 perché si discute con gli amici e si dispu- 
s la co* nemici. Cosi lo conferenza riesciré 

> dilettevole e voi otterrete la nostra stima, 

> tua non In nostra lode , perché la stima i 
» un sincero seniimenlo dell’anima, e la lo- 
s de non consiste che in parole, le quali so- 
s no spesso il contrario di ciò che si pensa. 
» Noi dal canto nostro ne proveremo non 
I piacere, ma compiacenza, perché la cont- 
s piacenza è propria dello spirito che s’ il- 

> lumina , laddove il piacere è proprio sola- 
» mente del senso che gode i. 

Che vi pare di questo bel gergo ? Vi 
sembra egli degno delle fine orecchie dì 
Socrale f Vi sentite voi brama di comprare 
siifalta niercataiizia T Ma sospendiamo per 
un momento il nostro giudicio, e ascoltia- 
mo quest’ altro che .«i Jiiueoa e declama con 
gran fiducia di sé medesimo in meno a gran 
frequenta di popolo ohe lo circonda cd ap- 

£ laude ad ogni periodo. Egli è il celebre 
orgia , r archimandrita de’ Sofisti , quello 
che produsse in Atene la totale rivoluzione 
dell’eloquenza. Egli fa il panegirico degli 
Ateniesi morti in battaglia. Il soggetto non 
‘ può essere né più patetico, ne piu sublime. 
Ascoltiamolo adunque con atlensioue. — 
I Che non si vide in questi prodi guerrieri, 
s che in prodi guerrieri si dovesse vedere? 
> Facciano gli Uci, che io dicendo ciò che 
s penso, e non pensando che ciò che deg- 
> g'o, pwsa sfuggire agli guardi della di- 
I «ina Nemesi, c iovolarmi alle saette del-i 
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I r invidia.' Gli estinti che cckbrìanio n 
I emoo sollevali alla perfesione della vir- 
s tu divina, e d’ uomini non conservavano 
t che la vita morale ; essi amavano di go- , 
I dere eoo modestia de’ vantaggi presenti, 

> pinttoslo che aspirare con orgoglio alle 
1 pretensioni più ingiuste. Due morali prin- 
I ripl dirigevano la loro condotta. Non sì 
I determinavano che dopo una matura de- 
t liberazione, ma determinati una volta non 
I frapponevano indugio all’ esecuzione. Ar- 
1 denti a proteggere gl’ immeriUmeote in- 
s felici ; ardenti a punire gl’ ingiustitnenle 

> felici ; ìnOestibili nello cose del loro do- 

> vere, irremovibili nelle cooc del loro de* 

I coro ; superbi coi superbi , modesti eoi 
I modesii ; intrepidi contro gl’intrepidi, ior- 
I midabili nei pericoli formidabili ; quanti 
«trofei, illustri testimonianze di tante vir- 
I lù I trofei che sono preziosi ornamenti per 
I le are dì Giove, e monumenti di gloria 

> per questi eroi. Nei travagli di Marie si 
» abbandonavano tutti all’ardor naturale, e 
t non SI permettevano nei piaceri del sen- 
I so che un ardore legittimo ; quanto tcr- 
s rìbili nella guerra , altrettanto amabili 
1 nella pace. Segnalarono il loro rispetlo 
I inverso gli Dei con una esalta ginstizia, 
s la loro pietA verso gli autori de’loro gior- 
I ni con affettuose e assiduo solleciiudini, 

I la loro equilA verso i loro coneiltadini eoo 
s una scrupolosa eguaglianza, c il loro zelo 
I Verso gli amici con uoa inviolabile fedel- 
I té. Sono morti da valorosi , ma non è 
s morto con essi il seniimenlo della loro 

> virtù ; egli vive quantunque sìa speola la 

> loro vita, egli é immortale e non aliban- 
I dona nel aepoloro quei corpi apogliatì del- 
s la prima forma corporea >. 

Ritiriamoci dallo atropilo degli applann 
che fa il popolo a questo discorso, e prima 
di cssniiiiarln, contealalcvi ch’io vi dica 
chi é questo Gorgia che ha liiiilo di dire, 
e chi sono questi Sofisti , la cuieazia peri- 
colosa a’ nostri tempi é ancor viva. Ouesla 
Gorgia é un fervido Siciliano, ebe pieoo dei 
calori del Moogibeilo fn spedilo in Alene 
dai Leoniini per implorarne l' aiuto in cer- 
to loro bisogno. Si presentò alla tribuna, e 
declamò un discorso, nel quale aveva arli- 
iiciosamente e senza riposo ammonliccbiale 
le tfna sopra le oltre le più ardite figure, 
le più pompose espressioni, nel modo, a u® 
dipresso, che abbiamo veduto poc'anzi. Qu<> 
Ili frivoli ornamenti erano si bene distribuiti 
per lotto il corpo de’ periodi, così in mi' 
aura e in cadeosa, e pronunziati con loolo 
sfarzo e posseno, che f udirlo, r ammirar- 
lo • il farne pazaie fu un punto solo, gfi 
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Al«niMÌ, popolo caprioeieoo, pre«M coi la 
paMioBO dell' eloouenta era uo furore, non 
lolaoieoie accordaroao a Gorgia i obietti 
«occorti, ma il fortarooo a «tabilirai fra lo- 
ro, e a piantar cattedra di Retorica. Tutti 
«i diedero fretta a preudcrne le letioni, e 
allora fu che ti ride ne’pid bei giorni di 
Alene, nella citIA, lulla tribuna, sotto gli 
occhi di Socrate, di Platone e di Demoste- 
ne giovinetto, Ira le pareti medesime rito- 
naoli ancora della dirioa facondia di Peri- 
cle , tra le braccia steste della pura e ca- 
tta eloqucnta aliarti una druda, che arro- 
gante e superba, rantaodoti di conreriire 
io reritA la meniogna e in meotogoa fa re- 
rità, con ornate sentenze e con artilizioto 
ambito di sonore e rane parole ledutse la 
moltitudine, tali in grande polenta, otten- 
ne tlipendl e l'onor delle statue e i premi 
del ralore e della Tirlù. Contro costoro pre- 
te apertamente le armi il pid ririnoto ed 
eloquente dialettico della Grecia, il figliuo- 
lo di Sofronbeo, e la loquaciU, rarrogao- 
ta, le dottrine, i costumi ne screditò, e li 
rese ludibrio de’ più saggi. Ma dappertutto j 
i saggi son pochi, e infiniti gli stolti ; e So- 
crate pagò assai care le sue ritlorie. La nuo- 
ra maniera di ragionare dai Sofisti intro- 
dotta piacerà all’ orecchio del più intenta- 
lo ed ignorante tra i giudici : il popolo , e i 
seduttori, gli educatori del popolo, i Sacer- 
doti, arerano con grande loro profitto ab- 
bracciala la retorica de’ Sofilti coi <^uali fe- 
cer causa comune. Sdegnosi quegli impo- 
stori che Socrate col paragone d’ nua più 
sana eloquenza e d’ una morale più ragio- 
■erole coprisse di scherno quella loro im- 
prudente ciarlataneria, e quelle loro Deilù 
di postribolo, si adunarono in Sinagoga, or- 
dirono fra le tenebre la ruina del giusto, lo 
accusarono d’ irreligione, solite armi del- 
r ignoranza e del fanatismo, e consumaro- 
no per obbrobrio della Grecia , il primo 
Biarlirio della ragione. 

Tornando a Gorgia e all* ampolloso suo 
ragionamento , io non vi farò l’oltraggio di 
credere che abbiate mestieri delle mìe rifles- 
sioni per conoscerne la caricatura. Quel 
eoaliouo guazzabuglio di aulitesi , quella 
tempesta perpetua di figure non conviene 
per certo al linguaggio del seotimeoto , e 
tanti fiori retorici in un subbietto così pate- 
tico manifestano un oratore più occupato 
dell' arie, ebe del suo argomento; più inten- 
to alla dilettazione degli orecchi , che alla 
commozione del cuore. Egli cerca il subii- 
lue per una strada che lo cooduce all’ aflVst- 
iaziooo e al ridicolo , la profusione delle fi- 
gitrt Uadiiee k sterilità dei pcoiicri , o in 
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quella tua tanta magnificenza d’espresioni si 
scopre uno spìrito freddo e povero di sapien- 
za. Io tono certo che tale ò il vostro giudi- 
ciò, e a provarvi che non vi siete ingaunati 
opporrò al discorso di Gorgia uno squarcio 
d’ Iperide e un altro d’ Aspasia sullo stesso 
argomento , onde vediate per coofronto voi 
tiessi come semplice e nobile ad un medesi. 
mo tempo é la vera eloquenza quando si é 
bene penetrato dal suo soggetto. Giova av- 
vertire che a queste funebri soiennilà assi- 
stevano principalmente i padri e te madri dei 
valorosi morii in battaglia, e che era pieto- 
so ufiicio dell’ oratore il portare nqi cuore 
di quei miseri una qualche consolazione , 
che fosse un compenso alle irreparabiti loro 
perdile. Rappresentatevi dunque al pensiero 
quei canuti e veuerabili vecchi pendenti dal- 
la bocca degli Oratori , e udite Iperide che 
li consola, e converte io pianto di tenerezza 
le lagrime del dolore. — z Ateniesi. E dif- 
I Scile assunto il consolare colora che una 
I graode perdita faan fatto. L’afflizione non 
I ascolta i consigli della ragione , non co- 
» nosce alcun freno ; e la natura e l’amici- 
1 zia più polenti della ragione ci strascina* 

) no irresistibilmente ai dolore , e doman- 
I daDo il tributo delle nostre lagrime. Non* 
t dimeno vi sono consolazioni che dipendo- 
V no dal coraggio. Rammentiamoci non la 
« morte di quelli che abbiamo perduto , ma 
s le virtù , di etti ei hanno lasciato I* esem- 

> pio , e non saranno |hù lagrime , ma inni 
t di lode, che da noi altendono le generose 

> lorjOfflbre. Se i forti che noi piangiamo 

* non SODO pervenuti a vecchiezza , l' io- 
» corruttibile gloria di cui hau follo l’ oc- 
s quislo gli ha troppo bene ricompensati di 
I questo danno , e la loro felicità é grande 
s quanto può essere. Se tono morti senta 
t . posterità , la loro fama che risuonerà c* 

» terna per Intla la Grecia sarà ad essi in 
s luogo di figli , e di figli immortali. Se al 
I contrario hanno lasciato i rampolli di loro 

• stirpe , la benevolenza della pallia adem- 
s pirà le voci paterne. Che più T Se abbau- 
I donando la vita si ritorna ciò che «i era , 

. s coloro che voi piangete eoo tono essi al 
» presento Uberi dalle infermità, liberi dal- 
» le pene , liberi da lutto le umane solleci* 

I tudioi T Che se morendo rimane pur alcun 
s sentimento di religione , alcuna cura di 
» noi per la parte della Divinità , siccome 
1 abbiamo motivo di credere , quale beati-' 
t tudioe Don dehbooo esai aspettarti da quei 
s Numi medesimi , cui ù bene servirono 
s mentre vissero? i 

Ecco abbonale in languida traduzioee le 
sublime e tenere idee che i buooi oratori 
Sé 
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prficoUvano agli Aleoieiì nella feata dei 
loro morti , e che risaonaeaao, dice Socra- 
te, per molti giorni ncirorecckio e nel cuo- 
re dogli udilori. Tutto quello che l'amor 
della gloria , la carilA della patria , la mo- 
rale, la religione pouoiio fommiuistrarc di 
cootolantc , lutto ri è compreeo e gradata- 
mente lumeggialo e dialribuilo. L'oratore 
vi dipinge lo «lato di quei defunti cuti feli- 
ce , coti beato in tulli gli aspetti, e con ri- 
flessioni cosi giuste, coH tirate dal fondu 
della natura, e dai penetrali più sacri della 
religione, ebe tulio consideralo ci tforxa non 
più a piangerli , ma ad invidiarli. E notate 
un artiGziu che non credo poter mai racco- 
mandare abbastanza, e che non va mai per- 
duto di vista quando ti vuole interesMre 
l'allenzione di chi ci ascolta. La contola 
loria d’ Ipcride comincia dal compatire, e 
ginstiflearc le lagrime dei genitori sulla per' 
dita dei loro lig'i ; nò solamente le compa- 
tisce, ma vi unisce le proprie, c confonde 
r interesse della natura con quello dell’a- 
nicisia e della virtù. Ora dii si mostra sen- 
sibile alla mia disgrazia, chi divide meco 
il mio pianto m’ inspira subito coniidenza, 
iUuiio cuore si apre per ascoltarlo, e le sue 
parole sono altrettante stille di balsamo sul 
la mia ferila, Ma se bello vi ò sembrato il 
discorso d’Iperide, più bello ancora vi par- 
rà, io spero, quello d* Aspasia, del quale 
non riporterò che uno squarcio per sempre 
più mostrarvi col paragone la fallacia del- 
r eloquenza soristica, e darri per la prima 
rolla un bellissimo esempio della maniera 
con cui l'iiomaginaziooo poetica senza sforzo 
e senza ricercatezza dcre preslarsi ai biso 
gn< deir etoquMica. L’ aratrice sollerandosi 
eoi suo soggetto, fa intervenire nell’ assem- 
blea le Ombre dei trapassali , eh' ella ha 
preso a lodare, e non é più ella che parla, 
sono le Ombre dei padri che si rirolgono 
ai figli. 

> Mirate, o figli, le nostre tombe, e con 
s siderate da qual sangue siete venuti. Noi 
s avremmo potuto vivere più lunga vita, se 
» tale può chiamarsi una vita priva d’ ono- 
s re. Ma noi abbiamo amato di morire glo- 
s riosamenle piuttosto che disonorare i no- 
s siri antenati, e spargere «opra voi un’ e. 
s terna ignominia. Noi abbiamo [lensalo , 

> elle chiunque può macchiare I’ origine da 

> cui deriva è indegno afialto di vivere, e 
s che non può ne sulla terra, durante la 

> vita, nò all’ Averno dopo la morte avere 
s amico alcun Dio. Scolpito adunque ncll’a 
z nimii tc parole de' vostri padri, e seguite 

> in lullc lo azioni vostre la scorta mai seiii- 
s jirc della virtù senza cui le riecbcrce, le 


dittinilooi non sono die ìnlomis e £|af- 
ventura. Perocché i lUoli e I' spidesiz 
I non tono buoni a coodccorare un uoins 

> spoglio d’ onore, nulla più che la belleai ^ 

I del corpo un uomo codardo. Le quali pn- 1 

> rogative lungi dall' acquistargli lupetto , < 

} non servooo-che a farlo più appariieeiite 
I per renderlo più dispregevole. Fate sduu- 
I que ogni sforzo, carÌHÌmi figli , per 

> rare noi stessi. .Sappialo che in queiUgt- 
I ra di gloria voi non potete rimanere «ioti 

> senzn esvrre disonorati Vi é forra ripw- 
I tare sopra noi questa vittoria, perché osi- 

> la è più vergognoso che il vestirti della 
i glòria de’ suoi anteoati per oUenett la poli- 

> blica considerazione, ^li è un vile coiai j 
s ebe si gode degli onori e dei beni de'ioà 

a maggiori senza imilarnn la virtù, etra- (f,, 
I smetterla più onorata e più splendida a’sioi 
1 disccndenlì . Se farete vostro senno dì que ,,, 

> ski pensieri, quando il destino vi ehìameri ^ 
I voi verrete a raggiungerci come amici che ,, 
» tornano in seno dei loro amici; ma te por* ^ 
I rete in non cale i noalrì consìgli f aces- , 

> glienza che dovete aspettarvi, voi la «■ , 

a pule I. 

Se questo ragionare non vi ha fallo in- | 
pressione, il torlo é tutto mio senu dubbia, 
che non ho saputo bene tradurlo. Ma qudn 
tra voi, che possiedono l' idiwna greco poa- 
Do rìscootrario alla fonte e gustarlo in tal* 
ta la sua purezza nel Uenettmo. Qual le- 
zione pe’ figli di ottimi genitori I Qual mula 
di rigore e di tenerezza nel tempo ttcaiol 
Che dignità di sontenze, che maestà di con- 
cetti I Non aveva torto Socrate di dire, ebt 
agli udilori iocantati, e quoti inrbbristi da 
siOalto ragionamento parevo di estere dive 
nuli più grand! , più virtuosi , piò corag- 
giosi. 

Dal poco che abbiamo finora veduto po- 
tete adunque compreodere, se non m '■* 
gaiino, che sebbene sieno molte c tulle di- 
verse tra loro le maniere di Iratlar f elo- 
quenza, e sì variale le sue sembianis, ooo" 
dimeno vi sono più regole per dislioguei* 
la buona dalla cattiva. Basta non prenden 
partilo per chi sì sia, e ascoltare in silenti* 
il giudizio del cuore, massime nei soggeU' 
dove domina la passione, e accostumarsi 
partioolarmenle alla posala lettura e medi- 
tazionc dei perfetti modelli, ececllenti pr^ 
servativi contro le infezioni del gusto. 

Ma qui cade appunto un' imporl«ol-ts|*^ 
riflessione. Quanto ria vana e fallace e ridi- 
cola l'eloquenza sofistica consistente nell »■ 
buso continuo delle figure, noi l'abbiamo già 
veduto, e il vedremo più ancora ove Iralt^ 
remo deli’ eloquenza italiana di certi lemp)- 
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•»fc Ha eooTÌciM «tTertire , che <|UMti »i*i »r 
guadavano qualche volta colla lettura , 
ancora dei clanici, quando non ai lapgia 
bea temperare il iràllore dell* imaginotio- 
ne , e bene icegliere i peni>ieri e le ima- 
gioi die ai prendono ad imitare. Suppongo 
>’** a cagion d’eaempio un lineo che mi eaca in 
iFai qapjio linguaggio, lo rogito rtndtre im~ 
l'<•r' mortale fra gli uomini il nome «T una leg- 
loa giadra faneimUa. Lo parato eoeouo dai 
~a»' noi labri più dolci eko il tutolo, o cadono 
:é» toavomenté come Jiocehidi nero tullaeam- 
■f* pagro . Ella ha r accollo il Jtor della tnu- 
tsK^ tica, e la otta lira ammorza la folgore. Il 
««< tuo rgmrdo i quello oP amore , e il numero 
udì de' garzoni di cui ha fatto eonquiota egua~ 
M> glia il numero delle foglie che cadono nel- 
ift l’autunno, e quello de' fatti che uengeno 
oo tuceeteiramente a morire sulla riva del 
et'- nare. Questo bel mazio di fiori poetici é 
iiU troppo ticuramente pel sene d'una bella Tua- 
nf eiaila: nondimeno sono fiori lutti culti nel 
:ii giardino di Omero, di Pindaro , e d’A na- 
so' crconle. Vuoisi dunque usare assai lempr- 
i,«i ronza nel bello medesimo, e non credere 
die ciò che è bello in un luogo debba es- 
iil serio dappertutto. Perocché anche quei So 
!t* fisti medesimi, dei quali ci lamentiamo, be- 
^k> 'Mia avevano l'elvquenza loro ai fonti di O- 
mero, aè ignoravano le doUrioe di Pitago- 
■jit ra, di Empedede, di Democrito e di Talr- 
i* le, ed erano ingegni acutissimi quanti altri 
,<i Bai. Ma la mania di rendersi singolari con- 
dir giunta a una larga dose di orgoglio li con- 
dii dusse a quella ruina nel modo medesimo che 
Seneca e Lucana e Claudiauo e Stazio de- 
or IsrmaruBo poslcriormeolo la romana elo- 
queisza per volersi alzare sopra Cicerone c 
pi Virgilio. Ma se l' abuso delle figure é un 
guasto grandissimo dell' eloquenza , non lo 
,4 s meno la sottigliezza scolastica e il dognia- 
Imo guazzabuglio, ebe per pià secoli si é in 
Italia ammirato sui pulpiti , e che diede oc- 
yr fssionc al celebro mollo del cardinale Bem- 
a* Dùuandato egli una volta perché non 
id andasse alle prediche, rispose subito ; Che 
d ri debbo io fare perciocché mai altro non 
id ci et ode che garrire il dottor sottile con- 
dì Pfo U dottor angelico, e poi renirsene àri- 
d statele per terze» a terminare la quietioneP 
it E Dante ossa! prima del Beuibo, petdendu 
a' pazienza contro te cianca che anche u* suoi 
a tempi cootamiuavano l’ evaugelica veriti ; 
d tuunava col suo libero stile : 
d 

,t IVon ha Firenze tanti tapi e Btndi, 
f Quante ti fatte favole per anno 

,r Al pergamo ei gridan quinci e quindi ; 

10 & che le pecorelle, che non sanno, 
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7 'orsHM dal pasco pasciute di vento. 

E poco di^o rinforsaodo la parole della sua 
giusta iadignazioiie : 

Ora si va con motti e con iseede 
A predicare, e pur che ben si rida. 

Gonfia il cappuccio, e più non si rtchitde.t 

Di questo ingrassa il pareo sant’ Antonio, 
Ed altri assai che aon peggio che porci. 
Pagando sii usoneta eenza conio, 

I.. '• 

Oraste al cielo i tempi di Dante sono possa- 
I tij e le sue gbibellinesche invettive Don sir^ 
00 applicabili all' età nostra. Ma noi siamo 
teouli a conoscere le vicende ddl’ ehiquen- 
za di tutte te epoche, e conviene confessore 
che lino a Paulo Segnerà quella del perga- 
mo è stala uno scandalo, la cui mrmoria è 
rossure per I' iUih'ana lelleralura. Ed era 
pur meglio il coltivare questo amplissiuiu 
compo del scotimento e delle possiuni, e dar 
opera ad ammansare culle pure e mansueta 
duttrioe dell' Evangelio le furie del fanati- 
smo, piutiostuchè contuiuare ire secoli a pe- 
sar le parole, a spiegar le allegorie, a com- 
passare I periodi, a muvere eterne tik salto 
stile, sulla sintassi, sui punti e le virgole ; 
piuttostoebè perdersi lìnalincale a frugare il 
letame di Ser Biuuetlo, di fra Guillone, di 
Era lacopone onde eslrarne come fior Hi 
farina rancide parolacce a noli' altro buone 
che a perfezionare l’ eloquenza delle betluUi 
fiorentine. Né io se cuoiprcndere come noi 
secolo da not ehiamolu il secolo d'oro per 
I' eloquenza delle Lettere, l'arte divina di 
Oemosteoe e di Cicerone portata sul pulpi- 
to abbia sofierlo in Italia assai peggio che 
nellaGrecia per la oiurioeria de'solisti. Per- 
ciocché se costoro la deturparono, e una sfac- 
ciala, uu’adollera la rendettero eoo abito 
troppo carico d’ ornamenti , s nostri sacri 
oratori, coli’ intenzione di vestirla nll’apu- 
stolics, la ridussero al trivio in abito surdi- 
do, cencioso e men che plebeo. Delta qual 
veritA acoetio giudioc tutto il mondo sui bre- 
vissimo saggio col quale darò fine a questa 
lezione, lo lo prendo dalla predica del pri- 
mo giiirno di Quaresima del famoso, famo- 
sissimo Fra Roberto Caraccioli, reputato per 
comune consenso il S. Paolo del Cinquecen- 
to, dororato di rnitra e di brevi e di onore- 
voli legazioni risi tre Pootefiev Nicolò V, 
Callistu ili, e .Si.tu IV, e di cui Paulo Cor- 
lese scriveva, elio a memoria d’ nomini non 
si era mai udito un prodigio simile d'elo- 
quenza Ebbene giudicatene da questo pas- 
su qpiilru I gulusL 
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SCO 

> QiMDle infennliiDaicono dai corpi uma- 

> ni per troppo cibo ? Anai : e ciò per man- 
k giare ad ogni ora come bealta. Io addì* 

S mando : percbé ha ordinato Iddio o la oa- 

> tura il cibo all’ uomo 7 0 tu che innanti 

> cibo Tal alla botte, non l’ ha ordinato per 
k mantenere la natura acciò l'uomo non man* | 
k ebi7 Mangiando adunque fuori di necea- 
k liti tu fai contro la natura, perchè tu cer- 
k chi la morte da te sterno. Ditemi un poco, 
I ligoori miei. Donde naicono tante e di* 
k reree infermili nei corpi umani ; gotte, 
k doglie de’ fianchi , febbri, catarri 7 Non 


I d’ altro prìocipalmeote ae non da troppa 
t cibo , ed essere molto delicato. Tu h« 

> pane, tino, carne, pesce, e noo ti baia; 

1 ma cerchi a’ tuoi conriti rioo bianco, ri- 
1 DO negro, malragie, rioo da tiro, retto, 

I lesso, fritto, frittelle, eapponi, Banioite, 

> fichi, usa pasM, pomi, confetti, ed empi 
s questo tuo sacco di fecce. Empiti, geo- 

> fiati, allargali la bottonalura ; e dopa il 
t mangiare ra e battali a dormire coste sa 
s porco, s Ecmtri T eloquenta dei Denoie 
1 ni del Cinquecento. 
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LEZIONE 

Coloro che d’ estate viaggiano per disco* 
perle cd aree campngoe, se incontrano per 
arrenlura lungo In ria una qualche pianta 
folta di ombre, ringraziano In fortuna, e 
stesi aldi’ erba n ristorano del penoso loro 
cammino, per quindi ripigliarlo più rinfran* 
cali ed allegri. E noi pure riaggìamo per 
campi sterili ed arenosi, e poiché oggi la 
aorte ci preseota una bella pianta e ua bei 
fonie a cui rinfrescarci, e di più la compa* 
gnia di due grandusimi personaggi, io cre- 
do che faremmo coaa da stolti, se non ci 
aireatassimoalqusDloagoderedi questa buo- 
■a ventura. Fra le figure retoriche delle 
quali abbiamo preso a trattare, niuna è ai 
celebre e si benemerita della eloquenza , 
delta poesia e delia filosofia nel tempo stes- 
BOy quanto la figura dell’ ironia ; non por*, 
ciié sia gronde e frequente il suo uso per la 
magnificeosa e il sublime dell’orazione, che 
anzi ella è nemica di ogni retorioa grarilA, 
ina percbé nessun’ altra é ti aUo n sferzate 
il vizio cd emendare il costume, a sconcer- 
lare nella disputa I’ avvenario ; e perché 
inoltre egli é impossibile il discorrere del* 
l’ironia senza richiamare alla mente dee 
commi uomini, che da questa figura prioci* 

{ lolmente derivarono la loro eloquenza e ce* 
rbrité; l’ano filosoro sapieotiisìmo, l’ altro 
poeta casligatissiino de’ nostri tempi ; parlo 
di Socrate, e del Parioi. Non dorrà dunque 
riuscirvi increscevole, io lo spero, che noi 
c intratteniamo alcun poco con esse loro, 
percbé ambedue furono grandi maes|^ di 
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eloquema e di sapienza nel tempo stesso, e s,, 
io nessuna scuola ti apprende meglio P p, 
difficile del ben parlare e pensare, ebe ad- ab 
la compagnia di coloro che pensano e psr- 
lane egregiamente. la, 

Ma prima di osservare io qoal modo e So- 
orale • il Parioi fecero uso dell’ironia, egli fi,( 
é necessario il definire quetia figari, e spie- la, 

garae P artifizio , e l’ effetto. L ’ irenia che 
vate la stesso che d>atim%itaionir, è usa fi- ti, 

gora a due facce , la quale significa il con- ; 

trario di quelle che tuonano le parole; e al- vr 
lora tingedarmenlc è graziosissima ; agiudi* i,;| 
eie di Cicerone , quando si adopera in di- Ig 
scorso non contenzioso, ma piano. Ella énai ^ 
spada che trafigge di fianco, e leva d’eqsi- ,, 
librio l’ inimico allorché si crede pia sicero 
di se medesimo , cogliendolo aJla sprovìsta, | 
esponendolo al riso degli spettatori. Se so i 
avversario viene ad investirci di fronte e eoo i 
lutto r impeto della collera, questo ei metto ; 
in misura, e nou è diOirile il parsroe la fu- 1 
ria. Ma un avvenario , die mentre noi »•■ i 
mo agitati dalla passione , e lo altacchiamo i 
con tutta la serietà , si mette a ridere e ci i 

scbcniMce o c’ insulta , questo sconcerìa ù | 

fattamente il nostro amor proprio, che si ri- | 
mane senza parola e non si sa che risponde* j 
re. Un uomo di sangue caldo ci rendo canti | 
e prudenti , ma no uomo di sangue freddo | 
ei fa disperare e succombere. Si sopporta , 
qualche volta l’ oltraggio , la deriiiojie noa , 
mai, Di tutte le armi che abbattono il nostre | 
spirito niuna é cosi aliilala e pungente qnsn- i 
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la n riiiioolo. L* ironìa per& aom è toltanlo 
na’arme acutisiima neiià satira dei cosIimuì 
e nel discorso pian» indicalo da Cicerone , 
ma lo i pure nel contenzioso > e parlicolar- 
mente nelfinrettiTa. Cicerone medesimo ce 
n’ ha dato frequenti volte I' esempio. Tra i 
bellissimi é quello neH’Oraaiooe contro Fiso* 
im. Costui andava dicendo di non aver trioo~ 
fato della Macedonia, perché mai non aveva 
desiderato gli onori del trionfo. Sulla quale 
millanJaria Cicerone iovesteodolo amara- 
mente, (M paonto dic’cgli, ok ^anlo é H>Jt~ 
Uc0 Pompe» di non poter profilare do' tuoi 
contigui Quanto ha erralo nel non guotare 
gmetta tua taggia jUoooJia l Egli 4 alato ai 
pana», che ha trionfato tre tolta. Jrroa- 
aùeo per la, a Croata, eha terminala Je- 
hctmenle una formidohiie guerra , li' eoi 
moairaio ti acida degli allori del Campi- 
doglio ! Oh voi, P. SemiUo, Q. JUeUllo, 
Sctpione d/riema, prima dieadate «a gua- 
da demensa, oh parchi non udiate voi i 
freeetti di gueato raro tapkrUe ! Oh atolli 
i Camilli, itoiti i Curi, che ambirono aif- 
Jdtti onori ! a atollo tu pare, o C. Cetara, 
che ducente Irion/aii auppUeanioni per tanti 
giorni li aompiaeeili 1 Che aignificano fi- 
nalmente ghetto cocchia, a gutui dinanzi 
al cocchio re incatenali I A che guette ima- 
gini delle città aoggiogale, e guade urne 
gravi di oro e di argento ; e » Legati, e i 
Tribuni di seguito tu bardali deairieri, a 
tanta clamore di soldati, a tutta guasta 
pompa infinita ? Fanità miaerabiti, puerili 
traeiulli t 

Ognuno vede e sente l’eReHo di questa ci- 
ceroniana irooia,e quanto ridicolo ella getti 
sulla falsa modestia di quel Pisene , che af- 
leltando dispregio per un onore da tulli i 
grandi uomini della repubblica desiderato , 
viene con questo artificio retorico a sma- 
scherarsi e a Csr mostra non di filosofo ma 
d’uomo inetto e codardo. L' ultima Verrina 
è parimente pienissima d’ ironia ; di questa 
figura dileltavasi tanto quell’ uomo eloquen- 
tissimo e mordacissimo , che gli piacque di 
dar principio eoa essa ad una delle più Jwlle 
tue declamazioni, parlo deirOrazione ia fa- 
vor di Ligario pronunciata dinanzi allo stes- 
so Cesare Anche all’ epica macstA si adalla 
qualche volta benissimo l’ironia, e il Scili- 
cet hic tuperia labor est , ea cura guielot 
Sollicilal nel quarto dell’ Eneide ne fa una 
pruovB bellissima. La Divina Sapienza me- 
desima si è degnala di usarla nelle sacre 
scritture. Quando ì preti di Baal invocavano 
Knia costrutto la falsa loro DivinilA per ot- 
tenerne un miracolo, il profeta Elia incalza- 
vali qua un sarcasmo cccellenlc ; Clamale 
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vose majora.' Dema antm set, al fibraitan lo- 
guilur , aut ia divertono ett , ani in itine- 
re, ani certe dormii ut txeitetur. Giova 
avvertire per ultimo che questa figura trae 
la sua fona non tanto dalle posole , quanto 
dal tuono con cui si pronunziano , e molto 
più dal merito, o demerito della persona so- 
pra cui si raggira, lo dico, a cagion d'esem- 
pio /fe//a commedia.- te parlo del Tartujfb 
non vi è punto ironia: vi é bensì se discorro 
della Cairiella innocente. Cosi questa Ggu- 
ba fa una salica colle steste parole con cui 
le altre fanno un elogio. 

Ma nessuno seppe valertene sidesiraroen- 
te siccome Socrate , che primo l' iotrodusto 
neil’eloquenza. Per sollevarsi alcun poco dob 
fastidio della materia che andìam discorren- 
do, noi ci iniratleremo oggi con questo gran 
padre dell’antica filosofia e spenderemo, i» 
spero , non senza profitto le nostre ore in 
compagnia d’un ingegno, che, a giudicio di 
tutta la Grecia,» qualunque parto della sa- 
pienza si esercitasse fu agevolmente il mag- 
giore di tolti , non meno per la prudenza n 
la sottigliezsa e la venusto , che por la fa- 
condia e la varieté e la copia del ragionare. 
Ho delio più volte molli essere i generi dol- 
l’ eloquenza, e tanfi , quante 'e indoli di co- 
loro che in ossa più si togeslarono. Ma fr» 
questi diversi generi vi é divertito di belles- 
za e di pregio , • fra t generi d'eloquenza 
più mirabili ed eflScaci quelle di Socrate ò 
stalo da tutti riputato di tanta eccellenza , 
eh’ io spero vi sarà proficoo e dileltcvole il 
conoscerlo da vicino. 

La maniera di ben parlare introdotta giJb 
dai Sofisti , che trovarono io Socrate un a- 
cerimo ìmpugnatore della lor moda fino a 
che lo ridussero a bevere ia cicuta , altro 
000 era in sostanza che un artificioso tessu- 
to di antitesi e di metafore che incessaole- 
mente brillando in Inlle le parti deU’orazio- 
ne rapivano gli ignoranti nel mentre che 
nauseavano gli uomini di buongusto. Ali’op- 
posito feloquenta di Socrate figlia modesta, 
ma vigorosa della natura , e bella come le 
madre, al primo aspetto non presentava nien- 
te di lusinghiero, e qualche volta ancora 
pareva che ributtasse. Ma ben tosto pren- 
dendovi familiarità incantava gli ascoltatori, 
e dopo averla gustata, non si sapeva più far- 
ne a meno : per lo che fu poi detto dai sa- 
cerdoti che r accusarono , eh* egli era stre- 
gone e propinalore di filtri alla gioventù. 
Ma udite Alcibiade che la descrive, 

s II suo discorso, dice Alcibiade, non ha 
veruna rassomiglianza con quello dogli an- 
tichi e de’ moderni oratori. Come la sua lì- 
gum, così il suo parlare, non saprei meglio 
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paraj^onarli, che a quelle tma^ioi di Sileno, 
le quali »e ealeriormeate le f;uardi , paiono 
di poco Talora , ma ae aUcntamcnte oe esa- 
mini l'armonia delle parti , l’ eleganM delle 
forme e l'eTidenaa della espressione tì troTÌ 
le più bolle statue degli Dei. All' udir Socra- 
te spesse Tolte parlare di mulattieri , di ta- 
Ternieri , di caUoUi , o far uso di termini e 
comparazioni, cbe basse e Tolgari ti paiono 
al primo suono , da principio I' orecchio ne 
resta olfeso , e il suo linguaggio ti sembra 
quello del popolo. Ma appena fai attenzione 
al buon senso che tì si racchiude tì scopri 
per entro uoa dÌTina istruzione, e la più bel- 
la pittura della TÌrtu. Allorché io mi ferma- 
va a udir Pericle, o qualche altro grande 
oratore , compreso di piacere e di meraTÌ- 
glia , io sentirà io me stesso che diletlerole 
e bello era stato il loro ragioiiamento. Ma 
non mai linguaggio mortale mi ha liMriato 
nell'anima una si profonda impressioae quan- 
to le semplici parole di questo satiro sedu- 
cente. Tulle te Tolte eh' io l' odo , rimango 
come ammalialo, e mi sento irresistibilmenle 
atrasciiialo dose egli rnole. Mi balza il cuo- 
re nel petto, c tutta i'aoima mia ferita da 
quel suo dire , come dai morsi acuti d' uo 
serpe , si sdegna eootro sé stessa , c io mi 
arrabbio del sedermi ancora si scliiaro del 
risia , e si barbaro. Sorente io Terso lagri- 
me di dolore , pensando cbe la rito eli' io 
meoo é una fila miserabile, ingiuriosa, di- 
sonorata. E noo sono già il solo che nelf u- 
dirlu piange come un rniiciuHo , e s’ indi- 
spelt'scn Centro sé.slesso: ma altri assai .si 
rilrorano nel mio caso medesimo. Egli é il 
solo uomo di questo mondo dinanzi al quale 
arrossisco, il solo di cui ho suggezìone e ti- 
more. Egli mi forza a confesMre , che mi 
manca ancor multo per direoire buon cilta- 
dioo, e che aTTolgendomi troppo presto ne- 
gli aOnri della repuMslica , Iraacuro la mia 
propria perfezione. Coperto di rergogna , e 
agitalo dalla coscienza de’ miei demeriti, io 
lo sfuggo come uo padrone irritato Terso il 
quale ho mancato del mio dorere, e talrol- 
ta Torrei non fosse più Tiro , ma scolo che 
Tadempimeoto di questo roto sarebbe la più 
grande delle mie oisarTealttre s. 

Questa bella descrizione, espressa co' trat- 
ti più tìvì di Terilà, polrcb^ far credere cbe 
un’ eloquenza di tanto cOello sullo spirito di 
Un gioTane scapestrato o voluttuoso come 
Alcibiade fosse uii’eloquenza severa, colle- 
rica , impetuosa siccome quella di Dcuiostc- 
ne, o burbera e maliaconica siccome quella 
di Epitleto. Ma tutto al oonirario. Quando 
Socrate riprendeva gli sregolati cosluiai de- 
gb Ateniesi , si oaserTava ne' suoi discorsi 


uaa dolcezza, una gioia luUa celeste, efel- 
to naturale di uo’ aaima pura , tranquilla e 
coDlcala di sé medesima. La quale sua gri- 
zioM mansuetudine non produceva soltsola 
sogli uditori un passeggero e vano dilsUo , 
ma ne penetrava la emme, e vi lascierà il 
dardo pungente del rimorso e della *ergo- 
goa. Il tuo linguaggio era schietto cooie il 
suo morale carattere , e aemplice come la 
sua Ssuuomia. Egli fu il primo e perfetto 
uiodeilo del vero atticismo, che in sua boc- 
ca si trovò spaglialo tutto ad ua tratto dei 
fabi ornaineiiti e dell' increscevole colorila 
cou che i Solisti l’ avevano lutto conUoiiat- 
to. Questo linguaggio soeratioo era ù spon- 
taneo, si naturale, si vicino al cornane, ebs 
bisognava molta penetrazione per diilit- 
gnerne la dilferenza ; e quasla difficile test- 
plicità formava la disperazione di quanti 
prendevano ad imitarla, come tra noi è ac- 
cadalo ed accadde a coloro che voleede imi- 
lare lo stile candido e semplico dell’Arioila 
cadono nel plebeo E le ragione ti é questa, 
che quanto 6 facile ad imiiarsi uno stile ca- 
ricatu e pomposo , allratlaolo é malagevole 
l'imitazione di uno stile copiato dalla ottu- 
ra. li principale ornamento del discorso di 
Socrate consisteva in una ceri' aria di pari- 
tà e di evidenza , che gli dava noo svinnis 
forza e un' attrattiva invincibile , come sua 
bella donna , che tanto più piace , quanto 0 
più semplice il suo vestire. 

I veri discepoli di Socrale , e gli oratori 
e -criltori più celebri cbe vennero dopo lui 
rimasero lutti fedeli al gusto attico da lui 
ifliradotio , qualunque fosse la diversità dei 
loro ingegni. Fer la qual cosa ael parlsre 
di Socrate non si deve dinK'iiticare ch'egli 
purificò e perfezionò non meno la lingua , 
che le opiuioui e la filosofia degli Aleoiesi. 

II suo metodo d'istruire era opposto a 
quello dei Sofisti , quanto la sua coodotla e 
il suo modo di filosofare. Non solameole a- 
veva egli rifiutalo il tìtolo glorioso ed uoico 
conferitogli dall’ oracolo del più saggio Ira 
i Greci, ma ricusava perfino il titolo di mae- 
stro. lo sono presto, dicevi egli, • 

dere sulle quisliooi che si vutde farmi ; d«| 
prco cbe so io fo volentieri partecipi i m't* 
discepoli ; amo di leggere e meditare con 
essi le opere degli antichi ; amo di rilevar- 
ne lutti i pensieri o le seiUenae cbe mi seoh 
brano utili e vere, e di solar quelle cbe mi 
sembrano false o pregiudicievali. Cosi, pro- 
segue a dir Socrate , non polendo io insc* 
gnaro per me medesimo, perché non l' inse- 
gna quelle che non si sa, io cooduco lagi»- 
ventù a instruirsi tulle opere di coloro che 
possono coutenlore il suo dosidwio. Quaiilo 
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a ma, io. tono Ulgnenla convìnfo della mia 
ignoraoto , che I’ umca cosa di’ io so di sa- 
pere , li é quella di non taperc nulla : per- 
ciò mi guardo bene della preleniìone dei 
SoGtli , ebc insegnano cote fi peregrine e 
ti nuore. 

Con questi principi il nostro rilotcfo non 
dara mai lezione nel medetiiiio luogo , nò 
tempre alle stesse persone ; nò (issò alcuna 
cattedra , né alcuna scuola particolare pei ! 
tuoi discepoli, ma passava le intere giorna- 
te ora sotto i portici del Liceo e dell' Afca- 
demia , ora sullo piazze di Alene e in altri 
pubblici lunglii;ora nelle oOicine degli artisti 
più frequentale, ora nelle botteghe degli ar- 
tigiani, qualche volta ancora nelle case del- 
le più celebri cortigiane, in tutti que’luogbi, 
a dir breve , ov’ egli sperava di trovar uo- 
mini radunali , e occasione di predicare la 
verilA Egli filoiofava, dire Plutarco, aio ebe 
ragionaste con loro di cose serie o piacevo- 
li , nella ciilò egualmente che alia campa- 
gna, nel privalo e nel pubblico, persino nel* 
lu squallore della prigione colla tazza avve- 
lenala alla mano, ^é mai parlò solo, né lun- 
go tempo, nè chiuso io bigoncia come i mo- 
derni , ma dando e rirevendo le inlrrroga- 
siooi , e di lutto rcodcodo ragione esattissi- 
ma, c rorliendo a conEiilo la verilò coll’er- 
rore acciocché emergesse più luminosa , e 
tpargendo di lepore e di scherzi le sue le- 
zioni , e spogliando per questa via le istru- 
lioni morali di quell’ozioso apparato di gra- 
vità che ordinariamente le rende fastidiose 
ed inutili, fo non prendo, diceva egli scher- 
zando, io oon preodo ■ miei amici, alla cor- 
sa come lepri, né per inganno erme gli uc- 
celli , oc rolla forza come i nemici, ma gli 
attraggo a me come usano le Sirene con 
incauti invisibili senza toccarli, senza far lo- 
ro la minima violensa. E questo fu il m pla. 
do di quel saggio nell’ istruire. Ua quando 
Irovavasi alle prese coi Sofisti era beo altra 
la sua coodolta. 

Sotto pretesto di poca memoria , non la- 
sriavali mai divagare in Innghi discorsi, né 
allontanarsi dal centro della questione. Le 
quali divagazioni erano il metodo favorito 
di quella gente per sottrarsi dal rendere e- 
salto conto delle loro sentenze, e per devia- 
re iosensibilmenle dal punto della disputa 
gli ascoltatori coll’abbaglio di ornate e di 
grandi parole. Ma Sorrate non era uomo da 
lasciarli sedurre dui mendiralo splendore 
delle figure. Eigli li forzava a spogliarsi di 
questa inutile p^mpa , c a scendere dalla c- 
loqurnza declamatoria alla irroplicilà del 
•oggetto. 

Onesta sua arte di disputare così diflieran- 
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te dalla sofistica fn tutta invenzione di So- 
crate , rd egli solo l’ esercitò con successo. 
I suoi discepoli l'cspreKcro fedelmente nei 
loro scritti, ma niuno di essi seppe imìlarlu 
nella maniera d'istruire. 

La sua dialHtira uvea due parti tutte af- 
fatto contrarie. Quando traltavasi di confu- 
tare e di ridurre agli estremi l’ ignoranza 
dell’ avversario, faceva uso dell’ironia, del- 
la quale , sircrme ho dello, fu l'inventore 
a giudicio di tutta l’antichità. Questa ironìa 
soeralica non consisteva sollaolo nel trasci- 
nare , o spargere di ridicolo le persone e lo 
opinioni cti’ei prendeva a combattere fin- 
gendo di lodarle c approvarle, o net dimi- 
nuire unicamente le proprie cognizioni , e- 
sallando la saggezza e l’ ingegno degli av- 
versari , c riconoicendoli cerne maestri di 
senno, r sotic mellondo sé stesso ai loro lumi 
come un docile ed ignoranlescolaro che me- 
rita più compassione che collera; ma consi- 
steva in questo priocipalmeole che Socrolo 
sodo pretesto d'igooranta niente si poneva 
a difendere in aria assoluta di pretensione , 
né in tuono decisivo, e non lasciando trave- 
dere giammai la sua vera opinione, evitava 
scaltramente lutti i circuiti e lo scaltrezze 
dell’ avversario finché lo forzava a manife- 
stare la propria. Allora coll’apparente sem- 
plicità di un uomo che nuli’ altro cerea che 
d' istruirti , senza badare né alle ingiurie , 
né alla collera del suo nemica lo incalzava 
coH’argomeoto deirinduiione consistente in 
certe dimande ebe a prima vista non presen* 
lavano niente di capsioso, e parevano inno- 
centissime , ma in sostanza erano tali , che 
ammessa la prima conveniva ammettere di 
necessità la seconda , e dopo la seconda la 
terza , finché arrivava quell’ ultima, che ir- 
ritava il nemico, lo fermava lutto ad un trat- 
te, e lo riduceva a non poter più rispondere. 

Considerando adunque la qualità di que- 
ste due armi adoperate da Socrate nel ra- 
gionare, l’ ironia e l’ induzione, si può dire 
eh' egli giovavasi della prima per isnidare 
il nemico, e obbligarlo a mostrare il lato 
meno difeso, e delf altra per attaccarlo e 
conquiderlo. Ed é a noUrzi per nostra istru- 
zione che quando ei moflravas! timido e i- 
gooranle nel cominciar della disputa, egli 
era altrettanto coraggioso e piccante e ine- 
sorabile quando vedevasi già sicuro della vit- 
toria. Né lasciava requie al nemico finché 
non lo avesse inleramcnle umiliato, e for- 
zato a ritrattarsi pubblicamente. Fu così che 
il Sofista Trasimaco disperalo e tnllo in su- 
dore si vide stretto a dÌMlirsi di cn’ opinio- 
ne ebe con molla arroganza aveva preteso 
di sostenere ; e fu Socrate che in presenta 
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^1 pubblico fece p«r la prima volta airoa- 
aire quel temerario e iosotente declamatore. 
Lo iic(<o ti rarconla di Callide che al priu- 
cipio d' una quistione avendo attaccato So- 
crate con villanìa fini col pregarlo di tron- 
care il ditcorto dandoli vinto, e vergognan- 
doti di averlo villaneggiato. Se l'ironia non 
fu del nostro filosofo tutto dono della natu- 
ra c delle particolari ditpotizioni del tuo 
tpirito, ma un risultalo beo anche della ri- 
flessione e deir abitudine, egli è tanto più 
da lodarsi per questa bella inveofiooe, io 
quanto die l’esperienza ha provalo che que- 
sta ó r arme più tagliente ed acuta per ab- 
bassare l'orgoglio degli arroganti. E So- 
crate vibrava la tua terribile ironia non lo- 
lanienle contro i Sofisti, ma iniieme contro 
tulli coloro che ti stimavano saggi tenta 
esserlo, o che negligentavano la parte più 
preriosa di té medesimi per occuparti di 
frivolezze e di splendide vanità, dierefon- 
tc, un giovinetto ateniese intimamente le- 
galo d' amicizia con Socrate, non sapeva 
comprendere come mai l’Oracolo delfico 
avesse dichiarato il più saggio dì tutta Gre- 
cia un uomo che ad ogni momento ti dice- 
va convìnto della propria ignoranza e de- 
bolezza. Per io che «ietidcroto di scoprire 
il vero sento dell* oracolo, cominciò a fre- 
quentare e ad esaminare con attenzione i 
Sfitti , i pedagoghi , gli oratori e i poeti, c 
vide ben (osto che tutti costoro non erano 
leggi che d’ apparenza. E allora ti convin- 
tc che la saggezza non appartiene che alla 
Uivinilà, e conobbe che Apollo non per al- 
tro aveva dichiarato Socrate il più saggio 
di lutti, se non perché egli stimava di et- 
aerlo meno di tutti. 

Né egli era pago di combattere solamen- 
te gli uomini pericolosi, ma eccitava al ben 
fare anche i più timidi e neghittosi ; e con 
quella sua insinuante e schietta eloquenza 
trovava le vie d’ introdursi come di furto nel 
cuore di chi I’ udiva : al qual uopo, oltre 
r induzione c l’ ironia, I' una spettante alla 
classe degli argomenti, l’ altra a quella del- 
le figure, c’ soleva far uso di certe sue gra- 
ziose similitudini tirate dalla vita civile e 
dagli l'ggelli più ovvii, con cui rendeva più 
evìdeiile e più bella la verilé, tale essendo 
l’ rflrllo della comparazione. E questa ma- 
niera di adornare il discorso fu poi adottata 
da 'suoi discepoli, e da Platone principol- 
meute erede dell'eloquenza del suo maestro. 

Di quni earaltero, di quale eflicacìa ella 
finse, noi t' abbiamo già udito dalla bocca 
di Alcibiadi!, e con tanto di ammirazione o 
Irasporl^o ne tu parlato (ulta ranticbiié, che 
non dubbiamo separarci da Socrate scora 


udire Ini stesso. Ma fra i molli memorabili 
delti di questo saggio conservatici da Pla- 
tone e da Senofonte nan vi sarà, io credo, 
increscevole che noi ci arrestiamo sugli ul- 
timi della sua vita, perocché fu quello il 
momento io cui con fermezza e coraggio pià 
che mortale sostenao T onore della sua di- 
vina filosofia. Un uomo siccome Socrate ir- 
risore delle frodi retoriche, della sofistica 
ciurmerla, assalitore dei vizi più applauditi, 
censore della ioiquità dei polenti , e , ciò 
che gli fece più nocumento, fornito di vir- 
tù a tutte prove, ed avverso alle supersti- 
zioni, non poteva non concitare in suo dan- 
no la calunnia e il furore di forti e scellerati 
nemici. II numero di costoro fu accresciuto 
dai commedianti da lui altamente sprezzati; 
e Aristofane, il più malefico socio di questa 
genia, fu ouegli che rendette più facile ai 
due sacerdoti e sofisti Anito e Melito di ar- 
dire la ruìna del migliore fra gli nomioi. 
Nella festa de’ Baccanali Aristoiane espiM 
sulle scene una sua mordacissima oscenità 
intitolala Le Nuvole, e mise tra i parlatori 
la persona di Socrate, calunniando con ogni 
sorto di infamazione la vita ionocente di quei 
filosofo. Ma egli, ben lungi dal perturbarsi 
di queste comiche bulfonerie, inlervennc e- 
gli stesso alla rappresentazione ; e perchè 
molti stranieri domandavano chi fosse quel 
Socrate di cui si faceva tanto strozio, egli 
con altiszìmo animo, e con volto rideole si 
levò in luogo a (ulti cospicuo, affinchè ognu- 
no potesse agiatamente guardarlo e cono- 
scerlo. La farsa di Aristofane, quantunque 
la migliore di quante ei ne scrisse, non ot- 
tenne, a dir vero, lutto F esito che sì spe- 
rava, ma nello spirito degli Ateniesi lasciò 
profonde impressioni, che avvalorale io se- 
creto dalla calunnia scoppiarono finalmeota 
coir eslerminio del giusto. Fu accusalo di 
negare gli Dei rirevuti dal popolo, d' intro- 
durne di nuovi, di sovvertire con irreligiu' 
se dottrine lo gioventù, di allontanarla dal- 
la riverenza e dall’ amore dovuto ai gcoilo- 
ri e ai congiuuti, di calpestare le leggi, e 
Mbemire il governo, e ripularo sé medeù- 
mo sapientissimo. Con queste ed altre vili^ 
simo accuso, quell* uomo mansuelissìmo ci- 
tato a comparire dinanzi a Giudici già com- 
prali, o personalmente nemici , e pressalo 
da’ inoi amici e discepoli a procurare le sue 
discolpe, ripose queste parole : < Una viU'"~‘ 
interamente consumala nell'esercizio della 
virtù, né macchiala da veruna ingiustìzia, 
né gravata d’ alcun rimorso non é dunque 
la più bella di tulle le apologie ? Forse egli 
é volere della Divinità ch’io debba morire; 
forse é questo un favore eh' ella li piace di 
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comparlinni, conoiccndo n«’fiioi»egr*ti che 
il morire é aieai meglio per me, che il Tire- 
re più lungamente. Se ora che godo di lui- 
la la sanilÀ del mio corpo, di tulle le forze 
del mio apirito verrò condannalo, aarà dol- 
ciuima la mia morie, non turbala da ima- 
gini diapiaceroli nè da Iriale memorie, ma 
Boalenuta al conlrario dal più ardente e più 
intimo deaiderio di tornare nel pembo del- 
la Dirinilà donde tono partilo. Rino al pre- 
aenle, miei cari figli, voi il aapcte, io mi 
aono riputalo il mortale più felice di lutti, 
conrinlo, che coloro aollanto conducono la 
miglior vita, che più coltivano la virtù, e 
che più intimamente aenlono di posaederla. 
Ma vivendo più luogo tempo aarò costretto 
a provare griocommli d’una Insta vecchiez- 
za, e diverrò più misero che al presente 
non aono. I miei tenai a poco a poco ai spot- 
seranno ; si ammorzerò la scintilla che dò 
vigore al mio spirita ; le mie forze verran- 
no logorate dal dolore, dagli slenli, dalle 
malattie : deplorabile stato, sia che mi toc- 
chi di patirne tutti i timori, sia che il lan- 
guore e l’ esaurimento della natura me ne 
tolga la sensazione dolorosa. Che se ingiu- 
sta sarò, come spero, la mia condanna, non 
sopra di me, ma sopra i miei carnefici ne 
cadrò la vergogna, perphò nessuna forza 
morlale può volgere in mio disonore l’ al- 
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Imi delitto. L* esperienza e f istoria mi han- 
no bastantemente insegnalo che nò gli au- 
tori, nè gli assentatori dell' ingiustizia pas- 
sano fra le benedizioni della posterilò. So- 
no fermamente convinto che uomini vi sa- 
ranno, i quali dopo ancora la mia mortemi 
doneranno un qualche pensiero, una qual- 
che lagrima d’ amicizia, e porteranno dei 
miei costumi una sentenza ben diversa da 
quella de’ mici assassini. Io spero, si forte- 
mente io spero che i posteri mi faranno la 
giustizia di dire, che io sono morto inno- 
cente ; perocché nulla ho mai commesso di 
ingiusto, niuno ho mai devialo dalla virtù ; 
e lutto anzi ho posto il mio studio nel ren- 
dere migliori e più felici coloro co’ quali 
ho vissuto s. ^ * 

Oueste furono, aggiunge qui Senofonte, 
queste furono le parole colle quali l'amalo 
nostro maestro si studiò di consolare gli ad- 
dolorali (liseepoli, persuadendoli che la mor- 
te lungi dal comparirgli terribile, era anzi 
per esso più desiderabile che la vita. 

Come si presentasse a’suoi giudici, come 
rispondesse alle accuse, quale ne fosse la 
prigionia c la morte, noi lo vedremo nella 
seguente lezione a cui desidero presenti tut- 
te le anime scusibili ed amiche della virtù 
sfortunata. 


SOCRATE 

LEZIONE SESTA. 


Dimanderò forse alcuno di voi, perché 
io, riportando ora T uno, ora l’ altro de' più 
bei tratti dell’ aotica eloquenza, e presen- 
tandoli come modelli , mi zia dimenticato 
del migliore fra lutti, cioè di Demostene, 
del quale niun esempio ho ancora recalo da 
meditarsi. Di questo mio silenzio , cui rom- 
peremo ben presto per quanto la condizione 
de’ lem pi il potrò consentire, piacerai di di- 
re alcune ragioui, acciocché niuno mai cre- 
da che Demostene mi rapisca meno che gli 
altri ; e dirò per la prima , che l’ eloquenza 
di questo grande oratore essendo quasi tutta 
deliberativa c politica, e ronvenicote a uno 
forma di Stalo diversa troppo dal nostro, non 
panni sano consiglio il proporre modelli pe- 
ricoloti. Noi godiamo d’una libcrlò meno 


tempestosa, e più saggia che rAleniese; e 
■ sentimenti che fanno Airtuna in una turbo- 
lenta democrazia , non sono né da inculcar- 
si, né da seguirsi in una tranquilla e tempe- 
rala repubblica. Dirò per seconda un’ altra 
ragione, che torna tutta , giovani dilettissi- 
mi, in vostra lode. La gentilezza di animo, 
l’indole mausuela , la probitò di costumi di 
cui vi veggo lutti forniti, m’ induce a crede- 
re, e credo non ingannarmi, che i migliori 
esempi da proporsi alla vostra meditazione 
sicno quelli ove l’eloquenza é mescolala col- 
la morale, ove il discorso non è che l’esprc*»- 
sinne della virtù. Così non potendo io spera- 
re di degnamente inslruirvi nelfarte di ben 
parlare, mi consolerò di questa mia insuffi- 
cienza colla considerazione d’ aver oollìva- 
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to, per ({oanlo io poterà, ne' roilri cuori i 
^rmi dell' onesti, mollo più necessaria elio 
it dono della parola. E giacché sono sul ren- 
der conio delle cose che dico da questo luo- 
go, concedelemi di liberare da ogni sospcl- 
lo d' ingiuria alcune espressioni occorsemi 
nella lezinnc dell' altro giorno, le quali non 
vorrei si Irae.-sero a dispiacevole conseguen- 
za. Dissi che tra i nciuici di Socrate si se- 
gnalarono i commedianti e i poeti, in ispr- 
cie Arìslofane; e ciò fu vero pur troppo per 
infamia di un'arte che sopra ogni altra mi 
è cara ; dissi che il furore di questa gente 
contro il filosofo nacque dal ifispregio in che 
Socrate II teneva. Ma ooo dovete da ciò in- 
ferire , che coir appoggio di Socrate io vo- 
glia inspirare un' idea disonorante su questa 
classo di cittadini. I caratteri distintivi del- 
I’ antica commedia erano l' indecenza , l' o- 
scenitù e la satira personale; i caratteri del- 
la moderna sono tutto l’opposto. E se Socra- 
te giustamente considerava i comici de' suoi 
tempi come altrettanti assassini della mora- 
le , ov’ egli vivesse a di nostri , vedrebbe in 
loro gli emendatori del vizio, c gl’insegnalo- 


ri del buon costume. Cosi fossimo noi , clic 


gli udiamo meno curiosi di stranezze c di 
nuvild I Affine di contentare la disonorata 
passione del pubblico per lo spettacolo, i poe- 
ti comici sono costretti loro malgrado a sa- 
griGcare il genere semplice della commedia 
al genere meraviglioso, la ragione alla stra- 
vaganza, il bnon gusto al cattivo, c noi sia- 
mo ti indiscreti talvolta nel giudicarli , che 
gli accusiamo dei nostri errori medesimi. 

Ma basti di queste cose, e ripigliamo l’io- 
ierrollo nostro argomento voglio dire il giu- 
dicio di Socrate , e le «Kime celesti parole 
di questo saggio. 

Noi vedremo quest’oggi quale zia, e qua- 
le debba essere veramente Icloquenca della 
virtù , non ricercata , ooo ampollosa , non 
superba, ma scbiella, semplice, casta come 
la virtù stessa: vedremo il martire della ve- 
ra GloSulia ; e se i nostri occhi hanno lagri 


ine, prepariamoci a spargerle sul supgliaie 


... . . _ . 

del più sapiente e più umile fra i mortalit’^Cq] 

coinpagaalo dalla sola tua innocenza e dai 
suoi amici, senza preparazione, senza timore 
compare Socrate dioonzì agli iniqui suoi giu- 
dici, non in aria di supplichevole né di reo, 
ma di maestro e signore. Comandalo di di- 
scolparsi: I Io stupisco, diss'c^li, che Melilo 
mi accusi di negare gli Dei della patria, e di 
over voluto iulrodurne di nuovi, quel Melilo 
che mi ha veduto le laute volle nei templi so- 
mificarc alle Divinità |>opolari,c non jiiaisul- 
1 altare (Ielle straniere Sono anzi Cosi lontano 
dalle uuiilà religiose, clic Le impugnato co- 


stantemente c di tutte le mie forze coloro che 
tentano di penelroro i segreti del ciclo , e 
che si abbaudoDaoo vanamente a queste pre- 
suntuose lemcritA; e dò potranno attestare 
tulli quelli che mi conoscono. Se gli Dei ma- 
uifestaiio agli altri uomini la loro volooti 
ocltu viscere delle vittime, o per volo di uc- 
celli, o per oracolo, o per sogno, s per qua- 
lunque altra via, a me la palesano per certi 
segni , per certe voci segrete , che il solo 
cuore , e non f orecchio può inicadcre , e i 
mici amiri, cui ho comunicalo sovente gli 


avvisi della Divinilù , possono qui tutti far 


fede se mi hanno mai trovato bugiardo. 
Quanto alle altre accuse, uiuuo si é mai mo- 
strato più di me soitomesso alle leggi della 
repubblica, niuno ha mai resistilo con pii 
coraggio ai furori del popolo e alle minacce 
della tirannide , niuno ha posto mai Ionia 
cura nel preservarsi dalle seduzioni del sen- 
so. Dal momento che ho comindato a pen- 
sare , r onestà e la giustizia sono siali miei 
primi e soli pcneìcn. E fratlaulo tu mi ac- 
cusi , o Melilo , di aver pervertila c corrol- 
la la gioventù. Ma se questo é vero percU 
non chiami in giudizio, perché noo mi no- 
miai tu uno almeno di qucAi giovani travis- 
ti , UDO solo che sia staio pe' mici insegoa- 
menti condotto dalla temperanza al liberti- 
naggio , dalla sobrietà alP ubbriachezzo, un 
solo per me strascinalo dalla pietà, dalla par- 
simonia , dall’ amor della fatica ad una vita 
dissipala e volutlaosa? Fra tanti ebe mi cir- 
condano, perché neppure uno dcponc in coo- 
fermazione del tuo detto , perché tulli al 
contrario , se tu gP inlerro^i ìobo pretti a 
giurare di essere divenuli co’ mici consigli 
c più oneeli o più felici ? Di ianli padri qui 
radunali, di lauti o fratelli, o congiunti dei 
mici discepoli ti ala uno solo per accusarmi. 
Nessuno si leva? lutti soo muli? Mentisce ■- 
dunque chi mi chiama aeduttore della gio- 
ventù >. 

Queste sole parole pronunziale senza ama- 
rezza, senza perturbazione dovevano basta- 
re a confondere la calunnia , se la viriù e 
l'innocenza non fossero Pirritamento p'w ibr- 
te del fanatismo , se il faDalismo stesso fosse 
capace di rossore e di pentimento. Accusata 
di aver corrotta la giovenlù , e questa era 
la più grave delle incolpazioni, Socrate io- 
voca la testimonianza dei padri medesiuu 


de' suoi discepoli. Qual prova d’ inoocenia 
più luminosa, che il silenzio dei gcniiuri sul 
più sacro e più caro dei loro interessi , f e* 
ducazionc dei Ggli 1 E notate la dignità eoa 
che Socrate si prcseola a questo ioiquo giu- 
dizio. Non si abbassa a prcgtiicrc, nou ver-- 
ao lagrime, non invia la moglie o i figliuoli 
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■ gelUiti al piede del tribanale, non per- 
meltc cbc veruno de’ suoi amici ti adoperi 

10 sua difesa , o faccia cosa cbc possa ecci- 
tare la commiserazione y o lusingare la va- 
okA de’ tuoi giudici. Egli reputa infamia <k 
gai fatto , ogni detto tendente ad evitare il 
pericolo. Più cbc il morirò gli sembra igeo- 
nùnioto il cercar di sedurre con mezzi indi- 1 
celti coloro che giurato avevano di giudica- 
re secondo le leggi e di essere in flessili il- 
mente imparziali. Poteva redimersi solo che 
avesse mosso , o consentito ebe si movesse 
ano solo dei possi solili a farsi dagli accusa- 
li ; ma il morire seeondo le leggi gli sembra 
più bello cho il vivere in onta a queste leggi 
medesime. E una tanta fermezza dì. animo 
essendo sembrata all’orgoglio dei giudici un 
.vilipendio della loco macstù dichiararono 
tolpevole r innocente, e colla maggioranza 
di trenlaUè voti usci sentenza di morte. 

Pronuncialo questo infame decreto. So- 
•rate si rivolto lutto lieto agli amici, c i Ral- 
legratevi , disse loro j i miei avversari non 
hanno provala nessuna accusa >. E veden- 
do , ohe tulli piangevano : < Che vuol dir 
westo pianto , o miei cari 7 Non sapete voi 
ounque, che da mollo tempo, e fino dal mo- 
mcDto del nascer mio , la natura aveva gii 
pronuncialo il decreto della mia morte? Sta- 
te dì buon animo e accompagnatemi al oar^ 
cere. Voi avreste ragione di piangere , e 
l' avrei ancor io, se la morte che ti avvicina 
non mi aprisse un'avvenire felice. Ma io 
questo momento , se voi mi. amate davvero, 
voi dovete gioire della sorte che mi. ò pre- 
parala. La morto viene pietosamente a sot- 
trarmi da tutti i mali di questa vilas. A que- 
ste parole , Apollodoro , uno dei più teneri 
suoi discepoli , sciogliendosi in lagrime , e 
dicendo che niente lo accorava tanto, come 

11 vederlo morire innocente, Socrate gli po- 
se la mano sopra la lesta, e guardandolo con 
un sorriso gli disse: t Vorresti tu dunque ve- 
dermi morire colpevole s? Quale risposta I 
qual sublimo scmplieità ! Quel potare la ma- 
no sul capo del piangente discepolo , quel 
guardarlo con tenerezza, quel sorriso, ^el- 
le pardo ... Oli misero, se mai può darsi, 
quel cuore che non si sente commosso I 

Mcolcc si avvicinavano alla prigione ven- 
ne a passar loro dinanzi, in orla di Irioiifq In 
scellerato Melilo; visto il quale, Socrate ri- 
vallo alla compagnia: c Avete, disse, os.-ier- 
valo con clic fiotezza cammina quest’uomo? 
Non sembra egli aver fatto una qualche azio- 
ne gloriosa condannandomi a morte, c sape- 
te perchè? perché l'Uo avvertilo piò volle di 
procurare un’educazione migliore al suo fi- 
glio. Casini debb’ essere bene scinurato e 
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corrotto , te non arriva a coraorcnderc che 
nel conflillo. avuto insieme poc’ anzi io sono 
il vincitore, non euo *. 

Giunto alla carcere venne strcllo in cate- 
ne come il più grande de’ malfattori , ma 
non gli fu data subito la cicuta, perchè cdia 
vigilia del suo giudizio il Sacerdote d’Apol- 

10 aveva coronato la nave sacra, che ogni 
anno mandavati alt’ isola di Dclo in gran 
pompa e carica di ricclii doni per ringraiia- 
re quel Dio della conservazione di Teseo e 
de’ suoi compagni. Dal momento che que- 
sta nave si coronava sino a quello del suo 
rilurno, gli Aleuiesi eelehravono una festa 
d’ espiazione, durante la quale purificavano 
la citlù, nè potevasi, versare il sangue dei 
condannali. La durala di questa tolcnnilù 
dipendeva da molte variabili circostanze, se- 
condo che i venti ritardavano, o favorivano 
questo sacro viaggio. Ora accadde che q.ue- 
sta volta la nave restò (renio giorni in calu- 
mino, durante il qual tempo Socrate rim.ase 
sempre nel ferri ; dilazione elio- per tuli’ al- 
tri sarebbe stato Ai terribile prolungamen- 
to di angosce, e fu per esso un nuovo bene- 
fizio della provvidenza a trionfo. della virtù. 

I Percipcebù egli ebbe iii questo modo occa- 
sione di fortificare i suoi amici nella sapien- 
za, e dì mostrare a’ suoi contemporanei c a 
tutta la poaterilù che la calma, la pazienza, 

11 coraggio con che sostenne sino alla mor- 
te la sua disgrazia non erano per ninna gui- 
sa l’ effetto d’una momeotanea intrepidezza, 
né uno sforzo straordinario di filosofico oc- 

f oglio 0 di vanità, ma bensì provenivano 
al quotidiano esercizio della virtù, divenuta 
in lui abitudine. Consumava egli dunque s 
preziosi momenti della sua prigionia airislru- 
zione de' suoi amici , che tutte le mattine si 
adunavano alla punta del giorno nel carce- 
re, e s’intrattenevano seco fino al momento 
che si chiudeva. Ne’ quali ragionamenti né 
una parola, nò un segno gli sfuggì mai olia 
fosse indizio di rammarico , di avvilimento, 
di scontentezza. Egli era talmente signore di 
sé medesimo, e di (ulti i suoi movimenti,^ 
che né gli amici, né la maglie, né i figli, 
oggetti tulli carissimi, poterono mai attcrro- 
I re la serenilà del suo volto, né sospingerlo 
al minimo cnnlrassegno di debolezza. 

Era naturale che in questo inlertallu isooi 
‘discepoli si adoperassero alla salvezza dcl- 
! I’ amato loro maestro. Un certo Simmia Tc- 
bano offerse egli solo tanta sommo di oro 
che Iwslava a corrompere lutto le guardie 
delle prigioni, nè uno pure vi fu degli altri 
amici che pronto non fosse a sacrificare le 
sostanze e la vita per liberarlo. Fu dunqno 
ludo disposto per questo line, nè mancava 
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cbe il poOMMiso del prij^inniere. Per oRcaer- 
lo Critune, U più aTanialo c più iolimo dei 
Mui «uuici li recò di buon (empo alla car- 
cere la niaUina del giorno, cbe si attende- 
va r arriso della nave sacra , giù entrata 
nello itrelto del Sunio. Critooe lo trovò ad- 
dormeotato d’ un sonno si profondo e si pla- 
cido, che non ebbe cuore di svegliarlo, e si 
Assise chetamente al suo fianco sino a cbe si 
destasse. Svegliatosi finalmente, Critone gli 
annunziò che io quel giorno medesimo la 
nave sacra si aspettava al Pireo ; e cbe il di 
vegnente sarebbe stato P ultimo di suo vita. 
Infine gli dicliiarò che non polendo soppor- 
tare l’ idea dì perdere un tanto amico, egli 
aveva cercato e trovalo giù tutti i mezzi on- 
de involarlo alla vendetta de’ suoi nemici. 
Che tutto era pronto ; e tutto perdulo'se re- 
stava ancor quella notte nella prigione. E 
qui gli dipinse I* ingiustizia della sentenza, 
r obbligo di sottrarsi all’ infamia, la desola- 
zione della famiglia, le preghiere e le la- 
grime degli amici, e tuttii le ragioni, a dir 
breve, che potò ispirargli l’ eloquenza ani- 
mata dal dolore, e dall’ amicizia, s Non mi 
opporre, dìss’ egli a Socrate, non mi oppor- 
re che i tuoi carnefici sfogheranno la loro 
rabbia sopra di me su lutti gli amici tuoi 
come colpevoli della tua fuga. Dovessimo 
noi tutti perdere i nostri beni, e lavila, tut- 
ti vi siamo deliberali per salvar quella del 
nostro benefattore e maestro. Ma tu neppur 
questo devi temere. Sai la bassezza di que- 
ate anime miserabili, e a cbe vii prezzo si 
può comprare il loro silenzio. Non dire che 
se tu fossi obbligato di uscire dalla tua pa- 
tria tu non sapresti, nò dove rifugiarti, né 
che fare del rimencoto de’ tuoi giorni. Per 
tatto, ovunque li piacerò di andartene, per 
tutto verrai ricevuto con esultansa. Se li pia- 
ce ritirarli nella Tessaglia, ho ip quei pae- 
se numero grande di amici polenti, ai quali 
raccomandarti, e che, sono certo, li stime- 
ranno e preoderanoo in ogni occasione la 
tua difesa. Considera che tu commetti in- 
giustizia facendoti traditore di te medesimo, 
e gettandoti voloolariameote nel precipizio. 
£ vi è ancora di più. Se tu ricusi quest’og- 
gi, finché n’ bai tempo, di provvedere alla 
tua salvezza, tu tradisci i tuoi propri figli , 
i quali tu hai obbligo di educare alla patria 
e rendere ottimi cittadini dopo aver data lo- 
ro la vita. Colla tua ostinazione tu ti fai re- 
sponsabile di lutti i mali a cui, privi del loro 
padre, rimangono esposti questi orfani io- 
noccnli. Pensa finalmente, che un uomo che 
pretendo, come tu fai, di essere stato fede- 
•• dettomi della viitii, 
non deva scegUore per provarla quelle vto 


che gli •embranu le più brevi, ina qudlt 
cbe più convengono ad un carattere onesto 
ed intrepido. Se tu riguardi come un pese 
il vivere nell* esilio separato da’ tuoi più ca- 
ri, la virtù t’ impone il dovere di soppurlsr. 
lo per conservare immacolata la tua ripoto- 
zione e quella de’ tuoi figli ed amici. E ve- 
ramente quali rimproveri non avrebbero s 
farci lutti i presenti ed i posteri, se con vii- 
tù vergognosa ci rendessimo compiici dei 
tuoi medesimi accusatori lasciandoli iogiz- 
Slamenle morire quando abbiam pure, tasti 
mezzi per impedirlo? Arrenditi dunque, mio 
caro Socrate, arrenditi alle nostre preghie- 
re, e non cercar più pretesti né sutterfugi i. 

Socrate ascoltò il suo amico colla più gran- 
de tranquillitù, e lo ringraziò delle genero- 
se di lui intenzioni, i Mio caro Critooe, li- 
spose egli colla tua consueta dolcezza, sof- 
fri che questa volta io resista alle ragioni 
de’ miei amici, ed ascolta le mie cbe mbo 
molto migliori. Tu sarai meco d’accordo 
oicuramente che non convieoe inquietorci de- 
gli umanigiudici, quando oi assolvano quelli 
del Supremo Ordinatore della natura cbe tat- 
to vede. Noo negherai nepparc che le buo- 
ne azioni sono sempre utili, e le scellerile 
sempre dannose. Se tu sei persuaso di tutto 
questo, lo sarai egualmente cb’ ella noo è 
azione lodevole il comprare coll’oro le guar- 
die delle prigioni, e procurarmi con un de- 
litto la vita. Se questa è opra malvagia, co- 
me lo é cerlameole, non è egli meglio mo- 
rire che commeUerla f Noi uomini inoltrati 
negli anni, e riputali giusti e costanti nella 
virtù, vorremo noi imitare i fanciulli ebo 
fanno sempre il contrario di ciò che penio- 
no ? Non vedi tu che salvandoci senza il con- 
i scaso della patria, ooi l'clfendiamo, e d’in- 
nocenti ci rendiamo colpevoli? Figurati che 
fuggeodo ci venga incontro la patria, e che 
arrestando i nostri passi, ci dica: Dove fug- 
gite ? qual è il Vostro disegno ? AnnienUre 
le leggi, e con esse la pubblica sicnreizof 
Credete voi sciaurali, che possa oussislere 
uno Stato ove i giudizi pronunziati dai tri- 
bunali rimangono ineseguiti e delud ? Clio 
risponderemo noi, mio caro Critone, a que- 
sto rimprovero ? Diremo forse, che io sooo 
stalo giudicalo contro le leggi ? Ma le leg- 
gi non risponderanno elle subito : Cbe li ab- 
biamo ooi fatto, o Socrate, cbe tu cerchi 
distruggerci ? Non devi tu a noi il tuo esse- 
re? Trovi In qualche cosa d’ingiusto in quelj 
le leggi secondo le quali i Inni genitori si 
sono congiunti noi sacri vincoli del matri- 
monio, e li hanno data la vita ? Biasimerai 
tu forse quelle leggi che hanno protetta la 
tua educazione, ebe li hanuo fatte istruire 
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in (ulte le arti e in tulle le utili discipline 
eoiiTenienti a uumini liberi 7 Se dunque lu 
bai ricetulo da noi l’ eiiiteoza c l' educatio* 
pe, non tei tu come i tuoi aiitenali nostro 
tuilililo e fifjlio 7 E come suddito e figlio 
puoi tu pretendere tra noi e te uguaglianza 
di dirilio 7 Puoi tu pensare che a (u sia pcr- 
Betso di Tare contro di noi ciò che a noi è 
permesso di fare contro di le 7 Oseresti tu 
rendere al tuo padre offesa per offesa, per- 
enna per percossa 7 0 sei uno piuttosto di 
quei filosofi che stiiuano più rispettabile il 
padre, che la medesima patria 7^a patria 
che abbraccia tutte le domestiche carità, la 
patria che agli occhi del cielo e di tutti gli 
Uomini ragioneroli è l' oggetto più sacro di 
questa terra, e la cui ira debhesi rispettare 
e odorare più che f ira dei uiedesirui geni- 
tori 7 Egli é dunque uo dorerc sootiskinio 
f eseguire c il solfrirc tulli i suoi ordini, sia 
che le piaccia di castigarci e porne in cate- 
ne, sia che ci comandi di cercare nelle bat- 
taglie le ferite, e la morte per sua difesa ; e 
come nella pace, cosi nella guerra rgli è 
delitto gratissimo l’ abbandonare il posto in 
CUI ella ci ba collocalo, o il resistere alta 
tua rolonlà, quando le piace di traslocarci i. 

Con questa patetica ed ammirabile figura 
di prosopopea prosegue Socrate a far parla- 
re la patria e le leggi, ed io mi dolgo che 
l’angustia del tempo oon mi permetta di ri- 
portare lutto il discorso, il più bello, il più di- 
gnitoso, il più ragionato di quanti l'umano 
intelletto abbia mai concepito saU'obbligo di 
obbedire alle leggi anche quando ci condan- 
oaiiu ingiustamente. Nò meno rigorose e me- 
no nobili sono le riflessioni con che Socrate 
lasciaodosempreildiscorso in bocca alle leg- 
gi, redarguisce il resto delle ragioni addot- 
tegli da Criloiie per determinarlo alla fuga. 
( Credi dunque ai nostri consigli ( continuo 
egli a farsi rispondere dalle leggi) e non sarai 
traditore nè Terso te stesso, né verso i tuoi a- 
aiici. Conseguenza necessaria e funetta della 
Ina fuga sarebbe il pericolo di coloro che più 
ami, e la certa loro ruiaa. Che anzi tu stes- 
so, ricorerato che ti fossi in qualche città fo- 
restiera, lu medesimo saresti riguardato con 
sospetto da tutti, e teoulo violatore della pa- 
tria cosliluziooe. La tua condotta indurrebbe 
ciascuno a credere confundamento che i tuoi 
coociltadiiii li lianoo giustamente condanna- 
to, e che tu sei veramente un sedizioso cor- 
ruttore della gioventù ; poiché chiunque è 
capace di offendere con uua vii fuga la mae- 
stà delle leggi può esserlo molto più di sov- 
vertire la gioventù ionocenle ed incauta 

E quando pure niuuo accadesse di queste 
cose, avrai lu lo sfruulatezsa di uuuliuuuie 
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fra gli uomiul gli inacgnamenti della giusti- 
zia o della virtù, e predicarle come il pià 
grande di tulli i beni, tu che smentisci cot- 
1* esempio tuo proprio la tua dottrina? Cha 
te vorrai rifugiarti nella solitudine, ed evi- 
tare le città io cui siano in osservanza le leg- 
gi , una vita oscura e selvaggia menta ella 
ÌapeDadie8serecoDservala7Suppuiiiamucbe 
lu vada in Tessaglia, ove ba Unti amici Cri- 
Ione, e ove regna nel tempo stesso la disso- 
lutezza compagna della servitù, non safai lu 
vergognoso di comparirvi in vestimento a 
sembianze di fuggitivo? Non sarà egli per la 
un obbrobrio il sentirli dire dietro lu spalle: 
Guarda quel vecchio, per un miserabile a- 
vanzo di vita di qualche anno, di qualclid me- 
se, egli ha violato le leggi della sua patria. 
.Ma lu hai obbligndi vivere per l’educazioae 
de’iuoi figliuoli. E che dunque? vuoi tu stra- 
scinarli teco in paese straniero per ammae- 
strarli a soffrire le umiliazioni 7 E te li tasta 

10 Alene, puoi'ln dubitare che i tuoi amici 
non ne prendano un pietoso pensiero, o che 
tu viva in Tessaglia, o che lu pat'i al sog- 
giorno dei morti? Ascolta dunque, o .Socra- 
te, la nostra voce, e non preferire ai nostri 
decreti nè i tuoi figli, nò ■ tuoi amici, né la 
tua vita, se li cale di non essere consideralo 
traditore della tua patria, e della tua mede- 
sima riputazione i. 

Acquetale con queste ragioni le insisicnie 
dell’ addoloralo Crilone, maolenne Socrate 
la tua imperturbabile serenità, non solamen- 
te al pensiero della imminente e certa sua 
morie, ma in mezzo pur anche a lutti i so- 
lenni e lugubri apparecchi del tuo supplizio. 
Venuto il giorno fatale, isuoi amicisi aduna- 
rono di buon matliuo alle porte della prigio- 
ne, ma furono costretti ad aspettare per qual- 
che tempo , perchè secondo I* uso di Atene 
bisognava sciogliere i ferri del condannato. 

11 carceriere avendoli finalmente introdotti, 
IrovaronoSaolippe sedutaal fianco di Socra- 
te col più giovine de’ tuoi figli, che immersi 
ambedue uelle lagrime maudavano gemiti e 
gridache spezzarono il cuore degli spettato- 
ri. Socrate fé coll’occhio uo cenno aCritono 
indicandogli di allontanare quegl' infelici , 
il che fu fatto fra i tingulli e gli ululali della 
misera donna. Frattanto Socrate a cui era- 
no stati tolti i ceppi dal piede si pose a stro- 
finarne tranquillamente le lividure, e < Guar- 
dale, disse agli amici, guardate strana cosa 
che è mai il piacere, e quanto sono singola- 
ri i suoi rapporti eolia sensazione che si chia- 
ma dolore. L’ uno e P altro oon sussistono 
in noi certamente tulli ad uo tempo ; e pu- 
re ambedue si toccano mirabilmente. So E- 
supo avesse fatta qausla cuusidcraiiuue oe 
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aTrebbfl «eritU probabilmente una fbTola, e 
avrebbe detto che la Diviniti volendo ri- 
conciliare questi due nemici gli ha riuniti e 
congiunti per gii estremi. Dal rhe deriva, 
che quando si giunge a conseguire I’ uno 
dei due, succede subito l' altro, siccome io 
lo provo presentemente in me stesso. I miei 
ferri avendomi prima cagionato un dolore, 
sento adesso che da questo dolore medcti- 
ino n’ è venuto un piacere. > Gó diede oc- 
casione a parlare di alcune sue poesie, com- 
poste nella prigione ; dal quale discorso si 
venne a quello del suicìdio, indi al soggetto 
dell' immorlalitd, e in siifaltto ragionamento 
fn spesa la maggior parte del giorno. Fu 
tanto r interesse di questo sublime iotralte- 
Dimenio, che i suoi amici non parvero più 
sì turbali, ne cosi afflitti. Il piacere perù di 
ascoltarlo oon era più cosi puro ticoome per 
lo passalo ; il loro cuore sentiva una tale 
mescolanza di dolore e di gioia, che ora ^li 
eccitava alle lagrime, ed ora al sorriso. Co- 
belo o Simmia avendogli proposte alcune ob- 
bieiioni sull' immertaliU dello spirito, So- 
crate le ascoltò colla consueta sua calma, c 
posando la mano sulla testa di Fedone, che 
■tavagli seduto al lianco, e scherzando come 
Boleva, co* suoi capelli : c Quest’ oggi, egli 
dime, quest’oggi ò d’uopo tagliare, mio 
buon amico questa tua bella capigliatura , e 
reciderò io pure la mia se non giungiamo 
a convincere Cebele e Simmia che l’ anima 
nostra non può morire. > — i Del resto, sog- 
giunse egli, se la mia opinione è vera, egli 
è bello il riconoscere, e P abbracciare una 
veritò cosi consolante. S’ellaé falsa, que 
sto errore che vo a morire con me lungi dal 
nuocermi, renderò al contrario più dolce e 
più placida la mia morte, e risparmierò ai 
miei amici ogni pusillanime tristezza. > E 
qui Socrate sviluppò più aiiipìamcnle le sue 
idee sulla vita futura, e ribattute le obbie- 
zioni de’ suoi amici Gnì coll' esortarli alla 
temperanza, alla giustizia e all' esercizio di 
tutte le altro virtù, onde affrontare, come 
fosse tempo, la morte colle dolce speranza 
dell’avvenire. Avendogli dimandato Crito- 
ne se niente aveva a prescrivergli rispetto 
ella sua famiglia . ( Niente, mìo caro ri- 
spose Socrate, niente più dì quello che vi 
bo sempre a tutti raccomandato ; cioè la 
purezza do’ vostri cuori. Se questo farete, la 
mia volontà sarò inleramenlc adempita, c 
senza che me oc diale promessa, voi pro- 
curerete la felicitò dei mici Gglì. Quanto 
alla mia sepoltura , fole quello che giudi- 
cliorote più opportuno e più conforme alle 
leggi c alle usanze dei nostri padri : ma ba- 
date che io non vi sfugga, perché quel So- 


crate che atlnalmoote vi parla non serà pìé 
quello stesso ebe vedrete tra poco inaoiuuta 
e freddo cadavere » ■ 

Proferite queste parole si ritirò io una ca- 
mera separata per lavarti, e non prese se- 
co che Cri tene pregando gli altri di rima- 
nersi. Finito il bagno , e rioondoitosì nel 
mezzo de* suoi amici, si presentò il funesta 
messo de’ magistrati, e gli disse : < Salve, o 
Socrate, io ti conosco generosÌMima e man- 
suptissimo e ottimo sopra quanti siano giam- 
mai qui Venuti ; perciò, spero , non mi vor- 
rai esecrare , siccome gli altri, perché li 
aanuozio*a morte. Salve dunque, e soppor- 
ta con fortezza d’ animo il tuo destino. > E 
dette <^ueste cose volse altrove la tetta, e 
partissi pieno di lagrime. Socrate dolcemen- 
te guardandolo replicò : t E lo ancora ila 
bene, o buon nomo >, e lodò quelle Isgùme 
generose. Rivolto quindi a Critone : ( Pa 
disse che mi si rechi il veleno, se è pronto; 
o fa che si inesca, se eoo lo hanno aocor 
preparato, s — < Il Sole, rispose Critoae, 
brilla tuttora sulla sominilò delle monlagoe; 
nou volerli affrettare, vi é tempo ancora. Gli 
altri non sogliono essere tanto veloci, s — 
c Lo facciano gli altri, rispose Suorste, io 
penso diversamente. Tronohiamo gl' indo- 
gi. s Critone udite queste parole fé cenno i 
uoo schiavo e la lazza mortifera fu recata. 
Socralo la prese traoquillamenle, né tremò, 
né cangiò volto o colore ; ma guardò fermo 
■I mescitore della bevanda, e, pregando gli 
iddìi di essere propìzi al suo transito, bev- 
ve Iranquillomeoto e a lunghi sorsi Is mor- 
te. Gli amici che fino a quel momento ave- 
vano raffrenale le lagrime , come videro 
bevuta la tazza mortale, scoppiarono tulli 
in dirottissimo pianto, ed altri si nascosero 
nel manto la faccia, altri si ritirarono a pian- 
gere io disparlo, altri gettarono grida acu- 
tissime di dolore. Non rimasero asciutti che 
gli occhi di quel martire innocenlissitno, il 
quale adoperandosi di consolarli diceva lo- 
ro : c Che fate, miei cari amici. Bo. con- 
gedala la maglie e i miei Ggli perchè non 
turbassero questi estremi momeoli. Rientra- 
le in voi stessi, rasserenatevi, e fate eh' io 
muoia fra i buoni auguri e le benediziooi 
dell' amicizia i. 

Sentendo pancia che già gli si aggravava- 
no le ginocchia, e che il veleoo raccogliro- 
do da tulle le membra la vita gli oggbiac- 
ciava già il cuore, si distese supino, c poco 
dopo spirò. 

So alcuno mi ha seguito Gn qui senza ver- 
sare nel segreto del cuore una lagrima, sen- 
za sentirsi penetralo U’ ammiraziune c di ri- 
spetto Terso colui che non Umello che >1 
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lìtio, che fa Miapra T amico delia rirtd, io 
non posso che gemere sulla duretta di que- 
sto iaseosìbile. Ma voi, giofaoi gonoroai, 
Toi dolali dalla natura delle più felici di- 
spvsltìooì, custodite nel petto Ja memoria e 
l’ iaaiagine di queste Saggio. Se non ci é 


dato di eìiilare il terreno ore ripMaoo Io 
ine ceceri , contempliamo almeno la tua 
grand' anima nei discorai soaTÙsimi ed clo> 
queuli usciti dalla sua bocca e raccolti dai 
suoi discepoli per istruzione de’ posteri. 
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drip Fu gii taluno che al carallo diTroia acu- 
atJ taffleole paragond la scuola di Socrate, con- 
ti^ tidcraodo che usci da questa il fior dc'filoso- 
ae* fi, siccome da quello il fior dc'ralorosi. Dalle 
gù» farie io ogni parte diSiise disputaziooi di 
t00 quel gran Seggio, prendendo i suoi discc- 
gttt' poli a coltivare chi T una , chi l' altra delie 
sue diverse dottrine secondo il diverso in- 
^ gegno di ciascheduno, nacquero quelle mol> 
te famiglie di pensatori che, dividendosi il 
itit socratico patrimonio, di Socratici assunsero 
tulli T appellazione, e tali amarono di essere 
;^tns detti e creduti tuttoché tra loro dissenzienti 
tik « fortemente nemici. Per la qual cosa gli 
idM Storici dell' antica filosofia non ebbero torto 
0, r di assomigliare la successione di Socrate al* 
lis la successione d'Alessandro : poiché appun- 
j,s lo nel modo che i capitani di quel grande 
conquistatore col dividerne Teredilé compo- 
si sero governi e regni discordi , cosi T credi- 

# là lasciala da Socrate, dico la filosofia, andò 

)T sparlila e dispersa Ira suoi discepoli, i quali 

a componendo sistemi e scuole contrarie con 

0 odi e guerre reciproche si tormentarono 

1 senza fine. La scuola Eliaca, la scuola Ere- 

i trioco , la Megarica, la Cinica l’Accadcmi- 

r ca , la Cirenaica , e più altre delle quali fu 

( inondata la Grecia, tutte si dissero, e furono 

.> realmente figliuole della Socratica, e tulle 

I si odiarono e non socraticamente si combat- 

terono. Ed altre avvolsero di sottigliezze e 
di enigmi e di tenebre lascmplicilé dei na- 
tivi principii ; altre da veneranda e casta 
matrona convertirono la madre in una cor- 
ruttrice di costumi, in una prostituta; certe 
altre , togliendola alle naturali contempla- 
zioni la trasportarono nei vuoti regni delle 
chimere ; poche insomma mantennero Tori- 

ioario loro condore, poche si rimasero fe- 
rii al cullo della virtù primitiva. Tra que- 
ste poche riconoscono i Critici la filosofia di 


Senofonte , animo altissimo o nobilissimo , 
che punto non deviò dalla pura morale del 
suo maestro , e sovra lutti per la soavili del 
carattere TOr la dolcezza dell'eloquenza gli 
somigliò. Passando da Senofynle ad Antisie- 
ne , niuno avrebbesi meritato il titolo di So- 
cratico più giustamente di questo filosofo ; 
ma gli amici della virtù dopo di averla ve- 
duta così mantaela, cosi liberale nella scuo- 
I la di Socrate e di Senofonte, dolgonsi di ve- 
derla fatta villana e quasi feroce nella scuo- 
la d'Anlistcoe. E nondimeno T intenzione e 
i principi! di Aotistene sono gli stessi che 
quelli di Socrate, e non consiste la difl'erea- 
za che nella maniera di profestarli. Né noi 
dobbiamo dar fede alle detrazioni che di que- 
sto rigido fondalore^el Cioicismo divulga- 
rono gli ammiratori del porporato Piatone, 
e del voluttuoso Arislippo, né a quanto ciar- 
lasi luttogiorDO dai Sofisti del moderno sa- 
pere, i quali stolUmenie gareggiano di ca- 
lunnie e di vituperi contro quell' istiluto. 
Perciocché se noi vorremo accostarci per 
un momento ad Aotistene, sotto quei cenci, 
e quella ruvida barba , e quella sporca bi- 
saccia noi ci avverremo io una oneitissima 
e ben pariante filosofia, nel cui tranquillo e 
riposato discorrere se noi non troveremo i 
fulmini di Demostene , né la magnificenza 
d’ Omero (che non é questo, z’io ben m’av- 
viso , quel genere d* eloquenza che fa mc- 
tiieri ad ingegni prccipuamrnle rivolli, sic- 
come i vostri , olle scientifiche Iratlazioni ) 
udremo però , io spero , di che maniera un 
rigido insegnamento morale si possa ador- 
nare d’ amenilò e lolvolto pure di scherzo , 
onde rendersi dilettevole, e procacciarsi una 
cortese udienza dagli uomini. Tra le massi- 
me rigorose di Aniislene, scegliamone dim- 
nue una delle più dure, c vediamo se farle 
dell’eloquenza saprò ingcnli'irla : e lu tesi 
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M ^De«ta : La riccbccza • la povertà non 
comittono die nel poMeuo, o nel diretto 
della Tirld. 

f Io yef’f’o molti , dice il nostro filosor«,' 

> io Trg^o molti posseditori di gran tesori, 
s i quali per più possederne espongono sé 
s mc^c>sirai a travagli e perìcoli d’ ogni tal- 
I ta. Veggo pure assai volle, cbe di molli 
» fratelli, eredi io cgual portione del patri* 
» monto paterno, gli uni hanno più del hi- 

> sogno , gli altri a tale ridncooti di andar 

* mancanti del necessario. I tiranni, peg- 

> giori de’ manigoldi, perchè tenesti iolgo- 
» no la vita ai colpevoli e quelli la tolgono 

> agli innocenti, gli stessi tiranni, per ripa- 

* rare alla grande loro indigenza, saccheg- 
i giano le cillà, rapiscono le province, e 
1 più rubano più anelano di rubare, e più 
t diventano poveri. O Ateniesi I rispondcle- 

> mi per gli Oci, siSatti uomini vi paiono ei 

> degni d’ invidia, o non piuttosto di com- 
i passione? V’ha nessuno tra voi che desi- 

* dori la fame d* ErisiltODe, i) quale come 
1 più divorava,* più famelico diveniva? ^te 

> adi-sso uno sguardo a quella che voi cuia- 

> mate povertà mia. io possiedo quanto ab* 

> bisognami; dunque non sono povero, a’ e> 

> gli é pur vero, siccome é verissimo , che 

> povero si dee chiamare solamente colui, li 
t cui bisogni sorpassano i mezsi di soddi- 
f sfarli. Sul volto mio, voi il vedete, ride 
3 il colore della salute, il mio corpo gioisce 

> di lolla la sanità. Nulla dunque mi manca 
3 di che contentare la fame , nulla di che 
3 spegnere la mia sete, nulla di che vestire 
3 le mie membra e diftnderle quanto il può 
3 fare il ricchissimo vostro Callia dogli oc- 
s culli morsi del freddo. Quando trovomi 
3 tolto solo nel mio piccolo tugurio, et mi 
z pare cbe le pareli mi cimondino a guisa 
3 di ben caldo mantello, mi pare che il tet- 
I to cosi vicino al mio capo mi tenga le ve- 

> ei di ben tessuta coperta. Durante la notte 
la mia povertà, e l'innocenza della mia 

3 vita mi fanno al di fuori la senlioetia e mi 

> assicurano dagli assalti del ladro , e dal 
3 ferro dell’ assassino : e se io chiudo la por- 
1 liceità della mia rustica cameruccta, non 

> la chiudo io già per timore degli uomini, 
s ma solo perché non entrino gli unici per- 

> turbalori della mia quiete , il vento e la 
3 pioggia. Il mio letto poi, oh il mio letto é 
s si dolce che io non ho vergogna di dirvi 
1 che mi piace assai di cavarmelo, e di slar- 
t vi dentro a poltrire più che una cortigiana 
» in mezzo a'viioi morbidi materassi. E sa- 
» pel* Voi il perche? Perché il Sonno, que* 
s sto amiro foilele della robrielè , il sonno 
» che fugep «initp palpebre dei potenti e dei 


1 ricchi, viene latto a posarsi sopra le mie, 
I invitato da una coscienza libera da rimar- 
t si, da una facile digestione e da una grt* 
s lissima musica, non mica la musica di Ti- 
I moteo, ma.quella del grillo cbe lusinga i 
> miei sonni tutta la notte, e nulla micoils. 
I O Ateniesi , dite adesso cbe Anlistene i 
I povero, cbe Anlistene é un cane, che Ao* 
) tisfene é un pazzo; ma confessate che Ab* 
s listcnc é un uomo felice s. 

Prima di proeeguire coocedelemi il di* 
mandarvi cbe cosa vi sembri di questo esor* 
dio? Non ci promette egli una predica qnu* 
to inslruttiva altrettanto dilettevole e Kb«* 
rale ? Qual verità di principii ? qual evideo* 
za di coDirapposti ? qual finezza di dedntio* 
ni ? Osservate come il suo raziocinio è svd* 
pre sparso di sentimento , come la ragione 
si tiene lontana da tutte le noiose aslraiiooi 
della metafisica , e si veste d’immagiai e di 
colori sensìbili, e questi colori come son va- 
ri , come son freschi e ridenti , e tolti tutti 
dalla natura. Notale inoltre eoo cbe vogo 
artificio idee triste e comuni sono espresse 
con novità , e vestile insieme di poesie I 
Quei tiranni così mendici e peggiori de’ ma* 
nigoldi ; quella fama d' Erisitlooc ; quelle 
oollurna sentinella d’ Anlistene , la povertà 
e l'innocenza; quel paragone del duro, ma 
caro suo lelliceiuolo colle morbide piume 
d’una cortigiana, e quel sonno clic fuggilivo 
dai grandi palagi ricoverasi ocl tugurio del 
nostro cioico anacoreta, e tutta la descriii> 
ne del suo bealo abituro, in chiunque abbia 
fiore dì senlimenlo so certo che lascerauos 
ana delicata e viva impressione. Ma l'av- 
vertire a voi queste cose mi pare pedante- 
ria , a voi che dotati di squisito discerni- 
mento nelle vostre Accademiche esercita- 
zioni venite già dimostrando non pure d'in- 
tenderle perìcllamenle, ma di saperle inol- 
tre bete imitare. Torniamo adunque ad Aii- 
tistene, e stiamo attenti ad una seria obbie- 
zione cbe gli vien falla. 

< La terra nel fertile suo seno produce 
tutto ciò che fa d’ uopo non solo ai nostri 
bisogni, ma pure anche ai Doslri piaceri ; e 
a questi doni della natura lu non partecipi 
nulla più che il bruto spoglialo della ragio- 
ne. Tu he»! r acqua come lo belve, tu man- 
gi di CIÒ che ti viene gettalo né più, ne man- 
co di un cane , il tuo covile è quello di uu 
lupo. Finalmente lu vesti come l' ultimo dei 
mondici. Se la tua Icinperania fosse virtù, 
la Divinità avrebbe fatto errore grandissimo 
nel somministrarci il pelo e la lana dogli 
animali, il grappolo della vile, e l' olivo ed 
il miele, c mille altre delizie, onde procu- 
rarci a compenso de' mali che sopportiamo 
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y più aMradeVuIi (emazloai , cibi svilitili, 
delicate MTande, e morbidi letti , e giocon- 
diiiime abìUiioDi. Le quali coae sono tutte 
UD carùaimo dono delia natura, £ ae il ri- 
maDcrae prirato per altrui meno farebbe 
Bo grave dolore, u privarcene noi medeai- 
iBi farebbe vera stolteua. La tua maniera 
aduoifue di vivere, e qu^a tua animai caca 
lilofofia ti coftituisce agli occhi del faggio 
no gran pano f . 

Questo argomento, nato gii nella scuola 
del tuo antagonista Arirtippo, è molto in- 
calzante, e porta seco una persuasione che 
fiatata dalla nostra mollesza e dall’ intima 
cofcienu de’ nostri visi può trovare facil- 
meole le vie della seduzione. 

f lo vi rispondo, siegue egli, senza alte- 
rarmi, con una sempUcisairoa simUitadinc. 
Se uno splendido ricco apprestasse genero- 
ssmeole un convito ad una grande mollitu- 
dine d’ nomini d' ogni eli, d" ogni patria, e 
cbe uno solo de’ convitati in forte e piena 
salute si divorasse non pure la sua porzio- 
ne, ma quella ancora de’ piò infermi e più 
deboli commensali, ad un tiBallo ghiottone 
dareste voi il nome di temperante e di sag- 
gio ? E se a questa mensa medesima si tro- 
vasse un tale altro, che senza por utente 
alla varietà e profusione de’ cibi imbanditi 
non si prendesse cbe il necessario per la sua 
fame , non islimercsle voi auesto secondo 
sissi più onesto cbe il primo r Stale adesso 
ad udire l'applicazione. Questo splendido ric- 
co è la Divinità, che somminblra vitto ab- 
bondante a tutta l’umana generazione : non 
già perché I’ uno inghiottisca la porzione 
dell’ altro, molto meno del più malato e più 
povero, ma perchè si pigli ciascuno il suo 
msogoevole, e nulla più. Il vorace ed insa- 
ziato ghiottone che v’ bo descritto è T im- 
inagiae vera pur troppo di tutti gli uomini 
riechì. Essi lutto a se traggono, tulio divo- 
rano, e spogliano i miseri lor IVatelli della 
legittima che la natura, madre pietosa, as- 
segna all’ nomo sul patrimonio comune di 
quella terra. E non paghi di ciò cbe produ- 
ce il suolo nativo, procacciano da lontani 
paesi, e dagli ultimi angoli della terra gli 
oggetti dello loro perpetue gozzoviglie. In- 
Docenti fanciulli, e povere madri casoan di 
fame, e queste Esmelicbe arpie distruggono 
in una cena il sostentamento di mille e mil- 
le infelici s. 

Se non m’ inganno, giovani dilettissimi , 
la risposta del nostro Cinieo incomincia as- 
sai bene ; e mentre o' inspira una giustissi. 
ma indignazione eootro gl' immoderali tri- 
pudi de’ faooltozi e de' grandi, ci desia in- 
sieme nel cuore uo tenero sentimento di com- 
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passione verso le viuime della rieebezza, 
verso la porzione più sacra della società, la 
derelitta e nuda indipieaza. Ma preparatevi 
a pittura multo più viva, imperocebé tempe- 
randomi da qualunque con voi superflua con- 
siderazione, proseguirò senza interromperlo 
zino alla line il discorso di Antisteoe, né vi 
apporrò alcun comento, ben certo cbe voi 
tulli troverete dentro voi stessi un più pro- 
fondo comeoiaiore. 

f La Bia temperanza,'o Ateniesi, che voi 
chiamate demenza , limitando a scarzittìmo 
numero i miei bisogni, mi preserva da ogni 
reo desiderio , da ogni azione colpevole. 
Quanto meno è il bisogoo, tanto meno si ago- 
gna il bene altrui. Più si desidera l’altrui 
beoe, più è forza tormentare sé stesso e i suoi 
simili. Date uno sguardo a lutto il gran cu- 
mulo di pensieri, d’ ineemodi, di perìcoli, 
che costano al voluttuoso gf islrumenii e gli 
oggetti delle suo disordinate passioni. Il sa- 
dorè, il sangue, la vita di una grande mol- 
titudine d’ uomini é il prezzo de’ suoi tesori, 
de’ preziosi suoi vestimenti, delle sontuose 
sue tavole, de’ suoi palagi magoiiici. E frot- 
lanio né le sue porpore difendono lui dalle 
ingiurie degli elemenli più cbe me il rozzo 
mantello cbe mi ricopre ; oé le caie dorate, 
né i letti di cedro gli conciliano il sonno più 
cbe a me I’ aflumicBto mio romitorio ; né i 
vosi d’ oro e d’ argento, né le vivande piu 
ricercate placano la sua fame, estinguono 
la sua sete meglio cbe i cibi più semplici, • 
le acque limpide dell’ llisso alliote con que- 
sto nappo di legno che penderai dalle cintu- 
ra. Quale si é dunque il bel frullo di tanto 
cure, di tanto lusso, di tanta delicatezza 7 
La rovina del corpo, la putrefaziooe dell’ n- 
Dima, e P obblivione delta onestà. 

Uo altro grande vantaggio, da non ta- 
cersi, io ricavo dalla mia sobrietà ; é l’ abi- 
tudine della virtù, la quale mi rende più in- 
dipendente e più libero. Le mio passioni mi 
obbediseono mute e incatenato alla mia vo- 
lontà, come altrettanti colpevoli stretti dui 
ferri della giustizia. Mè i miei bisogni, né 
i miei aflari, nè peraona dei mondo mi si- 
gnoreggia. Nessuno mi obbliga a ciò cbe 
non voglio ; e ciò eh* io voglio nessuno me 
lo impedisce, lo mi godo di un oneito ozio 
dolcissimo, io mi fermo a guardare tutto ciò 
ohe muove la mia curiosità, e ad udire ciò 
che é bello l’ udire, e il maggiore e il più 
caro di questi beni si é il poter conversare 
tutto il giorno con Soerale, con quel Socra- 
te che tiene gli uomini in pregio non a mi- 
sura della rieebezza, ma >■ bene delia vir- 
tù. E questa vita scevra d’ ogni bisogno , 
questa lietissima e liberissima vita appunto 
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bì è quella che eoi cbtamatc fila di un bru- 
to, né fi accorgete che tecondo il f ostro 
nodo di argaraciiiare, gli Dei, i medesimi 
Dei Mrebbero più iiifelici che i bruti, per- 
che onninauiente liberi dai bisogni. Ma se 
vorrete atlentameete disamioarc , e cuno- 
leero che significhi I’ aver bisogno del po- 
ca e del molte, troverete ebe i fanciulli so- 
no più bisogneroli degli adulti, |>iù le donne 
che gli uomini, più gl' infermi che i sani, e 
tutte, a dir breve, le intelligenee imperfette 
piu bisognose che le perfette, o le meno lon- 
tane dalla perfesiooe. Ed eccoli perché la 
assoluta mancanta d' ogni bisogno eostitui- 
Bce gli Dei netta condizione di esseri per- 
fettissimi, e coloro Ira gli uontini più si ac- 
costano alla Divinité, che più si discoslano 
dai bisogni. E l'inclemenza dell'aria, il can- 
giare delle stagioni perturba egli forse la 
Iranquillité del mio spirilo ? ne rscere forse 
alcun danno la mia interissima libertà T Io 
sopporto senza darmene alfanno il fredde ed 
il caldo ; e a tutte le dispiaceroli cose che 
il cielo manda quaggiù, io mi fi rassegno 
zmn ilarilé, perché ri sono giù preparato, 
l’er lo contrario gli uomiai ricchi e acca- 
rezzali dalla fortuna non fanno che mormo- 
rare di ogni menoma avf ersiiù, né polendo 
sopportare il presente, si lormenlano sem- 
pre col desiderio dell' affenire. Nell’ infer- 
no sospirano impaiicotemenle Testale, e neh 
T estate T inferno. Somigliaoo agli ipocon- 
drici che di tolto si risentono, e sono per- 
petuamente dominali dal mal umore, colla 
dilfereoza che negl’ ipocondrici la cagione 
del mal umore procede dalTinferinilù del 
corpo, c nei ricchi folullnosi dalla malattia 
delT anima che corre alla corruzione. Ogni 
azioii loro Tiene determinata, non già da 
buoni e saldi principi, ma dall’ impeto pre- 
potente dei desideri a cui é forza obbedire. 
Miseri i il caso loro c quello di un uomo che 
senza redini nelle meni monti la groppa di 
focoso c non domalo poliedro. Se queste ani- 
me serre delTintempcranza e della ricchez- 
za, interrogale ove corrono, fossero da tan- 
to di non mentire, risponderebbero : Ore 
piacerà a’ miei tiranni ; adesso la sede del 
piacere, tra poco T ambizione, poi f avari- 
zia e la collera, qualclie volta tulle le pas- 
sioni in nn tempo. E cosi non giù uno solo, 
ma molti non domali cafoUi le portano al 
precipizio, e le sciaarale noi veggono se 
non quando vi cadono rovesciate e sepolte *. 

Con questa acutissima dialettica lultaspar- 
sa di nobili sentimenti e di tranquilla e pia- 
na cloquenia, faceva Aniisicne le risposte ai 
derisori della sua dura e difiicile lìlosolia ; j 
nè già suuiigliava ad alcuui odierni a|>osloli i 


della morale, che altro incnicando, ed ah 
Iro operando, sogliono farsi schermo di quel 
trito loro dftlerio ; Fate ciò che diciamo , 
non imitale ciò che facciamo. Antislenc rac- 
comandava la temperanza colie parole, eé 
era il primo a darne T esempio. E noi che 
T udimmo, se non ci sentiremmo teolatl di 
gettarci noi pare il mantello cinico indosso, 
e professarne le dottrine, saremo però co- 
stretti di confessare che sotto quel lurido e 
povero vestimento nasconilevasi un filoloro 
beatissimo c virtuosissimo. Rimproverare ai 
Greci degenerali la mollezza, il fasto, Por- 
goglio, e tulli i vizi partoriti dal lusso, mo- 
strar loro di quanto poco contentasi la na- 
tura, richiamare alla loro memoria le vir- 
tù maschie e raagaanimc de’ sobri loro pa- 
dri, annunziare sé stessi come inviati degli 
Dei onde evangelizzare la verilù sulla terra 
e rendere testimonianza della virtù, vigila- 
re sópra i suoi simili, allontanarli dal vizio, 
e sottrarli al servaggio delle passioni, ecco 
lo scopo di Aniistene, e della scuola da lui 
istituita. Per bene adempiere questa missio- 
ne Aiilistcne comìocié dal gettare i suoi san- 
dali, c girsene tulio scalzo. Si lasciò cresce- 
re la barba dicendo che la Divinità T avevi 
alT nonro data per ornamento, e che Tuoma 
col raderla faceva oltraggio ella bella oaln- 
ra. hi vece della clamide indossò uno stret- 
to e ruvido saio, dentro il quale si avvilup- 
pé, e predicò, e passò la sua f 'ita scnsa mai 
trarselo. Circondò d’ nn grosso cnofo le re- 
ni ; c di qua un libro, di là una scodella per 
bere. Una bisaccia cavalcioni alla spalla po^ 
lava la sua dispensa coosisteole in qualche 
grossolano alimento. L'ordinario suo ciba 
era un tozzo dì pane, e frutta di poco costo, 
e qualche volta legumi, ma carne presM 
che mai. Tale si fu la regola del suo pcoo- 
so istituto, in fronte alla quale avea posto 
nn Gero comandamento, la rinunzia di lutti 
i beni della fortuna. 

Quello p^rò che più distingaeva da lutta 
le altre la betta Cìnica, ora un' illuminala 
franchezza é nelle opere, che nelle parole, 
la quale per essi coosideravosi il medesiino 
privilegio del Saggio , c T essenziale p«ro- 
geliva d’ un giudice di costumi. Ed essi tu 
pertafano Tescrcizìo molto più oltre che So- 
crate, c più ancora che lutti ) poeti delP ta- 
daeissiraa antica commedia. Ovunque venis- 
se loro davanti un qualche uomo vizioso essi 
T otlaccafano arditamente senza dislinzioae 
né di tempo, né di luogo, né di persona: ma 
erano nel tempo medesimo liberali dei loro 
cun^iglio a chiunque lo dimandasse , c a 
quelli pur anche che noi cercavano ; o vo- 
lonterosi e sponluiiei si offerivaup a compoc- 
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re le rìiso o S litigi de’ ciUadini. Arerano arido tenxa lui , e con lai tolti si fanno cori 
aif quindi grand’ uopo , non solo di peoetraiio- ed amabili i leseri discorsi della ragione, 

iota ***> <!' probilA, di Cermeszd, ma di eloquen- Dopo il cuore inicrsione l' immaginario- 
za ^ncipalmenle e di spirili, rivi e prootis- ne. Sia pur aspra e secca e rurido la male- 

,.4, limi, onde persuadere i caparbi, ricondurre ria, una disinrolla immaginazione trora 

i Irarioli, tir vergognare ì malvagi e fonarli sempre la via di spargervi palelle fiore che 

a lacere. E se la troppe loro mordac'lll di-, ne rislooa. L’immaginaziuiio adempie anco- 

(MS il'^Seva bene sposso il buon fruito della ra talvolta le veci della ragione, e la suttie- 
, loro pscdicasioiie, obbligavano, se noo altro,, ne quando vacilla e opportunamente dilegua 
1^4 il vizio a nascondersi , ne frenavano gl'inve l' insnpporlabile noia del sillogismo. E sic- 

u,ÌM rerondi iripudi, e Impedivano elle trionfante come in tulli gli umani ragiooamenli otnne 

e impunito contaminasse in aperto In socie- lutti puaciwn fui miteuil utile dulct , e il 
là. E piacesse al cielo, ebe un qnairbe An- diletto si è quello che condisce l'amaro del- 
2^, lislcne , un qualche Diogene vigilasse le in- ; la verità , cosi I’ immaginas>une , il cui ulB- 

^1,, Irmpcraoze e i bordelli de’ nastri tempi. eie consiste nel dilettare, diventa anch’essa 

^,1,, Sarebbe qui. luogo di far parole di Dio- necessario elemenlo dì qualsivoglia discorso. 

1^1 onde appresso voi liberare la mia pvo- Nè-la lenuità , né la severità del soggetto 

netsa. Ma dilfercndo ad altro giorno d’ in- sono di ostacolo all’ esercizio del suo libero 
,ijp Irallcncrcì con questo siogolarìrsiroo perso- ministero, perclié l'immaginazione è una 
s. le aaggio., non vorremo noi cavare frattanto 'scaltra die ('insinua dapperiuttu, una maga 
alcun frutto dalla udita lezione del suo mae che ingrandisce le umili djseiplieo, » ralle- 
itro 7 S'i certamente. Noi tosceremo all’ au- gra I’ austerità, delle grandi., e Irosfurnia a 

siero nostro filosofo i Suoi cenci, la sua sco- suo senno lutto che tocca. Tra. le mollo- tra- 

della , il suo sacco., proseguiremo , contro I sfurmazioni ch'ella c solila di operare , non 
„j,i le lue prescrizioni, a calzare il piede, a ra- vuoisi aver I’ ultima quella dLconverlire un 

der la barba , c coricarci in comodi letti , e discorso in un altro e farselo tutto propeso , , 

l’i» eoe. isti meremo di far peccalo aolcponendu ritenendo l’andamento e il valore delle sen- 

• fa all' ambrosia delle fontane il ncUairc della lenze e t^aii ancor le parole, ma cangiando 

iliU Continueremo insamma discretamente lutto il soggetta, ed altro sostituendone piA 

a godere delle dolcezze somminislrate dalla giocondo, o più serio, u rimpastando il pri* 

natura , c eooscntitc dalla ragione , a spo- nio o-ampliandolo e in modo Ip rivestendo 

«us Un'eremo per quanto è possibile d’ ogni spi- che all' ultimo, atto niiina traccia appari» 

na le poche c fragili rose di questa vita. Ma sca del furto da lei commesso, escmbri pro- 

y'it ^guilando il nostro istituto , quello io dico pria, creazione ciò cUc ia sostanza non è che 

d> udire ì discorsi degli eloquenti uomini di semplice imitazione. Per ispiegarmi ancoc 

■pii Ugni fatta onde imparare dalla lor bocca r a- meglio , rientriamo per un momento ncllii 

nimato c mirabile loro modo di ragionare le squallido tugurio d’Anlistene, elio guardati» ' 

^ diverse uialeric scientifiche, noi tireremo dalle sue vigili sentiimllc, l’ innocenza o la 

qui brevemente dal discorso di Anlislcno al- povertà, dorme pLicìiUssimamenlc luogo di- 

cune considerazioni a proposito. steso sopra le panche, mentre il sonno fugga 

^0 E osserviamo primieramente , cito quan dai talami voluttuosi dei polcntùe ricchi di 
tnnque la tesi del nostro Cìnico odori tutta Alene. Prendiamo questo pensiero. scBipli- 
di paradosso , egli I' ha nondimeno cosi be- cissìmo, c a conclusione c conferma di quaii-, 

DP adornata con gli artefici dell' eloquenza, to fu dello sinora poniamolo sulla bocca il'uiz • < 

,0 cbc, stando ai canoni rigorosi della virtù , re che angustiato dalle cure del zegiiQ nuu 
la si potrebbe difficilmente distruggere scn- può dormire. 

^ Za ferire le regole dell’ onesto. Tutti i prin-. t Quante migliaia de'miei poveri .tnddili , 

cipii da lui slaluili , comnché difettosi nelle dormono Iranquillamcute a <|pesl' ora 1 0 
<^*>nsegucnzn , sono però giusti e iucoDCUssi sonno. ^ o dolce sonno , riparatore della nar i 

yji per se medesimi , e ciò cbc più vale , non tura , che t' ho io fatto , che s'z, da me l' al- , 

IfS inelalisici , ma dcdotli. dalle nostre proprie lontani , clic nicglii di.cliiudere le mie pai. 

^ 'ensarìuni, c tirali dal fondo del nostro cuo- pebre c di seppellire i mici.scnsi nell' obbho j 

w. E il cuore, o miei cari, ricordatelo bene, soavissimo della vita? Perchè fuggi lo mac- 
je il cuore vuol sempre lo parla sua nelle ope- stese abitazioni dei grandi ove profumali o- 1 

razioni dell’ intelletto. Egli é quello che dq riglieri c dolcissime uieludìe l' invitano a ri- , 

|iP la vita , il calore, la fiamma a tulli ì, nostri posare , ed. ami.piulloslo di, ricoverarli Ira 

{■ pensieri, c queir aria di scntinicnlo clic lan- lo squallore ed il fumo delle capanne, c slc- 

lu li rurcoin.inda quando si vestono della pa- so sopra la paglia addormentarti al rumor 

Zola. Tutto c morto, tulio é languente, lallo<l della pioggia c all' huporlunq (Iridorc dqglv 
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imetti oolliirnt ? Pproliò ti piaec a dividare mondo , e invitato dalle deRiSe e da tutti i 
r impuro e lurido letto d' un miserabile ^ e po«ibili alletlameoti ricusi di scendere ibI 
fuggi quello d'un reT Oio bizzarro ed ingiù- mio ciglio , sul ciglio augusto e temuto d'ni 
sto T tu voli a chiudere gli occhi del mari- coronato I O voi dunque sudditi, voi nelP u- 
paro sulta cima agitata delle antenne , e lo mile vostro stato soli felici ! godete voi del 
addormenti al fragore delle onde nella cuna riposo , cbe per le teste gravate della coro- 
medesima delle tempeste; e nella calma del na ogni riposo è perdalo (ij. 
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Raccontati ohe Onesicrito Eginense, al- qnenu di cui sì umano le sentenze morsi! , 
tri dicono AsUpalense, padre di due j jiiici ^ - e detta quale giova principalmente ritrovarsi 
gli, sopra i quali riposavano le speranze lui- ben provednti nelle quotidiane occorreste 
le della sua famiglia , mandò il secondo in del conversare. 

Alene a impararvi la mercatura. Questo gio- E prima di porre il piede nella sua scno- 
vine chiamalo Androstene slmbatlé un gior- la , non sari mal fatto , ered’ io il sapere che 
PO' in Diogene, e fu si rapito delfudirlo par- razza d’uomo egli zia. Se diamo fede s 
lare, die, abbandonalo lo stadio della mer- Laerzio, e a Massimo Tirio, seguili dal Bru- 
catura, ti mise sotto la disciplina di quel fi- ckero , dallo Slanleio , e dallo Buonafede , 
looofo , e ne abbracciò P itiilulo. Ciò sapu- noi troviamo Diogene nella sua giovinetri 
tosi da Onesierho, mandò subito il primoge- un faltifloalore di monete. Un filosofo , le 
pilo , per nome Filiico , perché d’ amore o cui vita comincia con aiioni da forca , nos 
di forza distornasse H fratello da una voca- pare di certo un preludio di buon augurio 
liunc così coolraria alle paterne inleozioni; per le virid. Ma s'etia é vera quella senles- 
ma presentatoai Filisco a Diogene per rapir- za del filosofo di Ginevra, cbe il più graodet 
gli il nuovo discetto, rimase cosi preso dal- miracolo della virtù consiste ncll'abbandona 
]' cloquensa del Cinico, che dimandò la bi- del vizio , noi vedremo P onestò di Diogentf 
Boccia cd il saio ancor esso. Commosso il cosi beiio redenta con buone azioni conse- 
padre dalla perdila de’ figliuoli , c pieno di culive, clic le sue virtù ci riusciraono lauto 
mal laicato contro il filosofo , corse ad Ale- più splendide, quanto fu maggiore lo sforzo 
ne , o peocirò nella scuola di Diogene me- clic gli costarono, 
paiido un rumore grandÌMìmo o niinacciau- Esule da Sinopc sua patria , Diogene ù 
do. Ma Diogene parlò, e Onesicrito non re- raccolse ad Alene deliberato di cancellare 
stslcndo alla magia di quel parlare , giltò la con falli virtuosi la macchia di disonore cbe 
clamide mercantile, e lattosi confratello dei per lutto l' accompagnava. Avvenutosi per 
SUOI figliuoli meritò di passare alla poslcrilù sua buona ventura in Aniisicne , vide che 
nel numero de' più rinomati ed eloquenti la rigorosa morale di quel filosofo si confs- 
maestri del Ciuicismo. cova perrettameute cui rimorsi della sua 

Questo fatto riferito concordemente da pentita coscienza, e si diede a seguirlo. Ma 
lutti gli storici dell' antica filosofia ci dà a Antìsiene, sia cbe fosse a quei giorni domi- 
conoscere che la facondia di Diogene era nata dall' atrabile e nemico di compagnia , 
cosa meravigliosa ; c noi ci faremo, noi pu- sia eli’ egli avesse notizia della brutta colpa 
re , quest'oggi suoi uditori , non già per i- di Diogene , e il tenesse per pessimo gioti- 
Diilarc r esempio di Unesicrilo , ma si per nastro , ricusò di riceverlo a suo discepolo, 
udire , secondo il nostro piano retorico , uo Nè per questo rifiuto restandosi Diogene dal 
eloquente filosofo da cui imparare qualche seguirlo , Antistene, rolla un di la pazienza 
bel tratto di quella pronta ed acuta brcvilo- gli diè sul capo il butone. Batti come lifia- 

(i) Shaktpeare. Enrico IF. Parte II, étto III. Se, I. 
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et, gli dtfte Diogeoe, preienlaodo la tata, 
aon ovrod *i duro battone che mi diteaeci, 
«e fHma non mi ammaestri. Conobbe Anti- 
(teoe in queste parole on cuore allo e ma* 
goanimo ; e ionamorato di quella generosa 
eosUnza , lo ammise senza pid alla profes* 
tiooa della cioióa disciplina. £ Diogene giu- 
bilando vesti il sacco di qaei filosofi e levò 
più rumore del suo maestro. La satira che 
facilmente si associa colla calunnia si è di- 
vertita a divolgare ogni fatta di stravagan- 
te , e pur anche di turpitudini alle spese di 
quest’uomo singolarissimo , ma i critici più 
severi ne hanno provata l'insussistenza, as- 
solvendo da ogni rimprovero la castità del 
suo vivere. E per vero, difficilmente si può 
comprendere come un uomo che abborriva 
i banchetti, e alimcntavasi lietamente di er- 
be e di acqua, ed era il flagello degl' intem- 
peranti e dei libertini, potesse poi essere un 
libertino egli stesso, e tale che né pure i po- 
striboli il soffrirebbero. Un uomo che , ve- 
dendo alcune femmine pendere strangolate 
da un olivo , augurava che lutti gli alberi 
portassero sempre di tali frutti ; un uomo , 
che nei giuochi istmici di propria mano s'in- 
coronava con ghirlanda di pino, e, ripreso 
di questo ardire rispondeva ; lo ho vinto non 
mittrabiii mancipii come costoro che qui 
corrono e lottano, ma a shniìitudine di Er- 
cole protettore della mia scuola, ho doma- 
ti atleti fortissimi e ferocissime bestie , la 
povertà, dico , f ignominia, t ira, H timo- 
re, la concupiscenza, e la più ingannevole, 
la più cruda di tutte, la voluttà; un uomo 
cho a certa femmina prostrata in isconcio 
atteggiamento innanzi all’ altare , Fergo- 
guati, disse , e penta che lon piene di Dio 
tutte le cote : un uomo insonima sostenitore 
di queste massime rigorose e santissime , é 
egli credibile che poi ardisse di violarle con 
pubblica venere al cospetto di quel medesi- 
mo popolo al quale le predicava f noi cono- 
sciamo bensì molli a’ di nostri , che vanno 
predicando nel pubblico la castità , e se la 
cacciano sotto i piedi io privato; ma nessu- 
no ne conosciamo, che nelle pubbliche piaz- 
ze, e nella frequenza del popolo si ravvolga 
con canina impudenza nel fango delle libi- 
dini. Le quali cose ho stimalo di non tacere 
perché servano d’ avvertimento a non am- 
mettere cosi facilmente per vero lutto ciò 
che leggiamo, se prima non é passato sotto 
il rigoroso esame della ragione. La pruden- 
za nei credere, diceva Aristotile, è la porta 
maestra della sapienza, e il dubbio la prima 
rrgi'la della critica. 

Kipuiliati adunque i raceonl! anonimi e 
contraddittorii sulle pubbliche disoucstà di 
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Diogene , e Imuti per favola • suoi amorosi 
commerci con Laide Da quale secondo i cal- 
coli cronologici del ÌSruebero e dot Baylo 
doveva essere già decrepita, mentre Dioge> 
ne per lo contrario era tuttavia nel fiore 
della gioventù, e bellissimo di sembiante da 
potere aspirare , quando pur tale fosse stato 
il suo gusto , a fortune in amore molto più 
convenevoli ) , esclusi alfine gli odiosi phn- 
cipii che stoltamente gli vennero attribuiti 
sulla libertà di commettere apertamente le 
azioni più scandalose e colpevoli , conclu- 
diamo phittosto con Epittetn e con Scocca , 
che Diogene fu mai sempre un perfetto mo- 
dello di virtù cinica , dolce cu' buuni , ine- 
sorabile coi malvagi , cittadino deH’univcrso 
c fratello di tutti gli uomini. Non avendo né 
patria , né fortuna , né moglie , né casa e 
passando io Atene l'inverno, 1’ estate io Co- 
rinto, paragonava per ischerzo se stesso ora 
alle cicogne e alte grù che passano vaga- 
bonde da un clima alP altro secondo il va- 
riare delle stagioni, ora ai re della Persia , 
che nell'estate vivevano ad Ecbatana. e iiet- 
rinverno a Babilonia ed a Susa, e dicevasi 
più felice dello stesso Alessandro e di lutti i 
re delta terra , e Seneca nel trattalo Detta 
Iranquith'tà detV animo si è d’ avviso , cho 
il dubitare della felicità di Diogene sarebbe 
lo stesso che il sospettare della beatitudine 
degli Dei. Inacessibile alla tristezza ed al ti- 
more, sempre libero, sempre allegro, niente 
lo perturbava, niente lo meravigliava, niente 
gli meltea soggezione, portando nella di- 
sgrazia un carattere di elevatezza e di signo- 
ria , che il toglieva affatto all’ impero «Iella 
fortuna. Caduto una volta in mano a’ pirati, 
e domandato qual arte ei sapesse, rispose : 
L’ arte mia i di comandare agli uomini li- 
beri : te trovi alcuno che abbisogni di pa- 
drone, digli che mi comperi. G vedendo in 
questo mezzo passare un uomo di Cariate 
nominato Xeniade, stendendo il dito disse 
a’ suoi venditori ; Vendetemi a colui là , 
perché gli bisogna un padrone che lo go- 
verni. Xeniade lo comperò, e meraviglia- 

10 dell'altezza di animo del suo schiavo, nnn 
solo lo Bafionùzc, ma affidandogli T educa- 
zione de’ suoi figlinoli ; Ricevi, disse, que- 
sti miei figli, e comanda. Al ^uale officio 
seppe il Cinico pedagogo soddisfare mira- 
bilmente. Né io debbo tacere, che uno dei 
melodi d'istruziooe da lui praticato, fu quel- 
lo di far loro imparare a memoria le sen- 
tenze più belle si de’ poeti, che de’ filosofi, 
alte quali frammischiava spesso le proprie ; 

11 metodo appunto che quest' oggi io tengo 
con voi. Dei quali dettali facciiJu i suoi al- 
lievi tesoro uell' auims, dùcoucru di buon 
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tooipo Bmanliisimi della TÌriù, e viraciwi- 
mi parlatori, per modo che Xcniade incatu 
tato di queir ottima riuscita, soleva dire es- 
sere entralo nella sua casa un buon genio, 
e i Hgliuoli amarono teneramente il loro pre- 
cettore , r onorarono con ogni maniera di 
benevolenza , e diTennero divoli non poco 
del Cinicismo. 

Quanlunque il nostro illosoro limitatiui- 
mo nei desidcrii sostenesse la vita con gli a- 
limcnti più scm^ilicL, e quasi sempre limosi- 
nando, nondimeno la temperanza e la sobrie- 
tà rendevano si vigorosa e si bella la sua 
persona, che quel contrasto di avvenenza e 
di sanità coll' abito sdruscilo che vestiva gli 
attraevano I* attenzione di tutti ovunque pas- 
sava Queste esterne prerogative aiutate da 
una costante ilarità di carattere, da un par- 
lare facondo c da uno spirila vivacissimo, lo 
rstscro fra tutti i Bloson della Grecia il più 
desiderato nelle socievoli c libero compagnie, 
e ninno fu mai cosi Tortile di bei molli, niu- 
no conobbe più elle Diogene 1' arte diOlcile 
di presentare sullo il velo della buffoneria 
le legioni della saggezza c delia virtù. Ag- 
girandosi duoque continuamente nel mezzo 
dot popolo, coslicava c mordeva i vizi degli 
uomini senza badare s' ei fossero magistrati 
o privati, poveri o ricchi, plebei o polenti, 
nd portava più rispetto ad un re, ebe ad un 
villano. Cosi avendo egli preso l’ incarico di 
Qqjupùuie.j[clJ9 iiclù., ora motteggiava la 
mollezza c fa crapula d’ Ariilippo, ora il 
lusso c la loquacilà di Platooc, ora accusa- 
va i Grammatici cite coinenlavano i mali di 
Ulisse, c iguoravano i propri, c gli Astrono- 
mi che guardavano il sole c la luna, c non 
sapevano dove avessero i piedi, c gli orato- 
ri, che la giustizia coltivavano collo parole, 
e niente co’ fatti, ed erano i servitori dei 
capricci del popolo. Talvolta gridava ; 0!à,\ 
uomini; e molli accorrendo dicca t Io chia- 
mai uomint, non immondezze: lai altra ve- 
dendo alcuni ladri coodotli al supplizio , c- 
sclaroava: Ottervate i piccioli ladri puniti 
dai grandi: c veduto il palagio di un ricco, 
clic aveva voce di scellerato, con questa i- 
scrizione sopra la porta Qui non entri alcun 
male, domandava; Come dunque potrà en- 
trarvi il padrone! Interrogato da giovoni 
eGkminatamentc ve.slili , rispondea : Ihlemi 
prima, te tiete uomini o donne: e vedendo 
venire un uomo nobile, ma ingnorantc, gri- 
àuv a: Lasciale pattare il celio d’oro: e rieo- 
vulc un giorno alcune percosse da certi disco- 
1' giovinastri, non si preso altra vendetta che 
di scrivere sopra una lavolclta il nomo de- 
gli offensori , c sospesala al collo girare per 
lutti i quartieri della città. Paragonava gli a- 


mici dei principi agli orio*li; e ■ priaed^ al 
fuoco, cui più ti accosti, più scotta, t Ed io 
( soggiungeva egli poscia ), io sono «sai 
più felice del re Persiano, il quale in mezzo 
ai monti di oro teme la povertà e la inferoii- 
là e la morte ; e ciò clic è I’ estremo dellt 
stoltezza, temendo gl’ inermi, conlida U cu- 
stodia del sua corpo agli armati; • uentra 
vive fra le bipeuoi e le spade, fa esplorare 
se coloro che desideraoo di parlargli, no- 
scouduoo armi sotto la veste; ed esieodo no 
si gravo carico il regno, no» pensa mai a 
deporlo s. Né Diogene risparmiava la »u- 
perstùione, né i pregiudizi del popolo; ebef' 
favasi di coloro che, trascurati gli affari del- 
ia professione o della famiglia, andatsao 
alla consulta dei divoti impostori ed oSrri- 
vano vittime per implorare la sanità, eque- 
sta sanità medesima distruggevano nellt 
crapula dei sacriGzi. Le sue hl^re ed acer- 
bissime ripreusiooi su questo argomeato , 
non potevano certo partorirgli la benevo- 
lenza di quei santissimi sacerdoti, e rolentio' 
ri gli avrebbero essi preparato, siccome a 
Socrate, una piccola bibita di cicala,Uolo 
più che alquante altre senteoia del nostro 
Cinico potevano facilmente indurre il sospet- 
to di poca riverenza verso gli Dei. àia Sa- 
crate era placido agnello , e Diogeno ers 
cane di acuti denti. E la politica religiosa 
di que'pervcrsi, ancora infamata per la mor- 
te di quel mansuetissimo, non si attentò di 
allaccarc le massime del Gtosofo di Sinope, 
c lo rispettò. Ed. egli seguitò a latrare in 
tutta ricurezzae abbaiando e mordendo sen- 
za distinzione di luogo né di persona prolun- 
gò fino all'anno nooagesimo la sua vita. E 
quantunque egli rtimasse argomento di ani- 
mo generoso il toicidio, e dicesse non poter 
chiamar misero chi é libero di morire, non- 
dimeno non sappiamn di lui alcun detto che 
il mostrasse stanco di. vivere; che anzi gra- 
vato un giorno dal male, e consigliato da 
un goffo baffone ad ammazzarsi, Diogene Io 
guardò in cagnesco , e risposegli : La vita 
tla bene a eU ta altrui integnare li ben vi- 
vere : ma per le che non toi né vivere , né 
parlare , tutti i momenti tono opportuni 
per mettere in pratica il tuo eontigllo. Nè 
già crediate che da viltà di animo proce- 
desse questo suo amore dell' esistenza , ma 
bensì dal sapersi e seiilirsi egli pienamente 
felice nel tenore della vita conlenta che con- 
duceva ; c 1' uomo contento non pensa , né 
può pensare giammai a mutazione di stalo. 
Ma come sent'i il momento che la natura al- 
Gnc gli domandava il tributo di questa vita 
mortale , richiesto dal suo amico Xoiniade 
di che nudo egli amasse di essere scpellUo, 
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Diof^cne colla sna solita ilarilà gli rispose; — 
Getlami sul letamaio ose si gettano i cani 
fratelli miei —Ma i cani ti mangeranoo.— 
Ebbene , ponetemi a raulo il mio bastone 
per iseacciarli — Come il potrai èssendo tu 
morto T — Ma dunque, mio buon amico, se 
sarò morto, tanto mi sarò l'aserc per sepol- 
cro il sentre dei cani e degli avoltoi, quan- 
to r essere ingoiato lutto molle d' aromi da 
un ricchissimo mausoleo. —Le quali parole 
beo mostrano che I' appressar della morie 
non alierò punto la serenitò del sdo animo, 
e ch’egli fermo sostenne il sublime caratte- 
re di Glosofo più che mai nel momento in 
cui altri il deturpano e lo smentiscono. Né 
solle aiuti, né conforto serunoin quell' ulti- 
ma estremità, ma romandando a lutti d’al- 
lontanarsi, si adagiò sotto un albero, c, in- 
solta la lesta nel pallio, placidamente spirò. 

Riferisce Laertio che , insorta tra’ suoi 
amici contesa a chi di loro spellasse l’onore 
di seppellirlo, poco mancò, che non senis- 
sero Gcramrnle alle armi ed al sangue. Ma 
i magistrati e i principi della cillò di Cona- 
to dirimeltero questa lile assumeudosi essi 
rooorcsolc incarico della sepoltura, la qua- 
le ebbe luogo soleouemenle io sicioaoza dcl- 
r Istmo. Sul tumulo venne poi innalzata una 
colonna con sopra un cane di marmo paria: 
e i cittadini gareggiarono ad onorarlo con 
molte statue di bromo, e con epilaiE di al- 
la lode. 

Molte sono le opere eh’ ei lasciò scritte di 
Ttrltrgencre : e scbbeoc.lutte ci siano state 
rapilo dal tempo, i titoli delie medesime e 
le sparse sentenze che in gran numero ci 
rimnngonii di quest'uomo maraviglioso re- 
spirano tulle una venustà, una vivezza, una 
grazia, rhe fanno manifesto quanto egli fos- 
se facondo cd arguto nel farellare. E voi 
forniti, come siete di ottimo disceroimeolo, 
r avete già per voi stessi veduto nei pochi 
passi che ho di lui riporloti. Ma Dioiie ci 
ha conservalo un suo dialogo di genere sem- 
plicissimo, che a me piace di riferire, per- 
ché -sommiiiislra un modello di famigliare 
eloquenza, alla quale difliciimcnie si può re- 
sistere. Non pompa d’ immagini, non figu- 
re, non istrepilo di parole, ma un discorre- 
re tenuissimo ed ingenuo nel tempo stesso 
forma per mio avviso il bello di questo sin- 
golare dialog hello ; e voi se amale di veder 
P eloquenza in abito lutto dimesso , coiiese- 
menle ascoltatelo. 

Andando Diogene un giorno da Corinto 
ad Alone, si avvenne in un tale che faceva 
la stessa strada, e non come un curioso ebe 
studiasi di sapere indiscreto lì falli altrui, 
ma come uu Iwnevole medico che cerca au- 
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malati per risanarli, lo domandò del suo an* 
dare e della sua condizione, Fat/o a Detjo, 
rispose r altro, a eotauUare /’ Oracolo per 
certe miei bisogni particolari, e fo soletto 
il commino perché il Jurfante mio serro 
mi ha piantato per via ; e consultato /’ O- 
racolo, penso eli rilornamente tosto a Co- 
rinto per fame ricerca e punirlo. — c Sei 
tu pazzo ( ripigliò Diegrne ) ebe ardisci di 
presentarli alla Divinilò con io lesta il pen- 
siero di una vendetta T Inoltre, a che cer- 
care questo tuo servo 7 Non hai tu detto ch’e- 
gli é un tristarello ? > — f Anzi tristissimo 
( riprese l’ incognito ) s — c Può darsi an- 
cora ( soggiunse il filosofo } ch'egli l’ abbia 
lascialo piTrbé li stima un cattivo padro- 
ne, i — c Può darsi ( ripiglia l’ altro )i. — 
E allora Diogene : i E non vedi tu dunque, 
che lu sei matto, perché mentre il tuo ser- 
vo fugge da Ir stimandoti un uomo di mal 
affare, c temendo che un giorno o l'altro 
non gliene venga il malanno, e lu sciocco 

10 vuoi cercare, lenendolo per ribaldo? i — 

I Tu parli bene ( disse l’ incegnilo ), ma mi 
é duro il patir questa ingiuria, c non polcr- 
meoe vendicare, perché io ti giuro sull’ o- 
nor mio, cb’ io non 1’ offesi per nulla ; che 
anzi r ho trattalo sempre assai dolcemente, 
dispensandolo da ogni basso servigio, e la- 
sciandolo quasi sempre ozioso del tulio S' — 
E Diogene : s Lo bai lascialo nell’ ozio, c>d 
bai coraggio di dire che non I' hai offeso 
per nulla ? E quale oltraggio più grave che 

11 farlo marcire in seno all' ignavia, e non 
collivarlo eoo qualche onesta ed utile disci- 
plina? Non sai tu clic i’ozio ò la ruiiia dcl-'i 
r animo, e che un uumo non educalo ó un/ 
uomo affatto perduto ? Beno dunque egli fe- 
ce, se accorgendosi che la luacol|>crole con- 
discendenza lo mandava io ruina, si è sot- 
tratto a tanta ingiuria fuggeiiduti, avanti che 
col mangiare, col bere c col non fare mai 
niente lu linl-si di dircriailo >. — t E che 
vuoi dunque cb’ io faccia, non avendo altro 
servo che questo ? i — ( E che faresti, ba- 
lordo, se non avendo altri sandali, che quel- 
li che porti al piede, le li sentissi dar dolo- 
re e mnlestia? per certo, te n’andresti a piè 
nodo. Fa ronlo, che il tuo servo sia il san- 
dalo che ti fa male. Ringrazia Dìo, clic t* à 
scappalo dal piede per sé medesimo, c vat- 
tene scalzo 1. — c Ma caro Diogene, io mi 
sono un pover'uomo ; e se ho da passarme- 
la senza schiavo, mi pinco piulloslo di ven- 
derlo , e trarne un qualche profitto i — . 
I Venderlo ? E m n ti vergogni di pur pen- 
sarlo? Piimieramcole lu verresti a gabbare 
il suo compratore, vendendogli per ronfes- 
Siene Ina propria una cattiva lana, rhv uon 
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Tal niente. In teoondo luogo, gioita U leg* I 
go , chiunque Tende non diTetloia aerea- 
tanxia, é tenuto a ripigliartela : e allora che 
profitto ne caverai 7 E dato anche che tu 
intpuiiemcnte il potetti, non ti fa egli paura 
il denaro che ne Irarretli ? Chi t’ atficara , 
che cadendo io mano di qualche venditor 
gabbamondo, non ti avvenga di comprare 
uno tefaiavo aitai più trillo del primo 7 For- 
te ancora polreiti in peggior uio impiega- 
re questo denaro : e il denaro, credimi, C- 
gliuol mio, e un aliai pericoloso pouedimen- 
Ic, e reca più danno ai mortali, che la tran- 
quilla ed innocua povertà. Fa dunque leo- 
no , rratello mio , e un grano di lapienia ti 
I farà migliore servigio che tutti gli schiavi 
I di questa terra >. — Ebbene , Diogene , tu 
m' hai pertuaio, ed io li«bbligajA.jnia pa- 
rola di non pensarvi più sopra , purché la 
foituna non mi mandi quello icìaguralo tra 
i piedi > — f Vale a dire, buon uomo, che 
tu non onderai più io cerca di un mal edu- 


calo cavallo , il quale fi ha già regalalo £ 
calci e di moni ; ma le il caso tei manderà 
sulla via , tu allora gli ti accosterai perché 
finisca di fraeattarti. E con questo criterio, 
con questa belUtsima conoscensa di te me- 
desimo tu te ne vai a consultare I* Oractdo. 
Ua io ti so dire, che noo d atto ad inieode- ^ 
re la volontà degli Dei chi mal conosce m< 
stesso. E bada che la Divinità scrutatrice dd' 
cuori non li faccia pentire del tuo viaggio i. 

£ qui Diogene incalzando i suoi argo- 
meoti non solo fini di convincere quel pere- 
re galantuomo a non far più ricerca, né veo- 
delta del fuggitivo , ma gli mise in cuora 
laota paura dello sdegno del Nnme, rbe 
stette sul punto di dar volta , e toraarseoe 
per la sua via. Se non che il buon Oiogcae, 
contento d’ averlo convertito al suo meglio, 
lo conforld ; e giunti a Megera si separaro- 
no. Ed io pure da voi mi separo , Giovani 
dilcUissirai, desideroso che siavi stala di gra- 
dimento la compagnia di quealo Cinico. 
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LEZIONE NONA. 


Omero nel terrò delf Iliade introducendo 
Antenore ebe racconta l'ambasciata de'Gre- 
ci ai Troiani perché Elena fosse restituita , 
ci ha lascialo nella persona di Menelao e di 
Ulisse il carattere di duo oratori , uno tutto 
purgoio nelle parole, e I' altro negletto, ma 
negletto con artificio. Il primo a parlameo- 
lare fu Menelao, e casligalitsimo fu il suo 
discorso, e composta l’azione, e grande il 
diletto che ne trassero gli ascoltatori. Ve- 
nuto quindi il momcnio dell’ armea di Ulis- 
ae, slavafi egli col pallio lutto abbandonato 
e mal messo, teneva immobile il suo basto- 


ne da re, e fu riputato do principio non soulché, contratta una volta, prende radici osl- 


lamenie uomo ignorante, ma pazzo. A mi- 
sura però eh’ egli procedeva nel suo ragio- 
namento, l’assemblea si sentì presa da un 
incanto secreto a cui era impossibile di re- 
sistere, e le sue parole, soggiunge Anteno- 
re , pioveano come neve che fiocca in ab- 
bonduiiza, ma senza strepilo.^ 

Uo eluqurnlissimo poeta italiano, simile 
appunto all' LM!.vsc di Omero, io mi propon- 
go di farvi opgi conoscere. Giovani dileltis- 
siuii^ c confidi* tanto nella vostra discrezione 

» " •' v; • vXv'-' j .. . 


e nel vostro diteemimenfo, che spero non 
farete allenziooe all'abile in apparenza gros- 
solano e sprezzato che lo circonda. Sotto va 
ispido saio egli nasconde forme divine ; e 
voi fortunati se, vincendo la ripugnanu ebs 
ispira a prima vista la sua fisonomia , prra- 
derete con esso dimestichezza e ne fareleri* 
mico del vostro cuore. Uaa volta sola che 
giugoiate ad assaporare la sua facondia, to 
vi fo certi che sarete preserrati per l'avreDi- 
rc dalla corruzione di gusto, che faciiineate 
preoccupa gii spiriti non ancora domati doi- 
j’esperiebza, e cui giova di preveoire, per- 


r amor proprio, e diificilmeole si svelle. 

Ma a che un tanto preomboloT vi senta 
dire; nomina una volta questo tuo prodigio- 
so e strano poeta. Oh miei cari I Polro io 
proferire il nome di Dante senza timore di 
profanarlo 7 E sono io degno di ragionarne? 
Qualunque volta mi fermo a considerare con 
gli occhi della mente la vastità di questo 
grande intelletto, parmi di essere simile sd 
un noma balzato dalla tempesta sopra uno 
scoglio deserto. Si ferma egli smarrito a 
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coDl«npl*re T immcniità delT Oceaoo ebe 
■ugge e’ *ttoi piedi per iogoiarlo , e più 
I guarda , più lo vede dilalarai a' auoi occhi , 

I e più perde le «pcranze di poter giugiicre a 
I ialTamcnto. Rinuoziamo dunque alla pretcn- 
I «one di icorrere tutto Quello gran pelago , 
I e eontentìamoci di parlare dell’ Alighieri , 
I tanto che batti a iorogliarri di conotcerlo 
i iolaiDenle. Questo , c non altro , è tutto lo 

t scopo delle mie brame. Il quale, se mi rie- 

^ sce di conseguire, allora ton certo d’ arer- 
( si abbastanza premuniti contro il pericolo di 
I contagio che serpeggia ancora , e contami- 
, Da l'ilaliana letteratura. Se s’ha dunque tra 
, f soi chi desideri di sedere i profondi calcoli 
, \ della Geometria sottomessi alla ragiono poe- 
, I lica, legga Dante , perché Dante é sommo 
. ' Geometra, Se s’ha Irajroi chi ami di cono- 
, scoro lo stato dello spirito umano nella Pisi- 
, ca c nelle dotlrine astronomiche cinque se- 
j coli addietro per rilesarne quindi i progres- 
J si fìao a’ di nostri , legga Dante , perché 
Dante ha chiusa ne’ suoi versi tutta la Fisi- 
^ ca del suo secolo, trattala altamente l’Aslro- 
" nomia. Se v’ ha ira voi che sia sago di pit- 
ture maestose e terribili , legga Dante, per- 
ehé Dante è il massimo de' pittori. Egli ha 
(ioti i pennelli nell’ ira di Dio, egli é stato 
il maestro dì Michelangelo. So s’ he ira soi 
Eoalmcnlc chi compiacciasi di sublimi teo- 
logiche speculazioni, legga Dante, perchè 
niuno più di Dante ha spaziato nel regno del- 
le scienze Divine, c rimarrù attonito nel ve- 
dere com' egli ha saputo cangiare ili fiori 
g le spine della più arida Melaiisica. 

^ Ben altri prima di lui avevano praticato 
/ felicenirnle lo stesso ; e Pitagora, e Plalo- 
. ne, c (ulti i Closcli della Grecia congiunse- 
I ro sempre in un solo studio la cognizione del 
^ le cose naturali e divine, né mai si avvolsc- 
ro nelle indagini tenebrose delle cagioni se- 
condarie senza la lìaccola delle primarie , 
I conquistando prima l'intelligenza delle so- 
^ tlaoic incorporee per indi bene eonoscerr 
^ le corporee. Cosi fecero quei famosi , che 
- furooo tra lo genti i primi iosegnatori della 
^ morale e regolatori delle virtù ; i quali per 
^ Is via delle favule accompagnale ilall’armo- 
ma tramandarono ai posteri le verità più su- 
^ blioii ; nuli’ altro essendo la favola , che la 
Verità vestita io abito populare. Fu |>er ciò 
^ che il poeta non con alirn iioim* npprllava.si 
I che con quello di sapiente , perché nel solo 
, porla coucorreano tutte, come in un centro 

* la Fisica, la Teologia e la Musica. E pari- 
fico rimase a lui il possesso di queste onn- 

' revoli appellazioni , finché Democrito abolì 
' il primo questa poetica privativa, separando 

* ■pertomcnlc la Fisica dalla Teologìa, c spic- 
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gaodo i fenomeni della natura tenaibilo col 
solo moto delta materia senza punto meteo-' 
larvi r azione della Divinità. 

Durò molli secoli questa divisione d' im- 
perio , finché Dante comparve , ingrgno 
straordinario e audaciiaimo , il quale rivea- 
dicé alla poesìa i tolti diritti, e lo scettro le 
restituì ben anche del regno teologico. 

Ma lasciamo Dante teologo , e vediamo 
Dante poeta, per vederlo poscia creatore del- 
la lingua italiana, e maestro di tulli gli stili. 

Cacciato in esigilo da una patria sostenu- 
ta da’ tuoi contigli , onorata dal suo inge- 
gno , e non degoa di possederlo, privo d'o- 
gni suo avere confiscatogli dal furore de' ne- 
mici , avvolto nella maestà delle sue ditav- 
scnlure, e vagabondo di paese in paese co- 
me un profugo scellerato, lutto avepdo per- 
duto fuorché il grand' animo , ma strazialo 
dallo sdegno contro i peiiidi ed ingraticon- 
cilladini , concepisce Dante il disegno di 
vendicarsi altamente de’ suoi nemici , per 
punirli di avergli lolla una patria da lui ado- 
rala e beneficata. Né basta ancora. L’epoca 
de’ suoi tempi per le intestine discordie che 
laceravano l' Italia tutta era fatalmente fe- 
conda di drlitli politici e religiosi. I polenti 
d’ogni paese gareggiavano nel tradire, nel- 
l’ opprimere. Dell'essere scellerati. Irritato 
. egli dunque contro lutti, deliberò di coprirli 
tulli d’ infamia, e di vendicare la virtù cal- 
pestala o ridotta alla disperazione. Ma que- 
sta virtù non era spenta in ogni pollo: erari 
ancora qualche anima generosa, che in moz- 
zo alla comune scrllerotrzza aveva il corag- 
gio di coltivarla. Danio il sapeva, e Danto 
era giusto. Flagellando adunque i colpe- 
voli , ronveniva risparmiar gl’ innocenti od 
esultarli , c consegnare onoralo alla poste- 
rità il nome di quelli principalmente clic a- 
V erano spesa la viu per la patria Pieno a- 
dunque di rollerà eontro il vizio, c di rispet- 
to per la virtù eccolo disognorc nella sinp 
mente il piano d'un poema ove aver proi lo 
il cusligo dei delitti , c il premio delle alie- 
ni onorale. Ma questo premio c questo casti- 
go perchè siano grandi, non dolihnno esse- 
re passoggeri. p'gli va dunque a cercargli 
nel seno dell’ eternità Perciò eccolo creare 
un Inferno, un Purgatorio o un Paradiso di 
tulio sua fanlasia , c prendere dirò cosi , lo 
veci della Divinità. <■ cit.ire egli stesso n que- 
sto IribunuU- , eretto dalla sua vendella, lo 
passale e le presenti generazioni, giudicar- 
le , c punirle , o ricompensarle sceoiulo i| 
merito di ciascuna. Osscrviauiu adesso per 
che modo egli abbia mrs.so in esecuzione 
l'ardito c Gero concetto della sua mente. 

Essendosi proposto di scorrere col corpo 
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vi*o il trìplice regno della morto, e dorcnde 
pcrcM camminare per tre mondi sconosciuti 
e mollo più popolali del nostro , egli aveva 
bisogno di guide che ne avessero latta lo 
pralina c fossero premurose di salvarlo dai 
grandi pericoli a cui si esponeva. Egli le 
trova in due personaggi al suo cuore caris- 
simi. Il primo è quel divino e prudente Vir- 
gilio , clic egli stesso ebbe a chiamare suo 
maestro cd autore L’altro é una bella Fio- 
rentina per nome Beatrice da lui amata te- 
neramente , e morta nel fiore degli anni , | 
ma ancor viva nell' appassionalo suo cuore. 

Scende adunque prima all’ inferno dietro 
i passi del suo maestro Virgilio per intrat- 
tenersi colle Ombre dei Papi, degl’ impera- 
tori , e di altri celebri personaggi , sopra i 
mali dell’Italia, e particolarmente di Firen- 
le sua patria. 

Siccome sapeva lutto lo scibile de' suoi 
tempi , egli mette opròSito gli errori della 
Geogralia , dell'Astronomia e della Fi-ica , 
e costruisce il triplice teatro del suo poe- 
ma con una ammirabile inielhgcnza ed eco 
noniia. 

Primieramente hi terra scavata e tutta 
voragine fino al centro otTre dieci grandi 
recinti tulli concentrici. Kon v' ha delitto 
clic sia dimenticato nella dislributione dei 
supplici, clic il poeta incontra da un cerchio 
all’ altro. Spesse volte un solo recinto è di- 
viso in dilfercnli lecioni con una tale gra- 
dationc di delitti e di pene, che Montesquieu 
e il Beccaria -non han saputo meglio disilo- ^ 
guorli. 

Fa d’ uopo osservare che in questa im- 
mensa sjiirale i cerchi vanno diminuendo di 
randcrza,e lo pene aumentando di rigore ' 
nebé si arriva a Lucifero. Egli sla incalc- 
noloul centro del globo, c serve di pietra 
angolare a tulio l’Inferno. Si osservi anco- 
ra che ia spirale ed il cerchio sono una di 
quelle idee semplieissiiiic cotlc quali ti ol I 
tiene fheilmcolc l'idea dell’ eternili, pereW 
il cercliio non ho principio, né fine. Quindi 
p clic gli antichi rappresentavano, c noi pu- 
re , l'eternHi sotto la figura d'un serpe che 
si morde iu cerchio la coda. 

L'immaginazione di Dante scendendo giù 
di recinto in recinto non vi perde giunimai 
di vista i colpevoli ; e notale un prodigio di 
queir ingegno , che da un difclto’trac una 
belleisa di effetto meraviglioso. Le tinte dei 
quadri terrìbili che c delle bolge e delle pri- 
gioni va descrivendo sono sempre le stesse. 
Ma quella formidabile uniformilù , non la- 
sriandu distrazione al terrore , inccssante- 
iiieute lo accresce, non coucedeudu mai ri- 
poso alla uicule uttei rito. 

■ , - t . . ' 
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Percorso lutto rinferno, Virgilio e Dante 
escano insieme dalle lenebre c dalle fiamme 
dell' abisso per un cammino molto sirelto e 
difficile. Mo passalo appena il ceniru della 
terra , essi montano invece di discendere. 
Arrivati all’ altro emisfero icuoprono un 
nuovo cielo e nuove eoslellazioni, fra le qua- 
li sono da notarsi quattro stelle che Baule 
dire d’ aver vedute nel polo aniartico , il | 
quale , eome sapete , é a noi invisibile per ' 
l’ elevazione del polo boreole. R realmente 
queste stelle vi sono, e formano la ccsiella- 
ziune della Crociera , scoperta due seccli 
dopo Danto quando P ardimento europeo 
spinse i nostri navigatori sotto I’ altro emt- 
sièro. Quesla dantesca anticipazione del ve- I 
ro forse é stata un puro caso; ma quando < 
noi veggiamo riinmlginazionc di Dante in- ■ 
dovinarc qnasi i Segreti della Sapienza Di- | 
vino dubbiamo concludere cLc anche i sogni 1 
di quell'alli'Simo ingegno sono impressi li’on t 
certo carattere di grandezza e di verilù, che 
ispirano riverenze , c debbono togliere ad i 
ogni sensato lettore il coraggio di giuditar- 
li. Ma ritorniamo ai nostri due sollcrranei 
viaggiatori giù risalili alla luce nel puole 
diametralmciilc opposto a quello per cui e- 
rano discesi; e viaggiamo come Dante, che 
dopo aver creato un lofemo che da ogni pol- 
so ci ha colmati di terrore e di meraviglia, 
saprà adesso creare uu Pnrgalorio che IK 
riempia di compassione e d’ amore» 

Ai (empi di Dante il Colombo noa era ao- i 
eora compqrso a rendere bugiarda la lesi di 
coloro che stimavano ereticale T opiDÌooe i 
degli antipodi. I 

Dante profitta di questo. errore per collo- 
carvi il suo Purgatorio. È questo una mou- I 
lagna die si perde nel cielo , c che lis il l 

altezza ciò che ha l ’ Inferno hi profonditi. 1 

I due poeti t'innalzano di divisione in divi- 
sionc-iiiooolrando sempre nuovitorniruli, ma 
sempre più accostandosi alla mela del loro 
viaggio; e il lettore si solleva e respira in- 
sieme con loro. Egli ode ilappi-rtuRo il con- 
solante Hnguaggiu della speranza, c questa 
l'nguaggio si risente di alano io mano dell* 
rieinania del ciclo. Finalmenlc la tominili 
di questo altissimo monte viene coronala dal 
Paradiso lerEcsIre, ove Beatrice compansee 
a Datric , e prende le veci di Virgilio che 
l’ abbandona. Ecco la Ragione figurata nel 
personaggio di Virgilio che sparisce dinan- 
zi alla 'Teologia figurala in quello di Bea- 
trice. 

Allora il nostro poeta talisce con Beatrice 
di spero in spera , di chiarore in chiarore , 
di virtù in virtù per tulli i gradi dell* felici- 
tà c (Iella gloria fino ogii splendori dcll'liat- 

? ».v '.’i w r ' I r - 
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pireo, OTe egli è pretcnlalo al Iruoo dell’E* i 
terno. I 

.Strana ed ammirabile impresa. Riialire 
dall’ ultimo abisso dell' inFerno lino al san- 
tuario dei CieK ; abbracciare la doppia ge- ! 
rarebia dei vizi • delle Tiriti , l' estrema mi- 
seria c la suprema beatitudine, il tempo e 
r eternità ; dipingere l’Angelo c I’ uomo , 
r autore di tulli i mali, e il Santo de’ Saotij 
( in mezzo a queste pitture collocaro la sto- 
ria , le opiniooi , i costumi e lutto le colpe 
de’ suoi tempi calamitosi, consacrare all’ io- 
Csmia e olP esecraziooe della posterità il ao- 
mc di tulli i malragi più celebri del sanse- 
colo , IroTare pcrlioo il modo di anticipare 
P inrerno a quei scellerati , ebe mcnlr' egli 
scrircra , goderano ancora di questa riia I 
Egli é quindi impossibile 1’ immaginare la 

r rodi^iosa sensazione che produsse in tutta 
' Italia questo poema oaziooale ripiano di 
ardile declamazioni contro tulli i Polenti, e 
di continue allusioni all’ ingratitudine della 
sua patria , alle sue proprie disaTrenlurc , 
slle quistioni religiose che ih quei tempo 
sgilaTaoo fuciosammle gli spirili ; scrilk» 
altronde in una lingua bambina, la qnalc Ira 
le mani di Dante prenderà una finezza di 
cui pareva incapace, e che altri dopo di lui 
■on ha mai eguagliata. L’ cDctlo ch’egli 
produsse fu tale, che anche allorquando al 
suo forte ed originale linguaggio ne venne 
Contcapposlo un altro più delicato, non per 
questo la suo graode riputazione cessò di 
estendersi per lo spazio di cinque secoli, si- 
mile a quelle forti oscillazioni che si propa- 
gano ad immense distanze. 

Dopo aver Iella la Cantica dell' Inferno c 
del Purgatorio si rimane storditi considr- 
zando come Dante abbia potuto trovare nel- 
la sua iminagioazione tanti supplizi diOeren- 
l>, che sembrano avere esaurite le forze della 
Divina vendetta, e come ad un tempo gli ab- 
bia dipioli in una lingua nascente con colori 
si caldi e si veri. Questa seconda conside- 
razione ci conduce a contemplarlo, siccome 
s’Iio promesso, creatore dciridiomaitaliaoo. 

Ogni lingua non è clie immagine della 
mento , la quale manifesta i suoi concetti 
per la via della parula. Ove grande é la 
mente clic cnnccpisce, c mesticn che gron- 
di pure siano le parole, che è quanto dire i 
84’giii delle idee già suscitate ; ed ove le pa- j 
riilc rsisicnii sion povere ed ineguali al con- 1 
cello, allora la mente le crea di suo. pieno 
diritto, e le applica al pensiero già partorì- j 
to. Ciò fece Dante, e nella vastità del sog I 
getto propostosi trovando egli al sno tempo 
scarsa la suppellettile dell’idioma per adur- j 
■arln, introdusse nel sito poema tulle quel- 1 
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le voci che stimò significanti o accomodale 
al bisogno , qualunque ne foese I’ origino. 
Altre ne fuse di conio proprio, altre ne de- 
rivò dai fonti latini, altre ne risvegliò dal- 
I’ antico , altre no introdusse non solo dai 
differenti italici dialells, ma dal francese 
ancora, e dallo spagnuolo, simigUante ad 
Omero, il quale tulle odunA ne’ suoi versi 
le formole del bel dire, che vagavano per 
la Grecia. E conseguila avrebbe I’ ardimen- 
to di Dante la stessa fortuna che l’omerico, 
se il Boccaccio e il Petrarca , siccome os- 
serva il giudizioso giureconsulto Gravina , 
ereditandn la lingua dì Dante , f avessero 
del medesimoisugo audrita, o colle medesi- 
me cure allevala, finché Pusa domatore del- 
le parole assuefatti avesse gli oeeccbì ila- 
liani a quello che ora alcuni ardiscono ap- 
pellare stravagante e barbaro stile. Ma vol- 
le avverso destino clte quei sommi scrittori 
trattassero le materie gravi e scienlificise io 
lingua Ialina, c riserbassero f italiana ad 
argomenti frivoli ed amorosi, I' uno per di- 
vertire con lubriche novellolte la figlia del 
re di Napoli, e l'altro per piacere alla sua 
bella Avignooese finché visse, c per pian- 
gerla dopo morte lutto il resto della sua vi- 
ta. Dal che ne venne, che di Dante non tra- 
sportarono nel loro stile che le parole più de- 
licate e le formole più gentili, restando ne- 
gletto le più grandiose o magnifiche, le quali 
per la lunga dimcnltcanza in che furono ab- 
bandonale perdettero col tempo l'onestà dot 
colore c la forza dell'espressione. Non v. i 
fu che r Ariosto, che molte ne risvegliò e 
tolse dall’abbiczione dopo due secoli di ab- 
bandono, e a molte più avrebbe egli restir 
luila la cittadinanza di cui erana stalo in- 
giustamente spogliale, se il Petrarca divo- 
nulo arbitro ed oracolo della lingua poetica 
non avesse già meuo un freno agl’ ingegni 
che gli succcdelloro. 

Non accadde però loatesso perquella para- 
te di lingna che appellasi l acuzin n». o noi 
colloesmenlo consiste delle psvolc, da cui 
scaturisce la chiarezza delie ideo c l 'armo- 
nia del periodo ; e da queste l’ eleganza e 
la grazio. Niuno fu in ciò mirabile come 
Dante, ninna più semplice noi periodi, più 
naturalo nella tinlassL Non mai una traspo- 
sizione forzata, non mai un intralciamento 
di costruzione ; tulle le parole al suo luo- 
go o quindi i segni dell’ idee clte rappre- 
sentano cosi bene ordinati , oasi bene di- 
stribuiti, che appena ne bai alferrala l’ im- 
magine , (i passano subito nella monte con 
una limpidezza, con una veemenze else II 
rapisce, e li porla irrcsistibiimcqlc dove viin- 
lu il (>oelA. 




LKZtORB DOMA 


284 

Mi qimtc parnlo, quote immagtnt 4et> 

1’ id<-e , direte voi , li tono già perdute in 
gran parte, e a noi manca il tempo e la pa- 
sienza di andarle a pelcare nelle opere pol- 
verose di Fra lacopone , di Fra Goittooe , 
di Ser Iacopo Leotino, e di altri, ì cui libri 
Bono apopletici. 

Non pretendo tanto, miei .cari. Ma lutla- 
volla, se alcuno vi presentasse in dono una 
gemma preziosa coperta ancora della ruvi- 
da spoglia di cni la natura l’ ba circondata, 
la gettereste voi come ciottolo vile? Non 
porresti voi anzi lutto lo studio a trarla fuo- 
ri del suo rozzo involucro, a lisciarla, a pu- 
lirla per pnssodere in essa uo tesoro ? Ma 
fate buon animo. Dante non è sempre si a- 
vpru, come taluni si Kgurano. Credete anzi 
cl»! ad ogni passo egli ba versi delicati, fio- 
riti, c dolcissimi ; ed io poirci, recitarvene 
mille, elio vincono di soavità e d’armonia 
quante Uime dopo lui sonarono celebrale sul 
Parnaso itoliano. Olire ciò, vel ripeto, Oio- 
vani dilellissimi, nei campi della letteratu- 
ra, clic sono quelli dell’ eIo<|ucnza, la de- 
pravazione del gusto c facilissima pcreliè i 
ili-pravalori sono molli , e abbondano di se- 
duzioni, né van senza fama, la quale agevol- 
mente si aequisla con uno stile ligurato c 
pomposo, ma Iradilorc c fallace ; siccome 
uppuiilo leggiamo cssrTc accaduto un gior- 
< no in Alene quando vi comparve quel cele- 
bre Gorgia Ccontino, che cnl lusso delle li- 
; gure, coir olTellala magnilicenza dello stile 
: corruppe da capo a fondo l'eloquenza atc- 
1 iiicse. Ma volete voi preservarvi da ogni ve- 
' leno su questo punto? Fate tesoro nella vo- 
sira iiicmuria di quolchc pezzo danicsco. I 
suoi ver-i sono un antidoto poleiili'sinio con- 
tro le infezioni ili gusto. Falene tesoro, c 
cacciatene, mai vi fossero, certi moderni 
nuli degni di contaminare le vostre vergini 
fantasie c incompatibili col sano sapere rhc 
iultngiornu traete dalle rigorose discipline 
da voi cnliivale. 

Darò line a questa lezione col presentar- 
vi Dante il modello di tutti gli stili. 

Dionigi d' Alicaroasso, e dietro a Ini Ci- 
cerone , Quintiliano c tutti i retorici poste- 
riori dividono lo stile in Ire generi ; subii- 
me, temperato o tenne ; i quali fan poscia 
molle diramazioni, e prendono diversi no- 
mi, di stile semplice, di stile nervoso, di 
concisa, di ornato, di fiorilo, c più altri, dei 
quali lutti parleremo partitameote a suo lem - , 
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po. Or il soggetto ebe Dante ba preso a trai- L 
lare si presta mirabilmente a tutte queste | , 
diiferenze di stile. Le azioni più vili e le piò 
generose, i costumi, le opinioni, gli avve- ■ 
nimenli tutti del suo tempo felice, le leies- | ' 
te, le arti, la Fisica, la Morale, la natura 
visibile, r invisìbile, lutto entra nel suo grta 
quadro, e lutto vi è dipinto coi colorì prò- 1 
pri delle cose. Ma la pittura in esio più do-. I 
minante essendo quella del vizio e della vir- \ ' 
lù, forse ancora più per questo che per la \ | 
qualità dello stile mezzano da lui chlsnialo 
comico, egli ba dato al suo poema il titolo 
di Commedia, imperocché la sola commedia J 
abbraccia tulli ì caratteri, al contrario dtI-‘ 
la Tragedia c dell' Epopea, le quali, per la n 
loro scverilà, non ammettono che le aiioni le 
più elevale e magnanime. Oltre diche Das- 4e 
te voleva far la satira de' suoi tempi, e il ) lii 
pungolo satirico appartiene a Talia, ooa ^ ti 
Calliope. SI 

Per la qual cosa qualunque volta io con- r 

sidcro che la vera musa di Dante è stalo lo ^ le 

sdegno, sono quasi indotto a perdonare al- » 
l’ ingratitudine de' Fiorentini, la quale, osi- , b 
{landò questo grand' uomo ed eccitando io 
lui un magnanimo risenliniciilo, ha datovi- N 
ta ad un poema, cui dubbiamo princìpalmen- li 

le tu crcationo della lingua italiana, e il k' 

monuincnlo più grande della noslr». gloria b 
poetica. 0 

Un bello spirilo tuttora virente (i), che i 
Ircula anni sono erigevaai dittatore oell’i- a 
lalica poesia, c con un tratto di penna cin- >a 
celiava e creava le letterarie riputazioni, 1 
avea osato con ridìcola impertinenza citar tt 
Dante al suo tribunaie, e acoiDunicandolo id 
dalie scuole in nome di Virgilio, ai lusinga- u 
va di renderlo il ludibrio della gioventù, !■ 
senza badare ch’era vivo un Varano con Ij 
Pariui. Questo scrittore aveva tutta la ra- q 

gionc di promuovere e propagare uo siffal- i> 
lo delirio, perché gli amatori dì Dante noo p 
polovano mai essere gli estimatori di un Bri- a 
tinelli. Ma egli non conosceva né quel Dao- 
le che ha vilipeso, né quel Virgilio che ha i 
ditonnralo col porgli in bocca le sue villa- i 
nic. Le Cantiche di Dante senza dubbio ri- 
dondano di espressioni e di durezze da non i 

imitarsi. Nondimeno tra un opera corretta, i 
ma debole, ed un’ opera difcllosa, ma spar- j 
sa di grandi bellezze, un lettore che non sia , 
pazzo getta la prima , e attaccasi alla se- I [ 
conda, non vi fosse die un solo trailo di 


(i) Allude, come ai vede più gotto, al mmiteelnte nelle nte Lettere Virgiliane. r 
lìetimelii, e particolarmente alle nuove e ( Nota degli Editori nlilaOMi )- i 

tirane upinimt letterarie da i/ueel’ Autore 
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Koio. Lo animo TÌgorwc rc^iono «irterc, 1 di frasi l*«cale c vuote di sentimento , ma j 
e per esistere leggendo, s» è bisógno, non j d'idee nuore e piene di passione e di fuoco. 
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Il Boilean critico Unissimo, ma morda* 
eissimo, che insegnò a Bacine l’arte diffici- 
le di comporre fariii versi, e fu il flagello 
dei cattiri podi . c ijualclie volta ancora dei 
buoni, lasciò scritte nello sue salire alcune 
dure sentenze contro i podi italiani , che | 
erano in preda a qnei tempi al gusto ridi- 
colo del seicento, né risparmiò il Tasso me- 
desima. Chiudendo gli occhi alle vive e im- 
mortali hellezzo di questo grand* epico , e 
formandosi solamente su qualche raffinamen- 
to di stile e di spirito, chiamò oro falso la 
poesia del Tasso, le clmquant du Tutte ; e j 
la Francia, che risguardava, e risguarda 
tullora il Boileau per infallibile oracolo di 
buon gusto, raccolse come uscita dalla boc- 
ca dello stesso A polline quella sentenza, che 
in tatto conforme ni genio sprozznloro di 
quella naziona si mantiene in credito tutta- 
vìa, e forma pressoi Francesi una regola 
di giudizio, alla quale rade volte danno ec- 
cezione. Uditeli parlare geocrolmeiitc dei 
nostri poeti t essi gli stimano tuttora attac- 
cali miseramente dalla febbre del Marini e 
dell’ Achillioi, c trovano da|ipcrlulto le re- 
liquie c i sintomi di quella farnetica malat- 
tia. Ecco di che modo parla dal tripode un 
recente scriltor francese Per avere die* e- 
gli, una giusta idea delC arditezza de'poett 
italiani, batta leggere una traduzione let- 
terate del quarto Idillio della Sampogna 
del cao. Marini, intitolalo P Europa. Il 
delirio che in eeto regna i un taggio del- 
la poetia italiana, dal quale ti può argo- 
mentare il genio di quella nazione. Dal che 
si conclude, secondo la logica di questo cri- 
tico , che sendo stato un pazzo il Marini , 
noi pure lo siamo dopo due secoli. Di cosi 
fatto argomento io cousiglicrei i Francesi a 


non fare oso giammai per molti motivi. Ma 
essi che eternamente rimproverano agl’ Ita- 
liani le arguzie, i coucetli, i giuochi di spi- 
rilo, e non cercano nel poeta, non apprez- 
zano, non vogliono che scnlioipnlo, i Fran- 
cesi, io dico, che poetando non potranno mai 
eseguire quel precetto di Orazio ut pieturm 
poetit, porclié l’indole della toro lingua pri- 
va affatto di colorilo, né sì ricca d’armonia 
come la greca, come lo Ialina, come la no- 
stra, non lo permeile, i Francesi, a dir bre- 
ve, che ci credono ancora infetti di secen- 
tismo non avrebbero essi per avventura nes- 
sun rimprovero a farsi su (al proposito t l-a 
coscienza nou li rimorde ella Diente per que- 
sto lato ? Vediamolo ; e le nostre osserva- 
zioni servono d’ appendice alla passala le- 
zione (i), poiché tutto il guasto accaduto 
nella letteratura del feiccnio essendo stato 
cagionalo unicamente dall’ abuso delle me 
taforc, voi vedete, che trascorrendo alquan- 
to su questa materia noi non usciamo punto 
del seminato. Ma prima di esaminare se an- 
che i Francesi fossero loechi del contagio 
che ci rinfacciano , non voglio tralasciare 
di dire che altre nazioni soggiacquero a que- 
sta medesima epidemia, gli Spngnuoli prin- 
cipalmente. No farà fede un brc»itsiino trat- 
to cavalo dal più celebro Ira i loro scrittori 
di queU’clà. Baldassarre Graziano, di cui sa 
ognuno la rinomanza e le opere, fra i molli 
gioielli di questa specie ci ba lascialo il se- 
guente, chea iniocreòcrc ccclissa tulli quelli 
del Marini e del Preti. I pensieri partono 
dalle vaste rive della memoria , a’ imbar- 
cano sul mare delP immaginazione, e arri- 
vano al porlo dello spirito per estere re- 
qietrati n^la dogana delP intendimento. K 
buon conto voi lo vedete, la confrolcruita 


1 1 ) Di qui ti vedi ehe questa lezione te- 
neva dietro ad un’ altra in cui P datore li- 
ceva parlato delle Metafore e UelP abuso 
ebt può fanenc, la quale sarà Ira quelle , 


che, come ahhiam detto nella Prefazione al 
primo volume, sono ondale perdute. ( Gli 
eililuri Milunosi. ) 
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degli appostati non era tutta in Italia, e gli 
Spagouoli, nazione di buona fede e consa- 
poTole de’ suoi torti si guardano bene dal 
rinfacciarci i nostri deliri, tonto più ebe non 
possono ignorare, che che oc dica il signor 
Lampillas, che i semi della secentistica cor- 
ruzione furono qoei mederinu ohe gettali da 
Lucano, da Marziano e da Seneca contami- 
narooo giù un tempo l’eloquenza latina. Ma 
vediamo come stanno i nostri Franoesi. Fra 
i loro poemi uno ne trovo d' un certo Gu- 
glielmo Bartos morto del i Sgo, e anteriore 
per consoguenza olio stesso Marini, ebe di 
quel tempo non oltrepassava l' età di ven- 
t’anni. ^esto poema intitolato. La telli- 
nona, ottia i teUt giorni delta creazione, 
destò nella Francia tanto entusiasmo cd am- 
mirazione che io sei mesi ne vennero fatte 
trenta edizioni. Eppure le strane metafore 
di quel poeta son tali, che disgradano quel- 
le dell’ Achillint. Il Sole vi viene chiamalo 
il Duca delle candele, il vento c il Poeti- 
gitone di Eolo , e il tuono il Taniuro di 
Dio. Qual maraviglia so l’ Acliillini e il Ma^ 
riai, andando in Francia e cercando fortu- 
na presso una nazione e una corte ov' erano 
in credito queste poetiche mostruosità , si 
abbandonarono senza freno a questi delira- 
znenti 7 Qual maraviglia se all' udirsi in Ita- 
lia tanta loro fortuna, e quattordici versi 
dell’ Acbillini pagali quattordici mila fratv- 
chi, e il Marini accarezzato, applaudito, e 
beneficalo coll’ annua pensione di due mila 
scudi, qual maraviglia, io ripeto, te tanti ' 
fra gl' Italiani rimasero sedotti dall’esempio 
di una poesia cosi pazza, ma nel tempo stes- 
so cosi fortunata, mentre la buona lasciava 
i poeti nell’ indigenza ? Nè la Corte soltan- 
to correva dietro colle pensiaoi e gli onori 
m questo follie, ma ben anche i migliori io- 


01 LEXIOin 

gegoi ohe vantaste allora la Francia. Il Vo- 
tare, Volendo dire che il gran Condè face- 
va tremare le potenze del Nord, non ha egli 
il coraggio di scrivergli : Al suono del co- 
etro nome le balene del nord eudano o yrot- | 
ee goeeie, e le genti delT Imperatore fez- 
sano di friggervi » mangiarvi con un gra- | 
no di cale. Questo Voiture, scrittore di ri- 
putazione Ira i F ranccsi anche al di d'oggi 
era grandiuimo ammiralarc del Marini, e 
contribuì moltissimo co'suoi elogi a gnaslar- 
gli la lesta più che mai. Il Balzac, nome 
anch’ esso famoso nella letteratura fraocew 
di quell’ età ; portava all’ eccesso l’ esige- 
razione e l' enfasi delle espressiom. In un 
passo riferito e deriso dai Voltaire egli teri- 
ve al cardinale della Valletta, che nèide- 
certi della Libia, né gli abieei del mare rf- 
bero giammai un moetro ci furioso eont 
la sciatica ; e che se i tiranni che marti- 
rizzarono i cristiani aeessero avuto m lo- 
ro potere questo istrumento di crudeltà, la 
sciatica sarebbe etata il martirio da derd ' 
per la religione. Questa idropisia di spiiiis ' 
non è precisunenle la stessa ohe la marine- ' 
sca,,ma non mi nembra nientemeno ridica- 
la. É tutto il sublime della Batracomiooi- 
chia, non burlesco, ma serio. Che piè? Al 
momento che gl' Italiani erano già gnsrili ' 
di ogni vertigine, il poeta francese Gisnt- 
ballista Rousseau, il maggior Lirico della ' 
nazione, non chiamava egli i hlosoh amk' ' 
ziosi pigmei, che vanamente drizzali sui ' 
loro piedi, e sopra una montagna di afgo- ' 
menti ammontieehialigli uni sugli altri rad- I 
doppiano, superbi Eneeladi, le loro folli 
scoiate al cMo. Non vi par egli che li deb- J 
ba acrivere e ragionare un po' meglio qo*»* j 
do .... 7 
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LETTERA PKIUA 


Un Dumo di mercatura udendo dir roara-^ 
»ij;lia iolomo al stslema della graiitasione 
dvmnodó quanto fruttava per cento; e un 
avvocato non trovava di buono in tutta l'E- 
neide ebe la nullità del matrimonio tra Oi- 
done ed Enea. Volendo io disaminare con. 
voi austero geometra una materia d’amena 
Icttoralura, se mi addiiizzassi ad un intcllrl* 
lo unicamente occupato di cifre Cartesiane 
e di lince , temerei di tradurre la mia opi- 
nione ad un tribunale poco o nulla diverso 
da quello del negoziante e del leguleio. Ma 
prendendo a discorrerla eoo un cuUissimo 
ingegno dalle Muse educato tra Orotio ed 
Euclide, io mi rendo certo di venir ascolta- 
to non pure con pazienza , ma con piacere. 
E pcrciié la materia di cui vi desidero giu- 
dice non vi Eioncbi, concedetemi che in let- 
tere separate ve la presenti, e col dividerla 
vi diminuisca la noia dell* ascoltarla. 

Argomento adunque di questi scritti sia 
no passo disperatissimo di Catullo; nella in- 
terpelrazione del quale io piglio speranza di 
provare verissima quella sentenza del Gali- 
lei, che nelle verità morali si può talvolta 
recare la stessa evidenza che nelle verità 
matematiche. Spaventami per l’una parte il 
dover Combattere I’ autorità di quaranta a 
Un bel circa Ira interpreti e traduttori , ma 
mi conforta per I* altra il considerare , che 
la scoperta del vero dipende assai volle più 
dall* azzardo che dal sapere. Così non farà 
maraviglia se io uomo , fra tanto senno , di 
cortissima suppellettile , avrò trovata senza 
cercala la soluzione di un singolare enigma 
erudito, intorno a cui la dottrina di esposi- 
lori gravissimi si è tormentata c stillalo sen- 
za' profitto. L'enigma sla nei seguenti Toni 


deir Elegia sulla chioma di Berenice 

Jijuntlae paulo ante eomae tnea fata *o- 

roret 

LugeBanl, cvm te itemnoni* /SiAiópie 
Vnigena, iatptUtnt nolanlióut aera pennitf 

OóiuUt Artinoet Loerittc» ale» eguue.’ 

i quali ridotti a litterale prosa volgare suo- 
uano esattamente cosi: Le chiome mie torci- 
le poco prima AitgivWe da me piangevano' 
il mio dettino ; qnando il cavallo alato di 
Artinoe Locride , nato ad un parto eolCE- 
liopieo Afennone, ti pretentò agitando l’ae- 
re colte penne ondeggianti. 

Dimando ai comcntators che é questo ca- 
vallo alato d'Arsinoe , e di piu cavallo nato 
ad un parto coll’Eliopico Melinone. Il primo 
illusirator di Catullo , Parteuio Lacisio leg- 
gendo , Artinoe» Chlorido» ale» equit é- 
spone cosi: cornac torort» htgebant, le cliìo- 
mc sorelle piangevano, cuni nnigrna Uem- 
nanie jEthiopit. quando la madre dell’ uni- 
co Meuuone ( cicc l'Aurora ), ale», alata , 
ohtulil te miài , mi si fece davanti , equit 
C/orri/oa, portata dai cavalli di doride mo- 
glie di Zefiro , Artinoe » , nella città d’Ar- 
sinoe. 

Non è proposito mio il discutere Dotata- 
mente le varie inlcrprctatioiii che per sola 
cognizione di causa verrò fedelmente rife- 
rendo. L’assurdo di ciascheduna vi verrà 
manifesto nel vederle distruggersi e divo- 
rarsi, per così dire , l’una coll'altra. lotor- 
no però all’ arzigogolo del Lacisio non deb- 
bo menargli buona l'equivoco ch’egli pren- 
de nel significalo di ttnigena , vorabul» di 
cui toma bene il fissare fin d' adesso il va- 
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lor«. Vnigtna A aggiunto di ■oatanlÌTo non 
generante ma generalo, come terrigena fi- 
glio della (erra, Phoebigena figlio di Febo, 
attrigena figlio dell'oro , cioA Peraoo figlio 
di Ciorc cangiato in oro. Coti nìthigena , 
Fannigena , Janigena , Latonigena e asiai 
altri , vocaboli tulli d* uo medeaimu conio , 
c (ulti dolali di forza non genitrice, ma ge- 
nitiva. Vnigena adunque vale lo ateiso che 
gmiluM niur, e non eoo io che ve la conta , 
ma lo fterso Catullo, il quale avendo altro- 
ve chiamato Diana ttnigenam Phoebi^ vale 
a dire naia iniieme con Febo, toglie di mez- 
zo ogni dubbio sulla vera significazione di 
questo termine , e mette al sole lo sproposi- 
to del Lacisio. Non si dimori dunque più ol- 
tre su questa chiesa , e ascoltiamo Palladio 
Euseo. 

Non A l'Aurora , die* egli , che si porta 
via la cliiuma di Berenice , ma il cavallo a- 
lalo di doride, ossia il Zefiro, guem rquum 
ad enm porlandam mhrraf Chiari» Zrphi 
ri tfjèr. Vnigena aulem bhmnoni» guati 
uno rum Mrmnone in tadem geniiu» regio- 
ne- Del come poi il cavallo di Zefiro sia qua- 
si nato nel paese di Mennone, c che razza 
di cavallo ei si sia, non se ne parla. E così 
tirando botte da orbo , e tacendo affatto di 
Arsiiioe, il Fusco ci regala una spiegazione 
|iiù enigmltica del testo medesimo. 

Dottissimo e modestissimo comparisce in 
campo Marco Antonio Mureto , di cui pia- 
cemi riportar lo parole , acciò ne servano 
d' c.sempìo a sentire umilmente di noi me- 
desimi, e a camminare con circospezione 
in mezzo alle tenebre. Depravatum ette !o- 
cum verno non videi. Cum autem et veleret 
libri nihil opit oJjTerant, et conjedura om 
nit pertculota ttt , parve omnino hot ver- 
su» et timide athvgam. Ed ecco la sua in- 
terpretazione. Comae tororet higebani mea 
Jota cum ale» eguut Chioridot , guae Ze- 
pAtri uxor ett , obiulit te mihi Jrtinoae 
(id nomea urbi» egl guam Plolomaeut Phi- 
tadelphii» a te eondilam tororit nomine in- 
tignivrralj. Fin qui la sua chiosa consente 
per una porte in quella del Lacisio, per f al- 
tra in quella del Fusco. Circa il resto egli 
legge. Àlemntmit xKtbinpi» Vnigena impel- 
lente na aniibut aera pennis, e falla di quel- 
r imigena , da lui pure inteso a rovescio , 
ablativo assoluto spiega così: Vnigepa Mem- 
noni», ideil durerà guae unum Memnonem 
ex l'hilono genuit , ttnpelJenle aera notan- 
tibiit ptnnit^ hoc etl aurora exoriente. In- 
di accuriosi (lolla stiracchiatura di questo 
senso , sng»ii!£ce randidomcnte : Ilaee at- 
tuli , g„„t u/ reriim fatenr nihil apliut ex- 
rngiinrr pnfni\ voti quod ipti mihi mogno- 


pere tatitfanani. Si gult nel ingenh, nei 
erudilione majore, quod faeillimum etl, né 
melioret libro» naclui reriora potulerit , 
graluJabor. E confessando che in tanto gua- 
sto non sa dove mettere il piede, finisce col 
suggerire , se mai se ne poiesse cavar par- 
tito, r idea del Pegaso, ebe precipitalo Bel- 
Icrofonte , fu dato in dono all’ Aurora da 
Giove. 

So questo ratlcnuto suggerimento udite I 
adesso le arroganze di Giuseppe Scaligero. 
Tenendosi forte al giù citato altra volta uni. 
genam Phoebi, ergo sciama egli subito ergo 
Memnonit unignna Pegatu», quia Jurorae 
fitiu». E su qnal fondamento fa egli nascere 
il Pegaso dalfAnrora . quando la milningia | 
il fa nato dal sangue della Gorgone ? Sane | 

Pegatum , risponde egli , ab durerà Jori | 

dono dalum tcribuni Graecorum eommen- ^ 
larii. Udite Ingiea singolare! l'Aurora lo lis ^ 
donalo , dunque l’Aurora l’ha parlorilo. Ma , 
falso che i Greci comnienlalori facciano fc- , 
de di questo dono , scrivendo ossi il conira- | 
rio. Leggete lo Scoliaste d’Omero nel sesto ^ 
dell’Iliade al v. i55 e vi troverete l'Aurora 
che supplica Giove di volerle concedere in 
dono il quadrupede volulore, di cui ella di- 
ce aver d’uopo pe' suoi celesti viaggi. Ed è 
per questo che Licofrone, citato a sghembo 
dallo Scaligero, ci mostra al v. iq l’Aurora 
Iraseorrenle il ciclo su le ali di Pegaso ; e ^ 
stupisco della buaggine del Polerri, che nel 
chiòsarc quel verso si fa lecito d’ alfermare ^ 
che guidam Iradunt Pegatum Juitte duro- ^ 
rat fiiium , uiufe eurn Memnonit unigenam ^ 
vocavit Calullut , mettendo a carico di Ca- ^ 
tulio lo sproposito dello Scaligero. E questo ' 
golfo pappagallo scahgeriaiiu c poi quella 
stesso Polerri che chiama Virgilio scimia 
d' Omero ; il qual leggiadro suo molto sia 
qui rilevato per ginslilicare il mio mal unto- 
re contro quel critico. 

Nuli posto separarmi dallo Scaligero sen- 
za notare un'altra sua slollissiina pretensio- 
ne. In luogo di abjunclae comae ci legge 
abruptae, e soggiunte dal tripode, nimirum 
haec bona leena ac tincera minutuiii ma- 
gittrit ditplicuil. Quare neteio. Il quare 
vcl dirò io , sig. Giuseppe , io magister mi- 
nulufut. La chioma che parla in lutto il poe- 
ma é la chioma recisa. Dunque l’ abruptne 
non può d( nessuna guisa confarsi alle chio- 
me sorella rimaste intatte sulla testa di Be- 
renice. dbruptae comae, con licenza di tutti 
i baccalari tcaligcriani , vale chiome tron- 
cale, c Berenice non troncò che una ciocca 
de’ tuoi capelli , o alle oltre non locelie dal 
ferro sì addice unicamente Vahjunrlne, poi- 
ché nel separarsi di due o più cose clic pri- 
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ma t’ aolvaao , rimnne diviso , Kompagoa- 
lo , disgiunto lauto chi resta , quanto chi 
parte. 

Mi aspettava qualche nuova opinione da 
Ciano Dousa ; ma egli se l’è cavata precisa- 
mente come Frate Cipolla , che impegna- 
tosi di far vedere all’udienza la penna del- 
I’ Angelo Gabriello finisce col mostrare i 
carboni di s. Lorenzo. Poaiquam Hemnvnìa 
menilo te obtulil , cur non de rjut etalua 
olìquid dicamutf E sciorinando tutto il già 
dello da altri sulla statua di Menoone, della 
quale niente c’importa, ci manda a denti a- 
sciulli sul resto. 

Alessandro Guarini vede nell’ alet equua 
la Fenice : stranissima interpretazione ab- 
bracciala , per quel eh’ io sappia , dal solo 
Arcade Iradutlore. Ho riserbala per ultima 
la chiosa di Achille Stazio, la quale siccome 
quella che ha fatto più fortuna e più strepi- 
to, merita che se ne parli distesamente. Per- 
suaso persuasissimo l’illustre critico di aver 
trovato il capo ai gomitolo, ci viene innanzi 
cosi ; Peni ad eum locum qui ette vel dif- 
Jieillimut pulalur , quo expticando cum e- 
Tudiii hotainet talit habuerini nepolii, tibi 
tamen ipti non talitjaciunl. Eyo vero cum 
ai aliit dittenliam, tedulo teiìicet operam 
dedi ut novum ac piane meum , quidquid 
ettel conjirmarem. E in che consiste la ma- 
ravigliosa sua novità? Nell’ avere scoperto, 
che questo fratello di Mennone, che ci fa 
dare al diavolo, non è altri che Zefiro, per- 
ché l'Aurora madre di Mennone é madre 
ancora de’ venti , siccome abbiamo da un 
gran dottore della mitologia , Esiodo. Ma il 
nostro Critico, parendogli puro la dura cosa 
il convertir Zefiro in assoluto cavallo , che 
tale é r equut del poeta latino , né avendo 
pronti gli esempi, che gl’interpreti suoi se- 
guaci hanno trovalo, o per meglio dire han 
credulo d’aver trovalo in appresso , trafitto 
da questi scrupoli , con una critica-chimica 
operazione trasforma mirabilmente alee e- 
quut in alitequut , e ci avverte che il poe- 
ta alitequum centutn apte oc venuste dixil, 
al peditequot vocant optimi tcriploret pe- 
dibut aliot qui tequunlur : né il trattiene 
punto il considerare che i due vocaboli alea 
ed equut eonfondendosi o incorporandosi io 
uno solo raddoppiano la consonante t , che 
forma il punto del loro contatto , come ac- 
cade in pedittequut che scrivesi con due 
et. Questo raddoppiamento che precipita la 
prosodia del verso schivasi dallo Stazio con 
uoa di quelle solite licenze poetiche , che 
tutto rappezzano. Assicurati questi punti es- 
senziali tira egli innanzi speditamcnldla sua 
esposizieue, e in luogo di Chluridot leggen- 


do Locricot genitivo e addirtlivo A'Jrai^ 
nota , prepara la strada alla lezione Locri- 
dot del Bcotleio, lezione feliee ehe ha mes- 
so fino ai divagameiiti degli eruditi. C’inse- 
gna per ultimo coll’ autorità di Strabene e 
di Posidippo , che l’Arsinoc Locrica (in av- 
venire diremo Locride o Locrense come piu 
vi parrà ) e il medesimo personaggio che la 
Venere Zeliritide adorata sotto questo nome 
sul promontorio Zefirio nella regione de' Lo- 
cri penlapoli della Libia: e questa parte del 
suo commento illustrala da monumenti , se- 
guita dai più sani interpreti posteriori, la 
sola interamente conforme alla storia e allo 
spirito del poema non si contrasta più da 
persona. Dopo le quali dimostrazioni, parte 
zoppe e parte rcitissime, ecco il senso che 
Achille Stazio ne cava : Le chiome mie so- 
relle piangevano il mio dettino allorquando 
Zefiro fratello di JUtnnone , e alitequo di 
dr linee Locrica mi ti presentò mandato 
da r enere Zefirilide per levarmi dal tem- 
pio in cui ttavami contecrala , e depormi 
nel di lei grembo, end' ella poi mi coUoeat- 
te nel cielo. 

Il Toscanella, il Gissclio, il Pulmanno, il 
Vossio, il Volpi c tulli in fine gl' ìuterprcti 
successori saccheggiandosi vicendevolmen- 
te, tutti sonosi sottoscritti allo Storio ; e il 
commentatore del Catullo ad utum Delphi- 
ni Filippo Silvio da principio adottando la 
chiosa scaligeriaaa, termina i suoi consì- 
gli colla staziaoa. L’ unico cangiamento fat- 
tovi dai seguaci é quello di Zefiro alitequo 
in Zefiro immediatamente alalo cavallo, nè 
da questa sentenza niuno ha più ardito di 
ribellarsi dopo la sanzione di Antonio Con- 
ti , la cui altissima autorità le impresse il 
carattere d' infallibile. E il postremo c il 
più abbondante di lutti Ugo Foscolo s’ im- 
pazienta contro i ritrosi, e con molla dovi- 
zia di erudizione e di passi greci e Ialini 
r amplifica e stabilisce, per quanto mai si 
può stabilire un errore. 

Né pareva poi arduo il ravvisarlo, o il 
inspicarlo almeno per un momento, se aves- 
sero quei dottissimi ponderata bene la forza 
dì queir unigena. Non basta il mostrar con 
Esiodo che l’Aurora è madre de’ venti , per 
passare a concludere che Mennone essendo 
suo figlio ei viene conseguentemente ad es- 
ser fratello dì Zefiro ; è d’ uopo ancora pro- 
vare che 1’ uno e 1' altro sieuo unigeni^ sie- 
no congeniti, e questa é pruova impossibile, 
poiché stando alla Favola (dalla quale nello 
spiegare appunto le favole non è lecito di- 
partirsi ) l'Aurora ebbe i venti da Astreo, e 
Melinone >ia Titonc. Ma ciò che più deve 
coofoudere i Zefirìsli si è che Estodo stesso, 
88 
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nel quale laolo li affidano , li é quello ap- ' 
punto cbe maodali in perdizione, diiUogucii- 
do cbiarbiimomcntc queste due diienc ge- 
nealogie, la prima al t. S^S , la seconda al 
T. gS4- Anello Virgilio ed altri poeti cbia- 
mano Enea fratello d’Araore , perchè nati 
r uno e Póltro da Venere, ma Amore ed E- 
nea unigenili , cnme Apollo e Diana , né 
Virgilio nè veruno si è mai sognalo di dirlo. 
Per la qnal cosa il voler clic l'Aurora tutto 
ad un parto divenga madre dì Meunone e di 
Zeliro, gli è un cunrunderc mostruosamente 
due disparatissime geniture: c notate che 
facendo Melinone fratello di Zefiro , il fate 
ancora fratello della tramontana , dello sci- 
rocco , e di tutta la ventosa generazione, il 
che cresce a dismisura il garbuglio o l’assur- 
do di questa idea. 

Siami inoltre dato di chiedere con qual 
decoro di termini il Zefiro di questi dotti pos- 
sa chiamarsi cavallo alato d’Arsinoc. Am- 
mclto beiie cbe Arsinoe sia qui la stessa che 
Venere Zeiintide, amiiimctto bene con Fo- 
scolo cbe Zefiro, giusta l'espressione di I.u- 
crezio, sia precursore di Venere; ma caval- 
lo di Venere, con pace dei Zefiristi,é un al- 
tro paio di brache. La metafora è troppo 
spropositata , e sa di luti' altro che di greca 
dclicateaa. 

Un altro tasto mi snona male, ed è , Ze- 
firo non solamente cavallo, ma famiglio an- 
cora d'Arsiuoe ; 

Ifto suum Tjepkiritis tofamulum legarei. 

Zefiro è un Dio , c Dio d' assai più antico 
d' .Arsinoe, e Dio di alta prerogativa perchè 
anima della natura , siccome il suo nome 
stesso significa ^ortafoT <ff//a vita. Ora libi- 
le gerarchie degli Dei io veggo bensì Divi. 
niUi minori lìgie al comando delle maggio- 
ri , Iride messaggera di Giunone, Mercurio 
ambasciatore di Giove , le Ore ancelle del 
Sole, ma non veggo alcun Dio di gentil con- 
dizione servitore umilissimo di Deità secon- 
daria. Mi si dirà che Arsinoe fatta immor- 
tale, e associata al culto di Venere giustifi- 
ca il servigio di Zefiro, ma io rispondo che 
non per questo ell’entra nel rango e nei pri- 
vilegi delle primarie Divinità. I traduttori , 
o gl’ interpreti hanno un bel mitigare e at- 
tenuare l’odiosità dpi vocaboli spiegando fa- 
mu/uns per minrifro. Ma si stiri come più 
piace , o servitore o ministro ,famultu per 
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mio senno porta un’ idea di servitù , che a 
Zefiro Dio non si conviene; né stimo che la 
sua bella moglie doride, corteggiata dogli 
Amori e portatrice della primavera , abbia 
molte grazie da reodere ai nostri commeo- 
talori , clic le riducono alla condizione di 
servo il marito , e quel eh’ è peggio servo 
di un Nume indigente, cioè dell’ultima clas- 
se chiamata plebe celeste. 

Finalmente fate attenzione , e fatela be- 
ne , clic questo cavallo alalo d’Arsiooe, 

0 fera , o venia , o demone eh' ei eia , 

vico dello qui late per antonomasia, L'aolo- 
nomasia è quando in vece di chiamar nni 
cosa pel suo vero nome la significhitnio per 
un attributo suo proprio, c talmente cogoils 
che tolto ogni equivoco subito la dimostri. 
Se in luogo , a engion d’ esempio , di dire 
Omero io dirò il cantore d'Achille , voi so- 
bilo tn’inlendele, perchè v’è nolo che qoe 
sta appellativa circonlocuzione é proprio sc- 
lanicnle d’Onicro. Ma oc invece di cantore 
dt Achille io dirò cantore di Giove., quota 
esposizione indeterminata c propria di tanti 
altri poeti vi caccia nel capo la confusione, 
c ranlonomasia é viziosa. Cosi invece diZe 
fro, sarà vezzo poetico, e abbastanza chia- 
ro il chiamarlo marito alato di doride, 
ma se il dirò cavallo alalo di Arsinoe, chi 
per Dio mi intenderà? Peggio sogli darcine 
i' aggiunto di cavallo nato con Mennonc. 

Queste, se male non vedo, queste sono la 
non leggiere magagne che viziano l’eipos- 
zione d’Achille Stazio , c de’ suoi numerosi 
edotti satelliti. Nel rigettarla del lutto, e 
del pari clic l’ altre tulle, io ano ho Me 
che moltiplicare i propri miri pcrieoli. Ero 
ramcolc in tanta battaglia e disoriliiic di opi- 
nioni se I’ alee equut , di cui andiamo alli 
cerca , non è il cavallo di Cloridc, nè TAu- 
rora , nè il Pegaso, né la Fenice, nè ZrIS- 
ro , né nulla in somma di quanto ai è finorz 
escogitalo dai Critici , clic da tre e più se- 
coli vi sudano disperati , che diavolo adun- 
que sarà egli mai? Nissun diavolo ccrtamn- 
(c , ma un vero innocente animale, nativo 
dell’ Etiopia , fornito di ali, comodo a 
valcarsi, cavalcalo infatti da Arsìooc, e C'd 
cli'é più maraviglia, nato eoo Mennoae.S^ 
spendete per un momento la vostra carìo!:* 
là , e dimani vi verrà ‘oddisfatta. 

Amatemi , e state sano- 
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Nel passo, cbe ora teoio illustrare due so- 
lo i massimi scogli da superarsi : (rurare 
primieranienle il reto e reale cavallo alato 
iTArsiooc; trovato cbe ei sia, provare io se- 
condo luogo eoo lutto il rigor della Favola, 
ch’egli è veijccmeotc umgena Baio ad an 
parlo, ualo ad ua tempo con Meaoone. Sco- 
priremo la prima di queste cose colla bac- 
cola della storia iii mano a Pausania accom- 
pagnalo da tulli i Naturalisti ; arriveremo 
all' altra coll’ aiuto d’Ovidio d' accordo eoo 
tutta la mitologia. Di Pousauia adunque c 
d’Ovidio sari tutto il merito di questa qua- 
lunque siasi sposiziune , la quale nondimeno 
può darsi che metta line a tulli i litigi. Non 
dimando per me che la lode d’averla altrui 
accennala , colla lusinga, cbe altri di mag- 
gior dottrina provvisto le crescerà evideusa 
c splendore. 

A rendere il più cbe puossi perspicua l'il- 
lustras'une giova il premettere alquante bre 
VI oolicic sul personaggio d'Artiooe; escor- 
iati dal diligeiilissiino Vaillaot nella sua ec 
Celiente stona dc’Tolomei le daremo, spero, 
purgale d' ogni sospcUo. 

Arsinuo moglie e sorella di Filadelfu fu 
amala d’amor si forte da questo re, clic egli 
in isfogo della sua tenerezza fondùcol nome 
d'Arsinoc Ire città , le innalzò superbi obe- 
lischi, le impresse medaglie d’oro in gran 
Copia , alcune delie quali Iutiera esistenti 
portano l’iinniaginc d'Arsinoc sotto la figu- 
ra di Iside eoi velo , e col Cure di loto sul 
vertice della fronte ; in una parola riempi 
non solo l’Egillo , ma l’Asia pure e la Gre- 
cia di luuuumenli, che nc mandassero ai |iu- 
■leri la memoria. Oolculissiiuo poscia della 
sua morte la fe , scolpire s’ un topazio tulio 
d' un pezzo , deìf altezza, dicono gli Slori- 
ci, di quattro cubili, e non trovando tregua 
Al dolore deliberò Cnalmcntc di collocarla 
sopra gii altari nel modo che egli uvea già 
fallo di Berenice sua madre , la prima di 
questo nome nella casa dc’Tolomei. Intra- 
prese adunque dentro Alessandria la costru 
Clone d’ un magnifico tempio sotto la mae- 
stranza dell* arcbitclto Dinocrate i uia so- 
praggiunta la morte dell’architetto c del re, 
rimase rollo il lavoro. Gli Egiziani, a cui la 
memoria di Arsinoc era carissima, le edifi- 
carono a spese pubbliche un altro tempio sul 
promontorio Zelirio, ov’ ella venne adorala 
col nuuio di Venere Zebrilide, nome acqui- 


statole forse dalla sua devozione per questa 
Dea, o dall’ aver ella ben meritato di Vene- 
re col restaurare , siccome fece , con gran- 
di.ssima pompa te feste di Adone. Fu donna 
bellissima, né senza capricci : basti per lutti 
la sua passiono incredibile nel lambiccare 
di propria mooo gli uoguenti, e invenlarne 
ella stessa di nuovi , e spendervi gran teso- 
ro ; passione ereditala poscia da Berenice 
seconda , che le fu nuora. Veduto il carat- 
tere di cpiesa donna , e di cbe modo il suo 
marito e fratello FBadelfu le aveva data per 
tanti monumenti celebrità, vediamo Pausa- 
iiia che ci pone io mano la chiave dell’eni- 
gma poetico elle cerchiamo. 

Nel libro nono , clie è quello delle Beoti- 
clic , enumerando egli miiiulamente giusta 
il suo solilo le pillurc e le statue , che orna- 
vano il tempio delle .Muso sull’Elicona ( c. 
3i ) scrive cosi : P”è ancora nelC Klicena 
la slalua tf Artinoe , la quale tposò Tolo- 
meo , che le era fratello^ e quetta Areinoe 
è portata da uno struzzo di bronzo. Pau- 
sania scrittore gravissimo racconta cose ve- 
dute con gli occhi propri , e non con quelli 
del sagrestano siccuuio il sig. l-alaiido ; lo 
racconta al cospetto di tutta Grecia , testi- 
mone oculare di quanto egli scrive ; f Arsi- 
iioe di Pausania é senza contrasto l’Arsinoe 
di Callimaco; Io struzzo, su cui la vide se' 
dente è un uccello che si cavalca; dunque... 
Ma prima di venire al dunque facciamoci 
brevcinciile a conoscere alcune singolari 
prerugulive di questa alate cavaloulura. 

Lascio ai Naturalisti il pensiero di darvi 
essi la storia di cosi strano animalo |Kirle 
uccello , e parte quadrupede , posto da'la 
natura sul pa-saggio delle due specie, e for- 
mante, siccome avvisa il nostro Aldrovan- 
di, l’ anello della catene che unisce i terre- 
stri agli aerei. Io non mi aiuterò de’ lur» 
racconti se non dal lato che in’ appartiene. 

E primieraiiieiitc, volendo noi fare di que- 
sto uccello una bestia da cavalcarsi , godo 
che il Vallisulcri lo chiami il gigante degli 
uccelli, c il sig. di Bulfon Vtlepnant dee oi- 
teaux. Gli é buono ancora il sapere, clic 
»et cuittrt toni lrè»-qrotset, trie mueeu- 
leuser, e di piò che la anuaiion ordinaire 
da corp eri parallele à l'/ioriton , qualità 
csscnzialissiffle per montarlo comodamente. 
R non è da tacersi clic siffatto animale si 
addiuuslica faeiiuicoLe, e che gli abitanti. 
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di Dora e di Libia li paitorano a mandre , 
e li montano, e li aggiogano, e li caricano 
di grandi pesi nel modo n£ più né manco 
che noi i nostri caTalli. L' inglese Moore , 
citalo dal BufTon , racconta d’ aver sedu- 

10 nell’ Affrica un tale che riaggiara di 
paese in paese sopra uno struzzo. Leggete 

11 Tioggio di M. Adanson al Senegal, e udi- 
te ciò ch'ei racconta, come testimonio di 
vista, della robustezza e velocitò prodigiosa 
di due giovani struzzi Pour atiayer la for- 
ce de eet animaux, je fi munter un negre 
de taiUe tur la plut petite, et deux autret 
tur la pitti jrrtwjve : eette charge ne parut 
pai ditproportionnde à leur viguettr. [fa 
hard ellet trottérent un petit galop dei plut 
aerrét ; entuite, lortqu on lei tiu un peu 
excitéet, ellet itendrrent leurt allei com- 
me pour prendre le veni, et e' abbandonné- 
reni à tme Ielle vitette, gu' ellet tembloient 

perdre terre T ai ité plutiewt 

foie témoin de ce tpeclacle, eie. Dopo ciò 
mi figuro, che senza ricorrere ai privilegi 

I ioctici troverete propria e semplice l’ appcl- 
azione di alee eguut data allo struzzo. Ove 
rcsiassevi ombra di repugnanza ve la lorrò 
Vallisnieri ; Hanno gli tiruzzi tm larghit- 
fimo dorto tu etti tiede agiatamente un 
fanciullo, come faceva uno animatamente 
in Fenezia, volendo ettere portato in giro 
con rito de! popolo da guesto, dirò coti 
ALATO DCSTRiaao. Eccovi Valet eguut di Ca- 
tullo naturalmente caduto ( tanto è sponta- 
nea l’espressione) non giù dalla penna d’un 
fanlaslico Lirico, ma di un posalo filosofo. 

Ma io non sono pago d’ avervi mostro Io 
struzzo una vera alala cavalcatura: voglio 
che il vediate pur anche al servìgio dc'To- 
lomei. Osservale innanzi a tutto il seguente 
posso dì Testone presso il Gesoero. Firmiut 
tmpfrator vectut ett ingentibue ttruthioni- 
hut. Onesto Firmio era un re dell’ Egitto 
sul finire d<^l terzo secolo ; e il termine ve- 
etut e il plu^c tiruthionibut ci lasciano li- 
beri di supporre^ che Firmio se ne servisse 
tanto per cavalcaHi, che per esserne carreg- 
gialo ; avendo noi^ià veduto che sono bra- 
ve bestie da soma o deliro nel tempo stesso. 

Ma non é ijui lutto »l forte dell’ induzio- 
ne. Nella gran festa ccì^rala da Filadclfo, 
c lungamente descrittaci Ma Ateneo ( i . S, 
c. 6 ) fra i mollissimi carri glie vennero in 
processione tirati da diversi rari animali, lo 
storico ne dò otto tirali da struzzi : nè ijuc- 
sii carri cren vóli, ma guidavaoli giovanetti 
coronoti di pino in gìubboncello e petaso di 
cocchiere, e sul carro venivano in aureo ve- 
stimento ranciulli armali di piccoli scudi e 
di tirsi con ghirlande al capo di edera. Da 


questo poMo voi già vedete la luce ohe scen* 
de nel mio discorso. Filadelfo datore di qael. 
la festa era appunto il marito e fratello dAr- 
sinoe. Ora recate per un momeoie il pea- 
sìero negli ampi serragli di Filadelfo. Os- 
servate che prodigiosa quantilò di elefanti, 
di lioni, di tigri, e di altre nobili fiere do- 
mate io servigio di questo re. Mirate ebe 
frequenza di gente a cosi raro spettacolo ; 
e il più nuovo, il più bello a vedersi non ri 
par egli lo struzzo educato al giogo e alla 
sella ? Non volete voi che Filadelfo ed Ar- 
sinoe intervengano qualche volta per loro 
diporto ad una si strana cavallerizza? E Ar- 
sione bella donna, Arsinoe capricciosa; Ar- 
sinoe desiderosa di sollazzarsi, e più d' es- 
ser veduta , non è egli cosa naluralissioi 
che le venga un giorno o l'altro il talento 
di cavalcare questo alalo destriero? Qual 
bizzarria più innocente, quale cavalcatura 
più singolare, o più degna d’una regìoa? 
Arsinoe sedente egaloppante sopra unostmi- 
zo non vi comparisce ella forse assai più gra- 
ziosa e più cara ? E sola una volta che la si 
cavi questo capriccio, non volete voi che su- 
bito se ne parli per tutta Alessandria, e in 
tutte le gazzelle del regno? Ciò che fan le 
regine , massimamente quando non belle , 
non é forse lutto mirabile e interessante ? 

E poniamo ( osservale se si può portare 
più oltre la discrezione ) , poniamo che Ar- 
sinoe timida e vereconda non siasi mai av- 
venturata in groppa a uno struzzo, conlnlto- 
chè io non sappia vedere per una donna si 
pericolo né vergogna sopra siffatta cavalca- 
tura. Ma fra i tanti che a ciò si addestrava- 
no ne’ reali cortili di Tolomeo, non avesse 
ella fall’ altro che prediligerne qualchedu- 
no, non avesse fall’ altro ebe trastullarsi a 
presentarli talvolta colle sue proprie belle 
mani un qualche pugno dì datteri , di cui 
lo struzzo é ghiottissimo , nel modo appnnio 
che Andromaca dilctiavasi di portare ella 
stessa la biada ai cavalli di Ettore, e Pro- 
serpina il melograno d’ Avorno ai corsieri 
immortali che la rapirono, non sarebbe egli 
ciò solo bastevole onde meritare allo stnit- 
za nella bocca del pubblico il sopranoainc 
dì cavallo alato d’ Arsinoe? La cosa, o io 
m’ inganno, é condotta a tale verosimiglian- 
za, che anche senza Pausania potremmo a- 
gevolmente spiegare Callimaco- Ma ove pa- 
ressero ìnsuEficicnli le conghietturc che il 
passo d’ Ateneo mi ha suggerite, quello di 
Pausania é tale che rompe, senza speranza 
di replica, tutte ornai le dubiezze. 

Parmi dunque provalo che i’ a/ez eguut 
d’ Arsinoe non è, ne può essere che lo slru^ 
zo. Rimane a vedere com’ egli sia unigtuu 
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Memntmft ^hìopit. Io Tei mostrerò nella 
terza mia tetterà cosi manifesto, come lo è 
che Toi Gioranoi Paradisi siete il fi^^linolo 
di quell' illustre Agostino che fu un di I* or- 
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namento delle Muse Italiane , siccome il 
siete voi al presenta dello Lenere e dello 
Scienze. 


LETTERA TERZA 


La mitologia nel darci Mennone Gglio del 
r Aurora e di Titonc re degli Etiopi, rac- 
conta ancora , che quel giorinc principe , 
morto da Achille sotto Troia, rinacque ad 
intercessione della dira sua madre ad una 
seconda vita. Non adunque nel primo , ma 
nel secondo suo nascimento tuoIsì cercare la 
sua congcnitura col carallo alalo d’Arsinoe, 
cioè collo struzzo. Per troncare le lunghe, 
eccovi Ovidio che nel decimo terzo delle 
Metamorfosi vi dicifera amplìssimamente tut- 
to I* arcano. Descrive egli in prima l’Auro- 
ra a’ piedi di Giove. 

Memnenitorhamei verno, <!vi fort/a fnuira 
Pro palmo lutil arma tuo, primitgue tub 

atmii 

OccfJù a forti, tic Di voluitl/t. Achilie. 
Da,preeor, Auto aiiquem, tolatia morlit, 

honnrem, 

Summe Deùm rector, malemajue vulnera 
Jupiter annuerat. leni. 

Ed ecco cadere il rogo su cui arde il cada- 
vere dell' eroe, e il cielo ingombrarsi di atri 
globi di fumo, e le Gamme addensarsi, e 
prender volto e colore, e animarsi mirabil- 
mente ; ecco Mennone traslormalo in uc- 
cello. 

Ei primo timilit volucri,mox vera volucrii 
Jntonuit peoni t. 

State altenlo, che qui non finisce il miraco- 
lo. Dietro a Mennone uccello sì alzano dal- 
la pira ad un medesimo istante ad un mede- 
simo parlo con penne sonore altri innume- 
rabili suoi fratelli, 

pariter tonuere tororea 

Jnnumerae. 

Quel pariler e quel lororei bastano giè per 
aè soli a rendere interamente l’uiir^ena di 
Catullo. Ma Ovidio divenuto nosirocommen- 
tatore spìnge la sua illustrazione al di là del 
nostro bisogno, aggiungendo a eororet. 


quibut eti eadem nalalit origo. 

Se questa guisa di esprimersi pesala sulla 
bilancia dello zecchino cala un grano di 
meno dell* unigena Memnonit, io voglio es- 
sere condannato a non leggere per tutto il 
restante della mia vita, che i libretti in mu- 
sica del moderno nostro Teatro. Ma vi ha 
qualcosa di piò preciso. Questi alati fratelli 
attaccano appena nati una fiera guerra tra 
loro, e colle ugne c co' rostri si combattono 
ferocemente, e si uccidono. 

JnfeHaeque eadunt eineri coonata tepulio 
Corpora. 

Da quanto Ovidio ha detto di sopra, eorpo- 
ra Cognata vale qui corpora congenita, e 
un orbo lo vede. Ora corpora eongeniia, e 
corpora unigena non sono essi , per Dio, 
una stessa cosa ? 

Ma come provi , diranno subito ì pesca- 
dubbi , che uno di questi uccelli nati con 
Mennone si c lo struzzo? E chi mi prova, 
rispondo io, il contrario? Chi mi sa dire quali 
sìen elli precisamente ? La favola non pone 
a veruno di essi un nome distinto, e li chia- 
ma soltanto con termine generale, uccelli 
A/émnonitii. 

Praepetihua tubllit nomen faeit auelor, ab 
Memnonidet diclae. ilio 

Finché dunque non Tenga chi li specifichi, 
la favola motte il poeta nella libertà di chia- 
mare Memnooide qualunque uccello Etiopi- 
co, purché non gli manchi una qualità che 
la favola stessa dimanda, cioè la fortezza : 

segue viro forti meminere ereaiaa. 

Ora Etiopico Mennone, Etiopico lo struzzo, 
uccello Mennone, uccello lo struzzo, uccelli 
forti i Memnonidi, uccello forte lo struzzo, 
che si pretende di più per dar fondamento 
alla favolosa genealogia da cui li fa venìro 
Callimaco ? E la mitologia vulendo dare a 


Digiti by Google 



294 LETTMA TERSA 


HenooiU! uccello rrAtolU degoi di lui , chi 
potrA escludere da questo onoro lo slruzxo ? 
lo strutto che ò l’elefante, il gigante di lutti 
gli uccelli , lo strutto il più gagliardo , il 
più degno di quella nobile cognazione. 

E aTTerlile qui un arrertenta. Occorre 
parcccliie Tolle al poeta di dover nominare 
una cosa, il cui semplice nome o non ha tut- 
ta in sé stesso la poetica dignitù, o ripugna 
alle leggi del metro, o desta un’ idea non 
abbastanza sublime c mararigliosa. Il poe- 
ta ricorre allora all’ antoouiiiasia, della qua- 
le abbiam già fatta parola, e dirà, suppone- 
te, r augello di Pallade, invece di eivella, 
e le nere figliuole di A/ineo, invece di pipi 
strello ; le quali figurate espressioni sono 
atte mirabilmente a nobilitare e ingentilire 
qualunque idea vile e pedestre. Volendo Cal- 
limaco nominare lo strutto ( c vedremo in 
appresso perché doveva pur nominarlo ) , c 
temendo per avventura che il nudo e secco 
suo nume non suonasse reliccmenlc in eroi- 
ca poc.sia (forse a cagione dcU'aggiunlo ca 
melot elio i greci gli danno , onde distin- 
guerlo da eirouthoi , che isolato signilica 
passare ), si appigliò, siccome vedete, al- 
l’ antonomasia. E per certo a me sembra , 
di' ei noi potesse nè più cliiaramcntc indi 
care, che cliiamandolo cavallo alalo d’ Ar- 
sinoe, appellazione venutagli dalla consue- 
tudine d'Arsinoc ncH'adopcrarlo a quest'uso, 
né più altamente derivarne f origine, che 
immedesimandola col secondo nascimento di 
AJenoonc, eroe celebratissimo c agli Egi- 
ziani carissimo. E qui per mia fede Callima- 
co fu meno audace oell' espressione che al- 
tri buoni poeti, i quali chiamano i pioppi 
/e suore di Pelante, c il gallo d' India : 

Il erettalo /ratei di Meleagro, 

antonomasie bellissime. Ora so noi linguag- 
gio poetico non ci fa specie Fetonte fratel- 
lo di un albero, né Meleagro fratello d’ un 
pollo, cc la farà egli Melinone fratello di 
un alato maraviglioso, e Mennone non più 
rivale d’Achille, ma ridotto egli stesso alla 
condizione di bruto ? 

l’olrci citare a proposito mille altri oscm- 
pi consimili, de' quali le Metaniorfusi d'Ori- 
dio sono zoppe. Né senza I’ aiuto di questi 
favolosi auiiuinicoli la lingua poetica in corti 
casi si sosterrebbe. Lo stesso stile didotli- 
co, meno scrupoloso ostai ebe l’ eroico, tut- 
te le volto che intende a dare splendore a 
un idea troppo rimessa ed abbietta, giovasi 
egregiauieiitc di cosi fatti arlillci. Fra’ poeti 
1 a ioni parnii che niuuo cosi spesso gli ado- 
peri corno Uanle , e questo velato modo di 


addJtzure la persone, i luoghi, i tempi, le 
azioni porge a’ suoi veni quella ceri' aria 
di arcano, che fissa subito 1 attenzioDe, e li 
rende tanto niaravigliosi. Anche il l’arini 
ne fa u>o mirabile. Uccorrendogli, ex. gr., 
di nominare la farina di mandorle, egli >i 
soccorre felicemeute della mitologia, u la 
dice : 

Il macinalo di quell orbar frullo 
Che Hodope fu già vaga donteUa, 

A' chiama in con, tallo mutale tpoglk 
Dempfoonle ancor, Demofoonte. 

Un solenne arrogante dell’ infelice nume- 
ro di coloro, che per levarsi io gran fama 
crocifiggono i nomi più benemeriti, e fanno 
dell' onoralo mestiere di critico un mestiere 
di beccaio , scagliatosi addosso al Parioi, 
del quale fa una ridicola impudenlissiina a- 
natomia, addenta particolarmente i versi da 
me riportali, cd aggiugne ebe chi non ta la 
mitologia ( chi non la sa non legga poeti, 
mollo meno s’ ardisca di giudicarli e la 
tnelamorfotidi lìodope, nunindovinerà mai 
che qui ti parla della farina di mandorle. 
Lo sciaurato, vedi ignoranza I piglia Rodo- 
pe , montagna della Tracia , per Fillide, 
amaulc di Demofoonte , e trasforma questa 
montagoa in una pianta di mandorlo inve- 
ce di Fillidc. Del guasto cervello di questo 
Critico lia prova quell’ altra sua censura a 
quei versi dello stesso Porini, 

Già r are a Vener taere e ai giocalore 
Mercurio nelle Galtie e in Albione 
Jìerotamente haivitilale, e porti 
Pur anco i tegni del tuo zelo impretti. 

Bisogoa esser talpa per non s’ accorgere ebo 
qui il poeta morde due splendidi vizi del tuo 
giovine eroe viaggiatore, la dissolutezza cd 
il giuoco, e il di più die s' acquista nelle 
battaglie di Venere. Udite mo l' analumico 
Pariniano. Quetlo patto deve riutcire oicu- 
rittimo , alta maggior parte de' legfitofl 
(suoi pari). L’ etprettione tlesta n’ è al- 
quanto equivoca, poiché non ti ta te il poe- 
ta vuol dire, che il tuo Signore ha vmiaie 
le are, che la Francia e C Inghilterra han- 
no contecrale a Fenere e a Mercurio, ov- 
vero che é andato in A'rancia e in Inghil- 
terra a vitiiare le are contecrale a quelle 
due Divinità. Avete mai più veduta Ionia 
ignoranza maritata a tanta franebezza? E 
queste sono le più leggiere e innoccoli del- 
le tre mille fatuità del nostro dottore, cala- 
lo di non so donde in Ilalia ad cseicilaMt 
la criliua Dittatura. 


Digitized by Google 



W^à 

MUi 

«Fri 

,nf. 

!.«tl 


IH 

A 


<(»» 

jrl» 

Ut'HI 

lOf* 

ilM 

»e' 

un* 

tx**' 

l).“ 

il 

fillii 

I <\'tH 
irit# 
il 

:asO' 


M 

t 

l!*' 

.va 

r-*' 

I** 

f*F 

>1.'* 

,(*< 

)(* 

lifl' 

<v< 

n» 


sn GiTAliIiO ALITO d'aISIUOE 


Lasciamo nel brago questo arciraofano, e 
lorotamo a ripetere che Callimaco usò d‘ no 
sago artificio Dei chiamare lo struise, fra> 
tello di MenooDe, presso un popolo special- 
mente la coi renerasione per gli animali 
era un articolo di religione. Perciocché la 
Parola, coir insegnarci che gli Dei ruggen- 
do Tireo ricoreraronsi nell’ Egitto, e colò si 
celarono spaventati, quale in uccello, quale 
in pesce, quale in quadrupede, quale perfi- 
no io rilissimo rcgetabile, la medesima Pa- 
rola in queste divine trasrormazioni c’ inse- 
gna pure il fondamento e l' origine di quel- 
le laute Egiziane superstizioni. Ora ognuno 
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ben vede, che un popolo, Il quale ha Colto 
suoi Nomi 

Croeodilon, et Ibin, 

Pomtm, eaepe, canem, piece», et cereo- 

pitheeo», 

non poteva trovare che bella la cognazione 
dello struzzo con Mennone divenuto uccello 
egli stesso, cognazione meno slraragantc di 
certo che la santità del nume Cipolla. 

Mi resta alcun’ altra cosellada rischiara- 
re e questo sarà materia per altro giorno. 
Stale sano. 




E a me pure la mia interpretazione ( se 
voi la trovate intera , evidente) e a me pure 
la comparisce così. A buon conto ecco mes- 
so in sicuro il suDragio di un gravissimo ma- 
tematico , che pel suo austero istituto non 
piegasi che alla forza della ragione, e il suf- 
fragio tutto ad un tempo di un filologo peri- 
tissimo , siccome quello che dal ilaeeenae 
alavi» fino al non taittura eultm sapendo 
Orazio lutto a memoria , e le spesse batta- 
glie che soglionsi dare gli espositori di quel 
poeta , sa ancora come queste materie sono 
ardue ad illustrarsi, e piene d’abbagli e pe- 
ricoli. 

Restami a dileguare uno scrupolo dell'e- 
gregio nostro Biamonti , la cui promozione 
alla cattedra d'eloquenza in Bologna conso- 
la gli amici de’ buoni studi , ed onora il su- 
premo conoscimento di chi ha saputo snida- 
re questo dotto lucifugo dal modesto suo na- 
scondiglio. 

Biamonti nulla vede che replicare né sul- 
lo struzzo cavallo alalo d'Arsinoe , né sullo 
struzzo nato con Mennone, acquetando Pau- 
lorità di Pausania e d’ Ovidio ogni dubbio su 
questi punti. Lo disturba solo alcun poco 
quel verso. 

Iipie per aetherea* me tollen» aJvolat um- 
bra». 

Come sta questo volo , die’ egli , coll* asso- 
luta impotenza di questa bestia a volare, 
non si alzando lo struzzo per la sua pesan- 
tezza , Intto che armalo di ali , né un palmo 
pure da terra? Allorché l’amico mi pose in- 


nanzi questa diflìcullà , io la reputai vera- 
mente , siccome dissi a lui stesso , una sofi- 
stica sottigliezza ; ma scndomi stala in se- 
guilo mossa anche dal dottissimo Garaltoni, 
uomo di quell’ allo criterio che la voce pub- 
blica gli concedo, vidi che P obbiezione non 
era da dissimularsi. 

Se io rispondessi primieramente eh’ c’ non 
é mica uno storico, ma nn poeta che parla; 
quello stesso poeta che in questo stesso poe- 
ma ha Concesso a una chioma il privilegia 
della parola , io avrei forse adempiuto ab- 
baslanca l’ obbligo mio , c potrei a buon di- 
rillo pretendere che chi non si fa meraviglia 
dell’ udir parlare una chioma, debbo farsela 
mollo meno del veder volare uno struzzo. 
Potrei anche avvertire, che questo volo non 
ha poi nulla in se stesso che debba farci gri- 
dare alla stravaganza , contemplando noi 
lutto dì nc’ poeti . senza stupirne , i voli del 
Pegaso, i voli dell' Ippogrifo, e i quattro cav 
valli vie più che sfiamma rotti dell’ Evange- 
lista Giovanni , e quelli d'Elia che brava- 
mente galoppano per le regioni dell' aria, a 
cent’ altri cosi fatti miracoli della poesia di 
ben altra stranezza che il far volare uno 
struzzo ; il cui volo alla fine de’ conti non 
ripugna niente al pensiero, perchè lo struz- 
zo é UD uccello. Ma lasciando stare gli esem- 
pi , che pur basterebbero per sé soli a to- 
glierei d’ imbarazzo, e prendendo di pelto a 
difender Callimaco colla pura ragione poe- 
tica proverò che nel nostro caso lo struzzo 
doveva necessariamente godere della facol- 
tà di volare , girsene a spasso su e giù |tee 
i’ Olimpo a lutto suo piacimeulo. 


Digitized by Google 


liRTCKA QUARTA 


296 

Se *i pcoMilo die to flrtttzoCalIimadiia* 
no fustc lo slcito clic io corpo mortale por- 
lara un giorno sul douo la sua mortale pa- 
drona , voi «’ ingannale. Egli ba seguita la 
cooditiene d’Artinoe direuuia immortale, e 
nel modo ch’ella è itala gii ricevuta alle 
mense de’ Numi , così egli suo benemerito 
serritore è passato alle mangiatoie de' bruti 
sacri agli Dei. lo una parola; lo slruszo non 
più d’Arsiooe, ma di Venere Zelirilide, per- 
dute le qualità terrestri e caduche , cammi- 
na adesso per l’ etra , e calca le stelle , e ti 
pasce d' ambrosia né più né meno clic le 
pantere di Bacco , i leoni di Cibcle, le pu- 
ledre .di Pallade, i serpenti di Cerere, e 
cento nitri diri animali liberissimi riaggia- 
tori dei ciclo. 

Un celebre poeta francese non pago di 
porre nel parodilo de’ Cristiani il carallo di 
S. Giorgio di rasra inglese , con quello di 
S. Martino , ri pone ancora I* oreccliiuto 
corsiere di S. Dionigi , e ciò di' è più stra- 
no, il porco di S. Antonio, lo non iiirocbc- 
ró questi esempi , né rolcodo invocarli sa- 
rebbe buono l’oppormi che queste tono em- 
pie bulfouerie , poiché qui non si giudica 
d’ empietà , ma di semplice poesia , le cui 
ragioni sono affatto disgiunte dalla teologia. 
Ma noi beffeggiatori delle favole de’Gcntili, 
non diamo noi per compagno a S. Marco un 
leone , e a S. Matteo un gran bue ? E ove 
mette conto al poeta non gli fa scorrere il 
ciclo senta punto oltraggiare la religione ? 
In mezzo a tanti animali di che poeti e pro- 
feti hanno popolato i campi celesti , a che 
dunque maravigliarci di trovarvi ancora lo 
struzzo y Non vi fa egli forse più beltà vista 
che la civetta di Minerva , il bue di S Mat- 
teo, c la grande bestia deirApocalissc? Chi 
pur volesse più oltre contendergli quest'ono- 
re, nè safiesse accomodare la fantasia a ve- 
der per l'aria lo struzzo di Venere Zcliriti- 
de , il dimanderò te gli dà più gusto il ve- 
dervi l’asino di Sileno. E pure nella gran 
giornata di Fiegra la favola eel dimostra 
Irascurreute tu e giù per l’Olimpo, e gli at- 
tribuisce la gloria d’ aver dato il primo la 
rolla ai Giganti, spaventandoli colie sue ca- 
nore intooacioai. 

Veduto il modo con ebe l'apoteosi d’Arsi- 
noe, operata secondo il cerimoniale degli 
altri Numi , fece partecipe degli onori divi- 
ni il nostro Menmonide investighiamo ades- 
•e d perchè nel divinizzare la chioma di Be- 
renice non poteva Callimaco dispensarsi dal 
^rre in campo I’ azione di questo bruto. 

raitofi di piii..-!,'arc nei pensieri reconditi 
/iil'®®**; ® *li scoprire il secreto lavoro 
nella sua immaginazione; la quale ordita ri- 


cerca mi verrà forte fatta felicemente , solo 
che mi accordiate una cosa che da tutte le 
anieoedeoti emerge e tcalurlsce per tè me- 
desima , ed é verosimile laolo, che avrei 
qualche diritto a pretenderla di ragione; va- 
le a dire che la statua di Venere ZeCrdide 
esposta al pubblico cullo sul promontorio Ze- 
lirio (poiché un’ effigie di questa Dea é for- 
za pure che vi stesse, non dandosi tra'Gen- 
lili cullo veruno di astratte Divinità), che 
questa statua , io dico , la non fosse diversa 
punto dall’ altra veduta già da Pausania nel 
santuario dell’ Elicona , sedente sopra uno 
struzzo. Concedetemi questa sola ragionevo- 
le supposizione , ed eccovi il filo e la serie 
de' miei pensieri. 

La politica coronata intenta sempre ad in- 
cutere la riverenza ed il timore ; in tulli i 
tempi c per lutto si é studiala sempre di s<- 

f «ararsi dagli uomini, c di associarsi col cie- 
0. La schiatta dc’Tolomci che preteodevosi 
consanguinea della Macedone, c per consc- 
guente scesa da Ercole, slabilila appena ini 
Irono rivolse subilo le sue mire a deificani. 
Filadclfo fortuonlo guerriero, grande amico 
de' Iclleralf, c gronde politico fu il primo ad 
inserire Ira i Numi Tolomeo Lago suo pa- 
dre , e Berenice sua madre: e potè facil- 
mente propagare nel popolo le sue rcligiuss 
imposture guadagnando a sé per la via dei 
benclicii i principali islromenli dell’opinione 
pubblica , la penna degli scrittori , il canto 
de’ podi , e la voce de’ sacerdoti. Alla Diva 
Berenice fu aggiunta non molto dopo la Di- 
va Arsiooe sotto I' appellazione di Venere 
Zefiritide, ed ecco in breve tratto di tempo 
alla mensa di Giove tre personaggi di quel- 
la casa. Venne Tolomeo Evergcie figliuola 
di Filadelfo , c te/zo re di quel ramo. Ap- 
passionato marito, e spinto dal desiderio di 
anticipare , dirò cosi l’apuleo.<ii di Berenice 
seconda, divenuta sua moglie per uno straor- 
dinario c magnanimo di lei fallo , nè la po- 
lendo egli indiare , perche ancor viva, pi- 
glia il partito di divinizzare una ciocca dei 
suoi capelli , consegrata dall’ amaole sposa 
agli Dei che dalla guerra Siriaca le aveva- 
no rieondollo viecilore il marito. Colla qua- 
le divinizzazione il re amoroso e polìtico ve- 
niva primieramente a rendere la sua con- 
sorte e sé stesso oggetto speciale del favore 
de’ Numi , e rioforzava in secondo luogo le 
divotc credenze già nel popolo insinuate dal- 
lo scaltro suo antecessore sulle relazioni im- 
mediate della sua famiglia col cielo. Nè 
questa erano idee diOicili a metter radice 
sulla testa degli Egiiiani , sì perchè ecces- 
sivamente creduli e superstiziosi, si perché 
il popolo d’ ogni cliuM una sempre di essere 
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gfprernAlo da Prineipì ditcesi dall* alto , e 
pirenli di Dio* 

Ma non bastava ad Everrete il far credr> 
re d’ aver Numi parenti cbe il proteg^peva- 
no, conveniva ancora eccitare nel pubblico 
la pertuasione che questi Nutni non si ala- 
vano oaioti, né scora credilo in cielo ; e a 
questo iniendimeoto nessuno poteva meglio 
servire, che un poeta di alla fama. Callima- 
co aduoque adulando l’ ambitione del suo 
benefallore, e melteodo a profitto la super- 
sliiione del popolo, nel diviniszare la chio- 
ma di Berenice mise in opera la potenza non 
gii di Nume straniere, ma di Nume dome- 
stico, la potenze di Venere Zrfirilide. Ma 
cantando egli ad una nazione assuefatta a 
contemplare e ad adorare questa Venere Zcfi 
ritide rappresentata sedente sopra uno straz- 
io, non poteva Callimaco senza danno del- 
r arte sua disgiungere I’ azione di questa 
Diva dair azione dell’ alalo suo portatore , 
sendo che l' intervento di queste fiere sim- 
boliche forma nelle pitture poetiche un bel- 
Kssifflo chiaroscuro, da cui si trae sempre 
partilo di maraviglia. Osservate i Numi d'O- 1 
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mero. Essi non fanno quasi mai nnlla da per 
^ soli, ma col mezzo ordinariamente di «• 
genti secondart, i quali crescendo strepilo 
e movimento all' azione crescono per con- 
seguente il calore e la vita alla ponia. 

Non so se siami riuscito di svolgere con 
lolla chiarezza il mio pensamento ; so bene 
che dal vedere Callimaco introdurre nel 
suo poema il nostro aligero messaggero ese- 
cutore dei comandi di Venere Zefirilide mi 
rendo certo eh* egli lo fece col suo perché, 
né questo perché lo troverete giammai se 
non mi acooréercte adesso di necessità quel- 
lo cbe V* ho richiesto per grafia, cioè che 
questa Dea veoisae adorata in Egitto sotto 
le forme e li simboli descrìttici da Pausa- 
nia, voglio dire sedente sopra uno struzzo. 

A farvi poi chiaro cbe egli era degnissi- 
mo di cooperare all’apoteosi della chioma 
di Berenice, e di brillare nei versi di un 
gran poeta, come Callimaco, mi permette- 
rete una brevissima digressione sulla nobiltA 
de’ suoi attribuii , la quale formerà l’argo- 
menta della mia quinta ed ultima dicerìa. 


LEFFERA OUI.ÌÌTA 


Corre in Italia un proverbio alquanto in- 
giurioso allo struzzo. Nativo com’é di calde 
regioni egli patisce molto nel mutare del 
elima , e i pochi che ci pervengono , lutti 
arrivano dimagrati, e scaduti, dirò coti, 
dalla naturale loro dignità Quindi quel det- 
to io bocca del volgo, majro come un «(ruz- 
zo , e I* idea bassa e triviale, che molti ti 
creano nella testa di questo illustre emigra- 
to. Anche i naluralitli cbe ignorano (e poco 
oc terrebbero conto se la sapessero > la sua 
oogoazione con Meooooe, e l’onor ch’egli 
gode di portare sul dosso una bella Diva , i 
naturalisti, dico, non gli danno né essi pure 
tO'ilia ripulaziooe d’ intelligente e scaltro a- 
nimale. Ma U bontà del carattere non fu 
mai ao’iofamia, molto meno un’ostacolo al- 
l’apoteosi de’ bruti. Vedatelo nelle cerve di 
Diana, e nel paziente quadrupede di Sileno. 
Altronde nella repubblica delle fiere la più 
bella prerogativa é sempre la forza, e il no- 
stro Memnonide non può su questo lagnarsi 
della natura. Né egli é forte soltaoto, ma 
ancora magnanimo. Jille n’ atia^ P*’**'* 
le« animaux plut fotUe», scrive il Plinio 


Frsoeese ; rarement mimé se «tei tHe m 
defénsr conire teux qui {‘atUtquenl. In que- 
sto contegno noo vi sembra egli l' orso de- 
scrittoci dall’ Ariosto, che teme ti poco 

L' imporiuno abbaiar d^pieeiol cani. 

Che pur non se li dr^na divedere ? 

Se poi lo struzzo viene a battaglia, ei com- 
batte animnsamente col rostro, e co’ piedi, 
e tira calci poteoli. Ferisce ancora colle pun- 
te duritrime delle ali, il cui osso termina in 
una specie di picca, probabilmente datagli 
dalla natura. Fecondo l'osservazione del Val- 
lisnieri, per oHeoderc l’ avversario. In som- 
ma le tue qualità bellicoFe corrispondono a 
quelle perfettamente degli uccelli Memno- 
nidi, racconlanteci da Nasone. 

Betta gerunty rostri*; «e, et adtmeis unqui- 

bus iras 

BxereenI, alasque, adversaque peeinra 

ìassant 

Ma egli merita ì nostri booni rìgnardi per 
S9 
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•Uri titoli. Scrive Oro nel primo de'Gero- 
glìGci, elle i Sapienti d’ Egitto volendo si- 
giiificarc un uoioe giutto, ctprimevano que- 
sta idra con ivculpire o dipiiigere una pen- 
na di stru/zu, la quale perclic luuUe le piu- 
me rguali».«ime d’ogni lato presenta al pen- 
iìeru r ciultlcma della giustizia, die a tutù 
sì distribuisce egualmente. Questo compen- 
dioso ed arcano linguaggio ddia sapienza 
egiziana s|iiegaei a maraviglia una Oiiste- 
riosa adulaziiiue del Senato Romano io una 
medaglia impressa, con pessimo esempio dei 
posteri, io onor di Tiberio , la quale Doll'e- 
sergo ba un serto di (leniie di strutzo col- 
T isciirionc iiiSTiTia. Un'altra pure ve o'ba 
di Filippo io argeolo, nella quale é impres- 
so uoo biruzzo con questo tìtolo: lUNo. cohs 
AVO. da cui apprendiamo die il nostro no- 
bile alalo era uccello sacro a Giunone. Su 
questo date inilucesi a credere I' Aldrovan 
di die Claudiauo in quei versi del sesto Con- 
solato d’ Onorio. 

pollice montlral 

Quod piciuralai galeat Junoma crina» 
Ihrnet avi» , 

parti non gid del pavone, ma dello struzzo, 
considerando aculameote quel dollissìmo c 
grandissimo Bolognese non darti verno esein- 
|iio delle penne di pavone su gli elmi, ma 
frequentissimi di quelle di struzzo : sul qual 
proposito reggasi la testimonianza di Plinio 
d'accordo coli’ Aldrovaodi. È le Ire penne 
della luogbczsa in circa d’un cubilo com- 
pooeoli il peooacrbio de' soldati romani , 
per rui comparivano, scrive Polibio nel se- 
slo libro, maggiori quasi del doppio e mcl- 
levano più terrore, il lodalo Aldrovandi tie- 
ne per certo che elle fossero penne di slruz- 
zii, e il courcrma io questa opinione l' aver 
veduto io Roma egli slesso una statua di 
Pirro, e un' altra di Mioervo portanti am- 
bedue sopra l’ elmo una penna di questo uc- 
cello gueriicro. 

Simbolo di giustizia, e poi simbolo di va- 
lore : egli c simbolo ancora di prontezza e 
celerilà. La penna ondeggiante sul cappel- 
lo dei tabellari, ossia dei portalettere, era 
penna dì struzzo : e questo costume sugge- 
risce la vera interpretazione di quel sorso 
di Giovenale, alla fine, della Sat. 4« 

Anxia praecipiii venitiet eplilola pitma , 

ove il Satirico prende iiguralamcnie il di- 
stintivo del porlalelli re invece di lla perso- 
na. (.Ili ne sapesse spiegare 1’ allusione mi- 
iliea di quei due grandi flabelli di tutte pen- 


ne di strano, che (anno ala alla testa del 
Papa, quando il portano nelle processioni 
del Valicano sulla sedia pontifleale , forte 
tra gli arcani attributi di quella fiera avrem- 
mo qualche altro bel simbolo da non tacersi. 

Abbiam veduto lo ilniizo sotto gli auspi- 
ci di due grandi divinild, Giunone e Miner- 
va ; vediamolo adesso sotto quelli di Vene- 
re , onde apparisca più sempre la conve- 
nienza de' suoi rapporti eoa Veaere Zefiri- 
tidc 

i Greci, ebe nei nomi esprìmevano lana- 
tura e il carattere delle cose, col dare alio 
struzzo il nome di possere , tiroulkot , e- 
sprcssero con questo solo vocabolo lutto l’af- 
fare ; essendo i passeri per la coooseiula 
loro lascivia sacri a Veneree dividendo col- 
le colombe e Coi cigni l' onore di trarre il 
carro di questa Dea. E il Memnonio nostro 
gran passere ha fatua egli pure di lascivis- 
simo ; nè i suoi accoppiamenti, siccome sei 
bruti presso che tulli, sembrano limitati dil- 
la natura a certe stagioni particolari , mt 
propri d’ ogni tempo , e privilegiali comS 
quelli dell’ uomo, né consumali per seaipli- 
ci cumprrs.sioni, siccome nel rimanente del- 
la sua specie, ma per reali e cospicue intro- 
duzioni dell* organo generatore. Quante a- 
dunque prerogative da meritarsi la lutels 
di Venere 7 Ed avendolo Arsiooe avuto in 
vita buon servitore, doveva ella dimcnlicar- 
lo divenuta Venere Zefirilìde? La supersli- 
zionc solila a caricare di attributi simbolici 
le sue Divinità, volendo concederne uno ad 
Arsiooe, poteva ella non darle quell’anima- 
le, che oltre l’ essere di sua natura conve- 
oicolistimo al personaggio di Venere, In 
era stalo si caro nieolre fu viva ? Se md 
non m’ appongo, ecco un’ altra ragione da 
aggiungersi alle già toccale in altra mia lei* 
lera, nella quale vi dimostrava ebe il simu- 
lacro di Venere Zefiritide adoralo dagli fi* 
giziani c forlemeolc da credersi che la np* 
presentasse , siccome quello dell’ Elicona, 
cavalcante uno struzzo. 

E giscebò il discorso é nuovamente ei- 
dulo su quella statua, non vi dispiaccia cb< 
io, per aprirvi tulli i miei pensamenti, oe 
oei'cbi adesso il coosecralore. 

Se vi tornerete in memeria la smania di 
Filadelfo nel propagare per ogni guisa di 
fflonuniculi la fama d’ Arsiooe, e ricordere- 
te cb' egli fu de’ poeti amantissimo; rinver- 
rete ancora nel suo grande rispetto verso 
le Muse una giusta ragione di questo dono, 
della cosa cioè eh’ egli avesse mai la più 
cara, l' immagine della moglie sorella For- 
se ancora in tal dono cercò il re addolorala 
uua consolazione «Ila perdiUi faUn di quulU 
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DEL cavallo ALAT^i u'AESinOI 


doma, ponendo ki seno alle Mn«e I* ogget- 
to delle <ue Boriali aCQitioni, e risoluto, co- 
bi* era, di erigerle un tempio, e porla Ira 
grimmortoli, forse la consecraiionc di ^el- 
i’eilìcie in quel sontuario fu come una pre- 
peroaione c una quasi antieipazione dell' •- 
poleosi più decretala nell'animo di quel l'rid- 
eipe. Ma facciamo ormai punto. 

INen so se il presente mio comaientaricU 
lo, al quale do line, fard contenti lutti Lcer- 
velli. Talune mi accu>erà di aver ommesse 
ansi coso da non tacersi, c tal altro di a- 
Torno dello di troppo. Risponderà ai primi : 
che le brevi mìe cognizioni non si estende' 
vano più di cosi ; e parmi ciò non ostante 
di non avere schivata veruna delle diSìeol- 
tàchc in contrario potevansi suscitare, se 
alcuna pure può nascere in una cosa di fat- 
to. Dirò ai secondi : che il distruggere un' 
epinicne già ricevuta o sancita da tanti ri- 
spettabili Critici per fondarne una nuova e 
tutta contraria, esigeva di nccossilà una qual- 
che dilatazione dell’ argoiueulo. K pongo 
Un’ altra importantissima considerazione : Se 
le vie che menano alle verità filologiche fos- 
sero espedite c sicure come le geometriche, 
la tela dei nostri pensieri sarebbe di poclie 
Già c di pochi pericoli. Ma il filologo cam- 
mina per si iolriralL sentieri, e tante tono 
le diversioni c gli avvolgimenti, tante le te- 
nebre, tanti i coiiflitli della opiniani, tante 
le apparenze del vero, che la mente ne ri- 
mane spesso stordita e indecisa , c Umida 
della strada che s' ha da prendere ; la qua- 
le ordìiiarianienic ti erra, se prima non si 
tentano tutte quante una per una, e non ba- 
dasi bene dove conducono. Percioccliè nel- 
l’andare all’ acquisto di verità remote dai 
nostri tempi, e delle quali culla perdila dei 
monumenti ti è perduta alfallo la traccia, 
avviene in tanta caligine di far cammino a 
(orza di lampi, i quali sovente anzi rhc a 
zaivamenlo menano a precipizio. E questo 
bavaglio dell’ intelletto richiede tanto fasti- 
dio di esami e confronti, tanta pazienza di 
osservazioni, tanta ispezione di libri, e i li- 
bri mancano così spesso, che alla fine del 
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giuoco r uscirae salvo c un miracolo ; e il 
loltore se tutta sapesse la fatica durala, e la 
noia del sostenerla , sarebbe assai più di- 
screto nel compatire, e meu snbitaaeo nel 
decidere. 

Ol queste cure, di queste agonìe dello spi- 
rilo io non alleodo indulgenze da quesii au- 
steri, che schivi di tutte lo dilettevoli disci- 
pline non ammettono fra le olili else la scien- 
za dell’interesse, .Via fra i bisogni dell'uomo 
non eolrcranao essi per nulla i bisogni mo- 
rali, il dtlello dell’ immaginazione, la cultu- 
ra dello spirilo, I’ educazione del cuore 7 E 
non lutti trovando il loro contentamento ne- 
gli studi dell’ ambizione , della ricchezza, 
della fortuna, non sarà egli degno di ludo 
chi a questa tranquilla e virtuosa porzione 
di società procura nell’ amenità delle letti - 
re una distrazione alle tante amarezio che 
ne circondano 7 Questa dolce oblivione del- 
le continue sollecitudini che rodono l’ esi- 
stenza, questo vivere nei secoli già scaduti 
col meditare le opere degli aniichi, e farci 
loro contemporanei, que^to riposo della no- 
slr’ anima sull’ immagine del passato, onde 
non contristarci negli strepiti del presente, 
né palpitare sull’ avvenire , lon forse beni 
da non curarsi 7 e fonie precipua di questi 
beni non son essi gli studi di cui parliamo ? 
Piacesse al cielo eh’ ei fossero più coltivali 
e sentiti. La gentilezza dcU’ animo non sa- 
rebbe più dote si peregrine, nè si direbho 
cn.sì guasta la stampa delle idee liberali né 
si dilfiisa l’inverecondia ed il credito delle 
ambiziose ed avare speculazionL 

A voi, preclarissimo e sopra lutti carissi- 
simo amico mie, a voi inle^or vilaetceleri- 
tqtte purut, non parrà strano ccriamenic il 
sentirmi così penetrato deireecellenza di que- 
sti studi, essendo essi patrimonio vostro me- 
desimo, o godendo voi spesso di milignro 
colla loro dolcezza I’ austerità di scienze cJ 
occupazioni più rigorose. Né io. per vero so- 
no stalo mai cosi lieto della mia vita come 
al presente, che per suprema beneficenza 
mi viene fatto una volta tutto l’ ozio per col- 
tivarli. 


NOTE ALLE LETTERE 


SUL CAVALLO Al 

PsDUSEQUVSCgSSCMirSSì COHDOES», 
(p eer. 4 t )• /*ernst che aorebie po- 
tilo lo Stazio non caricarti punto di tif 
Jaitaobtiezione, adoprandHi guetta paro- 


lATO D’ ARSINOE. 

la dai elattiei a con una » eon due ss a la- 
Irnlo- E per allonlanare il lotptUo di col- 
pa negli amanuensi, le antiche iscrizioni 
( codici non soggetti ad allfr/udon» ) p^»' 
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miteoamente lo portano. Dti prime eato 
vedi due lapidi nel Grutero p. tfoo, it. S , 
e p. ma, n. ao : de! tecondo altre due nel 
Uur alari, leena, p. ga8, n. Se 6. Poteva 
piuttoeto ifueW inetqne eommeniatore tur- 
Sarei dell oeeurieeimo eeneo, che adottan- 
do T uluequu», uicipa dalla eua ehioea , 
poiché qual lettore, qual Edipo indovine- 
rebbe egli mai che il gemello di Mennooe , 
alisequo di Artiooe i Io Zefiro f Queeto mo- 
do iT inierpretrare invece di dar chiare tua 
al concetto, noi rende egli più tenebroeo f 

Lamatcc^am ot moPMio m-eito ett vn- 
ecEKiTt, (p. agl, V. aSg). Sooeiemmid' a- 
vtrto letto, ni mi ricorda in qual libro Ma 
eiipplieca al difetto della mia memoria Jte- 
neo, che', lib. xr, eap. ta, ecrive a un di 
preeeo la eteeea eoea. Celebre per gli on- 
gueoli una eolia fu Efeso. Ora quesla glo- 
ria se l'é acquistala Alessandria e per le 
ricchezze di coi abbonda , e pel singolare 
sluiio , che Arsiooe e Berenice hanno poslo 
nel trailer queste cose. 

NacLi jtMPi saaaoeti di Filavsifo 
(p. aga, V. 63). Queeta gran copia di fiere 
adunate da Filadelfa e per diporto euo 
proprio e per la pompa degli epeltaeoli non 
recherà maraviglia ee ci faremo a riflette- 
re che Filadelfo amantieeimo della caccia 
edificò a bella poeta nell’ultima regione del- 


r Etiopia Multa emaggm dell Eritree, una 
ciiid, cui poee il nome di Tberon eignifi. 
caule caccia di Bere. Eltera popolata tutta 
di cacciatori a ciò ttipendiati tolte la di- 
rezione e il comando di un certo Eumene, 
colà inviato etpreteamenle per queeto. Il 
quale etercito cacciatore, epandendoei per 
la regione trogloditica dell Etiopia, faceta 
preea e raccolta di quante fere etraordi- 
norie venivangti per le mani; e Ira quitte il 
fatto tteeeo dei carri tirati da elrutuli 
nella gran fetta di Fitadelfo ci dice che et- 
ti pure doveano ettere per eicuro non sf- 
ilino tcopo di quelle cacce reali; et tendo lo 
t trozze animale veramente mirabile e degne 
di far compagnia ai rinoceronti , agli ele- 
fanti, ai leoni, ed altri tuoi nobiUttmi con- 
cittadini. Aé quitti uccelli giganti, per to- 
lermi dell etprettione de! FaUitnieri, li 
pigliano tenia tlenio, e tenia gran mano di 
cacciatori ; perciocché amando etti i de- 
terli più aridi e inaccettibili , ivi ti riuui- 
tcono a branchi coti numerati, che da lon- 
tano tecondo la teatimonianza de’ viaggia- 
tori Momigliano a ordinati tquadrani di ca- 
valleria, e gettano bene tpetto grande epa- 
cento nelle carovane. In quelle tterili tob- 
tudmi fttggono quanto panno gli attaeeU 
deir uomo, e vi menano una vita dura e dif- 
ficile, ma per lor deliziata, perché di due 
beni vi godono inetlimabili, t amore , e la 
libertà. 


ILA IPitSSfÀ 


0 del nastro sentir parie migliore 
riencrosa di belle alme fralezza , 

Lagrime pie ! Por voi vinto il dolore 
Tace , e ta punta del suo dardo spezza ; 
Per voi fra l'onde degli affanni il core 
Beve , ignota al profano , alma dolcezza. 
Voi degli afflilli Vt lullà, voi pura 
Fonte di pace in mezzo alla sventura. 


Misero quegli ebe cader vi mira, 

E di voi schivo ad altra parte abbassa 
La sdegnosa pupilla , c non sospira 
bu I inU'lice venerando , e passa 1 
Verrà del cielo a visitarlo l’ ira , 

Né'slou “ "OC l«*sa; 

Kc stilla pur del pianto altrui negato 
Scenderà sul superbo abbandouato 


. 'wsos avisvc UUI ueiie 

Lagrime bagna compatendo il ciglia J 
La pietà le raccoglie, e ammorza in quelle 
L ira che ferve nel Oivin Con«iglio; 
Mentre il vostro vapor, eh’ alto'alle stelle 
a caro ascende dal terreno esiglio, 

•bu 1 umano fallir stende un bel velo 
E riconcilia colla terra il Cielo. 

Nè VOI già larghe scorrere godete 
ni I ‘Oli’ aureo tetto: 

Non batte no del crudel ricco alleilo. 
Anime pure di vosir’ acqua bau sete 

lv;ilcordil,.ngi,i,i,ec;gli, 

V aspetuoo 
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XA Pini FILIILC 


Poiebi in parte per gli occhi ebbe dÌMÌoho 
Il duol che chiuse al farellar la ria , 

Aitò Terigi il caro uniido volto 
Che ancor f»ò caro nel dolor venia. 

Vede il veglio, che il guardo in sé raccolto 
Lagrimava e tacea ; vede la pia 
Vergio che sopra gli peodea 00* belli 
Occhi intenli ed aperti in dne rusceUi. 

La mao pose alla man della dolente 
Grato a tanta pietà quell* iofeiice ; 

Sovra il cor la si strinse, ed il languente 
Sguardo in lei fisso , sospendi le dice , 
Questo pianto sospendi , alma innocente, 

Che la lagrima tua consolalriee 
Tempo non é che tutta su l ' orrenda 
Avventura trabocchi , e al cor li scenda. 

Se tu pur conoscesti e ti fu cara 
Una madre, 0 Malvina, ua’ adorata 
Madre , sdirai e intenderai se amara 
Fu la mia sorte e a rimembrar spietata. 

Disse ; e quale è colui che si prepara 
Caso acerbo a narrar , I’ addolorala 
Mente raccolse il Cavaliero , e detti 
Cercò coaformi ai perturbati affetti. 

Parla , riprese allor con un sospiro 
I.u> giovinetta a confortarlo intenta , 

Parla , caro infelice ; il tuo martiro 
Non r apri a cor che fugga e non lo senta. 

A neh' io conosco, anch’ 10 sostenni il diro 
Strale che I’ orco del disastro avventa. 

Aoch' io I* ebbi una madre , una diletta 
Madre ed amica che lassù m’aspetta. 

Sì dicendo levò le rugiadose 
Luci e col guardo al ciel diritto e fiso 
La mao sul petto vlrgioal compose , 

E li dolce atteggiò l’ aria del viso , 

Che r animo pareo le disiose 
Ali aprire e innalzare ai paradiso , 
Diidegoosa del carcere terreoo 
Che la divide dal materno seno. 

Di quel dolco abbandono ancor non era 
0 ’ Ullia la figlia generosa uscita , 

Che apparecchialo a proseguir la fiera 
Storia che il pianto area prima impedita, 
Terigi ripigliò : Poiché la fera 
Pirlosa m'ebbe in suo parlar chiarita 
l>a crudel sorte della madre , immoto 
Himasi e freddo , e d’ ogni senso volo. 

Al tornar dello spirto, entro le chiome 
Cacciai la uiano e del dolore il grido 
Alzai d'iotoroo e la chiamai per nome^ 

Né mi rispose che il deserto fido. 

Di su di giù mi ravvolgea siccome 
Furente, e tuttavia raspando il fido 
Cane ululava, c dir parrà ; m’ aiuta 
Che le misera ani ur non é perduta. 


SOI 

Come rapida fiamma al eor mi corre 
Questo sospette e nel pensier mi riede 
Sotterraneo recesso, ov’ ella porre 
Pelea nell’ uopo a salvamento il piede. 

Per udita esser anco mi soccorre 
Fresco l’ eccidio del paese, e fede 
Danne il fumo, che io mezzo all’alto orrore 
Sfoga tra sasso e saseo, e ancor non muore. 

A quei lampo di speme rinfiammarso 
Le membra mi sentii di ripeotina 
Forza ; e alla parte ov’ io pensai che trarse 
In occulto polca quella meschina, 

I II 41 che crudo entrò il nemico, e sparso 
D’ ogn’ intoroo la morte e la ruina, 

Ratto mi diedi a disgombrar la smossa 
Bica di sassi e travi a tutta possa. 

Ma solo, ahi lasso f che poteaT Tropp'era 
Alto l’ ingombro e la mao poca a lauto. 

La man che tutta é sangue in quella fiera 
Fatica, e un’ onda il corpo tutloquanio. 

Pur proseguo, e vi spendo ogni maniera 
Di travaglio, e di pena ; infio che franto 
Ogni vigore, in messo all’ affannosa 
Opra ai suol cado come morta cosa. 

Cado e abbracciava saoguiooso e rotto 
Le accalcate rnioe. In quello stalo 
Odo, o parmi d’ udir cupo di sotto 
Un lamento lugubre e prolungato. 

Mi riscuoto ; e di nuovo io giù condotto 
L’orecchio al suol, di nuovo odo un pliirata 
Che distinto m’avvisa e gemebondo 
Un sepolto che grida in quel profondo. 

Ella vive, ella vive : e balzo in piedi 
Forsennato di gaudio ; e tuttavia 
Iterando, ella vive, a far mi diedi 
Sforzo ebe vano e disperalo uscia. 

Dio, gridai, Dio clemeoie, o mi concedi 
I..a sua vita, 0 li prendi aoro la mia. 

Cosi pregando no improvviso e multo 
Romor di piedi avvicinarsi ascolto. 

Era d’armati un bellicoso, ardito 
Orappel cui patrio amore, ira movra 
Contro il viein nemico, e Ini pentito 
Far della strage miseranda ardea. 

Corsi, e squallido , ansaole, irlo, sfinite 
Narrai I’ orrido caso ; e non avea 
Tutto ancor detto, che io tluol già sopra 
Ai franti muri di gran cor s’adopra. 

E a quella parte ov’ io lor destre invoco 
Sgombra il passo impedito, e mi secuoda, 

E già siam presso al sotterraneo loco 
Già la chiamo, già par che mi risponda. 

Oh momento I il mio core era di foco 
E tremava ad un tempo come fronda. 

A presi il varco alfine, alfin pià chiara 
Mi vicn la voce lamentosa c cara. 
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tA putì riUALl 


PrecipiloM per la data pwia 
L' impazìcoto mìa picid coi caccia, 
Gridando, omadre! egià blengo, (abi corta 
Immenfa gioia I ), fra le calde braccia. 

La dolorosa ornai tra vira e morta 
Al suon della mia voce alza la faccia. 

Mi guarda, mi conosce, e messo un grido 
Cade speota dal gaudio, ed io 1’ uccido. 

Io per camparla le troncai la vita 
Misero incauto I e si fé’ giuoco itotelo 
Di mia pleiade filìal tradita. 

Se ancor dol crudo colpo mi querelo, 

Dio, perdona : nasconde l' intiuita 
Tua provvidenza impcnolrabll velol 
Ma tanto amore ed una (anta fede 
No merlar nou parca questa mercede. 

Cile si fosse di me, ebe mi facesti 
Dopo l'alta sventura, io ool so dire, 

Si dall' ambascia o dal dolore oppressi 
Gli spirti tutti uscian d’ogoi sentire. 

Come fur richiamati agl' intarmessi 
Odici della vista e dell' udire, 

Trovaiini cinto di dolenti volti 
In pio silenzio a me d' intorno accolli. 

Mu>o li guato, e già il pansicr tornando 
Ne' suoi discorsi, colla man rimovo 
I circostanti, e con lo sguardo errando 
D’ ogni lato, la cerco e oon la trovo. 

Dov’ é ? languido e fioco aiGn domando, 
Dov’é la madre 7 e tace ognun. Di nuovo 
Chieggo, e fiero mi levo, e la discreta 
Carità degli amici iodarno il vieta. 


In povero vicin tempio dall' ira 
Osili non tocco avean localo intanto 
Uinilcmcnle lu la nuda pira 
Di poche pietre il corpo mieslo e santo. 
Giacegli gramo al fianco, e lo rimira 
Il povero Mulampo, che di pianto 
Avea gli occhi suCfusi, e ad or ad ora 
Solleva il capo, si lamenta e plora. 


Di molte turbe quivi convenute 
Sello la scorta del guerrier drappello 
Bisbigliavan le vie dianzi si mute ; 
Ciascun tornava al suo deserto ostello ; 
£ frugando dell’ arse ed abbattute 
Case ogni lato ; accollo iu quel Sacello 
Avean le salme d' alcun altro estinto, 
£ depoite nel mezzo al pio recinto. 


V’ era una madre dal dolore uccisa 
Giovinetta col figlio alla mammella, 
Dna tigre, una Furia nvria conquisa 
Ga sua sembianza dilicata e bella. 
Gnidel ferro sul petto in empia guisa 
caro pegno le trafisse, ed ella 

bpiro col labbro su la piaga impresso. 


Crescea nMteria di counni lamenlo 
Un gcneraso che a campar I' amico 
Si lanciò tra le Gamme e vi fu spento 
Vittima illustre dell’ amor eh’ io dico. 
Lagrimavasi ancora il violento 
Fato d'un voglio di valore antico. 

Che giusto, umano , liberal , cortese 
Tutti amò, Dio temette, e nolto oifese. 

Come il piò miti nella santa soglia 
Tra quella di defuòli atra corona. 

L'altrui sventura, che la nostra doglia 
Sospende, c dolce a compatir ne iproaa, 
Ilcligìon die pronta in noi germoglia 
Nel disastra, e al pcosier grave ragiona, 
Si mi scoster l' inferma anima anela 
Che tutta cadde al mio furor la vela. 

Sentii venendo nella sacra staeza. 
Stanza augusta di Dio quanto più nuda, 

La sua sentii presente alta potsaazs. 

Che d’ ogni umano affetto oi denuda. 
Questo Dio degli afflitti una costanza 
Par che nel petto allor m'infonda e chiuda, 
La costanza del giusto, che la pace 
Trac dagli affanni, inchina il capo e tace. 


Oh oecessaria agii infelici e cara 
Religìoo 1 Tu davi al mio dolore 
Sublime qualità, sì che i' amara 
Pieoa non tutto mi sommerse il core 
M' apprestai della madre all’ umil bara. 
V’ aflìssì le pupille e di chi muore 
Già mi stringea f angoscia, ma le penne 
Levò la mente al Cielo, e la sosteooe. 


Sorse intanto la notte e rieopria 
Del benigno suo vel le lagrimate 
Opre moriali, e ognun del tempio ascia 
Di mestizia dipioto e di pietate. 

Ma me né forza né pregar partia 
Dalle care a’ mici sguardi ed onorate 
Spoglie, e là mi rimasi onde di duolo 
Inebbriarmi a mio pien grado, e solo. 


Le venerande tenebre rompee 
Del sacro cbiiMO uoa lugubre e mola 
l^mpa ; e la fioca luce orror crescea 
Dai distesi cadaveri sbattuta. 

Al nudo capo matemal facea 
Ulto una pietra, ed io su U sparoh 
Fronte tenea le ciglia immote e fisse 
Quasi aspettando ebe le sue m’apriste. 


p. ... I . . "S" «vpru mia CUI 

b u di lagnine sazia e di sospiri, 

0 poter fosse della pia natura 
ChMulli placa col piamo i martiri, 

O fosse opra del ciel, me so la dura 
Terra giacente con pessoli giri 

gli ocelli, che domati allùi li chiuse. 
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ti putì pjuale 


Ed ptco vera iiioaiici e hiniiioM 
SUrmi 1’ ioimago della cara eitinla 
Qie i rai in’ asciuga colla mao pieUxa ; 

E io soaTe d' amor voce distinta, 

Figlio, disse, pcn modo alf affannosa 
Doglia, che offende il mio gioire. Io cinta 
D' immorlal luce in riel mi godo, e quivi 
Al senso alzala degli eterni Divi. 

T’amo d’amore che in mortai noo scende 
lolellello, e di le con Dio ragiono, 

E in lui veggo il lenor delle vicende 
A cui tu resti, e di che lieta io sono. 

Ma sollevarne il vel mi si cootcnde ; ' 

Di conforti e d' avvisi unico dono 
Farti mi lice, e venni a ciò. Tu gli odi, 

E io cor li 6ggi di beo saldi chiodi. 

Con questa speme al ciel beata io torno, 
Più non lice indugiarmi : al tergo mìo 
Olezzante aleggiar senio del giorno 
L’ aura vietala ebe m’ incalza ; addio. 

Sì dicendo mi cinse al collo intorno 
Le braccia, e sparve in un balco, meotr'io 
Per raltenerla a lei m’ avvento, e a vuoto 
Torneo le mani al petto e mi riscuoto. 


Coororlale ni desto,' e oolP aita 
De’ già pronti compagni a dar mi vobi. 
Duro ofLcio I la tomba a chi la vita .'i ‘ ' 

' Oi('mmi,c lutto al grand’uopo il cor roecobi.' 
Piclosomente in parte erma e romita "’V > 
Ne recammo la spoglia, c anch’io ne tolsi - > 
Su qnesle spalle il peso, elle sante ossa Li t 
Aneli' io scavai con questa man la fossa. ' 

lo la calai li dentro ; io sovra il letto ' 
Dell’ eterna quiete la composi, . 

l ' Delle man giunte le tei croce al pcKo, 

E i fior mesti di morte al crin le posi, 

E dato il luogo estremo sguardo, e detto 
L’ ultimo addio, su i santi e preziosi 
Membri giltammo della terra il velo 
Pregando all' alma eterna luce in cielo. 

Oh Malvina I al cader delle versate 
Gementi zolle sul materno volto 
Qual mi movosse assalto la piclate, 

Alle labbra d’un figlio il dirlo é tolto. 

Cosi sparir vid’ io, lasso I le amale 
Sembianze, c ancorle veggo, ancora ascolto 
Il cupo suon della terra che piompa 
Su quella fronte, e dentro mi rimbomba. 
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DRAMMA DI DN ATTO 


>SI 

RAPPRESENTATO IN NAPOLI 


NEL REALE TEATRO DI SAN CARLO 


Za sera del 19 maru 18Q8. 
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NOTIZIE ISTORICIIE. 


' È celebre in Jamblico la perzecuztòfie e- ] 

' sercùoia da Dionigi di Siracusa , detto il 
Tiranno , contro i Pittagoriei. La santità 
de' loro coetumi era già per ee eteeea gran- 
de motivo onde meritare le reeeaxioni di 
quel crudele : ma vi ei aggianee per mag- 
‘ gior lin/orfunto il preteelo della politica, 
ft L' impenetrabile velo che copriva i loro 
mietevi mise il tiranno in gravi eoepetli ; 
per lo che rivoluto egli di volere onnina- 
mente tcoprire gli arcani eP una vetta , le 
Cui virtù epacenlavano la eua eoecienza 
colpevole, cominciò il barbaro a martirizr 
*are i suoi eellatori, ila icorgsndo che cel- 


la via de' eupplixi nulla in bene gli riutd- 
va , ricorse alla seduzione , e comandò ai 
vuoi Generali di prender vivi quanti potee- 
eero di quegP infelici, lusmgandoet di gua- 
dagnare con allettamenti e prometee i loro 
segreti. Inutile tentativo Tra i precetti pil- 
tagorici v' era una terribile legge, lo quale, 
secondo Jamblico, obbligava ogn' individuo 
delta setta a farti trucidare ansi eie ca- 
der prigioniero in mano al nemico ; e la 
strage, che avvenne forzatamente tP una 
intera compagnia di Pittagoriei su i confini 
di Metaponto, f e' conoscere che quella legge 
venàa rigorosamente osservata. 
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IfìTERLOCVTORL 

LEOFRONO Capo de’ PitUgorici 
FILTEA e > , - 

BtNDECO ^ 

TEA RIDE Generale di Dionigi 
CLEOBOCO, e uo altro piTTAooaico senza 
nome 

IL CORIFEO 

coM Dt piTT^ecgrct 


cono V! rtTtM9»icum 

COMPARSE 

SOLBjITI Dt rS^MlDK 
sot-DMt oau^ coitrMBtajxioxs itj- 
LtaHA 

La Scena é in Crotone nel etkire 
Liceo piuagorieo. 


1 

•V 


> 


I PITTAGORICI 


SCENA I. 

Roieo eonteeralo alte romite adunanze dei 
Ptttagorici e divino indeiizioei viali pra- 
ticatili tu! declivio di una collina, da cui 
ditcenrie terpeggiaado un largo ruecello 
che traverea la eelva. Da una parte atrio 
del Tempio, e elatua tT Apollo Jpertoreo, 
Nume epeciale de'Crolomati, e sotto f a- 
trio tavole ingombrale di vari ietrumenti 
scientifici , e di volumi; pendono dalle 
pareli eetere ed armi d' ogni maniera, ed 
arnesi appartenenti alla ginnastica. Dal- 
r altro lato la veduta del mare rolla da- 
gli alberi che si alzano su! davanti ; e in 
lontananza sporgesisopra il mare il pro- 
montorio Laeirio , sulla cui cima solle- i 
vasi il famoso Tempio di Giunone Loci- \ 
nia. La scena si apre agli ultimi erepu- 
eeoll delP Aurora. 

V uno e r altro cobo. 

FILTEA, mm CLEOBOLO. 

COBO 

Della luce eterno Tonte 
Scopri , o Sol , l’ augusta fronte , 

Vieni il mondo e rasTisar. 

»iLTBA 

Lieto s'apre e sente il fiore 
L’ appressar del tvo splendore, 

Più soase il Tento e 1' onda 
Va la sponda a carezzar. 

COBO 

Della luce eterno fonte 
Scopri , o Sol , l’ augusta fronte , 

Vieni U mondo a raTTirar. 

rivrzk 

Già dal mar che aneto oodeaeia 

Rugiadoso il Sol laoipcggia ; 

Oii -j, incomincia a spuntare). 

«toma in sen la rito ' 


Più gradita a circolar. 

COBO degli Uomini 
Salre adoralo 

(Air alzarsi del Sole lutti ai prostrane . 
fo atto di adorazione J, 

Astro benefico. 

COBO delle Donne. 

Salse beato 
Raggio (T amor 

Torri 

Cbi pud mirarti 

( Tulli ai alzane). 

Nume bellissimo, 

E riousarti 
Cullo od onor? 

( Il Sole a' innalza maestosamente, cape- 
eo a poco si perde fra gli alberi della 
selva , mentre Filtaa canta la seguente 
preghiera ), 

ruTsa 

0 primo di natura 

Scintillante ministro, alma del mondo, 

Sole , ascendi ed esulta. A le dal rcrde 
Suo grande altare inria la terra il sacro 
Vapor de’ monti e delle valli , e liUle 
Redirire e festose 
Ti rendon grazie le create cose. 

Noi del saggio di Samo 
Pacifici srguaci e discendenti 
Ti adoriam riverenti. E tu rischiara 
De’ tuoi devoti il oor : le vie rivela 
Dell' empio che o’ insidia , e il pie proleggi 
Nostro cullo che l’ alme accende e move 
Ad amar tutti , e non temer che Giove, 
rotti 

Salve adoralo 
Raggio beato I 
Cbi può mirarti 
E ricusarti 
Callo ed onor ? • 


. riOTIA 

Mai non sorse più bello, 

limpido il matlin. Parrai un sorrise 
Dea uuiTerse. Ah sia giorno si puro 
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D! letitla presagio ; e dopo tanta 
Nabe di lutto idfio Tersi Delfalma 
Del mio dolente genitor la calma. 

CLtOBOLO 

A te padre, a noi sommo 
Moderator, Leofrono non Tolge 
Altro pensier elle quello 
Di nostra sicurena. E noi d* iosdie 
Qui siam cinti • d'ÌDTidia, e di potenti 
Molti nemici. 

PILTSA 

A più temer mi sforza 
Del mio german Biodeco 
La partenza improTTisa. Ei di Crotone 
Per comando del padre 
Frettoloso ai tolse ; e nel lasciarmi 
Mi abbracciò sospirando , e non sapea 
Distaccarsi , e parca 
Dirmi r ultimo addio. La sesta aurora 
Ecco giù splende, ed ei non torna ancora. 
Tutto annunzia , o miei cari , 

Una qualche sciagura. 

CLZoaoiiO 

E noi sapremo 

locontrarla , e gioirne. Ha i suoi diletti 
Anche il disastro, e dell’ onesto oppresso 
La grand* arte è il soffrir. 

riLTBA 

Taci: Tenime 

Veggo il padre ; né mai 
Più turbato il mirai. 

SCENA n. 

LEOFBONO, e narn. 

LBoraoNo 

Fratelli , am'ci , 

Piglia , t’ abbraccio. Con Toi sia la pace 
Cbe ci niega la terra , 

Ma non il Ciel. Torni ciascuno a’ suoi 

Placidi studi : il cor prepari ad alta 

Prosa imminente di costanza ; e pensi 

Che deir BT Tersa sorte 

Emendar le ferite 

Può la sola rirtù. Figli, partite. 

COBO 

Da neri — pensieri 
Oppresso é quel cor. 

Gli sguardi son meati , 

Gli accenti funesti. 

Parliamo — - taciamo ; 

Rispetto al dolor. 

SCENA III. 

LEOFRONO a CLEOBOLO. 
LzorauNo 

Cleobolo , rimanti. Ho cose a dirti 


SOS 

Funeste assai. Fluor cauto proTÌdi, 
Che in questo santo asilo 
Non giungesse il rumor della mina 
Cbe sul capo ci pende. Or al palese 
Crebbe il nostro periglio. 

Che il tacerlo saria sano constilo. 

CLCOBOLO 

Parla, signor, commetti 

Alta mia fede il tuo segreto affanno. 

z.aoraoKO 
Il Sicnio tiranno ; 

L’Empio Dionigi a desolar ritorna 
La sTeotnrata Eootria ; e lo soccorre 
D’oro e nari potente e di delitti 
La perfida Cartago. Il mar di Tele 
Congiurale é coperto. Inique torme 
Di feroci ladroni 
Al carnefice tolti e alle catene , 

Porlan la struc su le nostre arene. 
Cadde Calla Caulona , 

Cadde r inclita Locri. Il ferro , il foco 
Strugge i paesi. L’ inimica rabbia 
Cerca i petti più giusti. Altri è trafitto 
Dagli armati ribaldi. Altri è sbranalo 
Dalla compra tìI plebe : cd altri oh Dio I 
Da patibolo inCime 
SolleTato e pendente 
Spira in mano de’ rei l’alma innocente. 

CLEOBOLO 

Gelo d’orrore; e Iremo 
D’ interrogarti ... e dimandarti . . . 
LEoraoHo 

Il nome 

Degl’ infelici 7 Chi può dirli tatti 1 
Spento ó il chiaro Oorillo 
Gnor deir arti mute , e il più diletto 
Della natura confidente ; é spento 
L’ insegnator del nautico Tangcio , 

L’ immacolato Ecfanto ; e Giptio il sommo 
D'AsIrea figliuol che si profonda STolse 
La ragion delle pene ; 

E Prono , e Cleosléoe , 

E Dimaote e Orlante , anime tutte 
Pellegrine ed eccelse. Ahi dove stari , 

0 Giustizia di Dio, quando sospeso 
Dalla punica antenna 
Fu r inclito Agesarco 7- AI fatai nodo 
Porse il collo l’ eroe con quella fronte 
Con che i nemici fulminaTa. aTTolto 
Nei mariitimi aoalti. Alta da luogi 
Vider le rire sparentate, al Tento 
Ondeggiar la ^an salma; e ne piangea 
Mesto il cielo, e d’orror l’onda fremea. 
La generosa Tita 
Tronca da laccio infame 
All’onda inorridita 
Dié senso di pietA. 

E a te, re stollo e barbara, 

Fu quell’ illustra ritti ma 
40 
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Cftgioo dì gioia, e ttimolo 
Di nuora crudcllA. 

CLEOBOLO 

Atroce fattoi B tutta 
Da qupalu aolo impara 
La Punirà barbarie, e di Dionigi 
La feroce rilid. Ma in tanto estrema 
Che £a di naif Qual Dia 
Me scamperà? 

LEorS^ONO 

Veruno. E lungi il seta 
Che recarne potea secura aita, 

L’ inrilto, il grande, il fortunata Archita. 
<XEoai>i.o 

Ah I qual Nuom nemico 
A noi lo tolse , ed or nel maggior uopo 
Lo ritien del Canopo 
Su la sponda iofedel ? 

uoraono 

Desio sabliow 

Di risilar la cuna 

Deir umano saper. Oh se il crudele 
Mostro stalo ei vedesse 1 

CiaOBOLO 

E noi frattanto 

Donde scampo sperar, so non ci viene 
Dall’ armi tarantine? Armi felici . . . 
uoraoMo 

B temute, e vitirici 

Finclié alla pugna le condusse il senno 
Del magnanimo Archita; e di lui prive, 
Armi vinte dal vinto, e fuggitive. 

CUOBOLO 

Ala pur le solo in cui 
Una speme locar. 

uoraono 
Ne lardo io fai 
Ad implorarle; e ratto 
Mandai Biodeoo, il mio medesmo figlio 
Con molti preghi ad affrettarle. Indarno 
Queste cure Gnor. Niuna mi giunge 
Di Bindeco novella. Armi non veggo 
Liberatrici comparir. Di scampo 
M’ abbandona ogni speme. E fiera intanto 
L oste s’ avanza ; già poasiede i gioghi 
Dell’ opposto Lacinio, cd improvvisa 
Può dentro a queste mura 
Morte portando penetrar sicura. 

CUOBOLe 

Miseri noi I Di nuovo 

Ecco il samio Liceo 

Inondato di sangue : ecco gli orrori 

ninnovarsi e i furori 

Del barbaro Cilene. 


•.Eoraoifo 

Piò j *®*P« «ncora 
Della «Iroei. All’ appressa 
Del tirmrnn ““““d* alzan la fronti 
gh amici ; aperti e fier 


Scoppian gli odi leptdtl ; e le noi dirette 
Son le primo rendette. Aggiungi a quesls 
La pronta sempre al sangue ed al delitls 
Plebe iusensata che gii freme; e dimoi 
Qual ei rMta salvezza. 

CiiBOaOLO 

E non potrebbe 
Una subita fuga?... 

SCENA IV. 

IL CORIFEO «w altri eh* aeeorrtm* 
cotlernati, e dztii. 

IL coBirzo 
Ahi siam pcrduli. 
Signor, d’ aste nemiche 
Circondato è il recinto, e violata 
La sacra soglia. 

LBOFBONO 

E questa. 

Cleoholo, la fuga? 

IL coBirzo 
Armi son tutte 

Del Re Siracusano, o le conduce 
Tearide. 

LBoraoKO 

Fratelli, ecco venula 
L’ ora de’ forli. Di coraggio, e d’ armi 
Ognun si vesta, e pronto 
Abbia pe’ regni della morte un ferro. 

( Partono correndo a cercare le armi ) 
Venga adesso lo sgherro 
Del re crudcl. * 


SCENA V. 

TEARIDE con Seidati, un Jiulanle 
di campo, e netto. 

TXARIDO 

Lcofrono, G reco 

Del mio monarca il cenno. Assai del 
Sangue si sparse. Alla regai vendetta 
La clemenza succede. Ognun di morte 
Qui deponga il timor. Viva, ma venga 
Meco capti vo. 

uornoBo 

Noi captivi ? E dove ? 

TBOBIDl 

Dove al re piace. 

LBoraoMO 

Al fior Dionigi? il ssoP** 
Dei trucidati al varco 
Di Metaponto ancor non t’ebbe appreso^ 
(ihe qui legge è il morire, anzi che dam 
Vivo io man del Ino aire? Olà. 
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* SCENA VI. 

B 

* CemparUamo i PiHùgotiei MH armali 

* « im fiero conltyno. 

uormoNo 

Venite, 

Figli, e elentienza del (iranno adite. 

Vha » dona a patto. 

Che prigionieri al re Dionigi andrete. 
Figli, amici, fratei, che ritpndeteV 

' etiM 

Non «ostieae — ritorte — o cnteoo 

( Con grande fierezza. ) 
Chi di morte — paura noo ha. 

Al protervo — che (rarrai vuoi servo 
Questo brando rioposta farà. 

( Mettendo tatti la mano eopra la epada ). 
naaioc 

( Che fieri sensi t ) 

uoraono 
Udisti r 

Qui di Marte del par che di Sofia 

L' arte •’ apprende ; e acoli sono i ferri^ 

Come i pensieri .... AK eonlbrla, o figli, 

L’alta vostra fiercna. Itene, e quando 

Ne cliiameri l' onore 

Saprem tutti insegnar come si muore. 

' eoa» 

Non sostiene — ritorte — “ e catene 
Chi di morte — paura non ha. 

( Pterlono). 

SCENA VII. 

LEDERONO a TEAEUME. 

TSiJUDa 

( R dei Samio SOD questi ì mansueti 

( di etto compagno sotto voce )■ 
Placidi alunni T E vivo 
Vuole il re nelle mani 
Pur l.eorrono stesso T lo noi potrei 
Inviar che cadavere. Si leali 
Più dolce via). Non venni, 

Leofrooo, alle stragi, e mel divieta 
Il medesmo mio re. Ma d' un sc^petto 
Liberarla coovien. 

i.BurnoNo 

Spiegali. 

Taanins 
Il vela 

Che sa i vostri si stendo 
Sieri misteri, offende 
L'alts ragion di stato. 

LBOvaono 

Egregio in vero ^ 

Timor di stalo, un callo 
Che unircrsal hcuevolenza insegna. 


Cbo riunir procura 

Co’ celesti i mortali, • far del mondo 

Uoo sola cilU. 

‘Kastoa 

Qualunque ei sia, 

Svetaroa e forca i tenebrosi arcani. 
iMinoM 

A chir 

Tcaaiox 

Al mio prence. 

ueonofto 

' Ed il siieneio invlUn 

Di Timica o dì MiUio infra i tormenti, 
Del ttto monarca non corresse ancora 
L’ insensato desio T 

«ssaioc 
Sentir oe fece 

Ansi il valore e la saggecca. Arcano 
Fra gli strazi taciuto 
Non lo mai innocente ; e circospetto 
La prodenza de’ re dee non vedala 
Tuli» veder. Non più. Leggi, e risolvi. 

( O/i contegno «n foglio). 
De’ tuoi cari io Ina mano 
PoD la vita e la morte il mio sovrano. 

( Parte ). 

SCENA Vili, 

LEOFRONO eo/o. 

È 1» vita e la morte 

De’ miei pid cari in mio poter ? Leggiamo. 

Dionigi a Tearide Sospendi 

Contro i scemaci delle Samie scuole 

Ogni alto di rigor. Giura in mio nome 

À Leofrono Mce ed amistade, 

E leeori, ed onori, ove di stalo 
Quetando la ragion, venga egli stesso 
Di’ suoi misteri a dùgomòrar la benda, 
E volontario primonier si renda. 

Se h ricusa, off interesse mio 
Svenali tutu. Addio. 

Svenati lutti T >— E per salvarli il crudo 
Vuol eh’ io mi reoda, io stesso 
Sacrilego ed infame ì 

SCENA IX. 

FILTEA, COBO dells Donne, e asm. 
riLTsa 

Ah padre amato, 

Ounqueé ver T. . . Non m’ascolla, e pensieroso 
( Resta in gualche dieian%a) 
Medita un foglio. 

LEoraono 

Socrilt-gìo orrendo 

( Credi utlosi solo ). 


' I 


f 
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Tradir del eolio i Mori aroaoi. Infamia 
Dani in mano al nemJeo, e aver nel pugno 
Libero un ferro. 

tlLTSA 

Ei freme, e manifetU 
L’ alma in lamulto. 

uoraoRo 

Che fard? Se rado, 

( Come topra). 

Rompo la legge; se rimango, io aono 
De’ miei più cari F asaassin. 

rXLTKA 

Che mai 

Tra fù diicorre addolorato e meato? 

LtonoNo 
Bo riaointo. — E questo 
L’unico mezao... Simular... piegarsi... 
Soffrir d’ infame F apparenza, e fido 
Alla legge morir. 

rU.TBA 
Morire ? 

( ÀvanzanJoti ehlgOtUta ). 
uoraoMo 
£ donde 

{ Rieonaonendosf, veduta Fihea), 
Questo terror? Che trova 
Di sì tremendo nel morir la figlia 
Di Leofrono ? 


cono 

Deh parla signore: 

Tu squarci quel core 
Tacendo cosi. 

ucoraoHO 

( Giusto è il suo prego; né fraudarla deggis 
Del merlo, che ne’ casi avversi e duri 
Acquisto la virtù). Care sorelle, 

{ Me Danne del cero). 

I dolor, che possiede 

II cor d’ un padre, libertà vi chiede. 

COBO 

( Ràirandod). 

Già toma sereno 
Degli occhi il baleno: 

Pietà della figlia 
Già il padre senti. 

(Porle). 

SCENA X. 

LEOFRONO a FILTEA. 
tsonono 

Stringo in poco gran cose. 

Mia diletto Filtea. Più non ci resto 
Che un istante alla morte. 

BILTEa 


rarza 

Ohimè I Che guisa ó questa 
Di favellar ? Qual fiera 
Idea ti scorre per la mente? 

uoraoNO 


Hai coro 

( Pigliandola per la mano, e traendola in 

dùparte ) 

Per udirla e tacer? 

BlLTSa 

Gelo a quei detti, 

Ma pur favella. Mi darà fortezu 
La tua preaenia. 


Z.aorROHO 

Ascolta dunque... (Oh cielo I 
Che fo? Se parlo, la trafiggo ). 

nLTza 

. , Incerto 

Tu^ mi guardi e confuso. Entro il pensiero 
Vai cercando gli accenti ; 

Parlar vorresti e di parlar paventi. 

Che pensi? Che temi? 

Deh parla, signore. 

Mi cresci terrore 
Tacendo cosi. 

Se meco tu brami 
Divisi i contenti. 

Dividi, se m’ami, 

""CO i tormenti : 

«•« leco infelice 
'**'* teco gioì. 


àhi che dicesti? 

Un istante alla morte? 

uorxoHO 

E senza speme 

Di scampo. Or dimmi. Se il morir d'un solo 
Fosse bastante a riscattar la vita 
Di noi tutti ; rispondi : 

Non offriresti, non daresti, o figlia, 
Tosto il tuo sangue? 

ntrea 

Ah SI ; se tutto il chiM* 

( Con nobile rae*egnaiio*e)‘ 
La salveua comun, tutto son io 
Pronta a versarla. 

utoraono 

E se chiederne il nuo? 
Tu cangi di color? Rispondi. 

riLTua 

Ah padrei _ 

Se perderli a lai prezzo io ti devaisi, 

Ne morrei di dolore; 

Ma direi . . . 

uoraORO 

Segui. 

riLna 

Oh Dio I mi manca il c®”' 
zjsoraoRo . 

Dunque al fato mi cedi. A placar 1 
Della sorte rubolla 
Una vittima basto, ed io son quella 
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riLTU 

Tu ? Ma come ? perché ? 

uoraoRo 

Tutto ti mio 
L'orrido arcano. Capital leolenza 
Contro noi i^onnociò l'empio Dionigi | 
A deviarla il crudo 

Mi vuole ostaggio volontario ; e intanto 
Tale un patto propon, che inadempito 
Fia decreto di morte. 

ri era A 
E tu 7 
uoraoHo 
Decisi 

D' accettarlo, • iogaonar la sua speranza. 
riLtaA 

E vuoi 7 . . . 

uoraoNO 

Darmi in sua fona. 

VU.TBA 

E non rammenti 
Della legge 3 divieto 7 

uoraoKO 
A me custode 

Di vostre vite, a me primiera legge 
E la vostra salvezza. 

riLTCA 

Oh Dio I né pensi 
Che la delusa rabbia 
Del monarca omicida . . , 
uontono 

Figlia, il tuo padre sa morir. T’ affida. 

( Con dignità ). 

rWTXA 

Misero I E qual ti credi 
Da ciò proGtto ricavar ? 

uornoNO 

Noi vedi 7 

L' ire addormento del felloo : sospendo 
La sentenza mortai : tempo vi acquisto 
Agli esterni soccorsi ; o spazio almeno 
Ad una pronta fuga. 

riLTCA 

E chi potrebbe 
Te perdendo fuggir ? 

Lsoraoiro 

Fuggiva Archippo, 

( Con /orza ). 

, e intanto 
Tra fiamme e spade scellerate il mulo 
Pittagora spirava, e degli alunni 
Sorrideva alta fuga, E a me pur anco 
Sarà dolce il pensar, che la mia morte 
A mìei fratelli é vita ; e che morendo 
Lucio intera a' miei figli 
L' eredità de' valorosi, un nome 
Che un di fra l' ire della sorte e l’ onte 
Farà loro portar alta la fronte. 


Foggia Liside, il grande 
Educator d’ Epaminonda. 
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mica 

Oh Biodeco I oh botano 
Sventurato germano 1 al patrio Hdo 
Tornerai, chiederai alla sorella: 

Dov’é il mio padre7 E io misera 
Che mai risponderò 7 
Risponderan le lagrime. 

uoraoRo 
No questo pianto, ah no ! 

Digli che no gran dovere 

Il sno padre adempì ; che innanzi al mio 

Posi il bene di tutti, e che per tutti 

Al suo cor raccomando 

Questo esempio d' amor. Digli che sempre 

Ben si spende la vite 

Per la virtù tradita. 

Per la santa amistà. Digli che in questo 
Sentimento divin tutta consiste ' 

La castità do' nostri 

Dogmi sublimi, e che gli amici in terre 
Son tesoro del ciel. Non gli abbandoni 
Dunque il mio figlio ; per lor viva e speri 
Un termine agli affanni, un qualche Nume 
Vendicator del sangue 
Degl* innocenti. Ah si : volgi dall'alto, 

0 sommo Iddio, lo sguardo 
Alla dolente Italia tua : soccorri 
Questa bella infelice : il reo punisci 
Carnefice scettroto 

Che il sen le squarcia, e fa con empie spade 
D’ urli e pianti suonar le sue contrade. 
Rendimi il figlio mio: 

Qua grida un padre, e freme. 

VU.TZA 

Rendimi il padre mio : 

Là grida un figlio, e geme, 

LBoraoNO 

Di disperati accenti, 

VUTZA 

Di flebili lamenti, 

A oca 

Tutto rìsuona il ciel. 

Su i petti esangui intanto 
Versa la patria il pianto, 

E lagrimando irrita 
L' ira del re crudel. 

(.zoraoHo 

Ma r ombra pallida 
Del giusto ucciso 
Dall’ urna squallida 
S’ innalzerà. 

mriA 

E sul re stesa 
La man tremenda. 

La regia benda 
Gli strapperà. 

uoraono 

Sicure allor le madri 
Abbracceranno i figli. 
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rumu 

Ailor feitoM 

S' ioGoreraaoo il crin le autonie ipow. 

a DDC 

E sali* odialo 
Trono spezzato 
Lieta la terra 
Esulterà. 

SCENA XI. 

LEOFRONO, FILTEA, e P uno a t altro 
COMO che accorrono eoaiemali 
da varie parti. 

IL COBIFBO 

Signor che fai T Con molla mano armata 
Tearide ritorna. Ed a qual line T 
A trucidarci 7 Qui la morte è d riso 
Del col'aggioso , che sul fianco ha un ferro 
Deir ooor suo custode. A trarci forse 
Prigionieri f No, mai. 

Poggior di morte al saggio 
E l’ onta del serraggio e In lo sai. 

Lzoraoifo 

Freno all’ arder sorerebio. A minacciafri 
Tearide non rieoe 

Nè morie , né catene. — lo son di tulio 
Cooscio appieno, o oiè basii Ite tranquilli 
A incontrarlo roi stessi , e l’ onorate 
Come nemico generoso. Andate. 

f Partano gli Uomini per eeegutre il 
comando ), 

Qeobolo. 

OLBOaoLO 

Signor. 

LSOnOHO 
Poni la tuo 

(Sotto voce per tutte il ecguente breve 
dialogo ), 

Su questa mauo , e di lecer mi giura 
£ d' obbedir. 

CLBOaOLO 
Lo giuro. 

LaoraoKO 

Altodorere 

Lungi ini chiama. Insin eh’ io torni, adempi 
Lu le mie reci. E se al cader del solo 
Non mi riredi, col faror dell’ ombre 
Sauàie*^** og“’ indugiar , fuggite, 

CLBOBOIaO 

Signor . . . 

( Stupefatto ) 
Lxoraono 

L’inlcrrno • Taci: li vieto 
l'Inlla rile*l"”‘ ‘ '* cenno. 11 resto 

rivi .‘^ceoBoLo 

' ®*** * arcano è questo? 


SCENA XII. 

ISARIDE accompagnato dai Pittagorid, 
naaioB 

Risolvesti T 

LBoraom 

Risolai. 

naaiDB 
E aecctli? 

Lsoraono 

Accetto 

Del tuo monarca il generoso invito. 

rCABlDU 

Lieto il farai. 

Laoraoivo 

Lo penso. Intanto illese 
Da militari offese 

Andran , lo spero, e queste mura, e qoaoli 
Qui son racchiusi. 

RZJIIDU 

Non temer : li rende 
Liberi il tuo partir. 

Laoraoivo 
Dunque si tronchi 

Ogni dimora. 

razaioc 

Andiam. 

LsnraoNo 

Figlia nascondi. 

( In ditparle a Filtea ). 
Qupll’imbelle dolor , né il mio disegno 
Col tuo pianto tradire. 

FILTEA 

Oh Dio I 

( Coir accento delP estremo dolore) 
Lsoraono 

Fa core. — 

Addio per sempre. — Andiam 

( d Tearide con cenno furtivo )> 
Jl cuairEo 

Ferma , signore. 
( Ne! momento che Leofrono eon Tea- 
ride incamminati per partirei 1^' 
tagorMi vthe già ti erano intotpet- 
titi, gli ti parano davanti, e ritoltili 
ti oppongono alla tua parltuta). 
Un funesto mistero 

Tu ci nascondi. Dove vai T Che lenti? 

Per noi tu solo olla perfidia esporli 

Del tiranno ? Alla sacra 

Tua persona risparmio 

Questa errenda ignouiiiiia, orrenda a tulli 

l’iù che la morte. Oiuai rimuvi il velo 

Di questo arcano, o non andrai. 

TUTTI 

No, no, 

( Con fermezza, e con enfut )• 
LkKmono 

Io non andrò ? Chi tui 
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1 PITTAOOKIU 


S Cmi mattld, e nohUt tdegno ). 
vieti ? Chi ardiri dei voitro 
Dace i eoniigli esaminar ? Rientri 
^el rispetto ciascun. Tremi del mio 
Provocalo rì^or Pensi che muta, 

S’io non la sciolgo, èqui ogni lingua, e chiusi 

Tulli i pensieri. E voi parlaste ? E voi 

I miei disegni osaste 

Indagar minacciando T 

Date libero il passo, io vel comando. 

VII.TU 

( Misera I ognuno abbassa 
Riverente gli sguardi, c si riiird. ) 

// coBireo 
( Quell’ aspetto, quell' ira. 

Quel favellar mi sbigottisce. ) 
uoraoxo 
Alfine 

Riconosco nel vostro 

Pronto obbedire i figli miei. Venite, 

Figli al mio seno e il vostro padre udite. 

Il crudele, io che siamo 

Slato di cose, a me, che vi son capo. 

Un gran dovere impone, e palesarlo 
Non lice a me, nè a voi cercarlo, lo vado 
Ad eseguirlo, e nell' andar vi porlo 
Tutti nel cor. Sbandite ogni sospetto 
D’ignominia per me. Tulio Ira poco 
Vi fia palese. Questo solo intanto 
Saper vi basti, che onoralo io corro 
A salvarvi, o miei cari, a darvi un pegno 
Del tenero amor mio. Numi possenti. 

Cui piacque di mandar povera e nuda 
La virtù su la terra io compagnia 
Della sventura, a voi. 

Giusti Numi, consegno e raccomando 
Questi infelici. Su lor vegli il vostro 
Sguardo pietoso. E se minaccia irato 
Qualche disastro, il fato, eccovi il capo 
Di Leofrono, o I^i. Tutto io me scenda 
Il furor del destino avverso e rio ; 
bla su i miei figli.. .Ah I qui si piange. Addio. 

( Si copre il eolio col manto per nascon- 
dere la tua eommotìone, e parte rapido 
con Tearide. Tutti reeiano ùs alteggiamen 
to di dolore e d" ammirazione ), 

SCENA Sili. 

TUTTI Senna LEOFRONO. 

7/ coBiteo 

H’ agghiaccia lo slupor. 

Un PiTTAooaico 

Sugli occhi ho il pianto. 
Il coairao. 

Qual mai disegno è il suo 7 

Il PITTAOoaiCO 

Fatai disegno , 


SII 

Qualunque el sia. LA n quel sasso vedi 
Tutta cospersa del pallor di morte 
La povera Filtra. 

Il conmo 

Vedi in gran doglia 

Cleobolo sepolto 

Celar l’ affanno colla man sul volto. 

Il PITTAOOmiCO 

Che sari mai 7 

Il coBirzo 

Fratello , un rio lospelto 
Nel pensier mi balena, lo vo’ da lungi 
Leofroito aeguire. 

Il PITTAOOBJCO 
Ed io son leco. 

Il coBirxo 

Vieni. 

Il PrrTAOOBKO 
Andiam. 

Il cosmo 

Santi Numi , ceco Bindeco. 
Sorgi Fillea. Compagni , aleale il grido 
Delia gioia : è Bindeco. 

SCENA XIV. 

BINOECO/re/lo/oso , • nrm. 

ruTua 

Oh fralid mio I 
( Correndo ad aJtibracciarlo). 
amncco 

Sorella , amici , liete nuove. Il padre 
Dov’ è 7 Si cerchi. Ov’è7 Sappia che giunse 
L’ aspettato soccorso. 

TUTTI 

Oh giusto Cielo I 

eiNDECO 

Le Collegate schiere 

CoB raddoppialo passo superando 

Del Neéto la riva. 

Sono improvvise di Croton comparse 
Sotto le mura. E nostra 
l.a porla Tarantina, e scelta mano 
Di coraggiosi ad occupar v« il ponte 
Dell' Esaro. 

exaoaono 

Corriam. Vieni , Bindeco, 

Vieni ; gli è tempo di salvarlo ancora. 
Binnaco 

Chi? 

clbobolo 
n tuo padre. 

amnaco 
In periglio? 

CLBOBOBU.' 

Eslremow 

aimiico 

E dove? 
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CUtOBOLO 

Nelle mao ^e’nemioi. 

■moECo 

Oh Dio I che leoto I 

Come ? quando T 

CLKOMOLO 

Il momealo 

Non è quMto d’ ÌDBtili parole , 

Ma d* aidire e di falli. Egli è perdutO| 

Se pid li larda. ^ 

amneco 

Air armi doaqtie : il rerro 
Snudate , o prodi , e il bellùmio carme 
I noitri petti iniiaiami. 

Tcm 

All* arme , ali’ armo 
amnsca 

Su questa Adorate 

fìittndentlo ta tpada nudaj. 

TTrti 

Salrarlo, o morire : 

( Stendendo U punte de' ferri verte 
quello di Bindeeo ). 
uatumo 

Lo tondo toccate. 

colo degli Uomini 
Gid pronte ton l' ire. 

( Percuotendo gli tendi con itrepùoj. 
Torri 

Di taague un torrente 
Crotone vedri. 
riLm. 

VO) pugna da forte. 

( d Bindeeo), 
aiNDBCO 
Guerrieri. 

{Jneamminmdoti a patto marziale ). 
cono degli Uomini 
Siam teco. 

( Seguendo Bindeeo ). 
cono delle Donne 
Va, sprexta ta morte. 

corno degli Uomini 
Sul brando la reco. 

( Alzando le tpade ). 
coao delle Donne 
Propitio, clemente 
Il Cielo cari. 

Cobo degli Uomini 
Di «angue un torrente 
Crotone vedrà. 

(Partono leguilando a cantare dentro 
ia ecena gli ultimi verei). 

SCENA XV, 

PlLTEA, E COBO delle Donne. 


I^UBi del «del 


*U.TEa 

> »e non giuratte eterno 


Fra* mortati il Irionfo 
Dell’ iniquo «ul gintto, ah voi pieiofi 
Oifendelemi il padre. £ lu, graa figlio 
Di Lalona e di Giove, 

Che Lìcio e Delio altrove, e qui chiamarli 
Godi Iperboreo ; tu che degli altari 
Immemore di Oetfo, o degl! eccelsi 
Gioghi di Calo risonar fai l’ arco 
Per le selve lapigie, e di Crotone 
Sei primo Iddio : difendi i tuoi diroti, 
Lucido Nume, né patir che aia 
A lacrimar costretta 
La diletta ad Apollo Itala gente. 

COBO 

PropUio, clemente 
U Nume sarà. 

VILTta. 

Vibra il dardo fatai, ebe uo di trafisso 

Della moolagna Etnea 

Gli orridi fabbri. E sangue loro il langat 

Del rio che et persegue. E tn rinnova, 

Gran Dio, l’ antica prova e fa palese 

Che la virtù temuta 

Non é perduta del tuo «Irai posscoto. 

COBO 

Propitio, clemeole 
Il Nome sarà. 

riuTEa 

Sì, Io sarà. Già sento 
Su gli omeri divini 
L* aurea faretra, risonar gii veggo 
Dalla destra immortale 
Sprigionarti lo strale. Udite, udite 
Lo strepito dell’ armi, udite il grido 
Della vittoria. Il Dio per noi combaUe ; 

E ai nostri prodi ardire 
Ministra, e Tire nella pugna ardente. 

CORO 

Di sangue un torrente 
Crotone vedrà. 
riLTta 

Ma dall’ allo del eolie, 

Che signoreggia ia città, disceade 
Rodope frettolosa, e porta impresto^ 

Il giubilo sul volto. E ben che rechi 
Rodope cara 7 Che vedetti 7 

EOpOfE 

É vinto 

Lo ttuol nemico. 

Biuna 

E narri il vero 7 

BOSOPB 

Ei fogge 

Preoipiloto, e per obbliqoo calle 
Del Lacinie si perde entro la vaile. 

Dalia cima io lo vidi 

Di quella balta io «tetta, eie nemiche 

Divite ravvitoi. 
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SCENA XVI. 

CLEOBOLO /reUcJotOf • o««n. 

CLBOBOLO 

Filiea, loreile... - 
ranA 

Cieobolo... 

CLEOBOLO 

Vincemmo. 

lanA 

E il padre T 

CUOBOLO 

£ aalvo. 
vatBA 

E Biodeco? 

cuoaoLO 

Trionfa. 

viLm 

Oh gintti Nomi; 

Udiate il pianto alfin degl’ infelici. 

C1.IOBOM 

Aveioati i nemici 

Dell’ arrÌTo de* nostri aTcan del porto 
Già precite le eie, presti a far fronte 
Dell’ Esaro ani ponte. Impetnoai 
Gli assalimmo, e ferimmo. In un momento 
Tatti fur sgominati. E che potea 
Solo ai misfatti e alle rapine usalo, 

Nei perigli d’ onor compro soldato T 
vana 

E il padre 7 

cuoaoi.0 

Il padre prigionier frattanto 
Venia condotto al porto, ose già pronta 
La prora I’ alteodea 
Che portarlo doeea. Quando improeriso 
SopraggiunseBiodeeo. Uoijua non vidi 
Più fiero aspetto. Lo reodea furente 
La paterna pietà. Lampo era il guardo 
Lampo la spada, e ratto 
Ogni colpo una morte. E dalla strage 
Il prode non cessò finché caduto 
Negli amplessi del padre, erottosi fine 
Di natura agli affetti ogni ritegno, 

Fra il pianto del piaeer tacque lo sdegno, 
nuraa 

Oh valoroso I 

CLSOBOLO 

Osserva, 

Vedi aspersi di nobili sudori 
Appressarsi cantando i vincitori. 

SCENA XVH ED ULTIMA. 

COBO di piTTSaoBia ; poi BINDECO 
t LEDERONO in mezzo ai villorioti 
eonfedtrali. 

COBO 

Viva il padre, viva il forte. 


Che sé stesso a rie rìtorie 
Pe* suoi figli condannò. 

«LTBA 

0 fratel mio l 

anmaco 
Sorella I 

Eccoti salvo U genitore al seno. 

runa 

Oh padre 1 

uoFBono 
Oh figlia I 

a tbb 

Oh me felice appieno I 
Non intende il mio contento 
Chi non vide il mio tormento. 

Sol perfetto — é quel diletto 
Che il dolore preparò. 

COBO 

Viva il padre, viva il fortOj 
Che sé stesso a rie ritorte 
Pe’suoi figli condannò. 

LBOnoMO 

Figli, fratelli, nel vedervi alfine 

Tolti a rischio mortai, tento nel petto 

Raddoppiarsi la vita. Oh quanto é dolce 

Questo momento I Oh quanto 

Dalla verace e pura 

Gioia é lontan chi non conosce il pianto 

Né visitalo é mai dalla sventura. 

Biaoico 

Amato padre, a liherarti il Cielo 
Un portento operò 

nxorBONO 

Deh narra, o figlio, 
Dilegua lo stnpor che tutti ancora 
M’ ingombra i sensi, e dinne 
Come fuor d’ogni speme al nostro scampo 
Improvviso accorresti. 

ainnico 

Volai, come imponesti 
Ad implorar l’ aita 
Del hellicoso Tarantino : esposi 
Gli atroci fatti, e le nefande stragi 
Del barbaro Dioni^ ; armi pregai. 

La ragione invocai 
Del comune interesse ; 

Ricordai le promesse, e tutti indarno 
Cadeano i preghi. E che sperar 7 lontana 
Era r alma del campo, il grande Archita : 
Era infranta, avvilita 
La soldatesca. Nelle destre a tutti 
Langufan le spade, in cor l’ardire, e appena 
Costernati e perplessi, 

Porean bastanti a conservar sé steui. 
UEoraoRo 

Or vedi come , o figlio , 

Dalla presenza e dal valor d’ un solo 
Tutta talor d’ un popolo dipende 

1 La forM e la virtù. Sordo alla voce 

41 
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De’ nastri ma!i 11 Taraotin, cbi dunque 
Dai letargo lo scosse f ! 

amoaco ' 

Un grido, o padre, 

Ua subitaneo grido 
D* incredibile Tama , che dicea 

Ì G disse il ver y eofflparso all' improvviso 
I salvatore dell' Enotria terra , 

Il sospirato Arehtia. ' 

LBOVaoRO 

Eterni Dei T 

Giunto Ambila ? 

Biirneco 
Nel porte 

Di Minerva Idrentea. Pu questa Diva, 

Sua compagna fedel, che al guardo il tolse 
Del punico pirata ; ed al governo 
Della prora sedea I’ onnipoMente 
Sua fortuna. 


KBoraoNo 
Oh prodigio I 

amoace 

A questa voce 
Che sonora e veloce ' 

Si diffuse per tuUos armi griderò 
Le citlA latte quante, ormi T Irpino, 

Il Messapio , il Lucano , il Saleolino, 

E d' ogni parte allora ■ • 

Il ferro balenar ; tatti abbracciarsi , 

E accorrere e affollani 
La gioventd feroce, e ripetendo 
Quel terribile nome 

Chieder pugna e volar, CiA che far seppe 
Lo vedesti , signor. Vedesti ingombre 
Di strage oatil le vie. Pugge ravanso 
Della ciurma regai. Lieta e superba 
Del ritornato eroe leva la fronte 
L’ Enotria tutta , e spera. 

Dalla spada e dal senno assicurata 
Di tanto duce , ritornar beata. 

Alla speranaa in seno , 

O patria mia , respira ; 

Rimira — il del sereno, 

Apri alla gioia H cor. 

Veglia il (alai guerriero 
Sul tuo destino il sai, 

E tu sarai — Io spero 
Bella e felice ancor. 

COBO 

' Veglia il &tal guerriero 
Sa questo suol cim l’ ama. 

Che Bglio suo h> chiama , 

Suo padre, e suo signor. 

Looraotto 
«"» signor ?Ooal segreto 

a questa idea 
Qual l*.mne ? Al mio pensiero 

Misnra“o7d*i' '«meoso Archita 

et mondo a degli oppressi 


Vendicator T 

atasECo 

Padre. . . Ei non ode, e InHo 
Di profetica luce 
Gli sfavilla il sembiante. 

LEoraoNO 

Ah ! nel futuro 

Io son rapito. Agli occhi miri si squsreii 
De' secoli la benda. Alla mia voce 
Sposato , o figli , il suono 
Di vostre lire , e il mio 
Furor seguile, chè in me parla un Dia. 

COBO 

Taci , o mar ; tacete, o venti : 

Non turbate i sacri accenti. 

(Connneia la mutiea initrwaeiUt^ 
le, che accompagna eo*ta»u«e»k 
tutta la scena, e carta i suoi ^ 
ai cariare rfs’ metri poetici , t ^ 
sentimenti espressi ne’ versi )• 
uoraone 

0 bella amica del valor, divina 
Itala donna I Più non dir che lento 
Dorme il gran Giova su la tua ruiua: 
Ecco, ei si sveglia; e trema il firmameot), 
Voi, che, spente le sue forme native, 

L’ uccideste , spirito. Ella rivive 

COBO 

Taci , o mar; tacete, o veuli : 

Non turbate i sacri accenti. 
LsaraoMo 

Qttaulc, ohimè! piaghe avean fatte al bel sew 
L* ire civili , e la diivena legge I 
Or d’ una sola la cMtrìage il freno, 

Sola un'alma ravviva, e la corregge, 
amnaro 

Ob giardìn di natura , almo terreno, 

Italia mia , qual Dio ri ti protegge? 

aiRDsco e riLTS* _ 

Qual Dio ^gne de' tuoi I* aulica gnetis. 
LBoraoao 

Un Dio disceso ad emendar la Terra. 
Nella destra ba lampi e fulmini ; 

Nella manca il palladio arbor genljw- 
Se si sdegna , é nembo, é lurbioe ; 

Se placato sorride è un Sol d’Apfu* 
Al vinto amilo 
La man disteude ; 

N* obblia le offese , 

Scettro gli reotto. 

Ma del perdono 
Passato il segno, 

Passa de’ perfidi 
Pur anco il regno. 

E di quel Grande al cenno il serto sug*’™ 
Vola sol crine a scintillar del Giusto, 
ainoaco 
Oh beata l' etù. 

Che sul trono vedrà 
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Quel gl Ulto anlio 1 

ril.TC4 

£ il regno del lerror 
Fani regno «Taainr 
Di pace e rito, 
uoraotio 

Toccate 

Le corde, o figli , io tuono irato ; e il mio 
Furor (eguile , cbé in ne parla m Oio> 
Cobo 

Fremi, o mar; fremete, o venti: 
Secondate i fieri accenti. 
uoraoNo 

Ve’ che di Giove il fulntine 
Piomba dall' alto, e wlve 
Con vorlicoao turbine > 

L’ orribii seggio in polve : 

Ve’cbe poi sorge un treno 
Di pace e di perdono. 

Do’ adorala il preme 
Non so se Douna o Diva. 

De' popoli la speme 
Ne’ suoi be' rai ai avviva , 

£ al piè sovrano Amore 
Depon d'Ausonia il coro, 
ainnico 

Oh beata l’ eli , 

Che sul trono vodrè 
Tal Donna, o Diva 1 


riLiTna 

E il regno del lerror 
Farsi regno a^'an^ir 
Su questa riva. 

Lnomono, 

E tu mente di Giove, alma Sofia, 

D’ onte corca e d* accuse andrai sempre 
Lungi do’ regi T Ab no. Dalle ruiue 
Delle Samie dattrinn , , , . . . 

Tu risorgi più beila acanto al Giusto 
Dal Ciel promesso, >ed al suoi fianco adduci 
La diva verità. Sciogliete il canto s 
Itale genti: La verace amica , , 

De' regnanti è sul trono : 
n T«n 

E tppieo compili i nostri voli or sono. 
Fortunato il re che al raggio 
Deir augusta verità 
Rinoir sa forte e saggio 
La Giualisia e la Pietà. 

. , vervi 

A suoi dauoi iuvan raduna 
Le procelle rea fortuna ; 

Copre invao gli eterei campi 
D’ atre nubi il denso vel. 

Scoppia il nembo, e magge il tuono: 
Ma a’ ionalu immoto il Iruot^ 

£ più bello il fanno i lampi 
Della folgore crudeL 


ANNOTAZIONI Al PITI AGORÌcl^ 
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PaciNA 3o4, n. 7 }. 

Ti adoriam riverenti. E in rischiara ece. 

Le* Di*eiple* puf vivaknt en emnman, 
te Uvaient de irée orand maiin — Jprée 
•vorr pateé une tabe bianche et exlrime- 
•leni propre , il* prenaient Itur lyre , et 
ehantaient de* cani igne* taer^* iutgu’ au 
moment où le toleil *e monlrant à !' bori- 
•on, Ut te proetemaient decani lui, et al- 
lalent chacwn en particulier te promenex 
don* de* botguet* rianlt, ou de* tolilude* 
•<tTdab/e*. Vojage du jeune Anaebarsis , 
ebap. 7 $. Chi ama di sapere quanto studio 
ponevano i Pitlagorici nella Musica, legga 
■I cap. di Jamblico. Quintiliano su que- 
lla cosi lasciò soritio nel lib. 9 , cap. 4- Pif 
thagorei* certe moritjiiit et quum tvigdat- 
*tnt animo* ad lyram excitar», quo etteal 
ad agtudum ereetiore* ; et quum eomnum 
peiereni, ad eamdtm prùu lenire mente* 


ut tiquid fuittef lurbidarum eogitaliontun 
•ompunerent. 

Paoui* 3o6, n. i3. 

L'invitto, il grande, ilforlnoato Aecfaltav 

Non fu Archita grande soltanto nella geo- 
metria, nei calcolo, ntll’ astronomia, nella 
metafisica, nella meccanica, ma beo anche 
nella politica e nella milizia. Creato auto- 
crata, ossia imperatore della Magna Grecia 
egli comandò selle volte gli eserciti, e sem- 
pre (ù vittorioso, e signoreggiò la fortuna 
sollomcua e obbediente alla forza di qnel- 
r altissimo ingegno, e all’ efficacia di no ani- 
mo deliberalo, irremovibile, ed operoso. Per 
puoire ì’ invidia e l'ingratitudine de' suoi 
concittadini avendo Archita una volta abdi- 
cato il comando dell' armi, 1 ’ esercito fu di- 
sfatto. Tornò egli alla lesta dei vinti, ei vinti 
tornaronn viscUoii. Vedi Diogaoe Lacz- 
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nagio I. Tui iegin. 79- 

Paanu 3o6, ▼. 34- 
Del berbero Cilone. 

La prime persecutìooe tofferte dei Pilla- 
Korici fa <}uella di Cilone potente e poMÌmo 
Crotoniate. Cotlui per rendicarei dell’ ewe- 
re stato pe’suoi superbi costumi escluso dal- 
la toeieti di que’ saggi suscitò contro di m- 
li una popolare solleratiooe, nella quale pe- 
ri lo stesso Piltagora con tulli i discepoli 
che seco troraraosi , tranne Archip(>o j e 
quel Liside celebratissimo, cUe rifugiatosi 
io Tebe , fu poi P educatore di Filippo e 
d’ Epaminonda. 

Pionu M, V. io 6 . 

Al fier Dionigi 7 il sangue 

Dei trucidali eco. 

Questo fatto Tiene minutamente descritto 
da Jamblico al cap. Si, e il racconta mes- 
so in parole italiane termina cosi ; Ninno 
di etti ( Pittagorici ) <i Imteii prender vi- 
vo dai eatelhti ( di Dionigi ) ; ma tutti *i 
fecero trucidare, e tutti eponianeamente e 
volentieri perirono secondo i precetti delia 
loro setta. 

Paoma 807 , r. 71 . 

Di Timiea e di Millio infra i tormenti, eco. 


Questi due Pitbgorìei marito e n^lie , 
i soli che per sorpresa rimasero prigionieri, 
furono mandati sotto buona cautela a Dio* 
nigi, il quale gli aceareisò, e promise toro 

beoeficeoie ed onori, e a Millio stesso l’am- 

ministrasione del regno , purché iniiidrlo I 
Tolessero nei sacri loro misteri. Tutto io- 
damo. Millio morì mi|to e magnanimo fra 1 
i tormenti. Timiea rimasta sola, e perchè | 
grarida, temendo che il dolore non la fs- 
cesse parlare, si tagliò co' denti la liogos, , 
e la sputò in faccia al tiranno. Jae^Ues 
cap. Si. , 

Paona Sia , e. 77 . I 

Vibra il dardo fatai , che un di traCsse tee. 

Racconta la farola che Giore sde^sie 
contro Euseulapio perché riebiamara io si- 
ta gli estinti, lo spense col fulmine ; a che 
Apollo padre di Èsculapio spense con gli 
strali i Ciclopi per punirli d* asor fornito • 

Gioso la folgore ohe l’ area prìsato del »• 
gli®- U 

Panna 3i^ , v. 

L 

Misurator del mondo, ecc. 

Te marie et terrete numero<iue carenili J' 

arena* " 

Mensorem cohiierU, Arcata, ete. 

eor.0d.s8,L I. '• 
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aio P7ta di Archila, e il nommento del Me- 
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COHPOSIItlENTO POETICO 

PER LA PROMOZIONE 
DI sdì IIISISZl n SIO. CIRDISUI 

GVlDOCALCAGlVilVI 
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db’ marchesi di FOSIGNANO dell’ ALFONSINE GC. CC. 

3 ^9Q<E^T^ a>*<^8ass^ 


Nell'ora clie deiraltrc é più ricina 
All'ultinia del giorno, allor che il Solo 
Già corre nriratlanlica marina, 

Come guidarmi spesse volle suole 
La fantasia patetica, che gode 
Recarsi in parti taciturne e sole, 

Verso la porla orientai, che s'ode 
Nomar da quel Profeta, a cui di spada 
Fe’ la lesta troncar l'iniquo Erode, 

10 l'erculea lasciando ampia contrada 
Incerto e a capo basso il più traea 
Per la chela del muro ombrosa strada. 

Ivi i miei passi ad iiicontrar si fea 
Il romito silenzio, onde su l’alma 
La pace malinconica scendea. 

Ma dolce era il pensier, dolce la calma 
De’mici spirti, e piovea dolce riposo 
Ristoralor deH'agilala salma. 

Dunque tacito in rista e pensieroso 
Dopo breve cammin sopra la sponda 
Col fianco io m'adagiai d'un,margo erboso. 

11 sottoposto tremolar dell’onda. 

Il fresco orezzo, c dell’aurelta il fioco 
Placido susurrar tra fronda e fronda, 

L'opaclic piante, il solitario loco 
Sul ciglio mi fermAr languido e lento 
Involontario il sonno a poco a poco. 

Cadrà poggiato su la manca il mento. 
Quando alle braccia non so chi mi piglia 
Scuotendo il capo chino c sonnolento; 

E una voce aM’orecchio (oh meraviglia)! 
Dormi, gridò, figliuol d’incrziaT ornai 
Apri, io ton che ti chiamo, apri le ciglia. 

Air urlo, al grido lo pupille alzai, 

E un alalo carzon mi vidi innante 
Ch’ area del Solo su la fronte i rai. 


Io dalle chiome al pié tulio tremante _ 
Rizzai le membra; e non temer disi’ Egli 
In genlil soavissimo sembiante 

Grande e bella cagion vuol ch’io li svegli! 
Alzati, e vola. Al fin di questi accenti 
Mi ravvolse la mano entro i capegli (i) ; 

E le forti battendo ali lucenti 
Ratto si spinse come strai dall' areo,^ 

Che lascia indietro men veloci i venti. 

O aure, o nubi, col gravoso incarco 
Del mìo fral non vi prenda onta e disdegno 
Se per la vostra regione io varco. 

Dall’ ima terra spettator qua vogno 
D’ ammirabili cose, e al mondo chiare 
Andranno, se il mio dir di fede é degno. 

Tratto io aria pel crin lungi mancare, 

E fuggir mi vedea l' erte montagne. 

Lo cittadi, le valli e l’ ampio mare. 

Le nuvolo fan largo, e le compagno 
Nebbie pendenti ovunque alzo la faccia 
Per r immense del cici vuote campagne. 

Del fulmine passai sopra la traccia, 

E tacque il cupo rimuggbiar de’ tuoni 
Di spavento ministre, e di' minaccia. 

Si chetarono i nembi, e le tenzoni 
Dell’ irate procelle, e il tempestoso 
Terribile furor degli aquiloni. 

Ma pur sentia di zolfo, e di nitrosa 
Bitume odor si gravi, e sì fetenti, 

Che mi divenne il respirar penoso. 

Ivi caldo di sdegni onnipossenti 
Scende il Padre de’ Numi in sua virludt 
A fabbricarsi le saette ardenti. 

Ira e Vendetta colle braccia ignudo 
Gli stanno a iiaiiro, eorribili rimbombi 
Getta d’ intorno la percossa incude. 
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Air alternar da’ tpavenloai rombi 
Tremauo i monti per timor che predo 
La ruiooM Tolgore giù piombi. 

Pieo di ribrezzo ralicai per questo 
Senticr sparso d’ orrori, e di paura ; 

Fioclié il fosco lasciaodo aere fuoeito 
In parte giunsi più serena e pura, 

Onde tosto d' Olimpo ogni confino 
Luminoso m’ apparve oltre misura. 

Mia Guida il volo su la cima al fine 
Fcrmù di bianca nuToletIa, e intanto 
Dalla man forte sprigionommi ilcrine. 

Io giltava pur gli ocelli in ogni canto 
Impazìenle ornai per lo desio 
Di saper perché ascesi allo cotanto : 
Quando un batter di palme, un mormorìo 
D* aie commosse , un sibilar di manti , 

E tal voce dal Sol scender s* ndiu : 

Fate plauso, o comete o mondi erranli, 
Fate plauso al gran Guido, o Cherubini, 

0 Superne Potenze, o Troni, o Santi. 

Odi come fra gaudi almi e divini. 

Disse il mio Duca, del tuo Guido io cielo 
Suona il nome sul labbro ai Serafini. 

Leva su gli occhi, e vedi : il denso velo (a) 
Che lo sguardo mortai lieoti impedito 
Giù ti sgombro davanti, e giù ti svelo 
L’ insolito chiaror dell' luGuilo. 

Cosi dicendo sopra le pupille 
Di croce un segno mi formò col dito. 

Poscia d' incontro alla gran luce apritle , 
E dentro vi trasporse un chiaro fiume 
Di vibrate ardentissime faville. 

lo possente di vista oltre il costume 
Allor lo sguardo avvalorata e forte 
l'issai nel centro dell’immenso lume. 

E dall* ampie dei cieli eccelso porte 
Calar di forme aogelicbe io vedea 
Splendente iunumerabile coorte, 

E seggiu adamaalioo in cui sedea 
Dii ebe r aspetto di diaspro iu guisa, 

£ il più siiuilc all’ oricalco avea (3). 

Dal suo volto seren spinta e divisa 
Faceagli al capo un’ iride contorno 
D'alma luce, che gli occhi imparadisa. 

Santo, gridar gli Eletti a lui d’intorno, 

E Santo, Santo replicar sentissi 

Per ogni parte, e raddoppiossi il giorno. 

Mentr'io benfermcinqueifiaiumaotiabissi 
Tcnea le ciglia, col fragor del vento 
Uscir del trono un’ altra voce udissi : 

Scendi, Spirludi Diu dal Grmamunlo 
li .n Guido allin s'appresti 

e le porpore sacro il veslimeoto. 


. Z -a. w. as 

c |„ cenno tremar gli archi celesti. 

Al ““® l® purpuree vesti, 
cospeiio di tulli egli i„ ,„oas« 

*• «pparver deU' a i ic scosse, 
Aguel puro inuucenlc 


Del vivo sangue colorile e rosse. 

Gli Angeli allor la faccia riverente 
loeurvaro dall’ uno, e l’ altro lato, 

E lai sciolse parole il gran Sedente ; 

Chi, sarà, che I’ Eroe del meritato 
Manto ricopra ancor tinto e vermiglio ^ 
Del sangue sparso daH'Agnel svenalo ? V 
Surte a quei delti dell’ eterne figlia 
La più amahii virtude, e tutta umile 
Si trasse iu mezzo del divin Consiglio. 

Bella più che mai fosse io dolce stUe 
Cosi preso a parlar questa soave 
Di pacifico Amor madre gentile. 

Se non é il mio pregar molesto e grave 
Coir ostro il morto io fregierò di Guido, 
lo che del cuor di lui tengo la chiave. 

Non chieder s’ ei mi sia tenero e fido : 
Alma sì mansueta, alma si cara 
Dio gli donò per mia delizia e nido. 

Da me, gli dissi, o mio Diletto impara, 
Ch’io soo nell’ umiltà fonie d’amore 
Fonte d’ affclti avvivalrice e chiara. 

Ei teslo alte mie voci aperse il cuoK ; 

E lietissima dentro io vi calai 
Come su l’urbe il matluliiio umore. 

La tranquilla nel volle io gli spirai 
Scliielta soavità di paradiso , 

Finché tulio io me stessa il trasformai. 

Cosi pur seppi di Francesco al viso 
Sommi accoppiar di gentileira i pregi 
Onde fosse ogni cor vinto e coni|UÌs«; _ 

E l’ oneste maniere , c gli atti egregi ^ 
Che il for caro ai Camauri, e al Irapsalpioo 
Genio goerrier d’ Imperatori e Reg* j. 

Per lucer che buon patire, e cittadino 
Vide un giorno fidale alla sua mano 
Della patria le leggi cd il domino. 

Ma ub quanto grato io resi «I Valicano, 

E a voi partenopee rive gioconde 
L’ interezza, c il condor del suo germano 
Sorga il Sebutu dalle placiJ' onde , 

E narri ohe per lui sempre più bella 
La pace germogliò su le sue sponde. 

A lunghe cure io l’ avvezzai per quell»» 

E r invitto Francesco, e Carolina 
De’suoi saggi pensieri ancor favella. 

Carco di giurie poi la liberioa 
Spiaggia il ritolse in mezzo alla speranza 
Di rubiconda porpora Ialina. 

Ei eh’ h.i tolta di me la somiglianza, 

Ei che fo niansuclo , ei che felice 

dell’ oslro allo splendor s’ avanza, 

Mi rirbiama al suo fianco; e a me uoo lice, 
A me che I' esaltai di questo dooo 
Farmi una volta a lui dispeiisalricc ? 

Cosi parlava : dalle labbra il suono 
Dolce qual mele usc'ia d' ogni suo detto ; 

E l’alto Nume che sedea sui trooo, 

Poiché sospinlu da incrcolo affetto 
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DIL CAkDINiLI GUIDO CAUiONlNI 


L* el»b« Rii volte mille baci impreisi 
Con un sorrito »e la Rrìnte al petto. 

Più innamorali i Serafini anch' ewi 
Alleroàr gareggiando amabilmente 
Spniiisimi fra lor baci ed amplessi. 

A si tenere rose aneh’ io presente 
Mi scotìi, e oh quale nel mio sen si sparse 
D’ ineffabili gaudi almo torrente! 

Ecco frattanto un gran siirnsìo farse , 
Ecco un’ altra rirlude, e rispettosi 
Gli Angeli indietro al suo passar tirarse. 

AflabiI vista area , sguardi amorosi, 
Selle stelle sul petto , e l’ ignea l'accia 
Di Ire vivaci ardea raggi focosi. 

A lui ebe incontro le strndea le braccia, 
All, ditte, insiem cogli altri il pregar mio, 
Qemenlittimo padre , udir li piacoia. 

Ti parla la Pietà : quella too’ io 
Ch’ai mortali laggiù larga provveggio 
Le grafie , i premi, della m«n di Dio ; 

Ed or che a Guido prepararti io veggio 
Conveniente al merlo aurea mercede, 

A P*^l® onor tanto entrar ben deggio. 

Pargoletto era ancor, che alla mia fede 
Tu il consegnasti ; e dietro i patti miei 
Sul cammin di lue leggi ei mosse il piede. 

Prova toveule del suo core io fei (4) s 
Lo passai per le fiamme irrequiete 
E scoprirne una macchia io non potei. 

A lui per le nollurne ombre tecrete 
Venia furtiva ; ed egli orando intanto 
Togliea dagli occhi il sonno e la quieto. 

Oh quante volte mi chiamò col pianto 
Mescolando i sospiri , e non sapea 
Che invisibile ogoor m’avea d' accanto. 

lo da lontano il tuo pensier vedea , 
lo gli purgai la lingua , e al cor sincero 
Sempre il labbro fedel corrispondea. 

Lusinga a lui gl' illustri avi non fero: 

Chi seguace é di Cristo e d’ umiliate 
Sprezza l’ ambitìon del sangue altero. 

Lungi fumose immagini pregiate. 

Di queste io vece io gli additai le belle 
Della gran genitrice opre onorato. 

Parlo di Caterina, a cui le Stelle 
La mente sollevar sì , che lontana 
Fu dai confini di natura imbelle. 

Vedila or come al Gel la via ti spiana, 

E calpesta fra chiostri ogni fallace 
Gloria , flagel della superbia umana. 

Onde romita , e in radunar sagace 
I tesori celesti attende il giorno 
Di salir gli astri, e chiuder gli occhi in pace. 

Ma seri tio è i n ciel,rhe i sacri omeri adorno 
Delle lane di Tiro il figlio amato 
Dal Tevere al^suo sen faccia ritorno. 

E questo c il dì laggiù tanto aspettato. 
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Del figlio i pregi , e della madre al fine 
I caldi voti a coronar serbalo. 

Veggo i monti esultarne e le colline, 
Veggo più vaghi delle sfere i vai 
Scintillar per te pure aure turchine. 

E me che col desio spesso affrettai 
Queste a giugner si lente ore gradile 
Tacilo nel coniun plauso vedrai ? 

Venga la bella Emula mia, venite 
Meco, o Virludi più sublimi e conte, 

E ornai la generosa opra compite. 

Qui tacque , e tulle fesleggianli c pronte 
Corsero le Virludi , e in genlH alte 
Tre volte e quattro si baciare in fronte. 1 
Corse la Carilè, che un cuor già tratto 
Dalle sue fibre nella man si stringe 
Da vivissime fiamme arto e disfallo. 

Corse la Speme, che le terga accinge 
D’ infalicabii ale , e verso il cielo 
Gii sguardi confidenti ognor sospinge. 

Corse la Fé, che sotto bianco velo 
Della faccia ricopre i bei candori, 

Ed innalza la Croce , ed il Vangelo. 

Diclro a queste teguian l'allre minori, 
Vcnerabil corteggio I e in dolci gare 
Venian fastose do' secondi onori. 

Rise il gran Nume in riguardar le care 
Figlie del tuo chiarissimo intellelto; 

E latto cenno dì voler parlare. 

Ecco, lor disse, il veslimeolo eletto. 

Voi recatelo al Giusto, al Mansueto, 

A lui che tutte vi racchiude in petto. 

E giunte ai piedi del buon Pio , che lieto 
Fa di tua vista il Tebro, e che prescritto 
Al sacro impero dal divin decreto. 

Per pietà, per giustizia, e core invitte 
Di me solo minor mostrasi, c fido 
Della mia Sposa custodisce il dritto. 

Dite che prima io gli accomando e affido 
L eredità di Cristo, e poi che chiedo 
Ampio ristoro il faticar di Guido. 

Dite, che cosi brama il Dio rhe siede 
Sul seggio adamantin. Dioche il sembiante 
Ha di diaspro, e d’oriealeo il piede: 

Tal parlò rinfallìbìle Tonante, 

E parve a udirsi la tua voce un prono 
Cader di slrepìtoBa onda sonante. (S) 

Allor di lampi, e folgori dal Irono* 

Un improvviso nembo si diseiolse 
Misto al fragor di procelloso Inono. (6) 
Ohimè qui troppa luce i rai m'avvolse, 
Ohimè qui sparve il cielo, e tu lo tiesto 
Margo, d’onde l’ipoto Angel mi tolse. 

Dalla beala visfon oppresso 
Steso fra l’erbe mi trovai qual era. 

Vidi il Sol moribondo, e a luì «Tappresso 
Volea la Notte uscir tecita e nera. 
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NOTE. 


(i) apprehendtt eum Angtliu Domini 
in vertice , et portacil eum capilìo capiti* 

D*Riiu< C. S4i ». 35. 
(«) Atpice: namque omnem guae nunc 
' ' obducta luenli 

Mortale* Metal tensu*, et humida circum 
Caligai, nutem eripiam. 

Vi»o., JEn. 1. «, ». 6o4 
(3) Et gni *edebat *imiH* eroi aepeclu 


lapidi* iatpidi*, et tri* eral in areidlne- 
di*. Apoc., C. 4, .». 3. Et pedet ejM 
le* auriehalco. Ibid., C. ly ». >5. 

(4) Probatti cor meum et vuitaillnoctt: 
igne me examinaiti, et non eti incenta m 
me iniquità*. Ps«l. i5, ». 4. 

(5) Et vox illiu* lamguam Mxajufl™" 
muliarum. Apoc., C. i, ». i5- 

(6) Et de throno procedebant /u/j*r«i 
voce* et tonitrua. Apoc., C. 4, »• 


tANZOO ODI I INNI 

IN OCCASIONE DEL PAETO DI 8. A- I. 

la VICE-REGI1«A D’ITALIA 

E DEL DECRETO IIV MARZO 

SU I LICEI CONVITTI 




Fra le Camelie Tergini 
Curatrici diriue 
Del regai parlo, e rorido 
D’cleroa ambrosia il crine, 

Qual negli arcani c tacili 
CJanstri gran Dira folgorando apparT 
O del nembofo E^uco 
Armipotente figlia. 

Ti riconosco al cerulo 
Baleno delle ciglia, 

E aU'ondaote su gli omeri 
Peplo, elle l'Eretlée nuore sudir. 

Ma do»e, o Dea, dell'Egida 
Pidre irate, c i lampi 
peU'asla obe terribile 
^uolea di Fiegra i campi 
J*. 1 «Ite mura Iliache, 

Quando i Diurni feria braccio mortai T 


Armi, risponde e turbini 
Nella Kuicnia lutto 
Cessi all’Eroe che fulmina 
L’acre Scila; ne tutta. 

Né tutta ancor sul bwbaro 
Del sincitor ruggì l’ir* f*^’ 

Su la redenta Vistala 
Gli prepara Bellona 
I procellosi alipedi 
E boreal corona 

Tolta a due fronti, e fnig'o* ..j. 
Del sangue che Pavera Angli* compr"- 
E qui vengh’ io, non cupida 
Di battaglie e di pianto. 

Ma inerme, e di pacifici 
Studi amica e del canto ^ 

Che a far più lieti i talami . 

Di lUiue ai ciol care Ascra iai»8 
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Da opcata Cnoa, ot’ auspice 
Fecondili t’ asside, 

E alla pensosa e trepida 

Donna Rr(;al sorride 

Primo de’ fior porgendole 

La bruna che spuntò nuniia d’ aprii ; 

Da questa Cuna espaodesi 
D’alta clemenza un raggio, 

Che i mesti padri, esilara, 

Tolti i figli oli* oltraggio 
Di poTertò, che al misero 
Chiude le forme d’ ogni idea gentil. 

Germe d’ Eroe, che il pubblico 
Volo gid Tinse, e l’ira 
Placò del Fato Ausonico, 

Apri i begli occhi, e mira. 

Disse : e tosto spontanee 

Su i cardini le porte ecco suonar ; 

Ecco aranzarsi, ed ilari 
Raggiar celesti aspetti : 

E si diflbnde un subito 
Odor per gli aurei letti. 

Che Numi anountia, a insolito 
Già del petto gli avTisa il palpitar. 

Primiero, e Iddio bellissimo, 

Farella il patrio Amore : 

Cara di Dei progenie, 

£ tuo di tulli il core : 

Salre I e libara un tenero 

Bacio al bel labbro che le Grazio aprir. 

De’ lieti studi il Genio 
Dieea secondo : I regni 
Per me son d’auro e splendono: 
Splendon per le gl’ ingegni ; 

Salse I E ligustri e anemoni 
Sparge, che gli orli di Sofia nutrir. 

Le due sorelle artefici 
Selamòr giulire e schiette: 

Care son l’ arti alP Italo ; 

Tu all’ arti in te protette. 

Salse , mercé del merito 

Darao gli alunni , che tu ssegli , un di. 

Si dicendo agitarono 
L’ una il sitai pennello , 

L’ altra di marmi il fervido 
Animalor scarpello; 

E di seousle immagini 
Splendor la fronte pueril lembi. 

Mal aole in terra ed ultime. 

Ma prime io eiel, le Muso 
Mossero ; il sello ingenuo 
Di bel pudor sufiuso 
Questo alle fibre armooiehe 
MarilAr dilettoso inno d’amor. 

Gii ne’ fioretti scorrere 
Di Zrfiro l’amica 
Fa dulce un rio di nettare , 

E la gran madre antica 
Di giosentù a’ imporpora. 
luuooTaudo dei capo il verde onor. 


Delle celato Driadi 
Sotto la man già senti 
Dentro il materno cortice 
Scaldarsi i petti algenti; 

Già sporgonsi, già saltano 

Fuor della buccia in lor Dalia beltà. 

E della luce il prossido 
Eterno padre e fonte 
Di segelanli palpili 
Empie la salle e il monte, 

E ne' corpi col rulilo 
Strale la sita saettando va. 

Oh del bel cielo ilalico, 

Amalia, augusto Solel 

Aura d’ aprii benefica 

E la beala prole 

Che già ti ride, e suscita 

Di maggior frutto la speranza in len. 

Odi esultar di giubilo 
Gl' insubri gioghi ; e fieli 
Benedir le siodeliche 
Rise. Dagli antri quoti 
L’Iséro echeggia, e libere 
Concede alP onda salutata il fren. 

Bella la marzia polvere 
Di re guerrier sul crine 
Bello il lauro Ira’ fulmini 
Cresciuto : e di reine 
Bella sol crin la pronuba 
Rosa, che il fiato d* Itilia creò. 

Grato ai forti lo strepito 
De’ brandi, e Pimprossiso 
Fragor di tube e timpani: 

Grato alle madri il riso 

De* bambolelli, e il roseo 

Balbo labbruccio cho parlar non pud. 

Sudor di guerra é balsamo 
Del prode alle ferite. 

Di bambine! la lagrima 
Sirazio é di cor più mite. 

Deh I non far metto, o tenera 
Vita, il bel seno che solTrìa per te. 

Al tuo nata! dileguati. 

Vedi, ^ni nostro 00*3000. 

Sorridi; o bella, e calmali: 

Al ritoroar dell’anno 

Non sarai sola : e giuralo 

L’ alta fortuna del maggior dei n. 

Tale del Fato interpreti 
Soiogliean leMuse il canto. 

In Visa onda d’ambrosia 
Lavò Minersa ietaoto 
La pargoletta ; e l'alilo 
Sacro inspirando , tu te’ mia gridò. 

E le Gamelie vergini, 

Curatrici disine, 

0 ’ auree fasce l’assolsero. 

Fra le rhiute cortine 
Vide l’opra mirabile 
La Diva che m’ assiste, e la cantò. 
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Suonò d’ «Ili nilriri 
E d' immenso fra((or di Irascorreuli 
Rude r Olimpo il di che su luceoli 
Coccki di Gnosso ai liti 
Sceudean gli Eterni a celebrar lo nuoso (•) 
Tede solenni dell'Egioco Giove. 

Su lo balse dittee , 

Che prime udir de' suoi vagiti il suono, 

Gli aveao sublime stabilito il trono 
Due magnanime Dee , 

J>a danzante Vittoria e la seguace 
De' bei trionfi generosa Pace. 

Sovra base di forte 
Adamante il fatai Irono sorgoa , 

E scritte al sommo ifaesle noto avea : 

Il Valor, non la Sorte (a). 

Auro incorrotto , e d'artificio miro 
Effigialo ne corrusca il giro. 

Scolpilo erari il Cielo 
Dal civile furor salvo de* fieri 
Naiid' Urano, e dai Terrestri alteri (S) , 

A cui di Bronle il telo 

Caro in Fiegra costar le’ il rio consiglio 

O’ aver tentalo di Saturon il figlio. 

Dal capo eterno e santo 
Vedi altrove d' invitte armi vestila 


Balzar Minerva , e collocarsi ardila 
Al suo gran padre accanto , 

Ed apprestargli il carro e In Iremenda 
Egida c r ira oeUa pugna orrenda. 

Grave d’ igniti strali 
L' adunco artiglio l'Aquila superba 
Balle tra il fumo della mischia acerba 
C ampie vele dell’ ali, 

E s' allegra al fragor che su Tifeo 
Fan cadendo travolti Ossa e Pnngeo. 

Del Nume in altro lato 
Sculle SOI! l'opre di bontà ; le sante 
Leggi inviale su la terra, e quanta 
Fanno il mortai bealo 

**RS's<lre, e le dal volgo esoluse, 
boi falli custodi , Olimpie Muse ; 

E di novella luco 

■’mo e protetto de’ re giusti il togl'O, 

' e superbi fioccalo r(iri>ogt»o : 

^^eri^Crlié padre c duce (4) 

• '■ P‘ud'00 sevczo; 
opre, no libra anche if pensierc 


Su r aureo treno assito 
L' alto Dio salutò Sposa e Reina 
L' augusta Giuoo; e ascia dalla dirÌM 
Màesiade un sorriso 
Che vita era del mondo, e fea d'atners 
Fremer Natura, e de’ Celesti il cere. 

Poneagli l'Ore ancelle (5) 

Sul nero ambrosio cria la dodonea 
Fronda vocale ; e la ridente Igea , 

Cui del braccio le beHe 

Nevi odorose il sacro angue ripf* 

L’ eterna iu fronte gievenlil gli ipif*- 
Veneranda consorte 
Del maggior degli Del, grande e feli«* 
De’ possenti Immortali Imperatrice, 

Di sua beala sorte 
esulta Giuoo. A morebe le favella 
Cheto all’ orecchio, la rendea più bell*- 
Le diò Ciprigna il cinto 
Le Grazie il velo del pudor: la dolce 
Lingua che l’ alme persuade e mole# 

Il sigoor dell* aTviolo 

Doppio fcrpe allo aceltro; c U sagac® 

Minerva la Virtù che vede e tace. 

Nè delle Muse il canto 
Tacque ;ché gioia non ò mai compio» 
Ove la voce.dclle Muse ò mula. 

E r alma Temi intanto (6i_ _ 

Dir cooleola parca : se qui si g^e, 

Se la terra é felice, è mia la lode. 

Ma qnsl sul vasto Egeo . 

Nube s’iooalza, che di negro >1 
L'alto del mondo Correllor, fralop 
Del celeste Imeneo, 

La folgore posò ; ma nel triforme 
Telo tremendo la virtù non dorme. 

Su r erto Ida il rovento _ 

Siral deposlo mellea forno e feyl» • 
Spumava offeso dallo sua soiouiw 
Il trilonio (orrenlo ; 

E l’ Gasse e il Tcron, remoli invano, 
Senlian I’ urne bollir sotto la mono. 

Del doppio mar, commosse 
Senza venlo, niuggian l’onde olteiri 
F.d « Nettuno fia le mon srosrnle 


Il Indente si scosse. . ..uiu. 

Se d’ amor gli ozi il gran Tonenle 
Se il rulniin liToa ad impugnar, < e 
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Di Giore alai* Bodric« (7), Dalla diltea peodica 

Paaaerid’ ape, lia lol de’ fari, <md' ebbe Su miei carmi deh reca t oade dilette 

I! Re del Cielo per te cibo e crebbe, IN’abbia il mio Sire, che di Giore ha il petto. 


NOTE. 


1.1 f* 

jiiB 

lìce 

1 ) 

lìee 

■l(»' 

né» 

Jtu» 

*ci* 

«»i 

f» 

■ »» 


* 
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(1) M^ie di Giore, pria di Giunone, fa 
Temide figlia del Cielo. ( E^ioUo Teoy., r. 
901 ) Divisa dal letto di Giove, ma non dal 
cuore, fu poi sempre da lui tenuta io gran- 
de onorante, siccome Dea della giustitia ; 
e gli uomini l’ adorarono lor prima benerot- 
trice, siccome quella che loro iosegnara le 
norme deir equild, primo de’ benefici. 

Le nuoce nozze di Giore con Giunone 
ebbero per la loro santità l’ appellazione di 
Jerogamia, e furono cale{)rate in Creta nel 
territorio di Gnosso, or’ egli era stato segre 
tsmeote educato nell’ antro dilteo. V’ ioler- 
rennero lutti gli Dei ; e i Cretesi con molla 
pompa religiosa solenniztarano ogni anno 
questo memorabile arrenimento. Vedi Dio- 
doro, I. 5 , Mtureio, t. 3 , p- 4 >>> e più di- 
stintamente i dizionari mitologici, art. Gio- 
ve, Giunone, Chetane. 

(a) La sentenza è tutta di CaiUmaeo c Non 
> furono, o Giore, le sorti che li fecero re 
I de^li Dei, ma il valore 1. Inno a Giove, 

( 3 ; Le guerre di Giove contro i Titani e i 
Giganti, che molti per errore coufoudooo 


in una sola, furono due fatti separatissimi. 
La prima fu guerra celeste e civile ; la se- 
eonda, terrestre ed esterna ; dalle quali col- 
r aiuto di Pallade, simbolo del valore mili- 
tare congiuole colla sapienza, avendo Gio- 
ve felicemente liberalo l’ Olimpo , ottenne 
dalla universale gratitudine degli Dei lo scal- 
tro del cielo. 

( 4 > ( I re SORO di Giore... E tu avendoli 
1 posti alla custodia dei popoli, siedi in allo 
I ed esamini severamente chi governa male 
I e chi bene s. CMmaeo, Inno citalo, v. 

( 5 ) Co’ nsedesim! emblemi che iu questa 
strofa si accennano, il celebre car. Appiani 
in un quadro allegorico, destinalo al gabi- 
netto di S. M. r Imperatore e Re, ha rap- 
presentato Giore io riposo seduto accanto a 
Giunone : pittura di bellezza maravigliosa, 

(6) Vedi la nota n.° s. 

(7) Intorno alle Api Panagridi oudrìcì di 
Giore si consulti Cattimaco uell’ Inno cita- 
to, V. So, e i Commentatori di Frrgilio al 
V. j Sa del iv delle Georgiche. 

Dietaeo coeti regem pacete tub antro. 
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PROSOPOPEA. 


■id Oumt* aureo mele etereo, 

^ Sul timo e l« TÌol« 

Deir aprica Alvisopoli 
Cèllo al levar del sole, 
t Noi caste Api Paoacrtdi (1) 

Rechiamo al porporino 
Tuo labbro, attguslo pargole 
Erede di Quirino , 


Noi del Tonante Egioco 
Famosa un di nutrici (e) 
Quando ragia fra i cembali 
Su le ditlée pendici. 

Mercé di questo ei vivere 
Vita immorlal ne diede, 

E ovunque i fior più ridono 
Portar la cerea sede. 


J 
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IX ipi pifusHiai unto 


Volammo lo Pilo j e s Rettore (S) 
FIftir di mele i riti, 

Ond’ ei, parlando, P anime 
Molcea de’ regi acliiti. 

Ne ride lliiso ; e il oetlwe ( 4 ) 

Quifi per noi stillato 
Fuse oe’ Numi il liquido 
Scrmon sul labbro a Plato. 

N’ ebbe l' Ismeoo ; a Piodaro 
Suonar di Dirce i tersi 
Fe’ per la polte olimpica 
Del dolce nostro aspersi. 

E nostro è pur P ambrosio 
Odor, che spira il canto 
Del caro all’ Api e a Cesare 
Cigno gentil di Manto. 

lOTÌolate e libere 
Di lido errando in lido 
Del bel Lemene al margine ( 9 ) 

Alfio ponemmo il nido. 

E di notello popolo 
Al buon desio pietose 
De’pid bei fiori il calice 
Suegendo industnose, 

Quest’ aureo mele etereo 
Cogliemmo al porporino 
Tuo labbro. Augusto Pargolo 
Erede di Quirino. 

Celeste é ti cibo ; e simbolo 
D* alto regai consiglio 
Con più (elice anspitio 
L’ ape snccesse al Giglio 
Clié noi parìantti imagine 
Siam di re prode e degno, 

E mente abMamo ed indole 
Guerriera, e nata al regno. 

il favo, che sul vergine 
Tuo labrkciuol si spande 
In te sia dunque augurio 
Di Sir prestante e grande» 

E lo sarai : ché vitida 
Le fibre tee commote 
L’ aura di tal MagnanimO| 

Che sulla terra i Giote. 

Ma d’uguagliar del patrio 
Valor le prove e il volo 
Peci la speme : il Mamimo 
Cile li did vita è solo. 

L’imita, e basti. Ob fulgida 
Stella I Oli sospir di cento 
Avveuturosi popoli ! 

* Del padre alto incremeutol 
Cresci, e t’ avvezza impavido 
wn lai dell’ orbe al pondo. 

Ei l’Atlante, tu l’Èrcole; (6) 

® secondo, 
un guardo allor sorridere 
"*fioa al terreo, die questo 


Ti manda iUA^^OnuseoIo, 
Ofiéritor módeslo. 

Su quelle spoude industria 
Una città già crea 
Cara a Minerva; e seotoDO (7) 
Già scossi i cuor la Dea. 

Natura ivi spontanea 
I suoi tesor comparte, 

Ed operosa e dedala 
Più ebe natura é l’arte. (8) 

Le predose e candide. 

Laoe d’ ibera agoella (g) 

Pianta rivai dell’ indaco (10) 
D'uu vivo azzurra abballa. 

La forosetta i morbidi 
, Velli all’egizia noce (11) 

I Tregge ; e ne sloroa l’ opera 
Amor, che rio la cuoce : 

Amor del caro giovine, 

Che dei paterno campo 
I solchi lascia, e intrepido 
Vola deli’ armi al lampo : (it) 
E segniri la folgore 
Che adulto fra le squadre 
Tu vibrerai; se a vincere 
Nulla li lascia il padre. 

Ma di Gradivo agl’impeti 
L’ alme virtù sten freno. 

Che atl’adoraU informooo 
Tua genitrice il sene. 

Germe divin, comincia 
A ravvisarla al riso, 

Ai baci, ai vezzi, al giubilo, 
Che le balena in viso. 

La collocàr benefici 
Sul maggior Irono i Numi. 

Ridi alla madre, o tenero. 
Apri, o leggiadro, i lumi. 

Ve' che festanti esultano 
Alla tua culla iutoruo 
Le cose tutte, e limpido 
Il sol n’addoppia il giorno. 

Suonar d’ allegri canliei 
Odi la valle c il monte, 
Susnrrar freschi i zefiri, 

Dolce garrir la fronte. 

Stille d’ eletto balsamo . 
Sudan le querce annose ; 

Ogni lentier s’ imporpora 
Di mammolelle e rose. 

Tale il sacro incunabolo 
Fioria di Giovo in Ida 
Ed ei, crescendo al sonito 
Dì rauchi bronzi e grida, 
Rompea le fasce ; e alfelcre 
Spinto il virii pensiero 
Già meditava il fulmine. 
Signor del mondo intero. 
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NOTE. 


(i) Dulee nuì (JupiUr) eomtditti: exti- 
ttrunt enim repenU Panaeridot opera a- 
picutae Iliaci» in monlióu», quo» poeani 
Panacra. Callimaco , Jnao a Giove , r. 

49 e »eg- 

(«) /n Creta ferlur e»»e antrum apibu» 
taerum ; ape» vero dovi» nutrice»- dnlo- 
nino Liberate cap. 19. Vedi inoltre Ftr- 
gilio , Georg. I 4. »> >5». 

(3) Omero, Iliade, I. i, *. *49- 

(4) Raccontano di Platone , che essendo 
io culla , le api mellificarono sulla sua boc- 
ca , presagio di quella sua eloquenza, che 


fu poi chiamala lingua di Giove. Narrad 

10 slesso di Pindaro. 

(5) Aloieopoli é posto fra il Lemeoe cd 

11 Togliamenlo. 

(6) è nolo per la Mitologia che Ercole 
aiutò Atlante a portare il peso de’ Cicli. 

(7) Il Collegio Mocenigo. 

! k) Le bonificationi del lerrilorio. 

9) Le greggie dei Merini. 

(io) La coltivazione del Guado. 

(11) La coltivazione del Coione. 

(le) I bravi Coscritti del paese. 


( 


OSE 

PER LE NOZZE 

OU.LS EORBaiA DONZCLLA 

ADKLAIUE CALOERARA 

COL SIOnOH 

GlitCOillO BETTI* 


Ben Io diss’ io ; Costei 
Di tulli pregi ornala , 

£ ne’ più cari e bei 
Di Pallade lavori esercitala, 

Nacque a bear la viia 

Di qualche anima bella al ciel gradita. 

Vedi come si toglie 
Fuor della propria schierai 
Vedi quanta raccoglie 
In se virtude , onestamente altera I 
Ogni cor la salata , 

Ma non osa dir T’amo, e vinta ammula. 

Compagni a lei van sempre 
li decoro , e ridente 
Dna grazia che tempre 
Mai non cangia, ed il cor ruba e la mente. 
Ov’ ella oppar, di vile 
Ogni pcnsier si fa tosto geolile. 


Or tu dov’ eri , Amore, 

Quando a catene ingrate 
Un generoso errore 
Lagrimosa Iraea tanta onestate? 

Sull’ infelici lede 

Piangean le Grazie gridando mercede. 

Misera I all' allo giuro 
La man slendea (remante, 

Cbé doloroso e scuro 

Vedéa spiegarsi l’ avvenire innante. 

Ma prese Amor consiglio 

Da fermo senno , e disbendossi il cigli*. 

Indi scelto no quadrello 
Di fnlgid’ oro , al petto 
Di prò’ Garzon , che bello 
Ha del pari il sentir che 1* intelletto , 
Vibrò di forza. In canto 
Allor si volse delle Grazie il piani*. 


Digitized by Google 


I 


8Z6 OBI 

Saire il eaolo dieea , 

Saire Genoa bealo. 

La dirioa Aretea (i) 

Retse il dardo d'Araor ette t* ba (dagato. 

Ed Arelea fu quella 

Che al (ao bacio educò l' aurea Ooozella. 

' Serera Dea , che godi 
Ne’ tuoi aaoti delubri 
In amorosi nodi 

Stringere il cor delle (anciutle Insubri , 

E cinte il crin di rose 

Condurle all’ ara arreoluralo spose ; 

Odi il plauso che suona 
A te di laude in rira 
Del tuo diletto Olona. 

Saire , cara alle madri inclita Dira ; 

Salre , prima salute , 

Prima ai tigli riccbecta , alma YirtaU, 

Nulla é da te diriM 
La beltd : teco unita 
La terra imparadisa 
Si che i Celesti ad abitarla iorita. 

Felice l’uomo allora 

Che bm costumi in bella donna adora I 

ILii T20&A 

CANZONETTA. 

Pallida rioletia 
Nel cui smorto color 
Lo stalo del mio cor 
Si manifesta ; 

Viola pallidelta 


(i) La Virtù. 


Sai ta die roglla dir 
L* improrriso tospir 
Che in seo si desta T 

Ben d’innocente fiore 
Colori e foglio bai to, 

E odorosa rirlù^ 

Che I sensi arrira. 

Ma nel trattarti il core 
Mi palpita cosi , 

Cb’ altra mai non senti 
Fiamma più rira. 

La dilicata e bella 
Man die alla mia ti diè 
Dell’ aurea rosa in le 
Poso la spioa. 

Io la raocolsi e quella 
Si dentro mi pia^ 

Che tutta ne tremò 
L* alma mesebioa. 

Ma per cagioo si cara 
M* è dolce il sospirar , 

Nè la spina carar 
Cerco dal petto. 

Né mi dorrò ebe arara 
Sia meco di pietè 
La possente beltà 
Che il cor m'ha stretto. 

Beato assai soo io. 

Di roderla e tacer , 

E (aceodo goder 
Di si gran bone. 

Tu non tradir, fior mio, 
L' arcano del mio cor , 
Ma scaldami d' amor. 
Quelo le rene. 
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DEDEOIVATO 

RETISCUS CORONEUS P. A. (i). 

EPIGRAMMA 

* * * 
ì 

Poma Dto atqve agno* pattar dat :.Uniter iUt j 

Subrident agnit , poma rìgat laergmii : 

£t nitrito , ognna erat mundi pignut rtdimendi : 

Pomum erat antigui'eriminia indlcium. 

T E B SI O N B 

DI VINCENZO MONTI. 

Offra un pomo e un agnello 

A Gesù pargoletto un pattereilo, 

Ed egli dona intanto 

Air agnello un sorriio, al pomo il pianto: 

Chè di un Dio redenlor l'agnello è pegno, 

E del primo delitto il pomo è segno. 


PER l’ albo 

DI BELLA PITTRICE 

Donna d'alto intelletto e d'alto core, 
Gnor della divina arte d* Aprile, 
riogi, li dice Amore, 

Plagi a Ina fantasia 

Una figura femminil che aia 

Per forme amale e belle 

Somigliante alla mia 

Dito madre Afrodile 

Qual gii parve quel di che lenta velo 

Dmia dall’ onde innamorando il cielo. 

P'ngi nel caro viso 

Orile Grafie II sorriso 

Sembri Minerva nel decoro, a Giano 

Nel porlamenlo ; e le tu vuoi d’ ognuno 

Di tanti pregi in nn sol volto espressa 

M peregina idea, pingi le stessa. 


SONETTO ESTEMPORANEO 

CON RiMB OBUIGATI 

SOPRA I CAPELLI. 

Quei Inoi biondi capei. Ninfa diletta 
Che crescon pregio al tuo gentil aembiaete 
Ti palesan terrena alma angiolelta. 

Ma non li fanno un’ angioletla amante. 

Deb cessa alfine d’ esser cruda e accetta 
Quest'alma ch’é per te fida e eotlante. 
Quest* alma che a seguirti un di eottreUa 
Fu da nn sol filo del Ino crine errante. 

Vola, qual dolce venlicel, da tunge g 
Il mio pensiero alle lue chiome intorno* 
D'Amor sull’ ali che lo scalda e punge. 

Ma che vai ch’ei s’appressi al volto adorno 
Se dentro al core a penetrar non giunge f 
Amor, deh lascia che vi giunga un giorno. 


(i) Mlln^ignn^ Caligola. 
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ALTRO SIMILE 

SOPRA GLI OCCHI 

c Salto due aeri loHilìHiin' archi 
Quando li potè amor luci ti belle 
Io giurerei che per gli aerei parchi 
In quel di ti perdellero due eteiie. 

Da Toi begli occhi a riguardar ti parchi 
Pioron dolci tul cuore auree ^atnmelie^ 
Voi placheretto gli Aquilon, che carchi 
Vanno d’orridi nembi e di procelle. 

Occhi più bei d’Alcina in fronte jÉitolfo 
Non ride, e rotlra luminoia lampa 
Domar può P ombre dello tligio golfo. 

E fra la luce , che tuli’ eìme aovamp a 
In eoi tla tcrillo , ardenti occhi di zolfo 
> Vi fe’ natura , e poi ruppe la tlampa. 


SONETTO ESTEMPORANEO | 

* ^ 

COR RIME UBCEE , 

PER VAGA GIOVINETTA h 

‘ li 

LA VOCE i 

Dolce , ioave è la tua ecce , e in petto ■ 
L'anima tutta a ricercar mi tiene. 

Ella roiiembra in fretco ermo botchetto 
Il grato lamentar di Filomene. 

Somiglia di gcmeoti aure terene 
Il lotpirar , somiglia un rutcellelto 
Garrulo figlio di petrote vene 
Bitvegliator d’ ignoto almo diletto. 

Anxi coti gli tpirti c punge e folce 
De’ tuoi bei labbri I’ armonia canora 
E gli egri affetti riconforta e moicc | 

Che all’agitato cor teendere ognora 
lo la ritento più toave e dolce 
Del rio, dell’utignuol, dell’aura ancora (i)' 


ALTRI 

VERSI INEDITI 


FR AUMENTO 

D’ijNA VISIONE 

Detineo efuéiie animum, fallo- 
que dolore*. Or ,Taisr. I. 5. 

Ad ingannar le cure, a far raen rea 
Del mio alato la torte che divito 
Dalla luco m’ ha ti eh’ io mi tenca 
Giù ditperato d’ogni tuo torrito , 

Mentre cheto il penticr ti raccogliea 
Sul gran padre Alighieri, un improvviio 
Spirto la fronte mi feri che attento 
Fe’ tulle a té le potse della mente. 

Parve dapprima una toave ouretta 


Che di maggio fra' lauri aranci e mirti 
Ai più bei bori alla più molle erbclto 
Va depredando i ben olenti tpirti , 

Vifa coti che ne diffonde e getta 
L’ odor anco fra dumi orridi ed irli , 
Lieve coti che bacia in tua carole , 
Senta agitarlo , il capo alle viole. _ 

Lo spiro di quell* aura a me venia 
Si delicato por le vie del core 
Che tu le tue ferite io giù tealie 
Placato addormentarti ogni dolore. 

E nel gaudio che l’ alma mi rapi» 

Tutto a’ miei teoti un rito ora d' amoce» 
Quando in tubila notte ed in profondo 
Silentio immerto , ti fo’buio 

> E un fracasto d’uo luon pien di tpave® 
i IncoDlaoeate di quel buio usciva , 


- (i) Questi tre sonetti feeea Monti nel- 
Telù tua di circa ventiquattro anni in Ro- 
ma, io cata della famiglia PetraccUi, me 
presente. I due precedeiiK ( non eoo le ri- 
me ) ma con le parole obbligale alla bue 


r ogni verso , ed il secoodo spccialmeBl* 
:oD I’ obbligo anche delC ultimo terto 
!on vocaboli disparatissimi tono quasi 

racolosi. 

Cav. PcTatccHi. 
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) Non jJlriiBeali fatto cLe d’no vento 
Impetuoso por la Camma estiva 
1 Cfao fier la selva senta alcun ratlento , 
E ovuni|ue fiero e polveroso arriva 
Tutto schianta ed abbatte » e nulla arresta 
La tremenda ira della sua tempesta. 

E nondimen di metto alla rapina 
Di quel turbo noscea tale un diletto 


d’ Ulta visioiii 829 

Tale (portento a dirsi) nna dìrlna 
Correa dolcetta ad inondarmi il petto , 
Che in me stesso dicea : qual pellegrina 
Virtù s’é questa di stupendo effetto 
Che mi atterrisce a un tempo e mi rincora, 
E più crewe d' orror più m’innamora? 
Ciò dissi appena 


BELLEZZE POETICHE 

SCELTE 

DA ALTRE OPERE RARE DELL’AUTORE 


DALLA SPADA 

D I 

FEDERICO 11. RE DI PRUSSIA 

POEMETTO 


CANTO. 

Sul mulo degli Ero! sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face , 

Passa il tempo, e la sventola coll' ale, 

E più bella la rende e più vivace. 

Corre a inchinarla la virtù rivale ; 
Alessandro alla tomba entro cui tace 
L' ira d’ Achille, e maggior d’ogni antico 
Sonaparte all’avei di Federico. 

Del sudore di lena ancor bagnalo 
Al sacro marmo ei giunse , e la man stese 
Al brando che in Rosbacco insanguinato 
Tarpò le penne del valor francese : 
Famoso brando dai marlel temprato 
Della sventura , e che per dure imprese 
Nomar fe’ grande chi lo cinse , e dritto 
Diede e splendor invano anco al delitto. 

La man vi stese, e disse : entra nel mio 
Pugno , o fatai tremenda spada. Il trono 
th’ alto levasti , e i lauri onde coprio 
l'n dì la fronte il tuo Signor, miei sono. 
Dal gorgo intatta dell’ umano ubblio 
l>ua gloria volerà; ma late un suono 


y - 

Di Iena i campi manderan , che fiacco 
Quel n’ andrà di Torgovia e di Rosbacco. 

Cosi dicendo , con un fier sorriso 
1/ impugna e il ferro alle contente ciglia 
Della vagina già splendea diviso. 

Mise l’ arme una luce atro-vermiglia ; 

Mise , forte , tremando , un improvviso 
Gemilo il sasso ; ed ecco maraviglia , 

Ecco una man che scarna e spaventosa 
Sul nudo taglio delPacciar si posa. 

Era del guanto mariìal vestila 
La terrìbile mano ; e si vedea 
Sangue uscirne a gran gocce : e tosto udita 
Fu roca , orrenda voce che dicea : 

Chi api che al brando mio porti Tardità 
Destra? E il brando di forca a té Iraea, 

E un fremer si senlia di rotte e cupe 
Voci , qual vento in cavernosa rupe. 

Rise il Franco guerriero alla superba 
Sdegnosa inchiesta per lui solo intesa', 

( Cbé sol delle grand’ alme al senso serba 

I suoi portenti il Cielo , e li palesa } ; 

II mognaoimo rise ; indi in acerba ‘ 
SembiaoM d’ ire generose accesa , 

4S 
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É mia, gridi, eototta ipada, • invano Al mar letpome ,« il m«r1« rncalza alIiJa 
La «ODiendo l'Avemo a quella mauo. Anf;(a roufigendo, n-au le (arbid*oode 
Se di Coeilo tu la morta foca Gl’ mvla dei sangue si mal compro H grido. 

Non vien dei fatli di quassù la fama, A quel muggir l' Odéra alto riiponde, 

Se lassù del mio nome ancor la voce E , rispetta il Lion , bada al tuo nido , 
Non li percosse, e di saperlo hai brama, Grida allo Sveco dalla riva estrema. 
Chiedilo a quel tuo trono , Umbra f(>voee, Bada al tuo nido , fìe pusillo, e trema. 
Che là giace atterrato, c invan li chiama. Di fanciulU e di padri orbi, cadeati 
Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti , Il coronato spettro ode frattanto 

Io soUe giorni a rovesciarlo : e basti. Le pietose querele , ode i lamenti 

Non tutto ancora il suo parlar Coiva , Delle vedove donne in negro ammisto; 

Cbc un dobroso altissimo lamento Ude orti e suoni di feroci accenti; 

Suonò per l’aria, e alla virtù visiva E vede «IT onda del pubblico piaalo 
Del favellante eroe sparve il portento. La discesa di Dio giusta vendetta 

Ma non già sparve agli occhi della Diva, Folgorando temprar la sua saetta. 

Che animando su Tarpa il mio concento E temprala e guizzante la pouea 
Presta il pensiero la pupilla, c il move N«l forte pugno del guerrier sovrano; 

Per le vie de’ baleni in greoiba a Giove. Nd cangiala al divin dardo parea 

Ivi si spazia , e con intatte piume Sentir del primo vibralor la mano. 

Tra gli accesi del Dio strali a’ awolveq . L’ ira allor delle franche armi sorgea 
A suo senno de’ Fati apre il volume, Superante il furor delToceàno, 

Tocca il sigillo del futuro, c il solve: Simile all’ira del signor del tuono 

E fragoroso passar ▼ede il Bume Che guarda bieco i regni , e più non sono. 

Coll’ umane vicende, e sciolti io polve Pur, siccome talor , rotta la scura 
Sparir là dentro i troni e su la bruna Nube , fuor porge la serena testa 

Onde regina passeggiar Fortuna. t II ministro maggior della natura 

Poichò l'emersa dall’ eterna notte E i campi allegra in mezzo alla Icmpesla; 

l.arva sccitrala infranto vide il tritio >Bclla del oar clemenza fra la dura 
l>i Brondeburgo , c violale e rotte Hagion delP armi al cor si manifesta; 

L’ auguste bende del borusso orgeglio, E di mano all'Eroe, tenera Diva, 

Cesse il ferro conteso ; ed interrotte . Fa lo strale cader , che già partiva. 

Di furor mormorando e di cordoglio Qua vedi al pianto di ledei consorte 

Fiere parole, all’aura allo si spinge Rimesso di sical sposo il delitto, 

£ lunga lunga il ciel col capo attinge. E di malizia gravido e di morie 
Perchè nessuna al suo veder si rubi Pietose fiamme consumar lo scritto; 

Di tante afta gran lite armi connnosse , Là del icdollo Sàssone te torte 

Squarcia d' intorno colla man b nubi: Vie <T error perdonale e allo sconfìllo 

E sì truce fra nembi apprescniosse , Ricomposte sul rrin le regie bende , 

di' uo de’ negri parca vasti Cheruin Clic or fallo amico un maggior Dio difende, 

('.he un dì la spada di Michel percosse. Allor , siccome é di quel forte il senno, 

Bieca allor la grand'Dmbra il guardo gira Prender nuova sembianza , e depor Tire 
Sul pugnalo suo regno: ed ahi ! ehe mira? D’Agénorc la figlia, c quei che fermo 
Dì pruseo sangue dilogate e nere Tante piaghe af suo Banco , iropaUìdlre. 

Mira di lena le funeste valli, 4® delTlnvilIn, che la salva, al cenno 

E le sue SI temute armi e bandiere, %flri balzar dal solio, altri salire: 

R i vantali non mai vinti cavalli ’ E il rio mercato ir chiuso, ove a mal fruU# 

Fulminali, o dispersi, e prigioniere Compra il Biilanno dell'Europa il lutto. 

Gir le falangi , e i bellici metalli D’ Europa intanto alla città veloa 

Su meste rote con le boccilo mula Viaggia della Spréo la trionfala 

Cigolando aeguirle in servilute. Spada , e la segue con la fronte china 

Del valor ctie di Praga e Friedbergo La borussa superbia incateoata. 

Cinse un giorno gli allori alle sue chiome. Densa at pussar dell’arme pellegrina 
Cerca i duci; e qual e.ade, e qtial dà il tergo, Corre la gente stupefatta, e guata. 

Qual T armi abbaasa trepidanti e dome. E già la fama con veloce penna 
Della prisca virtù sciolln è l’usbergo Ne pronuncia la giunta in su la Senna. 

Da tulli i pelli ; si spalanca al iiooie Fuor dell* onda levarsi infine al peh® 

Del vineitc r qual rócca è più sicura, L’altero fiume regnalor fu visto, 
r. ne vgl^c le chiovi la Paura. E nel vivo raggiar del glauco aspello 

^jpiigf l’Elba atterrite c rubiconde Kplcudea lo gioia di cotauto acquisto. 
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Ma on Mgrclii del eor grave rispetto 
Del trionfo al piacer torgca commisto 
All’ apparir del braodo cbe si spinse 
Sol contro cinque io sette campile vinse. 

Luogo é in Parigi olla Vittoria. sacro, 
Ove i Geni di Marte alle severe 
Ninfe compagni dell’ Ascreo lavacro 
Cantan de’ Franchi le virtù guerriere. 
Della Diva d’ intorno al simulacro 
Pendon 1’ arme de’ vinti e le bandierO| , 
£ n'é si pieno II tempio cbe alle Duovei 
Nimicbe spoglie ornai vico manco il dove. 

Prodi di bianco pelo a cui caduta 
Del corpo i la virtù., ma non deL cote-. 
Custodiscono il loca ; e la canuta 
Fronte ancor spira militar terrore. 

A questo tempio fra la turba , muta 
Di riverenza insieme e di stupore , 

Ni guardia dato al buon guerriero antica 
Passa il brando immortai di Federico. 

Questo è. dunque , diccau le generose 
Tremule leste de’ vegliardi eroi 


Questo ó il ferro a oui tutta un di t’oppot* 
L’ira d’Europa e si pentì dappoi? 
Questa l’arme fatai ebe fea spumose 
Del nostro sangue le campagne 7 E noi 
Illustri avanzi del tuo sdegno or scinta 
Te qui vediamo e la tua luce estinta ? 

Ma se trofeo cadesti , o forte spada , 
0' una spada maggior , che aprir ferita 
Sa più profonda, non verrà clie cada 
Mai la fama al tuo lampo parliirila. 

In questa di valor sacra contrada 
Alti onosi t’avrai, oliò riverita 
Pnr de’ nemici è qui la gloria e schietti 
Della tua farai» fede i nostri petti. 

Sk dicendo scoprir le rilucenti 
Colle in Rosbacoo cieetrici antiche , 

E vivo sciotilló nogli ocelli, ardenti 
Il pensier delle belliche fatiche. 

Parve l’ inclita spada a quegli accenti 
Agitarsi , e sentir cbe fra nemiche 
Destre non cadde ; parve di più pura 
Luce oraarsi e obbliar la sua. svonlura. 


9 A L k A 


Guardai ; o vidi a me dinanzi un negro 
fnAiiito océan , cbe per tempesta 
Da fieri venti combattuto mugge , 

Orrido campo di. battaglia all’ ira 
De’ discordi clementi. Per la vasta 
Tumnllùosa oscurità diverse 
Vagolar si vedean forme tremende 
Di mostruosi Gnomi, altri d’acquoso 
Vapor composti ,cd altri d’ aere, ed allri 
Di terrestri sostanze. Dan d’atra fiamma 
Da nitri generata c da bitumi 
f' più truci la faccia , e tulli insieme 
Azzuffali c confusi in fiera guLa 
l’vr signoria fan pugna, o sempre io guerra. 
Ognun perde, ognun vince, e mai non regna. 
£ qual le nubi aggira e ne sprigiona 
folgori c tuoni ; qual nell’ onde irate 
Devolve le montagne , e le sommerga 
>ìi che punte di scogli al mio vedere 
l’arean dall’AIpi le sepolte cime ; 

E qual con faci d’ inestinto asbesto 
Per scordi, cunicoli nc’ fianchi 


Delle rupi pcndira , e cerca, i rivi 
D’ asfalto e zolfo su. cui dorme intatta 
Di Vulcano la forza. A qucsie i Gnomi 
Asfaltiche correnti approssimaro 
L’ atre facclle ; c tosto il. dilatalo 
Acre tonava, e impetuoso urlando 
L opposto fianco delle balze , apria 
Voragini di fuoco. Dal bollente 
Seno dell’ onde Io roventi cresta 
Sollevavano i monti, e liquefatti 
Scogli crullando o Gamme e schiuma efumo 
R di liquido vetro ardenti fiumi , 

Pingean l’ abisso di IcrxibiI luce. 

Dalla lite crudel , cbe Terra a Mare 
Ed Aria 0 Fuoco si movean fureuti.v. 
Inorridita rifuggia natura ; 

Ed io la strana Vision pensoso. 
Contemplando, venia , ma il seoio areano 
Nell’ intelletle ancor non discendea. 

Già mi voltava a dimandar; quaod’ecco 
Una gran voce , che dall’ alto venne , 

Su l’ abisso gridù : Sileoiio , o Outti 


(i) Questo Canto formar doveva appendi- 
•« olla seconda patU dU Barda , cbe uoo 


fu poscia mai dall’.lulore pubblicala. 

Gli Editti^- 
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Pw« , ir«ti elflmenli. R lubìtMia 
Una luca segui , die edw pessenli 
Fulgidi strali saollava il Tolto 
Delle tenèbre, e le diapene. Allora 
Uno Spirto dirla corse su I’ ae<|ue 
Inferocite , e le oalmè ; le cinse 
Di sue grand’ ali , e fecondonne il grembo, 
Le dirise dal secco , e immaotinenle 
AUAr la testa le montagne , ed ime 
Giacquer le radi : i tortuosi passi 
Sciolsero i riri mormoranti , e tale 
Nell' inerte terreno alma s’ infuse 
Cbe tutto si resti d’ erbe e di fiori 
E d'olexzaali arbusti, e d’ardue seire 
Onde la terra il sacro capo inehioma. 
Penetrò la rital forra i recessi 
Delle squallido rupi , e nelle fredde 
Vene del masso imprigionò del fuoco 
L’ eterna c scliietla elementar seiatilla. 
Poi di Tergine luce un gratloso 
Raggio frangendo, colorò le gemme, 

Il rubin, lo smeraldo e lo zaffiro: 

Lo carcrne resti di cristallini 
Ingemmamenti e stalagmiti, a eoi 
Oier rogliezza e splendor con aurea polre 

II cinabro e l' azzurro. Anco il marino 
Zoufite animossi, anco la pietra 

Cbe Tolge l’agn al polo. Apparse in somma 

III ogni lato la rirlù dell’ almo 
Spirto che interno percorrea la terra, 

£ in tutte infuso le sue parti, tutta 
Agitava la mole, e col gran corpo 

Si mescolando, in ciò che parla e nuota 
O pasce o vola dilfondea la nta. 

Composte le feroci ire intestine 
E all’ orror tolta in che giacca sommersa, 
l<a rinnorola terra al divo Spiro 
Vivificante da’ suoi verdi altari 
Porgea laudi e profumi, che l'anrctlc 
Rapian su l'ali susurranli ; e intorno 
Spargendoli e di mille un odor solo 
Temperando , alle nari una flagranza 
Porgean che dentro li soendea nel coro ; 
Mentre di ramo in ramo saltellando 
Lieti gli augelli , di soave canto 
Ricrèavan le selve , e da per tutto 
Candida o bella sorridea la Pace : 

Dal giocondo spettacolo rapita 
La mia mente bevea tutta dolcesza; 

Ma incerto errava l'intelletto ancora. 
Colla rosala man diemmi il secondo 
Colpo la Diva sn la larga fronte , 

E ratto , come tocca dallo slrate 
Del galvanico elettro , entro il cerèbro 
ScinlillA la fibrilla intuitiva. 

La mia scorta sorrise , e vie piò bella 
"■fKiando replicò: Contempla e scrivi. 

Guardai e tosto un ampio e popoloso 
Mondo m’ apparve } su le cui rocebiuM 


Di temperala zona alme contrade 
Dolci versava della luce i fiumi 
Un benefico sole, e de’ suoi doni 
Godea far pompa liberal natura. 

Lo cingea da Ire lati il circonfuso 
Mare , e di mille peregrine merci 
Tre altri mondi gli porgean tributo. 

Di sdensa superba e d' ogni cara 
Arte gentile , ma di cor diriie 
E di leggi e di brame e di costumi , 

Di questa bella regìon la genti 
In mutua guerra si struggean delire. 

L’ un coll' altro eozsanti e insanguinali 
Ondeggiavano i troni , altri leommcssi 
Da perfidi consigli , altri da falsa 
Arte di regno traballali , cd altri 
Per destre inette , o per fueesla lega , 

0 per ferocia femminil caduchi : 

E intorno a lor s’udla capo levarsi 
Suon di pianti e sospir , sospiri e pianti 
Delle iuggetle nazion vendute. 

Perocché dall’ Atlantica marina 
Circondato di Nembi ergea la lesta 
Immenso , formidabile , nefando 
Reai fantasma , cbe una mao sicndra 
So le porte del di, l'altra su ronda 
Cbe i destrieri del sol tianrhi riceve, 

E tutti di NoltU'io i vasti regni 
Di sua grand' ombra ricopriva. A lui 
L'Orto edòca e l'Occaso i preziosi 
Suoi calami e legumi , e f odorate 
Selve e la scorsa che all' infermo è vita. 
Nudroo le piante a lui morbide pelli 
Le belve peregrine , e I’ Afra madre , 
Orrenda merce I partorisce i figli. 

A lui perenne di Ire mondi oppressi 
La ricchezza s’aduna. Ed egli il cupo 
Sen della terra co' rapaci artigli 
Lacerando , dell’ auro apre le fonti , 

E le inghiolte ; dell’ auro che natura 
Ne’ più cupi recessi avea nascoso, 

Del suo porto fatai forse pentita. 

Col l'incantato corrutlor metallo 
Compra il crudele e guerre e sangue e colpa 
E lagrime di genti, e con catene^ 
D'auro tessuto avviluppando i Iroai 
A cader li sospinge : indi maligno 
Esulta , e cresce della ter caduta- 
le fremente il mirava , e con irala 
Penna la fiera vision scrirea , 

Che già sgombra di nebbie e luminosa 
Mi lampeggiava nell’aperta mente; 
Quando improvviso nn’ altra luce emcri*i 
E io mezzo al mar di^uella luce oo Ifoo* 
Adamantino , tutto d^ro e fìiori 
Dì sempre vigilanti occhi ripieno ; 

Che pari al Irono in Palmo un di vadu 
Meilea folgori e lampi e tuoni e gndi. 
Sedeva eccelsa io meszo mia gucrrisra 
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Regat sembìania che tpergee oe* petti 
RìTcreiua e terror. Cròia di due 
Folgorsoti corone era la chioma ; 

L’noa d’euro spleodea P altra di ferro 
Ed altre il pugno oe tien «tretle, ed altre 
Per sempre infranle ne calpesta il piede 
Ritti intorno al terribile guerriero 
Co’ forti ferri al fianco e gli elmi al crine 
Staransi molti bellicosi eroi 
Aspettanti il suo cenno. Innaoiì a lui 
Sd vasta immensurabile pianura 
Di diverso eolor l’aura agitava 
Dieci mila bandiere , e con fracasso 
Simiglianle di molte acoue al fragore 
Altissime dicean voci infinite ; 

Gloria d’ Europa al Servator supremo 
Di quel sapremo Servator sa Pali 
De’ quattro venti di procelle armato 
Inviava il suo spirto, . . . 

Degli alti federali e de|^i amici 
Visitava la fede ; e la coprìa 
Delle larghe sue penne , o di regale 
Serto dotala la rendea più salda. 

Di nailon cadute o in sonno avviale 
Visitava le piaghe ; e Come dolce 
Raggio di sole che ravviva i fiori 
Dal turbine battuti , ei di novella 
Vita le genti rinlegrava , e a ferme 
Destre efficaci eommetleaoe il freno. 

Ed una oe vid’ io che giovinetta , 

Ma d’ alto senno e d’ allo cor ministra , 
Tratta lo scettro già secaro , e giusto 
Cosi P estolle sul commesso regno , 

Che nuli’ altro è più bello e più felice. 
Tutte d’ Europa quel possente spirto 
Visitava lo prode , e della truce 
Larva del mar tiranna apparso a fronte 
Scintillò , s’ ingrandì , spinse fra gli astri 
L’eccelso copo , e trasmutossi in sole. 
Che tutta quanta illuminò la terra. 

Si converse a quel sol P Indo che beve 
Il sacro Gange , c di Saibbo assiso 
Su la tomba agitò le sue catene. 

Lo vide il Perso, e salutollo, e al raggio 
Dì quella luce riforbendo il ferro 
Verso Bengala balenar lo fece. 

Lo miràr del gangelico Neréo 
Le Cicladi infinite, e d’ ogni parte 
Sciamavano concordi immense voci : 

Gloria de’ mari al vindice supremo. 

Gròria, rispose l'Occidente ; e armata 
Di consiglio, d’ onor e di vendetta 
Gloria iterava colla man sul brando 
L’americana liberlade. Un solo 
Era del mondo il grido, ed una sola 
Contro il fiero de’ mari empio liraaiio 
La giusta e santa e salutar congiura. '* 

Io guardava rd udiva, c nel segreto 
Del mio ponster de’due vedati abissi, 


E de* dustSpirti animalor le vie 
Paragonando, nel crear del primo 
Vedea P immage del secondo, e tutta 
D’ ardite fantasie, d’alte parole, 

E d’alti affetti la restia . Quand’ecco 
Con sollecito passo e sbigottita 
Avanzarsi una Dea che terra e cielo > 
Di sue care sembianze innamorava. 

Candido come neve allor caduta 
Vestimento l’avvolge. Ha nella destra 
Di verde oliva un ramuscel ; su gli occhi 
Due lagrime pietose, lo questa forma 
Si trasse innanzi al gran sedente, c disse : 
A Quei detti, a quel pianto ad ofluscorsi 
Di nubi incominciò P adamantino 
Trono, e a volver dì fumo immense rota, 

D’ ira svegliata orrendo segno ; e dentro 
Alla densa caligine da spessi 
Lampi divisa si senlìan profondi 
Correre i tuoni, e strepitar le fulgori 
Di partir desiose. I circostanti 
Eroi dal fianco trassero fremendo 
l..e generose spade. In un momento 
Si spiegar, s’ ogitaro le diverse 
Dieci mila bandiere e le veloci 
Selve di ferri che dal sol percossi 
Mrttean barbaglio agli occhi e tema al petto. 
Nell’ acciaro securi e più nel coro 
Taciturni procedono e terribili 
Gli ordinali squadroni. In lun^a riga 
Scudo a scudo, elmo ad elmoefianco a Caneo 
Si stringe, e al moto delle teste vedi 
L’ un coll’ altro toccarsi i rilucenti 
Cimieri e l’onda delPeccelse piume. 

Sotto il piò de’guerrieri e de’cavalli 
Trema la terra, e nubi alza di polve, 

Che da lungo veduta al ciel rotarsi 
Fa delle madri impallidir la gola, 

E il coraggio brillar de’giovinelti 
Che d’illustre sudor bagnarsi anelano 
Nelle fervide mìschie e il dorso premere 
Di focoso deslrier fra tube e timpani. 

Tutte m’offria d’intorno una tremenda 
Faccia di guerra: ma l’eccelso Sire, 

Che d'auro e ferro si ghirlanda, e sieda 
Sul trono di veglianti occhi stellato, 

Fuor della nube non mandava ancora 
La voce che de’re cangia i destini; 

Voce al turbo simil, che sul cespuglio 
Passa innocente, e il pio superbo atterra. 
Meste intoroo al caduto e paventose 
Stao le piante minori, ed egli in grande 
Spazio prosleso imputridisce, e il piede 
Dell'armento l’insulta e del pastore. 

Di novità bramoso io nell’udire 
Tutta inviava e nel veder la mente. 
Quando, lieve scolendomi, la fida 
Pieride dicea; Vate, io quel buio 
Bolle il vaso dell’ira, e le negre ali 
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spiega già fora Jel Caal eaitig». 

Se eoa le tarpa ua Dio, Sera di casto 
Avrai materia. Or tu le TÌste cose. 
Severo iogegoo, nelle carte scrivi 
Destinate a color cbe questo tempo 


OiraoDO antico e menxogner : Dlipam 
Cosi detto la Diva, e dileguassi 
La porteolosa Vision. Eaccalsi 
Tosto i pensieri , e ciò cUe vidi io tcriiH- 




Un industro acbeo pillore 
A ragion dipinse Amore 
Non già inerme fanciulletto 
Pauroso semplicetto ; 

Ma coll’ale , e coll' incarco 
Di Inrcasso strali ed arco f 
Arai acute rilucenti , 

Armi tutte onnipossenti , 

£ ministre di trofei 
Sopra gli uomini e gli Dei. 

Quindi ci vogo e sitibondo 
Di dar cruccio a tulio il mondo. 
Cieco Dio di voglie instabili 
Batte i vanni infaticabili , 

E qua e I& saetta e punge 
Quanti cor per via raggiunge, 
Kd allorcbi il pensi meno 
Ei l’arriva, e t’apre il seno. 
Ma non serba quel tiranno 
La misura in far del danno. 
Prima sparge l' infedele 
Sulle piaghe un po’ di mele 
Poi da mano ad un vasetto 
Picn di tdsco malrdelto , 

Che per nostro disventura 
Porla appresso alla ciolura , 

E lo stilla nolle e di 
Sopra i cuori che ferì. 

Ah crudele ingiusto Numel 
S’ hai si barbaro costume , 

E chi mai ti chiamerà 
Un' amabii Deità 7 
Ma Ire volte sventurato 
Se a gustar m' avessi dato 
Senta Bel senza amarezxe 
Le soavi lue dolcezze 1 
Ma più ralle d’ un momento 
Nacque c sparve il mio coutcnlo, 

Una Ninfa eridanina 
Di sembianza pellegrina , 

Che palesa quanto belle 
Siati del Po le pastorelle, 

Cna Ninfa dolce dolce 
Cu ogui cuor rapisce e molce 


Con un ciglio che pud fisra 
Tigri ed orsi ionamorare , 

Ciglio nero rnbalore 
Mi legò mi tolse il core , 

Ed appena la guardai 
Che mi piacque , eh' io F amai , 
Anzi parve eh’ io I* amassi 
Prima ancor che la guardassL 

Mentre io fiso la mirava , 
Ovunqu’ ella indirizzava 
Delle luci il bel sereno 
Ivi i fiorì all’ erbe io seno 
Rugiadoso il capo alzavano 
E più vaghi diventavano 
Desiosi if esser tocchi 
Dal chiaror di quei begli occhi. 

L’ aere istesso a lei d' ietorao 
Scintillar ,vedeasi adorno 
Di faville tremolanti 
Che ipargea da' bei scmbiautz 
Questa cara benedetta 
Veszoshsima angioletta. 

E frattanto i venticelli 
Corrcan giù dagli arbuscalli 
A lambirle llcvcmcole 
Or la bocca sorridente , 

Or le guance porporine , 

Or le trecce del bel crine , 

Beo mostrando ai molli Gali: 

D’ esser tutti innamorati 
Di quel vago e gentil viso 
Che fea in terra un paradiso. 

A tal vista ob come mai 
Soapirando aneh’ io bramai 
Di cangiarmi in qualche aurella 
Per volare sulla velia 
Di quei labbri ivi accogliendo 
Tutta r alma e coofondendo 
Co’ suoi placidi respiri 
Il caler de’ miei sospiri I 
Ma quand'ella in dolci guise 
Riguardonimi e poi sorrise, 

A quel guardo n quri sorriso 
Cb’auclie uo serpe avria conquue 
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I nerrelll più foHiii • 

E le fibre più geetili 
Con tremor loare e caro 
Per le membra s’ agilaro. 

A queir impeto a quel moto, 

Poiché insolito ed ignoto 
Fino all’ alma penetrò , 

Og ni forra mi mancò 
E su i piedi vacillando ' 

E tremando e palpitando 
Di morire io mi credetti 
Nel pugnar di tanti affetti. 

Cento volte io volli dirle, 

Bella io t' amo e poi scoprirle 
La mia lingua invan tentò 

II desio che m’ infiammò , 

Ché la voce in sull’ uscita 
Cento volte impaurita 
Palesarsi non ardì , 

E sul labbro mi morì , 

0 cangiossi io un sospiro 
Testìmon del mio martiro.» 

Alfio senta nulla dire , 

Pien dì tema e insiem d’ardire 
Al mio ben m' avvicinai , 

E al suo fianco mi posai. 

Ci guardammo , e in que' dolcisaimi 
Cari sguardi languidissimi 
Col silenzio mille cose 
Disser l’ anime amorose. 

Mentre muto io non aapra 
Aprir labbro, e mi credea 
D’ aver tronca la favella, 

Perché tanto , alfin diss* ella , 

Tu mi guardi , e il core in petto 
Ti sospira , o gioviuetio ? 

Bella Ninfa, io rispondei , 

A neh’ io forse ti vedrei 
Sospirar se un sol memento 
Tu provassi quel eh' io sento. 

Ella rise e si compiacque 
D’ ascoltar eh’ io l’ amo e tacque; 

Poi mi diede un porporino 
Beo tessuto fiorellino , 

Ch' io baciai d’amor ripieno 
Mille Tolte o poco meno : 

E la man che mel donò 
Sul mio petto l’ adattò , 

Ove ascoso il porlo ancora 
Per portarlo infin eh’ io mora. 

Volli anch’io di fede in pegno 
Del mio amor lasciarle un segno, 

Ed in cambio di (^uel fiore 
Le donai , non mica il core, 

Che due volle non polca 
Darlo a lei che giù il ienea, 

Ma un bel nastro variato ^ 

Di rolnrc delicato : 

E la sorte oh quanto mai 


Del mio nastro invidiai 
Quando il prese e poi legoilo 
Al ritondo eburneo collo ! 

Crudo Amore, Amor ingrato, 

Ahi I che troppo fortunato 
lo quel punto io li parca 
Se una mano ingiusta e rea 
Non spargeva ì tuoi tormenti 
Sul più bel de' miei contenti. 

Oh contenti I oh rimembranze 1 
Oh dilette mie speranze I 
V’ ho perdute, e non son morto 
D’ amarezza e di sconforto T 
Giacché sparso d’ error fosco 
Tutto intorno tace il bosco , 

E la mesta aura romita 
Solo a piangere n’ invita , 

Occhi mici , che far volete 
Se qui dunque non piangete? 

L* idoi mio non c più mio , 

Ché un rivai me lo rapio. 

Solitudini secreto , 

Selve tetre ed inamene 
Qual ristoro mi darete 
Senza il volto del mio Bene 7 
Voi che siete e che son io 
Senza il caro idolo mio 7 
Ah se mai tra queste spesw 
Piante amiche il pié volgesse 
L’ indiscreto invidioso 
Tnrbator del mio riposo*, 

GiA non chiedo che a* mici prieghi ' 
La vostr’ ombra a hii si nieghi , 

Che per lui Ira sassi l’onda 
Reco e mesto il suon diffonda , 

O che il vento e gli antri bui 
Sian funesti ai sonni sui. 

Chieggo solo che a lui stesso 
Qualche tronco dì cipresso 
Dica il pianto che distilla 
L'una e l'altra mia pupilla. 

Dica il duol che si fa gioco 
Del mio core e a poco a poco 
Dai tormenti indebolita 
Fa mancarmi in sen la vita ; 

Come soffio di leggiero 
Venticello passeggierò. 

Che calando dalle cupe 
Grolle alpestri d’uoa rupe 
In suon basso e moribondo 
Va a disperdersi nel fondo , 

Fra la tenebra notturna , 

D’ una valle taciturna. 

Ma che giovan le querele , 

Se I’ affanno mio crudele 
Diventò lo scherno acerbo 
Del nemico mio superbo? 

Che non fece c non tentò , 

E qual’ arte risparmiò 
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Qad rivai prr tormi, oh DioI 
La mia fprmr e l' amor mio f 
Ei Karzoo di bell’ af petto 
( E lo diro a mio diipctto ) 

Ch’ ha dup rote sulle guance, 

E negli occhi tieo due lance 
Onde far Uroge e ruina 
D' ogni bella Madamina ; 

Ch* ha le ciocche dei capelli 
Ben ditpoalc in torti anelli , 

Ore Amor con reti e piaghe 
Guasta il cor di tante vaghe ; 
Che sul labbro ha sempre i fari 
D'eloquenza i più soavi , 
Mescolati alle natie 
Veneziane furberie , 

Egli vide ( oh giorno I oh vista 
Per me sempre amara e trista )I 
Della Ninfa il bei sembiante f 
E retlonne anch' egli amante • 
E giurò due volte o tre 
Pc'suoi ricci e pel topè 
Di voler senza dimore 
Conquistarsi ancor quel core. 

Culla brama e col laienlo 
D’adempire il giuramento 
Alzò al ciel devoto i.lumi 
Invocando tulli i Numi ; 

Ma le preci rivolgea 
Sopra luUo a Citerea, 

\ E al suo figlio che difende 
\ Degli amanti le vicende. 

Quindi all’uno e all’altra insieme 
Coraggioso e picn di speme. 

Già fait’ emulo e seguace 
Di quel rhiaro Inglese audace 
Che con fbrbici improvvise 
Di Beiinda il crin recise, 

Di Behnda il crin che poi 
Pianter tanto i Silfi tuoi ; 

Nella siatiia ai rili eletta 
Della lurida tolella 
Fra manteche, fra pastiglie 
E d’ aranci c di giunchiglie, 

Fra linlure, fra rateiti 
Specchi, polveri e fioccheUi, 
Sopra un terso lavolioo 
Tosto innalza un altarino 
Fabbricalo di amormi 
Sei romanri spiritosi, 
Fertilissimi di strane 
Novellette oltramontane ; 

Poi so quetii riverente 
Pone un guanto gentilmente. 

Un ventaglio, due merletti, 

E due fini msnichelti, 

E altri arnesi guadagnati 
Npgli smor dei tempi andati. 

Ban disposte queste cose, 


pobmit^ 

Con tre lettere amorose 
L’ ara accende, e pian d’ aCToUo, 
Dal profondo dei suo petto 
Esalando con tre fiati 
Tre sospiri appassionali. 

Cresce il fuoco, che bel bello 
Tutto investe l’ allarello. 

Poscia umile ingioocchiandoà, 
E le mani ioerociechiaodosi. 
Formò questi preghi ardenti : 

0 delizia de’ viveoti, 

Dea gentil, che accendi i petti 
De’ leggiadri giovinetti, 

E maestra ogoor di vari 
Tradimenti necessari 
Assottigli il capo iofido 
De’ seguaci di Cupido ; 

E lo vago garzoncello. 

Della madre non men bello, 
Che ti pasci di spergiuri, 

E di fervidi scongiuri, 
Ingannandc^le ritrose 
Donzellelte timorose; 

Se il mlb volto ha mai sapato 
Per voslr* opra e vostro aiuto 
Cento donne innamorare, 

Se mai Imì spasimare 
Di furor di gelosia _ 

La sconvolta fantasia 
Dei mariti vigilanti. 

Che Btan sempre palpilanll 
Sul periglio aellc spose 
Troppo amabili e vezzose ; 

Se volubile e incostanle 
Sempre fui di tutte amante 
E adorai la Deiti 
Della bella infedeltà ; 

Se per rostro onor pugnai, 

E pugnando trionfai. 

Chieggo e prego a voi rivolto 
Che aumentar non mi sia tolte 
Coli’ acquisto di costei 
Lo splendor do’ miei trofei. 
Cosi disse, e Amor l’ udia 
Delia madre in compsgoia, 

E ridendo gli accordò 
La preghiera, e poi spruuò 
Sulla fronte e sulle gole 
Del devoto sacerdote 
Una scelta quinteueuza 
Di bei vezzi e di avvenenza, 

E deltògli indi un cortese 
Complimento alla franeeso 
Con cui lieto alfio dovea 
Presentarti alla sua Dea. 

Di quest’ armi egli si valse, 

E con qucsie alhn l’ astalse. 
Quelle dolci parolcite. 

Quelle tenere grttàelle. 
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G)iDe dardi ie paMArono 
Ea(ro il core e vi {urtarono 
Un bisbiglio e una cocente 
Fiamma acuta che repeute 
Le Tacca bollir ben bene 
Tutto il sangue nelle vene. 

Ma la viola donzellelta 
Che per nome un di Tu detta 
La bellissima Amarille, 

Calda il petto di faville 
Che le sparse io mezzo al core 
Quel garzone incantatore, 
Cominciò con suon dulente 
A cantar si dolcemente, 

Che lo sdegno avria placalo 
D’ un leon, d' un serpe irato. 
Per sentirla i zefiretti 
Posar r ale, e gli augelletti 
Muti e attenti sulle fronde 
Si gitiaro, e tra le sponde 
S’ acchetò del vicin rio 
Il loquace mormorio. 

Ella intanto a’ suoi lamenti 
Sciolse il labbro in questi accenti. 
» Dolci aurelle che tpiraUy 

> Deh temprale 

t II mio àuol, r affanno mio, 

* Che coti non poeto, oh Dio / 

> Questa vita toeiener. 

Alle note sue dogliose 
Per pietà 1’ Eco rispose, 


B r au rette susurronti 
S' agitare a lei davanti 
Per temprarle gli affannosi 
Crudi ardori tormentosi. 

Ella intanto i suoi lamenti 
Rinnovò con questi accenti, 
t Aon eo dir te pena eia 
1 Quelch'io provo, osta contento 
1 Afa se pena é quel eh’ io sento 
t Oh che amabile penar! 
i E un penar che mi contala 
I Che m'invola ogn' altro affetto, 
i Che mi detta un nuovo in petto 
I Ma toavé palpitar. 

In tal guisa ella cantò ; 

E qui tacque e sospirò ; 

E il garzon che vinto avea. 
Ringraziando Cilerea , 

Altro, disse, or piò non voglio: 
E lo disse con orgoglio. 

Crudelissima Amarille, 

Tu le chete ore tranquille 
De’ mici giorni intorbidasti , 

Po! nel pianto mi lasciasti : 

Tu non pensi ai mali miei 
E pietosa più non sei : 

Ma io non posso abbandonarti 
Benché ingrata, e voglio amarti 
Fin ch’io vivo, e t'amerò 
Quando morto ancor sarò. 


S O JV E T T I 


PER UNA SÓLLEVAZiONE 
IN ROMA SEDATA 

SONETTO 

Deir empio Gallo alle minacce, alt’oote 
La bella sposa di Gesù ti scosse , 

Sul volto il velo colla man rimosse , 

E scopri tutta la divina fronte. 

Feroce allor dall' uno all’ altro monte 
L’Angel di Roma in notte atra si mosse ; 
Trasse il brando, e lo scudo ampio percosse 
Fermo di Sisto sul tremendo ponte. 

Il latino furor per larga strada 
TerribiI corse , e la superbia Franca 
Con le fiamme assaliva e con la spada. 

Ma Pio fra Roma s’ interpose o il Cielo ; 
L’Angel ripose il grand’ aociar sull' anca, 

E la Fé ribaifò sugli occhi il velo I 


ALL’ITALIA 

SOnETTO 

L’ ira di Dio su te mormora e rogge, 

0 Italia, o donna sonnolenta ed orba ; 
Sanguigno il Sole le fresch’aure adugge, , 
L’aure che il lezzo di tue colpo ammorba. 

D' Etna e Vesuvio la vorogo mugge 
Fiamma eruttando procellosa e torba ; 

E sotto i piedi il suol traballa e fogge, 

E par che intere le cittadi assorba. 

E se r alta di Pio vigli pleiade 
Scudo non fosse a tua cervice infida 
Contro l’ atre del Ciel sonanti frecce , 
Vedova ti vedrei per le contrade 
Plorar su i figli , e ì' etra empier di grida , 
Lordo il petto di piaghe , arsa lo trecce. 
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ijr oooMum di ■ottEmmiiRii ti rxTA 

DIb «U)R10SO 

S. NICOLA DI TOLENTINO 

CON rCSBLICBK DIMOSTIAZIOMI DI OlOIA 
DAI DITOTI DI BATTO «ANTO 

SONETTO 

DEDICATO A S E LA SIGNORA D. 
COSTANZA FALCONIERI BRASCHI 
ONiÀSTI , DUCHESSA DI NEMI. 

MiforM Bt itosTMO stanoMM 

PIO SESTO. 

0 che MI ruma, or'é il tuo Trai «epolto, 
'Spirto amico e bealo ancor t' aggiri , 

Ed ìtì accolga -con propizio volto 
Del patrio Chienli i voti , cd i sospiri ; 

0 ohe nei roggi d’ una «Iella arrolto. 

La più gentile , che nel Ciri s’ ammiri ^ 
Udir li piaccia il «uon direrio e molto 
Ch* e«ce dal centro dei celesti giri-; | 


Timi , Diro immorla! , Tieni, • o«tai 
Che aIGne lia Tanto di fecoada spaia 
D' un tuo lorriio astisti ; e tu lo dei , 

Ch' ella io le «pera , e «ai che generoM 
Prole ha nel grembo, e quale in ciel tu tei, 
Ella è grande sul Tebro e al par pietosa, 

SONETTO 

TASTOR ALE 

Il Patiorei Cherino ogoi pentiere 
Posto in un capro avrà di negro «elle, 
Che di tua greggia era il più forte e toelle, 
Ed egli' altro vincea col corno alierò. 

Pazzarel t gli era intorno il giorno intero 
Per farlo bianco , e renderlo più bello ; 
Spetto il latata a un limpido ruscello. 

Ma lavandolo più , lo fea più cero. 

Clori , che giunse e rimirollo aliente, 
Disse : quest’ opre lue nulla li frulla , 
Poiché il capro più nero ognor diventa. 

Il Pastor ir riepose : E lu beo luUe 
Stai la mattina ad abbellirli inirnla , 

Pur li veggo ogni di eempre più brulle. 


OTTAVE IlVEDITE > 


OTTAVE 

D'emcr di pace alla ragion divina 
Il rio coshKue di conquista cede : 

Schermo alle leggi è il brando, e non mina, 
L’Itala Donna alÀii respira e siede , 

E di teienze c d’arli, c di Ialina 
Virlù sorgendo invidiala erede . 

Alla gran Madre accanto si f» bella 
Ver «in sovrana, e non più vile ancella. 

Cora patria , fa cor- Larghe ti fero 
L’Averno e Marte le ferite in petto 
Ma e’ uno è il tuo voler , uno il pensiero. 
Una la Gamma del fraterno affetto , 
Torneri in rito il pianto , ed il seTero 
Tuo portamento acA|uislerà rispetto. 

Muor , divÌM la Forza. UnilA sola 
Itesidu a filili , e a morte i regni invola. 

Se piìlru c drilli, te d’uguali e dive 
Leggi albiam freno, o ala giutliliaio trono, 
Se r italioo nome alGo rivive, 


Tutto , o Gallico Eroe , tutto 4 Ino dono» 
Per te ghirlande al cria , per te fetlive 
Danze intrecciamo al gaudio io abbaodeM 
Ed il più dolce de’ pensieri d quello. 
Ch’apre il futuro , ma il tacerlo é bellt. 

Luiige r ire e i rancori : alla veroca 
CanlA de’ fratelli é sacro il loco ; 

Qui danzano le Grazie, e l'alma Paca 
Detta sull’ are d’amor patrio il foco; 
Folgorando d' un rito osserva e tace 
L' Italo Genio, a cui I’ orbe fu poco 
E par ne dica : Se Concordia regna 
L’ ombra di Roma l’ avvenir t’ insegni. 

N B. due prime ottave si leggeva» 
sotto due bassirilievi e le altre due sotto aW 
Ireltanli ornali, nella sala del Palazzo oi 
Governo in .Milano nell’occasione della Ff 
Ita che ivi fu data nel i8oa a solennrggis' 
re l’ istituziooo della Repubblica lialiaoi. 

CU Editori. 
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St il prétente volmne , eHe dà eompi- 
menlo alla no*ira tdiiiont deìlt Opere !• 
Dedite e Rare di Fincsifzo Monti, etee 
alla luce troppo più lardi che non aveva- 
mo promeeeo e detiderato, et vuole aeev- 
earne , non già la negligenza o lenteazo 
uoiira, ma ai la dijfficolid del raccoglie- 
re i materiali che lo compongano. 

Malagevole e lardo lavoro ci fa topral- 
Imltò il radunare le lettere tparte per o- 
gni dove del nostro dutore, e ordinarle 
alF uopo della stampa ma un dolce com 
penso speriamo a questa fatica netP ag- 
gradimento di quanti amano veramente e 
colli vano i buoni studi, i quali avranno 
in esse un monumento scritto e assai pre- 
zioso della vita domestica di esso duto- 
re , e più ci Iroverann» rischiarate non 
poche e importanti notizie, o tuttavia oc- 
culte , o mal note detta storia letteraria 
di quel grande ingegno e de' tempi suoi. 
Quanto al merito poi di questo Epistola- 
rio nelle parti della composizione e dello 
stile, a noi non si appartiene il darne giu- 
dizio, ma s' egli é vero che a meritar lo- 
de di buono scrittore nelle lettere familia- 
ri, bisogna scrivere come uno parla, pur- 
ché parli bene, noi punto non dubitiamo 
che il Mon ts non abbia anche in questo 
soddisfatto alla pubblica aspettazione, poi- 
thè ognun sa qual facondo, e or tutto suc- 
coso, or tutto fiorito parlatore egli si fos- 


se. A per tclf occhio dei lettori il pro- 
gresso sempre crescente che il nostro Poe- 
ta faceva nelP arte dello scrivere in pro- 
sa, di mano in mano che egli si andava 
in essa esercitando- abbiam disposte le let- 
tere per ordine di data , dal quale ab- 
biamo solo, nostro mal grado, declinato 
in quelle che ci pervennero troppo tardi, 
come già fu a euo luogo notalo dentro al 
volume. Finalmente, abbiamo tolti i nomi 
delle persone, molatine se tuttora viventi, 
contro le quedl troppo amaramente F Au- 
tore si querelava, e levatene eziandio al- 
cune troppo dure parole ; della quale in- 
fesleltà non esitiamo ad SKCusarei e a lo- 
darci da noi medesimi, oerli come siamo 
che ce ne daran pur lode lutti gli animi 
discreti e gentili. 

Del rotto, se il volume non i tante ric- 
co di lettere , quanto era da prometter- 
ei che fosse ; se ne manoano delle più im- 
portanti, e epezialmenle tutte quelle def- 
l' Autore indiriile al- Conte Giulio Perti- 
cari suo genero, le quali versar debbono 
la maggior parte , intorno ad argomenti 
rtlevanlieeimi di letteratura, non é ugual- 
mente colpa nostra, ohe non abbiamo tra- 
scurato, quantunque indarno, di farne in- 
chiesta e per istampa e per iecritto con 
cortese insistenza, a ehi ne fosse il pos^ 
sessore. 


LETTERE I.ÌIEDITE 




A D. ADRELIO BERTOLA. 

Io non trovo termini suCGcieoti per rio- 
graziarla del preziuso dono faltomi del sito 
di poesia alemanna. Io fui dei più 
solleciti a provciiermi di questo libro quan- 
do Tu pubblicalo , ma adesso mi direota più 
Caro, perché mi viene dalle mani stease del 
valente traduttore Acciocché Ella compreo 
da quanto male io sconti le mie ubblìga- 
DÌoni , le spedisco alcune ottave acrilte di 
Iresco per le feste nollurne del Prìncipe Sor- 
chete. Non sono def;ne dell’ autore delle 
Sotti clrBcotiue , ma io botta , coma suol 


dirsi, dAquel vino che ha. Anche il mia 
Saggio di poeaie non meritava di comparir- 
le davanti , eppure il nostro sig. Abate Ama* 
duzzi mi assicura del di lei oompatimeoto. 

Dunque ancora le ottave possono sperare la 
medesima fortuna , alla quale io vorrei che 
si aggiuogesae anche quella della di lei ami- 
cizia Io me ne comprometto dalla somma i 

gentilezza del P. Berlola , e prendo peroiA ' 

l'ordire di sottoscrivermi. Suo eeo. 

Roma, i 5 zallembre, i77> 

P,S. Hi à nota la grande amicizia di L* 

I 
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eoi ng. Duca di Betforta. La prego perciò 
di preientare al medesimo , a oome mio , 
una copia delle otUee che le trasmetto. So 
che esso é fabbro raloroso di oliare , e il 
Ciato di Veoero ne é uoa prora. Io stimo 
questo signore per gran poeta e dorrei per- 
eto rergognarmi di fargli leggere una poe* 
aia cosi catlira come la mia; ma questa rer- 
sogna non mi è renala aell’atlo di mandar- 
la al sig. Sortola, dunque non è dorere che 
mi Tenga adesM. 

AL MconiMo. 

E che mi lorirele roi mai , ttimatÌHÌmo 
e raloroso mio P. Seriola T lo rorrei ben es- 
sere merilerole di tutte le lodi delle quali 
mi siete prodigo, ma sento di non esserlo. 
1 miei anni sono scarsi , e piò scarsi sono i 
miei talenti e le mie eognisioni. Non Iroso 
a mia disposizione altro che un gran corag- 
gio; ma questo non rate, se le forze del co> 
re non corrispondono a quelle dello spirilo- 
lo sono lonlanluimo dal credermi capace 
di ristorare l’arrilita poesia d' oggidì ; roi 
siete più atto di me a questa impresa ; ma 
pure quando si trattaisc di liberare la po- 
sero repubblica di Apollo dall'altrui tiran- 
nia io sarei dei primi ad impugnare le armi. 
Basterebbe il Irosar qua e lò qualche Cas- 
sio I e qualche Bruto e poi gridar libertà. 
Se sol si sentile disposto ad una congiura 
io son pronto. 

Pur troppo io tono già stanco di scriser 
sersi sempre su frisoli argomenti. Il com- 
ponimento tragico i quello che mi piace- 
rebbe più di tutti ; ma come appagare l'an- 
tica smania che mi divora di scriver trage- 
die se non ho mai potuto mettermi finora in 
calma lo spirito , Coslrcllo a perdere i pen- 
sieri in cose che nulla hanno che fare colla 
poesia 7 Cento sotto Ito comincintu, e cento 
solte ho interrotto il lavoro Figuratevi do 
pu ciò , se io sono in istuto di accingermi 
alla versione della Messiade. A proposito 
della Messiade , e quando verrà fuori il se- 
condo tomo di poesia alemanna? Sono impa- 
aiente di veilerlo. Sto pure attendendo con 
ansietà le vostre campestri poesie. .Saranno 
dolcissime , e delicatissime perebò sono del 
P. Bertela. Non sono le prime che io ho let- 
te su questo genere scritte da voi. Che in- 
nocenza di pensieri, che anatomìa dello spi- 
rito umano bo trovato nelle medesime ! Ma 
io aspetto di parlarvene HifTusamentc quan- 
do avrò ricevuto il lihrcllo , il quale non n- 
vrà forse altra marchi* clic quella di f.ir 
mentinnc dt me, se è vero qurl che fui seri 
rete. Darete all' ornaliakinio sig. àiarcbe.sc 


Uelforle l’accluso foglio. Sono alcune tira* 
felle mal peosale e mal digerite ia rispoiu 
al suo grazioso estemporaneo. 

Se avete piaeere di prendervi spasso qusl- 
ohe volta colla lettura di gerogliflci d'Arci- 
dia, vi servirò io. Tengo delle cose preda- 
te e me oe ricreo quando mi viene il luna- 
re di eiaere un pessimo poelo. Ui lerTaH 
di un salutare diiingaooo. 

Se volete qualche volta onorami di vo- 
stre lettere, bandite i complimeoti , e imi- 
tate r esempio di uu vostro affezmoatimioa 
amico e oervitore. 

Roma, S novembre, 1779. 

ÀL MCDCSUiO. 

Ua paragrafo di vostra Intiera ad Ama- 
duzzi, nel quale lo avvertile di dirmi ebevoi 
mi avete scritto , mi fa sospettare con faa- 
damento che voi non abbiate ricevuta la mia 
risposta, lo la diedi subito il giorno dopo ri- 
cevuto il vostro foglio, e vi acclusi porr th 
cune strofe pel si^. Duca di Bclforle; 01 
siccome io non feci bene la soprascritta, noo 
sapendo che fosse necessario l' iadtrìzurli 
a Mante Olitelo Maggiore , lusingata cb* 
bastasse la sola direzione aNapoli, cosi nien- 
te più facile ebe la lettera aia rimasta alf of- 
ficio della Posta. Vi prego di farne ricerca 
per mia giustificazione e vostra sienrezta. 

Ho letto , ho divorato tutte le vostre poe- 
sie campestri e marittime. Se è vero che 0- 
gni poeta dipingendo gli altri dipinge sé 
medesimo , voi dovete essere le più dolce 
compagnia del mondo. Quella delicalc<« 1 
quella innocenza di pensieri d’ immagino- 
zioni , di similitudini , di colori m’ incanti 
c mi seduce. Il Sepolcro Campestre, la .Mt- 
linconia, la Vendemmia, il Modello d’Antn- 
re, la State, tulio in somma da capo a piedi 
il libretto é aureo. Voi avete l'arte di obbli- 
gar la natura a somministrarvi dei colorì e 
delle idee dalle cose più minute, lo queiU 
guisa si desta la sorpresa e la secreto soddi- 
sfazione di trovarvi dentro la «eriió, quella 
verità che tanto più l'innamora quanto piò 
i sparsa di novità. Io v’invidio ancora f*' 
menilà del luogo che voi decantate nei zo- 
stri versi. (Jn soggiorno tranquillo , in c>e 
non s’ascolta altra voce che quella della na- 
tura, la quale vi parla per lanh' nggctii pia- 
cevoli, è il paradiso terrestre dei poeti Ag- 
giungete a lotto ciò la compagnia d' un ami- 
co qome Belforle. 

È mollo tempo che io dimando al Signo- 
ri- una simile furluna , ma le mie jireglnff* 
non fi esaudiseouo. lo mi sento in petto uoa 
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fdJii« di acHvcr Iraf^die, che propriamenle 
mi uccide. Questa è U mia imaaia e sono 
disperato, perché ho paura di morire prima 
di poter comporre una tragedia. Pregale 
onalclie rolla i Santi per me se arele niente 
di familiarità eoi medesimi, acciò mi liberi- 
no alquanto dai bisogni che mi circondano, 
e dalie pestileose d'Arcadia , ore bisogna 
perdere qualche rolla la riputazione per 
complimento. Addio. 

Roma, 3 dicembre, 1779. 

P.S. Mi rallegro con roi della nuora ca- 
rica. Voi meritate latte le fortune , ma le 
Muse non meriiano che roi minacciate di 
abbandonarle. Spero per altro che senza 
scrupolo sarete pronto a ridare i rostri roti 
quando occorrerà. 

Secondo P. S. Eccori un incomodo. Sa- 
ranno ormai due mesi che io consegnai ad 
un Religioso Somasco un rotolo di alcune 
copie del mio saggio da consegnare al li- 
braro Emanuele Terrea , dal quale furono 
richieste ad un mio amico. Non so più nuo 
ra nè dei libri né del sig. Emanuele. Mi fa- 
rete roi il piacere di commettere a qualche- 
duno la briga d'informarsi rhe cosa sia suc- 
cesso di questo rotolo ? I miei ossequi al- 
rincnmparabile sfg. Duca di Belforle. Pre- 
gatelo ad essere spesso liberale de' suoi Ter- 
si ad Amaduzzi. Cosi ne goderò ancor io. 

A GIAMBATTISTA BODONI. 

Io non ho la fortuna di esserle cognito, 
e ben mi spiaco , eh' Ella debba comincia- 
re la conoscenza da una seccatura. Ma é 
sì buona l'opinione che Ito delia sua genti- 
lezza, che spero rorrà darmene un contras- 
segno con permettere clic il manoscritto 
della tragedia che le spedisco franco di po- 
sta Tenga impresso in codesta sua Ducale 
stamperia. Mi guarderò dal prefiggerle re- 
runa cosa circa il modo dell' edizione , nè 
dirò altro se non che la desidero bella e ve- 
ramente Bodoniana. Alla sua intelligenza 
hpografìca aOido adunque intieramente que- 
sto pensiero , arrcriendola soltanto , che in 
fronte al libro dorrà trovarsi nn rame , di 
cui le accludo la misura per suo regolamen- 
to , e che quanto prima le trasmetterò. 

Intanto la supplico di dar mano alla stam- 
pa e onorarmi insieme di suo cortese riscon- 
tro , signilicaiidomi in quali mani io debba 
poi sbursarc il pagamento dcU'ediziooc, del- 
la quale non farà tirare che cinquecento c- 
semplarì e di questi una decina io carta K- 
Dissima. 
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Al nonio oIk V. 8. III. mi maoderà io 
non farò il ribasso d’ nn soldo , avendo io 
troppa fede nella sua discretezza , ed ono- 
ratezza. Bensì la prego di affrettare la stam- 
pa il più che sia possibile , e dirmi dentro 
qual termine potrò sperare d’ averla. 

In quanto all ortografia, qualora non ab- 
bia Ella tempo d'incaricarsi di questa briga, 
potrà affidarla al Padre Affò a cuiil' Abate 
Seromi deve avere scritto a questo fine me- 
desimo. Del rimanente il manoserìlto non le 
serra niente di norma , non dovendo io fi- 
darmi molto della mia esattezza e pazienza . 
nello scrivere , e nel correggere. 

Per sua istruzione nel rispondermi : io 
mi trovo in Roma fino alli sedici del corren- 
te. Dopo sarò ai bagni di Lucca , ore mi 
trasferisco in compagnia dei signori Princi- 
pi Braschi Onesti. Perciò scrivendomi ab- 
bia r arrerlenza di porre la mansione pres- 
so le medesime Eccellenze Loro, ché in tal 
modo le lettere mi perverranno sicurissime. 
Sono con tetta la stima. 

Di V. S. III. 

Roma, 3 giugno, 1786. 

AL SnOESIMO. 

Trasmetto il rame da porsi io fronte al- 
r Aristodemo, l’edizione del quale già sup- 
pongo a suo termine. 

Compila dunque che sia , io la prego di 
fare le speditiuoi seguenti. Un esemplare a 
Tirabesebi , un altro all'Abate Andrcs , un 
altro a Cesarotti , uno al Car. Vanctii , ed 
uno aU'Abate Arteaga. Il resto delle stam- 
pe , impacchettalo io due o tre rotoli , al 
sig. Conte .Marchisio di Modena. Prima di 
tutto però amerei di aver II mio conto , e<i 
una copia sola del libro che precorresse le 
altre, unicamente per contentare la mia im- 
pazienza. Nel quale caso io la prego di far- 
ne la direzione a 8. E. la signora Principes- 
sa Donna Costanza Braschi in Cesena , ove 
ci troveremo di soggiorno per lutto questo 
mese. 

Mi piarerebbe ancora che per comodo dei 
legatori si fosse impresso 00 cartoncino al- 
I' uso di Francia. Àia chi sa che Ella non 
abbia già prevenuto questo mio desiderio I 
Vorrei che si compiacene di appagar an- 
che r altro che nutro de' suoi comandi, on- 
de potessi ancor i • convincerla, che sono 
veramente con tutta la stima, o senza ri- 
serva. 

Di V. S. III. 


. Coogle 


Cesena, 9 agosto, 1786. 
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P S. Mi dSmentioaTO di dirk, che il Pa- 
dre Affò è padron aocor eMO di riteDerai 
quanti etemplari ferrò del mio libro. 

Air MCDUIMO. 

La stampa dell’ Aristodemo è cosi bella, 
eofi ma|;niiica, che io non trofo espre»io- 
ni per sigmilcarglieDe tutta la mia soddi- 
sfazione. Un errore per altro fi è corso, 
che fa d' uopo correggere perché trattasi 
d' un ferso- sbagliato, ed è alla pag. 47, l- 
S, ore trofp Cittadini in fece di Concilia- 
dini, come sta scritto nell' originale. Il ter- 
mine non piace forse al Padre Affo, ma nel 
luogo io cui ne fu uso, 6 indispensabile, e 
poi io cerco l’ idea non la parola. Un’ altra 
piccola menda, ma che niente guasta, ho 
pure notalo alla pag. 7S, I. la ed è — am- 
òateiate invece d' amóateiala. Del rima- 
nente se la tragedia fosse si bella come la 
stampa, io ne morirei di piacere. Alle spe- 
dizioni di cui r ho pregala, ne aggiungerà 
un* altra per Savioli E giacché io non mi 
movo di Cesena per lutto settembre, né pos- 
so intanto dispensarmi dal mandare subito 
al Papa la mia edizione, né qui trovasi per 
l'altra parte persona capace di legar no li- 
bro con qualche eleganza , prego V. S. 111 . 
di compir le sue grazie, e le mie obbliga- 
zioni e spedirmene di costò un esemplare 
legalo a suo piacimento, e che sia più di- 
sinvolto che ricco. Circa le altre cose mi 
riporlo all'ultima mia, c se il rame non sa- 
rò adattabile poco male, anzi nessuno, per- 
ché scomparirebbe di troppo. 

Non si dimentichi do' miei saluti e rin- 
graziamenti al dottissimo Padre Affo, e se 
il sig. iMitzza si ricorda più dell’ Ab. Monti 
lo preghi in mio nome di gradire una copia 
della mia tragedia, e in essa uii dono dell’a- 
micizia e della stima che fo sempre di lui. 

Un altro esemplare ne farò presentare al 
sig. Marchese Manara, c questo in nome 
del sig Conte Rezzonieo della Torre. 

Mi onori Ella poi de’ suoi comandi, e del- 
la sua amicizia, che essendo di uno degli 
uomini più meravigliosi di questo secolo sa- 
rò per me sacra ed inviolabile. 

Di V. S. I«. 

Cesena, u6 agosto, 1786. 

P.S Nel ristampare ch’ Ella forò la pag. 
47 potrò aocor levar via l’ soterrogalivo che 


incontrasi nella ttosia riga, giacché iena fi 
esso l'ironia acquista più forza e piò spirito. 

AZ IfSDESWO. 

Sorivo sul momento di partire per Homi 
e sono le dodici d’Italia. L'esserestato tem- 
pre occupatissimo in questi ultinii giorni hi 
fatto che io mi riduca cori alle lirellc. 

La ringrazio della spedizione, ma vorrei 
che non si fosse dimenticala la correiioga 
dell' errore trovato in non so quale delle ul- 
time pagine. Se avessi presente il libro lo 
segnerei Ma basta l' averglielo iadiesto nel- 
l' ultima mia. 

A Roma aspetto un altro ceuliniio di e- 
semplari olire i giò spedili. Gli altri doven- 
dosi dispensare per la Lombardia-, la piegs 
tenerli presso di sé. Intanto mi mandi il con- 
ta delie spese. E in gran fretta mi creda. 

Di V. S. MI. 

Cesena, 4 ottobre, 1786, 

P.S. Il Papa mi scrive queste precise pa- 
role ^ Abbiamo poi trovata la edizimt vt- 
ramente oorprendenU, che invila a Itjgtr- 
si per fòrza, e non soppianto se sia possi- 
bile farla più bella e grandiosa. 

Al. MZDZSIMO (s). 

Per caritè lasciate eh' io ponga stTallo ds 
parte il complinoenlo. Se non mi permeile- 
te tutto iniiero il titolo d’ amico, io non po- 
trò mai dirvi tutte le cose che voglio. Seb- 
bene io veggo esser meglio non diroe ve- 
runa, giacché non sarò mai pos.ibìic ebe 
io vi ringrazi, quanto debbo, di tutto il be- 
ue che mi avete fatto, c della generosa ma- 
niera con cui VI diportate meco. Siate bea 
persuaso, che l’ amor proprio oon mi offu- 
scherò mai tanto, da non vedere che >ents 
di voi la mia tragedia né avrebbe avuto 1’^ 
sito che Parma ha veduto, nè oUconlo il 
premio che a S. A. R. é piaciuto acco^ds^ 
mi- Queste cose son tulle vostre, ed io lo 
confesso con tanto piacere con quanto le bo 
ricevute e sentite. 

Vi accludo la risposta a S.E. il sig. Ms^ 
chese Minara. Nel prc'enlargliela che fa- 
rete supplite voi alta debolezza delle m'S 
espressioni, c siate l’interprete de miei leo- 
limenli II mio cuore era sì pieno quanto 
gli bo scritto, che nulla ho dello sicurafflen- 


( I ) Questa lettera i senza data, ma dal oa posta a guasto luogo ( nota degli Cdi- 
eontesto di essa, ifaeilt 1/ eonoscsrs eie lori ). 
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te di quelle che dovevo dira. Vi prego duo- 
qoe d’ emeodare questa mancanza. I 

Io quanto al carme Eucaristico io deside- 
ro, e voglio ben farlo. Ma sentite uo mio 
pensiero. Io non starò molto a compire la 
mia seconda tragedia. Se questo lavoro , 
che certamente sarà migliore dell’ Aristo- 
demo, lo facessi precedere da unat^oesie di 
dedica, e tutta relativa alta protezione che 
S. A. R. si é degnala, c si degna accorda- 
re all' italiana Melpomene, non vi parrebbe 
che la cosa polesse andar bene 7 

Dipendo dal vostro suggerimento, ed al- 
teodo un sollecito riscontro. 

Le venti copie dell' Aristodemo ben levi- 
gale , di cui mi scrivete, me le spedirete 
dirette a S. E. la sig. Duchessa Braschi pel 
sedilo mezzo del Conte Marchisio di Mode- 
na, a cui inoltre ne manderete uo altro in- 
volto di trenta esemplari, I' uso dei quali d 
già nolo al suddetto Cavaliere. 

Uo altro involto ancora di quaranta copie 
Io trasmetterete all’ Ebreo Foix di Reggio, 
che pure n' è già stalo prevenute. Le altre 
copie se le manderete voi stesso a’ vostri 
corrispondenti per esitarle al prezzo che voi 
vorrete, non farete che raddoppiare le mie 
obbligazioni. Io caso diverso regalatele, co- 
me ho fatt* io dei dugento esemplari che 
m'avevate inoltrati. 

Non mi dilungo perchè propriamenle so- 
no senza capo. Non sono però senza cuore. 
Questo lo serbo tutto per voi, e se voi lo 
gradirete, egli sarà sempre vostro. Mioca- 
r« amico, scusate la coufideuza con cui scri- 
vo, e attribuitela al vero sentimento di gra- 
titudine e dì amicizia che mi farà essere 
eternamente. 


P. S. Ho scritto alla sig. Marchesa di Ma- 
lalona. 


AL MEnesmo. 
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Col prossimo corriere di Spagna vi spe- 
dirò le poche correzioni da farsi a penna 
neir ediiiune delle mie rime, e alcune altre 
nell’ Jmor Pertgrmo, che rimane a slam 
parsi, e l’idinor Fergognoto canzonetta iue. 
dita, e qualche altra cosa, e finalmente una 
lettera a voi diretta di mia giustificazione, 
e da inserirsi nella seconda parte. In som- 
ma vi sarà lotto quello, che bisogna, e qual- 
che toccatiua al nostro N. N., a cui mi ri. 
serbo di aggiustar la pelle subito che mi sa 
rò sbarazzato della seconda tragedia, per la 
cui dedica ho già interposta la mediazione 
dell' ornatissimo vostro Cav. Atara, che gio- 
Tedi prossimo ne scriverà. 

il Duca mio padrone è fuori di Roma, 


tomaio ohe sia procurerò ch’egli ollenga 
da N. S. il paragrafo di lettera che voi bra- 
mate. 

La risposta della signora Marchesa di Ma- 
talona non I' ho ancora ricevuta. Vi prego 
di ossequiarla, e di dirle che le Muse ben 
educale sono riconoscenti, e che nel loro 
canto san ricordarsi di chi le protegge. Vo- 
glio dire, che a suo tempo vi sarà qualche 
verso per lei, unica moneta con cui posso 
pagare il suo beneiicio. 

L’ Abate Pessuli deve aver inserito nel- 
l'Anlologia la notizia della munificenza, con 
cui S. A. R. ha voluto onorare I’ Aristode- 
mo, e credo, l’ abbia fallo in questo stesso 
ordioarìo. 

Mandale pure a chi vi piace la mia tra- 
gedia ; ma vi prego di non islampare nep- 
pure una delle risposte che ne riceverete. 
Sarò contento del loro semplice voto ; il re- 
slo lo farà la tragedia da se medesima. Que- 
sto è sialo sempre il mio stile. 

Vi scrivo questa lettera nella massima a- 
gitazione. Martedì sera andrà su queste sce- 
ne r Arislodemo, e son trenta giorni che 
nei cervelli romani é entralo il fanatismo, 
di rni io solo sono la vittima. Non vi posso 
esprimere questa orribile eonfusione. 

Ho scritto a mio fratello che più presto 
che sìa possibile vi mandi per ora cento sca- 
di a sconto dell’ edizione. Il resto ve lo 
mandi in seguito fintantoché voi non mi av- 
visiate d’ esser soddisfallo. 

La vostra edizione poi ha fatto furore, e 
sul proposito de* vostri bellissimi earalleri 
ho delle cose importanti da comnnicarvi ; 
ma r affare estendo geloso mi riserbo a far- 
lo con più comodo, e pel corriere di Spagna. 

Addio, mio caro Bodoni, vorrei abbrac- 
ciarvi personalmente un sol momento. Ho 
così pieno il cuore dei favori che m' avete 
compartiti, che non trovo parole per espri- 
mervi la compiacenza, di esser qual tono 
veramente il vostro affezionatitsimo amico. 


Roma, la del 1787. 

AL Hzossnio. 

Nel teatro a Valle Ih recitala ieri sera la 
mìa tragedia. Io non v’ intervenni, ma fini- 
ta la rappresentazione , fu inondala la mia 
casa dì gente, che pareva forsennala pel 
piacere. Sta male a me lo scrìvere questa 
cose, ma scrivo ad un omieo e v’ assiciiro 
che lutti convengono non essersi mai vedu- 
to io Roma spettacolo simile, né simili fu- 
rore d’ applauso. 

Questa ura ti raplict, a si fari: per altre 
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tre icr« oonwcalÌTe ; • ti farà fina, te il 
pubblico non fari iochietU. 

Il tumulto in cui tono fa che non ri pot* 
ta mandare i manoscritti, che nell' ultima 
mia TI promisi. Ho bisogno di mente quie> 
la, ed ora è impossibile. Vi prego d' amar- 
mi, mio caro amico, e di amarmi tanto co- 
me r' amo io, che mi compiaccio tanto di 
essere il vostro vero tervilure ed amico Vin- 
cente Monti ; ma per carili lasciate meco 
tulli i riguardi, e trattate me com’ io trat- 
to Toi. 

Roma 17 del 1787. 

P. S. Prima di sabbah) parlerò a Mons. 
Della Sumoglia. La risposta della sig. Mar- 
chesa di Malalona non m’ ó Tenuta. 

AL MEDESIKO. 

E ben crudele il rostro silenzio, sig. Giam- 
battista amatissimo. Ma roi parlate , tacen- 
do, ed io vi comprendo perrellamente. Pa- 
tienta dunque, e rassegnazione. Rimetto la 
spada nel Todero e mi lascerò lagliar a peui 
piuUoslo clic trarla senza il vostro permesso. 

Si vocifera che presto sarete in Roma. 
Figuratevi la mia consolazione. Oh mio Bo- 
doni I Ilo tante cose da dirvi I Leggo spesso 
la vita del povero Tauo, e non ho di questo 
altro maggior conforto dopo quello di scri- 
vere a Voi, verso del quale mi par di nudri- 
re dei sentimenti non più provati , né cono- 
sciuti. Che é questo? Non lo so. So bene, 
che non mi stancherò rasi di ripetervi che 
sono immutabilmente con infinita c vera 
gratitudine. 

Roma, 19 aprile, 17S8. 

AL MEDESIMO. 

Son due mesi che il Conte Pepoli mi fa 
tormentare per un sonetto io morte di una 
sua amica , e son due mesi che gli fo co- 
■tanlemente rispondere di non poterlo servi- 
re. Ultimamenle mi ba scritto egli stesso da 
Parma, 0 mi dice essere pur vostro deside- 
rio ebe io gli mandi una volta questo sonet- 
to. Se cosi è , egli ha trovata la maniera di 
farsi ubbidire. Quello che ho negato a lui 
essendo sano di corpo e di mente , non so , 
Dò posso DÒ debbo aegarlo a voi ìd uno stalo 
di salute cosi rovinato, che fa compassione. 
Sono venti giorni che mi trovo io letto, mar- 
tire d’una fiera flussione di capo che mi ba 
tolto aflalto r udito , e che ancora non ho 
imluto doBsaro nò cou diala, uè eoa sangui- 


gne , od con vessìcanti , due de’ mieli se) 
momeolo che scrivo ho attaccali alle brac- 
cia , c un terzo al collo , e dubito di (lorr^ 
ne mettere un altro al petto per salvarle 
dalla tosse, che me l' ha malamente iareili- 
lo. Ecco lo stato io cui vi ho ubbidito , e 
l’ avrei fatto, polendo , anche coll' olio Mo- 
lo sullo stomaco. Non ho lesta né foru per 
iscrivere più oltre. Comandatemi , che n'a- 
velo un sacro ed eterno diritto, e permeile- 
lenii d’ abbracciarvi , e di ripetermi ìmoii- 
(abiimcule, vostro vero servitore ed taiee. 

Roma , 5 maggio 1 790. I 

AL MEDESIMO. I 

Net passato ordinario vi mandai ss K- | 
nello per la raccolta del Coole Pepoli. Og- , 
gi ve ne mando un altro, che legasi bene j 
col primo, ed è meo cattivo. Ho fallo ss- | 
che questo non tanto per chetare Is fash- 
sia, che erosi un poco riscaldala, qouls , 
per darvi uo maggior coolrasiegno ddb 
mia obbedienza ai vostri comandi , dopo di ; 
essermi muatralu, come v’ho già scnlto, 
coti riiululo a ooo fare versi, finlantodié 
il detto Cavaliere non ha impiegate che It , 
sue premure , le quali sarebbero stale ita- 1 
prc buttale se non vi correva il vostro deli* 
derìo. 

Io sto assai meglio. I vesticaoli basso o- 1 
peralo a maraviglia , di modo che peoso di , 
portarne sempre uno al braccio ad esempio 
de’ Napoletani. Solamente m’ è rimasto al | 
poco di tumulto all' orecchio , che aocort | 
> non fa bene le sue funzioni ; ma la testi é 1 
abbastaolemente libera per tollerare l'applé | 
coziooc. Onde se altro vi occorre per la vo. 
stra raccolta , o per ì'Jcelamatiotu tt Jr- 
codia del vostro Beai Duca { per la qiisis 
l’Ab. Pizzi Don mi ha fallo parola a non vi 
impiega che le penne più meschine di Ro- 
ma, più meschine ancor della tuia)? voi non 
dovete che dormeoe uo cenno, eò-io a 
olo sacrificherò tutti i riguardi , ebe oenst 
i Vostri ordini mi coslriDgerisiio 0 loccrt 
sopra questo importante , e per me ioleres- 
sante argomento. Permettetemi di abbrac- 
ciarvi di nuovo , e ripetermi eternamoola 
vostro vero aervilore obbligatissimo , sd al* 
fezionolisaimo amino. 

Roma, 8 moggio 1790. 

AL MSOEStMO. 

Dopo dieci giorni di assenza da Roma , 
per cagiono di caccia col mio padrone , mi 
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MBo rMlìloito ieri Ì0 etiti , o»« Minilo ni 
fono rìTatlo delle mie rampetlri fatiche eol- 
ia lettora della eoflra cffiuima. Non *i par- 
ierd della eottra risposta al tig. Duca , per- 
ehi potete immaginarci il sdo gradimento : 
motto meno ri farò parola del piacere che 
mi cagiona il sentire la rosira piena soddi- 
sTasione nell’ arerei io poliUmenle tolto dal 
ginepraio in cui ri arera messo piò la ro- 
stra cordialili che l’altrui importuniti. Quel 
che mi preme di direi si è che eoi sarete 
inleramrnie e diligentemente sereito rap- 
porlo a Dante, e all’ ode dedicatoria per IV 
diiione del ecslro Anaereonte. Siccome pe- 
rò mi troeo presentemente ingolfato nel 
quinto canto del mio BatvtUe , per cui mi 
tormentano da tulle le parti ^ cosi desidero 
mi prefiggiate il tempo in cui precisamente 
quest’ode ei é necessaria. Del resto io sono 
il rostro poeta, e non cedo a nessuno questo 
pririlegio. 

Parlerò a Lamberti pel Petrarca, e spero 
che si recherò ad onore questa incombenza. 
In quanto alPAriosto non ri potete diriger 
meglio ebe all’Ab. Barolti. 

Aliendocon impazienza rArainla, ma non 
occorrerà che al pregio dell’ edizione role- 
ste aggiungere anche I* altro della legatu- 
ra , quando un semplice rustico mi satebbe 
piaciuto assai piò. In questa occasione ri- 
cordaleri ebe r’ho pregato d’un qualche e- 
semplare delie mie poesie, di cui sono priro, 
• perdonatemi questa indiscretezza. 

Vi prego d’ un saluto ai nostro buon Pa- 
ini, che amo tempre quanto lo stimo, ra- 
a dire mollissimo. Oorile aucora la mia 
desola terrilò alla rotira Signora , che re- 
puto la più beala donna del mondo perché 
possiede il migliore degli uomini, e j'uemo 
del secolo. Comandatemi e siale persuaso 
che durerò in me quanto la rilafil sentimen- 
to d’ aifettu , che mi la essere il rostro ec. 

Boma , «I dicembre , 179S. 

P. S. Il mio padrone mi rimprorera d’ a- 
rer dimcDlicalo i suoi saluti. E^li re ne fa 
mille, e di cuore. 

ax. muctato. 

Quasi ad un tempo ho riceruta la vostra 
lettera , e i tre esemplari deH'Aminta. Non 
posso saziarmi gli occhi di questa edizione; 
né posso Irorar parole per ringraziarri di 
dono tanto pretioto. Ne ho regolato un e- 
•emplare a Montignor Taaoriere, che lo tie- 
ne in mostra per merariglia, e un* altro for- 
•• r umiiiaiò al Papa piti assai por ooor ro. 
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atro, che per mio beneBdo. Vi ringrazio an- 
cora deir esemplare de’ miei tersi , e dal- 
Paltro che mi promeltcie. Ma te rolessi rìn- 
graziarri di tolto non mi rimarrebbe luogo 
a parlarti del rozlro amico, per cui solleci- 
tate oooramenle la prolezioDe del mio sig. 
Duca. Io gli ho ripetute francamente le ro- 
ztre premure , e potevo farlo senza paura di 
divenirli molesto, perché so quanto egli ten- 
ga in pregio la vostra persona , e le vostra 
raccomandazioni ; e se foste dirersamente 
sarebbe men barbaro. Ma quando S. E. é di- 
sposta a servirvi, altrettanto é impossibile il 
farlo con effetto. Non si pué essere importu- 
no al Papa impunemente, e dopo l’espressa 
sua negativa si corre raricolo d’ no acerbo 
disgusto. La ragione del vostro amico , di 
essere il Foolana uno straniero , è ragione 
boona per tua Altezza Reale che doveva 
preferirlo, non per il Papa che dovea rac- 
comandarlo : il mio padrone in simili incon- 
tri procede con multa delicatezza e circo- 
spezione. Tulfavolla dandosi un contrattem- 
po, S. E. a vostro riguardo lascerò da parte 
i riguardi. 

Ho parlalo a Lamberti. Egli é tolto a vo- 
stra disposizione. Fra pochi giorni darò ma- 
no e presto l’ avrete. 

Vi ritorno i saluti del mio padrone e quel- 
li di mia moglie, che ti fa serva della vostra 
e di Voi, per non essere da meno di me, che 
per tanti titoli , c con tanta tiocerilA di ten- 
iimenli mi pregio di essere. 

Roma, Il gennaio, 1794* 

Àh McoasiMO. 

La speranza in cui sono stalo finora di fa- 
re una corsa fino a Parma per abbracciarvi 
é alala la cagione del ro<o lardo rispondere 
alla vostra carissima. Non diffido pelò di ve- 
dere presto adempito il mio desiderio ardeo- 
iittimo. 

Ricevete intento i miei riograziamentt 
per la conoscenza che mi avete procurala 
delPAvvocalo Baby , nel quale mi tono fat- 
to subitamente un amico. 

Se roilimo Abate Testa si trova piò io 
Parma, abbracciatelo per me fortemente, e 
tanto forte che gli ai levi il respiro. 

Avrete quanto prima il secondo canto del 
ProBieteo , per cui questo infingardo e tra- 
fcuratissimo stampatore mi fa disperare. Se 
avete ancor letto il primo ditemene candì- 
damenle il vostro parere , il quale io pongo 
innanzi a quello d’ assai letterali. 

Il cortese vostro Bandwerck mi propone 
di fare una complela edizione di tutte I ope- 
A 5 
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r* mi«. Br«m* 'Vi foaoiala «MnanÌMr* 
U mia riipatta. — Vivala falio*, caro Bodo- 
n! , tanto fctico guanto lo meritale , a rive- 
rrla la vita d’un Dio. Io lono a laró feupre 
U «ostro «ero e riooooscenlo aoùco. 

V 

Vologiia , 7 luglio , >797- 
AD ANGELO PETBACCflI. 

Yi prego di mandare con soUeciUidine e 
•icurcua P acclu.>a al luo destioo. Vostro 
fratello mi Ita comunicata la vostra lettera. 
Non vi é bisogno aUaticarvi per persuader- 
mi della vostra amicizia. Conosco il vostro 
carattere,. e Sacerdoti arrivato i|ui ieri mat- 
tina mi Ila attestate i benevoli «osici senti- 
memi verso la mia persona. 

Non vi rattristate dell' infame diione di 
tjianni. Essa è ricaduta tutta in obbrobrio 
■deir autore divenuto l’ esecrasione di lutti ! 
buoni. Non mi abbasserò giammai a veadi- 
«armene , ma il tempo Cari .le mie veci. Vi 
abbraccio e sono di cuore. 

Milano , s 4 aprile, 

P. S. Se vi cade in acconcio , sorìvendo 
■a) Romani , gradirò die mi rendiate giusti- 
tia. Paradisi e Moscati baoiio chiesta la lo- 
ro dimissione. Sommariva é depoalo, lo so- 
no rgualmente sei Membri del Minor Con- 
tiglio e tre del Maggiore. Testi sarò proba- 
diilmento Direttore. Il Principe della Pace 
■è caduto ,. il Piemonte ò in grande fertnen- 
tatioue. 

A GIAMBATTISTA BOOONI. 

Trolìllo del ritorno a Parma deLCav. O- 
■rosio perzuaudarvi due esemplaridel secon- 
«lo oanto dello 'Mascheroiiìaiia. Quando vi 
|«(ù la sprditioneudel primo del Ferreni io 
stava allora sì male di salute ohe non «vrei 
potalo neppure segnare il .mio .nome, fio 
passata in somma una brulla bursasoa , -e 
peggiore mia moglie , ebe vi ha lascialo, 
quasi la vita Ora siamo in porto ambedue. 

Marescalcbi mi ha scritto più «olle del 
suo Bodoni , e ogni sua lettera mi porta li 
saluti del nostro Aiata , il quale ooiato di 
Parigi sospira ^njnpre la sua Boma,ogli 
amici. PindnpiQnte é qui, ma per pochi mo> 
Olenti. Mi ha regalato uu esemplare della 
bolla ediuoncina che avete fatto delle sue 
panie. 

Addio, mio caro ùacomparobile Bodoni , 
addio e rirordaleri del vostno Monti, 

Milano, i^mnuidoro, 1801. 


P. 8. Mille Mssqui alP amabite vosfat 
melò. 

sa. etnanuo TASSONI. 

siiiHSTao DCLi.a acetsuaca iTaLiaaa. 

Tre valorosi stodenli dell’Ilsiversilù & 
Pavia , di naaione greca ,e giovini di eli , 
ma vecchi di senno , Andrea Mustoxidi, 
Vittore Capodistria , Starno 'Gaogadi , aet- 
tendo a proGtIo gU osi delle vacante, li ro 
ceno nella Toscana a vedere biblioteche c 
letterari stabilimenti. AddeHi siecomesoos 
alla nostra (JnivertìlA , essi hanno io qui J 
che modo diritto alla protesione del nostre ' 
governo , cnI io che sommamente li tmo • ' 

li stimo , a -voi caldamente li racconusdo. 

La disùnla loro educatìooe , la loro sivies- 
la , gli onesti loro costumi mi fanno certi ' 
ohe voi , amico -quale siete delle bennate < 
colte persone, li riceverete lietamente nelh 
vostra amicìsia , e faoilkenele loro i meni ' 
di -soddisfare alla scientifica loro enriosilL ' 
Alla quale vostra beoevolooea c premiri * 
mi rendo sicuro, che essi faranno onore per ' 
tutto, mettendoli anclie in ctunpagniidd ' 
più oanulì. AIGdo adunque alla vostra dire- 
zioae e alla vostra guardia questi gioszai 
indagatori della sapienza, e reputerò nszlt 
a me tlesso!lulle le attenzioni che voi ad es- 
si praticherete. 

Fatemi degne di qualche -vostro coms^ 
do , e gradile le siecere proteste della miz ’ 
costante amicizia non disgiunta da quelli ' 
stima e rispelto che per tanti titoli meriUle. ' 

Milane , . • . giugno l 8 o 4 - ! 

A MELCaiOBKE CESAR01TI. ' 

fio bisogno di trorar compagnia al ddo- 
re else mi cagiona -l’ imminente partila del 
nostro povero Massa, e cerco nel vostro pet- 
to la compassione di questa degno eoisers 
amico. Consumato da una penosa e lunga 
elisia, .egli tocca gli estremi periodi delli 
sua «ila, e si ricorda di voi, e desidera eh* 
lo sappiate. Questo suo desidetis in 
suo stato m’intenerisce. Se il mio cuore pus 
' lenerri luogo di qoelloclte ora state per pep 
dere, accettatelo, e noi troverete meo calda 
di vera e santa amicizia. 

Il Cavaliere Ippolito Piodemente, per pi»; 
mura del Cavaliere Roamini, deve averti 
recapitato io mio nome le mie lettere lilel*^ 
giebe £u//’ Alate Cavallo d’ àrtinoe. 
cerni che ri sia oolp questo tributo drllssu* 
stima, e gradirò di sentirne il netto 
parere. 
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Da aleoni Coreirati rottrì dneopoft , od i 
ecaitmienti a Pavia bo ioleio che avete mes- 
ta Brano alla tradMÌone d» Giovenale, Que- 
sto ifileodido taHrico veramente era de^no 
di trovare una volta uno splendido traduHo- 
se. Se vi è venato soU’ oecbio il mio paral- 
lelo dei tre latini satìrici, inserito nella mia 
Bota alia versione di- Persio, avrete osser- 
vata nna certa mia occulta predilezione per 
Giovrnale a Sronle degli altri due. Qualche 
eolosiasta uraliano, unicamente sensibile al- 
le grazie dello stile, me ne ba fatto grave 
delitto. Amerò di sentire usuo tempo il vo- 
stra oracolo su questa lite. Intanto rimarrò 
fermo di questa sentenza, che la Satira, per- 
chè sia alile, deve flagellare il vizi» e far- 
lo tremare, invece di esporlo unicamente al- 
la derisione, casTtgo die nulia giova quando 
è perduta l’erubescenza. 

La celebre Madama Neeker Slael <P Ifo- 
lesiein nel suo ritorno da Roma si è prefis- 
sa d» passar» per Padova unicamente per 
veder Cesarotti. L>e ho promesso di farle 
compagnia , e alla fino di aprile vi abbrae- 
serò. Amatemi estate sano. Il vostro ammi- 
salore ed amico. 

Milano, a febbraio, iSo^ 

AD AMDREA MUSTOXIOI. 

fn appendico alla mia-dei passato ordina- 
sio ve ne acchiudo un' altra del nostro ami- 
co Manzoni. Egii-ba volato farla poMare per 
le mie maui perchè mi riguarda direltamen- 
te c contiene una sua onesta disapprovaain- 
M ddl’ essermi io avvilito a parlare di De- 
Coureil. Ool quale mio errore io non meri- 
terei veramente perdono, se non mi scusas- 
se il fatto di quelli che hanno confuso il re- 
verendo lor nome con quello d’ un pazzo, e 
ti sono coodolti peggio di me, e non veggo 
•he abbiano ancor redenta questa ignomi- 
aia, separandosi da eosèvile-e disonesta com- 
pagnia. Veraò pur troppo la riflessione di 
Manzoni , che prendendo briga eoi Ue-Cou- 
reil è forza che i buoni ti scordino di rjufl- 
^ geniUezza^ che pure é il primo fruito 
•itile lettere, vero per oonseguente elie in 
quella mia nota sono corsi dei termini non 
gentili. Ma se un facciano imbriaco mentre 
>0 vado per la mia strada mi viene addosso 
•on villania, e mi lorda di fango, dovrò^ io 
dirgli ; — Signore eitUe più rispettoso eoi 
gnlanluomini ; Signore, maitralialemi eoa 
più discrezione, considerate vi prego, che 
su' si dece un poco più di rispetto — e al- 
tre simili gentilezze ? Chi può dunque incol- 
parmi iT ascr doto ol uno crìtico i numi 
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cb* ti merita T L» ereonz» ss asasto oon olfl 
le pratica, a il bastone con gli asini mal o- 
docati. Ma parlerò con altro linguaggio se 
avverrà che io sia forzalo a drizzare più al- 
to U raso giusto risentimeoto. 

Il contegno che cosi si usa con me, ha 
ormai irritata tutta l' Italia, e la sana por- 
zione de’ letterali, anche stranieri, ba già 
manifestato il suo sdegno su questo vili e 
scandalose ingiuslizie. 

Della lettera di Manzoni Atte P oso che 
più- vi piace, anche pobblico ; andando alla 
Maglìabecefaiana salutatemi il degno biblio- 
tecario Fbllini ^ un saluto pure a Madama 
Eabroni e agli amici. 

Milano, 6 febbraio iSolf. 

A MELCHIORftE CESAROTTI. 

Sia efficacia detl'arti, o vigore di gioven- 
tù, o naturale del male che he i suoi perio- 
di di quiete, il nostro amico è ancor vivo, e 
dirò anche un po’miglioralo. Nè egli sente 
più, come prima , la gravezza deH infcrmi- 
là: l’abitudine del pericolo gbene ha tolto 
l’orrore, la sua speranza è- risorta, insonv 
ma il misero si lusinga; ma egli ha in seno 
la morte. I Inbercoli del polmone, secondo 
tutti gl’indizii, SODO formali, e giusta il pa- 
rere dei tre medici consultati , il suo male 
è oltre la potenza dell’erto. Presentemente 
non è permesso a persona nè' d< vederlo , 
nè di parlargli. La consolazione adunque 
che dalla vostra lettera può venirgli, l'avrà 
per viglietio , ed io per questa via l’ infor- 
merò della tenera vostra sollecitudine. 

NeM’aceellarmi in suo luogo nella vostra 
amicizia, mi dite che I’ offerta della mia vi 
riesce tanto più cara, quanto che non ave- 
vate forte tutti i molivi- onde giurare sulla 
mia aSezioDc verso di voi. Mi toccate una 
corda, tu cui volete certamente risposta, ed 
io candidamente ve la farò, ringraziandovi 
dell’ avermi data occasione di levarmi un 
pese dal cuore, dico 'ri duro sospetto in cui 
vi sapeva contro di me a cagion di certa 
stampa impressa in Roma centra di voi, a 
di cui la malizia de’ miei e vostri nemici, mi 
ha fallo promotore c autore. Pino a qual 
puDto l’ accusa aia vera, giudicatelo per voi 
stesso da quanto vado a narrarvi ; e daterai 
fede, perchè i miei nemici medesimi non 
mi hanno mai contrastala la qualità d*uomo 
franeliiasimo e veracissimo. 

SLquislionava in una società di leltoraK 
e d’ artisti sul merito dal vostro Omero, » 
ognuno apriva liberamente la sua opinione, 
lùierrogato del mio parere risposi, clw ar 
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mi «osto ab* ?oi li itnte dati ma' Iliade 
• tutta d' Omero, o tutta di CMaroU^. Dimì 
cbe r abito della To^tra oou mi pareva oé 
Boderoo. né antico, perché troppo et avi- 
vate mesto dell’ uno, e laiciato troppo del- 
l'altro ; che per conaeguenra toglieodo voi 
a quei Greco la femplicilà dell’abito primi- 
tivo, I’ avevate eoo troppa magoiCceou ve- 
ftilo alla moda ; ed esposi questo peotieru 
coir ipotipoti di uo venerabile vecchio pom 
posamcole abbigliato, ma in costume e por- 
tamento tutto moderno e da giovine. Que- 
sta immagine avendo ferita la fantasia d'un 
bitzarro disegnatore e incisore preseote a 
quella disputazionc, gli suscitò nel capo l’i- 
dea dell’ indiscreta caricatura che vi é no- 
ta, e alla quale senza saputa mia, e con mio 
estremo dolore , fu dato poscia l’effetto. Ec- 
SK> in breve tutto il processo di questo affa- 
re disgustosissimo, del quale, come vedete, 
io son reo e innocente tutto ad un tempo. 
L’emigrazione romana ha portalo in Mila- 
no i testimoni di questo fatto, e i consape- 
voli delle querele che pubblicamente io .feri 
all' esecutore di quella indegna buffoneria, 
della quale se fu innocrnle l' origioe, fu vil- 
lana I' esecuzione. E se il pisano editore 
delle vostre opere avesse data riparazione 
all' odiosa calunnia, di cui mi ho gravalo 
nella prefazione delle medesime, e fatta ri- 
sposta alla lettera, che giò sei mesi gli sorb- 
si , sarebbe a quest' ora stata redenta nei 
pubblico-la mia riputazione su questo pun- 
to. Ma il sig. N. N. si é condotto e condu- 
cesi sempre da giovinastro mal educalo, e 
la maligniti letteraria non conosce mai re- 
gole d' onesti. 

Da tutto il coDicsIo di queste cose lascio 
alla discrezione vostra il decidere della mia 
reità. Per me dirò solo che se mi era lecito 
censurare il sistema della vostra omerica 
traduzione, non mi i lecito F ollragg-arvi, 
né io poteva attaccare la vostra fama senza 
disonorarmi. £ presciodeudo da quell* altis- 
sima stima e vencrazioue che tutti i grandi 
ingegni m'ispiraoo, mi permetterete anco- 
ra di dirvi , che piccolo come sono, non ho 
mai sentito il bisogno di alzarmi sulle rovi- 
ne di chicchessia , e la natura mi ha fallo 
fiero abbastanza per salvarmi d'ogni basaez- 
sa. Posso dissentire da voi in materia di gu- 
ato , ma quando F opinione pubblica vi ca- 
nonizza un grand* uomo , la venerazione é 
un dovere. Ho cercato la vostra amicizia 
perctié il cuore la domaudava , e se vuole 
la convenienza vostra cbe pubblicamente io 
vi vendichi d’ un'offesa , a cui ho dato in- 
noceiilcueiile cagione, non vi avrà cosa che 
io abbia fatta con più letizsa- 


Quoata iMM é ohe ano parie delW biìp gis- 
stificaiioai, alle quali darà compì Beote pa» 
sooalmeote oel proHimo alaggio, oltre H«- 
dama di Slael sarà presente al giudido an- 
che Miglila. Coti almeno ella ipers e dasi- 
dera, e allora voi avrete la visita di Uiaer- 
va e di Venere. 

Prrgovi di non lasciar questa lallcri ks- 
za risposta, e di credere che se io nao st- 
00 degno dell’amicizia vostra per iliuu 
d’ ingegoo, il sono, e d' assai, per cwdon 
di seutimeoti e pienezza dì cuore. Aoaitai 
dunque, e fiale sano. Il vostro anmlraion 
ed amico vero. 

Milaoo, s3 febbraio, j8o5. 

AL P. SOLABI. 

Nod prima di ieri he rioevnia la earigi- 
ma vostra io data dei 7, e io avevo già Iti- 
lo F aureo vostro discorso msodatomi à* 
Cornetti. Poche cose ho vedute sotlilmeolti 
e profondamante ragionale sicconie queda 
né parlo delF eleganza , perché questa ia 
voi é natura. Ringraziale GogliuE, aàcl- 
F amicizia che mi conserva, e dell' ooort 
cbe ha fatto alle mie proluMooi aoalintS’ 
dote e confutandole. 

Spedisco a Comedi in questo ordioint 
due Copie del mio Cavallo alalo d' ànisue, 
Una delie quali é per voi. Ne alleluio cm 
impazienza il vostro giudizio unitaoieate 
le emendaziooi cbe mi promettete del Per 
aio, e ricordivi bene cbe io pretendo da *0 
noo cenni, ma correzioni di fiuto. 

Desidero, e tempre spero, aosi il tsaqs 
per fermo, cbe il nuovo Re ooslro tari Giu- 
seppe, ed ho interessato in questa eredtiui 
il mio amor proprio, perché egli si é degù* 
lo di mandarmi a dire di belle cose per mo- 
to di Paradisi. Ma qui il Govaroo oso bz 
ancor dato alcun ordine iatorno alle feste 
da celebrarsi, ne io come poeta di Certe b» 
avuto alcun cenno su questo poeto. 

Oh ouaoto amerei di abbrecciarfi ia per- 
sona 1 U fo coir animo, e oddio di cuore. 

Milano, *7 febbraio, i8o5. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Dal nostro De-Cesare avrete già lei** 
che ho ricevuto boaissimo tutte le carte cbi 
egli e voi mi avete mandate. Avete pr**«' 
nato il mio desiderio, tpedeodomi la erili* 
ca del Zooooni. Il modo con cui é ecrillu 
me lo scopre un uomo assai dotto, segacr* 
senza pretensioue. Ha siale tranquillo. ^ 
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m oUiietioai , l•tt(lcllé di Maggior peao 
d’ atuà cha quelle del Puccini, non torcono 
un pelo alla mia interprelaiione. 

Nella mia ritpoeta, a cui subito metterò 
nano, farò palese la sincera mia stima ter- 
so il Zaoooni, e il suo continue sbaglio tut- 
to ad un tempo. La difficoltò eh' egli muo- 
Te mi era stata prima toccata da Cuoco, la 
quale non fece che soinministrarmi, a pare- 
re dello stesso Cuoco e di tatti gli altri ami- 
ci, un nooTo trionfo. Pubblicherò adunque 
la sua lettera e la risposta che fin d' allora 
gli feci, e l’ egregio sig. Zaononi vedrò in 
questa confutate in gran parte le sue sottili 
obbieiioni ; il resto con poche aggiunte. 
Una critica di molto maggiore apparenta, 
e che a prima rista mi diede molta appreo- 
•ione, cromi stata fatta da questo mio ami- 
co Luigi De- Rossi, capo deiristnisione pub- 
blica nel Ministero dell’ Interno, buon gre- 
cista, e cullitsimo ingegno. Ma anche que- 
sta P ho sciolta il fumo. Il Zanooni I’ ha de- 
libala parlando del Corut Aeatet, ma non 
r ba munita come il Oe-Roosi dell’ autori- 
lò d' un grande auliquorìo da far paura. I 
nervi adunque della sua oppositione sodo 
stali giò tronchi avanti ch'egli la produces- 
se, e la nostra lite finirò, spero, col farmi 
un amico nella persona del mio onesto av- 
versario. lalanlo, siccome la mia risposta al 
Zannooi e al Puccini sarò una lettera diret- 
ta al mio Mustoxidi, vi anticipo il giuditio 
che alcuni de’ primi letterali d’ Italia hao 
gii dato sul mio Cavallo alalo d' Arsìnoe, 
mal ricevuto in Francia, ma onerevolmeu- 
le altrove. Leggete adunque gli annessi fo- 
gli, e osservate quai nomi opporrò a quello 
dei dotti, che costi mi muovono guerra. 

Vi ringrasio del passo d’Oppiano, e ve ne 
farò merito nella lettera che vi preparo. A- 
materni , e stale sano. 

Il resto in altro ordinario. Hi stanca il 
copiare , e bisogna che io esca di ca<a per 
vedere l'ingresso dei Mammaiucchì. Ho fat- 
ta a Manzoni la vostra ambasciata , ed egli 
emeuderò la negligenza passata. Di nuovo 
iddio e di cuore. 

Di Foscolo sono piò mesi che non ho let- 
tere. Snlutnlemi il bravo Nicolini, e gli ami- 
ci , se pure De ho veruno che sia tale dav- 
vero in un paese ove tonto si danoo moto 
per investirmi , e ognuno vede il perché. 

Milano , iS marzo, i8o5. 

A MELCHIORRE CESAROm. 

Net momento in cui scrivo il povero Mal- 
fa sta nati’ ullima lotta eolia merle , e eiò 
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ohi cava le lagrime si ò la ravaogeotione 
e h calma con cui soffre il suo male, e batte 
alle porle dell’ eteroitò. Non vi descrivo i 
suoi patimenti por non rattristarvi, uè il cuo- 
re mi regge a pensieri si dolorosi. 

L’ ultima vastrà mi ba messo Goalmento 
in pace con me medesimo , e non mi resta 
che il cogliere l' occasione di fnr manifesti 
pubblicamente i miei sentimenti, e diiamia- 
re del lutto la malevoleosa e l’ invidia. Il 
tarlo che poteva segretamente rodere la no- 
stra amicizia più non esiste, e noi ci amere- 
mo.ioaUerabilmente fino al sepolcro. 

E uscita in Toriuo una nuova versione di 
Giovenale. Dal poco che ne ho letto pormi 
che il traduttore (un certo sig. Accio di cui 
odo il Dome la prima volta) sia andato poco 
oltre del recente suo precursore Giordani. 
Tocca duoque aU’ unico Cesarotti l’ adempi- 
re il pubblico desiderio. 

Mentre voi audnte vestendo di beilo e ma- 
goiiico stile italiano la splendida bile di Gio- 
venale , io vo’ toccando la corda piodorica 
per rimperator Napoleone. II governo mi 
ha cosi comandato , e mi é forza obbedire. 
Dio faccia che T amor della patria non mi 
tiri a troppa liberlò di pensieri, e che io ri- 
spetti I’ Eroe seuza tradire il dovere di cil- 
ladino I Botto un sentiero ove il voto della 
nazione iioo va mollo d* accordo colia puli- 
tioa , e temo di rovinarmi. Saol’ApoHe mi 
aiuti, e voi pregatemi seuuo e prudeuza. Vi 
abbraccio di cuore. 

Milano , 6 aprile , i8oS. 

AD ANDREA MUSTOXIOI. 

Vi ripeto con siearezea ebe te obbiezioni 
del sig. Poccini e delfegregio sig. Zannonì 
nulla offendono il mio commento. Finrlié 
Pausania mi mostrerà la statua d’Arsinoo 
sedente sopra lo strozzo , tutte le erilii-he 
si romperanno a’ piedi di questa statua , né 
le tenebre della mitologia offuseberanno mai 
la gran luce di una storica rerilò. La pwa 
pratica delle favole , e del sistema poetico 
ba fallo cadere i miei avversari in queste 
dotte lor sottigliezze. Ma tulli i nodi ver- 
ranno sciolti, e produrrò inoltre un nuovo 
critico monumento , non favoloso ma stori- 
co , che finirò di conquidere i ZeSrisli. E 
lutto é già pronto , ma P ordine venutomi 
dai Governo di metter mano ad un laToro 
poetico per l’incoronazione del Rc.mi sforza 
a sospendere questa lite. Fino a maggio i* 
noilrato oon mi è dunque possibile di pub- 
blicare le mie cuafulazioni. Ora sto tutto 
eoo Apollo e farò cosa Urica e noraggiosa. 
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Salutata Nicoorinà, Da Cofara a ZaBaaoi, a 
diiuQi]ue mi ha per amico. Addio di cuore. 

Milano , 9 aprila , i8o5. 

P. S, L’ articolo di N. N. è in*idio«o , e 
perchè amerei di pettinarlo ticcome merita, 
spiacemi che abbiate fatto lefare dalla soa 
diceria le ingiurie di che l’ aveTu condita 
Tultarolta son grato al >ig. Tozcelti Targio- 
ni dell' atteorione ; e gliene farete riogra- 
liameoto, 

AL P. SOLARI. 

Reato elupito che non abbiale rìcemla la 
mia rispotta alle ultime vostre lettere , ed 

10 ve la diedi sicuramente , e la portai io 
stesso alla posta. Stupiva ansi io per lo con- 
trario che voi mi aveste lasciato seou re- 
plica , sapendo d’ avervi scritto alcim che 
sulle miserabili critiche Poocinesehe al mio 
Cavallo alato d’Arsinoe , che pure la meri- 
tava. Cessalo che sard il Inmallo delle feste 
in cui siamo, io mi sbarazterò dalle mosche 
fioreutine , alle quali, oltre la ragione , op- 
porrò il sulTragio di parecchi sommi Italia- 
ni , che lutti son dalla mia , e farò vedere 
ai pedanti toscani , che lo struzzo , Memno- 
nidc o no Memnonide , è pur sempre il Ca- 
vallo alato d'Arsinoe , e che Solantoché la- 
sciano intatta I’ autorilò di Pausania ( contro 
la quale proicsiano di non aver nulla da op- 
porre ) tutte le critiche si rompono a piedi 
della statua , che quel graziosissimo storico 
ci dimostra. Del resto, siccome tutte le dif- 
ficolià de' miei critici cadono suirinlerpetra- 
rione che io dò alf vnigena Memnmù I e 
ove trattasi di mitologia nulla più facile che 

11 trovare contraddizioni nell’ andamento, e 
nell' uso delle favole ) il vostro connato mi 
ha gettato in mente il sospetto, che Vunige- 
na di Catullo equivalga io quel luogo a na- 
tut una f non nel medesimo utero , ma nel 
medesimo luogo. E allora tutte ic difficoltà 
sono sciolte , perché lo Strutto e Memnone 
tono , concittadini , come ognuno sa , e il 
prefessor Butturini mi assicura trovarsi nel- 
la lingua greca la parola corrispondente , 
e mi ha promessa una sua illustrazione su 

uesto punto. Intanto vi ho molte grazie del 

aver adottata la mìa opinione tu quel Ca- 
vallo nella vostra bella versionu. Ala mi 
giunge novissimo il doppio sìgniGcalo che 
voi dote a[V aireplut , e ne arrci amalo un 
esemplare di buon aulore. Comunque sia , 
cerio è che la vostra traduzione c la più 
nella di quante ne siano finora comparse ^ 
tuttoché qualche versta mi caschi. 


Ti mando ao Menplaro della Tìimmm (he 
ho stampata per la incoronazione del bo- 
slro Re. L ’ eifeilo che ba prodotto nel pub- 
blico è stato forlonalistimo , e nessun eoa- 
ponimento , dacché fo versi, mi ha parlori- 
lo mai una lode si generale. Abbiatene per 
latte una prova nell’ onorifica lettera che 
vi acchiudo del Collegio Elettorale del Dot- 
ti, In altro ordinario vi manderò un’altra 
cosetta drammatica , non ancor presentala 
a Sua Maestà, ma già impressa. E intitolata 
la Supplica di Melpomene e di Talia , ed 
Ila per soggetto la riforma generale (M 
Teatro llaliaoo. 

Ho trovato nel sig. Di Negro una colta 
ed amabile persona, c vi ringrazio d’arer- 
mene procurala la conoscenza. Salutaleai 
Gagtiuffi , ed amatemi come vi amo. 

Milano , tg maggio , i8o$. 

Al. lUBOSIMO. 

Dopo due mesi di assenza ritornalo in Mi- 
lano trovo qui la vostra carissima che di più 
ordinari mi stava aspettando uoilameote a 
quattro esemplari della vostra Ode. Ho lello 
rapidamente il lesto e le due traduzioni. Che 
dovrò dirvi? I veni latini mi sembrano tutti 
d’ oro ; ma di argento , c argento di varia 
lega le traduzioni. Voi stessa avete seolile 
nell’ iutimo segreto delta coscienza il loro 
difetto, e siete stato per avventura più se- 
vero di me nel portarne giudizio. Ammiro 
però sempre in voi una cosa , il partito che 
sapete trarre dal patibolo della rima in eoli 
corto spazio di versi e di numeri. 

Del resto anche il min amico il Consul- 
tor Paradisi aveva tentalo non senza otti- 
ma riuscita il verso Alcaico italiano, e ns 
ha dato uo bel saggio in alcune Odi vo- 
lanti , pubblicato negli scorsi ansi in db 
verse occasioni , se non che egli li é sba- 
razzalo dall’obbligo delle rime a mezzo ver- 
fo , mentre da voi affrontalo , e domate con 
assai destrezza e fortuna. Vi riegrozio del 
dono che mi avete fatto di questi versi , e 
più defla conferma che mi date della vo- 
stra amicizia. Un saluto a Gagliuffi , >1 *'8* 
Di Negro e a Cornetti. Sono di cuore e sei* 
za cerimonie. 

Milano, i3 agosto, iSo5. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Eccovi la lettera per CcsaroUi, al quale 
direte mille cose di amicizia e di slina per 
conto mio. La vostra partenza dall’ Itali* 
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ni eonlritta. Alaeoo nd avMla dato il eoo- 
tento di abbraccianri prima di dieiderri da 
questi luoahi. E chi sa se avrò più ia coa- 
toloiione di rivedervi I 

Al Big. Migliarini farò risposta conforme 
al vostro giuatisaimo desideHe, c ^ale con* 
viensi all’ attenzione ebe egli mi usa. Ma 
intorno a N. N. sto in dubbio se debba più 
oltre impegnarmi in parole con quest’ uo- 
mo falsissimo. Se m’ indurrò a passar so- 
pra i suoi torti noi farò che a vostro ri- 
guardo. La sua lettera però può servirci 
a oualcbe cosa. 

non mi dilungo , perché ho il tavolino 
tutto ingombrato di lettere che dimandano 
risposta; ed ho cominciato dalla vostra, per- 
ché la più cara. Amatemi , e ricordaleri 
che sono -sempre. 

Milano , i3 agosto « i8o5. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

Portatore del presente é il sig. Mustoxidi 
Corcirese , che desidera di conoscere in 
voi personalmente dn oggetto di sua anti- 
ca venerazione. Quanto io ami questo gio- 
vine maraviglioso il saprete in due parole 
da me udendomi protestare che non ho al 
mondo cosa di lui più cara. Com’ egli poi 
sia degno che voi pure lo riceviate nella 
vostra amicizia , il comprenderete da lui 
medesimo traendolo a ragionare. Fate for- 
za alla sua modestia , e ottenete che vi 
mostri il decreto , con cui la sua patria si 
é stimata in debito d’onorario, e l’ ope- 
retta che gli ha meritato nella prima au- 
rora de’ suoi talenti questa pubblica distin- 
zione. Vi aveva promesso di venire ad ab- 
bracciarvi in persona ; adempio la mia pro- 
messa nella persona di Mustoxidi, in cui 
pregovi di considerare un altro me stesso. 
Amatelo dunque e ponete questa partita tut- 
ta 0 debito del vostro Monti. 

Milano, i3 agosto, i8o3. 

P. S. Dopo due mesi di assenza ho fatto 
ritorno ieri l’ altro in Milqpo, e qui ho tro- 
vata la carissima vostra del so luglio de- 
corso. Il vostro giudizio sulla mia Visione 
mi fa giustamente superbo. Ditemi se dal li- 
braio Sonzogno vi é stata mandata la snp- 
lica di Melpomene e di Talie, siccome gli 
iedi commissione nel mio partire. 

A TOMMASO CHERSA. 

Non vi stupite del mio tardo rispondere j 


SSl 

alla vostra leltera, perché tono stato assen- 
te da Milano due mesi. Mi é dolcissimo Tin- 
tendere ancor viva la vostra amicizia verso 
di me, e il rioeveroe un contrassegno nel 
gentil foglio che m’ inviale. Se per parte 
mia può esservi prova della mia corrispon- 
denza ai benevoli vostri •enlimenli lo spe- 
dirvi le mie lettere filosofiche sul Cavallo 
alalo dì Arsiooe , questa prova , qualunque 
siasi, voi la riceverete, spero, contempora- 
neameole a questa medesima lettera, aven- 
do io dato al libraio Sonzogno la commis- 
sione di trasmettervi senza indugio le ri- 
chieste stampe, c qualcun’ altra di accom- 
pagoamenlo, secondo la direzione che mi 
avete indicata. Se in altro posso far cosa 
che sia di vostro piacere, fate che io la sap- 
pia. E scrivetemi ed amatemi e stale sono. 

Milano, 16 agosto, i8o5, 

P. S. Al cortese -vostro fratello i mici rin- 
graziamenti e saluti. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

La carissima vostra del ag scaduto mi 
trova lutto in pronto per uo viaggio ben 
lungo. Il Vice-Re ha nominato una deputa- 
zione incaricala di recare in Germonia al- 
l’ imperalore Napoleone la congratulazione 
del Regno d’ Italia sulle grandi vittorie ri- 
portate , ed io SODO del numero. Sarò dun- 
que breve cootra mia voglia. E vi ringra- 
zio primierameole di aver fatta lieta acco- 
glienza al mio Musloxidi, c godo che l' ab- 
biate trovalo degno dell’amor vostro, il qua- 
le gli sarà stimolo a farti grande nella sa- 
pienza, non essendovi cosa ebe tanto infiam- 
mi il cuore allo studio, quanto la benevo- 
lenza de’ grandi uomini , che onorano lo 
scienze e le lettere. Vi ringrazio pure dcl- 
l’ amicizia che vi è piaciuto di procurarmi 
del vostro Pieri, il quale ( per dir lutto in 
due parole ) mi terrà luogo di Musloxidi. 
Mi affligge il noo potergli rispondere per 
mancanza assoluta di tempo. Scusatemi pres- 
to lui, assicuratelo che il suo nome mi sta 
già scritto nel cuore. 

Non tarò di rilomo probabilmenle che 
alla fine di gennaro. Fate che io trovi qui 
al mio arrivo le Sioffioni del vostro alunno. 
L’elogio amplissimo che me ne fate mi ren- 
de impaiieaie e desidererò di acquistarmi 
nel loro autore un amico. Vale et me ama. 

Milano, 6 dicembre, 180S. 
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AL P. BAEBIBRl. 

Da WUo e rilelto le vostre SUgioni, e 
trovo che Oserolli ha ragione se é iona- 
laorato ili rei. Trevo in questo vostro poe- 
ma tutti gli elementi che la natura e farle 
possono dimandare per farvi poeta di pri- 
ma sfera. Ma preparatevi a una gran guer- 
ra col Sant' Offiaio della pedanteria. 

É da molti giorni eh' io vi sono debitore 
di questa risposta. Ma mi scusi prima f iu- 
dulgensa vostra, poi la ragione. Mi trero 
ingolfato in un gran mare poetico, nel ma- 
re delle grandi imprese dell* iniperalore Na- 
poleone, e non so te n' uscirò a salvamen- 
te. Non trattasi dell’ ultima campagna, ma 
di Welle pare d' Italia, e delta spedizione 
d’Egitto, e di quanto insomma egli ha fallo 
di p>ii mirabile colla spada e col senno. Se 
1* estro ri potesse imprestare ne dimande- 
rei un poco del vostro, e farei bene la mia 
faccenda. Seguitale come avete cominciato, 
e a noi poeti canuti intimale : Fetere* mi- 
grale eo/oni. Per me mi fo largo cooleolo 
della Vostra amiciiia. Mille saluti al vostro 
grande maestro, e siale sano. 

Milano, s8 febbraio 1806. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 

L* acchiusa carta vi diri fesilo delle pre- 
mure pel vostro Pieri. Chi la serire è il se- 
gretario Cenerate dell’ islrutione pubblica, 
al quale ho mandala la vostra lettera origi- 
nalmente, non potendo andare in persona. 
L' equiroco in che egli é cadalo scrireedo 
MutloxiJi inriice di Pieri è staio nna con- 
seguenza del vostro, perché voi realmeole 
avete scritto cosi. Cid nulla loglie al valore 
dei riguardi che si arranao pel rostro rac- 
comaodalo lostocbé se ne porga f opportu- 
na occasione. 

Caro Cesarotti, altro che un Inno è quel- 
lo che scrivo t Mi sono memo in un more 
che non ha spanda, nei mare delle imprese 
hooapartioire, e io due mesi che navigo, mi 
sono dlioolanalo appena dal lido. Quando 
aarò a buon porlo, ho in animo di recarmi 
a Padora per nomunicarvi il mio laroro, e 

P render consiglio, perché realmente qnt non 
o persona da cui ricerere aiuto. Ma di 
questo mio imraglio ho gii dato un eenoo 
al bravo Barbieri, sul quale oon bo altro 
giodisio che il Vostro, e siamo d'accordo 
pcrfettamenla. 

Il vostro aonello f avers gii ammirato 
in Monaco, ove il Vice Re stesso lo pro- 
pagò. Llmporators pura lo lente a gli piac- 


que. B a ehi oon patria piacertT Serire due 
righe a Pieri ; al quale voi poaeia dìrcM 
il retto. Amatemi , acriretemì , e sahiUie 
caramente Barbieri. Addia. 

Milano , i 5 marzo , 1806, 

A GIAMBATTISTA BODONI. 

Vi scrissi gii da Piacenza la vigilia del 
Corput Domini, e raccomandai a Cars- 
gnari la lettera perché vi venisse lotto re- 
capitata. Son partito di là il loneél matti- 
no senta riceverne risposta , cli’ia ipen- 
vo accompagnata da un esemplare del Bar- 
do in 4"* reale, di cui non ho portalo meco 
che alcuni fogli. Qui ginnlo mi sono re- 
calo da Breme, f ho iucontralo per le scale 
al momenlo di portarvi a Consiglio. 

Ho preso appuniamenlo di rederlo la fe- 
ra in casa del tig. Meian , Segretario del 
Vice-Re, e li aono andato alf ora preseriua 
portando meco le aUmpe. Vi bo trovalo 
Paradisi, Moscati, Verri, Caprara, Lao- 
bertengbi , ed altri primi Maghirali. I Bre- 
me ne era già parlilo , chiamala al no 
ministero per un Oisporcio d’ importaoii 
venuto da Monza, ove lollora trovasi il Vi- 
ce-Re ). Tulli si sono getlati con avidild 
sulla vostra bella editione , e tulli ad noi 
rooe hanno .esclamalo , che mai non ai é 
veduta la piò magnifica e perfella cosa. 
Meian tiesso ed altri Francesi hanno do- 
valo confesMre ebe questa sola slampa ba- 
sta per coHocarvi al di sopra di ogni ri- 
rate. Questa ammiratiane pel mio Bodool 
mi ha aperto naturalmente I’ adito a par- 
lare del PaiemoeUT e ad annoniiare che 
presto avrete l' onore di presentarlo roi slcs- 
so ai rostri Sovraoi. La speranza di arar- 
vi qui io breve , fa naicere l’ altra di arem 
per sempre, e per rerilà non ho mai ro- 
dato desiderio nniversale con ben prooDO- 
eiato. Ho collo questa apportuDili per fsr 
trasentire a Meian, e a tutta la eorapagoia 
i giusti vostri pensieri su questo punto, e 
ognun é altamente persuaso che sua AUet- 
za non vi lasceri desiderare nulla di quan- 
to può riguardare la vostra gloria ad ua 
tempo e il vostro interesse. Quindi lutti to- 
no d* avviso, che Bodoni verrò accollo, e 
colmalo di beneficenze e di onori, se nos 
quanto egli merita, quanto almeno é per- 
messo a Principe generoso e beoevolo. Ms 
di ciò altra volta. 

Ora mi preme il dirvi, che le copie me- 
co portale sono siale tulle, poco piò poco 
meno, danneggiale dentro il baule Qn'~ 
alo aacideole mi tiona inquiete non sapcn- 
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do come poni_ rimedio, te presto non or* Motta. Raccomandatemi affa beaeroleniB 
n»aoo gli altri esemplari, per lo elio pre- delta signora Ghitia ed amate il vostro ec. 
goFi ai follecitarne Ka spediEione^ almeno 


d’un ceolinaio. 

Ilo un carro di lettere nil tavolino , a 
eoi debbo risposta. Addio dunque mio ca- 
ro amico, e mille saluti di cuore allo tic. 
Gbilla. 

Milano, Il giugno, 1806. 


ervuwvw<CU»a 

della signora Ghitta cd amate il vostro ec. 

Milano, i 4 giugno, 1806. 

P. S. La mia dello scorso ordinario Pa- 
rrete giA ricevuta. 

A MELCHIORRE CESAROTTI. 


Mi avvisale la ricevuta del Bardo e nulla 
P. o. Ho fatto richiedere udiente al Vi- mi dite della lettera che conlemporanea- 
re-Re. Vi avviserò in seguito dì ciò che po- mente vi bo scritta. E questa mi premeva 
tré riguardarvi. che vi giungesse , perché risguarda il vo- 

stro interesse , la reintegrazione , cioè , del 
AI. SKntsiifo. danaro che Foscolo mi dice essersi da voi 

perduto sulla moneta con cui siele stalo po- 
stiamo sempre aspettando con impavieo- gelo della pensione. Se la mio lettera non 
le stampe del Bardo, e quantunque io ò arrivata in tempo da parlarne a Moscati, 
ppia che la loro spedizione vi sta a euo- mandatemi in carta bollala due righe di pe- 


AIi IKDESIIfO. 


za le stampe del Bardo, e quantunque io 
sappia che la loro spedizione vi sta a cuo- 


re, nulladimeno non posso non caidcmen- tizioue , e verrete rifatto di tolto il danno 
te roccomandarvelo. soFcrIo. 

Sua Alleala m' aspetta dimania Monza Spioccrcbbcmi che aveste lasciala fuggir 
e so che ti farà discorso serio di voi. Il l'occasione di raccomandare voi stesso a Mo- 


Vice-Re che grandemente vi ama e vi sti- scali il bravo giovine Pieri , perché la To- 
ma , è risoluto di volervi al suo fianco a stra voce in questa bilancia sarebbe stala 
ogni modo, e a qual si sia condizione. Cre- òi gran peso. Se non P avete fatto io voce, 
do che egli stesso ve ne scriverà, e vi pre- fatelo in iscritto , e aiutatemi a consolarlo 


gherà. Quel che fin d’ ora vi posso dire si I nel giusto suo desiderio. Ho ricevuto icr 
é, che voi sarete padrone di trasportare a l'altro la sua lettera, il suo libretto, e vera- 
Milano, non solo i vostri inservienti ed ar- mente P aurora di questo iogegoo prometta 
lefici quanti mai sono, ma quanti amiéi e un bel giorno. Io gli scrivo quest'oggi ste^ 

S uaola famiglia vi piacerà , e di tutto il so due parole di congralulaziooe e di rin- 
uverno sì prenderà cura, e voi sarete /ra/- grariamcnio. Scrivo anche a Mazza signifi- 
/ato, eondeeoratu e pentionato in manie- candogli la mia riconoscenza per P avviso 
ra, che voi stesso direte batla. Vi awer datovi delta nostra leale ed amplissima ri- 
to che recandovi a Milano per presentare conciliazione Ho uu cuore facilmente aper- 


ta vostra Poliglotta Domenicale, il Prioci 
pe vuol ebe conduciale con voi la moglie. 
Bisogna dunque che la signora Ghitta pre- 
pari qualche tipografo munoscolello da of- 
ferire alla Principessa. Ella intende e par- 
la bene, oltre la sua lingua natia, il fran- 
cese , P italiano e P Inglese. Insomma il 
Principe ha detto che per avervi vuol gua- 
dagnare al suo partilo la Gbilla, ma voi 


lo allo sdegno , ma chiuso allallo ai senti- 
menti dell’odio. Ringrazio la natura d'aver- 
mi fatto iracondo, perché l’ira mi preserva 
dalla viltà , ma quando mi si stende la ma- 
no dell’amicizia, io pongo su quella il mio 
cuore , e le tempeste dell' animo si placano 
iu un momento. . 

Non mi basta il vostro giudizio su i soli 
primi due canti del Bardo , io il voglio su 


non dovete saperlo. Passiamo ad altro. Si gli altri quattro , e vel dimando per mio i- 
Tuol sapere quanto vendete il vostro Ora- struzjooe liberissimo e candidissimo. Sua 
tio tanto io foglio che io 4 -’ È un Tede- Maestà, mi ha data una gran prova del suo 
SCO che ne fa ricerca , onde ditemene il gradimento ordinando che se ne maodino 


prezzo liberamente. 

Ho promesso a S. E il vostro onorato 


a Parigi quanti esemplari si può, e che 
so ne lasci a luiti libera la ristampa, ha vo- 


Govcrnatore di scrivergli , e lo farò. Ma luto aocfae sigillare la sua somma compìa- 
aspetto di aver parlato col vice-Re, iolan- censa col rogalo di due mille tecchiui , ol- 
to, se avete occasione di vederlo, ossequia- tre le spese della slampa, tutte a carico del 
telo rispeltosamcnte per me, e salutatemi Goveroo. 


Cavagoari, al quale direte, che la nota poi- i 
vere è stata già consegnala al sig. Bignami. 
Mille saluti ancora al sig. Gaeiauo, e a I 


Se vi é venuto volt’ occhio l’ estratto che 
ha fatto del Bardo l'amico Foscolo e avrete 
veduto la sua censura a quell’espressione — 

i6 
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«tturri addormeolali — nel teno canto par> 
laudo degl Ingleti — Quando egli mi ligni- 
ficò il suo disgusto in quegli azzurri, mi 
credetti iK loddisfargli col crrulta pubet 
d'Oratio denotaote i Tedeschi. Ma questo 
Del potè contentare. SoTriemmi ora ( o la 
memoria m’inganna) d'aver letto nell'Oa- 
tian un’espressione consimile applicata a- 
gl' Inglesi. L’ bo pescala icorrendo le vo- 
stre note, ma indarno. Ditemi voi se que- 
sta è illusione della memoria, o se real- 
mente la cosa c cosi. Certo gli ò die quel- 
l’idea non è di tutto mio senno, ma come 
e donde la mi sia entrata nel capo, non 
mel ricordo. 

Salntate il vostro valoroso Barbieri, a- 
materni , e per onore delle lettere ilalia- 
oe conservatori sempre sano, 

Milano, i8 luglio, j8o6. 

P, S. la questo punto il Ministro delle 
Finanie ; col quale aveva parlato dell’ af- 
fare della vostra pcnsioae , mi maoda un 
suo segretario ad avvitarmi , che quest’og- 
gi medesimo egli scrive a codesto paga- 
tor generale perebé verifiebi il danno per 
voi solTerta nella moneta , onde siate su- 
bito ristoralo della perdita. 

A PIERI. 

Non bo ricevalo che ieri l’altro U vo- 
stro libro , e brocbd stretto da altre cure 
ne Ilo già letto quanto basta per averlo ca- 
ro ed in pregio. L’ autore scote quello che 
dice , e questo é un gran inerito. Non mi 
arrogo di pronuotiar seolenza su tutta l'o- 
pera , perché non tutta I’ ho ancora tra- 
Bcorsa. e perché dopo il voto di Cesarotti 
e di Piodemonte , il mio sarebbe presun- 
luoso e superfluo. Solo cfaieggovi che mi 
permrltJalc di sottoscrivermi al giudizio di 
i^uosti soainiia 

Scriio a Cesarotti sol modo da tenersi 
per impiegarvi , c voi eccitatelo a fare 
quanto gli suggerisco. ^ 

La prima parte del mio Bardo é gii pub- 
blicala , e ve r avrei mandala , se i po- 
chi esemplari che mi sono toccati non fos- 
sero gii h'oili , a segno che neppur uno 
me n’ é rimasto. 

Datemi nuove di Mosfezidi , di cui é 
gran tempo che nou so nulla. Perge ut 
eaepiiti , ed amalo il vustro antico. 

Milano, i8 luglio, 1806. 


A MELCHIORRE CESAROTTI. 

Coraineio dal darvi una lieta nuova per 
eotesla Universili. Un decreto dell’Impe- 
ratore le assegna la dote di 35 o mila li- 
re , e la mette al pari dell’ altre sue so- 
relle. Non é egli uu gran bene per la cillà 
c per gl' ingegni f In assenza di Moieili, 
della cui salute sou giunte migliori nuore, 
questa matlina bo tennio premuroso discor- 
so col segretario Centrale de’ Rossi , io- 
torno al vostro Pieri. Egli uè ha fatis me- 
moria particolare per proporlo tra i pnsii 
nella restauraiione dei Licei , e si é co- 
piato di proprio pugno il paragrafo dello 
vostra lettera testificante l’idooeilà dell’o- 
mico. Se in appresso stimerò uecessorio usa 
vostra piò espressa teslimouiaoM, àccome 
di suo maestro, vel farò nolo, e nulli 0- 
mclterò per ben collocare codesto gioviM 
valorosa. 

Ho parlato a moutiettr Heiau per la vo- 
stra decorazione di Cavaliere , e per quel- 
la del povero Bellinelli , che ancoro o'è 
privo esso pure. Aleiao mi promise di fe- 
ci tare il Vice-Re a forveoe la spediziooe, 
ma ieri il Segretario di Staio mi disse es- 
sere oeceisarìo che voi stesso la dimasdii- 
le , cosi avendo fatto latti quelli che eoo 
si sono , 0 non bau potuto recarsi io per- 
sona a riceverla ; e nolate che il Princi- 
pe ama che si rìcbiegga , onde si mostri 
di avere io pregio questa onorificeuza. Ui 
se voi , modesto qual siete , ripugnate per 
avventura di scrivere diretlameole a S.A.I- 
basterà in questa vece , che ne indiriuote 
due righe di petizione per letirra al Se- 
gretarie di Staio , il quale si esibisce spon- 
laneamcnto di farsene iolcrccssore. Ade- 
prate aduuque cosi , ed eccori il suo io- 
dirizzo — A. S. E. il sig. Luigi Voccori) 
Segretario c Coosìgticre di Stalo , e Coo- 
meodatore dell’ ordine della Corona di Fer- 
ro. eco. ecc. — Suggerisco io questo cor- 
so di posta la stessa cosa al Nesl>.re Bei- 
tinelli , e spero eh’ egli pure sarà conlcnlo. 

Ho iìnaImcDle trovala la regione degli 
azzurri addormenti^, e sapeia io bene 
che quenia idea non mi era gcrmoghzl* 
in capo per né medenima. Il Cav alier Tem- 
pie nella sua iolroduzione alla Storia dln- 

gbillerra ha queste parole, conformi a quan- 
to asseriscono altri scrittori — Gli itTaiie 
ri appella rana gli abitanti di quell’ 
col nome di lìrilha , a cagione della tif 
coMtumanza di dipingerti il corpo nad'', 
e gli tendi in azzurro, eli etti ebiou^' 
no lìntb , il ebe ditlinguernli dagli tiri- 
nttri. Da quatto nome degli abitanttre^ 


Digilized by Google 



7 

T«l 

il 

'■ 

-ir 

ru 

ib 

ìt 

lai 

. 1 !' 

-SII 

X* 

jai 

i.n 

af 


la* 

> 1 *' 

i9l« 

jci 

Ili» 

>|ti 

bì!' 

.fil 

•i* 

xS* 

'«f’ 

.«< 

1#* 

Vt‘' 

y 

y' 

it 

,1 

f 

<•- 

y 

y 


lettckk 




ni autlUt di BtitMUtio all' itola eco. eoe. 
Gii aziurti addoTtnonisUi boU òllro soq 
dunque elle i Britanai _addoTauiUati^ > e 
«pariice e si cangia in un bel modo di di- 
re la Blranoaza dell* espresaiooe. Vale et 
me ama. 

Milano , 8 agosto . i8o6. 

A PIERI. 

Chiunque legge la Toslra bella Ode non 
polri non sentire che il suo autore ha cuore 
che scolla , e quando si ha cuore non si 
scrire mai malo, lo »i ringraiio del do- 
no , c dei sentimenti con cui me l’ arelo 
accompagnato f né posso che darri corag- 
gio a calcare animosamente la strada che 
avete presa. Avete al Ganco un grande ca- 
pitano di poeti j e sotto la sua direzione 
non potrete militare che con onore. Egli 
mi ha scritto di voi cose affettuoso , ma 
meritate , o mi ha signiGcalo il vostro do- 
sulerio- Dalla risposta eh# gli to in questo 
stesso ordinario intenderete reOello della 
sua mediazione ^ effetto che potrà realiz- 
zarsi subito che la riunione dello stato Ve- 
neto al regno d* Italia sottoponga le scuole 
veneto a questa Generale Direzione degli 
studi. 

Non mi dilungo perchè pochi sono i mo- 
menti che mi restano liberi da un serio la- 
voro che ho per le mani ; ma non hnirò 
sansa dirvi , ciré vi amo e vi stimo. Fate 
voi por me la prima di queste due cose, 

0 disponete a vostro piacere del vostro a 
niico. 

Milano , . . • iSoG. 

A DIODATA SALLZZO. 

Con la fronte per terra , e le mani giun- 
te sul petto , mi presento io atto di sup- 
pUcKevol® confLvsanle il suo errore, c ciiie- 
dente perdono. Gli è vero che io ricevelli, 
e già tre mesi , f onorevole invilo da voi 
fattomi per la nota raccolta , ma io Irova- 
vami allora io Parma ospiie del vostro si- 
gnor BoJooi, e lutto occupalo nelle diverse 
edizioni, ordinate dal mio Governo del Bar- 
do della Selva I^'era , ed immerso m quel- 
la occupazione io non ero capace di altro 
pensiero. Uscito di quella , e tornato a Mi- 
laiio, mi trovai balzato io altre più sene 
la prima delle quali é stata una domestica 
disavventura. Bo avuto due mesi oonUnni 
la moglie in pericolo della vita , c l’ tofe- 
hcc, tulUehé cominci Giialincoio a star me- 


glio, sta luUavia sepolta nel letto de' suoi 
dolori. Taccio P impegno in cui sono di dar 
presto compita la seconda parte del Bar- 
do , intorno al quale mi sto travagliando, 
per quanto -il consentono le afflizioni che 
mi circondano. Dopo le esposte cose , la- 
sceró che voi stessa siale giudice se il pas- 
sato mio silenzio meriti scusa, e se av- 
volto qual sono io un lavoro che tutta in- 
teressa la mia riconoscenza pe’ beucGci di 
che il Sovrano mi ha colmalo , e tutta la 
mia estimazione per F obbligo coutralto col 
pubblico , io possa senza commetlcre fallo, 
impegnarmi in altra fatica qualunque siasi. 

Voglio dunque rammaricarmi della mia 
mala fortooa che mi toglie il vero piace- 
re di adempiere un comando di die mi a- 
vele onoralo , dandovi cosi una pruova del- 
la mia sincera ed affettuosa amicizia ; ma 
voglio nel tempo slesso sperare che la vo- 
stra indulgenza me ne assolverà: e questa 
grazia anderà tutta in aumento della sti- 
ma che ■ mi costituisce vostro devotissimo 
servitore, ammiratore ed amico. 

Milano , »o agosto , 1806, 

A GIAMBATTISTA BOOOiNh 

Pormi tempo di rompere il lungo nostro 
silenzio , e benché io sappia eh# in mez- 
zo allo vostre lipograUche occupazioni voi 
non amale le seccature dell’ amicizia , ape- 
ro Dulladimeno che non avrei# per impor. 
luna questa mia; accompagnata da un eseui- 
plare delle mie Ottave sulla Spada di fejt 
derieo. Le ho prcseiuole 1 ’ altra mattina 
grazioso nostro Principe ( sempre dolenl*^ 
di non aver Bodoni al suo banco ) ed egl»r%S 
da cui lui venne d consiglio di dedicarle 
alia grande Armata , le ha spedile all' Im- 
peratore. Non so quale giudizio e Voi o 
r acuta nostra tig. Ghilta no porterete ; ma 
quanh le honno veduta sono d’avvuo , cita 
di tulle le mie poesie staccate , questa sia 
la più calda e la più grave. E tale a ma 
pur# la fa credere l’amor paterno. Nondi- 
meno aspcUo la vostra sentenza , e quella 
della ben senziente sincera Ghiila. 

per l' impazienza che il Principe degna- 
vasi di mostrarne .«i è dovuto stamparle la 
gran fretta, il meglio ohe si è potuta. Ma 
lullochè per «a buon numero di copie siasi 
adoperata*^ la buona carta velina dell An- 
dreoli di Brescia , la mancanza del cilin- 
dro ho follo che f impressione mio fa nes- 
suna figuro. Aggiungete il nessun gusto ti- 
pograGco dei nostri sl.imp.itori , e cumpar 
tue la poca grazia dell’ edizioue. 
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Dopo Irò ineci di lotzaretlo «o clic fìiial- 
mentc ri é stata mandala la tabacchiera del 
principe. Dico Ire mesi di laiaarello, per- 
ché da Ire mesi monsieur Meian la Iroc- 
*a presso di sé aspettando occasione per i- 
gpcdirrela. Ma ri ripeto che S. A, é sem- 
pre rammaricala del non potersi aver seco. 
Paradisi vi deve avere scritto qualche co- 
sa su questo proposito. Se non I’ ha fallo 
é siala sua delicalezsa e rispetto alle par- 
ticolari vostre aflezioni. 

Date vi prego no’ occhiala alla carta in 
cui vi scrivo. Essa é velina , e della fab- 
brica Aodreoli. Il Vice-Re l’ha trovata per- 
fellissima , e del pari il Ministro Breme e 
.Moscati, e quanti l'hanno veduta. Il Go- 
verno é interessato a promoveroe la fab- 
bricazione , e sapendo io che il pretzo é 
minore quasi del doppio di quello che pa- 
gasi la forestiera , ho slimalo bene di av- 
visarvelo , perché occorrendo ne approEi- 
tiale se la giudicherete buona per le vo- 
stre belle edizioni. E qualora ciò fone, io 
menerò per voi a profitto F amicizia , ed 
anche qualche obbligazione che l’Andreolì 
mi professa. 

Mille saluti del cuore alla signora Gbil- 
la, c voi amate quanto egli vi ama il vo- 
stro eco. 

Milano, 3 dicembre. 1806. 

P. S. L' esemplare delle Ottave lo spe- 
disco a parie franco di porto, e ne aggiun- 
go u a secondo per Mazza , a cui rionove- 
«retc l’ espressione della mia costante stima 
<^cd amicìzia. 

AL MsnesiMo. 

Finalmente veggomi consolalo di vo.-tre 
lettere, di una portatami in casa ier I' al- 
tro non so da chi, e della seconda venu- 
tami per la posta in questo momento, due 
ore dopo l’ arrivo del nostro amico e pa- 
drone Juool. Egli mi ha fatto chiamar su- 
bito, e subito mi ha parlalo di voi , e di 
voi sì é parlato durante il nostro primo col- 
loquio, e su voi torneraono fra poco ì no- 
stri discorsi, aspettandomi egli di nuovo al- 
1 ’ albergo. Intanto egli é in giro per qual- 
che visita, ed io darò sfogo alle cose che 
debbo dirvi. 

Porlerò prima deiraccoglienza fallami da 
S. A. La medesima in pienissima e pub- 
blica udienza mi ha ricevuto con somma 
bonlA, e con egual cortesia si é proferlo 
d> spedire egli stesso a S M. gli esempla- 
ri portatogli della bella edizione, a tui S. 


A. e (aita la Certe cb’ era presente ha pro- 
fuse le più gran lodi. E seoza asprltare che 

10 gli muova discorso sopra dì voi , rgli 
stesso é entralo in questa materis, e mi bs 
ripetuto quanto ebbi già il piacere di ligni- 
Gearvi nella seconda mia scrilUri da Ui- 
laoe, e che mi veuue partecipalo dal sig. 
Consullore Moscati , impegeatissimo orila 
vostra gloria, e oel procurarvi quelle eoo- 
dizioni e distinzioni che più saprete desi- 
derare. A chiudere in poco questo luogo 
argomento, queoto tolo vi voglio dire, rlir 

11 consigliarvi ed eaorlarvi ad accetlere l'of- 
ferta che vi verrà falla, d un moslrarsi ve- 
racemente amico del vostro interesse, del 
vostro onore e della vostra fama. S. A. vi 
ama, vi ilinia e vi desidera, e purché qual- 
che avaro demonio noe tarpi le ali alle ne 
generose disposizìooi, vivo sicuro che voi 
e la nostra Gbilla, e lutti i vostri amici, 
benediranno la vostra rioolazione. Ho get- 
tato quel purché eoa senza motivo. Il vo- 
stro Arborio, a dirla schietta, non mi sod- 
disfa del lutto. So che vi ha scritta usa let- 
tera lortuasa. Le ioleoziooi sorraee al coo- 
Irario sono retiiooime e semplicissime , e 
noo attraversandole rìueciraeno a fine as- 
sai munifico e generoso Ma ciò stia sepol- 
lo, come meeo sospetto, pel vostro seoo. 
Il tempo e la vostra presenza in Milano fa- 
ran palese la verità. lelaoto udite questa e 
fateci sopra le vostre riOessioni. Tranne gli 
esemplari da me presentati al Principe, va- 
le a dire cinque in foglio e dicioUo in 8-*, 
eà Dignitario, né Minitlro, né Conaiglie- 
re , oé altra autorità distinta nel Regno , 
nessuno in somma ha avuto né toccalo il 
povero Bardo, e nessuno f avrà, te noi pa- 
ga. Tutto e tre le edizioni saranno esposte 
alla vendila ; tale é il decreto. Se questo 
partito mi abbia rattristalo, ve lo lascia con- 
siderare. Soifuco nel cuore le rillrssioni, 
e il rispetlo vietami le parole. Ma dopo tal- 
lo , voi stesso comprenderete , che non e 
bene assoiutameete che il sig. Blandrboo 
spedisca in Milano verun esemplare delle 
edizioni del Bardo in ia.°,’ onde non ven- 
gano arrenate le mire lucrative di ehi ha 
fallo i suoi calcoli di rimborso sopra le ol- 
tre. Per la qual cosa difiondele qnesl' ul- 
tima per lutto il resto del regno, e fuori 
del regno, ma facciamo che in Milano oso 
sia publìcamente vendibile. Alla vostra ve- 
nula poi ed in voce esauriremo questa ma- 
teria. 

Impegnerò Moscati a far parlare a Maiao 
intorno alla traduzione che voi desiderata, 
e questo è miglior- mezzo per mcitarlo 10 
quealu lavoro. Vi laacie per ritornare a Ju- 
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■ot, il elfo la «ottanzB ò un eonlìBuarc a 
itami eoo voi. Alla roitra operata e lie- 
ta metà mille «alati, e colla prima che mi 
«crirerete, fate rbe io lappia il giorno del 
rostro arriso a Milano. Sono di cuore il ro- 
stro amico. 

Sul finire del 1806. 

P. S. Delti tre esemplari che mi arete 
mandati dell* ediiioue in uno lo man- 
do ad Aldini, l’altro a Marescalchi ( col- 
ia Storia di sopra accennata ) e il terzo è 
per me, non roleado espormi al pericolo di 
comprarlo. 

A PIERI. 

Franeeschioi dere arerri detto, che alla 
sua partenza io mi era mosso per Genova , 
di dove infatti non sono tornato che ieri 
r altro. In questa mia assenza da Milano a- 
rete adunque la scusa di questa tarda ri- 
sposta. 

Se dipendesse dalle mie premure il far- 
ri nominar Professore in uno de* quattro Li- 
cei di Venezia, la cosa sarebbe subito fat- 
ta. Ma Franeeschioi aa il carattere di Mo- 
scati e sa ancora che non basta la testimo- 
nianza dell’ ingegno d’ un candidato, l'uni- 
ca che io posso fare desumendola dalle stam- 
che mi avete mandate. Riebirdesi quél- 
ancora del carattere e dei costumi , e 
tanto la prima che la seconda se non é so- 
stenuta o dalla pubblica fama, o dai Pro- 
fessori sotto i quali é necessario l'aver com- 
pito il corso degli studi e presa la lourea 
dottorale, le mie parole per efiìraci c cal- 
de che sieno cadranno senza elfetto. Vi hn 
altre volte suggerito di farvi proporre e rac- 
comandare da Cesarotti, siccome quello che 
essendo stalo vostro maestro può più d’i- 
gni altro far sicurtA della vostra persona, 
e per la piena conoscenza che di voi deve 
avere, e per il peso della sua fama; ma 
nulla si é fallo di questo mio suggerimeii- 
In. Dirò ancora, e con rincrescimento, una 
cosa che vi ù stata un poco di pregiudizio. 
Voi avete fatto prevenire all’ Istruzione ge- 
nerale una copia delle vostre poesie, sen- 
za consultare se i Segretari delia ttiede- 
sima sarebbero disposti a gustarle , e se la 
loro scuola, clic é tutta antica, potesse ave- 
re dei contratti colla vostra che c tutta mo- 
derna. Io sono dell’ una e dell’ altra , se- 
condo il bisogno, e per me poco moota la 
differenza dei gusti. Ma non tulli sono di- 
screti , c quelle Vostre poesie nell' opinio- 
ne delle penooc clu- bv accennale vi hau- 
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no fatto più torto ohe u'ilo. Nondimeno si 
é reso giustizia all’ ingegno ohe in questi 
versi traspira , ed io fa valere questa re- 
gola di criterio, che essendo voi giovine 
non bisogna giudicarvi su quello che or sia- 
le, ma su quello che potete divenire aiu- 
talo dai benefici! del Governo. .Sono certo 
che col maturarsi degli anni voi arquiste- 
rele più gravità e vigore di stile , e che 
ne' Licei del Regno vi sono eent’ altri non 
degni d’ allacciarvi le scarpe ; ma questi u 
sono pervenuti alla cattedra per la «ia dcl- 
r intrigo, o ti sono guardati dal farsi giu- 
dicare prima d'essere nominati; appoggian- 
dosi unicameole alle buone testimonianze 
dei Superiori. 

Crederei di tradirvi se vi taceMÌ quan- 
to vi scrivo, e piocemi di aggiuogere, per 
vostra quiete, che il Segretario generale 
mi ha promesso di secoadarmi. Nè io de- 
sisterò del Vaccomtodarvi, persuaso cIk voi 
collocalo sopra una cattedra farete un’ ot- 
tima riuscita, e col tempo onore alle let- 
tere. 

Mille saluti al gran CesaroHi, al quale 
vorrei sapere se sia pervenuto l’escmiilare 
che gli ho mandato della Spada di Fede- 
rico. Vi abbraccio, e souo di cuore il vo- 
stro amico. 

Milano, i 4 gennaio 1807. 

ALL’ AB. FORTUNATO FEDERICI. 

Un componimento soleonemenle esaltato 
da Cesarotti, non ha bisogno d’ altro suf- 
fragio. Sul Ditirambo adunque del sig. A- 
bate Costa a me non rimane che il dirvi, 
che le buone Muse Italiane debbono rin- 
graziarvi, sig. Federici ornatissimo, del- 
I’ aver pubblicato questa eccellente oprrrl- 
la, la quale apre una nuova lingua al do- 
lore delle pauioni più generose. 

Mi adoprerò per farla annunciare in que- 
sto nostro Giornale. Ma debbo dirvi clic l'e- 
stensione del medesimo, essendo passala sot- 
to la direzione d’uo animale. . . . che niru- 
te iateode e trincia di lutto, specialinonle 
della poesia italiana, io non mi sento per 
dirla nella , mollo disposto ad abbassarmi 
al suo tribunale. Sprezzo sovraoamcnle l’o- 
racolo dei Giornalisti, e N. N. ( l’anima- 
le di cui vi parlo } lo sa', e il sapersi da 
lui che io fo stima del Ditirambo , sareb- 
be per costui una leutosione di lacerarlo. 
Tutlavolla cercherò canale segrete per con- 
tentarvi. 

Ilo consegnalo a vostro zio Ire esempla- 
ri della Spada di Federieu, uuo per voif 
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l’altro per CeaaroUi, « il terrò per Bar- 
bieri. Graditelo, non come compenso al bel 
dono ebe m’arele fatto, ma come attesta- 
to delia stima con cui sono rostro servito- 
re ed amico. 

Milano, 87 gennaio 1807. 

A MELCmORRE CESAROTTI. 

Sarei tentalo di nominarti il ladro die 
ri ha IruiTuio I’ esemplare della Spada di 
Federico. Piaccmi dissimularlo perché l’a- 
rete ricino , e perché non voglio romper 
paiieiiza. Mi basta il dirri, che i primi a 
cui, appieno pubblicata, ne feci la spedi- 
tiouc foste voi , Bettinelli , Pindemonte e 
Uasra. Spero ohe il secondo esemplare in- 
viatovi, per mezzo del Big. Federici sari 
stato più fortunato, e ve ne avrei pure uni- 
to un altro per la vostra Vadori se aves- 
si potuto sognarmi che questo fuoco vaca- 
bondo fosse al vostro fianco, e non io Ve- 
nezia. Salutate, anzi abbracciate caramen- 
te per me questo Folletto, e ringraziatelo 
deli' amicizia che mi conserva, e eh’ io di 
cuore le retribuisco. 

Se io non temessi ebe nei giudizio da 
voi portato delle mie ottavo si mescolasse 
la benevolenza, io avrei molto di che com- 
piacermi. Ma voi siete troppo indulgente, 
e Madama Vadori troppo entusiasta de’suoi 
amici. Tuttavolta ringraiiu ambedue, qua- 
lunque sia il principio di cui le vostre lo- 
di procedono. 

11 povero Pieri mi ha, non é mollo, nno- 
vamciite sollecitato perché trovi modo di 
ficcarlo in qualche Liceo. Io non tralascio 
di tormentare per lui il Segretario Russi, 
ma un diluvio di raccomandazioni venule 
per altri da tutti i potenti dello Stalo Ve- 
neto imbarazza talmeote la Direzione Ge- 
nerale dall’ Istruzion pubblica, che io temo 
di veder vane le mie premure , tanto più 
che io non fo mica gran corte al Mosca- 
ti. Altronde egli si attiene molto al voto 
delle AutorilA locali, nessuna ha parlato per 
Pieri. Insomma questo pensiero mi aOIig. 
ge, ni so come venirne a buon fine. 

Che fa Barbieri ? Ilo mandato anche a 
lui la Spada di Federico. L’ ha egli rice- 
vuta 7 Salutatelo, e non fate che lasci ozio- 
sa la buona Lira che Apollo gli Iva rega- 
lata. Vi abbraccio e sono di cuore. 

Milano, 97 gennaro, 1807. 

A PIERI. 

• ^“forlatevi di buona speranza. La let- 


tera del Cesarotti ol Rossi rulla quale lo 
sempre insistilo, produrrà buon effetto, e 
potrete coootccrlo dalle risposte. La rac- 
comandazione del vostro ingegno avvalo- 
rata da tanto intercesaore, Pnaico che co- 
me vostro maestro possa far fede della vo- 
stra oneslA, del vostro amore agli sludi, e 
anlicipare sulla vostra fama aweoire, que- 
sta raccomaiidaziuoc io ripeto, Irioafcrà di 
lutti gli ostacoli, e Rossi manterrà la pa- 
rola. Scritto che siale sull' elenco degrisi- 
piegati dell' Istruzione pubblica, la voslrs 
bravura e i vostri buoni porlimeoli, e M 
occorre, la voce dell’ amicizia, farairoo il 
resto. Ilo tardato questa risposta all’ ullimt 
vostra , perché non mi soffriva il cuore d'of- 
fliggervi con vote parole , non coaseoleo- 
dolo r affezione c la stima che vi profes- 
so. Sono sempre e sincerissimamente il vo- 
stro amico. 

Milano, 18 marzo, 1807. 

A LEOPOLDO CICOGNARA. 

Bravo Leopoldo I Quando si abbonda di 
ingegno si sa fare di lutto e con grazia. 
I vostri versi son belli davvero, e mi ac- 
corgo che i pensieri prima di andar sa foli 
dell’ immaginatione , sono palesali per le 
fiammelle del cuore. Scommetto che sei in- 
namoralo. Bossi mi aveva già moodalo l'e- 
semplare della vostra lettera sulla contro- 
versie del PanleoD, la cui maestà vilipesa 
non si poteva meglio difendere. Vi rcudo 
certo che questo scritto deve avervi frol- 
lato molta lode e benevolenza presso tulli 
gli amatori delle belle orli , le cui soulo 
reliquie é gran vergogna che nel cuore del- 
la stessa Roma trovino dei Vandali peggio- 
ri di quelli die vennero dal Settenlnano. 

Vedo ebe il vostro soggiorno in Roots 
non é ozioso. Questo à dunque il momeu- 
to di dar perfezione all’ opera che avete in- 
trapresa da mollo tempo. Me ne mosirssle 
i primi capitoli , e poi non ne bo saputo 
più nulla. Spero cho seguiterete ad occu- 
parvi di questo lavoro , dal quale poirels 
raccogliere molta lode. 

Alla line del prossimo maggi», se il Pcib- 
cipe vorrà permetterlo, spero di essere s 
Roma in braccio del mio Marconi. Mi **' 
rebbe pur caro di trovarvi ancora costà, 
e fo voti ad Amore e alle belle arli per- 
ché vi Irat’engano per rendere piena lacou- 
tentezzA del vostro amico. 

Milano, iS aprile, 1807. 
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AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Ho pentato a toì mille ▼olle, e non é 
mollo che il cuore mi anauoziera il yotlro 
riloroo in Italia. Ma infermo qual «odo da 
cinque e più me»i, come correre ad abbrac- 
ciarri ? Io mi credeva guarito, e tale mi 
diceano gli «testi medici, ma da Tenti gior- 
ni eccomi ricaduto , e chiuso di nuovo den- 
tro la stanza. Spero che l’ entrare delta dol- 
ce stagione rislabitiri Goalmenle la mia sa- 
lute, e allora in qual parte d' Italia dovrd 
cercarvi? Smentireste l'amicizia che mi pro- 
testate, se abhoodonasle l' Italia senza dar- 
mi la consolazione di rivedervi. 

Benché ammalato non sono stato ozioso 
del tutto. Fino dai primi giorni eh’ io posi 
il piede in Napoli , questa Corte desiderò 
eh’ io scrireui nn dramma per festeggia- 
re l'arriso dell Imperatore che allora qui 
ai aspettava. L’ ho fatto , il Re 1’ ha gra- 
dito. Paisiello si ha composta una bella mu- 
sica , e al momento in che seriso si va pro- 
vando per eseguirla all’ arrivo della Regi- 
na. Se la vostre letterarie peregrinazioni 
vi portano a visitare la cuna del Tasso e 
le ceneri di Virgilio , troverete qui in tro- 
no la FilosoGa , e mi rendo certo che il 
Re conoscendovi vi ameri , e che voi cor- 
rerete volentieri tutti i pericoli minacciati 
da queir antico a chi a’ innamora dei Prin- 
cipi. Venite e ritorneremo insieme a Mi- 
lano , ho un posto vuoto nella vettura , e 
noi serbo che all' amicizia. Mille saluti a 
Madama Fabroni , ed amate , eco. 

Napoli, a marzo, iSoS. 

AL mozsiMo. 

Un qualche genio invidioso presiede per 
certo alla nostra corrispondenza, lo feci su- 
bito risposta alla carissima vostra scrittami 
da Bologna , c ora dal nostro De Cesare 
intendo che vi rammaricale del mio silen- 
zio. E non é questa la sola lettera a voi 
diretta che sia andata a perdizione , e l'ar- 
guisco dal non avermi voi mai inviato il 
vostro Commentario Corcircse. Se dopo tan- 
ti naufragi questo foglio giungerò in sal- 
vo , saprete da esso che io vi amo sempre 
teneramente , c che sempre vi ho presente 
al pensiero. Sarei dolentissimo se idibando- 
nostc r Italia , senza darmi il piacere di 
abbracciarvi, lo partirò di Napoli , se la 
mia eonvnicsrcnza il conrcntirà, fra quin- 
dici o venti giorni. Mi tratterrò in Roma 
altri dieci o dodiri giorni , e rimpatriando 
passerò per Firenze. Ci sarete voi ? 0 non 
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avendo voi veduta ancor Roma non vi sen- 
tirete la tentazione di calpestare per qual- 
che momento quel terreno maravigliosu 7 
Ne partiremo insieme , c vi porterò a Fi- 
renze, e godrò cosi più luogamenle della 
vostra compagnia. 

Mille saluti a Madama Fabroni, a Tasso- 
ni , a Niccolini e agli altri pochi che ti di- 
cono miei amici. 

Rispondetemi o a Napoli o a Roma, e 
credetemi per tutta la vita il vostro, ecc. 

Napoli, i8 marzo, i8o8. 

A GIAMBATTISTA CORNIANI. 

La conformità degli studi , il prezioso 
regalo che mi avete fatto della vostra bet- 
r opera , e la cognizione che ho pienissi- 
ma del cortese vostro carattere mi danno 
coraggio a chiamarvi , dal primo momen- 
to che ho l’onore di scrivervi, col dolce 
nome d’amico, senza danno dell’antica mia 
riverenza verso un erodilo di tanto valore 
quale voi siete. Semplicemente adunque , 
e come ad amico , vi rendo grazie dei li- 
bri invialimi, e da me molto deriderali per- 
ché tenuti in gran pregio. Senza adulazione 
la vostra opera fa grande onore a voi e 
all’ Italia , ed é scritta con sommo crite- 
rio congiunto a somma eleganza, lo non 
ne conosceva che i due primi volumi. Que- 
sti mi sono garanti della bontà dei loro fra- 
telli , dei quali ho intrapresa subito la let- 
tura , interrotta per ringraziarvi del piace- 
re che mi cagionano. Perge ut eaepitti, 
e ricordatevi del vostro nuovo ma veracis- 
simo amico. 

Milano , i8 aprilo , i8oS. 

A GIAMBATTISTA BOOONI. • 

Ricevo in questo punto lettere di Aldi- 
ni , di cui trascrìvo nn paragrafo, i Sua 

> maestà, cui d’ordine del Vicp-Ro ne prc- 
s scntai alcune copie (del Bardo) volle ch'io 
) ne leggessi alcuni sqaztrcì , che le par- 
I vero bellissimi , e solo si dolse di non 
s comprender pienamente la buona lingua 

> italiana de’ poeti. Trovò anche di pregio 
I straordinario I' edizione, e m’ incaricò di 
I scrivere che si tra.<mettesse un buon nu- 
I mero d’esemplari della grande edizione 

> per diffonderla in Francia, e far cono- 
I sccrc a qual grado di perfezione sia per- 
I venuta in Italia l'arte tipografica >. Que- 
sto paragrafo non può non piiiccrvi Quan- 
do poi l'Imperatore vedrà la vostra l’oli- 
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gloUa allora ù rlic uilremo le mararigliel 

Vaccori « Veneri si tono lagnati meco 
del non averri condotto almeno una volta 
a pranzo da essi. Lo sterno lamento mi è 
stato fallo da Cootaioi , tanto piò ch’egli 
arerà una graziosa querela da farri, che 
non abbiale ancora, cioè, onoralo de’ ro- 
stri tipi il gran Lodorieo , la cui ombra 
per rero deve andar dolente della fortuna 
de’ suoi rivali. Fuori di teberso; Containi 
ri ama mollo , e mollo ha parlalo di roi 
col Vice-Ite , c mi dice che ne allendiale 
un gran liroe, perchè S. A. è innamorato 
del suo Bodoni. 

Prego di passare a Mazza una copia del 
Bardo. Egli ha scritto a Cesarotti di me 
in lermiiii di ealda amicizia , e di incre- 
dibile compiacenza per la nostra riconci- 
liazione — ed io ne Ao rieenliia , soggiunte 
Cesarotti , /a più viva etuilanza. J potenti 
della UlUratvra detono ettere anili tra 
di loro e per sentimento e per int erette, 
giacché lo plebe dei tubalterni non pren- 
de baldanza che dalie discordie de' gran- 
di. Scrini io medesima in questo flesso or- 
dinario due righe a Mazza tu questo pun- 
to , e gli annunzio l’esemplare che gli da- 
rete. 

Paradisi , i due Rossi e la compagnia 
tutta ri salutano caramente. Ha il più cor- 
diale saluto per roi e per la signora Ghil- 
la è quello che parte dal cuore del rostro 
Uonti. 

Milano, i8 luglio, 1808. 

A PIERI. 

Vi è noia la mia iniinila pulironerìa nel- 
le corrispondenza epistolari originala dalla 
fiducia che pongo nell* indulgenza de’miei 
amici. E voi indulgenlitsimo e pazicntissi- 
nio non dovete nè maravigliarvi nè con- 
danoarmi, ben sapendo che il mio lacere 
non raffredda in me paolo il calore dell’a- 
micizia. 

La nomina dei Senatori Dio sa quando 
rerrò, e Dio pura sa solo te il Professo- 
re Mobil sarò fra gli elelli. Venendo a va- 
car la tua cattedra applaudo io pure al pen- 
siero di presenlarri fra i concorrenti. Ma 
intanto gli c bene che voi ora prendiate 

I iottesso della vostra in Treviso, alla qua- 
e io credo che a momenti ricevercle rav- 
viso d’ iocamìnsrvi. Ignoro lo stato di que- 
ato affare , ina parlerò con Rossi , e farò 
che vi sieoo comunicale le intenzioni del- 
la Direzione Ocuerale. 

Mi ha ratirislalu la perdila di Bondioli, 


e mi affligge la malattia di Cesarolti. Per 
altro Fraoceschini mi scrive che la di lui 
salute va meglio, il che deùdero vivainea- 
te. Visitate intaolo per me questo celebre 
e carissimo iofermo, ed esprimetegli i cal- 
di roti della mia sincera amicizia. 

Francesebini dorrebbe a quest’ ors es- 
ser partito dì Padova con Paradisi. Se si- 
l’ arrivo di questa non ti fosse aocor bos- 
so, salatatelo senza fine, e ditegli, che io 
fo il mio dovere, quello cioè di vero e cal- 
do suo amico. Non vi stancate di affiorisi, 
e credetemi tutto vostro. 

Milano, 16 ottobre, 1808. 


Al. MZOUSIIIO. 

Vi è nota la mia epistolaria pigrizia, e 
non vi fari maraviglia il mio tardo rispoo- 
dere. Ilo inteso da altri I* applaudita ap<^ 
tura della vostra cattedra e me ne conso- 
lo. Seguite e farvi buon nome, e le rìcoia- 
pente non roaneberanuo. Ma teoelevi sol- 
do sulla buona strada. Avete ingegno, ave 
te immaginazione, avete cuore che sente, 
avete in somma il necessario per acquisla^ 
vi titolo di vero e casto IcUcralo. Giudizio 
adunque, e in mano tempre Virgilio, Co- 
mandatemi ed amale il vostro. 


Milano, 3 febbraio, iSog. 
AD ANDREA MUSTOXIDI. 


Non vi affligga la lettera che ti è smsr- 
rila Essa non conteneva che espressioni di 
amicizia , e particolari saluti per Manzo- 
ni , a cui ora li porterete raddoppisli. 

Eccitato a scrivere qualche cosa sugli ul- 
timi avvenimeoti mi accadde in pensiero il 
sublime sistema pitagorico , poi plalooieo 
e virgiliano dell'anima uniuerio/e; e tra- 
sportala questa grande idea dal mondo fi- 
sico al mondo morale , mi pare di vedere 
l’anima di Napoleone che initit olii, /otnn- 
que infusa per or lue ment agitai aoUti> 

Ecco l’argomento che ho messo io versi, 
ai quali ho dato il titolo di Palmgtneti P‘>‘ 
ittica. Ve oc spedisco un esemplare , e no 
attendo il vostro giudizio. Monsieur Meits 
mi si è spontaocamente esibito di mandar- 
lo egli steain all’estensore del Monitore per- 
chè lo annunzi in quel foglio ufficiale, e pee 
prevenire le cabale de’ miei ocmici. A*«i 
amalo che l’articolo fosse di penna iielis- 
na , e capace di darlo giusto. Se voi sve- 
ste tempo (li sleodcrlo , e mezzi di farlo 
inserire , ve nc sarei tenuto. Leggete il 
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Cinlo , e prcmiete norma dell' impremione 
che vi fari. Vi arrerto solo che voleodo 
usarmi cpiesla amicizia hisogoa far presto 
per non dar campo agli intrighi, come è 
accaduto pei Bardo. Vi abbraccio e sono. 

Milano , 3 aprile , 1809. 

P. S. Sono stato più giorni grarrnirnlc 
ammalato, c la mano c ancora tremante per 
debolezza di forze. 

A GIAMBATIISTA CORMANI. 

In una mia lettera a Belloni acchiusi R'* 
trmpo fa altro mio foglio a toì diretto per- 
ché egli Tel consegnasse acccoinpagnalo da 
un esemplare della mia Palingenesi. Nè di 
quelle lettere, né di altra che pur prima gli 
scrissi arrodo io mai aruto ri-contro . temo 
che pel suo continuo ragare da Brescia a 
PadnTa , onde attendere a’ suoi tipografici 
stabilimenti, e pel disordine ne'giorni pas- 
sati ìnterrenuto negli ofHci postali , temo , 
dissi , che quelle lettere sieno andate tutte 
IO mala fortuna. Il che mi duole parlico- 
larmenle per quella che a toì Tenira e ri 
porlaTs l'rspressione della mia riconoscenza 
per r onorevole menzione che avete falla di 
me nell’ immortale vostra opera , e vi di- 
ceva inoltre il sommo diletto da me pro- 
sato nel leggere le ultime vostre Vile, giu- 
diziose , vere ed esatte come le prime , e 
degne iosomma dell'erccl lente biografo che 
le ha scritie con tanto onore dell’ Italiana 
Letteratura. 

E pereliè conosciate che le ho scorse lui 
te con attenzione vi farò accorto d’una inav- 
vertenza che v’é sfuggita , siccome accade 
più volle di scrivere una parola . e un' altro 
averne in capo. Nella vita di Bernardino 
Boia voi memorale le sue egloghe, c inve- 
ce di scrivere peteatorìe avete scritto pa- 
tterali. In errore consimile io pure sono 
caduto nella stampa delia Palingenesi ver- 
■0 il fine. Nel copiare T autografo scrissi. 

e nel segreto 

Del mio penser de’ due veduti abissi 

c doveva dire— 1 due veduti abitti — Non 
posw però essere del vostro avviso nel giu- 
dizio che portale di queste egloghe, le quali 
Vengono reputate , dopo quelle del Sanuaz- 
Xaro , la miglior cosa che abbia in questo 
genere la poesia italiana. E ccrlami'nte al- 
cune ch’io n’ ho vedute Iradutle in Ialino ga- 
reggiavano con quello del canlordi Posilipo. 
Coiiliiiuale, mio caro Consigliere, l’cgre- 
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già vostra fatica, e rendetevi certo della na- 
zionale riconoscenza , ed amate il tutto vo- 
stro. 

Milano , S maggio , 1809. 

l 

P. S. In questa mia lellera a Betioni io 
gli dava pure una nota degli amici a cui lo 
pregava di porgere un esemplare della Pa- 
lingenesi , I’ esimio vostra Presidente Bee- 
calossi, ^rrivabene. Pagani, Bianchi, Ari- 
ci. S’egli è tornalo da Padova , ricordate- 
gli, vi prego, l’ adempimento di questo mio 
dovere verso persone che mi son care. 

A CESABE ARICI. 

Va benissimo. Al diavolo non che ai venti - 
la malinconia. A che rattristarvi se per que- 
st’ anno le vostre lezioni saranno informi e 
incomplete? il tempo, e l’ ingegno.daranno 
ordine c perfezione a tutto ciò che sul ha- 
scere non può che essere difetloBO.<-Lodo ebo 
avvesziale i voslri discepoli alla medilazione 
di Dante. Ma dopo averne mostralo loro B 
bello ri«late anche il brullo, voglio dire la 
molle cose da non imitarsi, tanto nello stile 
e nelle parole quanto nelle fastidiose teolo- 
giche diipulezioni. K per evitare che i vo- 
stri allievi non prendano la funesta abitudi- 
ne di dar sempre alle loro idee un solo ca- 
lore , uon li lasciale col solo Dante, ma in- 
segnale loro a temperar l' acerbità e fierez- 
za dello stile dantesco colla dolcezza del Pe- 
trarca , colla fluidità deH'Arioslo , e colla 
nobiltà del Tasso. A quelli poi che tanno di 
Ialino fate prc-cetto di aver sempre nelle ma- 
ni Virgilio. 

Finché Anelli non sia dofinitivamenle i- 
stallalo nella tua cattedra , voi non polelo 
essere confermato nella vostra. Ma questo 
non é che una pura cerimonia, il cui ritar- 
do non nuoce punto al possesso in cui già 
siete. 

Dov’ò Belloni 7 A due lellero che gli ho 
scritte nessuna risposta. E in una di quieta 
io gli conioieileva di dare agli amici un e- 
semplarc della Palingenesi ; dico a voi , a 
Corniani , Beeeabssi . Bianchi, Pagani, Àr- 
rivabenc. L’ ha egli fatto 7 Qa egli per me 
adempito quest’ obbligo di buona amicizia 7 
Salutateli tulli ed ornate il vostro. 

I 

Milano , g maggio , 1809. 

ALL’ABATE FRANCESCONI. 

Col passalo eorrierc ho ricevuto il Diplo- 
ma di Socio nazionale di codesta rostro Ac- 
cademia. Egli è il) dato del t 3 fuhhraiu. Se 
47 


od by Googic 


I 


S62 tBTTRKB 


.quella daU i lineerà, ti prego di diieolpa- 
-re pretto il Pretidenle il rilardo del mie ri- 
•coolro; non auiando io di Pitene leouto reo 
di negligeoia nel corrispondere a ^aèst' o- 

nore 

Ti mandai pel Serpieri un etemplare della 
mia Paiiogeoet'. L'atele toi ricetuta? Qoe- 
ala confuiiooe del lu e del voi abbiatela per 
buon linguaggio di libera e lineerà amici- 
lia. Addio. 

. Milano, 17 maggio, 1809. 

AL MCDCSMO. 

Ho dalo ordine a Betloni di ipedirvi le 
ventiquattro copie della Palingeneti da toi 
richieste. Il premo é una lira milaneie. 

(,a traduiione d’ Omero ha sofferto qual- 
che inlerrompimento , a cagione della Pa- 
lingenesi , c ne soffre tuttavia per uo nuovo 
lavoro , a cui le nuove imprese del nostro 
Imperatore mi costringono a metter mano. 
Farò uo altro Canto seguitando il pensiero 
della Palingenesi ; dopo il quale darò fine 
al Bardo , c sbaraisato da questa fatica mi 
conaaorerò tutto ad Omero 

Delia versione di Pindemonie ho gii udi- 
to da lui stesso quasi lutto il primo canto, 
e mi piacque. Parlo dell' Odiasea. Delle 
Georgiche mi giunge nuovo 

Salutate la Teolochi, e ringraiialela del 
tuo corleae giuditio. lina parola aui vostri 
collegbi . . . Sia sano, ed amo il tuo. 

Milano, nfi maggio, 1809. 

P, S. Paradisi e tuUa la compagnia vi 
salutano di cuore. 

A PIERI. 

Ho pensalo più volte al povero Pieri du- 
rante i noalri pericoli, e mi è dolce di sen- 
tire che nessuna disgrafia vi è toccata. Sia 
dunque lodato S. Apollo. 

Mi fa meraviglio 1 * iolendere che io Ve- 
nesia siasi ristampata tenia mio consenso 
la Palingenesi, e desidero di vedere que- 
sta ristampa , che per risparmio di posta 
potrete iodirisiare alla Direzione generale 
degli Studi. 

Pale lo stesso della . vostra Prolusione , 
se la pubblicherete, e l' argomento che mi 
annunziale mi mette curiosità. 

Potcolo è parlilo per Como. Attendo dì 


giorno in giorno P arrivo di Masloxì£,i 
se il vostro borsiglio vi dà gimbe per por- 
tarvi voi pare a Milano, tratteremo eoa pià 
efficacia la vostra Iraslacuiooe. Siimsleaii 
e stale sano, 

Milano, Si loglio, i8og. 

A CESARE ARI». 

Finalmente posso rispoodere. E wlersi 
al valore de' vostri versi poche parole ; es- 
si tono belli, strabelli, e vorrei fossero con 
mia (i). Ma voi avete commetto no gru- 
de errore stampandovi in fronte il aooe del 
Principe senza dimandarne il permesso. Per 
riparare al mal fallo mandate subito illi 
Direzione generale degli Studi due etein- 
plari del poema comunque legali, m* l^ 
vatene via la dedica. Questa la dovete if- 
giungere manoscritta, e accompagnarls eoo 
lettera lusinghiera a Moscati perché ti co» 
piaccia di passarla uoitamente al poema sot- 
to gli occhi del Principe , e ottener che 
sia pubblicalo sotto gli auspici reali. Col- 
l’ aiuto dell’ ottimo uvaliere Rossi io spe- 
ro che Moscati esaudirà la vostra dìsits- 
da, e allora io mi adopreró che se ne Ciò 
eia un rapporto apposito al Principe ondi 
l’ affare riesca bene. Badate iolanto che fa- 
pera non ti pubblichi , 0 se volete dame 
pure agli amici qualche esemplare , {àls- 
lo, ma sopprimete la dedica. Addio. 

Milano, . . . 1809. 

P. S. Ripeto che ad onta di poche ll^ 
gligeose il vostro poema è pieno di bell* 
cose ; e che ve ne verrà molla lode. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

t Si vales bene est: ego quidem valeo 1. 
Non ho per anco ricevuto il Cieerose di 
cui ha scritto pure il nostro Barbieri. Mi 
non facendomi egli alcun mallo del desa- 
ro da voi lasciatogli per mano, prc- 
govi di accertarvi che niàqlalo veramenle 
consonato. Il poco resto nÙ .merita U pe- 
na di tenerne conto. Bensì mi preme ces 
le trrntasei lire di Milano Itsciale de vai 
a Padova per I’ Apostoli siano portate * 
Ircntasri italiane, perché tali io ve le di^ 
di, e perché I' Apostoli, né pur riso 
saudonc |a ricevuta, mi fa sorpcllare che 
la persona da voi incaricata dell' uno e del- 
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r altro pagamenlo non aia alata diligcnie 
nell’ adempire la commbaioDe. 

Uoa delegatione anperiore rirguardanle 
il teatro mi ha teonlo parrcchi giorni oc- 
capato. A quello pensiero »ié aggiunto l'al- 
tro di scrirere per compiacenza alcuni Ver- 
si, che dovendo essere dedicali alla Vice- 
Regina esigevano molta delicatezza. Ve li 
mando separali , con sopra uoa semplice 
striscia di carta, perchè vi costino meno. 
La cosa é tenue, ma non arrossisco d’ a- 
verla fatta. 

Libere adesso da ogni altra cura ho ri- 
preso il mio Omero , e tiro a Gnirlo con 
alacrilA. il buon Lampredi adempie le ro- 
lire veci, e I’ esame oculare della mia tra- 
duzione pormi che gli abbia fallo passar 
la voglia di proseguire la sua. 

Il saggio CM della sua ha stampalo il 
Pindemonle io non l'ho ancor ricevuto. L'ho 
tolto ad imprestilo da MsbiI, e scorso lut- 
to il libro, tutto mi é piaciuto, e desidero 
cito la mia Iliade contenti il letture quan- 
to per certo il contenterè l’ Odissea di Pin- 
demonle. Godo anche di vedere nella sua 
prefazione che il suo metodo di tradurla é 
io stesso che il mio. Ma la Torsione del- 
r Eneide alfieraiia merito ella di essere ci- 
tata 7 Si può e^li ricordar senza sdegno 
well* epico tacniegio? Del resto falene a 
Pindemoote le mie congratulazioni. 

Ringraziale insieme l’egregia AIbrizzi del- 
la memoria che pur conserva di me. Quan- 
do io pubblicai la Pahugenesi diedi ordine 
al Bettsmi di maudaroe un esemplare al- 
r AIbrizzi , noD meno che a Pindemonle. 
So che questi non ha avuto nulla. Temo 
quindi che coll'altra sia accaduto lo stes- 
so, e questa negligenza per veritè mi pe- 
sa. Vi prego parciò di farle compreoilere 
che per parto mia non dimenticai di offrir- 
le quel kibulo di stima. 

La Casa Marliaoi ri risalata caramente. 
Cosi pure lutti gli amici , ne' quali avete 
lascialo ^ran desiderio di voi, in nessun 
però coss viro come nel vostro Monti. 

Uilaao, il di 3 dei iSso. 

A PIERI. 

I nostri cuori adunque t’ intendono per- 
ché il mio pure è dolente di non più re- 
dervi, siecome area preso costume. Mi fi- 
guro bene la noia che dere cagionarrì co- 
desto soggiorno, ma vi cooforli la speran- 
za di cangiarlo una volta in migliore, io no 
ho mosso più tolte discorso colroltimo Sco- 
poli. Egli ti ama, vi sUma, a desidera di 
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migliorare la votira condicione. Siale adutv- 
que ben certo che n tempo opportuno met- 
terà ad effetto il suo buon tolere. Intanto 
ponete a profitta In presente roalra seliln« 
dine dedicandovi lutto alle studio, e ere- 
sceodo le ali alla vostra fama. Siete gus- 
tane , siete dolalo di buon ingegno ; sia» 
le arso del desiderio di gloria. Coo questi 
mezzi, con questi stimoli ai fianco, e sot- 
to un Gotemo che non abbandona gl' in- 
tellelli che onorano la nutone, vói ooo re- 
sterete lungo tempo nelle strette a cni la 
fortuna ti ha oondannato, ed io spero di 
etere beo presto la eompiaocnza di teder- 
ti premialo e distinto. 

Il mio Omero prosiegue innanzi felice- 
mente. Ho teduto i primi due Canti del- 
l'Odissea di Pindemooie , e mi sono pia- 
ciuti assai. 

Gli amici ti calulaoo , ad io sono lutto 
toslro. 

Milano, 3 gennaio, iSio. 

A NICCOLO’ BETTONL 

Pel sohto canale ti ho spedito le cor- 
rezioni del I. ni, e il MS, del aS, ma non 
tutto, poiché il mio copista non ha potu- 
to Iraseriteme che la metà. Net teuluro 
ordinario manderà il resto culle correzio- 
ni del en. Son dietro all* ultimo, a cui ho 
messo mano ieri mallioa, e già mi Iroto 
nel verso aoo del lesto. Fra olio giorni, 
adunque tutto sarà finito. Ho Iroscurso uu 
gran mare, e chi é con^apetolc della ra- 
pidità del mio lavoro stupisce , e se stu- 
pisco io puro. 

Penserà a quanto mi scrìtete intorno a 
Del Maino, blu non |>rp>lo fede alla tnce. 

Il nuovo Inno d’ Arici é pieno di greca 
dolcezaa. Ma ditegli che aolameute nelle 
prime quattro leraioe ett ediquid ^od tol^ 
le*e vetkm. Addio. 

ao gennaio, iRio. 

AD ANOREA HDSTOXIDi. 

Mi é grato arcigratiasimo il libro dell' in- 
olila nostra AIbrizzi , e coll’ ordinario di 
questo sera la ringrazio di si bel dono. 

Darà a Poggiolini le due stampe del mio 
ritratto che desiderato, I’ una per 1' Abric- 
zi, r altra per tei. 

L’edizione del mio Omero proceda he- 
I oe, e solo mi duolo di non *ter potuto co- 
municarti l' oliato libro. 

I .Mi roitr'olano le uuova dal tosUo paa- 
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•e, ma rieordalevi di arerò io Milano an 
amico ché sari lieto di ditidrro con voi lut- 
to quello che gli appartiene, hi verità sa- 
rei 'lieto d' arerTÌ al iianoo per sempre 

Arele mai avuto riKontro da Parigi? Oe- 
BÌdero di saperlo, e disponete senza riguar- 
do dei vostro ccc. 

Milano, 7 febbraio, 1810. 

P. S. ‘Sospendete di dar a Barbieri la 
letlera di Cesarotti sul Teseo. 

AL MeOESINO. 

Le savie riflessioni clic voi fate sul ca- 
so vostro, ve lo avrei scritte io stesso, se 
non mi avesse tratienulo il timore, che voi 
poteste crederle in bocca mia suggerite , 
dal desiderio di stornarvi dalle vostre idee. 
Ora che voi stesso vi siete accorto che in 
Irlustoxidi bisogna cercare Mustoxidi, vi ri- 
peto io puro questa nobile riflessione, e non 

npgiungo sillaba di più 

Cucilo che sia il primo volume della mia tra- 
duzione , io pure avrei bisogno di trasfe- 
rirmi in Ferrara c io Romagna, ove mi 
chiamano i mici interessi, e penso che se 
si potesse combinare colà la nostra venu- 
ta, ciò mi tornerebbe a proposito per riscon- 
trare con voi il decimuterzo, dccimoquar- 
lo c dccimoquinto libro della mia tradu- 
tione che voi non avete letta, e che io non 
Vorrei pubblicare senza la vostra rivista. 
Se dunque la vostra gita, s Firenze può 
patire qualche dilazione signilicstcmclu. 

Mille rispetti alla brava Àibrizzi, ed a- 
malc. 

Milano, i4 marzo, iSjo. 

A CESARE ARICI. 

10 m' era già arbitrato per me medesi- 
mo di prendermi da Sonzogno i vostri Co- 
ralli. Voi Ibrete del mio Omero lo stesso. 

11 novello vostro poema ba corrisposto al- 
la mia aspettazione, ed altro non dico, né 
invero il potrei pereW la vivezza, la gra- 
tin, lo splendore, la mollezza o la musica 
del voiiiro stile é superiore ad ogni e.<prci- 
sione. Lasciate che gfinvidiosi rodano qual- 
che difetta. I vermi ban bisogno di escre- 
mento. Ma r anima de’ iellori sensibili si 
sazierà di nettare leggendovi con raccogli, 
mento. 

Il passo che mi risgnarda è uno de’ nei 
o per meglio diro de’ peccali che la criti- 
ca troverà nel vostro levuro. Ma quei ver- 


si sotto scritti dall' amicizia, a queste fal- 
lo, se non fa onore al vostro critorio, lo 
farà al vostro cuore. 

Aspetto da Parigi il permesso di pubbli- 
care r Inno che ho scritto sopra le ooim i 
deir Imperatore. E voi e gli amici l’ avrete 
subito. Salutateli carameote ed amile ec. ' 

Milano 4 aprile, iSio. 

AL UESHIMO. 

Riceverete oggi finalmente la Icllera del- 
la vostra nomina , c Borgno rgualim-Dle. 
Lafolie pure vi scrive ; e questa anicbii 
coltivatela, sopra tutto quella di Paradisi, 
a cui spero avrete risposto. Lo vedrò que- 
sta sera, c gli farò sentire qaiala gioia vi 
abbia la sua lettera procurala. 

Biauchi vi avrà mostrata la mia di lno^ 
dì. Quel giorno stesso che Foscolo mi scrit- 
te un biglietto amiclievolc, osa estraneo af- 
fatto alla lite avuta con lui autecedentemes- 
te, gli risposi geoco secco. Lo vidi putrii 
in Casa Veneri , ove la nostra disputi s 
era attaccata tre giorni avaoli. Mi mosse 
alcune domande, mi eecilà a dirgli il arie 
parere sopra certo articolo cb’cgìi ba pre- 
paralo per il prossimo numero del Ciomi- 
le Rosoriano ioloroo all'Odissea di Piode- 
monte, mi fece io somma conoscere <1 d^ 
siderio di ravvicinarmisi. Io né mi diedi, 
né mi sottrassi. Ma l’ offesa é falla, e Fo- 
scolo non è più quello. La sua eoodotia rap- 
porto a voi mi ba scoperto il segreto del 
suo cuore e il mio disioganoo é complelo. 
Allorché nell’ impelo della nostra questiu- 
ne rimproverato da me d'aver mancits, ti- 
spetto a voi , ai sacri doveri dell’ amn ius , 
gridò ch'egli non aveva amici, né li veltH, 
ed aggiunse queste Ircmeude parole — «*• 
bene deriverò e farò ballare più d’a»# i»- 
pra un puaUrmo — Gli risi sul muso come 
alla collera di un fanciullo, e il fanciullo 
ritornato io si mi chiese tabacco, e mi pro- 
mise di riparare all’ oltraggio ebe vi si eri 
fatto. La mia risposta I' avrete avuta da 
Bianchi. 

Del resto, mio caro , crediate ebe aes- 
suo cuore al mondo è più che il mio seo- 
sibile alla perdila degli amici Perdono a 
Foscolo le atravagaoze che mi risgisrds- 
no, ma non perdono quelle ebe lo porta- 
no a vilipendere i miei amici, perchè qvf" 
sla per parte sua é una solicnoe rinnojii 
allo mia affezione, né io posso piè smise 
quando bo cessalo di stimare. Non dimen- 
ticherò però mai ch’egli mi c stalo cam- 
siiuo, a lueiio che non sia rgli il primo a 
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«evadere in arena per allaccarint, paiebé 
allora davvero io 4ró ballar lai «opra la 
polvere de’ suoi Sepolcri. 

Lafolie mi area affidato il voelro arlico* 
lo iotomo al Dizionario Domestico per far* 
io inserire in questo Giornale Officiale. Cor- 
si subito dal Segretario di Stalo, e trovai 
che il buon Beniucasa mi avea già preve- 
nuto eoa altro suo articolo di molta lode. 
Lasciai nondimeno a Slrigelli anche il vo- 
stro per trarne partito nel caso che Benin- 
cosa non avesse toccalo tutto il bene ebe 
si può dire dell* opera. Assicurate dunque 
U nuslro Arrivabene che se ae farà men- 
zione onorevole , e che al ritorno dei l’rin- 
cipe gli si farà nolo il valore del giovi- 
netto, intorno al quale ho già disposto 1' a- 
nifflo dell’ amico Lafolie. 

li ritardo del mio Omero mi fa no gran 
danno , e vivo nell’ inferno. Fato cP io 
u’ esca per carità , cd amate il vostro 
Monti. 

Milano, i8 aprile, iSio. 

P. S. A Bianchi c Borgno e agli altri 
mille saluti. 

AD ANDREA MUSTOXIOI. 

Dopo un eleroo mese d’ aspetlazioae e di 
smania incredibile , filialmente Brtloni mi 
ha mandato il mio Omero , finalmente ne 
ho fatta la spedizione all’ Imperatore cd al 
l’rincipc, a cui è dedicalo, finalmente so- 
no libero di partire, c partirà certamente 
nel prosiimo sabbaio , e al più tardi in Ire 
giorni sarò a Ferrara. Colà v’ aspetto, mio 
caro amico, e sono ben impaziente di ab- 
bracciarvi, e di dare nel seno della santa 
amicizia qualche sfogo ai disgusti che pro- 
vo. E per cagione di chi ? Per cagione di 
Un uomo a cui ho dato coslantemenle o- 
gni attestalo della più liberale atfesione , 
per cagione in somma di Foscolo. La sua 
perfida condotta, non tanto rispetto a me 
che al buon Arici mio amico, mi ha final- 
mente coslretlo a romperla apertamente con 
esso ; la benda mi é caduta, e il suo ma- 
ligno carallcre mi comparisce in tale evi- 
denza che ne stordisco. 

Porto meco il manoscritto della mia tra- 
duziooo fino al vigesiroo Canto, e prepa- 
ralcvi alla pazienza di riscouirario. 

Fatemi ancora questo piacere di portar- 
mi quindici o venti libbre di buon caffè, 
del quale ti soddisfeió al vostro arrivo, e 
di qucslo avvisa'emi perche verrò a pren- 
dervi con Tcrcsiiia ai Ponte di Lagoscuro. 


All* egr^ià ed incomparabile AIbrizzi 
nùlic saluti. 

Milano, i3 aprile iSio. 

P. S. Fate eh’ io trovi io Ferrara le vo- 
stre risposte. 

aj. mnzsJMo. 

Oggi, come vi scrissi nello scorso onli- 
nario, doveva seguire la mia partenza pur 
Ferrora, ed ecco un nuovo inciampo. Min 
moglie per mi' infiammazione di gola è sta- 
ta lutto ier I’ altro e lutto ieri in lettn col- 
la febbre. Oggi si alza, ma si debole che 
non mi arrischio di esporla al viaggio, es- 
sendosi fatto per soprappiù un tal cangia- 
mento di aria, che ieri si pareva ritornali 
in gennaio. La nostra partenza è dunque 
diOerita a martedi. Vi serva t’ avviso e sta- 
te sano. 

Milano, b 8 aprile, i8io. 

Ho veduto Soranzo, e gli ho raccon la- 
to le giuste cagioni della mia rottura cun 
Foscolo. Ne è rimasto indignalissimo i* per 
verità nessuno la intenderà senza sdegno. 
All' eccellente AIbrizzi , e all’ ottimo l’in- 
demonte mille ossequi! e saluti. 

AI. MZDESUSO. ' 

Mi Irovo da quattro giorni in Ferrara , e 
qui resterò fino ai i8 per iodi passare culla 
mia famiglia in Romagna , ove spero mi fa- 
rete compagnia fino ai primi di giugno. Pi- 
gliate dunque le vostre misure , e venilp. 
Non mi moverò da Ferrara senza di voi , 
né voi tornerete a Bologna senza di me. 

Dite a Giordani ( col quale vi desidero 
stretto in amicizia ) che ho ricevuto la sua 
da Roverella, o che posdimani scrìvendo a 
Rossi ribatterò a tutto potere il chiodo sul 
noto aOare , e moverò altri martelli. Anti- 
cipategli intanto un abbraccio per me , cd 
unitevi meco ad amarlo, che n'c degno. 

So conoscete la Martinetti ( e sareste bea 
misero se oneora non vi foste avvicinato al- 
l'altare di questa Dea) salutatela carìssima- 
mente, e rallegratevi seco della ricuperala 
salute di tuo marito. State sano. 

Ferrara, ^ maggio, i8io. 

AL MEDESIMO. 

Il Po sempre pieno e terribile mi raltìe- 
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ne qui tuttavia , tremaote sul continuo pe- 
ricolo del mio paese, che da più giorni non 
si é riparalo da un generale inondamento 
che a forza di soprasolchi sull’ argine lun- 
ghesso lutto la linea del Ferrarese. Sono 
nondimeno risoluto di parlirtncne potdtma- 
ni, e giuulo io Milano subito vi ocriveró. 

Il Prefetto di Verona mi aveva già dato 
esatto riscontro salta bricconeriadellostam- 
palore Bisesti. Costui, atterrito, ha confes- 
sata la sua impostura , cioà che il noto li- 
bretto é di data recente, e che aveva abu- 
sato del mio nome per venderlo più facil- 
mente. Il Prefetto , dopo aver sequestralo 
tutte le stampe che rimanevano per anche 
invendute, e fallo in modo che si riabbiano 
le già spacciale io diversi luoghi , 6oisce 
coirintercedere il mio perdono a favore di 
quel furfante. L’ho accordalo, ma conver- 
rà chio pensi a far palese con pubblico ma- 
nifesto le tante altre falsità tipografiche di 
cui mi ha gravato l’avara speculazione de- 
gli stampatori. Vi son grato iolauto di lutto 
ciò che Mulazzani, da voi eccitato, ha fatto 
per favorirmi Significategliene la mia rico- 
noscenza. Mille saluti all’egregia Fabroni, 
ed amale il vostro ecc. 

Ferrara, 4 giugno, 1810. 

P. S. E mio moglie, e la cognata, e lat- 
ta quanta la mia famiglia vi salutano teoza 
fine. 

AL NIOKSIMO. 

Arrivai sabato scorso a Milano c appen.i 
giunto vi scrissi , ma per un sinistro di cui 
ancora non mi so dar pace , smarrii la let- 
tera nel portarla io stesso alla posta, e sono 
Ire giorni che iiiulilmenic la cerco. E que- 
sto c meno mate , po cliè finalmente in quel 
foglio io non vi dava che P avviso del mio 
felice arrivo, ma ciò che mi aIRigge si è che 
in seno di quella lettera io ne aveva chiusa 
un' altra a voi diretta e da me riscossa in 
Ferrara nel momento della mia partenza. 
Questo accidente mi ha dato e mi dà un af- 
flizione incredibile sul timore che quella 
carta potesse contenere qualche vostro afla- 
re importante. Non era però che un mezzo 
foglietto, e il timbro parrai fosse da Vene- 
aia. Il carallcrc della soprascritta somiglia- 
va al vostro non poco. 

Stampato che sia il vostro articolo vi pre- 

f o di spedirmelo. Spedisco io intanto a voi 
articolo Foscoliano giusta il vostro sugge- 
rimento , e forò lo stesso del secondo , che 


(r) Fero nomt di òaltetimo dei Foscolo, 


dentro dimani uscirà. Ma il povero Nieelei- 
to è assai avvilito. Do tutte le porti si alza 
un turbine di acerbe crìiiobe e di risposte 
che lo porteranno alla disperazione. E qui 
Beltoni ha fatta la sua , e tale che la gran- 
d' smima di Nieoletto (i) n ’4 rimasta scon- 
certata del lutto. So inoltre che altri scriths- 
ri son pronti , e lutti gravidi di un ridicolo 
tale , mescolato e condito di critica senza 
replica, che spero lo ridorranoo al silentio. 
Ma io quanto aUe sue minasi credo che il 
pensiero gli sia postato. Il di più lo saprete 
da Loffi predi. 

Dite a Rotini che per osto e per Carmi- 
gnani manderò i promessi esemplari del mio 
Omero a prima occasione , e sarà dentro la 
scllimaiia : Salatatelo noilameole all’amabi- 
lissima vostro madre, ed amale il vostro eco. 

Milano, iS giugno, 1810. 

P S. La mia picstoU famiglia vi saluta di 
cuore , e tutti desideriamo il presto vostro 
ritorno. 

L* articolo indicato vi si spedisce a porle 
con una semplice lòscialura. 

AL lUOtSIMO. 

Non sia mai che voi prendiate le armi 
contro il sig. Nieoletto se egli non è {'ag- 
gressore , e crediate pure che noi sarà. I 
buoi primi assalti letterari sono riusciti con 
infelici , cb‘ egli si é ritiralo dall’ arena , e 
non fiala più. Egli é falso parò eh’ egli ab- 
bia lodata , ticcome vi è stalo supposta , la 
mia traduzione nell* ultimo fascicolo del sno 
Giornale. L’ articolo eh’ egli vi ha intcrìlo 
in risposta a quello di Larapredi nel Veladi- 
no , ha finito di rovinarlo nell’ opinione del 
pubblico. In somma egli ha perduta la lesta. 

Tulio quello che vorrete comuoiearmi ri- 
spetto a’ suoi plagi sarà da me custodito co- 
me arme di riserra. 

Air amabilissima Fabroni, a Niccoliai, a 
Zaoooot , a Follini mille soluti , e a voi al- 
trettanti di Parodisi e di tutta la sua compa- 
gnia. Lamberti non é per anco tornato da 
Padova. Giunto che sia gli farò la vostra 
proferta. Vi abbraccio e sono di cuore eco. 

Milano , s 3 giugno , iSio. 

A PIERI. 

Nalt sdirò eh* vna riffa di rispoeta. Ec- 
covene quattro. Vi amo sempre; mi sono 
sempre care le vostre lettere, ma non sem- 
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|ire ritpondo percU un pigro, né Goora bo 
adempita U vostra cotnniinioDe , perobè bo 
unarriia la vostra lettera. 

V* invidio la compagnia delI’Albrixtì e di 
Fraocewhinii , al quale direte che da Fer- 
rara io gli diedi riscontro sul nolo oggetto. 
L’bo rotta con Foscolo perché egli I’ ha 
rotta col pubblico , e con tutta la famiglia 
de’ letterati morti e vivi. Nondimeno aspet- 
to che secondo la sua tremenda minaccia mi 
compartisca il beneCcio di criticarmi per 
ringraiiarlo e riconciliarmi. Fuori di celia 
il povero diavolo conosce il suo errore, n' é 
pentito , e m’ ha fallo dire da molti eh’ egli 
é dolentissimo d’aver perduta la mia amici 
sia , e io mi ricordo sempre d’ avergli vo- 
luto amai bene. 

AII’Albriin mille saluti, ed a Francescbi- 
nis e a voi uu cordiale abbraccio del vo- 
stro. ecc. 

Milano , So giugno , 1810. 

P. S. Bettoni mi accerta d’ avere spedilo 
all’Albrissi e a Pindemonte il mio Omero. 
L’ ba egli poi fallo 7 Avvisatemelo. 

A CESARE ARICI. 

Non più sdegni, mio buon Arici, non più 
querele. Mi do violo, e il mio cuore era sm- 
pasienle di arrendersi. Sappi però (e queste 
sieno le ultime parole in tal materia) sappi, 
mio caro , che Foscolo non solamente mi 
disse che tu gli avevi comunicalo il conte- 
nuto dello mie lettere , ma che inoltre 1’ a- 
vevi istantemente pregalo di non farmene 
mollo , ood’ io non avesti a romperla leco. 
Giudica or lu della veracilA e della fede del 
fu nostro amico. 

Ti riograiio dell' articolo sulla mia tra- 
dniione, ma non ti lodo d’ aver dato cagio- 
ne di malcontento ai CetaroUiani , e se la 
stampa é seguita , non bisogna che pensare 
■Ile difese. Sono però d'avviso che la guer- 
ra Gnird io pure parole. In ogni caso pro- 
curerai di avere una copia del giuditio cri- 
tico scritto conGdeosiatmenle da Coluto di 
Valperga ad un suo amico io Milano su que- 
sto siesso argomento. Egli porta alle stelle 
la nuova versione, e getta nel fango la mor- 
ie di F.tiore , e la sentenza di giudice si re- 
nerevole tarò di un gran peso sulla bilaocia. 

Torniamo ad abbracciarti, mio dilcllistì- 
ino amico , e non sorga mai più verun nu- 
golo sul sereno della no-tra amitlù, alla qua 
le se aegiungcrenio quella di Bianchioi ed 
Arrivarne , non v’ avrò più caso di fortuna 
che la disciolga. Amami , e sta sano. 

Milano, 14 loglio, 1810. 
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P.S. Ricevo in questo punto letlcra d'ut- 
Gcio che unitamente a I^mberti cd Atioll 
mi nomina rcvitore dei Drammi venuti al 
Concorso. So ebe questi non sono nieole me- 
no che ig , e so che la Calliroe , é del nu- 
mero. Ma duoimi di udire che tu non abbia 
soddisfalle alle condizioni del Programma 
per ciò rbe rìsguarda i pezzi concertati. 
Nulla ho ancora veduta, e nulla ti so rispon- 
dere su questo punto, ma ingiustizia non la 
temere. Addio. 

Secondo P. S. È gii mezzo mese che ho 
spedilo a codesta stamperia Bettoni il com- 
pimento del secondo volume della Iliade, nò 
ancora veggo riscontro. Per caritè vedi co- 
me corre questa faccroda. 

Al. urossiMO. 

Una sola eccezione li toglie il premio dei 
Drammi, l'aver dato Gne al primo Alto del- 
la tua bella Calliroe con un* aria secca in- 
vece d' un pezzo concertalo , il che va con- 
tro alle eondizioni prescritte d .->1 Program- 
ma. Ma li consoli l’ intendere che nessun 
altro dramma verrà giudicalo, per quel che 
penso , degno di premio. Sta in tuo potere 
il presentarlo al nuovo Concorso dell’ anno 
venturo, o il farne l’uso che mi accenni pel 
nuovo teatro di Brescia. 

Bo in animo di portarmi a Brescia in oc- 
casione del volo d'Andreoli. Se recherò ad 
eOello questo pensiero la discorreremo a 
quattro occhi, e ti noterò altri piccoli difei- 
luzzi segnali da Lamberti nel suo giudizio. 
Essendo egli partilo per Genova , né volen- 
do io Solo portare il peso della Commissiona 
bo chiesto degli aggiunti , e mi sono stali 
concessi altri Ire compagni , il Senatore 
Lamberti fratello dclP assente, il Senatore 
Polcaslro e il Consigliere di Stalo Compa- 
gnoni. -Son certo eli’ essi tulli coócurrrran- 
no nelle lodi che daremo al tuo lavoro nel 
nostro rapporto. Saluta gli amici, c sta sano. 

8 agosto , j8io. 

» 

P.S. Fa , ti prego , sapere alla Soc'ielA 
Bettoni che da ^nzogno nulla ho ancor ri- 
cevuto. 

A LEOPOLDO CICOGNARA. 

Bo interrogato Vaceari sntt'alfare del po- 
vero Suzzi, e gli ho ricordato le vostre pre- 
mure c quelle dell’ ottimo Brnlivoglio. Mi 
ha risposto d' averle nell’ animo, c di a.«pcl- 
tar rarrivo del Principe per mellcrie possi- 
hilmcntc ad effrllp. Ma non vnolc ilitsimu- 
lare che il Suzzi c stalo Da dal priocipio mal 
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consiglialo. Fgli dovevo , per suo parere , 
appellarsi alla Cassarione. Questo buon mo- 
mento è passalo; e presenlcmcnle il domao- 
dbr graria egli è un confessarsi colpevole. 
La compas^iune che mi desia lo stalo del 
misero amico infelice mi ha qui fatto dir 
molte cose , e il cuore infiammava le mie 
parole. Spero che un poco di questo caldo 
sia passalo nel petto di S. E. , la quale al- 
tronde si é mostrata sempre sensibile alla 
sventura. Attendiamo adunque il ritoroo del 
Vice-Re , e stiamo a vedere. 

Mi era nota la vostra andata alla Mesola. 
Dio buono I A Cieognara un semplice salu- 
to , e ad un N. N.... ? Mio caro amico 
come Va la vosir' opera ? Che fa I' amabile 
Vostra compagna? Ricordatele la mia devo- 
ta amicizia del pari che a Beoti voglio, a cui 
direte all' orecchio ch’egli ò pure un gran 
peccato che anche gli ottimi qualche volta 
faccian del male sema saperlo. Vi abbrac- 
cio e sono di cuore. 

Milano , i8 ottobre , iSit. 

A CESARE ARICI. 

Nella traduzione delle Cortigiane di Lu- 
ciano ( traduzione che assai mi piace ) ave- 
vo già letto, c mirabilmente gustato il vo- 
stro Inno alle Grasie. Il seconda ad Amore 
mi ha pur dilettato infinitamente, e se gli 
altri corrispondono, siccome punto non du- 
bito, voi ne avrete regalalo una corona di 
Inni (ulti greca dolcezza. Ricevriene la mia 
sincera congratulazione, ridete del latrali 
degli invidiosi ed amate il sempre vostro 
alfczionalissinio eec. 

5 dicembre, 1810. 

AL SENATORE, . . . (i) 

Lafolic mi assicura d’averle spedilo col- 
la slalfclla di lunedi la traduzione dell’ A- 
nacrcuQlica. Avendo egli lardi finito il suo 
lavoro, tordi io pure ne fui avvisalo, né 
ebbi tempo di impostare la lettera che io 
teneva gii preparata. Con questa adunque 
le sia della la cagione del non aver Ella 
potuto ricevere da me verun riscontro col- 
la slaifella di lunedi- 

Mi lusingo che nell’ arrivo della presen- 
te la edizione sarà ben incamminata. Ma 
io torno a pregarla, amatissimo sig. Sena- 


(1) Manca il nome della perdona cui 
fuesia lettera fu imi ritta , e Jume era il 


toro, di inutaro assolulametile nella dedica 
quell* ingegno più celebrato, c di sosliluir- bt 
vi uno degP ingegni più celebrati, la qual ' * 
lode é anche troppa, ma almeno non lan- ^ 
lo odiosa come la prima. Spero mi lari que-' '*-1 
sta grazia. r» 

Al suo rilomo in Milano prenderò nomo ^ 
da Lei medesiina della lettera di ringrazia* 'km 
mento che debbo scrivere, alla Comune. v*» 

Giacché a lei piace ehe io rivolga a que- ‘iiu 

sta le azioni di grazie che a Lei solo, sig. * ^ 

Senatore , sono dovute , io desidero ebe ì <a? 

miei sentimenti preodoao quella forma che Pr 
a Lei sarò più gradevole. n 1 

Mi saloli Betloni, cui suppongo in sua 
compagnia, e mi abbia per sempre nel nu- | 

mero dei suoi devoti servitori ed amici. 

Milano, IO aprile, tSii. 

• ■ Ini 

A CESARE ARICI. ia[K 

V K 

Tengo in serbo il tuo articolo per il ter- i«i 

so volume, solamente oggi le ne accuso la i bu 

ricevuta perché mi muove a scrivere la ano- Ò i 

va contumelia che li vieti fatta nel foglio iPi 

Ilnooriano. Non I* ho ancor letta, nè voglio tten 

leggerla, ma Lamberti ini dice che è so- i^g 

reità della prima. Nulladimcno Borsieri giu- su 

ra di non saperne nulla, e al dispiarere che zi 1 

ne dimostra io credo verace la sua proto-- io j 
sta. Dunque non islenicrai a indovinare fan- 
tore o il direttore. Tu non pigliarne alcu- je 
na pena, e segui a far meglio, che que- 
sta é la miglior risposta delle crìlicho. Ver- te I, 

rè tempo che i tuoi stessi nemici ti fsran di vii, 

cappello, e tu li troverai lant’alto, che non IM, 

potrai neppure discernerli. Macie animo a- ziij 

dunque, c vogliini bene. »,( 

Agli amici mille saluti. Zi 

, o 

Il novembre ioti. tta, 

IL MZOESIMO. 

Confiteor, e domando perdono del mio f 

silenzio. Ma se son ncgligcato a risponde- IK| 

re, noi sono nel ricordarmi degli amici, 
che anche tacendo porto sempre nel cuo- 
re. Non vi cada adunque mai nella men- 
te che la mia amicizia possa patire dimi- C, 

nutione né per voi , uè per quelli di cui <lt 
mi avete dello i saluti. ho 

Le nozze imminenti di mia figlia col Con- S, 
le Perticar! di Pesato soo vere, c occet- boi, 

ht 

Vi 

tri 

i 


Senatore Polcattro, 
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to le congratalaiioni dia me ne fate. I) par- 1 
(ilo è il più bello cbe l'amor pateroo potet- 
te drtiderare. 

Soltogli auspici del Gorernobo metto ma- 
no alla riilampa della mia Iliade, e le cor- 
rezioni che ho fatte al mio lasero sono in 
gran parte conformi alle bellitsioie otser- 
sazioni inviatemi da Visconti. Dico in gran 
parte perché io stesso ve n' h» fatte molle 
di mia coteienta. E le vostre Fonti quan- 
do Verranno elle ad estinguere la nostra 
Mte ? 

Paradisi vi risaluta, ed io sono mai sem- 
pre il vostro Monti. 

Milano, it gennaio i8ia. 
aL NenzsiMo. 

Interrogherò il Ministro , interrogherò 
Scopoli , interrogherò Paradisi su quanto 
mi scrivi. La giusta stima io che sei tenu- 
to da questi superiori, mi fa sperare cbe 
le lue brame verranno tutte adempite. Ma 
più d' ogni altra potrò valerti la protezione 
di Paradisi ; al quale, siccome nostro Pre- 
sidente, gli é bene che tu scriva. Puoi far- 
lo pure con Araldi che é qui , e gode di 
tutta la benevolenza del Ministro , presso 
cui vive. Per ciò che dipende da miei of- 
fici é inutile che li solleciti. 

Nel prossimo aprile mia figlia tarò mo- 
glie del Conte Giulio Perticar! di Pesaro, 
giovine di molla e buona letteralura. Tac- 
cio le qualilò morali che il rendono a tulli 
carissimo. Una pleiade de’migliori poeti del- 
la Marca e della Romagna ( c ve n'ha di va- 
lenli) si é unita per cantar queste nozze con 
Una corona di dodici Inni alle dodici Divi- 
nità Conienti. Se tu n' bai pronto qualcu- 
no, io lo farò inserire nella raccolta, e sarò 
re/ui inter ignei Luna minore». 

Milano, «9 febbraio, i8ia. 

P. S. Se (i piacerò, che il tuo Inno sia 
stampalo a parte, cosi Tarassi. 

A GIAMBATTISTA BODO.M. 

Udite letteraria calunnia degna di remo 
cbe ci percuote ambidue ; e cbe domanda 
pronto riparo. 

Si stampano in Milano le poesie di Rcz- 
lonico, e fra queste lo sciagurato editore 
impudentemente inserisce , come versi da 
me involati a quell* esimio poeta, la dedica 
del vostro Aminla. 

A tanta bricconeria vi veggo stupido di 
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maraviglio : io lo tono d’indignazione. Nee- 
suiio al inundo mi avrebbe saputo giammai 
autore di quegli iciolti, se a voi stesso fin 
dal momento che da Roma ve gli mandai^ 
non fosse piaciuto di rivelarlo , e le mille 
volle a lutti ripeterlo. E tovviemmi ( per 
quello che allora me ne scriveste ) cbe l’ il- 
I lustre e ancor vivente Pagnini , giu.sto la 
I permissione cb’ io medesimo ve ne diedi , 
mutò io quei versi alcune parole, le quali, 
traltaudosi d’ uno scritto che dovea portar 
in fronte l' onoratissimo vostro nome , non 
parvero convenienti, o non soddisfecero Ut- 
leramenle al vostro gusto. 

A voi dunque priocipale ed irrefragabile 
depositario di queste candidissime veritòs'a- 
spella il vendicare l’ offeso onor mio ed il 
vostro lutto ad un tempo, dissipando con 
una parola questa scellerata impostura, a 
porgendo a me colla franca vostra testimo- 
nianza l’acconcio modo di chiederne all'au- 
loritò superiore il meritato castigo. 

Qo ricevuto la stupenda edizione del vo- 
stro Rochefoucauid, e differisco a Pasqua i 
mie ringraziamenti in persona, dovendomi 
recare in Romagna per le nozze di mia li* 
glia. 

All* ottima vostra consorte diecimila ri- 
spetti e soluti, e a voi l' amplesso dei core. 

Milano, i6 marzo, i8it. 

P. S. Sono alla melò della seconda edi- 
zione della mia Iliade, che notabilmente ho 
corretta secondo le belle ouervazioni invia- 
temi da Visconti. Con queste, che pur si 
pubblicano |irrché contengono peregrine 
interpretazioni , e con quelle che la mìa 
propria coscienza mi ha suggerite, mi spe- 
ro d’ aver dato a quella fatica la possibile 
perfezione, e io questo nuovo abito avió a- 
desso il coraggio di presenlarvela, non l’ a- 
vendo fatto dapprima per due ragioni; Cuna 
perché io stesso non mi sentiva pienamente 
contento del mio lavoro, I* altra perché gli 
spropositi senza fine regalatimi dall.i bre- 
sciana edizione, per Dio, mi coprivano di 
rossore Grazie ad Apollo quella stampa di 
Truffaldino é tutta smallila, e mai più mi 
loaceró prendere a quelle forbici. — Por l’a- 
mor delle Graz'e, che sono sempre con voi, 
siatemi cortese d’ uua sollecita risposta. 

A CESARE ARICI. 

Due righe da uoa bolicga— Paradisi vi 
scrive, e questa sua lettera vi tempri l’ama- 
ro delle animose censuro pubblicale nel 
Giornale Rasrri. Lo vostra riputazione, cre- 

A8 
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diatelo, non ha fatta neunna perdila, che 
■nti ha riscaldalo più sempre ii cuore dei 
Tostrì amici, lo pel primo no ho avuta una 
seria questiona Con Foscolo, e la barulfj 
che v'é stata tra tuie me, Ita deciso forse 
della nostra amicltia. Ma voi siete stato mal- 
trattato, ed io sto sempre per I' offeso. 

Lodo al cielo il vostro partilo di risponde- 
re col far meglio. Compiacetevi del favore 
de’ giusti , seguitate ad onorare la vostra 
patria e l' IlaKa tutta ; nè vi sgumenlioo le 
poche spine che accompagnano lo rose di 
SHii le Muse vi sono si liberali. Mille saluti a 
Bianchi ed Arrivabene. Direte a quest’ ulti- 
mo che lo ringrasio delle sue premure per 
la trasmissione dell' Omero, c che lo prego 
di non istsnearsi, perchè io non posso aver 
pace finché non l'abbia spedila a Parigi. 
Addio in fretta e di cuore. 
jS aprile, tSii. 

OL HSOatlKO. 

In seguile «11* avviso recatomi dall* ulti- 
ma tua carissima io stava attendendo da un 
giorno all’ollro le stampe del tuo Inno, ma 
uè Perurzi, nè vcrun altro in Ferrara mi fa 
parola di ciò. Scrivo quindi a Perazzi per 
saperne novella, e scrivo a le per farli in- 
formato della cogiooc clic ha ritardalo le 
mie risposte, ed i miei ringraziamenti. Ed 
in vero io ti sono mollo leoulo di questa tua 
solenne dimostrazione d’amicizia e benevo- 
lenza. Percioccliè non dubito punto che da- 
gli aurei tuoi versi debba venirne molta lo- 
de ed onore a mia figlia, e a me stesso. 

fio veduto alcuni degl’ Inni preparati per 
la stessa occasione, e de’ quali li feci già 
qualche cenno. a Milano, c i veduti per cer- 
to .<Kin helli. Ma l’egregio itaccoglìtore, il 
Sìg. Borlolino Borghesi, por la mancanza 
del poeta che erasi assunto l' Inno a Vulca- 
no , Iroviisi in grande iinbaruzzo per dar 
conipinienlo aHa sua corona, e mi si racco- 
maiiila perché gli trovi io sle.-so.un supplen- 
te. Se la Virtù che nomasi di-crezimie non 
Oli rallencsse, pregherei looil nostro Bian- 
chi, o alcun altro dei tanti cigni cenomani 
di adempiere questo difetto. Ala vuoisi es- 
sere verecondo nelle dimando, cil io non fo 
che signilicarli il tacilo mio desiderio. 

Lo stesso sig. Borghesi , sopendo che tu 
pure hai cantalo in questa per me lieta cir- 
costanza, e per la stima in Clic tiene il luo 
Valor poetico, avendo per indubitato che il 
tuo Inno sarà lavoro squisito , ti prega di 
rr’rtnaUrrgli di aggiungerlo per appendice 
alla sua curuna netta bella edizione com- 
nressouc al »ig. Budoiii. 


Pregni! di qualche risposta, e nella sopra- 
scritta metterai Lugo per Putignano. Sa- 
luta gli amici, ed ama il luo Alooti. 

Fusigoano, 4 maggio, iSis. 

AL KKDCSIIIO. 

Dalla Ina del s6 veggo ehe la mia di rin- 
graziamento e di lode pel luo Inno scritta 
avanti il partir mio da Fusignano non li è 
pervenuta. Ora sappi che appena veouliini 
da Peruzzi gli esemplari della tua Venere, 

10 te nc scrissi un mendo di bene, ed ag- 
giunsi di più la preghiera, che poi posto 
piede in Milano li ho rinnovala, di mettere 
cioè in terza rima i pochi bei versi che mi 
mandasti sopra Vulcano. Ti porsi nel Icmpo 
islesso 1’ avviso che il luo Inno a Venere 

! spedivasi a Bodonì per la ristampa, c questo 
si farà certamente essendo qne’ tuoi versi as- 
sai bella cosa. Lodo che lo voglia si levi 
alla tua Venere il titolo d'fJrania, perché a 
dir vero i suoi attributi celesti ri sono appe- 
na accennali, e tulio il complesso della poe- 
sia 000 appartieoe che alla Venere terre- 
stre. 

E che vai tu sognando del mie mal umo- 
re ? Non ho mai sentito al cuore tanta leti- 
zia quanta al presente, e se brevemente li 
scrissi , fu mero difetto di tempo.- Caccia 
dunque dall’animo ogni Mspcllo su questo 
punto, c abbraccia per me caramente lutti 
gli amici, in primis Arrivabene e Bianchi, 
Amami e fa di star sano. 

Milano, a luglio, iSis. 

P. S. Nella Icllcra che li accenno perdu- 
ta era anche un ringranziamenlo c ralle- 
gramento per Lcriii su la sua bella versio- 
ne di Ero e Leandro. Onde li prego di si- 
giiifirarglielo e ne'lcrmini della maggiore 
stima ed amicizia. 

A TAMBRONI. 

Madama Ecbcriin, il Cai ottimo marito 
ben conoscete, si reca in Roma sua patria, 
onde ristabilire la sua travagliala salute. 
Ogni cuore nneslo s’ interessa alta sorte di 
questa maltrattala infelice, ed in legato d'a- 
micizia a questo buona famiglia vi fo calda 
preghiera perchè siale dell’ assislcoza e pa- 
drociiiio vostro cortese alla lodala signora, 

11 cui stato n’ è degno Ogni cura che per 
essa vi prenderete obbligherà sonimamcolo 
la mia gratitudine. Sono mai sempre , e 
senza rbcrva, cc. 

Alitano, 6 luglio, i8i«. 
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A GrAMBATTFSTA COUNUNI. 

Cbe debbo io rUpondcrc alla corlcsissima 
TOsIra recatami dal aig. Sccvola 7 Conicnti- 
re all' onore cbe voi avete dirisalo di com- 
palirmi? La coscienza mi grida ch'io ne 
tono ìmmcriteTole. Ricusarlo? L’amor pro- 
prio noi permette , e soffoca tutti ■ rimorsi 
della coscienza. Di una sola grazia vi pre- 
go e si i, che piaccivi di levar via ne’ ver- 
si della dedica la sentenza che aggiudica a 
me tolo r eecelto varilo, ccc. ecc. Questa 
lode, 0 mìo caro, è troppo esclusiva, ned 
io tono il solo che la meriti, se puce gli 
é vero che me nc tocchi. Del testo ricordi- 
vi cbe la lode, quando eccede, torna nociva 
al lodalo del pari che al lodatore. 

Non vi fo ringraziamenti perebd non sa- 
prei con parole farli adeguati , bensì, pre- 
govi di avermi per vostro obbligatissimo, 
c sempre mai pronto a porgervi provo della 
mia gralìludioe. VoJe et me ama. 

Milano, s& ottobre, i3ia. 

P. S. Il Paradisi è in campagna. Al suo 
ritorno gli dirò le cose officiose che avute 
commesso. 

A CESARE ARia. 

La creduta vacanza della cattedra vero- 
icsc non si è punto verificata. Esci adun- 
que d'ogni sospensione c travaglio su que- 
sto punto, e per tuo meglio lascia andare 
le cose del piede che vanno, tenendo sem- 
pre per certo clic il Governo, per la stima 
cìic ti concede, ncisuna occasione trascure- 
rà di giovarti, 

Cicognara mi ha portato i tuoi saluti, clic 
mi sono stati carissimi, ma dispìaccvoli as- 
sai le nuove della tua salute, intendo quel- 
la degli occhi. E per Dio se non ti temperi 
nello studio, sarai terzo con Omero o con 
Milton, il che va assai bene per la gloria, 
ma male per le dolcezze della vita 

Nell’ altra tua scrittami da Mantova mi 
davi speranza di abbracciarti in Milano. Se 
verrai li sarà pagalo, se non piglio errore, 
ij viaggio. Addio. 

Milano, a6 ottobre, iSiu- 
AI. MzqzsiMo. 

Dovrei cominciare dol domandarti mille 
perdoni pel mìo luogo silenzio. Ma la buona 
amicizia è sempre indulgente, cd io so elio 
in tuo cuqrc mi hai compatito , se do Rello- 
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ni avrai inteso il disperalo lavorare ebo h« 
fatto intorno alla mia versione d’ Omero. E 
prima di uscire da questo articolo , lascia 
che caldamente io li preghi d'invigilare alla 
correzione della stampa che Beiiooi ne io- 
Iraprcnde , e ch’io volentieri gli ho affida- 
ta , rijiellcodo particolarmente che tu e il 
nostro Bianchi mi rendereste questo impor- 
tante servigio. Al Bianchi dunque sia comu- 
ne questa viva mia preghiera, e se d'accor- 
do r esaudite non avrò che temere su que- 
sto punto. 

Per non moltiplicare iimJilmenle le lette- 
re dite a Beltoni, che ho consegnalo a Ros- 
si un piego. per esso do inviarsi, secondo il 
nostro coocerto, alla Prefettura. Raccoman* 
dategli di metter subito mano all'opera , e 
salutatelo unitamente a Bianchi. Addio. 

i5 novembre , iSia. 

A SDA MOGLIE, 

Comincio dal dimandarti perdono se an- 
cora , dacché son qui, noa ti ho scrillo. 
Duo ragioni lì arreco di questo , prima Ila- 
verlo fatto Costanza in tu'o nome , appena 
qui giunsi ; e r altro di essermi dato senza 
dimora a terminar l' opera che ho per le 
mani , c che finalmente Iio compiuta , noa 
restandomi che la pazienza di copiarlo. Ma 
tu che mai.non miserivi ( c Costanza pure 
è dolente di non vedere veruno risposta al- 
r ultima sua ) che ragioni hai tu di tanto 
lacere ? Saresti forse nuovamente incomo- 
dala nella salute? Eo che subito il sajipìa., 
e rivolo a Milano. Ma questo io non so fi- 
gurarmelo , avendo inteso dall’ unica tua 
lettera scrittami da Cararerio clic la tua 
saluto seguitava a Tursi sempre migliore. 

La presento li verrà recapitala doJlo stam- 
patore Grandi Parsonner di Rimino, al qua- 
le consegnerai 1’ opera di Lamberti della 
quale ti scrissi da Fusignano , e i primi 
Ire volumi di Saketpeare con quello che 
contiene le Marehand de lenite, e il ifng- 
6et c Vl/enrtf V. 

lo passo la mia vita qui lieto in braccio 
ai. nostri figli , né altro. ci monca che la tua 
: compagnia. Costanza é adorata da lutti , e 
io sono conlcolo spettatore della sua feli- 
cità. Mi ha mostralo le gioie regalatele da 
suo marito. Per Dio le sono prodigiosamea- 
le bolle e superbe, nè cnslano meno di cen- 
to cinquanta mila lire di .Milano. Ne sono 
incantalo. 

Prima di' io partissi da Fusignano , mio 
fratello fece testamento , c per nicltrisi io 
riposo, assegnò a ciaiQunu de' suoi figli ha 
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■US pontone coll' obl>l>go a iulli di poatare 
al padre , fila durame , cinquecento ncudi 
romani por claacUeJunu , il die furma due 
mila feudi di assogiiBincnlo per sé , oltre 
la (ua quarta parte di palrimunio che glie- 
ne frutlcri altri due mila all' incirca. Giu- 
aeppioo poi ha preso in allillo tanto le por- 
cioni de’ tuoi fratelli che di suo padre , di 
modo tale che restando come prima olla le- 
sta di lutto il patrimonio, e bonificando lo 
cua porzione nella quale entra un corpo di 
Tenti bellissime possei.'ioni , in brerc andrà 
a farsi il più ricco della prorincia , dopo 
Calcagnini. 

Salutami caramenlo e Aureggi e Cassi- 
raglii moglie e murilo , e Torduró. Dimani 
partiamo per Pesaro e colè attendo lue let- 
tere. Abbi cura della tua salute, ed ama 
il tuo ecc. 

Sasignano 8 luglio, iSiS. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

La bella nostra N. N. ha toIuIo eh' io 
losci a lei lutto il pensiero di spedirvi la 
mia Contala. Ed ella del cerio I’ avré già 
fatto. Nulladimcno io spero che anche dal- 
le mie mani gradirete l’ esemplare che vi 
trasracllo della piccola odiiionciaa, che ne 
ba fallo lo Stella. Né credo vi dispiaceri 
l’ udire che l'Arciduca ne ha fallo alla pre- 
senza di tulli i Membri dell’lslilulo un com- 
plimento assai lusinghiero , nel quale sono 
da notarsi queste parole c Àvete detto delle 
utili verità che mi tono estremamente pia- 
ciute , e piacer debbono a tutti i Sovrani 
tnustimamente di questi tempi. E questo 
é iV linguaggio che piace atP Imperatore. 
Parole che delta solcoiicmciile sono già in 
boera di tulio il pubblico. 

Desidero d’intendere che costi vivete vi- 
ta felice. Ma ricordatevi che la vostra lon- 
tananza scema dì mollo il nostro contento, 
tpeclalmenle il mio. Fate adunque che non 
sia lardo il vostro ritorno. Vi do l’amples- 
so del cuore , e sono sempre il vostro ecc. 

Milano, 17 maggio, iSi5. 

P.S. All’egregia Madama Albrìzti molli 
rispetti e saluti, 

A MADAMA DE STAEL IIOLSTEIN. 

La mia andata in Romagna è di viva nc- 
ccssitA , e da più giorni sarei già partito, 
se tolto non me l' avesse un’ occasione im- 
postami da tale che quando prega coman- 


da. Ora che ne sono libero volerò a risol- 
vere colò I miei aifari , onde trovarmi in 
Milano al vostro arrivo. Ben temo però che 
il mio ritorno non potrà seguire che all’u- 
scir dì settembre , per lutto il qual mese 
mi sarà forza andar vagando su e giù tra 
Bologna , Ravenna e Pesaro , che appunto 
in quei luoghi son tutte le mie faccende. 
Per la qunl cosa se voi differite ai primi 
d’ ottobre la venula vostra in Milano, io ri 
sarò senza dubbio , e partendone mi sarà 
caro r accompagnarvi fino a Bologna. In- 
tanto se vi accade di scrivermi , iniliriira- 
temi a Pe.saro le vostre lettere colla mansio- 
ne Chez Monsieur le Comte Perheari, 

Odo che il bravo Schlegel sia sempre con 
voi. Salutatelo caramente , e ditegli che il 
suo Corso di letteratura drammatica mi sem- 
bra opera maravigliosa. Giammai verun cri- 
tico ba portalo ne’ suoi giudizi tanta liiicti.i 
e tanto sapere. E tuttoché né io , né verun 
Italiano possa concorrere nel suo parere in- 
torno a certe sentenze sull’ indole della no- 
stra lìngua , nulladimcno fatelo certo , che 
fra noi il suo libro ha destato altissimo sen- 
so d'ammirazione.' perciocché gb Italiani 
non si arrogarono mai il despolismo lettera- 
rio , come i Francesi. 

Amatemi , ché ne siete ben corrisposta, 
e fate che non sia vana la mia spcranta 
dì rivedervi. 

Milano, 9 agosto, i8i5. 

AD ANGELO PETRACCHI. 

Ho letto e riletto V Avvito ai Giudici. Per 
la parte che al mio giudizio può apparte- 
nere , cioè condotta , stile e passione ( cor- 
rotlc alcune negligenze facilissime ad efflcn- 
darai } io reputo che questo .Melodramma 
debba piacere ad ogni sensato lettore. L’a- 
zione é sviluppata con naturalezza e chia- 
rezza. I caratteri ben lumeggiati e felice- 
mente messi in contrasto. Piene di aCTeltu 
le situazioni della virtuosa Ninclta, alla qua- 
le dà molto risalto il mal talento del ridi- 
colo Podestà. Forse nel carotiere di Già- 
notio sarebbe a desiderarsi un poco più di 
risoluzione e di impelo militare ; ma forse 
ancora m’inganno, e la qualità del sogget- 
to non lo comporla. Tutto iosomnia mi sem- 
bra ben concertalo c intrecciato , rimosso 
qualche languore , di cui sarrbbe aliar luo- 
go il render ragione ne’ brevi confini d' ua 
biglietto siccome questo. 

Quanto all’ effetto teatrale, e al numero, 
c alla disposizione dei pezzi cantabili , c 
all’ economia dei recitativi , tocca a voi c 
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al tiff. Ricci, che ben iniendete <|Be(ta par- 
te , il deciderlo. Cid solo dirò , che il con- 
ciliare le pretegiioni dei maejlri di musica, 
e gli abusi del moderno teatro colla ragione 
poetica , parmi direnata cosa impossibile, o 
del certo miracolosa. E andando innanzi di 
ifuesto passo i libretti drammatici si ridur- 
ranno ad nn mostruoso coagulo di parole 
ruote di senso , e nuli’ altro. 

Leggerò quest* oggi e dimani gli altri 
libretti, e prima di partire per la campa- 
gna re ne la.'icerò il mio schictio parere 
State sano ed amate il rostro affezioDatis- 
sinu amico. 

Di casa, 8 maggio, iSi6, 

AL MiDisiaio. 

Mi bai posto sopra le spalle un peso mol- 
lo noioso , e cui solo può sopportare la pa- 
zienza deir amicizia. Mi chiedi il giudizio 
dei drammi inviatimi , ed ecco che me ne 
strigo io poche parole. 

La Caiiiroe é lavoro di penna maestra 
per ciò che risguarda lo siile , e dal ca- 
rattere ne conosco l’autore. Egli é d' Ari- 
ci membro delP Istituto , e celebre per al- 
tre lodale produzioui. Tocca a roi ed al si- 
gnor Ricci il vedere se questo dramma a- 
dempie le condizioni prescritte. Ove le cor- 
rezioni da farsi per l' eflelto teatrale richie- 
dessero che se ne facesse invito all' aulnre, 
rgli é docile , e farò a mio senno , lulloché 
nulla me o’ abbia scritto. E allora parmi che 
dareste buon principio ai premi promessi, 
scegliendo drammi d’autore accreditato ed 
amalo. Ed io prenderei ancora sopra di me 
il fare scomparire qua e lò alcuni versi po- 
co felici. 

Le Amazzoni tono una pazza cosa per 
ogni verso , e non vi spendo parole per- 
rbé noi merita né per l’iatreccio né per 
la lingua. Dico altrettanto del Piramo e 
Tithe. 

Il PoUfemo é peggio dcJ Polifcmo. Ma 
il Caracallo ossiò il Gela, supera tulle le 
beslialilù finor vedute al concorso. Noi cre- 
do scritto da un Italiano, ma da qualche 
Cafro piovuto in Italia per accidente. 

Nei Syppptii Patiori s'ioconlrano di bel- 
le arie metastasiane, ma T autore pecca so- 
vente nella grammatica , e sopra ciò é nu- 
do aflallo di spettacolo , il quale tutto coo- 
sisle in una scena pastorale. E dove 7 Sul 
Mooceoi. Vedi giudizio I Sul Moncenì spar- 
so di pecore , la prima delle quali é 1’ au- 
tore. 

Non poca perizia di lìngua trovasi nel- 


TJnlioeo , ma temo non cornsponda ai bi- 
sogni prctonli del teatro, L’ autore , nel- 
r avvertenza posta io fronte al suo dram- 
ma , protestasi pronto a tulle le correzioni 
che gli verran suggerite. Ma per mio av- 
viso sarebbe afi'ar lungo. Il duetto del se- 
condo alto CAe dirà, ecc-. parmi pezzo bel- 
lissimo. Nel rimanente sviluppo v' è deli’ im- 
broglio e molto tritume. 

Veniamo al Saiio di Leueade. A me pare 
che l’ idea sia bizzarra e buffooa , e i ca- 
ratteri ben variati , e la scena delle ombre 
che compariscono a Poliscano tutta nuova, 
c da cavarsene buon partito. Ma l’aflar del- 
la lingua va uo po' mate. Ed oltre a uió 
vi bisogna tal numero di attori , che sieno 
buoni canlaoli , che non so se all’impresa 
metterò conto di porre questa favola in o- 
zioue. Per me , se vi risotvcrele pel sì , io 
farò il mio dovere notando i peccati ebe 
risguardano la poesia e la condotta dell’ a- 
zionc. 

Eccoli io breve la mia opìoione su tutti. 
Farò fine coll’ avvertire che per andar col- 
le corte sarebbe bene, che tu o il sig. Ricci 
pronunciaste ionanzi al mio il vostro giu- 
dizio. Perciocché a che serve che' io trovi 
buono 0 cattivo per la poesia un libretto, 
quando voi due ne potreste fare giudizio 
contrario 7 Meglio é dunque , che voi al- 
tri prima vediate , so il tal libretto , o il 
tal altro vi fa effetto teatrale , e può con- 
lenlare il maestro di musica; che allora sta- 
bilito questo principio , io potrò suggerire 
le emendazioni da farsi , onde ridurlo a co- 
sa di gusto. 

Non mi fa punto di maraviglia ciò che 
mi scrivi di N. N. Io il conosco per cat- 
tiva spesa da molto tempo. Salutami Ric- 
ci , e sta lauo. 

Caraverio, aS maggio, i8i5. 

P. S. Uniti a questa riceverai lutti i li- 
bretti che mi bai spedili. 

AD ANOREA MUSTOXIDI. 

Delle vostre al TrivnUio e all* Acerbi ho 
preso grande piacere, ìolendendo che il dia- 
logo tra Matteo e Taddeo abbia meritato da 
voi qualche lode. Desidero la stessa Torta- 
na alla seconda parte e alla terza : e ciò 
sarammì d' assai per dirmi ooolento di que- 
sto qualsiasi leotaiivo io uo genere dì scri- 
vere, a cui é gran rischio metter le nani. 
Mi varò dunque caro il sapere te anche il 
rimanente abbia conseguilo il vostro com- 
palimcnio. 
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Ora udite una mìa preghiera, alta quale 
desidero cortese accoglienza. B Giordani , 

• ed Acerbi, ed altri amici mi stanno addosso 
perchè io conceda alla Biblioteca Italiana 
le a Toi ben note osserrazioni critiche del 
Visconti sopra la mia versione dell’Iliade, 
prima edizione. E veramente esscodc esse 
nn modello di bella e profonda critica, la 
quale oltre al notare di molte cose da nes- 
sun commentatore avverlite, m'insegna an- 
che con quanta religione sì denno tradurre 
i classici greci, msssimamente Omero, ogni 
cui sentenza, ogni cui sillaba vuol rispetto 
e venerazione, in volentieri mi son dato per 
vinto alle loro domande. Ma olire le osser- 
vazioni del Visconti io ne conservo dell' al- 
tre egualmente preziose che amerei di uni- 
re con quelle. Voi m’ intendete. Posso io 
dunque sperare che mi diale licenza di pub- 
blicare anche lo vostre 7 Ciò farebbe chia- 
ra la mia riconoscenza, e allo stesso tempo 
la vcrilò di' io posi nel mio breve proemio 
alia seconda edizione. Taccio che l’ avermi 
voi avvertilo parecchie cose alle quali il Vi. 
sconti non area posto altcnziooc, non solo 
vi menerebbe al pari di esso, ma superiore. 
E die sarebbe se in processo di tempo vi 
fosse occorso di osservare altri errori, al- 
tre negligenze, olire macchie, la cui emen- 
dazione potesse aver luogo a crescere per- 
fezione alla mia fatica nella terza edizione, 
o cui tra poco bisognerd venire 7 

Vi ho esposto il mio desiderio. Esamina- 
telo : c nel risolvere, non abbiale riguardo 
che a voi medesimo. 

Lo Schlegel scrive ad Acerbi, che assai 
gli è piaciuta la vostra arcibcllissima Dis- 
sertazione sui Cavalli Veneti ; o questo ar- 
ticolo della sua Icllera non sarò, pcT onor 
vostro, taciuta nell'analisi del vostro scrit- 
to che verrò inserito nel vcoluro fascicolo 
seltimo. Mi ha fallo gran pena ii sentire 
che vi era nato qualche sospetio sopra di 
noi a cagione deH'amicizia che profesaiamo 
a Cicognara. Dovevate pensare che il vo-. 
Siro nome va innanzi a tufti i riguardi. E 
messa pure da parte la riverenza che vi 
dobbiamo, avete voi dimenlicato eh' io non 
ho mai cessato d' amarvi 7 

Alleodo non nna pronta , ma una cor- 
tese risposta quando che sia, sapendo che 
siete in mezzo ai piaceri della campagna. 
Giordani , Sonzogno, Pezzi vi salutano, ed 
io vi abbraccio con lutto 1 ’ animo. 

Milano , 9 agosto , i 8 j 6 . 

AL MtDESIMO. 

Kob feci pronta replica alla corletissinia 


vostra , perché le chlaccbìerc di Malico col 
suo compar Taddeo me l' impedirono, e più 
le brighe che negli scorsi giorni mi ha dato 
raffare della mia perduta pensione, cui spe- 
ro avere ricuperala. E certo la cosa è in tal 
termine, che il suo buono esito non può fal- 
lire. 

La vostra risposla é quale il care T a- 
spcllava. Ma il sa Dio che mi colla il pri- 
varmi d' un monumrnlo a me sì caro della 
vostra amicizia, dico gli originali delle ro- 
stro Ossorrazioni su la mia traduzione del- 
l’ Iliade I lo le ho unite con religioso silen- 
zio tulle in un plico , e lerminala la pre- 
sente , le porrò io stesso nelle mani del si- 
gnor Conte Consigliere Quirini coaformc- 
inente all’ istruzione che voi mi date. Non 
li metterò mano alla stampa delle Visconti- 
ne , se prima non mi aprile voi la vostra 
intenzione sopra le vostre , essendo meole 
del Giordani di porvi in fronte una piccola 
prefazione che abbracci le une e le altre: 
e n' uscirò spero , un libretto prezioso, che 
sarò modella di critica , di quella soda e 
profonda critica che sola ne può condurre 
alla cognizione del vero e del bello. Dopo 
le owervaziooi di Vìscooli darò luogo alle 
lettere sue che le accompagnano ; e farò 
dielro alle vostre (se il consentile ) allret- 
lanlo di quella con cui me le ritornerele. 
Se non vi garba questo mio divlsamcolo, 
mi sarò sacra la vostra voloniò. 

Se beo vi ricorda , voi mi deste Iradollo 
in italiano l'articolo greco pubblicalo in un 
Giornale di Vienna , intorno alla mia ver- 
sione, e so che anche questo fu dettalo dal- 
la vostra amicizia. Stimereste voi cosa ben 
fatta il riportare anche questo unilaincole 
oli’ articolo di Ginguené ? So credete del 
sì, vi pregherei di replicarmi copia del gre- 
co , avendo io mandala l' altra a uno sba- 
dato amico che i’ ha perduta, fo m’ esco (lo 

veggo) dei confini della discrozione , ma l« 
vostra iudulgeoza é maggiore della fflw po* 
tujanza , e altro non dico. 

L’ articolo di Boni sopra il vostro jcritlo 
ò giò impresso , o io brevo l’ avrete. La 
Marchesa TrivuUi o il marito vi salalaoo 
senza fine , ed io sono tempre con lutto I ■* 
nùno il vostro eco. 

Milano , 27 agosto., 181 fi. 

AL mOESIKO. 

Le Osfervaziooi Visconline • le *”**'i* 
debbono fare un sol corpo, lolcnzione di 
Giordani sarebbe di pubblicarle a varie ri- 
prese nella Biblioteca Italiana, premesso un 
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M no breve preambolo ; ma Imo elio poocn* 
ifii iole tulle, r affare andarebbe oasai oltre, 
* perché si le uoe come le altre oon sodo 
» poche. Si prenderà cvosiglio dalla mole ; 
Il e K Boa tulle , almeno le più ioleressanli 

il dsraooo materia a dirmi articoli , e fa- 

raooo onore ai Giornale. Tulle poi forine- 
'i ranno un leparato libretto eli’ io spero la- 
s rà modello di criiica, e farà fede allo stesso 
■ tempo della mia docilità nell’ occellarc a 
)sj grembo aperto le correzioni die due tanti 
f maestri mi lianno somministrato con sì dili- 
b gente e leal cortesia. Quanto ai giudizi già 

I pubblicati , il vostro sacro consiglio mi ha 

II tolto ornai dal pensiero di riprodurli , c go- 
r de che abbiale represia la mia vanità. 

t Dappoiché uscita la seconda edizione del- 
V la mia Iliade io ne cessi a Fortunato Stella 
1 1 la proprietà, io m* obbligai con esso in iscrit- 

tl to di non dare altrui l'assenso di una nuova 

i| ristampa se quella non fosse prima smaltita. 

Dì quattro mila esemplari pochi più ne ri> 
mangono ; e già mi correa per r animo la 
terza edizione qua e M ritoccala. Po adun- 
que giudizio che senza uscir del mio obbli- 
go collo Stella , facilmente potrò acconsen- 
tire al desiderio del sig. Gamba , cui da 
questo punto ringrazio dell* onore ch’ei pen- 
sa di farmi. Ma se voi nel riandare la mia 
traduzione vi abballerete a nuovi difetti , io 
voglio farli sparire. Quindi é necessario che 
il sig. Gambo attenda tanto eh’ io abbia trat- 
to prohllo delle nuove osservazioni che mi 
Verranno dal vostro senno : e allora in un 
batter d’ occhio ci accorderemo , e tornerà 
io meglio e per lui e per me. 

Se la nuova versione che si minaccia dsl- 
r abate della gran Valle somiglierà a quel- 
la del Fiocchi , io non posso che ringra- 
ziare saot'A pollo dell’ avergli messo nel ca- 
po lai fantasia. E se egli farà meglio di me 
ae goderò per l’ onor delle lettere. In ogni 
nodo vi sarà guadagno , c l’Apocalisse di 
Foscolo crescerà di qualche altro capitolo. 
Non ho veduta, e neppur udita, che da voi, 
colesta nuova pazzia. Ben lo credo, perché 
l'invidia che dappertutto gli fa compagnia, 
non lo lascia dormire , e non é da stupire 
che egli sì mantenga quel tristo che da gran 
tempo tutti conoscono. Lasciamolo abbaiare 
e seguitiamo la nostra via. L’ Acerbi non 
è per anco tornalo in città. Al suo arrivo 
( e sarà dentro la settimana ) vi si manderà 
la copia che desiderate del nolo articolo, 
c le tavole. Piacemi intanto che siale ri- 
maso contento della giustizia eh’ il Bossi vi 
ha venduta , e più contento mi dirò io se 
manderete il promesso estratto de'vostri Gre- 
ci inediti , avvitando allo stesso tempo se vi 
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torna più caro il riportare in quaranta co- 
pie di stampa o in altrettante tire italiane, 
secondo i nostri regolamenti , il premio del 
vostro scritto. Amatemi , e stale sano. 

Milano , a ottobre , 1816. 

P. S. Udite bel fallo del nuovo scrittore 
dell’Apocalisse. Egli avea mandato, non ri- 
chiesto alla Duchessa d’Albania il suo ritrat- 
to in islampa, a questa condizione che l’ ap- 
pendesse nel suo gabincllo accanto a quel- 
lo d’Alfieri, e Caluso. Che n’é avvenuto? 
La Duchessa nulla ha risposto , ma impac- 
ebellando il ritratto I' ha mandato zi/ sig. 
Ugo Foscolo a Zurigo. Cosi scrive ella stes- 
sa aH’Ab. de Brcme , stupefatta di lauta ar- 
roganza. 

IL MEOZSIIfO. 

Guardale alla data di questa lettera, e 
cessi io voi la maraviglia dall’ aver io tar- 
dalo tanto il dare riscontro all* ultima vo- 
stra carissima , e al pi imo fascicolo delle 
vostre osservazioni alla mia Iliade, che po- 
co appresso mi venne recapitato. Io le ri- 
cevetti al momento d’una sorpresa fattami 
da mio genero e da mia figlia, e da quel 
unto la mia vita e stalo un molo perpetuo 
i qua e di là. tanto che andando da un 
luogo all’ altro mi sono condotto a far punto 
fermo a Pesaro, ove giunto, il primo mio 
pensiero è quello di scrivervi, e pregarvi di 
perdonarmi il lardo adempimento del mio 
dovere. 

Tornando ora a queste vostre osservazio- 
ni, e alla bella lettera che le accompagna, 
vi dico, cir io spero di cavarne mollo pro- 
fitto : A voi piace di chiamarle molta sol- 
tilt e sojisliche e a me pare rhe le più sic- 
DO d* accettarsi. E io del certo le acccllerò, 
e farò che la mia versione n’ acquisti un 
pregio maggiore. Molle toccano le stesse 
cose notate già dal Visconti, ma troppe, più 
sono quelle che il Visconti non ha avverti- 
le, e ch’io giudico importantissime. In som- 
ma io non posso adeguar con parole la gra- 
titudine che ve ne professo, e mi tarda il 
vederne la continuazione. Anche il Giorda- 
ni, che ne sarà l’editore, le ha per mollo 
belle e ingegnose. Nel titolo da porsi al li- 
bro, il vostro Dome andrà del pari con quel- 
lo di Visconti, ma nella stampa le osserva- 
zioni dovranno andar separale. 

Prima delle feste di Natale ho speranza di 
ritornarmi a Milano, Colà attendo il prose- 
guimento delle vostre crilichc. 

Mi rhicdele chi sia I’ autore dell’articolo 
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ralle giante Forcelliniane. Egli i Lab tu. Il 
Boisi ri atrà, «pero, mandale le promeaae 
stampe. Se mai foste venula meno la tua 
parola, avviialemeno. Esc altro vi occorre, 
disponete seou riserva del vostro vero ed 
eterno amico. 

Pesaro, i8 novembre, 1816. 

A TEOALDI-FORE.S. 

Un* assenza di oltre due mesi da Milano 
mi ba ritardalo tino all' altro ieri il piacere 
di ricevere il vostro bell' Inno all’ Aurora 
uoiiamenle alla cortese lettera ebe Paccom- 
pagna. Ma io P aveva già letto ne’ giorni 
andati in Bologna nelle mani del tig. Co- 
sta; né (in d' allora io vi fui pareo della giu- 
sta lode die merita quel lavoro. Molto splen- 
dore di stile, molla vaghezza d'imogini, 
molta armonia di verso, e somma perizia 
di mitologia sono i pregi ebe vi ravviso- 
Forte parré a taluno ebe gli ornamenti mi- 
tologici toprabbondino, e che sia rimasta 
alquanto negletta la parte della passione . 
come dire le varie e tenere sensazioni ebe 
al tornar della luce, e allo svegliarti della 
natura necessariamente ti destano in un ani- 
ma dilicata. Parrà insomma che voi abbia- 
te cercalo il bello dell'Aurora nel silenzio 
della vostra stanza, non sulla scena dell' 0- 
rizzonle ; e clic abbiale donalo poco al cuo- 
re, e troppo all' ingegno, troppo alla fanta- 
sia. Quanto a me giudico, che se questo é 
difetto, non larderete molto ad accorgerve- 
ne per Voi medesimo ; e guardo non a quel 
che già siete, ma a quel che sarete fra po 
co tempo ; perciocebé te la lunga esperien- 
za del mestiere non mi gabba, pormi di po- 
ter presagire in voi un poeta clic un di fa- 
rà grando onore all' Italia. Haele amino 
adunque ; c perché in avvenire trionfi nei 
vostri versi P affetto, innamoratevi; fate che 
le vostre idee prima di andar sulla carta 
passino per mezzo il fuoco del cuore : in 
una parola sentilo. 

Intanto siate lieto a buon drillo del vo- 
stro Inno, c tenetelo come una bella Auro- 
ra della poetica vostra gloria. Sono con tut- 
ta r affciiono c la stima, vostro eco. 

Milano, 4 gennaio, 1S17. 

ai, SUOESIMO. 

Ignoro al tolto la censura rbe mi accen- 
nate del vostro Inno , siccome ignoro dei 
pari che sia il censore coperto sotto il nome 
111 Meno : chè di mia natura su sono stato 


sempre poco curioso, mene poi al preseele 
clic la letteratura in Milano é falla vero bor- 
dello. Di che anche ó nato che io, e li due 
miei collegbi. Giordani e Brpjstai ci siam 
ritirati dalla Società compilalrice della Bt- 
bUoteca Jlah'ana, la quale è ora tutta nel- 
le mani del sig. Acerbi. Né facciavi mara- 
viglia se nel numero uscito ieri, leggcrela 
tuttavia i oomi di Breysiak, di Labus, e di 
alcun altro degno letterato, perché le nu- 
tazioni accadute sono posteriori alla stampa 
di quel fascicolo. Mi é precisa adunque, co- 
me vedete, la strada di far annunziare ia 
quei fogli il vostro Inno : il che volentieri 
avrei fatto senza frodarlo delle debite lodi, 
e senza lacerne per vostro meglio i difetli. 

La speranza é bell' argomento di poesia, 
e suscettivo di molta consolante iiiosolia. 
Medilàtelo bene prima di metter mano a can- 
tarlo ; ma deponele, vi prego, il pensiero 
di intitolarlo a me che noi merito ; non per- 
ché possa riuscirmi discaro questo allevtato 
della vostra benevolenza, ma perché deside- 
ro che i miei nemici eoo si facciano per mia 
cagione anche vostri, e non potendo più nuo- 
cere a me, uuocano a voi che siete ancor 
giovinetto, e non ancor avvezzo agli assalti 
dell’ invidia e della maldicenza. Stale sano 
ed amate il vostro ccc. 

Milano, 8 febbraio, 1817, 

P. S. Avete in Cremona nn eeeellenfe 
maestro di poesia, I’ Abate Bello, mettete- 
vi nelle sue mani, ed abbandonatevi a’ suoi 
consigli. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Ascoltale un nuovo letterario divi-amento. 

Tutta Milano, e molla parte d’Italia, se- 
condo che risulta dalle nostre corrisponden- 
ze, ha dato vivissimi eccitamenti alla for- 
mazione di un Giornale. A questo elfello 
Giurdani, Brucebi, Breyslak, Labusa il vo- 
stro Munti sotto gii auspici di onorati e po- 
lenti Cavalieri ne hanno assunto l’incarico. 
E già il nostro progetto ba ollennla la su- 
periore approvazione, e io breve ni^ userà 
il manifesto coll* Elenco degli amici coope- 
ratori. Vedrete fra questi il nome di Oria-- 
oi, di Strafico, di Moscati, di Losco , di 
Rosmini, di Francesconi, di Strocebi, di 
Morelli, e d’ Arici, tutti membri dell' Istitu- 
to. A questi aggiugncle Mai, Cattaneo e pa- 
recchi altri di Milano, e fuor di Milano , 
Costa io Bologna, Perticari a Posare, Bor- 
ghesi in Satignano, Lampredi in Napoli, 
livUa ( c spero anche Visconti ) in Parigi , 
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eCico^narJn Venezia. Ora non «orcbbe 
per me o pe^^i Collpgirì, in nome de’quali 
fi serifo, n^^arobbe per luKi noi il mas- 
simo de’ peccali se fra tanti bei nomi non si 
leggesse pur quello di Mustoxidi? Nella fret- 
ta con cui questo affare ha dofuto proce- 
dere, ed anche Beli' incertezza del superio- 
K consentimento, noi non abbiamo avuto 
tempo d’ inlerrogarri, e di chiedervi ( sic- 
come abbìam fallo con tulli quelli che ci 
SODO presenti ) la permissione di segnar nel- 
la lista dei nostri ausitiari il vostro bel no- 
me. Ma noi simrati sulla cortese vostra ami- 
cizia ve l’abbiamo inserito, e abbìam pini- 
tosto voluto peccare d’arbitrio che di rive- 
renza. Nè per questo intendiamo che voi 
restiate legalo da venin obbligo di conlri- 
h'ttirci I’ opera vostra. Da questo lato voi 
rimanete liberissimo. Ma se una volta l' an- 
no volete esserci generoso di qualche pa- 
gina vostra, noi I* avremo per grazia , ed 
onore singolarissimo. Né voglio tacervi che 
questo favore piaceri mollo anche a due 
persone che sommamente vi amano, al Mar- 
chese Trivulzio e a sua moglie. 

Consolateci dunque lutti d’ una graziosa 
risposta, e quando l’ozio vi lopreblmDda ri- 
cordatevi delle rimanenti vostre aoootasio- 
ni alla mia Iliade, iilate sano, od amate il 
vostro amaotìssimo ecc. 

Itilaoo, «o marzo, 1817. 

Ab MZDESIMO. 

Ila rimessa prontamente all’ amico Bel- 
lotli la vostra vita di Eschilo, letia prima e 
rilettala con quel senso perpetuo di piacere 
che sempre mi danno le cose vostre. £ non 
è tanto la grazia, la sceltezza, la nobilii 
dello stile, che rende cara la loro lettura, 
quauto r affetto di che sapete spargere tul- 
io quello che dite : e io ciò, a mio parere, 
ooosiste la essenza del bello scrivere, che 
•’ di nostri è si trascurata. Per la quale 
coosideraiione non dubito di asserire che 
*oi straoiero avete pochi che vi pareggino 
nd maoeggio della lingua italiana, lingua 
inaravigliosa quando uOn è vuota di sen- 
liffleoti. 

La mia diligenza nell’ eseguire il vostro 
Volere ha fallo eh’ il nostro Rosmini non 
nhhia potuto gustar subito quel bellissimo 
Vostro scritto. Onde è che per soddisfare al 
suo desiderio convieno eh' io ritorni al Bel- 
Inlli, e lo preghi di affidarmi per alcun tem- 
po quella stampa a contento dell’ amico : e 
Cosi farò. 

U Laniba oppeoa giunto iu Milano è ca- 
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dolo infermo : che Onora mi ha tolto li pia» 
cere di conoscere personalmente questo lei* 
trrato, alla cui amicizia ha promesso di far- 
mi strada il buon Marchese Trivulzio, di 
cui vi fu i saluti accompagnali da quelli 
della Marchesa. Intanto io vi indrizzo que- 
sta a Venezia, non ben certo se siate anco- 
ra parlilo per Napoli, ma certo che nel ca- 
so del si avrete commesso a chi resta di in- 
viarvi colè le lettere che vi verranno. Dato 
adunque che la presente debba raggiunger- 
vi sul Srbelo, pregovì di abbracciare coli 
caramente gli amici, o innanzi a lutti Lam- 
predi e Monticelli. 

Milano, b6 aprile, 1817. 

A GIUSEPPE GRASSI. 

Ben inteso , ben ordinalo , e benissimo 
scritto mi pare, anzi è di fatto, il vostro Di- 
zionario militare : e Dio voglia che voi pos- 
siate , senza gravarvene la coscienza , ri- 
cambiarmi questo giudicio. quando io pure 
vi manderò le mie Osservazioni al Vocabo- 
lario della Crusca, alla stampa delle quali 
bo già posto mano sino dai primi di questo 
mese. Ma il lavoro è tanto noioso, e mi tro- 
vo ti abbandonato d’ aiuto, ebe spesso me 
ne gira la testa, e la stampa procede len- 
tissima. Oh v'avessi vicino! Ma son solo 
solissimo, e I* impresa è tale che vi vorreb- 
be un pieno eonrillo ecumenico. Credo che 
in quelle mie riviste alla Crusca mi verrà il 
taglio di nominarvi, e il farò coU’unico sen- 
timcolo della stima, e della giustizia. Vo- 
gliatemi bene, mio caro Grassi, e abbiale 
per fermo che nell’ amarvi oiuno supera il 
Vostro, ecc. 

Milano, 10 giugno, 1817. 

A TEDALDI-FORES. 

Sul punto di muovere per la campagna, 
e già coi cavalli alta porta, ricevo la vostra 
Chioma di Berenice , e riserbandola farmi 
dilettevole compagnia alle fresche ombre 
della Brianza , vu ne fo io piedi un bre- 
vissimo, ma sincero ringraziamento. E tao- 
ta è la Èducia in cui sono dì trovarla bel- 
la , che ve ne oolioipo le mie congratula- 
zioni. 

Dell’ cuervl o<K;ostalo alF amicizia del si- 
gnor Bellioi non solo non vi do biasimo, 
ma ve ne lodo. Salutatemi carameote l’ot- 
timo mio Bellò , seguitate a crearvi un bel 
nomo, e credete alla stima e all’affello eoa 
cui godo di confermarmi vostro servitore 
ed amico. 

Milano, Il giugno, 1817. 

49 
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A TtTO MANZI. 

Parti l' ingralo , 

E ebbo cor di lasciarmi in questo sialo I 

Prendo in prestilo da ArUloa )e parole 
per lagoarmi della tua crudeltà. Partire 
senza Tcdermi I Senza darmi il contento di 
abbracciarli ! Ma ti perdono se mi adempì 
la speranza di rivederli, o almeno di sa- 
perti felice in qualunque parte del mvodo 
ti balestri la fortuna. 

Lasciando a parte il parlar figurato , che 
nel vocabolario dell’amicizia ooa è molto 
io uso , ti dico che se i nostri corpi sono 
separali , le anime sono e saranno sempre 
unite. E di questo fo sacramento su gli c- 
tenii principi! della riconoscenza che a te 
mi lega fino dal 1807 , e su la slima clic 
mi hanno ispiralo le tue virtù. 

Avrei bramato di lasciarti partendo , tu 
per Firenze, ed io per Brianza, qualche 
cosa da dire per parte mia al nostro bra- 
vo Niccolini, c a chiunque de’ tuoi amici 
concorra leco nel desiderio di veder for- 
mala di tulli i letterali Italiani uoa sola 
polenra. Ma i miei sentimenti su questo no- 
bile punto li sono si manifcsii , che ogni 
particolar istruzione é superflua. 

Non mi lasciare, li prego, senza noti- 
zie di te e di quanto avrai risoluto. Uesì- 
doro che la tua sorte si volga , ma o lieta 
o trista fa eh’ io la sappia, perché io vo- 
glio dividerla tcco , se non altro, per sen- 
timento. Addio, mio caro Tilo , e pensa 
qualche volla al tuo ecc. 

Milano, Il giugno, 1817. 

P.S. Ti fo i saluti di Giordani, che tanto 
ti ama c li stima. 

A CESARE ARICI. 

Il dono dell' amico è sempre cosa caris- 
sima ancorehé la coscienza ci avverta di 
non averlo ben meritalo. Non posso aduo- 
que die ringraziarli del cortese pensiero 
clic non il mìo merile, ma il lue cuore li ha 
suggerito ; e voglio dirti che se le lodi di 
non lodala persona sono una vergogna, un 
disonore , un supplicio , sono per lo contra- 
rio la più dolce voluttà della mente quando 
Vengono da’ tuoi pari ; e godo che lu vo- 
glia far palese ai presenti e ai fuluri la no- 
stra rei'iprrca benevolenza, della quale sen- 
za <limanJnrirne la permissione io stesso ho 
pi.V fatta ricnnln in «leuna parte dell'opera 
liiv vo sliimpando. Te oc acchiudo il ma- 


nifesto , non perché lu tegafl ino nome 
all’ associazione ( che i’ opcr^peva venirti 
dallo mio mani ) ma pcrch^Klo l’ogget- 
to della medesima , se bai pronta qualche 
osservaziooe che ferisca allo scopo a cui mi- 
ro , ti piaccia comuoicarmela ond' io te ne 
faccia l’ onore che li compete. 

Ho parlato col nostro Carlini. Egli é do- 
lente di dirli che il nolo tuo discorso, es- 
sendo stalo stampato nella Biblioteca Italia- 
na , non può più aver luogo negli atti del- 
r Istituto ove non entrane che cose ioedi- 
le. Ti é dunque forza o lasciar correre i 
Canti senza quel discorso , o metter loro 
in fronte altre parole. 

Saluta Bianchi, saluta Ugoni e Fomasini 
e Nicoliui , e sta sano. 

Milano , 17 soltembre , 1817. 

P. S. Ho desialo per iulto grande deside- 
rio del tuo poema. Dimmi dunque a che 
termine l’ hai condotto. 

AD ANDREA HUSTOXIDI. 

Il bisogno di rallentare alcun poco l'io- 
Icosilà del lavoro a cui ho posto le mani, 
mi ha condono per qualche giorno fra que- 
sti monti ove la curiosissima vostra del s 
corrente è venula a trovarmi, c a confor- 
tarmi. Per soddisfare un debito verso il Go- 
verno sono stalo forzalo a pubblicare le niie 
osservazinni intorno al vocabolario, c alla 
gran divisione a cui è tempo di rivocarc lo 
spirilo degl'italiani, la divisione io dico del 
volgare plehco dal volgare illustre romane 
a lolla la nazione della cima delle Alpi Uno 
alla punta di Lilibeo. Sulle clerne doltrine 
di Dante a cui mirabilmente consentono quel- 
le del Petrarca nelle Senili, e dello stesso 
Boccaccio de eonbus virorvm i/lutiriuet 
ho preso a difendere questo illustre volga-- 
re non parlato ma scritto, e a vendicare ■ 
dirilli dì quattordici porzioni d’ Italia con- 
ira le prelcDsioni di una sola, la quale con- 
tro i principi del gran padre drlla lingua 
italiana si é sempre studiala, e si studia di 
susliluirn una lingua municipale, un dialet- 
to insomm.i parlicol.vre, che per bello rh et 
sia è sempre dialetto, né potrà mai adem- 
piere le voci della lingua universale, dì cut 
I’ intera nazione ha bisogno. Non su se im 
verrà fallo ditratlar degnamente questa gran 
causa, ma so bene per certo che i liininiuc 
vorrà impugnare i principi che slabilisc«> 
converrà che cominci dal provare che D»n’ 
le c quegli altri due son pazzi. Non anb- 
SCO in somma di credere d’ a«er vmln luH*’ 
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il partito, ma mi aaticoro di arcr gettato i 
foodamenti, su cui altri di maggior giudi- 
zio foruilo potrà uu gioroo alzar l’ cdilicio 
( compirlo. 

Al elle peosando non ri so dir quante rol- 
lo ho desideralo e sempre d’ aver al fàaoco 
l’aiuto del mio Muslozidi. Del quale aren- 
do in animo di dir qualche cosa che raani- 
lùsti il grande amor che gli porto, bramo- 
rui che nell’ immensa seira d' errori eh’ in- 
gombra il Vocabolario prendeste a notarne 
qualcuno, aucho un solo, e con lettera mi 
prorocoste a farne cenno nell’ esame criti- 
co eh’ io ne ho istituito, il quale appnnlo 
per allegrare l’ ariditd della materia é spar- 
so a quando a quando di lettere a’miei ami- 
ci, e dialoghi , e di piccalo dissertazioni , 
secondo il bisogno. Vi muora a questo ao- 
rhe il sapere che l' opera é intitolata al no- 
stro Trirulzio, e che altri nomi di grido ri 
farau compagnia. Mi basta in una parola 
un sol cenno, un appiglio qualunque situi. 

La rito d’ Anacreonte è tutta degna di 
rui, cioè bellissima ed elcgoiilissima, e tut- 
ta piena di quella grazia di senlioienlo che 
roi sapete dare a tutte le rostre cose. Vor- 
rei poter dire altrettanto della rersione di 
quel poeta ; ma in coscienza noi posso. 

A me pure è sialo detto che il Foscolo 
ruul subissare la mia traduzione dell’ Ilia- 
de : ma se non ho altro danao a temere dor- 
Biu sicuro. 

Attendo la Memoria del sig. Conte Amal- 
leo, e pregori di farne al sig. Negri distin- 
to ringraaiamento , e insieme di salutarla 
Cime persona eh’ io alimo allameole. 

State sano ed amale il tutto rostro ccc. 

Cararcrio in Brianza, g ottobre, 1817. 

P. S. Vi rendo grazie della bella lista di 
associati speditami. Ma uno- solo ne levo da 
Oslo numero, cd è il sig. Andrea Caralier 
usioxidi , a cui rogl’io aver l’onore di 
mandar I’ opera mia in testimonio di santa 
amicia. 

a^Tngelo petraccih. 

Egli è difficile il dire quale dei due dram- 
mi che ri ritorno sia il peggiore. L’ Amie- 
to è una miserabite tiroppialura della gran 
tragedia di Sbakspeare ; e non ha verso , 
aoo situazione, non sentimento che vaglia 
una fronda di carolo : e i concetti medesi- 
mi tolti al tragico inglese tono gettali tutti 
Bel fango. 

L’ altro, che ha per titolo Gli Eroi 
Siracusa, è scritto, cred' io, da qualche li- 
suia-stiroli, che ignora aliàllo alTultu le cou- 
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cordante e T arte del verso. E ooodimenn i 
cosa meno bestiaio dell* Amleto. 

Bo durala molla fatica a leggere pati en- 
lemeole queste poetiche iniquità. Ma il de- 
siderio di servir roi e l’ Impresa ha vinto la 
noia della lettura. Vi saluto e sono sempre 
il rostro affezionatissimo amico. 

Di casa, a 4 ottobre, 1817. 

ALL’ ABATE URBANO LAMPREOI. 

Obbedisco ai comando del carissimo mio 
Lainpredi, e rispoodo a posta corrente. 

Ove si abiti la Vadori noi so : cbé io mi 
sono diviso da Inttc le società, e non mi re- 
sta con loro altro commercio che quello del 
buon di o buon anno quando il coso me lo 
porta daraoti andando per la città. E il ca- 
so appuolo mi accostò ieri l’altro colla Va- 
dori, la quale mi contò tutto il trattalo di 
ebo lu mi scrivi, e mi dìue che le misere 
( e veramente miserissime ) sue circostanze 
non le permettevano di partire, se non le 
venivano da Napoli i mezzi onde fare il viag- 
gio ; che di ciò li avea già scritto ; che a- 
ipctlava ìmpazieDlemenlc la tua risposta ; 
che vivea su le spine. Per servire il nostro 
buon Principe Pignatclli io uscirò dimoui 
atta cerca di questa iufetice, e la (arò da 
bracco, c le dirò lutto ebe lu mi scrivi. Col- 
r amico BreysUk mi disgraverò della tua 
cumuiissiooe questa sera medesima. 

L’ egregio sig. Conte Monironc pur vuo- 
le che il mio giudizio .«uJ suo Giovenale nou 
sia officioso ma rigoroso : e Iole ei .sarà. 
Ma li ripeto che non è mio mestiere il far 
addosso a nessuno il dottore. Il buon giudi- 
zio è si rara che io non so ancora averne 
abbastanza per me niedesiniu. 

Le mende che della Crusca mi bai nota- 
le sulle parole Cultito, Carattere ed Esi- 
stere sono vere, ma lievi. Ben altre son le 
magagne eh' Lo con pazienza da Giobbe vi 
ho scoperte. Nullodimeno in una appendice 
forò conto anche di queste che lu m' ac- 
cenni, scappale dal mio crivello, e ne trar- 
rò molcriii per una letterina al mio dolcis- 
simo sig. Abate Lampredi. 

Mi sarà caro il veder la messe dei nuovi 
vocaboli fatta dal sig. Selvaggi, al quale 
mi dirai servitore ed amico ; ma uscirei dei 
termini della discrezione te il pregasti di 
comunicarmele promettendo di lasciarglie- 
ne lutto il merito ? Tu ed esso farete il me- 
glio che vi parrò. 

Saluta gli amici e sta sano. 

Milano, sa novembre, 1817. 

P. S. Cavami d’ una pena. Cotesto Cabi- 
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netto Ewllerarlo, poriandoiiii i (aluCi ili Mon. AD ANDBEA MUSTOXIDf. 

tioellii mi fa l’uflerUi di MtoGÌanl a cfn> 

quaola copie della mia opera col ribaao Spero dia aU'arHro di i|aefta ri aarà 
( lutto compreso ) di uo trenlasci per cento stata recapitata la seconda parte del primo 
all’ incirca. La lettera é senza personale, volume della mia Proposta. Al giudicar del- 
aoltoscriiione : ma ciò poco monta. Monta la prima certameale voi avete abboodato di 
noltisiimo la eoodiiiooe alla quale mi par» cortesia. Nutladimeno a diminuirvi il timore 
rcbbc essere poco savio so mi acconciassi, o il rimorso di aver conceduto pii all’ a- 
Preglirrai dunque in mio nome il buon Mon- micizia che alla coscienza voglio accertarli 
ticeìli di fare con quei letterali le oneste eh* il vostro giudizio d perfetlameole cod- 
mìe scuse se non accetto il partito ; tanto forme a quelhi di tutti gli uomini dotti Ita» 
più che sono sullo stringere con lo Stello la liani per tutto il largo e il luogo dello Sti'a- 
vendila a pronti contanti di tutta l'opera, su la le, salvo che il vostro vince gli altri lutti 
quale a quest'ora ho giù al sicuro più di mille per quella vostra mirabile soavità di elo- 
associati ; e tutto giorno crescono le diman- queoza e di sentimento con cui sapete con- 
ile a tale che temo di non averne per tutti, dire le vostre idee. Finora io somma non 
Se ti viene il capriccio di scrivere alla sì é udito che P abbaiamento del eant da 
Costanza mi rendo certo che farai sommo pagliato; che ora cosi vien chiamalo pvr 
piacere ad essa e al marito ; il cui trattalo antuoomasia io Milano il Gaziettire N. N., 
su la lingua de* Trecentisti, che in breve il quale non sapendo ove mettere il dente si 
troverai stampalo oel primo volume, è un diverte a far il golfo buffone , e a deridere 
vero capo lavoro e. per lingua, e per crili- la mia affezione vereo i miei 6gli , e le di- 
ca e per fìloeofia. Ti prometto che farà moetrazioni di stima che amo di far pubbli- 
gran fracasso ; e che la Crnica abbassando che verso gli amici. Ma vi go dire eh egli 
le testa, caudamgue rrmu/eenz, non eaprà ha raccolto dalle aue contumelie pessime 
che rispondere. Egli fonda le sue dollnne frutto. 

su i (re gran lumi della favella Danto, Pe- Bellissimo ed efficacissimo al mìo biro- 
trarca e Boccaccio, e le conforta di crudi- gno é il passo che mi avete indicato di Se- 
zione c di falli, e di raziocinio cosi licuro, oofoote. Io ne trarrò profitto a tuo luogo, 
che farà maraviglia. ne darò, com' é giusto , a voi tutto il mcri- 

Giugoe Bre^slak, Egli li ha scritto, c a lo eoo uoa lettera che a dispetto del caos 
torlo li sei lamentalo della sua negligenza da pagliaio , io v' indirizzerò , perché amo 
nell' adempiere la tua commissione. di far palese e solleone la stima in che tra- 

go il mio , non più pieeolo^ ma tommo Pla- 
A DIOOATA SALL’ZZO. (arco. Oli potessi avervi al mio fianco I oh 

quanto nei vostro alloolanamento ho per- 
Qualche Santo che mi vuol bene vi ha dulol Non passa giorno che questa idea do- 
messo in cuore il pensiero d’inviarmi il gru- lorosa non mi tormenti, 
sioso dono delle vostre poesie. Mi hanno es- Ho scritto a Perlicari il g-udizio che voi 
se trovalo sommerso fino alla gola in un portate del suo Trattato, e mi fo sicura che 
brago di lingua morta che fa paura : e già egli se ne terrà contento e superbo. Gli a- 
mi parca d’ aver perduta del tutto la fa- mici vi rendono tulli il saluto, ma niuao eo- 
collà dell’ immaginare e del sentire : i vo- si di core come il Trivulzio e la moglie, 
stri versi pieni di spirito , di passione e di Tutti in somma vi abbiamo vivo nella me- 
vita, mi hanno risuscitato il cuore e la fao- morta ; ma quello che più vi ama e vi bra- 
tasta, e talmente ricrealo e distratto da quel ma, è tempre il vostro, éo. 
mio duro lavoro ebe non trovo più la via di 

ritornarvi. Or vedete l’ effetto della buona Milano, i6 aprile 1818. 
poesia quando é nobile , affelluota e grazio- 
sa come la vostra, e quanto io mi debba A GIUSEPPE GRASSI, 

tener bello e superbo che una donna di tan- 
to merito e grido quale voi siete mi onori Tornato ieri da Sesto di Monza , ove per 
della sua amicizia. Il sig. Grassi portatore più giorni al canto degli ntignuoli il mioO- 
della prewnlo adempirà colla viva voce al nani sotto ai miei occhi ha messo maoos uo 
diretto de’ miei ringraziamenti, e testimonio grande processo eontra i Frulloni, e i looi 
esor«° *“ lefin'ni più fedeli le gravi peccati io fatto di Matematica e d’A- 

II vosi “eli' alla stima che vi professa ptronomia , trovo sul tavolino le ultime tu* 

carissime colla fiera cardatura dell incoia' 
® , o febbraio , 1818. parabile ntMlro Fejrron alla frullooica g'*" 
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ciU. lo non crede* . per Dio I die l’ Igoo- tempo con rirerenta , « il silontio di coi mi 
reota degli infarinafl dell’Anio in conto di incolpi ti emenderà Ih modo che tu ed ceso 
Hpere greco fosie cori fubiime. E lunaria ne rimaniate contenti, 
anche il Giordani ( che è partilo da Milano Giordani partendo mi ha latciaii i suoi 
ridendo su quella epittima di Valdarno da salati per le , e Perticar! mi scrire che de- 
le notata ) me ne asaicarara; ed esso pure, riderà di essere nel numero de’ tuoi amici, 
ed il Mai mi promctlerano ( e terranno pa- Mi aggiunge ancora che la madre Crusca 
rola ) una targa mease d’ errori su questo é sottosopra , e non aa ore batter la testa , 
campo. E da tulle le parli d’Italia , ed ao- perché anche in Toscana le si ribellano tut» 
che dalla slcssa Toscana , mi giungono lui- ti i migliori. 

10 di profferte , ed eccitamenti gagliardi a 

praaeguir la mia sanla impresa, che ora non A LEOPOLDO QCOGNARA. 

è più mia, ma di tuUi i buoni Ilaliaui, e di 

te principalmeole mio caro Grassi, e delPe- ^ miaerabile dono dell* opera mia é un 
gregio nostro Pejron , al quale io li prego trulle a petto del pretioaìssimo che tu m’hai 
di far sentire per lauto aiuto eh* egli ne (allo già della Ina. Ben soglio che tu il con- 
porge la debita nostra riconoscenea , e di tidert come tenuissimo pegno della mia ri- 
atargU ai fianco con tulli gli sproni per la conoscenza, e insieme delta tenera amicizia 
cootinuaiiooe dell’ ecceilenle Jaroro a cui che a te mi lega , e legherà eternamente, 
ha poeto l’ ingegno. Senza entrare io molte parole io t’annan- 

io rispetleró per ora le cagioni che lo rio d’ aver già acritto a Torino coofonne- 
coalringono a tenerri occulto: ma i hmeiicii mente alle iatruzioai laacialemi dal nostro 
o d’ un modo , o d’ un altro deggiono final- Giordani nel ano partire. Mi giora credere 
mrnle esser palesi. E io ipero che a suo che l’aflara andrà bene; ma bisogna ohe il 
tempo non debbagli dispiacere eh’ io ponga Nota , a soler ben sersire alle ooalre bre- 

11 suo nome con quello di Oriani e dì Volle me , attenda meUittìma fandi tempora : e 
e dì Mai e di Giordani e di Musloxidi , e <1 migliore , per mio giudizio, sarà quan- 
di quanti altri mi zaraooo cortesi di soccor- do il Principe asrà sotto gli ocebi ranieolo 
so in questa unisersale crociata contro il.... che nel seoluro imminente fasoicolo dello 
sinedrio della Crusca. E li dico che ora che Spettatore serrà inserito saH'opera intitola- 
seggo questa guerra capitanala da tanti (agli dal Borghesi : nel quale articolo sono 
bravi intelletti , bo fatto tanto di cuore , e parole che debbono, te non erro, lutingare 
solo mi pesa per l’estensione e ordinamento debitamente l’ amor proprio di quell* Aliez- 
delle materie non aser al fianco nessuno za , e disporla a gradire sempre più gli o- 
che mi ristori : né direi questo se tu fossi maggi dei letterati che onorano la nazione. 

Mirco : che altro é l’ operare per discorso £ del cerio l’ opera tua é nel numero delle 
Secale , ed altro per lettera. Ma dì ciò ha- prime. 

Iti fin qui. Non aser dunque frelia , e lascia agir Ta- 

L' archeologo Labuf mi ha portato que- micizia , e sperane protppra riuscita. 

Ma mattina 1 * articolo annnncialore dell'o- Che n’è di Momolo? £ egli tempre mar- 
pera del Borghesi nel quale all’ ultimo si lire della fortuna 7 La tua probità , il tuo 
parla deH’Augusto suo Mecenate , e del re- ingegoo, le tue sseniure hanno ancora pia- 
tto. Questo articolo serrà subito inserito nel- calo quella calsa p ebe gira sempre i 

10 Spettatore , e in lutti i Gioroali d’ Italia, migliori al fondo della sua ruota 7 

a verrà mandato pure all’ antiquario Millio Mille taiulì all’ incomparabile tua Lnciel- 
perebé il ponga anche in quelli di Frac- ta, e ala sano, 
eia. Né quelli di Germania lo taceranno. 

Di queste cose rendine, lo ne prego, io- Milano, i 3 giugno, i8i8. 
formato subito il nostro amico , al quale 

non bo tempo di tcrivore in questo ordì- AD ANDREA MUSTOXIDI. 

nario , perché estendo ornai mezzogiorno 

11 corriere é già sul partire. Ricevi adnn- Mi giunge la doleiaiima soslra del 9 cor- 

qne r abbraccio del cuore. Saluta senza fi- renle nel ponto ch’io n’andava Inllo ineb- 1 

ne il generato mio Pejron , e te mi ami, brialo della vostra Epistola al Conte Polca- 
non ti stancare di pettinar la zazzera a stro in occasione delle sue nozze. Giuro pri- 
messer lo Frullone. Addio. mierameote per lutti gli Dei d Omero e d’E- 

Milano , 9 maggio , 1818. ti odo , che scrittura più delicata o morale 

né più condita di greca semplicità , non inr 
P.S. Dei Coole Napione sarà parlato a tuo à mai venuta alle mani. E che grazia di ttf 
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k I CU« nobiltà di «enIoDco I Che (ooTÌIà di 
passiono I E i|uc' seni cho tempo fa mi man- 
daste chi non direbbe eh' ei sono una tradn- 
aione dal greco T In Terilà , mi» caro, lutto 
quello che si cade dalla penna è un copi- 
meiilo se parlato al cuore, ed una consin- 
liooe deiriulellello se ragionate. Fo quindi 
il secondo mio giuromeuto , e col consenso 
pure del nostro TrisuUio o di Rosmini af- 
fermo, che nel contrasto preso con Visconti 
o Giordani a difesa di Cicerone , la sìlloria 
è lutto per soi. Sensatissime sono egualmen- 
te le altre vostre considcrationi sugli errori 
di Messer Frullone; ai quali non ho aupulo 
Mr mente nell’ csamo delle lettere A , B , 
C , 0 , B. Spero mi trovorelo più diligente 
nelle aegnenti , tanto più che da Torino mi 
é venuto un valentisimo aiutatore , l'Abale 
l’cyrou , il quale mi ha mandalo un saggio 
dell' iogegno FntUonieo in fatto di greco ; 
c di più il processo di presso che tutte lo 
parole navigate per la via del commercio 
in Italia dairOrienle, intorno alle quali gli 
Accademioi o prendono dei grossi abbagli, 
o mostrano d'ignorare alfallo la derivaiione. 

Altro bel lavoro mi ba fatto l' autore del 
Diiionario militare Ilaliauo , dico il Grasai, 
che voi ben conoscete. Questo ó il paralcllo 
del Vocabolario della Crusca con quello della 
lingua inglese compilalo da Samuele Jhon- 
son, e coll'altro dell’Accademia Spagnuola 
nei loro principii costitutivi. Vedrete a petto 
di questi Glosofici vocabolari la gotica con 
dizione dell’ Italiano. Altri aiuti e conforti 
mi giungono tutto di da tutte te parli dell’ I- 
talia , pcriiuo dalla Toscana : di modo cho 
posso dire che l' intera nazione sta meco. 
Ida il più caro di lutti ! gioielli che orneran- 
no il secondo volume della mia Proposta sa- 
ranno le duo lettere eli-gaotissime e giudi- 
aiosissime del mio Musloxidi, alle quali non 
mi ardirò di fare che piccolissime mutazio- 
ni di Ire o quattro parole, io vorrei puro de- 
gnamente riugraziarvi di questi doni pre- 
ziosi ; ma dovvero non ho parole che egua- 
glino la mia gratitudine. Nulladimeno , la- 
sciando abbaiare il N. N. a sua posta, io la 
forò palese al pubblico il meglio che saprò; 
nò comporterò che per me resti sepolta la 
Ziima c r amore che vi professo, nò il vali 
cinio che di voi feci in Pavia sul primo iiu- 
tire del bellissimo vostro ingegno , predi- 
Caodo sempre che il picciolo saio Plutnrrn 
sarebbe un di stalo tplendiditsimo lume del- 
]' italiana e greca letteratura, lo dissi p/c- 
eo/o allora ; al presente dirò masaimo: con 
questo di più, che quello di Cberonea , per 
quanto i» sappia , Uva fece mai i bei 
Versi del Co/uircs«. 


Tutti gli amici , principalmente h Tri- 
vultio c«>l marito e il Conte Quirtni vi sahi- 
, tano carissimamente. Ma chi v’ abbraccia 
con lutto il cuore è il vostro, ee. 

Milano, z 4 giugno, 1818. 

A GIAMBATTISTA NICC 0 L 1 NI. 

Tempo fa una grave e giudiziosa vostra 
lettera al nostro Manzi , toccante l’ opera 
mia intorno al Vocabolario della Crusca, 
mi avea messa in cuore la brama di scri- 
vervi, e di preodere da ciò ooesla cagiono 
di ricordarvi I’ antica mia stima e amicizia. 
E 1 ’ avrei fallo d' assai buona voglia, se ooo 
me nc avesse ritratto un' altra lettera veou- 
tami da Pircuze , nella quale mi si diva 
l'avviso che voi e Rostni avevate preso a 
comballore fortrmeole in iKritto le nòe opi- 
uioni, e quelle del mio geoero Conte Perli- 
cari. Deposi allora il pensiero di visitarvi 
colle mie lettore , ondo non nascesse so- 
spetto che io il facessi a secondo Boe : pia- 
cendomi ohe uiuu riguardo rattengavi dal 
risponderci con quella pienezza di libertà , 
di cui noi stessi abbiamo dato l’ esempio. 
Che anzi vogliamo dirvi ebe da niuii altro 
ameremmo più di essere combattuti che da 
voi : siccome quello che più nobilmente e 
sapientemente d’ ogni altro può iltominar- 
ci, e moilroroe gli errori io che saremo 
csiduli. 

Tali furono le discrote considerazioni che 
allora mi stornarono da quel primo proponi- 
mento. Ora il noalro Manzi, di cui apprei- 
' zo altamente i consigli , mi stimola nuova- 
mente , anzi vuole a ogni patto die 10 vi 
provochi 000 questa lettera, e dica a voi in 
iscritto quello ohe a viva voce ho dello e 
gridata a lui stesso le mille volto : cioè ebe 
; l'istituto Italiano beo lungi dai voler guer- 
ra eoo gli Accademici, uull'altro anzi desi- 
dera che la pace. E tanto la desidera ebe 
qualora avveoissa che l'Accademia, pigliao- 
do seotimeoli più generosi, zi mostrasse di- 
sposta a non vilipeudere con un secondo ri» 
Buio la già proposta alleanza, io non dubito 
punto cho volentieri non fosse pronto a ria- 
uovaros l'onorata proposizione. 

So che qualche Accadeiuioo va gridando 
che noi miriamo a disonorare la bella lin- 
gua toscana. Questo grido uuu è geiitile , 
anzi é insensato : e insensati saremmo puro 
noi tolti , se ci andasse per l’ animo cosi 
stollo divisamenlo. Ma altro é il prendere 
a sostenere che non lutto il parlare che è 
proprio della Toseanu ò proprio dell' Italia, 
ed altro il vilujivrario : altro il diro dk- I' I- 
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lali« ba bisogno d*nna liogoa, o sia d'nn *o- 
csbolarto a lutii comune, ed altro il preten- 
dere che il Vocabolario deUa Crusca sia ta- 
le; altro finalmente il gettare nel fango que- 
sta grand’opera, ed altro il mostrarne colla 
fiaccola della Critica ì molti e seri difetti , 
e il far sentire la suprema necessiti di ri- 
foaderlo nel crogiuolo della filosofia , e il 
far cauli i lettori sulla pretesa iofallLbìlili 
dei sooi oracoli, e inspirandone e racoman- 
dandone la religione dissiparne e derider- 
ne la superstiziooe. Non mi allargo più in- 
canti tu questo punto perchè parrebbemi di 
far onta al rostro serio discernimento , e so 
quanto rallesta del rostro animo sia lonta- 
na dalla riltè di quella calunniosa proposi- 
zione. Solo ro’ dirri ( e ciù sia deposto nel 
segreto del vostro petto ) che se r* ha tut- 
tavia Ira l’Accademia e l’ Istituto una stra- 
da di ricondurre le cote a concordia , di 
tutta voglia io mi profferbco pronto a farne 
parola , si che i miei colleghi oorellamente 
si accostino agli Accademici. Noi non vo- 
gliamo esser primi ; ma la regione e l’ ono- 
re neppur consentono ehe seguitiamo ad es- 
sere schiavi. Salvo il diritto di aver noi pu- 
re una qualche voce in capitolo a difesa dei 
diritti nazionali contra i municipali, nel re- 
sto prenderemo a vostro senno la legge. 

£coo fatto contento il desiderio del no- 
stro amico. Rispondetemi francamente : e 
s’ egli è vero che avete mesta mano allo 
penna per confulanni, abbiatevi fin d’ ades- 
so , per l’ ooor che mi fate , i miei sioceri 
ringrosiameuti: e promcUovi che nel caso , 
di dover venire coti voi alle mani farò pa- 
lese la stima in che tengo e terrò mai sem- 
pre il nobile mio nemico. 

Salutalo Collini, se pure non sono caduto 
nella sua disgrafia ; fstc prudente uso dei 
sentimenti che affido alta discrezione del 
vostro senno , e crediatemi veramente tutto 
vostro. 

Milano, S luglio, i8i8. 

A GIOVANNI TORTI. 

Ro ammirato ed ammiro ed esalto a tutta 
voce la rara e casta bellezza de’ vostri ver- 
si, e vi sono gratissimo delle lodi di cui mi 
siete stalo si generoso. Ma poiché voi me- 
desimo concedete che la divcrsilA delie opi- 
nioni non nuoce ponto alla stima, spero an- 
cora mi concederete l' andar lontano dal si- 
slema poetico, che od vostro Sermone si 
raccomanda. Sono con voi nel predicare 
che il bello imitabile della natura è infini- 
to : ma sto contra di voi nel credere ebe 


la grand' arte di trattar questo bello, e co- 
lorirlo, c animarlo, si posta apprender me- 
giio dai moderni die dagli antiehi. lo non 
ho derivalo dalle orgive cianeé i concetti 
della Basvilliana, ma da quelle cianee ap 
punto , e dall' arte con coi quegli anticlii 
me le dipinsero, ho imparato io pure a di- 
pingere quel poco di buono che ho dipin- 
to : e se potessi tenermi per buon pittore, 
direi che ad esempio de’ buoni artisti, che 
studiano le sculture dei Greci per fare a 
maraviglia dei Cristi, delle Maddalene, dei 
Papi, io pure ho fallo il mio studio nelle 
vecchie fole dì Virgilio e d’ Omero , onde 
ben iniessere su quelle norme il mio Bas- 
sville. E quel Dante da voi stesso tanto am- 
mirato, a cbi diresse egli quella protesta : 
Tu za’ /o mio maeitro e ù> mio autore f 
Forse a qualche Byron de’ suoi tempi? Al- 
tro in somma è la materia poetica, ed al- 
tro è I’ arte con mi fa d’ uopo trattarla. 
Quella non ba confini, e ctoscuoo dee tirar- 
la dal proprio fondo ; ma questa è già sta- 
bilita e frenata dalla natura, dalle sue re- 
gole, le quali dedotto non son altro che dal- 
la natura stessa posta in sistema. Né mai 
vi fu arte senta regole, né pare che gli no- 
mini d’ ogni cielo sieno disposti finora, a 
riconoscere migliori maestri di poesia che 
Omero, Virgilio, Dante e quel Tosso e quel- 
l’ Ariosto ehe grandi si fecero ed immortali 
tulle traccie che or si condannano, e sì vor- 
rebbero abbandonare. Finisco con una sola 
semplicissima interrogazione. Da cbi avete 
voi imparata l' arte di far versi così corret- 
ti, cosi belli ? Falene di più spossi c cre- 
scete la gloria degl' Ilalidni, e il più coldn 
lodatore della vostra musa sarà sempre il 
vostro, ec. 

Milano, 91 luglio, 1818. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Mi avea dilatalo il cuore l’ avviso della 
vostra tornala a Milano, e me I’ ha stretto 
di nuovo l’udire la vostra andata a Firen- 
se. Ma se vi fosse ben nolo quanto qui sie- 
te desiderato, del certo non avreste cuora 
di passare il Po senta correre prima ad ab- 
bracciare i vostri amici in Milano, spi-rtal- 
menle il vostro povero Monti, che notte e 
di vi sospira, e a lutti vi chiede, tanto che 
l'ottima nostra marchesa Beatrice, e il buon 
/^onle Qnirìni hanno già stanche le orec- 
chie delle mie rìccrrhe, te importuno pud 
dirsi il domandare di voi, che siete qui di- 
venuto il desiderio di tulli. 

Non vuote perù la Marchesa eh’ io pei^ 
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da la i|>oranza di pretto rÌTcd«r?i, e di bel- 
le luun(;lie mi va coniolaodo. 

Aifretlalevi aduoque a venire, ansi vola- 
te : e il più consolalo di tulli sarà, ec. 

Milano, 3 o luglio, 1818. 

ALL’ ABATE FORTUNATO FEDERICI. 

E dii può non gloriarsi di veder impres- 
so il suo nome su I’ eterne carte dì Dante? 
InlitoUndu al mio la nuova edizione che 
meditale della Divina Commedia voi lo trar- 
rete fuor del sepolcro , da cui non avrebbe 
per sé stesso fona d'uscire: ond'io per que- 
sto otto di gentilezza riputerò che da voi mi 
sia data la seconda vita. Accetto adunque 
con vero sentimento di gratitudine l' onore 
che piacevi compartirmi. 

Delle cose di ommettersi non posso tu due 
piedi dir ciò eh’ io ne pensi. Ben prometto 
di farlo a tempo più libero. Farò anche che 
mio (ìglio non vi nieglii parecchie tue pere- 
grine cittcrvatiuni, nelle quali si mostra l'er- 
rore e della Crusca e di tutti i chiosatori dal 
Benvenuto tino al Lombardi, aprendo il ve- 
ro concetto di Dante rimato occulto Onora 
agli occhi dc’jiiù veggenti. Qualche cosa 
del mio pure vi tarò. Ma di ciò a tuo tem- 
po. Intanto aggradite I' espressione della 
mia riconoscenza , e senza cerimonie cre- 
detemi vostro servitore ed amico. 

Milano , b8 agosto 1818. 

4L iirorsitio. 

Ilo (ardalo a rispondere pcrcliò mi ò con- 
venuto interrogare di nuovo le intenzioni di 
Peitieari. Egli ha fatto tu Dante un lavoro 
nubilissimo, non da grammatico chiosatore, 
ma da iìlosofo. Egli é per servirmi di una 
maniera francete, VEfprtt de DanlOf come 
VEeprtl de llujfon, de Roueseau, c di altri 
che sono alle stampe : e migliore scritto da 
mettersi in fronte alla Divina Commedia 
( molli pasti della quale per incidenza ven- 
gono altamente e nuovamente illustrati ) noi 
potreste desidi'rare. Questo scritto é di mia 
proprietà, c terrà pubblicato nel quarto vo- 
lume dell'opera che ho per le mani risguar- 
daole il Vocabolario , ed io ve ne permetto 
volentieri la ristampa nella vostra edizione, 
la quale, se vi piaceste aflreltarla, potrebbe 
uscire contempurancamenle al dello mio li- 
bro, e abbiate per fermo che il vostro Dan- 
te con questo bcilittinio scritto in fronte , 
acquisterebbe un prezzo superiore a quanti 
Cuora oc furono pubblicati. 


Parecchi altri patii della Divina Comme- 
dia troverete nuovamente chiosati nella det- 
ta opera mia, e se ve ne piace I* interpre- 
tazione potrete farne uso a vostro senno. 

In quanto alla ristampa dell' Iliade mi é 
oecetsario parlarne prima con lo Stella , 
al quale io vendetti tutte d'un colpo le quat- 
tro mila copie dell'ultima edizione col patto 
di non permetterne altrui la ristampa senti 
di lui saputa. So eh' egli I’ ha quasi (ulta 
smaltita , o che del sicuro pochi esemplari 
più gliene restano in mano de' suoi corri- 
spondcnli , i quali per iscusarsi del render- 
ne conto , potrebbero , secondo il solito , 
dargli a credere dì tenerli ancora invenduti. 
Ma questo si chiarirà quietamente, ed io 
vi farò consapevole dello stato di questo af- 
fare. Intanto sappiale che intorno alla della 
mia Iliade io posseggo le molle autografe 
osservazioni del famoso Ennio Visconti, sul- 
le quali , come apparisce dalla prefazione, 

10 regolai le correzioni del mio lavoro. Ora 

11 Bcilonì avendomi dedicata la stampa da 
lui intrapresa dalla grand'opera del VÌKonli 
intitolala il Museo Pio dementino, egli ot- 
tenne da me la promessa di dargli anche 
le delle osservazioni , che io vero sono ua 
capo d' opera di profonda critica , e queste 
verranno dal Beltoni inserite fra le opera 
varie di quell’autore. Ma l'edizione Betlo- 
niana procede si lenta che probabilmente 
voi potreste essere primo a pubblicarle, poi- 
ché io son libero di concederle a chi mi 
paro. E alle osservazioni si nniscono due 
Icllere del Visconti , nelle quali ei porla il 
suo solleone giudizio sulla mia versione , 
predicandola francamente, e di gran lunga 
In migliore di tulle , e mettendola al paro 
dell* Eneide d' Annibai Caro rispcllo allo 
stile, e al di sopra rispetto alla fedeltà. Po- 
treste anche procurarvi da Mosloxidi il in- 
dizio per me assai onorevole che un Gior- 
nale greco ne diede (e il consenso do' Gre- 
ci in una traduzione dal greco deve fare 
gran caso). Procurerò aoclie di avere quel- 
lo dell' Istituto Italiano e Francese, scritto 
il primo dal Lamberti, e l’altro dal Gin- 
guciié. In quanto al dedicarlo a me slcs.o, 
farete quello che più v'aggrada. 

Sono appresso dalle brighe della mia stam- 
pa premeodomi che assolutamente il terzo 
volume della Proposta sia pubblicalo dentro 
il mese. Quindi fo fioe, e salutandovi cara- 
mente mi protesto. 

Milano, 16 gennaio, 1819. 

P. S. Vi scrivo dal banchetto della stam- 
peria, perciò scusate la fretta e la coita. 
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Dopo mille cootraddiiioai e perìcoli , ec- 
co finalmente olle luce il terzo volume delia 
Propoita , e principali tue gemme appari- 
Mono agli occhi del pubblico il tuo paralle- 
lo, e le due lettere dell’ locomparabile Pej- 
ron. lo sono alato obbediente al comando 
dell' uno e deir altro , tacendo per le ragio- 
ni che mi aoriveale il nome degli autori. 
Ma te il pubblico gli ha gid belli e indorì- 
nati non vogliate recarlo a colpa mia. Dal- 
P unghie ai tono conoiciute i leoni , e I’ ec- 
cellenza del lavoro ha avelato gli artefici. 

Fra gli ammiratori del tuo parallelo e 
della Greciità det FruUont, e della tua em- 
diz’one orteniaie priiicipalmeole, li nomino 
ìonanzi a lutti Mai, e Giordani tornalo a noi 
da Piacenza. B della tiima che fa il Gior- 
dani tanto del tuo tcrillo quanto di quelli di 
Pejron ne vedrai un cenno aaaai luminoao 
in un oputcoletlo a cui ha petto le mani , e 
che lutto verrà inaerito nel quarto volume, 
unitamente all'Apologià che Perticali mi ha 
mandalo di Dante, e del tuo libro della vol- 
gare eloquenza : lavoro belliaaimo. Dietro a 
queiti due acrilti ne darò alcuni altri di Mu- 
tlnsidi ; e alla fine dell’ opera porrò un e- 
alralto dei tentati giudizi di tutti gii ioaigoi 
uomini d’Italia che faono pianto e coraggio 
all' impreta, e liberamente concorrono nelle 
Boatre dottrine capitanale dal gran padre 
della favella, cui l’ ingralo popolo maitffao 
che diacete da Fittolo perteguiia pur den- 
tro il tepolcro. In aomma la vittoria tarò 
DMtra, e la raiton finirà pour aooir raiton 
Tengo pronti per te , mìo caro Gratti , e 
pel nottco Peyron due etemplari della Pro- 
posta in carta velina, e ne raccomanderò al 
Conte d'Arraa la tpedizione. Intanto abbiti in 
fretta il auddetlo terzo volume , ed ama il 
tuo ecc. 


no : e vorrei fotse presto. E allora ti fard 
chiaro anrho della bricconeria X che ha 
scandalizzalo tulli gli «meati , e li ti farà 
dolce I’ amaro , e aodrat lieto e auperbo 
della cagione che ba dato motta a quella 
villana intolenta. 

Il quarto volume è già tolto il iorrhine , 
gran parte tarà lavoro di Perlicari , il 
quale mi tcrive energli grandemente pia- 
ciuto il tuo parallelo. Dietro all’Apologià 
di Perlicari verrà Giordani con una tua o- 
perelta critica tul terzo volume ( la quale 
desterà mollo remore , e riuteirà mollo a- 
gra a qualche impostore |, e con una bella 
vertione della lettera i «4 di Seneca tu la 
cagioui della corrotta eloquenza. Allo acrìt- 

10 di Giordani teguirauoo alcune lettere di 
Mufloxidi ; e allato a quetle porrò con op- 
portuno preambolo la tuddeila lettera Ina. 

11 resto tarà tutto di critiche ostervaiioai 
sul Vocabolario, nel quale mostrerò spropo- 
siti mille volle più rei dei mostrali. 

A prima occasione spedirò col metto dei- 
l’ amico d’Arrat gli esemplari velini per la 
e per Pryron , delle cui osservazioni sull' e- 
rudizioue Orientale dei frullone tutti tono 
maravigliati. 

Ti saluto caramente , ed ama il tuo eco. 


Milano, «5 aprile, i8ig. 


Milano, aprile, iSig. 

Ho lettera di Butta che mi rallegra della 
speranza eh* et possa ripassare te Alpi. 

ALL’ ABATE FORTUNATO FEDERICI. 

Son reo di lardata risposta,- ma s'io pren- 
dessi a dirne tulle le scuse, mi fo sicuro obe 
I Ila me ne compatirebbe intendendo , rhe 
oltre l’ aver dovuto volare precipitosamente 
in Romagna per gravi affari dometlici , mi 
è stala forza , appena tornato in Milano , 
addottaroii un lavoro , che mi ba rubato 
molti giorni di tempo. 

Non ancor libero adunque da questa eut 
ra che posto io , Signor mio caro , pr«H 
mettervi e dì buona e di utile per la nuova 
edizione del vostro Dante T Le poche mie 
osservazioni sulla Divina Commedia s<mo 
tutte senz' ardine , o disperse sut margioa 
del mìo Dante, che è quello del Lombar- 

I di , ma tolameole accennate : e iempo ed 
ozio e talento di stenderle e ragionarle non 
l' ho , nè poseo averlo , tutto o«xapala , sir- 
oome SODO, della rivista del Vocabolario, 
alla quale ho l'obbligo di dar fine, prima 
di pormi sulle spalle altro peso. Quelle di 
mio genero tono anoera tutte in soc ma- 
ni ; Al egli non mi ha mandato che PA- 
SO 


Al. MEOZSIHO. 


Tutto si farà secondo il tuo desiderio : t 
se ti piace non solo innesterò acconciameo- 
te nel quarto volume l’ intero tratto della 
tua lettera rìsguardaote le picciole ommis- 
«ioni del Ino Vocabolario , ma parlerò pure 


le tue etimologie : perché il metodo a cui | 
ti sei appreso è appuoto quello che nella 
compilazione dei vocabolari vuole la filoso- 
fia, quello che io va gridando per tutta l'O- 
l’era mia. Ma di ciò risolveremoci meglio a 
voce se , come mi prometti , verrai a MiU- 
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pologia di Dante , aeeemiafa nella prefa- 
tkine del terzo Tolume della Propoata , e 
ebe al preaeole ai alampa per serrire «fin* 
(roduaione al quarto volarne , e di Gnale 
confutazione alle pretuoluoae chiaccliiere 
de’ Fioreolini. Quealo scritto nel quale è 
•viluppala con grande filosoGa la mente di 
Dante , e la aapicnza di tutto il poema, per 
mio giudizio é lavoro di tanta eccellenza , 
cbc se gli farete luogo nella vostra edizio- 
ne , le darete un pregio che la renderà au 
periore a tutte le alire , e adempirà le veci 
di un commento univeraalc profondo e no- 
vissimo. E questo io posse darvi , se pia- 
cevi. E io quanto alle particolari annota- 
aloni , ove le stimiate degne di conto, po- 
tate aggiugnerle per Appendice. Piaccia- 
vi di aprirmi liberamente le vostre inten- 
aioni, e fuori di complimeato credetemi vo- 
stro ecc. 

Milano, i6 giugno, 1819. 

A DOMENICO VALERIANI. 

'La lettera che da più di un mese io vi 
-srri'si nuli’ altro conteneva che un mio rin- 
grarismenlo per le libere cose da voi scrit 
le all' ottimo nostro lesi intorno all’ opera 
mia , c iiiiiva coir esortarvi c pregarvi a 
Voler francamente mettere in carta le vo- 
stre critiche osservazioni, alle quali di buo 
na voglia ( se il farete) io darò luogo nel- 
la coiitiouazione della Proposta. Ecco la 
pura sostanza di quella lettera , che io vi 
diressi con questa semplice soprascritta — 
All’Egregio Sig. Profostore D. Valoriani. 
Firenze. — 

Spero eho la psesente colla mansione 
della casa e della contrada , non andrà co- 
me I’ akra , in mani poco sollecite di re- 
stituire il mal tolto ; « spero inaivoie che 
la vostra cortesia erettala dalla -memoria 
dell’antica nostra amiciria, non lasrerà ca- 
dere indarno la mia preghiera. Alla quale, 
se il concedete, aggiungo l’altra di dire’ 
al sig. N. N. (se il diavolo ve ne procura 
l’ioconlro ) che lo ringrazio deHe singolari 
villaote da caso inviate alta Hiblioteca Ita- 
liana contro la mia persona , assicnrandolo 
ohe a suo luogo gliene renderà merito, ora 
che Gnalmenle lio per cerio esserne egli 
l'autore. Salutale caramente la moglie, sta- 
le sano ed amale il vostro affezionaliuimo 
amico eoe. 

Milano, i 4 luglio, 1819. 


Da naiedelto tumore di quelli che li cliit- 
man foruncoli , natomi sotto l’ ascella de- 
stra, mi ha Iellato, e mi tiene da parecchi 
giorni talmente incordati i muscoli della ma- 
no che mi toglie qnasi T nso dello scrivere, 
e mi conduce allo spasimo con ogni minimi 
irralazione. Nulla di meno ti voglio bre- 
vemente ringraziare della carissima tua del 
t-j, e dirti che il quarto volume della Pre- 
posta già iocauiminalo, sarebbe gii in por- 
lo, so uo superiore comando non mi aves- 
se bolzato in Parnasu per celebrare I* in- 
danio speralo arrivo ài S. M. I. R. in Mi- 
lano. Non temere adunque che l'imprem 
resti mozza, ed abbi per sicuro che ne mei- 
remo vittoriosi. Che anzi ho riscontri più 
che certi che in Toscana stessa i più sen- 
sati Sono tutti per noi. Ma di ciò più a lun- 
go colla viva voce, se come mi fai sperare, 
verrai in Milano, il che ardeatemenle dr- 
sidero, e allora con Lancelli la discorrere- 
mo del modo di ridurre al silenzin le arro- 
ganze del militar piacentino. 

Impedito, come I’ ho detto di scrivere, li 
prego di far le mie scuse col sig. Marchi- 
sio, e di dirgli per tutta risposta che il giu- 
disio scrittogli per conto mie, dal Pellies 
non è stalo fedele. Giordani ti saluta, eMi- 
sloxidi clic è qui, e ci darà grandi aiuti. 

Ti aspetto a braccia aperte, e sono senu 
Gne, e di cuore. 

Jl IO agosto, 1819- 

A GIOVANNI MONTI. 

Finalmente i vostri bei quadri sono srn- 
vali, ed intatti, veramente degni della lode 
che in questa nostra Gazzella n’era già pre- 
corsa riportando l’ articolo del Giocnile Ar- 
cadico, nel quale la penna dei mio Giulio é 
stata da lutti ricoooscìula. 

lo vado cercando parole per ringraziar»* 
Ji lauto dono, ma non ne trovo che egua- 
’gliou e la Olia ricooosceozo, e iniicme la 
consiilnzioae del vedervi saKto s< alto nel- 
i’ nrte vnstra. Già non vi dico di averti più 
caro per questa dimostrazione del vostro sf- 
fello ( die carissimo sempre mi siete sIslOi 
e l’ amor m<o verso di voi non può ricever* 
accrescimento ) : bensì dico che vo superbo 
di aver si bravo nipote, la qual gloria unils 
all* altra che si riflette sopra di me digli 
aurei scritti di Giulio, mi fa si cootenlo, cbc 
io nno saprei bramare di più. 

Abbracciale per me la Costanza e Giulio, 
c dite a queslu che attendo run inipszicnt* 
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la seconda parte del luo bellÌMimo acrklo. 
Addio. 

MIUbo, i 5 agosto, iStg, 
si 

a /*■ S- DiteaCostaBtacbfrho riceeniadal 
m Mitsirini la Canzone in lode di lei, e cbe il 
m sonetto del Vitlardi sui poenetlo della Rota 
t islampato nel Raccoglitore. 

H A GiaVANNI CASELL». 

* . proiettalo da molto tempo ar letterati 

I italiani eh’ io non fo proTetiione di greco. 
( Non posto adunque da questo lato portar 
, giudizio della totlra rrrtiooe d'Anocreon* 
, le. Godo beoti di dirti che, quanto al terso 

I italiano , a me pare latoro assai bello t e 

, non dico di più, perché non sembri che le 

,1 mie lodi piglino Taccia di complimento ; o 

!' pur eh’ io soglia sdebitarmi con esse della 
I. gratitudine che ti debbo per dono cosi pre- 
. lioso e gentile. Desidero occasioni di poler- 
I ti mostrar coll’ effetto la sioeeriiA della- sli- 
, aia con cui to lieto di protestarmi totiro 
•bbiedie Diissimo sertitore ed amico. 

Milano, ig ottobre, jRig, 

A CLARJNA MOSCONI. 

S’ egli è toro che r Veronesi com’ é stile 
dei generosi, mi concedano nella loro opi- 
nione qualche grado di stima, tarò io si paz- 
zo di trnir io persona a distruggere una sì 
cortese loro credenza. Tutto il bell' oppa- 
zpcchio di gentilezze e di liete accoglienze 
rlie per parte loro mi promettete, lungi 
dall' eccitarlo, ha smorzato il mio desiderio, 
quello io dico di tenire al rostro cospetto 
dentro Vcrooa. E se piaceri cbe per qual- 
■he giorno io sia bealo delia rotlra cara 
preiensa, assegnatemi, te ne prego, in tul- 
l altro luogo questo paradiso; ch'io fo trop- 
po conto della stima de' rostri concilladiai 
• sicuro di perderla per quel tero aotico 
prorerbio mmuit praetenlia famam, ( iìgu- 
ralcri quella d' uu potere e sordo tecchio 
some son in ), penso che mi torna meglio 
>1 lasciarli in questo errore, e privarmi per 
amor proprio dell’ ioBnilo piacere di veder 
Voi cd Ippolito ; e Inebriarmi alla statua di 
Eracasloro, e visitare ditolamenle in vostra 
Compagnia il se|M>lcro di Maffei e di Spol- 
verini. 

Mutato adunque il primo divisamenlo , 
non si rincresca di significarmi il tempo 
della Tosira villeggiatura al Cago di Gar- 

Colè promcUovl di venire , e con più 
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divozione che bod ti t« a S. Giacomo di 
Composlclla. 

Sono stato Ire giorni per non buona sa- 
lute chiuso nella mia stanza. Ciò mi ha tol- 
to il piacere di riipondervi senza dilazione, 
il che tàccio di presente, e mando al Conte 
Pertico iJ più bel saluto del cuore. State 
tana ed amate quanto potete il vostro eco. 

Milano, »5 dicembre, sSig. 

A D. PIETRO DET PRlNaPI 
OOESCALCHI. 

Ho différito.a rispondervi tu la tperaaza 
di potervi fioalmente scrivere nna lettera 
non iodegna della tanta benevoleota di cui 
mi onurale, e lettera di tutta gioia per t'ar- 
rivo del tanto desiderato scritto di Giulio. 
Ma egli é dettino che io debba morire ac- 
coralo d’ un desiderio tempre deluso. Sono 
oggimai Ire settimane -che il buoo Giulio 
mi ba dato I’ avviso della spediziene fatta- 
ne pel canale della Segreteria di Stato, e 
il piego non é zuicora comparso. Conio te 
ore, conto i minuti, mi struggo dell' aspet- 
tare, ne ho perduto il dormire , vo mezzo 
forsennato per le camere, per le vie, vìvo 
in somma io una ineffabile agitazione ; e se 
quelle carie vzmno perdute, m' impicco per- 
ché senza di esse mi trovo disonoralo per 
le mancale mie promesse al pubblicss. 

Di questo inconveniente , occorso nella 
spedizione io ne ho gii dato a Giulio l’ av- 
viso acciocché ne cliiegga ioformazione e 
ragione. Non gliene replico l’ insistenza per- 
ché mi crucciai! noiarlo, e mollo più per- 
chè ho il cuore prostrato, e al tutto si fuori 
di me, che mia moglie e gli amici veden- 
domi mulo sempre ed oppresso mi hauno 
per infermo di mente , c prostimo ad im- 
pazzire. Ma prego e supplico voi, mio no- 
bile amico , dì muovervi a pielA del mio 
stalo, e di farlo noto al mio Giulio , e di 
chieder conto all' oflìria della Segreteria di 
Stato di sì luogo ritardo, e d' informar me 
dei molivi cbe io cagionano, e se porti pe- 
ricolo che il piego sia andato in sinistro. 
Uscito eh' io sia da questo iofemo , io zi- 
sponderò allora minutamente, e vi darò lo 
scriUo. ebeho preparata pel vostro Giorna- 
le ^ e in premio della redenzione che mi 
avrete procurata do tante pene, dirò e farò 
tutto che voi vorrete. Abbraociale Giulio e 
mia figlia, cuntinualemi L'araor vostro, cito 
mi è dolcutiiiio, e state sano. 

Milano, ig febbraio, s8ao.. 
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A CLARIC1A MOSCONI. 

ParlirA lunedi da Milano, sarò il mar- 
tedì in Maniera, é il gioredi in seno del- 
l’ amicizia. 

Arrei potalo ioTiarri prima le note mie 
■lampo, condotte latte al lor fine : ma Irat- 
taodoti di pochi gomi di dilazione , tpero 
non ri dorrà eh’ io mi sia riserbato il pia- 
cere di preseotsrrele io in Mrsona. Il più 
eurdiale dei saluti al nostro Persico, e a roi 
tulio me stesso. 

Milano, 3 maggio, i8ao. 

ALLA IISDESINA. 

il sonno mi (ugge, ed io per cercar con- 
forto al dolore del redermi da roi diriso ri 
Mriro. 

Infermo del corpo e pià della mente en- 
trai le porle di Brescia allo scocco delle 
undici e Ire quarti con animo ben direrso 
da quello con che misi già il piede nella so- 
glia di Tustra casa. Ro detto infermo del 
corpo, perché giunto a larda sera a Oeseo- 
sano mi sentii preso da non liere ribrezzo 
cagionatomi dalla troppo fresca arietta del 
lago, di modo che appena coll’ arrolgermi 
tutto nel pastrano, e col fuoco della cucina 
potei riarermi. I caralli rolarano rerso Bre- 
scia, e il pensiero rolara rerso Verona, e 
riandava i beoti momenti delia rito quiri 
condotta, G le tante tenere prore d' inelTa- 
bile cortesia e d’ amiciiia ìocootrate nello 
vostra cosa. Cosi mal concio e nel cuore c 
nella salute, passai inquieta tutta la notte 
non senza la molestia d’ una febbrella che 
mi conrenoe dissimulare onde non dar so- 
spetto al mio ospite d’ arer accolto io sua 
casa un infermo ; pensiero che per multe 
ragioni gli arrebbe dato appreosiune e di- 
slurbo. Quindi assai roleotieri mi sarei ri- 
masto tutto quel giorno in riposo. Ma il buon 
Ugonì arerà già preso impegno di arerri 
seco ad un pranzo fuori di cosa con uoa 
compagnia d’ amici a bella posta inrilati : 
cd io per non esser villano prescelsi il pe- 
ricolo di peggiorare la mia salote. Se non 
che io mezzo al tripudio dell' amieizia io 
seppi abbastanza esser cauto per non far 
altro a quel pranzo che assislerri, e nulla 
più. La qnal prudente sobrietà fe’si che do- 
po il cslarc del sole mi sentii abboslansa 
rimesto di forte, ma non di apirilo, perché 
realmente non ho più il cuore con meco, e 
Brescia ohe r anno scorto mi era sembrala 
sì bello e caro soggiorno, al presente sem- 
brami uos prigione. E n’ arrei già presa | 


a pranzo seco, non mi avesse colle più cor- 
tesi maniere oMtligalo ad accettare per di- 
mani almeno l’ inrito. Il buon Dgoni e gli 
amici mi fanno doleitsima violenza perché 

10 mi resti qui per lo manco tutta la letii- 
mana. Ma io to« fermo di partirmeae mer- 
coledi notte colla Dihgeata. Ecco lo sialo 
del rostro povero amico, povero verameole 
perché loutono da voi e dai re degli amici 

11 mio Pertico, lontano ìntomma dal luogo 
ove ho lascialo il mio cuora. 

Sospendo lo scrivere per contentare il 
mio ospite, che senteodomi già levale m'in- 
vila al caffè e alta lettura di qualche ar- 
ticolo dell’ opera a cui ha messo le mani, 
che é la continuaziDne dei Secoli della let- 
teratura Italiana del Comiani. 

Brescia, lunedi mattina alle cinque. 

Alle dieci della mattina. 

P. S. L’ ottimo Gambara mi ha etnno- 
iato d’ una sua visite, ebe mi é stala gra- 
tissima, perché ti é parlato mollo di voi e 
del mio Persico. Egli é cuore eccelleole , 
e non può essere diverso chi é vostro tmi* 
co. Questa considerazioue fa eh' io pure sti- 
mi me stesso peosando alla tanto benevo- 
lenza di cui mi fate beato. 

Sono le undici, e ricevo la dolcissima vo- 
stra lettera , che come un bel raggio di 
sole mi ba ricrealo e rifallo a guisa di fio- 
re battuto dalla tempesta. Oh mia cara Cit- 
rina I Quanto é bella l’anima vostra I Quan- 
ta soavità avete sparsa nella mia prumel- 
lendomi un’eterna amicizia, e il depotilo 
delle vostre pene. Questo depotilo mi sa- 
rà sacro. Ha le pene noe erano, né sono 
falle per voi , che per tenie ragioni me- 
ritale di esser tutta felice. 

Salutate caritdmamente l’ amabile Pto- 
lina, e il piccolo amico mio, il buon Git- 
comioo. Dite a Riva eh' io P amo tenera- 
mente, e che spero di essere rìsmtlo. Rin- 
graziate Villardi de’ benevoli suoi salali : 
tenetelo fermo nell’ onoralo , e nobile suo 
proponimeoto, assicurandolo che fra i mo- 
livi che sollecitino la mia partenza v’è an- 
che quello di trovarmi libero da ogni cu- 
ra onde accozzare quattro parole degne di 
Ini nel piccolo scritto che gli ho promemo. 

Non vi prego di raccomandarmi alla me- 
moria di Persico, perché misuro dalla mia 
amicizia la sua. Neppure prego voi di smac- 
mi , ben vi prego di porgermi occasione 
di meriiare il titolo che mi arrogo di vo- 
stro ecc. 
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P. S. 6ttiiilir«, e Ugoni vi salutano sea- 
la fine. 

AtL4 Medesima. 

Che raai direte vedendo la data di que- 
sta lettera? Ch'io mi sia lasciato sedurre 
dalle carette bresciane T No : una forte ra- 
Kione di creante ha fatto ch’io differisca 
fino a sabbato, contro voglia, la mia par- 
tenza, e spiego la cosa. 

il cortese ed amorevole ospite mio sta sul 
punto di mandar alle stampe il primo volu- 
me della lunga e laboriosa opera da esso 
intrapresa io continuazione dei Secoli del- 
la lelleralure del Coroiani. Ha desiderato 
eh’ io n' ascolli la lettura, e schiettamente 
)’ avverta di ciò che secondo il mio avvi- 
so, merita corretione. Questa lettura, que- 
sto esame non era fatica d’ un giorno, nó 
di due, né di tre. Potrete voi biasimarmi 
di aver condisceso aironesto desiderio d'no 
tanto amico? E poteva io dargli minor at- 
testato della mia riconoscensa per le tante 
sue cortesie ? Le quali in vero congiunte a 
qnelle de’ suoi amici avrebbero forra d’ in- 
namorarmi di questo soggiorno, e di ral- 
legrarmi per ogoi aspetto la vHa, se la tri- 
sterza in che mi ha gettalo il separarmi da 
voi e da Persico, noo mi tenesse ancor ma- 
lincooico e quasi stordito. 

Sarò dunque io Milano la mattina della 
domenica , e U attendo la consolazione del- 
le vostre lettere. 

Attendo anche quelle dell’ ottimo Riva, 
il quale mi ha promessa I’ informaiione 
dell’ effetto che avrà prodotto nell’ animo 
di coleste chierche cruschevoli l’ opera del 
Perlicarì. Ma le cose che più mi preme di 
sapere, dietro l’iniziativa fattane nell’ Al- 
bergo di Desenzano , voi , senza eh’ io più 
mi spieghi , le conoscete. E di queste sia- 
temi cortese raggnaglialrice e amale il vo. 
Siro Monti. Date un bacio per me a Gia- 
eoaiioo , no tenero saluto alla figKa , e un 
abbraccio al mio Pertico. Addio. 

Biescia , i giugno , i8bo. 

AU.A MEDESIMA. 

Mal andato della salute partii il sabbato 
da Brescia , e giunsi sulla mezza nolte a 
Milano , ove poche ore prima trovai pure 
arrivata dalla Briaoza mia moglie , in poco 
buona salute ancor essa. Nultadimeno il 
contento di rivederci fece all' una e all’ al- 
tra dìmenlicare i nostri malanni ; ed io pas- 
sai boslaotemenie liete tutte la Dumenice, 
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e potei lo sera veder Canesirari e gli amici, 
e raccontar loro con veritù ed effetto le 
tante cortesie colle quali e Voi e i vostri 
Veronesi avete rallegrati lutti i momenti 
del mio tvggiomo costì. Parevami io som- 
ma di esser perfeltameoie risanalo. Ma il 
lunedi notte mi trovai giunto a brullo par- 
tito fra due fieri nemici , un terribile vomi- 
to , e ttoa più terribile dissenteria , della 
quale aveva già sosteuuii i primi assalti ia 
Brescia per l’effetto di un generoso pur- 
gante somministratomi dal mio Esculapio 
Gambara il giorno avanti la mia psrleoza. 
Ma quello non fu che un preludio del ma- 
le che poi s’ è folto più manifesto , e il ma- 
le f che poi spero mi tornerà in bene j si 
è la mossa d’ un' immeosa copia di piccoli 
vermi , che ne fui spaventato , e a tate ri- 
dotto che mi prese orrore di me medesi- 
mo. Nulla dico delfiniera perdita dell'ap- 
pelilo e del sonno, né del totale abbandono 
delle mie forze col soprappiù di una cupa 
malinconia , alla quale non trovo altro coo- 
forlo che F immergermi tulio nella dolce 
ricordanza delle care persone che ho la- 
sciate in Verona. Questo é lo itolo in che 
vi scrivo, adagiato sul letto fra le ampol- 
le deH* apoticario. E voleolieri mi sarei ri- 
masto dal tessere la Khifosa istoria de’ miei 
incomodi se non mi avesse a ciò stretto la 
necessità di scusarmi al vostro Persica del 
perché non gli scrivo. 

Mi gira la testa e finiscono col saluto 
del cuore all' amabile Paolina e al mio Gia- 
comino. Ricordatemi agli amici , e non vi 
stancate di amare il vostro ecc. 

Milano , 1 giugno , i8to. 


AU.A MEDESIMA. 

Ponete giù ogni timore intonso la m>a 
salute : cbé finalmente io I’ ho ricuperato 
del tutto. Ma mi é venuto addossa tanto di- 
luvio di lettere , che non so quando uscirò 
salvo colle risposte. Non mi vogliate dun- 
que mettere a colpa la brevità delia qire- 
seote , la quale non ha altro oggetto che 
quello di riograziarvi delle tenere prove che 
auche lootoua mi date della cara vostra ami- 
cizia. _ . 

Ho già scrino due volte a Persico, 'e al 
buon Riva ho risposto. Salutale l’uoo e l’al- 
tro di cuore, e rinnovale al primo le mie 
premure pel mio raccomandalo. 

Che le buone leste iu Verona sieno incan- 
tate dell’ opera di Pcrlic<iri lo credo. PeC 
tutto Italia uuu si ode che una stessa ve* 
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c«, uno stMso coD«ent)meR>o. V’ba nondi- 
neoo chi aSerma Irorarii lal(a*ia suH'Adi- 
ge degli oslioati nell’ aniiea opinione. Non 
IO pertuadermi, che troppa é la slima cb' io 
fo del buon (eono de' letterati reronesi , e 
al più sì falla oslloatione non so figurarme- 
la che nel torta certello degli N. N. 

Scusatemi col Villardi se ancora non bo 
■apulo trofar tempo di accollare (jucUe 
quattro parole cbe gli promisi : e ditegli 
che non se ne dolga, perché io questo mes- 
to mi .sono suscilali in Firciise clamori e su- 
turri di lai natura , che mette conto il non 
aver principiato la stampa di quella lettera. 

Rfngrasiale l’amabile Paolina de'suoi ca- 
ri saluti, e abbraccialemì Giacomino tene- 
ramenle. Ricordatemi a Montanari , a Ri- 
ta , e soprattutto ad Ippolito , ed amate il 
Tostro ee. 

MHano, si giugno, i8sOi 

A D. PIETRO DET PRINCIPI 
OOESCALCUI. 

Pare a toi che una derrata di sei figli, co- 
me il Rigolìono da me pubblicalo , poteue 
mai esser cosa a proposito pel toslro Gior- 
nale ? E mi avete voi per uomo di si poca 
diseresioiie , che noo mi dovessi vergogna- 
re d’ inviartelo a quell* effetto 7 Allorché io 
ve ee feci promessa , mi pensava che la 
messe di quegli spropositi non mi avrebbe 
occupalo che poche pagine : ma amphora 
coepii imlUuit , e col correre della rota ne 
i uscito, contro ogni mio disegno, un gran- 
ii’ orcio , e tale cbe avrebbe miseramente 
ingoialo un intero fascicolo del Giornale. 
Non mi vogliale adunque dar biasimo te 
vi sono stalo discreto. Nè intendo perciò di 
andare sciolto con voi d' ogni debito. Bensì 
vi prego di credere cbe mi dura la buo- 
na volontà di scontarlo, malgrado delle bri- 
ghe cbe l’uoa sull’ altra m’ incalzano, e non 
mi lasciano ozio da respirare. Attendo in 
breve a Milano il mìo e vostro Giulio , e 
con esso mi risolverò del modo di sdebi- 
tarmi. Siatemi adunque benigno del vostro 
compatimeolo , e ponete giù ogni sdegno 
contra chi tanto desidera di vivere io gra- 
zia vostra. 

Il Trivnlzio e il Rosmini vi ricambiano 
dì ogni caro vostro saluto. Ma pensate che 
ninno vi ama tanto e vi stima , come il vo- 
stro ccc. 

Milano , 3o giugno , iSto. 


AD ANGELO MARIA RUXII. 

Il Masi non ti é carato punto di dare 
esecuzione ai vostri ordini : ma la vostra 
llaliade é già da parecchi giorni in mia 
mano , ed io I* Ito letta avida^nte, e senza 
la minima interruzione tutta ad un fiato. Ciò 
vi dice abbastanza cbe ella mi é molto pia- 
ciuta e per lo stile e per le senlasze.Quanto 
al suo tutto non é giudizio da portarsi cosi 
su due piedi. Ben vi dico cbe il più delle 
parli é si belio che agerolmeule può disar- 
mare la critica iatoruo alle difoltoaa , se 
mai paresse ad alcuno cbe ve ne fossero. 
E quale è il poema cbe oou ne abbia 7 Ma di 
ciò lascio eoe altri vi aia miglior giudica 
che non sou io. Per me sou pago di dirvi 
cbe la sola visiooe di Gitile é d bella, che 
fa passare la voglia di forvi addosso il cen- 
sore. 

Vi reodo grazie delP occasione cbe mi 
avete data di significarvi la stima che fo 
del raro vostro valore nell* arte cbe più 
m' é cara , e dolcissima mi è la rinno- 
vazione dalla preziosa vostra amicizia. Ab- 
biate per fermo di essere ben corrisposlo 
state saoo. 

Milano, ifi luglio, i8uo. 

P. S Tito Manzi , che oggi fa peniten- 
za in mia casa , vi saluta. 

A NICOLA SEVERI. 

La lettera alP egregio amico mio Cava- 
liere Ricci, della quale ella m’interroga, 
é mia : Cosi il giudizio cbe in essa porlo 
della SUB Italiade potesse aver qualche pe- 
to , come é sicuro I , 

Le rendo grazie dei cortesi e benevoli 
sentimenti , co' quali le piacque accompa- 
gnare la tua onesta dimanda , e rispetto 
a’ miei scritti desidero che Ella sempre ri- 
manga nel caro errore in cui é tratta dalla 
nobile sua geolilezza. 

Porga all’ amico i miei cordiali saluti , 
lo esorti 8 non pigliarsi pena delle censu- 
re. e senza più mi creda tuo devotissimo ed 
obbedirnlissimo servitore. 

Milano, i8 agosto, i8to. 

P S. Fio dal mese passato il nostro buon 
Tito Manzi é tornato a Firenze. 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI . 

ODESCALCni. 

II vostro articolo sul dipinto del redivi- 
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va RalTaelIo £ icrilto con a««i peritia di 
liogua e delle piltoricbe dbcipliae, ed io- 
, lieoie con grande amore reno mia 6glia , 
e me stesso, lo re oe rendo graiie con 
I iolerezza di cuore , mi rallegro dei gran 
passi che avete fatti nei segreti del hello 
scrivere. 

Memore lunaria delle mie promesse, nel 
I venturo ordinario col messo dell* invialo 
Alborglielti ri spedirò pel vostro Giornale 
{ uoa lunga lettera al nostro Trivulsio sopra 
un passo del Petrarca storpialo due volte 
' negli alti dell’Accademia della Crusca, col- 
' la buona intensione di quei signori di risa- 
narlo. Manderò appresso un terzo Errala 
Corrige airiiifarinato del Furia sopra il sno 
I **ggio d’ emendazione al Oillamondo : e 
^ questo scritto sarò più luogo dell'altro. Vi 
avverto che si questo e si quello faranno 
parte dei quinto volume della Proposta. Ma 
siccome questo non potrò uscire che in mag- 
gio , e forse ancora più tardi , cosi avete 
tempo che basta a renderlo pubblico prima 
della mia stampa. 

11 Trivulsio e Rosmini vi risalutano ca- 
' rameote , ed io sono mai sempre il lutto 
' vostro ecc. 

p 

Milano, 17 febbraio, iSai. 

i P. S. Da molto tempo non ricevo più il 

I Vostro Giornale, né so il perché; non ho 
quindi potalo leggere il vostro articolo sul- 
I la versione dell’Iliade del vostro amico Car- 
< dioale Lilla. Ne andrò dunque in traccia 
I presso qualche associalo più fortunato di me. 
Abbiatevi intanto i miei ringraiiameoli per 
la meosione d’ onore eh’ ivi dite aver fat- 
to della mia traduzione, della quale a pri- 
mo incontro vi spedirò la terza edizione ul- 
timamente qui pubblicata, e vi avrò mol- 
t' obbligo, se vi piacerò di accennarla nel- 
l'appendice del vostro Giornale, toccando 
le nuove cure accennale nella prefazione 
degli Editori. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

La Marianna Venieri, non sapendo ove 
al presente li trovi, mi ha inviala a sigil- 
lo alzato l’acchiusa a le diretta pregando- 
mi di leggerla , e procurarne il recapito , 
aggiuogeodo alle sue le mie preghiere al- 
l’ effetto ch’ella desidera. Il che io fo vo- 
lentieri per la ricordanza della buone ami- 
cìzia che mi legava a suo padre : ma ella 
chiede cosa in cui dubito che tu possa far 
nulla in suo benefizio. 

Do' altra lettera similmeule voouta al tuo 
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iodirizto, perché poi tn medesimo la met- 
tessi nelle mie mani , é scritta dall* egre- 
gio sig. Rossetti di Trieste : il quale ap- 
punto prevedendo che tu potessi aver ab- 
bandonato Milano, avea commesso a Son- 
zogno di darle il recapito che t’ ho dotto. 

10 questa egli prega te di pregar me af- 
finché io trovi modo di forgli avere da Ro- 
ma la copia di circa sessanta pagine resi- 
duali di quel tal Codice del Petrarca, che 
unico ritrovasi nella Vaticana, essendogli 
in ciò venuta meno la promessa fattagli dal 
libraio de Romanis. Desideroso pertanto di 
compiacerlo, ha inviato K originale sua let- 
tera al Principe 0 . Pietro Odescalchi mio 
amicissimo, da cui spero che prontamente 

11 Rossetti sarò servito. 

lo mi travaglio di e notte intorno la stam- 
pa del quinto volume della Proposta ; ma 
la tua partenza, mio caro, mi ha lascioto 
pigro l’ ingegno e la fantasia, e non ho con 
chi parlare de’ miei studi, e disannoiarmi 
dei tanti strepili, che mi stanno intorno, 
del mondo politico, nel quale tu sai eh’ io 
non soglio né posso vivere. Perciò ho fat- 
ta deliberazione di andarmene col mio 0- 
rianì a Sesto per qualche giorno, tanto ch’io 
v'abbia col fiorire della campagna le for- 
ze della mente. Avendo aperto ier l’altro 
alla Contessa Bubna questo mio pensiero, 
ella cortesemente mi ha promesso di farci 
una visita ; ed io per me e per Oriani mi 
sono obbligalo a presentarle, quando verrò, 
un bel mazzo di fiori raorolti colle proprie 
nostre mani ; della quale offerta quella gen- 
tilissima mi ha anticipato i più cari rin- 
graziamenti. E mi ha chiesto con parole di 
molla benevolenza le tue nuove , ed impo- 
sto di salutarli , e ricordarli clic qui sci 
amato e desiderate. 

Dirai al mio Grassi che i suoi Sinonimi 
mirabilmente mi piacciono , e che li trovo 
scritti con sottile giudizio e con quella fi- 
losofia che sola può guidare a buon porlo 
la complicazione del Vocabolario. 

Mi saluterai caramente anche il gran Po- 
liglotlo, ma innanzi a lutti e con lutto l’os- 
sequio r Eccellenza del Conte Mocenigo , 
alla cui benevolenza mi raccomando. E la 
mio caro figliuolo non dimenticarti del tuo 
affezionatissimo ecc. 

Milano, BO marzo, iSbi. 

P.S. Per mezzo di Pejfron mandai giò, 
accompagnato con lettera a Grassi, il quar- 
to volume della Proposta, e gli chiesi per- 
dono dell’ aver lascialo senza rispusta al- 
cune sue lettere , e gliene apersi il perché. 
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S«ppiaii dire (’ Fgli mi Ita perdooaU quella 
negligenza, e ripritlinato nella tua amicizia. 

A D. PIETRO DE’ PRINOPI 
ODESCALCni. 

Ho consegnalo al Conte Alborghelti il 
promeMo Errata earrtge alf Infarinato del 
Furia. Pnorlegli un titolo , qual liasi a ro- 
stro senno , e siate certo che la mia stam- 
pa non serrà alla luce che da qui s tre 
mesi. 

Vi ringrazio asMÌ delle onorezoli parole 
con cui fi é piaciuto di ricordare la mia 
versione dell'Iliade nelf articolo io cui a- 
sete annunzialo quella del Cardinale LìUa, 
e sempre più mi rallegro della molta e pu- 
ra eleganza del vMtro scrivere , oltre la 
somma Gnezaa di ragionare. 

L’ acclusa vi farà chiaro il cortese ser- 
vigio rhe il Cav. IHttstosidi ed io attendia- 
mo dalla vostra bontà a favore del nostro 
amico Rossetti. Ve lo raccomandiamo cal- 
damente. 

Il Trivnizio e il Rosmini vi risalutano, ed 
io sono sempre il vostro ecc. 

P. S Se la difesa da me assunta della 
contrastata lezione del Petrarca. E eiò che 
non i lei, vi è sembrata trionfante ( e tale 
appanio la chiama in una lettera, al sig. 
Trivulcio l'Abate Colombo), molto più a 
dritto vi sarebbe perula tale, se avessi pri- 
ma della stampa , fatto la scoperta d’ un 
passo nelle opere del Petrarca , ove egli 
stesso assicurava quella lezione. Il passo é 
nel suo terzii dialogo con S. Agostino, ed 
è tale : //oc tinum igitur leito, me ahud 
amare non pntee ateuevit animtte illam 
odamarr, oeeunerunt acuii i/lam inlueri, 
et gutd-juid non illa est, inamenmm et le- 
nebroeum dueant. Aggiungasi che I' auto- 
grafo del l'etrarca veduto dal Bembo, sic- 
come ne fa fede il Manuzio, legge : E ciò 
ohe non i ki. 

Milano, *4 marzo, iSti. 

A GIUSEPPE GRASSI. 

La presente accompagnata da due esem- 
plari del quinto volume della Proposta, Puno 
per voi, e l’altro per il gran Poliglotta, vi 
tari recata dall’egregio sig. Avvocato Ros- 
setti Triestino, uomo di molto senno, e sa 
pere, e mio buon amico. Elgli viene a To- 
rino per eonsnltare in code>fa Reale Biblio- 
teca un Codice del Petrarca ( le Vile degli 
Uomini illustri ) del quale egli medila una 
completa e critica edizione. Pregovi di rac- 


comandarlo per questo eftilto al Regio Bi- 
bliotecario, c di procurargli la oooMCenza 
dei Dotti vostri amici, eh’ egli i degno del- 
la stima di quanti costi onorano P italiana 
letteratura. 

Un abbraccio a Pejron, ed amate il vo- 
stro, ecc. 

Milano, 5 agosto, iSni. 

P. S. Alla voce novella bo parlato de’ vo- 
stri sinomini. 

A SISMONOI. 

Presentatore di questa sarà il sig. Luigi 
Calderara che viene in Ginevra ad impie- 
garsi nei misteri del commercio, abbando- 
nando per qualche tempo la carriera della 
Giurisprudenza. Questo giosane è mio gran- 
dissimo amico, ed io P ho come figliuolo a 
fratello, e le rare qualità del suo cuore con- 
giunte ai bellissimi suoi talenti io fanno de- 
gno che SOI lo riceviate in tutta la vostra 
benevolenza, tanto più giiìstamenle quanto 
che egli ó grande ammiratore delle vostre 
opere , e per chiuder tutta io una parola 
ionamorato di voi quanto il soo io. Accet- 
tatelo adunque per vostro amico , e corno 
un altro me stesso , e più che me stesso. 

Io P accompagno con altra lettera a ma- 
dama Ncker. Prego voi e il nostro Rmsì di 
presentarlo a cotesta ottima Doma , a far 
si , oh' ella pure P onori di una lieta ac- 
coglienu; ond’egli nel soggiorno della gea- 
lilezaa e cortesia, qual' è Ginevra, si faccia 
ricco di tutte le virtù del paese, oltre quel- 
le ch'ei porta seco. State sano ed amate il 
lutto vootro , eco. 

Milano, *1 agosto, iSir. 

P.S. Il mio amico Giordani, vi riverisce 
ed aggiugnn le seguenti poche parole det- 
tale dell* alta stima in die vi tiene ( tegue 
la eeritlura di Giordani ). c Giordani rio- 
grazia la preziota bontà di Monti, che si 
degna di ricordarlo ol sig. Sismondi , al 
quale ogni buon Italiano professa la più af- 
fettuosa venerazione. Mille e mille cordiali 
ossequi al sig. Sismondi, pregalo di con- 
cedere all' ottimo e raro giovane Caldera- 
ra di potergli ripetere che Giordani nume- 
ra tra i pochi suoi di felici il giorno che 
potd conoscere il signor Sismondi >. 

ALL’ABATE FORTUNATO FEDERICI. 

Lodo r ordine preso per la disposizione 


Digilized by Google 



LKTTBU 


I9S 

d«ne opere di Dante da pubblicarti : ma giorno della domeuica , ond’ essere il Iit> 

Bel volume destinato alle vite che di lui to- nedì sera a Bastano , per indi TÌsitare il 

DO fiate scritte non lodo che retti addie* Santuario del notlro Canora. Se non che 

Irò ( Jpologia delP amor patrio dt Dante, «encndoci dello che la strada di Postagno 

I perché questo nobilittimo scritto del Perii- non ti polri far che a carello , io ri prego 

cari, sriluppando la ragione morale di tutta di commettere a qualcuno de' ramigli vo- 
lt Divina Commedia può riguardarti come stri la cura di rarci*trpvar pronti due rco- 

priiicipale e generalo commento, di tutto il tini per quel tragitto , o pure due buoni 

I poema. otinelli , ambiduc di lunghe orecchie e di 

Nelle chiose del Biagioli sono mollo co- buona tcliiena. E voi sul rostro Pegaso sa- 

I se assai buone , ma non c picciolo il ou- rete il notlro Bellerofonte. Fuori di celia 

mero delle caltire. e delle cento rollo che piacciari , mio cortese signore ed amico, 

egli attacca il Lombardi, le noraola ha lor- disporre i mezzi di quel viaggio in maniera 

10 marcio, lo l'bo postillalo tutto dal pri- che non abbiamo a romperci il collo, 

mo all' ultimo verso , ed ho notalo di piò Innanzi a lutto però presentale all'egra- 
e mostralo che alcuna rolla il Biagioli, già ed amabile rostro sorella l’omaggio dei 

I accettando la lezione del Lombardi ha ac- nostri ossequi e saluti , con una stretta di 

rettala la falsa ; e si é accoatalo al suo an- braccio al collo del nostro Gamba : e non 

tagonista ore p'ù dorea fuggirlo. Ma io. dimenticale f ottimo ViUorelli o Bombardi- 

lorno al passo del turbine del C. 9 pento ni , che lutti amo e rireritco. 
che il Biagioli abbia buon giuoco conira Perticari, a cui sodo comuni i sentimenti 

11 Lombardi , e che debbasi mantener salda di questa lettera , ri saluta , e meco par- 
la lezione 1 Jtori, non già i fiori dei lecipa dell’ impazienza di abbracciarri; ed 
giardini e de’ prati , ma quelli degli alberi io godo di arrrlo eguale nella stima ed ef- 
tcfaisnlali e abbattuti , i quai fiori turbinali fello eoo cui mi rasst^no. 

per l’aria fanno imagine pittoresca, men- 
tre r altra leziooe pm-ta fuori cioè irami Milano, 6 ottobre, iSai. 
non è rera , o almeno noi potrebbe eaae- 

re ebe pei rami degli alberi sorgenti alla A SUA MOGLIE, 

gronda della seira : il che restringerebbe 

multo r idea. Aggiungo che il Perticari è Viaggio fin qui più allegro non ho mai 
interamente del mio parere. fatto. Eraramo tei in compagnia : nn Bre- 

In quanto alla traduzione del Trattato sciano, un Veronese, un Padorano, il mae- 

I della Monarchia, dorendo il medesimo Per- stro Mercadanle , e noi due. Appena com- 

I lieari Irorarti meco in Milano alla fine del parso il giorno , ci siamo guardati in fac- 

mese , mi riserbo a parlargliene quando sa- eia , e civilmente colle scatole in giro rom- 

rà qui. Circa poi il lesto a cui allenersi di plimentat! , si é stretta tubilo la confiden- 

preferenza io vi consiglio di non giurar fr- za , indi le chiacchere , le barzellette , o 

de a nessuno, salvo che a quello della Cri- tanta allegria, che da quel punto fino allo 

fica , il aolo che non inganna. porle di Verona non abbiamo fatto che ri- 

Vi rinnovo i miei ringraziamenti per I o- dere in coro, e il Corago era il bravo Na- 

Bore che volete farmi intitolandomi la de- politaoello , di cui non bo mai veduto il 
liderala vostra edizione: e te il caso por- più spiritoso e buffone. Posto piedi in Ve- 
lerà che ei accoziarao iosierae , di bilia rona , Perticari ed io avevamo dato urdi- 
I buona voglia vi comunicherò le mie molte ne che il nostro equipaggio ti trasportasse 

I postille , buone o cattive. all’ albergo , risoluti di restar liberi di noi 

I Stale sano ed amale il vostro ecc. medesimi, àia la Mosconi e Pertico aveva- 
I no già alle migliori locande lasciato detto 

Sesto di Monza, 10 fellembre, tSai. che a Perticari e Monti si rispondeste che 

non v’ era per questi due gran tigoori al- 
! AD ALBERTO PAROLINI. b>gfio veruno. E già la Contessa con sua 

I figlia ed II Conte , nel punto che noi seen- 

' Sono in Verona , e secondo la parola davamo dalla Diligenza , erano mnnia'i in 
data al Gamba ed a voi, ve ne porgo sen- carrozza per venirci incontro e rapirei c». 
za indugio l’avviso. Era nostra inieozione me due belle spose. Ed ecco che il povero 
' di nen fermarci qui ebe tre giorni, ma una Mariano , che colle nostre valigie e il fae- 
dolce violenza della cortese nostra ospite la lohino ineammiiiavasi all’albergu della Gran 
f.larina nè farà restare fino a tutto taba- Zara, aoprappreM del figlio della Moseoni, 
to. Saremo adunque in Vicenza sul mezzo- sentissi intimare di dar volta a seguirlo tea- 

51 • . .V 
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M taper doro , e noa aver coraggio di far 
resiflenxa , temendo che chi gli iacea l’ in- 
Umaziooe fosse un commesso della Doga- 
na. In somma non vi è stato verso di sot- 
trarsi alla cortesa violenza , e cordiali pre- 
gbsero della mia buona amica , ed eccoci 
in casa sua superbamcnlo alloggiati , fe- 
steggiali , onorali ; senza misara. 

bea nostra intenzione di non fermarci in 
Verena che tre giorni ; ma ci è conveoiito 
proinetlere di noo partire che Domenica. 
La Contessa vuole aoeampagnarci fino a 
mezza s'rada mila via di Vicenza, ove giun- 
geremo sul mezzo giorno ; e il lunedì sera 
saremo a Ba-sano distante da Vicenta noo 
più che tre ore di cammino. India Possa- 
gno , pii a Padova , di dove avrai nostre 
nuove. Saluta Aureggi , e sia sana. 

Verona, y ottobre, i8tt. 

XLL’ ABATE FORTUNATO 
FEDERICI. 

In risposta alla ^^tra corletiuima, re- 
catami dal nostro Tnvulziu, due sole righe. 

IVrlicari è meco , e farà all’Apologià di 
Dante alcune Correzioni che le daranno più 
pregio. In quanto alla mia lettera non pos- 
so acconsentire che la si stampi , e ve ne a- 
priró le ragioni io voce, contando di tor- 
narmi in Padova eoo Perticari ai primi del- 
l' eulranle. State sano ed amale il vostro 
servitore od amico eco. 

Milano, iS olldbro, iSnc. 

A SUA MOGLIE. 

Per non laseiarli più lungamente ia do- 
siderio di nostre nuove , colgo il momento 
che tutti doraiooo {non essendoché le eiu- 
que della niatlina ) per dirli che ieri sera 
abbiamo rclicifshnamcnle posto piedi in Ve- 
nezia. Narrarti le amorevolezze , lo corte- 
sie e la gara di ogni genere di amicizia con 
che siamo stati accolti dopperlntto sarebbe 
vanità troppo lunga. Qui eravamo aspettati 
da pareochs giorni con impazienza , c ap- 
pena ginnii , la sorte ci ha portalo lo seon- 
Iru del barone Tordopò , die con indioibile 
festa ci ha stese le braccia al collo. E sa- 
putosi subito che ondavamo a sahilare l’ AU 
bnzzi, li ti è fatto concorso. Con quante di- 
nioslrazituoi di gioia ci abbia accolti queUa 
celebre Uoina , e tutta la colla sua compa- 
gnia nuu si pud dire. Vi siamo restati Uno. 
olle undici , e più vi saremmo rimasti se 
nuu ci avesse richiamati all’ Albergo ia fa- 


me ( non avendo ancora pranzalo ) , o la 
creanta di non far aspettare gli amici cha 
a tiilla forza hanno voluto accompagnarci 
da Padova fino a Venezia. L’ allegria della 
mensa ri è prolungata lino all’ una dopo 
la mezza nulte ; onde pnoi vedere rbe non 
ho dormilo che quattro ore scarse; e nul- 
ladimene io sto si bene in salute che mai 
tanto in mia vita. 

Oggi aaremo a pranzo dal cavaliere So- 
raozo Negli altri giorni non so, ma preve- 
do clic alla cucina della locanda daremo po- 
co da fare. 

E nostra intenzione di non fertnarei qui 
che fino a sabato , poiché ci é flato fona 
promettere nei ripasso da Padova, di spen- 
der ivi la domenica in un geniale banchet- 
to, di che i dotti di Padova vogliono a lutti 
i palli onorarci. Non saremo dnoquc io Fer- 
rara che la sera del seguente lunedi, e di 
là avrai nuovamente mie lettere. 

Avrei bramato mandarti le stampe di al- 
cuni versi che ci sono stali offerti dal tor- 
chio nell’ occasione di ririfare la tipografia 
del Seminario di Padova, e quella della Mi- 
nerva : ma tu sai che costa ia posta. Gli a- 
vrai, spero, per altra via, e seoza dispendio. 

Un abbraccio ad Aurrggi, e sta sana, 
che io per me sto sanissimo e sono di cuore. 

Venezia, to novembre, i8si. 

SUA SrtDESIllA. 

Lugo, 5 dtcombre, iSst alle 4 della mat- 
tino. 

Ognuno dorme profondatnenlr, ed io, se- 
condo il mio consueto, ho già lìnilo i miei 
sonni, e acceso un bel fuoco ti scrivo. 

Dì cento allegrone del beatissimo nostra 
viaggio mi restringo a quella che più rile- 
va, voglio dire l* occoncio dei miei affari 
co’ miei nipoti. Io uon ci ho mossa parola , 
ed ho lasciala a Perticari tutta la cura del- 
la trattativa , della quale si è stabilito os 
piano, ma non concluso, né ri concluder^ 
se non me nc risulla un utile eridenle e si- 
curo. Giù in quanto alla permuta o veodila 
dei noti due foodi. In quanto al tuo credilo 
numerario di mille seicento scssanluno scu- 
di romani al frutto del 'sci per cento assicu- 
ralo sull’ ipoteca di un liberissimo tondo , 
che vale Ire volle di più, di questo riman- 
gono esigihili tre semHlr! , al pagamento 
de’ bestiami per il capitale di scudi ir»o- 
cento sessanta. Intanto non ho che a lads^ 
mi dell’ amministrazione de* miei fondi affi- 
data al prete SinHioldi, e Porticari pure n è 
stato soddisfattiisìmo : ma restano delle p>*' 
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gb« a Saldarti nello case de’ conladini, che 
abbiam Tìsilale in persona, e vedute co'pro- 
pri ooslri occhi ; c i ripari sono ordinali, e 
•i pagheranno coll' avanzo de’ generi anco* 
ra ioveodulL. Malgrado di UUtó questo ho 
messo in borsa un po’ di denaro, e giunto, a 
Pesaro potrò mandarli, se n' hai vero biso- 
gno, un cenlinaio di scudi. 

E nostra intenzione di partire di qui alle 
otto, ond’ essere questa sera a Cesena, ove 
Roverella ci aspetta: ma piove, e se segui- 
ta gagliardamente non so che faremo. 

Comunque si risolva li batti il sapere che 
la mia salute ó perfetta, a che col sistema 
dato ai nostri aSari da Giulio mi sono tratta 
uoa grande ed acuta spina dal cuore. 

La Maddalena che è qui col marito e la 
Catterina o Battista, e Camerani, e tutta la 
loro generazione ( che compresa quella di 
Giuseppino , Fedele c Giulietto ascende a 
99 figliuoli ) li mandano molli e cari saluti. 
Fa tu per noi il medesimo con Aureggi , 
Tordorò, Casiraghi e con tutti gli amici di 
casa. Ti abbraccio di cuore, e sono tempre 
il tuo ccc. 

SUA SROESIMA, 

Finalmente ieri sera allo scocca dell* A- 
vemaria abbiamo sani e salvi posto il piede 
in Pesaro con immensa gioia della nostra 
Costanza, ma gioia, sparsa (f amaro, perebè 
sua madre non ha voluto venire in compa- 
gnia. Di che io pure sono dolente, perchè 
tomo non li sia fuoctlo in Milano il rigor 
dell’ inverno , che qui ó dolce e benigno. 
Ma poiché li ò piaciuto lasciar deluse le no- 
stre brame, almeno abbi cura particolare 
della tua salute , e li guarda dai freddi. 

Ti ho gii scritto da Lugo, che Giulio ha 
saviamente condotto i nostri alTari co’ mici 
nipoti. Ha la richiesta permutazione o. ven- 
dita dei noti fondi non é per anche conclu- 
so , nè si concluderò se non ce ne viene 
no utile cerio e sicuro. E su questo non li 
cada alcun dubbio , che il tuo iutaresse ci 
sta a cuore sopra ogni cosa. 

Alloraialo da visite 0 da complimenti non 
ho per oggi tempo da dilungarmi. Ha ti 
hajli il sapere clie la mia salute è in lutto 
il tuo fiore , c che tale desidero sia la tua. 
Costanza e Giulio ti abbracciano oaramen- 
le , e Aolaldi, Cossi, Borghesi egualmente. 
Fa tu lo stesso con Aureggi , Casiraghi , 
Tprdorò, Asparri , Pciracchi, e con quanti 
di me si rieurdono. Addio addio i 

Pesaro, 2 dicembre, tSaz. 


P. S. Finora sono cinque le lettere che 
l’ho scritto: la prima da Verona, la secon- 
da da Venezia , la terza da Ferrara , la 
qnarla da Logo , e questa che è la quinta 
^ Pesaro. E tu neppure uoa riga. 

A MARSAND , FEDERICI E 
FRANCESCOM. 

Giulio Perticar! e Vmeenso Monti v’ioe 
viano Al otealo Domini pace e salute : e 
mentre l’uno di noi in gcao toga eolia gra- 
vitò d'un Soloae siedati in Tribunale e ten- 
da ragione, l’ altro poltrisce, secondo il tuo 
coosucto nel Ietto , e risponde per arabidue 
alla triplice e earissìma vostra lettera. 

E primieramente vi. rendiamo amplissime 
grazie delle innumerabili cortesie con cui 
avete fatto lieto e bealo il oostroi soggiorno 
io Padova e in Venezia , e protestiamo di 
essere rimasti sì presi delia singolare vostra 
gentilezza e beaevolenza , clic sempre , fin- 
cliè la vita ne durerò, vi porteremo >0 cima 
de’ ooslri poatieri, e vi ameremo tutti e tre 
di quei vero e santo amore che alla virtù 
vostra si deve, 0 la bellissime le amicizie. 

E per discendere alcun poco ai partico- 
lari , vogliamo ebe il nostro Federici sia 
certo che a suo tempo saremo ricordevoli 
delle promesse interpretazioni ed illustra- 
zioni a quei passi di Dante de’ quali a voce 
fu ragionato. 

Preghiamo poi caldamente di una grazia 
I amabilissimo Smemorato, che fa valere 
per passaporto la chiave della locanda, c la 
grazia è questa.: di. mandare l'elcncodoi 
passi delle Vile degli uomini illustri del Pe- 
trarca citati dalla Crusca, Gli sia però rac-. 
comandata I& discrezione di scrivere 0 fare 
scrivere cotesto elenco in earallerc il più 
minuto che sia possibile, perchè nei felicis- 
simi Stali di Sua Saoiilò la gravezza della 
posta asciuga fieramente la borsa dei pove-. 
ri letterali. 

E Perlicari poi prega, e rìpraga il suo 
Francesconi a mantenergli la fede data per 
quelle osservazioni sul Facciolati: premei- 
tcndogli eh’ ei pure mantrerò la promessa 
di venire in quest’ altr' anno con la sua Co- 
stanza: la quale arde del desiderio di cono- 
scere, e di onorare tulle voi ire anime can- 
didissime e santissime e degne che lutti v'q> 
mino. 

Pesaro . . . dìcembro, iSai. 

A TAGLIABO’. 

Veggo neir alTclluosa tuo lettera la rara 
immagino della bell’ auipia ch«f .caUa.il p«b' 
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to al mio amico. Come il caora mi dotta, e 
tu stesso mi sa'gcrisci , scrivo ali' oUirao 
nostro Conte Slrosoldo. Ma qui eoaviene 
che la viva tua voce , soccorra al difetto 
delle mie |>arole, e mi aiuti a rinf^rMiorlo, 
ed animare i sentimenti della mia ricono* 
scénsa. E veramente protesto di riconosce- 
re da’ suoi offici! corlMi il benig;ao decreto 
elle mette in saldo e in sicuro la mia pen- 
sione. Ti dico ansi piA, che sarei dolente 
del ricevuto beneficio, te mi fosse venuto 
ds mano che io non amassi e stimassi , e 
che mi sarebbe gran peso la gratitudine ; 
mentre che andando debitore del bene, che 
mi vien fatto , a persona che tempre ho a- 
mata e stimata , questo peso medesimo itn 
diventa soave ; ed io, finché mi dura la vi- 
ta, lo porterò con letisia ed orgoglio. Quan- 
to a le , mio caro, che con tanta sollecitu- 
dine li sci mosso a darmi cosi lieta nolisia , 
nuli’ altro te ne dirò , so non che il cuore , 
lutto il mio cuore le ne rìngraiia. 

Ora venendo ad altro , ami tu di sapere 
come io me la vivo? Beatissimo e non ozio- 
so. Beatissimo, perchè in braccio a' miei fi- 
gli , e rallegrato da nna stagione sempre 
dolce , e quasi sempre serena , a tale che 
l’ inverno qui sembra un sorriso di prima 
vera. Non ozioso, perché coltivo ì miei stu- 
di , e scrivo , e finisco di carminare le par- 
rucche agli arroganti e queruli Infarinati ; 
e istruzione pe’ quali darò iu ultimo un trat- 
talello dell' arte crìtica, che coloro non han- 
no mai conosciuta ; e pubblicherò una co- 
spicua serie d’errori vergognosissimi in cui 
Sono bruttamente caduti , nel fatto della no- 
stra favella , il Lami , il Bandini, il Salvini 
e tutto l’ attuai sinagoga , c anelli pure che 
ne son fuori, spezialmente il N. N., che per 
insania di pretensioni municipali é sceso in 
arena coatra me e Perlicari. E appariranno 
tali e tanti i loro spropositi che Italia tutta , 
e lutti che discretamente ragionano, confes- 
seranno che l'Accademia della Crusca con 
tulli i Cniscobeooi , lun*i dalP aver aiutalo 
li avanzamenti e la gentilezza ed il decoro 
ella lingua italiana , son essi al contrario 
che r hanno guasta e sformata, e la diffbr- 
juano e guastano tuttavia. In somma la dan- 
za sarò menala, spero, in maniera che P o- 
noro dell’ italica lettaralura rimarrò vendi- 
calo. 

A chiunque si ricorda di me i miei sa- 
luti, e tu ami chi ti porta sempre nel cuore, 
l’esaro, iti gennaio, i8ua. 

A SUA MOGLIE. 

Non a torto ti lagni della poca frequenza 


delle mie Iettare ; ma fo studio o scrivo con- 
tinuamente ; e quando mi sto sepolto colla 
penna in mano tra i libri tu sai che mi po- 
sa il distrarmi, e mi dei perdonare. 

Ninna cosa mi è tanto cara quinto l'udi- 
re che malgrado delle oebbie e delle oevi 
che infestano la stagione in Milano, la tua 
salute non ne ha finora patito, lo li scon- 
giuro di averne deligenllssima cura. La mia 
è perfetta. Non ho mai goduto d’ un inver- 
no cosi benigno ; egli è tanto mite che io 
vado vestilo della stessa guisa che in otto- 
bre a Milane. 

Dei nostri alfari co’ nostri nepoli li ho 
già scritto quanto ti dee bastare per (rao- 
quillarti. Nulla si é concluso, e nulla si con- 
cluderò, se la permuta o la vendila non tor- 
na io nostro vantaggio. L’ entrare in detti- 
gli sarebbe ^ria troppo lunga ed inutile. 

Per aver cagione di prolungar la pre- 
sente voglio raccontarli cosa che li farà ri- 
dere. 

fo Fano , distante dieci miglia da Pem- 
ro, dura tuttavia un antico costume di ce- 
lebrare, appunto di questi tempi, una gio- 
stra di lori, alla quale é mollo il coocorM 
dai paesi circoovicini, e giurai luno ebbe 
luogo il primo spettacolo. Fu mandalo io 
arena un loro veramente feroce. Egli è leg- 
ge che a ognuno che ami di accìngersi cuo 
queste bestie sia libero di entrare nello tiee- 
calo. Niuno oso presentarsi eonira quel fie- 
ro, e quanti cani si arrischiarono di awa- 
tirlo, tanti né furono lanciali in aria e sveo- 
Irati. Finalmente si fece innanzi un villano 
che con istupore di Intli ti mise a frooto 
del tremendo animale. Gli si accostò fran- 
camente, e il loro, fatto mansuelinimo, la- 
sciò avvicinarsi e carezzarsi e palparsi ; e 
lambiva la maoo che lo blandiva. A quel 
portento lutti restarono allunili e muli : in- 
di un batter di mani che andava alle stelle. 
Quand'ecco improvvisamente un uomo che 
s'alza, e grida: Costui è un mago: ò mago, 
ripetono con voce furibonda alcuni altri del- 
lo stesso colore, e fuocra al mago , fuoco al 
magol s’iotuona da Inlte parti. Il presiden- 
te Clelia giostra persuaso ancor esso che quel 
prodigio nou poteva essere che mera opera 
del Diavolo , fa spiccare quattro gendarmi 
die intimano al mago di uscire dallo stec- 
calo, e te lo menan prigione. Dimaodalo il 
perché di questa superchieria, gli viene ri- 
sposto; Perché tu sci un mago , c n' andrai 
impiccato e brucialo. B che mago mi an- 
date voi cantando , ripete il villano. E non 
capisce Sua Eccellenza , e Sua Riverenza 
che se il loro mi ha fallo carezze , egli A 
perché ha ricmaoMiulo in me il suo padro- 
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■éT Pareva che tale rifposla, eooforme alla 
leatiiaonianra di nolti che per vero padro- 
ne del loro lo ricooobfcero, e oc fecero giu- 
ramento, avelie dovuto far riosaoire il nu- 
bile Preaidenlc; ma il povero mago é aacor 
Delle carceri, e ai disputa purcf agendmtn. 

Saluta Aurcggi , e i solili amici. Saluta 
anche Giasone e Luigi e la Peppa, e fa che 

10 abbia sempre buone nuove di te, che sei 
e sarai sempre 1’ oggetto più caro ai mio 
cuore. 

Pesaro, la gennaio, i8aa. 

P. S. La Caldeiara mi ha mandalo un 
bel regalo , una scatola eoo una graziosa 
pittura ad acquerella della Didina. Io scri- 
vo aH'una e all’altra una lettera di cordiale 
rittgraziameolo. Ringraziale tu pure quan- 
do le vedi , anzi fa toro espressamente una 
visita a nome mio. 

La Costanza sta megfie e li abbraccia. 
Lo stesso fa Giulio e Cmì ed Aolatdi. 

A TAGLIABO’. 

Ecco la lettera che in saviamente mi hai 
eoosigliala. Piacciali di apporvi la sopra- 
scritta ( ignorando io i titoli del personag- 
gio ) e di perorare la mia dimanda , otte- 
nendo grazia a quest’ atto del mio rispetto , 
e ritirando insieme la lettera che a Sua Ec- 
cellenza occludo in prova del vero. 

AU’ottimo Marchese d’ Adda le più vive 
espressiooi della mia gratitudine , e a te, 
mio dilettissimo ed incomparabile amico, 

11 saluto più bello e più tenero ebe mai pos- 
sa inviarti il cuore del luo ecc. 

o4 maggio, i8ea. 

P. S. La morte di Lord Biron é una gran 
perdita per le Mu<e. I Romantici il voglio- 
no tatto loro. Ma egli nutrito nc’ gravi stu- 
di de’ Classici Greci e Latini detestava la 
sella Romantica come la più frivola e pazza 
di quante mai ne nacquero in Elicona , e il 
suo romanticismo c d' un genere cosi lubli- 
me, che Omero medesimo lo perdonerebbe. 

A D. PIETRO DE* PRINCIPI 
OOESCALCHI. 

Con lotta aucora la spada del mio dolore 
nell’ anima per la compassione della traCl- 
la mìa figlia, io vi prego in nome di que- 
sta infelice d’ una grazia che a voi non co- 
steri che poche parole, lo' 1’ bo indotta a 
Venir meco in Milano per sostenere i co- 
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denti mici gìomi, o quelli di sua madre e 
desidera portar seco il proprio ritratto, di- 
co il maraviglioso dipinto d’ Agricola cho 
voi sapete. Ma ciò le viene impeilito dai 
regolamenti risgnardanti gli oggetti di bel- 
le Arti, niuDO de’ quali può eslrarni da que- 
sti Stati senza particolar permissione di dii 
vi presiede, permissione che mai non si nie- 
a,ove l’opera sia moderna. Piacciavi a- 
unque, mio caro, di dirne o farne dire al 
sopracciò una parola, e avvertito che la li- 
cenza delta richiesta estrazione cumpreoda 
ancora Ire quadrucci a paese del mio nipo- 
te Giovanni Monti costi dimorante, dipìnti 
cari anche questi alla mia sventurata Co- 
stanza per r amor teoero che la stringe a 
cotesto suo buon cugino. 

A questa grazia aggiungete l’altra dì rac- 
comandare al nostro Tambroni la sollccìia 
remissione del passaporto speditogli da Gor- 
diano' per farlo firmare a cotesto Amba- 
sciatore Austriaco , senza il cui sigillo mia 
figlia non può metter piede negli Siali Lom- 
bardi. E la misera piu sì trattiene in questo 
soggiorno per lei pieno di amarissime ricor- 
danze, più si consuma'. 

Rimane nna terza preghiera, e questa ve 
la porgo in nome del nostro Trivulziu. Egli 
si è dato a raccogliere le lettere dell' inge- 
gno divino che noi piangiamo , onde pub- 
blicarne l’Epistolario. Procurategli adunque 
lutto uuello che potrete da’suoi amici roiua- 
oi, e latevi una gioia di concorrere col Tn- 
vulzio al buon effetto di un ti cortese c pie- 
toso proponimento. L’inferm<tA de’ miei oc- 
chi, resuscitala dalle (ante lagrime sparsa 
sul diletto figlio deiraroor mio , mi sforza a 
dar fine. Onoratemi di qualche riscoulro , 
ed amate il roHro infelice ecc. 

Pesaro, a8 luglio, i8ie. 

AD ANDREA MUSTOXIDf. 

■1 

Da mia moglie avrai udito lo stalo com- 
passionevole , in cui ho trovalo la povera 
mia Costanza. La mia comparsa ha prudól- 
to sul cuore di questa misera una felice ri- 
voluzione ; è stato un raggio di sole sopra 
un fiore abbattuto dalla tempesta. Ma il suo 
spirito trailo tratto è ancora smarrito , il 
sonno rifugge dai suoi occhi ad or ad ora 
pieni di lagrime : la convulsione dello sto- 
maco è mitigala , mg aoo cessala : quella 
di un forte siugbìozzo la travaglia lullavia 
mìseramente a due riprese il giorno , e tal- 
volta tre. Debbo lodarmi multa degli uffici 
pietosi della .«ua suocera , vero angelo di 
bontà , e «Iella aognata. Ma veggo ebe a 
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prciervorc dd pcricolofe oosicgueoM que- 
sta iefelice é fona l' ollonlanarla da luoghi 
di rimrinbranze troppo Tuaesle : ed io dod 
porrei rilardo a partire se i nuovi regola- 
menti della polizia ponliKcia non vietassero 
a chicchessia I' uscir dallo Stalo senza pas- 
saporto firmalo dall’ Ambasciadore Austria- 
co in Roma. Tosto ch'io lo riabbia mi met- 
terò in cammino I e a piccole giornate con- 
durrò questo caro oggetto della mia com- 
passione in braccio alla madre. E) quando 
sarò nota in Milano, come è notissima nella 
provincia , la viriti di che ella negli ultimi 
momenti di suo marito è stala capace, qual- 
cuno , spero , dirò che la sua anima esco 
dal gregge delle comuni. E tu perdona ad 
un padre queste parole , se mai ti paressero 
troppo vanagloriose. 

Ilo scrino e fatto scrivere a Roma, a Na- 
poli, e altrove per l'acquisto di tulle le let- 
tere di Giulio, che si potranno ricuperare. 
Ciò farai sapere alP ottimo Trivulzio , al 
quale unicamente alla bell'anùiia antica de- 
gl' inftliei amica , porgerai i miei ossequi! 
e saluti. Ti prego do* medesimi offici alla 
Conicsta Nava , e non nbbliare eh' io sto io 
continua aspettazione della bella cantone di 
Dcllolli. 

Cura la tua salute, ed ama eco. 

Pesaro, So luglio, iSaa. 

A D. PIETRO DE’ PRINCIPI 
ODESCALCm. 

Acciocché intorno alla licenta d’ estra- 
zione, di che vi pregai lo scorso ordinario, 
sicno tronche tutte le difficoltà , vi accludo 
r oticsiato provante che ■ quadri di cui do- 
mandasi libera l’asportazione , sono moder- 
ni, e di autori ancor vivi. 

Torno poi a pregarvi di sollecitare l’ami- 
co Tambroni io mio nome, e in quello della 
mia povera figlia , per la spedizione del suo 
passaporto colla firma di cotesto Ambascia- 
tore Austriaco. Sono impaziente d’ involar 
questa misera alla continua vista di oggetti, 
che la funestano c sempre più straziano il 
suo spirilo , e con lo spirito la salute. Io 
stesso io questa mordente aria marina vo 
peggiorando la mia , o già i miei occhi so- 
no ininscciali della passala oftalmia Ciò ini 
faccia trovare presso di voi e presso Tarn- 
broni onesta scusa alle preghiere con cui 
Sono a entrambi importuno R di nuovo rac- 
comandandovi pel nostro Trivulzio la rac. 
colta delle lettere del mio Giulio, e ringr.i- 
zìandovi delle onorevoli c affettuose vostre 
parola premessa ai mici poveri versi pub- 


blicati ad voatro Giornale ( il cui artìcolo 
finalmente ho qui letto }, mi profferisco eoa 
lutto l'animo ai cari vostri comandi. Saluta- 
te con pienezza d’affetto gli amici Tambro- 
ni, Biondi, Amali, Belli; e aovrengavi qual- 
che volta del vostro infelice amico. 

Pesaro, i agosto, i8aa. 

A GIOVANNI MONTI. 

Non polendo io per gl’infermi miei occhi 
ben sostenere la fatica dello scrivere mi 
giovo della penna del nostro Roverella, ve- 
nuto qua per la seconda volta a visitare la 
povera Costanza, e a prestarle tutti i pietosi 
uffici dell’ amicìzia. L’oggetto adunque di 
questa lettera é di significarvi, che volendo 
essa portar seco a hLlono i vostri quadri a 
paese , corno cara memoria della vostra af- 
feziono, e con essi il ritratto suo, per mono 
del nostro incomparabile Agricola, é neces- 
sario ottener da Roma la licenza di estra- 
zione fuori di Stalo. A tal uopo io ho gii 
scritto al sig. D. Pietro Odrscalcbi , implo- 
rando dalla sua cortesia la detta licenza , e 
a questo effetto medesimo ne scrivo oggi a 
voi , perché vogliate unirvi con esso a sol- 
lecitare la dotta licenza , la quale non può 
soffrire ostacolo , tratlandosi dì pillare mo- 
derne , e d' autori tuttavia viventi. 

Avrete ricevuta altra mia scrittavi da Mi- 
lano prima che io ne partissi. Noe vi ripeto 
la desolazione in cui mi ha gettalo la perdi- 
la del nostro Giulio. Son venuto qua per 
confondere le mie lagrime con quelle del- 
l’ infelice vostra cugina , il cu! spirito non 
ò per anche calmalo , e la cui salute mi 
dò tuttavia mollo timore. 

Pregovi ancora di recarvi al nostro Tam- 
broni, e di eccitarlo a rimandare il più pre- 
sto che sia possibile il passaporto di Costan- 
za firmalo da cotesto Ambasciatore Austria- 
co. fialulale gli amici , ed amale il vostro 
affezionatissimo aio. 

Pesaro , i agosto, iSaa. 

A FILIPPO BENETI. 

Non vi rechi stupore se vi fo larda rispo- 
sta L’organo della viita ppr due operazio- 
ni della fistola all'occhio destro mi c venuto 
a sV misera condiziono , che per ogni poco 
di leggere, o zcrivere mi si offusca il vede- 
re si che mi conviene poi per un venti e un 
trenta giorni starmene cieco. E io questo 
stalo mi giunse appunto l'ultima vostra , e 
l'aiuanissima di coloslo pubblico Bibliolcca- 
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rio lig. D. Proopero Covolteri , le quali ni 
avviMTano gli onori fatti al mio busto , si 
da esso collocandolo nella pubblica Biblio- 
teca, come dai due Principi Emioenliisimi 
non ifdegnandone l' esemplare da rei pre- 
sentalo io segno di rWerenia. Ma soprattut- 
to mi ba tocco il cuore la benerolenza di 
quei cortesi mici concitladini, che come mi 
dite , ne hanno fallo l’acquislo. E di questo 
coDlenlo , il più dolce , il più bello che io 
mai potessi desiderare , mi chiamo debitore 
primieramente al buon cuore de' miei gen- 
tili compalriolli , poi alla vostre afféltuosc 
sollecitudini. Di che vi protesto particola- 
rissima obbiigacione ; e vi prego di por- 
germi occasione di sdebitarmi aignilican- 
domi senza riguardi qual sarebbe il ricor- 
do che voi desiderato dalla mia ricono- 
scenza. 

Non mi dilungo , perchè P officio della 
penna, siccome vi ho dello, mi nuoce mollo 
alla vista; ma vi basti di sapere che bramo 
di mostrare coll' opera il sincero affetto con 
cui mi protesto. 

Milano, i8 agosto, i8>a. 

A DOMENICO VALERIANI. 

Non è più di tre giorni che ho fatto qui 
ritorno da Pesaro con la sventurata mia fi- 
glia e con gli occhi nuovamente si offesi 
da quella pungente aria marina , ma più 
dalle tante lagrime che mi costa la perdita 
del mio Giulio, che la stanca mia vista per 
la seconda volta è minacciala di tenebre 
sempiterne : si che il leggere e lo scrivere 
mi è interdetto. Pure mi è scesa ai cuore 
si dolce ed amara nel medesimo tempo la 
Cortesia della tua lettera ( dolce per la cir- 
costanea della nostra amicisia , ed amara 
pel funesto annunzio delia perduta tua vir- 
tuosa campagna ), che malgrado di tutte le 
mediche proibitiooi voglio di proprio pu- 
gno ringraziarti, delle tue tenere condo- 
glianze per la disgrazia che m’ha percosso, 
c condolermi di quella che ha percosso le 
stesso : e maladelto sia il proverbio che di- 
ce esser una consolazione P aver compagni 
nella sventura, dò sarà vero nelle avversi- 
tà de’ nemici ; ma in quelle degli amici è 
falaiuimo , perché si raddoppia il dolore. 
Orsù, mio caro, facciamo coraggio e ab- 
bandoniamo alla ragione ed al tempo la gua- 
rigione de’ nostri mali. 

^ La pavera Costanza, sepolta sempre nel 
pianto, non ba potuto leggere la tua lettera 
senza commozione, e ti ringrazia della par- 
te che prendi nelle sue peno. Più volte s’ é 
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provata di rispondere alP sOfetluosa lèttera 
dell’ amico Lampredi, ma la piaga del suo 
cuore ancora fa sangue e non può trattarla 
senza nuocere alla sua salute ancor vacil- 
lante , e non senza pericolo di ricaduta ; 
perché essa pure é stata sul punto di rag- 
giungere il perduto amor suo. 

Ti preghiamo ambedue di abbracciare 
per noi caramente Lampredi c l’ ottimo Ca- 
stelnuovo. Conservami la tua preziosa ami- 
cizia e credimi per sempre il tuo ccc. 

Milano, 8 settembre, i8sa. 

A TORRICELLI. 


Milano, 7 settembre, i8zu. 

AD AGRICOLA. 

Non mi stimo abbastanza idoneo ad aiu- 
tare co’ miei suggerimenti, I’ opera d’ un 
grande pittore quale voi siete. Ma poiché 
mi chiudete coosiglio intorno alla tavola 
che dee rappresentare I' Ariosto con Ales- 
saodra, ecco il pensiero eh' io ve ne porgo 
per obbedirvi. 

Alessandra era vedova Strozzi , e le suo 
seconde nozze coll’ Ariosto furono occulte. 
Roppreseoterei dunque primieramente la 


Non prima di ieri mi è giunta la doloro- 
sa, ma pur carìsaima vostra in data dogli 
S di luglio. E ciò basti ad assolvermi d'o- 
gni Dota di malcreato e d’ ingrato, di cui 
naturalmente deve avermi gravato presso 
di voi il mio silenzio : se pure un tanto ri- 
tardo non é derivata tutto dalla grave ma- 
lattia da voi suSerla, secondo la notizia che 
me ne dà il cartellino aggiuolo alla lette- 
ra. Comunque sia desidero che inleodiato 
essermi riuscita dolcissima questa tenera di- 
mostrazione della vostra amicizia verso di 
me, e più la solenne prova del vostro dolo- 
re nella perdila che tutti abbiam fatto del 
nostro Giulio. La pietosa narrazione degli 
ultimi momeuti di quell’ uomo divino mi ha 
lutto commosso, e a’ ho pianto : né le mie 
lagrime avranno fine che colla vita. Di quel- 
le della sveuturata sua vedova non parlo. 
Ella non fa che gemere e sodo vane tutto 
te cure di consolarla. Di che segue che io 
mi trovo doppiamente angoscialo, né veg- 
go ai tristi miei giorni altro termine che il 
sepolcro. Fiuché giunga l’ora di scendervi 
mi sarà caro il sapere che voi mi amale. 
Sia caro a voi egualmente I' udire che tut- 
to il mio cuore vi corrisponde, e che sono 
sinceramente il vostro eco. 
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donna, quale lo tiMoo ponla ee la dc«orìre, I 
in abito tli lutto, e tuiiatia lioleato del (>ef- 
duto marito ( Veggosi il FurioM c. 4 > *!■ 
g 4 . 95 )• Indi Te porrei a froale il poe- 
ta, rlic in atto riapetlooo ed ooeeto le paleia 
il tuo amore , mentre dietro alla donna un 
astuto Amorino, maliziosamente guardan- 
dola, getta un velo sul butto deiresliuto ma- 
rito. C’ atteggiamento di Alessandra sia di 
donna ebe sollecitata dall’ amante ondeg- 
gia tra il ti c il no. Quello dell’ Ariosto sia 
d'uomo ebe prega, ma nobilmente; e la sua 
rOigie non ti diparta da quella ebe T Ario- 
sto stesso volte dipinta dal Dossi nell’ a fre- 
sco di S. Benedetto in Ferrara, effigie trat- 
ta dal vero, e ultimamente bene incisa (cre- 
do dal Longlii ) e premetM aH’edìziooe del 
professor Morali io Milano. L’amorino è 
parte accessoria , ma sarà quella che darà 
spinta e sentimento alle principali: onde bi- 
sogna che il pittore la trotti con vivacitA , 
tvelleisa e leggiadria. 

Gtstanta vi saluta, e vuole che sia di tua 
mano la Sue della preseote. Noe mi retta 
dunque da dirvi se non che sono con pie- 
nezza di stima ed affetto- 

Milano, 16 dicembre, i8ea. 

A SALVATORE BETTI. 

Feeovi un vero dodouIIb pel vostro Gior- 
nale: sono tre favole tratte da no favoliere 
russo, e da me IradoUe ad istanza del conte 
Orloff: il quale volendole, per onor deirau- 
lorc tuo amico , pubblicare io Ire lingue, 
runa , francese e italiana , ha desiderato 
ohe in alcuna di queste versioni si legga il 
mìo nome , e da Parigi ba trovato modo di 
interporre la mediazione di tale , a eui non 
ho potuto far niego della dimanda. So vi 
parrà che non sia cosa indegoa del vostro 
Giornale, fatene a vostro senno. Più avanti 
vi manderò alcun che di maggior vostra e 
mia soddisfazione, un saggio dei grandi ab- 
bagli presi dagli Accademici oeUe aJlega- 

(1) Petto io ttttiewrar tutta halia, non 
che quel fiore tC ingegno e di corletla del 
eig Profi. Ginmballitlo Niccolini, che nel- 
la lettera del Pertieari , della quale qui 
parta tl Monti , no» d ajatto ricordata il 
tuo nome; mdieandoti m quello lutt’ altro 
persona. Era egli pottSile che il conte 
Giulio , il quale , come ognun ta , aveva 
in ti gran pregio e la dottrina e F ami- 
cizia elei Nieeolnu , ti lateiatte coti fra- 
tporiare alF ira ronlro di ha , che noUI- 
nientt ditpiuando , non gli ditte mai villa- 


zioni de) Convila, e degl’ iniloili incredibili 
errori trascorsi lì nelle stampe come ne’ le- 
sti a penna. Siano impazienti il Trivulzio 
ed io d'inlendere se il codice Barberino vi 
riesca raen reo di tutti gli altri fin qui co- 
nosciuti, cioè sette io Firenze e due in Ve- 
nezia, lutti orribilmente coolamioali dei me- 
desimi falli, e tutti, a quel che si vede, pro- 
venienti da un solo. Se il Barberino differi- 
sce dogli altri sarà gran prodigio , e ad no 
tempo grande fortuna per condurre que- 
st’ opera a sanità. Ma io temo assai del csxi- 
trario. E a chiarirei del dubbio basta un pic- 
colo indizio. Nella seconda pagina l' oecbio 
della critica vede manifesliisima ona Isgu. 
na di parecchie parole nel breve perìodo 
che comincia, le due di gueett eagiem, e 
ffnisce con aòominasione. Se la lozione del 
Barberino procede come la stampa, vi an- 
nunzio eh’ egli è guasto al pari d^li altri, 
e che nessun aiuto se ne trarrà. 

Le piaghe finora da noi sanate piisao le 
mille, e la edizione, a cui in breve mette- 
remo le mani le farà chiare. Duoirai assai 
che fra le parecchie correzioni avvisate an- 
che da Giulio in margine al Convito da lui 
posseduto ( edizione, te non erro, del Pa- 
squali ) non potremo fargli onore che delle 
poche, di eui toUavia mi ricordo , e non 
giungono alla decima. Ma il danno non sa- 
rà mollo perché mi rende sicuro che gli 
errori da esio noteti neppure al nostro oc- 
chio tono fuggiti. 

Ho letto eoo maravigtieao piacere le ano- 
ve lettere di Giulio. Soo tutte beHitsime. 
Ma il saranno ancor più quelle che il mio 
Trivulzio pubUicherà ; fra le quali più di 
oilaota dirette a me. Ed in queste si che i 
Toscani vedranno in qual conto ei teneva 
la sfolgorala loro arroganza. Degli straziati 
però nessuno sarà nominato : che rispetto 
ai vivi si vuole procedere con riserva ; o 
non lodo che io una delle pubblicate da voi 
siasi luciata correre l’ iniziale del Nioeo- 
lini ( I ). 


nim , ni gli fieee oltraggio f Troppo bene 
eopmfa il Pertieari , che 

Diversum sentire duos de rebus eisdem 
Incoluai lieuit tempcr amieitiae. 

La lettera originale è ancora preeeo di 
me, ed io in eonfierma del vero non ho difi- 
fieoltd di mottrarla e ad eeeo ehiariuimo 
IViccolmi ed agli altri comuni amtoi. Tut- 
to F equivoco i nato da sin errar tipografi- 
co, dovendoti eegnare due N. imrere di »* 
eolo. ( Nota mandalaei da! eig. Salvatore 
Betti). 
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Trifiiitio «i tallita, e attrade, come ho 
detto, con grande curiotilA un taggio del 
prometto confronto del codice Barberino. 
A OJetcalclii per parie ancora di Trivulzio, ' 
a Tainbroni, a Biondi, ad Amati, ed a mio 
nipote, tc lo vedete, i più cari aaiuti. Ed 
■mate il vostro. 

Milano, aS dicembre, i8aa. 

AD ANTOMO PAPADOPOLI. 

Oh quanto piacere , quanta consolazione 
mi ha portato la vostra Ietterai Egli é molto 
tempo eh’ io meno miiera vita sotto la tfer- 
la della sventura ; e allora soltanto che m'é 
dato il godere della presenza di qualche a* 
mota persona, o riceverne per iscritto qual- 
che dimostraziona d’ amore , solo allora mi 
allegro alcun poco , e mi si ravviva lo spi- 
rilo come al tornare del sole un povero fior 
di campagna battuto dalla tempesta. Tale é 
stato I' cITetto , o mio caro, della vostra let- 
tera sul cuore del vostro povero Monti, po- 
vero veramente per ogni lato , e infelice. 
Infelice per la perdila del mio Giulio, infe- 
lice per ia mala salute della mia Costanza , 
che il dolore l'un di più che l’altro va con- 
sumando , infelice per me medesimo giù 
sordo del tutto , già vecchio e vicino a non 
potermi più giovar della vista: poiché i miei 
occhi , per abuso del leggere e dello scrì- 
vere in tempo di notte, sono ricaduti nel 
primo stato d’infermità , e già il Chirurgo 
mi va lutto giorno ricantando il bisogno 
d' un nuovo taglio; et' egli mi trovasse a 
scrivere questa lettera mi farebbe in capo 
un rumore iniinito , e non senza ragione; 
poiché veramente a ogni tratto di penna mi 
si abbuia la vista , e mi si riempie di lagri 
me la pupilla. 

Ma come poteva io rimanermi, mio caro, 
dal ringraziarvi d'avermi consolalo con una 
lellera cosi piena di benevolenza 7 Cosi po- 
tessi trallenermì più a lungo con voi, e dir- 
vi compiulamontc quanto io v'amo, e quan- 
to era preso di voi il mio Giulio, il fìgliu del- 
l’amor mio! Ma la vista più non risponde 
alla penna , e fo (ine. 

Abbracciale il mio ben amalo MpITci, ri- 
cordatemi servitor divoto all’Albrizzi , rac- 
comandatemi all’amicizia di Soranco, d’A- 
glietli, di Franceschini , cd amale chi vi a- 
ma di lutto cuore, il vostro ree., 

Milapo, 80 'marzo, i8a3. 

ALL’ABA-TÈ fortunato federici. 

Un librello di undici, fogli drstampa, che 
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in breve per cura del nostro Tri vulsio riee* 
verete , inlilolalo Saggio ih guatiro parti 
divito dei molli e gravi errori traecorti 
in tulle le edizioni del Convito di Dante , 
vi dirà quale poua essere il merito dell’im- 
mcnsa fatica da me e dal Trivulzio durala a 
sanare le innumerabili piaghe di quest'ope- 
ra , che non si potrà dire uscita per la pri- 
ma volta alla luce. Vagliandola per molli 
mesi dì e notte vi ho coosumato quel poco 
di vista , che mi rimaneva , al segno che al 
presente mi trovo nella misera condiziona 
di non poter ornai più né leggere nè scrive- 
re senza pericolo del rimanente, e già Scar- 
pa mi ha data la sentenza , che bisogna ve- 
nire al secondo taglio essendosi all* occhia 
destro rinnovata la fistola. 

Fu tempo in cui dì questa fatica, la mag- 
giore di quante io h’ abbia mai sostenuta , 
avrei fatto libero dono all’ amicizia , e alla 
vostra particolarmente per lo tante cortesie 
da voi ricevute; ma perduto pe’cangiameoti 
politici il meglio della mia passata fortuna , 
mi é forza il cercare aiuto a’ miei bisogoi 
dal lavoro della penna. Ed é per questo che 
il mio Trivulzio mi ha fatto dono di tutte le 
correzioni a tutte le altre opere di Dante , 
cioè la Vita Nuova c le rime. A lui dunque 
rimetto al lutto il compenso, ebe voi propo- 
nete. Trattatene con lui medesimo , e sarà 
mia la sua parola. 

Delle molte mie postille alla Divina Com- 
media non voglio che se ne parli. Queste fia 
d’ora saranno tutte a vostra disposizione, e 
se manderete persona che lo trascriva dal 
margine della edizione del Biagioli io ne la- 
sceró libero in sue mani l’ autografo , come 
già vi feci intendere dalla viva voce del Vi- 
viani ; se puro fu per lui ben adempita la 
mia commissione. Il Viviani non ha avuto 
alle mani che le postille apposte alla Cantica 
dell’ Inferno , poiché questa era già da voi 
pubblicala. Le altre sono tutte a voi solo. 

La vista più non mi regge e do fine ab- 
bracciando caramente voi e tutti gli amici. 
Siate sano cd amate il vostro ccc. 

Milano, i4 maggio, i8a3. 

AD ANTONIO PAPADOPOLI. 

Fra i molli generosi dosiderìi del divino 
intelletto di Pcrticari, nobilissimo era quel- 
lo che le iscrizioni moderne, massinianionte 
le mortuarie, si dovessero porre non più la- 
tine, ma italiane; parendogli che nell’altez- 
za a cui è salito il nostro parlare , la grave 
linguo di Dante ben valga l’orrida maislà 
di quella (li Galuoi* n di Eiinio. Di che euli* 
52 
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AD ANTONK) PAPADOPOU. 




f«ce mìrBlwle prova , tieeone potete oner- 
vare in alcana delle sue lettere già pnbbli- 
cale, ed un’ altra ne date voi tlesso mio ca- 
re, Dell’ itcrttione roosaerata dal rostro do- 
lore alla memoria del vostro amalo fratello. 
Vi ringrazia d'avemii creduto degno di ga- 
llarne l'affetto e ve la lodo sinceraatenle, o 
al mio giaditìo s’ nnisee quello del oostro 
Andrea , tornalo già da Ginevra. 

L’ultimo volume della Proposta é già sot- 
to il torchio , e ne sarebbe già fuori ; se le 
molle afflizioni che da un anno mi hanno 
posto assedio al cuore e allo spirito, non ne 
avessero impedito la pubblicazione. E dello 
italo doloroso , in cui vivo vi facciano fede 
gli acclusi versi , de’ quali sarà sforzalo a 
permettere la stampa per ovviare alle vizia- 
le lesioni delle varie copie che già ne cor- 
rono per Milano. 

Salutate gli amici ed amole il vostro eco. 

Milana, a loglio, i8tS. 

A CARLO LONDONIO. 

Io sperava di poter pure rispondere di 
proprio pugno alla dolcissima vostra e n’ho 
fatta replicatameole la prova Ma i miei po- 
veri occhi SODO a tal condizione che ogni 
poco di lettura , o scrittura , mi appanna la 
facoltà della vista, e mi fa forte temere del- 
r avveniiv. Ouindi passo i miei giorni in 
fiera malinconia, in mezzo a' miei tristi pen- 
sieri mi ha recato grande consolazione in 
udire che voi c tutta la vostra cara famiglia 
siete in fior di salute, e che Pircoze, quan- 
do che sia, vi restituirà all'amore della vo- 
stra patria in perfetta e stabile sanità. 

lo son spesso tra voi col pensiero , e mi 
giova r esserlo per confortarmi della rea 
condizione de’ nostri tempi, ne’ijuali la vir- 
tuosa amicizia è divenuta cosa si rara. 

Se il Marchese Trivulzi é tuttavia in Fi- 
renze , piacciavi di vtsilarlo per parte mia , 
e carÌHimamente salutatelo, significandogli 
che il suo povero amico é divenuto misan- 
tropo : il che vuol dire che desidero arden- 
temente il suo ritorno al pari del vo.<tro. 

Non ho portato i vostri saluti a Migliava 
perchà non esco mai dalla mia solitudine, 
e non veggo, per così dire, anima nata ; 
perché se mi accade di uscire di casa oou 
nello piede fuori della mia stanza che alla 
sera, come le nottole. 

Ahbracriatemi caramente il noatro Riva: 
ricordate alla degna vostra famiglia la mia 
Irnera divozione, e voi seguitate ad amare 
il vostro eco. 

Milano, e$ oUidire, i6z3. 


Nei presentatore di questa accogliete coi^ 
lesemente il conservatore della mia povera 
vista, il mio Chirone, il mio amico, il Dol- 
lor Taramella Qiirurgo di Corte, ch'egli 
e per bravura nella sua arte, e per bontà di 
costumi è degno della vostra amicizia. In- 
tenderete da esso il perché mi conviene far 
economia della mia debole vbta, ed esser 
breve in questa lettera ; la quale urebbe 
lunghissima se dovesse essere proporziooala 
atr amor che vi porte. Salutale e abbrac- 
ciatemi caramente il mio buon Malfei , e 
ne' vostri ragionamenti ricordatevi qualche 
volta del sempre vostro ecc. 

Milano, s4 novembre, iSsS. 

A IACOPO MANTOVANI. 

Costretto sempre a far, pid che pone, 
economia de’ mie! poveri occhi, fo di que- 
sta brevissima lettera un mandalo di procu- 
ra al sig Bcltoni, ond’ esso a voce vi dici 
e la lode che ho fatto ai vostri versi, e il 
perchè mi é impossibii cosa il rispondervi, 
e quanta insieme é i’ amicizia e la stima che 
vi professo. Sileno lungamente filici gue'to- 
tiri tpoti, e Voi state sano e ricordatevi del 
vostro ecc. 

Milano, i3 dicembre, i8s3. 

A LUIGI BIONDI. 

Nel presentatore di questa piacciavi ac- 
engtierc cortesemente, il mio buon amico 
signor Gaetano Barlorelli di Rimìni ; e il 
raldaracnlc raccomandarvelo senza restri- 
zione d’ oggetto sia il primo scopo di que- 
sta lettera. 

Sia secondo il seco voi rallegrarmi della 
pietosa e tenera vostra Cantica in morte del 
divino nostro Giulio, della quale il Gagliuffi 
mi fece già da due mesi dono prezioso: e 
fio d’ allora v’avrei ringrazialo delle ono- 
revoli cose ivi dette di me e della povera 
mia Costansa, se non me ne avesse tollo il 
potere la molesta infermità dei miei oocbi, 
che io quel punto gemevano sotto la dolo- 
rosa disciplina dei caustici ; c non ne ione 
ancora perfettamente guarito, né spero or- 
mai più guarirne. Eguali ringraziamenli vi 
fo ora per I' esemplare iovialomi dalla bel- 
la, arcibella traduzione delle Egloghe pe- 
tcalorie del Saooazzaro. 

E per la slima adunque che vi professo 
grande c sincera, c per I’ aver io da molle 
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tempo preeo ad amarvi come amico dilet- 
to del mio povero Giulio, non vi dispiac- 
cia cb’ io adesso vi preghi di ricevermi 
Della vostra dolce amicixia : della quale lìo 
da questo momeoto mi darele gran prova 
se vorrete proteggere le mie sante ragio- 
■i in noa disonesta lite intvnlatanii da un 
villano vestito di paonasxo, da N. N. lo 
tUmaro al vicolo del porco, integaa del 
tomaro , il quale con inaudita moszorec- 
cbìeria mi contrasta il pagamento d'uoa pen- 
liooe di cinquanta scudi concedutami da Pio 
Sesto sopra una prebenda, o commenda che 
sia, goduta prima dal Cardinale Esebio sta- 
lo sempre leal pagatore, ed ora devoluta 
per iniqua fortuna all’ asino N. N. Non vi 
lesso tutta la storia perché sgrazialamenle 
per ogni poco di lettura o scrittura mi fa 
danno alla vista ; ma supplirà al mio difet- 
to il mio buon Bartorelli, e voi dalla viva 
sna voce istruito bene del fatto metterete 
a vostro senno I' affare nelle mani di atti- 
vo difensore ed onesto, che, debitamente 
ricompensate a suo tempo, riduca ai ter- 
mini di ragione I* aainooico avversario. Non 
aggiungo ulteriori preghiere ed eccitamen- 
to della cortesia che con fiducia attendo 
dalla Vostra bontà. Vi dico solo : fate con- 
to che sia U benedetta anima del mio Giu- 
lio che ve ne prega, e sia dessa egualmen- 
te che vi raccomanda in tutto che potre- 
te giovarlo la degna persona dell’ ottimo 
Bartorelli, la cui rara onestà e capacità co- 
noscerete per esperienza se ne farete, sic- 
come spero, la prova. 

Abbracciate per me caramente il nostro 
Don Pietro, il nostro Betti, il nostro Tam- 
broni, e dite all’ amatissimo nostro Cinico 
niesser Ilieronlmo , che io una Nota del- 
r ultimo tomo della Proposta, cho già toc- 
ca il suo termine , mi sono tolto I’ ardire 
di maltrattarlo. Stale sano. 

Milano, i3 dicembre, i8a3. 

P.S. Mustoxidi vi saluta, c vi raccoman- 
da ancb’ esso il Bartorelli, a cui ò stretto 
di particolare amicizia. 

AD ANTONIO PAPADOPOLI. 

Per obbedirvi ho storpialo quà e là i vo- 
stri bei versi, e cosi storpi ve li respingo, 
pregandovi di non guardare negli sconci 
ch'io v’ho fatti, se non la volontà di ser- 
virvi e mostrarvi quanto è il potere che o- 
vele su r animo mio. 

Vi compiego una traduzione della stes- 
sa elegia del l’ulùiauo fatta dal Purticaii 
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per aialare sua moglie nello studio dells 
lingua latina, e darle un esempio del mo- 
do con cui i latini s’ hanno a tradurre. La 
copia che ve no mando, tratta dall’auto- 
grafo, é un dono che vi fa la stessa mia 
^lia per rimeritarvi dell’ amore che ave- 
te portalo al suo Giulio. 

Abbracciatemi il mio caro Maffei , alli 
cui versi spiranti grazia ed amore, non ho 
osato dare alcun tocco per non guastarli. 
Abbracciatemi anche il mio valente Chi- 
rone, ditegli che sto io fior di salute, ma 
sempre in economia della vista. Sta sano, 
mio dolce amico, e non isiaocarti di voler 
bene al tuo Monti. 

Milano, *1 dicembre, i8s3. 

P. S. Vi ripeto di non considerare le mie 
correzioni se oon come un cenno di quelle 
che amerei si facessero , e che voi con ani- 
mo riposato farete meglio. 

A HARSANO. 

Siete proprio il re della cortesia , e sape- 
te condire di tanta grazia e cordialità i vo- 
stri favori, che non ai sa che parole adope- 
rare per degnamente ringraziarvi. Dispe- 
rando adunque di potervi ben dire quanto 
mi sia giunto gratissimo il vostro nettare, e 
la grande focaccia che l’ accompagnava , 
mi restringo a dirvi che questa e da me e 
da’ miei amici ó stata divorata meglio che 
da Cerbero quella delta Sibilla ; e che il 
nettare d' Arquà, si perché vostro dono, si 
rebé frutto delle vili propaggioateda quel- 
del divino Petrarca, sarà ne’ giorni di 
festa becero a centellini, porlaudo una ce- 
leste allegria nel petto di mia moglie e di 
mia figlia , le quali carissimameote vi ri- 
salutano. E voi salutate per me il Fraoce- 
sconi e Federici, e dite a questo che tra 
poco avrò dato fine all’ ultimo volume del- 
la Proposta. 

Furò al Mustoxidi ed al Maggi i vostri 
saluti, e all’ amico Aureggi, cte se ne sla 
in Brianra, annunzierò il buon esito de’miel 
olEcii col giovane Locatelli che a sua pre- 
ghiera vi fu da me raccomandato. 

Non mi dilungo perché la debolezna dei 
miei poveri occhi é sempre la stessa, e mi 
conviene farne economia. Vi abbraccio di 
tulio cuore, e sono sempre il vostro eco. 

. . dicembre, i8a3. 

P. S. All’ ottimo sig. Gandio mille ri- 
spetti. 
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A SAMUfiLB IESI. 

Mi aotjuelo al giudizio di Niccolful e di 
Valeriani, e di buon animo accetto la nota 
dedicazione, e me ne chiamo onorato. Del 
resto non mi fa maraviglia lo amarrimento 
della mia prima risposta, e non occorro dir 
altro. 

Mi trovo tuttavia sotto P interdetto me- 
dico si del leggere come dello scrivere per 
]a continua debolezza della mia vista. Tut- 
tavia coll’aiuto della mia figlia e del mio 
amico Maggi ho finalmente condotto a ter- 
mine l'ultimo volume della Proposta, che 
mi è riuscito il triplo degli altri. Vi ho spar- 
sa dentro molta lode di Fiorenza, e de' Fio- 
rentini ; ma del frulloue, ia coscienza, non 
ho potuto. 

Abbracciatemi caramente il Niccolini, c 
il mio buon Valcriani, e tornate presto al- 
le braccia dc’vostri amici in Milano fra’qua- 
li non vuole esser I’ ultimo il vostro povero 
cicco, c di più sordo e vecchio ecc. 

Milano, s4 aprile, i8s4. 

P. S. L’ ultimo foglio della Proposta è 
g'* sotto il torchio. Il nostro Niccolini vi 
troverà un passo che Io riguarda , e di lun- 
go tratto lo separa dalla greggia. 

AD ANTO.MO PAPADOPOLI. 

Costanza ricovcllo ieri la gratissima vo- 
stra c quella di Musloxidi, c alle sette di 
questa mattina é parlila colla Pictrasanla 
per Bologna, per indi passare in Romagna, 
ove per affari domestici l'ho inviala. Da 
Bologna farà quindi risposta c a .Mustuxidi 
t’d a Voi,, né uscirà di questa città senza 
adempiere, rispetto al Costa, le vostre bra 
me È nel ritornar di Romagna le sarà ca- 
ro il trovarvi già arrivalo in Bologoa , e 
conoscervi di persona. Ciò sia detto a ri- 
scontro della Vostra lettera. 

Riguardo a quella del mio Mustoxidi re- 
lalivamenlo a quel suo traduttore dell' E- 
ncidc in ottava rima, diirgli che la diman- 
da del suo amico non mi sembra sana. Chi 
può essere cosi pazzo di far un discorso pre- 
iiininaro ad una versione di cui non cono- 
sce punto il valore f E anche conoscendo- 
lo getterò io il mio tempo in cosa che nien- 
te mi preme, avendo tanto altre cose mie 
proprie da terminare? Non è che due gior- 
ni che ho dato fine all’ ultimo volume del- 
la Proposta riuscito il triplo degli altri ; e 
tolloniì rinalmcntc di dosso questo peso e- 
norme c noiose ho bisogno di respirare. 


Pregatola adunque d! fare le tallo scuse, e 
aggiungeteli ebe fra I tanti dispiaceri eh* 
affliggono la mia vita non è P ultimo que- 
sto di essere diviso da lui , e Dio sa per 
quanto tempo I 

Non fato al nostro Taramelfa alcun rim- 
provero del suo silenzio : percb' io stessa 
mi era assunta la dolce cura di scrivere 
e per lui c per me. Ma quella benedetta 
monna Proposta, e il poco uso che posso 
far della penna, a cagione della sempre in- 
debolita mia vista , me ne hanno tallo il 
potere, E già per queste poche righe mi 
si appanna l'occhio talmente che sono sfor- 
zato a dar fino. Vi abbraccio dunque di lut- 
to il cuore pel nostro Taramclla e per me, 
e fo alirctiaiilo co' dolcissimi amici Musloxi- 
di e Mafici. Addio, 

Milano, «4 aprile, i8s4. 

A SALVATORE BETTf. 

Il rf. N. ò un tristo, e !t suo epigramma 
grida lo forche. Ma tu , Belli mio , mi fai 
oltraggio se ti dai a credere eh' io conceda 
a costui la mia amicizia. Conobbi in Roma 
Ircntacinquc anni fa questo pazzo all’ ucra- 
siene della Basvìlliana , sulla quale egli mi 
adulò eoo certi suoi scritti. Uscito io poscia 
di Roma nel 1797 , non ebbi più cun esso 
la minima relazione , tanto ch’io il Icnca 
già per morto : ed ora il sento vivo per 
maledirlo. Se l' incredibile sua tracotanza 
mi fosse stala avvisala quindici giorni pri- 
ma , mi sarebbe nata bella occasione di 
svergognarlo nell’ultimo volume della Pro- 
posta già lutto impresso , e clic tra pochi 
giorni sarà pubblico. Questo farà a tutto il 
mondo testimonianza* dell’ amor mio verso 
il nostro Giulio ; e non temo di aver tra- 
passalo i confini del vero , perché la sua 
memoria per tulio Italia é adorala, e con- 
vieo essere forsennato e ribaldo per olirag- 
jgtarla. Vedrai il lungo dialogo che prece- 
de il volume , anzi più che dialogo, dram- 
ma di nuovo genere, parlilo in cinque alti, 
il terzo dei quali ò tutto in bocca di Dan- 
te , di Guido Guinicelli e di Giulio. Oh co- 
me bene mi sarebbe quivi caduto in ac- 
concio il carminare al malto di Bevagna la 
lana 1 Ma per Dio se I’ occasione è passala, 
non è passata la voglia. 

Lo stampatore , di cui mi parli , ò un 
lesto fante. Si adopera di far credere al 
pubblica, che il conimciilo all’edizione cli’ci 
promette di Dante sarà mio lavoro. Ma del 
mio non vi sarà parola. Bensì molta par- 
te vi avrà la povera vedovella , voglio dire 
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Coslania , la qvBl« non (rora altro tointTo 
a! ino dolore che uno tlodio conlinuo io* 
pra Dante. E per vero può slare a petto 
di qual ti sia chiosatore. Ma la sua salute 
Don risponde alla durezza della fatica. Al 
presente ella é ila in Romagna per dar si- 
stema ai miei domestici alTari. Tornala che 
ria , le comunirheró la lua lettera : e del 
Certo non arri bisogno di eecitamento per 
dar luogo nelle sue bresi chiose alle lue, 
ben degne di essere ricordale e seguile. 
Quella però che torelli di Flegia* , non mi 
appaga. La particella a aggiunta all'aTTcr- 
biale quella volta per rezzo ha troppi esem- 
pi in favore per essere condannala. Basti 
per tutto il seguente dell’Arìoslo c. xviii 
al. 109 : 

s Benché l’ area lasciate in so la strada 

t A quella Tolta, che le fur d’impaccio: 

cioè quella volta , dizione della stessa na- 
tura. Intorno all’ altra Qual che il font 
lo maestro nono Icco d'accordo nel crede- 
re che vadano errali i commenlalori attac- 
cando quelle parole a maestro , non po- 
tendosi mettere in dubbio che 1' architetto 
di quegli argini non sia stalo Iddio. Non 
ho egli Dante già detto nell’iscrizione al 
sommo della porta infernale Fecemi la di- 
vina poteslate , col resto ? ma , per mio 
parere, I’ errore sta nella lezione josie in 
luogo di fotser Perciò a me piace di leg- 
gere Qual che 1/ fosaer, cioè qualunque si 
/onero snttintenili quegli argini. E se la 
dizione Qualche invece di Quali che li spia- 
ce , ohi ne vieta di leggere Quai che si 
fosser ecc.7 Se malamente mi spiego, per- 
donalo alla fretta con cui scrivo , e al di- 
vieto fattomi di affaticare la vista si nel leg- 
gere come nello scrivere , perché i miei 
poveri occhi sono sempre in malvagia con- 
dizione. 

Il l'rivulzi , che li ama e stima moltissi- 
mo , ti risaluta. All' ottimo Biondi racco- 
manda il mio alfare col porco somaro X.XX, 
e digli che il mio cuore lo benedirò eter- 
namente se mi salva dal grifo di cotcsia 
ladra bcstiaccia. Abbracciolo caramente, e 
fa alircllanlo col nostro Odcscalchi e Col 
reverendo sig. Abate Girolamo dilettissimo 
Sta sano ed ama il tuo. 

Milano, 5 maggio, i8s4. 

AD ANTONIO CAZZANICA. 

Se al buon volere rispondesse sempre il 
potere, io mi sarei già da più giorni kìoI- 


10 dell’ obbligo di ringraziarla del vero pia- 
cere eh’ Ella mi ba procuralo colla lettura 
del suo prezioso libretto in onore del de- 
funto comune amico Bellò, della cui per- 
dila non la sola Cremona, ma Italia tutta 
debb’ esser dolorosa. E ben lo mostra l’E- 
logio eh’ Ella n’Iia scritto con penna cosi 
felice. Di che per vero io bramai subito se- 
co lei rallegrarmi : ma la mia sorte ha con- 
dotto a tale la mia trista vita e la vista , 
che delle dieci volle le nove lo scrivere m'ò 
interdetto , ed avendo lontana la figlia, ila 
pe’suoi aQari in Romagna , non ho a ehi 
dettare , e commettere l’espressione de’ miei 
sentimenti. E questo sarebbe stalo intera- 
mente officio da essa , correndo alla mede- 
sima le stesso obbligo di ringraziare V. S. 
pel dono a lei destinato dell’uno dei due 
esemplari inviatemi. E io qui vorrei allar- 
garmi. Signore , nelle vostre lodi , e par- 
larvi dei vostri bei versi io morte di Lord 
B^ron ; ma compatendo aU’iafermitò dei 
miei occhi siate contento cb’ io stringa in 
poche parole la mia intenzione dicendovi, 
che al merito di valente prosatore voi ag- 
giungete pur quello di buon poeta. 

Ho comincialo questa lettera colle for- 
molo del rispetto, e senza avvedermene so- 
no trascorso in quelle dell’ amicizia. E con 
queste piacciavi che io Unisca. Sono adun- 
que con tutta la stima ed affetto ccc. 

Milano, 18 settembre, i8a4. 

AD ANTONIO PAPADOPOLf. 

La mia povera vista l’ un di più che I’ al- 
tro si va consumando, né l’arte può riparar- 
vi perché gii anni e lo studio mi hanno giù 
troppo logore tutte le forze visive. Ogni po- 
co ch’io legga o scriva mi richiama agli oc- 
chi tanta abbondanza di umor lagriiiiale , 
che ad ogni tratto mi conviene asciugarli o 
disnebbiarli. Tullavolta é tanto l’ainor che 

11 porto che vo far prova di rispondere alla 
lua dolcissima quattro righe , onde ringra- 
ziarti della cara benevolenza che mi con- 
servi. 

Mi chiedi che sia della mia Feroniade? 
Ella dorme , e non so quando si sveglierò, 
poiché la dura mia sorte ha voluto che per 
servire all' altrui volere io mi sia gettalo a 
tuli’ nomo in lavori troppo cnnlrani ai dol- 
ci studi delle Muse , e che finito l’uno sia 
stato costretto a por mano ad un altro di 
peggior condizione, come appunto quello 
in cui mi ammazzo al presente ; nella cor- 
rezione cioè di tutte l’ opere minori di Dan- 
te , il Convito , la Vita Nuova c lo Rime : 
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fatica che veramcalc uccide l' iogegao, ed 
é morte a tutte le Mute. Nulladimeao bo 
durata lauta patieota , ebe coll* aiuto dei 
TfiTuliio c del Maggi tooo gii al termine 
dell’ impresa. Il tetto del Cousito e della Vi. 
la Nuora ridotta a tana leiiooe è lutto fer- 
mo , e il sarà tra poco anche quello del 
Canzoniere : e quando il pubblico contem- 
pleri le migliaia d’ orreude piaghe , a cui 
fi è data salute, per certo diri che la nostra 
pazienta ha superato quella di Giobbe. 

Vorrei proseguire la dolcezza di parlar 
teco , ma l’uflìuiu della rista rien meno , e 
io pregoti di perdonare te qui fo bue. 

Mille saluti del cuore alla regina delle 
cortesie la Conlcsaa Sampieri e al mio Co- 
sta. Cura diligenlemeute la tua preziosa sa- 
lute , ed ama il tuo ecc. 

Milano, ag settembre, iSs.^. 

A GIOVANNI MONTI. 

L’ onor che areto fatto alle raccomanda- 
zioni di Costanza pel giorane Calderara, e 
per la l’riocipetsa Pielrasanta , la quale si 
loda multo delle rostre attenzioni , io spero 
che il farete anche alle mie a prò del sig 
Carlo Arienli, iMilaocsc, esihilure della pre- 
sente ; c tanto maggiore il farete quanto che 
egli ha comuni con roi gli itudi della pit- 
tura. Non dirò dunque ri prego , ma so- 
glio che lo riecriatc tutto nella rostro ami- 
cizia come persona , che sommamente mi 
é cara. Procuratrgli adunque primieramen- 
te la conoscenza dei migliori nella nobile 
arte eh’ egli cultira , onde culla frequenza 
della loro scuola e de’ loro consigli ei possa 
più agevolmente perfezionarsi nella mede- 
sima, e adcmpicfc le belle speranze ch'egli 
ha eccitale del suo ralore, A questo cOcllo 
desidero che innanzi lutto lo insinuiate ncl- 
r alfczione del nostro Agricola , a cui lo 
prcscniorelc in mio nome , e co’ più caldi 
uffici il raccomanderete, ben certo che l’ e- 
sempio e gli insegnamenti del moderno Raf- 
faello gli segneranno più d’ogn' altro la ria 
che è da batterai onde farsi eccellente. Fa- 
te ancor che l’ ottimo nostro U. Pietro Ode- 
scalchi , a mia preghiera , il raccolga nella 
sua grazia e il protegga. Operate in somma 
di modo, che il mio raccomandalo conosca 
che le mie premure hanno avuto presso roi 
il debito peso. Stale souo ed amato il ro- 
stro ecc. 

Milano, Il uorembre, i8i4- 


A. . . . TORRICEai. 

La rostra lettera, mio caro Coole, mi 
é giunta più lardi che non dorerà , ma tan- 
to più grata per la preziosa notizia che m! 
arreca , e che lutto mi ha consolato. Be- 
nedetto sia il giorno che feci l’ acquisto del- 
la rostra amicizia , e benedetto siate roi 
mille rolte che arele dato fine alla mia di- 
sperazione per la perdila dell’ autografo da 
roi rilrorato di quella mia poterà Feronia- 
de , di cui non erano rimasti in mia ma- 
no che brani sopra carte rolanli e confu- 
se , della parte ro’ dire cho era passala in 
mallo di Giulio , e il come non so com- 
prenderlo, né ricordarlo. Comuoque ciù sìa 
accaduto non mette conto il pensarri. CM 
che imporla é il trorar modo di farmi gìnn- 
gero senza pericolo il manoscritto. Il com- 
mcllerlo alla posta , oltre il dispendio, non 
è neppure mezzo sicuro. Giudico dunque 
miglior parlilo il procurarmene la spedizio- 
oe per qualche occasimie panicolore, e ao- 
che io questo caso , per metlerri al coperto 
d' ogni rischio, mandarne non l' autografe 
(di cui Tolentieri ri fo dono | ma la copia. 
£ se arele persona che sia capace di ridar- 
lo a minuto carattere in poche pagine e a 
doppia coloooa, allora potete anche per la 
posta farmene la spedizione. Fatene io som- 
ma il rostro senno, che io ne abbaodooo 
alla prudente rostro amicizia tutto il pen- 
siero. 

Oh quanto mi rallegra I' udire che ire- 
te fatto r acquisto di una sposa saggia bel- 
la e gemile I Le sue rirtù ri renderanoo 
felice, c crediate che l’ alloro delle Muse 
colle rose di amore fa buona lega : di che 
rcrrò che i larori dell' ingegno acquisle- 
ranno più grazia o più rita. Le due olia- 
re iniziali e (inali sulla tomba del gran guer- 
riero mi hanno mussa in core gran roglia 
di sederle tutte, coll' altre poesie che a pri- 
mirerà mi promettete. £ io prometto a roi 
che molta sarà la lode che re ne risulte- 
rà, facendone sicuro giudizio sul poco che 
in Pesaro me oe leggeste ; e non furono 
che alcuni sonetti , ma tali che in roi mi 
scopersero tutto il carattere di ralente poe- 
ta , e bene iocammiaato già per la ria che 
driltamenlo conduce aireccelleuza delfarie- 
Stato sano, siate felice, o amalo il vuHio iCC. 

Milano, IO gennaio, i8aS. 

AO ANDREA MUSTO.KIDI. 

La nuo lircre lettera che giorni sono I ho 
ScriUu li aria, spero, tulio di capo il liuiois 
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rh’ io powa abbananni a qaalan^e riaposta 
alia TÌIIana tenitura di Farinpllo. Io I’ bo 
Morta tutta tranqnillaineote, e T bo trovata 
tale bricconeria , che netr animo di chiun- 
que la legge mi fard pid bene che male, 
tanto é l’ecceno dello strapazzo e insieme 
deir ignoranza. Vivi adunque sicuro, ch’io 
Dou bo pelo che pensi a risentirmene piò 
che altri Tarebbc delle ingiurie di un fac- 
chino briaco io mezzo alla strada. Ben so 
che penna di buona tempra ti é motta a 
dime quattro parole : ma io non me ne do 
per inteso , e sarei dolenlitsimo se altri 
credeste eh’ io posta farne rumore. Ma che 
il Furia, il Zaononi, il Bencioi ecc. abbia- 
no tenuto mano a una laola ribalderia non 
to persuadermene : quello icritio è troppo 
indegno d’ uomini onetli , e troppo pieno 
di asinerie. 

Quel mio saggio di traduzione delf Ilia- 
de io ottava rima passando da una mano 
air altra é arrivato anche nelle mani del- 
r Acerbi, il quale altamente pentito di a- 
ver dato luogo nel suo Giornale a quelle 
^ime contumelie dei Farinello, contro la 
Proposta, mi ha fatto per più mezzi inten- 
dere di essere pronto, anzi risoluto di far- 
ne solenne disdetta, e levar al Pagai la ma- 
schera ; e mi ha fatto fare tante preghie- 
re perché acconsenta alla pubblicazione di 
quelle ottave , che io non ho saputo disdir- 
lo. Le vedrai dunque nel prossimo fascicolo 
della Biblioteca Italiana di seguito ad una 
Sciocca difesa che il Mancini ba mandata 
della tua versione in confutazione delle cen- 
sure appostegli nella detta Biblioteca; ed es- 
sendo cosa di diritto pubblico la ne farai il 
tuo senno. 

Circa il secondo volume del tuo Erodoto 
non temere una seconda ingiustizia; che an- 
si aspettali di veder riparata la prima. Que- 
sta è una delle condizioni poste alla permis- 
sione di pubblicare le dette mie ottave. E 
tenia entrare in altre parole sappi, che d’o- 
ra in poi avrai in chi allora ti olfese un 
amico pentito , e desideroso di farti tutto 
l’onore di cui sei degno. Non avrai in som- 
ma altro avversario che il re dei pedaoti, 
l’ Infarinalo Morali, dietro al quale sono en- 
trati in grande speranza di esaere nomina- 
li , accademici della Crusca il famoso De 
Giorgi, e r avvocato Stoppani. 

A Niccolioi, a Ciamf», a Giordani, a Va- 
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leriani detto T Oreste, ogni caro saluto. E 
tu sta sano ; e se avendo mille cose da dirli 
poche ne tocco, perdonalo alla mia pove- 
ra vista , che sempre deciina. Addio con 
tutto il cuore. 

Milano, tS gennaio, i8a5. 

Aureggi e mia moglie, a’ raali ho Iella 
la lua dokissima, ti salutano anettuosamen- 
le, e ti abbracciano. 

A RONCHETTI. 

Mi avete detto che quello de’ vostri 6- 
gli (i) che trovasi in Pavia, ama mollo le 
Muse, e legge volentieri le cose mie. Piac- 
ciavi adunque di fargli aggradire alcu- 
ne mie opere che vi trasmetto, pregando- 
lo di accettarle come prova del desiderio 
che ho di conoscerlo persooalmente, e chie- 
derne r amicizia. Unisco a questo piccolo 
segno della mia gratitudine una stampa di 
bellissimo quadro del famoso Agricola, che 
spero non sarà indegna del vostro bel ga- 
binetto, né a voi discara, perché rappre- 
senta quel divino Dante che voi amate, e 
la sua Bealriee nelf atto di rimproverargli 
i trascorsi della vita passala. Per meglio in- 
lenderoe la bellezza leggete il canto 3o del 
Purgatorio. Era mia intenzione di accom- 
pagnarla con quattro versi, ma essi mi so- 
no riusciti si poveri d’ ogni grazia, e si po- 
co degni del cortese donatore dei Ronchet- 
lioi (a) che non ho cnor di Irascriverli. Nul- 
ladimeno, se il volete, essi sono a vostra 
disposizione come il sono io lutto medesi- 
mo. Fatene con qualrhé vostro comando la 
prova, e mi troverete senza riservo vostro 
affezionatissimo ed obbligatissimo servitore 
ed amico ecc. 

Di casa, 3o gennaio, i8s5. 

AD ANTONIO PAPADOPOLI. 

Nel far giudizio delle cose proprie spes- 
se volle gli scrittori pigliano errore. Onde 
allo stesso Costa ed a voi rimetto la scel- 
ta de’ miei componimenti , che a voi due 
parranno meno indegni di entrare nella vo- 
stra raccolta. 

Mi riempie T animo di consolazione 1’ tt> 


(•) 7/ fyHo Carlo, giovane M rari la- 

lenti e di beUùeime eperanze, che tven- 
turatomeii/e, e forte per tempre, perdet- 
ti te l' uto della ragieme. 


(e) Specie di etìvaU a foggia di acar- 
pe e calze d“ inremione del Ronchetti, e 
che da lui quindi tratterò tl nome di Hon- 
cheUini. 
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dire cbe il noitro Tuminuini abbia ridol- 
to a buona condùionc la vostra salute, cbe 
guTcroala dal suo sapere, io breve si fard 
spero, tutta salda o perfetta. Ed bo parte- 
cipe di <|iicsla allegrezza il buon MaOei , 
clic ù sempre meco c vi manda un caro sa- 
luto, anzi mille, come fu io, che sempre vi 
amo d'amor vero e infinito. 

Ma il più dolce di tutù i saluti si é quel- 
lo rlie l’egregia Nma vi ha commesso per 
me. Ringraziatela cordialmente di tanta bc- 
licrulenza , c fate altrettanto col Pepuli c 
coll'oltiniu degli amici Costa, a cui mi sen- 
to legato cu’ più stretti vincoli d' amicizia. 

I.B mia salute in quanto a star bene, è 
perfetta ; ma la mia povera vista va sem- 
pre di male in peggio, a tale cbe ogni po- 
co di scrittura o lettura mi si offusca mi- 
seramente, c m’ 6 forza gettar il libro o la 
penna. Compiangetemi, e dalla mia scia 
gura pigliate cagione di amare il tutto vo- 
stro eco. 

Milano, 6 febbraio, i8s5. 

ABATE URBANO LAMPREDI. 

Poclic riglic, mio caro Lampredi perebe 
poche la mia povera vista me ne consen- 
te, e vorrei poterne molle per dcgiiamcn 
te lodare la tua bella Ode in morte della 
Conlessa d* Orluff. So coicsia donna era ve- 
ramente ornala delle rare virtù cantate nei 
tuoi magiiiliei versi, hai ragione di dire, 
che ol tuo pianto e a quello di tutte le bel- 
le anime cbe la conobbero viva, non è mi- 
sura : e che ella realmente le possedesse, 
si può facilmente arguire dall’ abbondanza 
del cuore che traspira nelle lue rime tut- 
te nubili e classicbc. Ti rendo grazie del- 
T avermene fallo parte, c dato nello stesso 
tempo un dolce segno dell' amor tuo. Ti fo 
i saluti della mia buona Teresa , ma non 
quelli della mia cara Costanza, perché es- 
sa é da cinque mesi in ilumagna, occupa- 
ta de’ suoi affari da me mal condotti per 
troppa fede a chi perfidamente amministra- 
va le coso mie. Io mille circostanze della 
mia vita ho dalu a cooosrero essere vera- 
mente il priore della coofraternilà di S.Sìm- 
pliciauo, ma iu nessuna mai tanto, quau- 
lo Del guidare i miei ioleressi. Privo adun- 
que siccome sono della presenza di un og- 
getto si caro, e vecchio, e cieco, e sordo, 
puoi figurarli la trista vita cbe io meno. 
Compiangimi ed ama il tuo ecc. 

Milano, aa febbraio, iSiS. 


A MARSAND. 

Se lapezte quanto m’ è duro lo scrivere, 
si pel danno de' miei poveri o(cbi, e si per 
la penosa opera della mano cbe io certe 
ore , e in certe giornate mi trema come 
presa da paralisia, non istupireste del mio 
silenzio alla vostra dello scorso marzo. Me 
no chiamo io colpa, e ve ne chiedo per- 
dono, aggiungendo cbe quando stri tem- 
po farò il vostro volere. Ora vi riograzio 
della cortese lettera comuoicatami di Ma- 
dama Bouroej ; ma la sua versiuoe dell' A- 
ristudemo io non so finora cbe sia. 

Volea spedirvi una copia del mio Idillio 
per le doppie nozze Trivulzio, ma mi so- 
na volali via dalle mani tulli gli esempla- 
ri ; onde pregherò il Marchese di supplire 
a questo difetto. Si é pubblicala aocbe una 
mia Ode per le nozze della giovine Calde- 
rara ; leggetela nel Ricoglilurc. E dell’ uno 
c dell' altro il pubblico si é mostrato mollo 
contento, ma più dell' Idillio per certi tratti 
cbe onorano la discrezione della Censura, 

Mia moglie vi saluta, alate aaoo, ed a- 
male il vostro ccc. 

Ferrara, 7 maggio, i8t5. 

A CARLO LONDONIO. 

Indovinale ove mi ha trovalo la vostra let- 
tera? In Burago donde sono tornalo ieri se- 
ra. Lungo sarebbe il dirvi come sono stalo 
preso alla rete , e come non avendo fatta 
promessa clic di tre giorni sono stato per 
dolci modi sforzalo a concederne sei. Ciò 
scusi primieramente il mio tardo risponderà 
alla vostra dolcissima. Piacciavi dopo di u- 
dire il perclic Malfci ed io bramosissimi co- 
me siamo di volar a Cernobio , non abbism 
finora potuto porre il desiderio nostro ad 
affetto. 

Le lettere del Patriarca ci avvisano cbe 
in breve ri sarò senza fallo io Milano. Voi 
sapete i forti motivi che mi obbligano ad 
attendere la sua venuta. Al solo fioc di ac- 
quistarmene clficacemoQle la protezione e 
la benevolenza ho dato opera alla tradu- 
zione d' un episodio della sua Tuoisiado ; 
episodio di cui aveva già dato un saggio 
in islampa il MaSei , ma clic il Patriarca 
desiderava interamente tradotto. Io l’bo fat- 
to adunque contento di questa brama : >1 
che gli ha portato no gran giubilo al cuo- 
re i e con poebo mie parole di dedicum- 
ne n’ ó già pronta la stampa da esso me- 
desimo gagliardamente sollocilata Fioche 
adunquo quest’ uomo non comparisca, noi 
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non poMÌqqio diliinparci da Sfilano, e il po> ^ 
tendii non Mreblie che per pocliissimi gior- 
ni ; ore noi al contrario ( perdonale la non 
di^erela nostra intenzione f ci aiamo posti 
nrir animo che la venula nostra nel para- 
diso di Gernobio non sia una passeggiala. 
R Oio Toelia che non abbiate a penlirri del- 
la troppa cortesia roo cui ne arde fatto 
rinvilo. Intanto il nostro cuore è con voi 
e coir angelica vostra famiglia a tutte le 
ore. E se quel benedetto Patriarca più lar- 
da, io non mi lido più oltre della mia pa- 
zienza. 

Ne' giorni andati poco o quasi nulla si è 
avanzato il laVoro della Feroniade. Le trop- 
po cerimonie, e più le troppe ciance di due 
Inglesi mi hanno rubato un tempo prezio- 
so , consumato , Don io Parnaso , ma in 
continue trottale da un luogo all’ altro. Ora 
mi sto studiando di riparare il perduto , e 
mi spicco da voi per darmi in braccio al- 
la Musa. Raccomandatemi alla benevolenza 
della signora Angiolina c dei due angeli 
che le fanno corona , ed amale il lutto vo- 
stro ecc. 

Milano, 39 luglio, iSaS. 

P. S. All’amico Riva mille saluti. 

A PIER ALESSANDRO PARAVIA. 

Dopo un intero mese di campagna ( ove 
ad altro non ho atteso che allo studio della 
salute ) ritornato finalmente in cillù, adem- 
pio per prima cosa il debito di ringraziar- 
vi del caro dono inviatomi delle vostre poc. 
sie , e delle osservazioni che vi è piaciute 
indirizzarmi sull’ ultima edizione della vita 
di Dante scritta dal Boccaccio. Ho lette c 
trovate piene di ogni eleganza le prime , e 
dettate da molla e .«icura critica le seconde^ 
e per r una e per l’ altre io penso debba ve- 
nirrene doppia lode e di leggiadro poeta, c 
di acuto conoscitore delle più riposto bel 
Icrze negli arcani del bello scri<ere. 

I possi do voi notali come scorrc'li, a me 
pure appaiono tali senza dubìlaziune , e sa- 
rebbe obbligo degli editori accuratamente 
avrertirli , e disfarsi una volta della cieca 
fede ai codici , ricordando che questi furo- 
no sempre materiale lavoro di genie igno- 
rante , p accallando la vita eri servile me- 
stiere di copiare gli scritti altrui senza in- 
tenderli. Ben conobbe questa gran verità il 
Petrarca, che in più luoghi ebbe o rompian- 
g're la misera condizione delle nperc degli 
aniiebi iiutegna mente da colesti ribaldi gua- 
ste e straziale Mii disgrazinlaineiile i nostri 
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dotti hanno- più fede in queste logore carte 
che in Marco e in Giovanni. 

Nella serie di nuove voci ebe proponete 
di aggiungere al Vocabolario , tristo servi- 
gio , a parer mio, si renderebbe alla buona 
lingua col regalarle Protperilà nello stra- 
no senso in che il Boccaccio l’ adoperò , nè 
mi accordo con voi che quella sua frase 
Protporre gli zr/ejn/ vaglia connmarli. Ma 
vate propriamente Latciarli da parte non 
farne conto, e per dirla in altro modo Dtt- 
eimu/arli. Cosi credo, senza però pretende- 
re che la mia chiosa sia miglior della vo- 
stra. In quanto poi allo sproposito della Cru- 
sca su quel passo del Petrarca 

Largala alilo con l’ amorose chiavi 

L' anima esce dal cor ecc. 

io puro r ebbi già notalo nella Proposta , 
onde ora godo d’avervi compagno nel con- 
dannare la disgraziata dirhiarazione datane 
dalla Crusca, lì che lutto zia detto per farvi 
intendere che ho letto con alleozinnc, cioè 
con piacere il vostro scritto. 

Conlinualeroi la vostra benevolenza , e 
tenetemi per vostro buon servitore ed amico. 

Milano, 18 ollobrc, iSa5. 

AD ANDREA MUSTOXIDI. 

Leggi r acchiusa mia risposta al Conte 
Capodistria, c comprenderai per essa il sog- 
getto della proposta. Ne afiido a le la spe- 
dizione per le ragioni che a viva voce li 
esporrà il presentatore di queste, il sana- 
loro de' miei poveri occhi, il sig. Taraniclli 
Chirurgo di Corte , valentissimo galantuo- 
mo , e mio tenero amico , onde che rice- 
vilo liberamente nella tua amicizia, cb’cgli 
11 ’ è degno. 

E già oltre due anni che sospiro di ab- 
bracciarli ; cd ora che in braccio ad amo- 
re sei salilo al paradiso dell’ umana felici- 
tà , chi sa se vorrai più scendere in terra 
per consolare il tu» povero Monti? Oh quan- 
to cose egli avrebbe da dirti! e la più dolco 
c la più ripetuta sarebbe sempre quella di 
accertarti che anche loulaoo io li porlo (ul- 
to nel cuore. 

Ho scritto , secondo il luo desiderio , al 
Niccolini in termini da fargli non dubbia- 
mente comprendere che lo amo e lo stimo . 
E per vero egli é l'unico ch’esce della greg- 
gia di quei superbi pedanti. 

La mia Costanza sarà Sabato sera fra In 
mie braccia. — Salutami caramenlc la tua 
bella sposa, e l'Albriizi , e Aglietti c Fran- 
53 
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ccscbint, « SoranM , « ogni altro che li ri- 
cordi ancora di me. 

Milano , a 4 ottobre , i 8 a 5 . 

P.S. Unisco alla presente una copia della 
nuova ediziooc falla in Milano del mio Ser- 
mone sopra i Uoiuantici. 

A CAIVLO TEUALDI FOBES. 

l.a diversiU delle opinioni fra le oneste 
piTsonc non dee mai rompere tu amicizie. 
Lungi dall' adirarmi che voi abbiale lolla 
a combattere le mie sentenze sopra la Mi- 
tologia., io >011 anzi lieto d'avervi data oc- 
casione di scrivere si bei versi , e parlo sin- 
cero. liensì m' adiro che al foruiolario del- 
l'aiiiiciiia abbiale susliluilo quello dei rlspel- 
li, unicamente perche all’ ull'roa vostra non 
feci alcuna risposta , e vi parve appresso 
che il mio eoutegno -nella visita che mi fa- 
ccilc a Milano non fosso quale si conveni- 
va Mio bell’ amico , nel corso della vita 
abbiamo lutti certi momenti di allliriune e 
di solferenia , ne’ quali siamo divisi da noi 
medesimi. Allorehé mi venne quella Ielle- 
ra vi'sira , olire la fiera malinconia in elle 
mi alea sepolto il divieto di alfaiicare colla 
penna la vista g'à mal comlulla dal repli- 
cala laglio della fistola all'occhio drillo, mi 
ollerravano lo spirito altri colpi di avversa 
fortuna , e quando mi v'nìlasle in Milano 
io non aveva più meco la lesta; e questo 
misero stato mi è duralo assai tempo anche 
ilupo Ma se voi aveste fallo ciò che in si- 
liiiti casi la schietta aimcizia richiede, se 
lui avole cioè dimandala ragione del mio 
non lieto contegno, avrei risposto: Mio co- 
ro umico , ptri/ona , il mio cuore-d m du 
ro sialo di sijcrtnza .• e mi rendo certo 
«he VOI disereio qual siete seiiz'allra rieliie- 
sla avreste ci-petlalo il mio silenziu, e com- 
palilolu Kcco la-mia discolpa al rimprove- 
ro che nii avete fallo, ed io ve ne ringra- 
zio, perché mi a«ele aperta con esso la via 
di giustificare la falsa apparenza che vi ha 
IroUo a dubitare de’ miei bcm-voli senti- 
mcnlt. 

Del resto -ben godo d'avervi nemico, -e 
me ne eliiamo onoralo , ma vi avverto elle 
Voi combaUefe una larva tulio sognata. Se 
Voi ricbianicrele ben alla manie il consiglio 
ch'io vi diedi di nun-carioare la poesia di 
troppi ornamenli.milolugioi, se dando uii’oc- 
dhiala alla più parlo de'mici -cumponimculi 
farrlr ollcnzione , die tranne la lerogamia 
( «I -ern parve a me, c parvo al |>ubblico 
iolelligeaie eh io avesti desirameote tro- 


vala una fdlice allegoria tolto il cn! velo si 
celebravano altamente le nozze d’uo uomo 
che -malgrado de’ tuoi tanti difetti, nell’ab- 
bagliata -immaginazisne degli uomiai area 
più del divino che dell* umano j negli altri 
ho gittata colla debita parsimooia gli ornati 
della mitologia , e nel più di essi neppur 
una foglio di questi fiori, heo v'arveilrete 
ch'io non tono punto nemico di quel ge- 
nere di poesia che voi chiamale romantico, 

0 io classicu , o che ridotto il lutto a poche 
parole, io non mi sdegno dall'iiBa porte e 
dall'altra che dell’ eccetto. Eia quanto al- 
r abuso della mitologia parmi d' aver pl^ 
lato assai chiaro «Keeodo : Di yenlil potila 
fonie perenne (A ehi saggio v' alU'ngt) te- 
m randa , ifitlieà Bea K in quanto ai ro- 
mantici, chi può rimanerti dal dire ébe de- 
lirano allorché pretendono di sbandirla af- 
fatto dalla poesia? e non solo sbandirla, ma 
volerla spenta del tulio ? e spenta con essa 
la fonte del bello ideale nelle belle arti ? 

1 capolavori di Canova e d' Appiani seno 
nella più parte tratti da questo fonte. E se 
Psiche, se EIcna, come ho detto io acl ser- 
mone , sono belle in marmo ed io tela, per- 

' rhé noi potranno csacre egualmente, e più, 
animate dalla poesia da cui prendono af- 
fetti e partile da mule e inseniefe che il mar- 
mo c la tela re le presenlano? Gó é poco- 
Ugni poeta dee dipingere la oalura ; ma 
quella che gli sla sollo gli occhi. Io lodo 
adunque la poesia sctleulrionale che si ac- 
corda perfellamenle all’ orrido ciclo da cui 
riceve le sue ispirazioni. Ma l’italiaDa inspi- 
rala ad un cielo tulio di lelitta e di riso non 
é ella pazza quando va a farsi bella fra le 
nebbie , ed il gelo dell'Orsa maggiore , e si 
studia «li dipingere una natura di cui ella 
non può aver idea che per imitazione? Cd 
iiuillre la peoaia , il cui principale ollicio é 
il diletto, (e nella misera condizione deiruo- 
1110 il dilcllarc é giovare) dovrò ella presco- 
lami sempre burbera , sempre accigliai» i 
sempre governala da una pedantesca seve- 
rilò, a cui si dò il nome di filosofica? Possi- 
bile ebe non ai sappia distinguere I' officio 
del poeta da quel «lei filosofo? Che il parlar 
ai sensi é diverso dal parlare alf intelletto? 
Che la nuda e rigida ventò é morte della 
poesia? Che poesia vale fiozioiie e chela 
favola 000 é altro che la verilò trave>tita? 
che questa verilò ha bisogno di esacre or- 
nala di rote onde avere liele atxoglieitte ? 
E rote belle , e freschissime sono quelle 
di che voi avete sparse le vostre Mediia- 
lioni poetiche, ove parlale della Grecia o 
d'Oiiirro. Ma quando uscite dai campi di 
qu> Ila (terna bellezza di poesia, c dite che 
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i pcnaitri de’Crpci rii agitavano in un’ an- 
gusta sfera d’ iniuagini e dopo questa bu- 

f ;ia , a briglia abbandonala vi geliate nelle 
odi del romanticismo , allora mio bell’ a- 
■nico ( perdonale se vi apro libero il mio 
parere ) allora voi non aule più quello. E 
a' io vi fossi stato al fianco al momento die 
scrivevate quel vostro tenero oddio agli Dei 
della Grecia vs avrei distolto dal farlo per 
non irritare l’ombra di Schiller, di quello 
Schiller , ebe dopo Shakespeare i l’ amor 
mio più che vostro d’ assai. Ignorate voi 
torse che una delle più belle e aocaretzaie 
sue Odi è p/i Ari' t/e/.'a €ree/a , nella quale 
•gli si adira della follia ds coloro che gli 
hanno espulsi dal regno delle Muse, e fa 
voti perché sieno richiamati a far bella la 
vita e la poesia! fio trattato amlchevolmeo- 
le Lord Bjron nel suo soggiorno di quin- 
dici giorni a Milano. Sapete voi che egli 
Iremea di sdegno se alcuno per avveniu^ 
ra , credendosi di onorarlo , entrava nelle 
lodi della scuola romantica f E nel senso 
in che oggi s’inlrnde , nessuno furomanli- 
eo più di lui. Ma egli sdegnava un tal no- 
me per non trovarsi compagno all’ infifiita 
turba degli sciocchi che disonorano que- 
sta nobile scuola^ E pertuadetevi bene che 
parimente nella scuola contraria v'ha tali 
che per la stessa ragione scceUerebbcro 
più volentieri il lilolo d’ ignoranti che di 
Classici. 

Non voglio farvi addosso il dollore, ma 
«uncedete alla vera amicitia che a voi mi 
Itga il finire eoo un consiglio che da molti 
anni ho preso per me medesimo : Inier «- 
trumque volai. E lasciando a cheto il furor 
delle sette , attendiamo secondo le uoslre 
forze a far buoni versi. Siale sano ed a- 
mate il vostro aifezionalissifflo amico eco. 

Milano, 3o novembre, i8a5. 

P.S. Salutalenù Cazzaniga e UocbciU. 

AD ANTONIO PAPADOPOLI. 

Se l’aria di Napoli, come mi scrivi, con- 
fsritee alla tua salute, la regai Sirena avei 
do me un Inno di ringraliamonlo e di, lode, 
e io tei canterò quando in Kore di perfetta 
sanìlé verrai a Milano: il che faccia Dio 
elle presto accada , né I’ ostinala malattia 
de' miei poveri oci hi mi tolga alfaUo la vi- 
sto Prr'iié non solo ho perduto ogni spc- 
zanza di guarire , ma sento I' un di. più else 
l'altro peggiorarsene la condizione , e si lo 
scrivere come il leggere ni' torna cosi pe. 
BUS» c uucivo, che il uiiu vivere é uua eoa- 
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iinna malinconia. Aggiungi a q oesto la sem- 
pre più crtscenlc mia serdilà,. per cui nello 
compagnie non altro sono già divenuto che 
Irouco. Ailrell% adunque la tua veoula, e 
la lua presenza zarà. una grande consola- 
zione per Mafiiei e farà senza mi sura una 
gioia di Paradiso pel tuo amaliasimo ecc. 

Milano, «I. gennaio, zSafi. 

P.S. M Segretario Perpeluo delta R. Ac- 
cademia l’Abate Teodoro Monlioelli , uomo 
coltissimo , e ciò che più monl^noratissi- 
mo , é lutto aureo dà bontà e cortesìa. Por- 
tagli i mieLtalali , e ciò lolo li basterà on- 
d’ esser ben accollo , e la sua amicizia sarà 
la migliore di quante gl posqg fare w cote- 
sta città. Il Trivulzio li zaiuta, e altrcllanla 
fa mia moglicv 

A CARLO PEPOLL 

le iperava di finir la mia vita al lutlo 
monda del primo dei setta peecalà; ma voi 
coir intitolarmi ■ vostri bei versi sulla pri- 
gione del Tasso con parole di lanlo amore, 
ed onore , voi mi fate venire in tale su- 
perbia , che mi trarrebbe a dimenticar# di 
esser indegno di un tal dono , sa non con- 
siderasti che voi più elle dal poeo mio me- 
rito avete prese consiglio dalla molta bontà 
deU’aoimo vostro. Ben veggo che di ciò 
pecbi vi loderanno , ed io pel primo cono- 
sco che la gentilezza dal cuore ha fatto va- 
io al vostro giudisio. Ma posso io biasimar- 
vi di un errore ebe terna, a mio. profiilu 7 
£ non dovrò- io mirabilmeal» godere dui 
vedermi amalo da voi , mio dolce amico, 
io cui dal primo momento che vi conobbi 
ebbi scoperta un’anima così beila , cosi de- 
licata, cosi cara al mio Papadopoli, e final- 
mente ti veneranda per le sventueo che vi 
combattono , e per i* altezza dei teolimenli 
eoo cui sapel* calcare rawertilà? Crediaia 
che l’acquisto della vostra amicizia mi è ve- 
ro tesoro, e eh’ io mi studierò di custodirlo 
intatto e prezioso fin» alTeatremo della mia 
vita. 

CU amici che si trocavano nella mia zlan- 
za all' arrivo de'voslri versi, (ulti vi riogror 
ziano dell'esemplare che a ciascuno di loro 
in nome vostro bo distribuito . e niuno vi è 
sialo avaro della lodi ben meritate ; e vuo- 
le espressamente esservi ricordala anche, la 
mia Costanza, che tubilo me n’ba rapila una 
copia. Ne olfrirò uji’ altra , siccome deside- 
rala , anche al Trivulzio , a cui per ziruro 
Sarà grati<sima , quanto é stala a me e ai 
Malici la Tibulhaua dell' egregio vutlru cus 
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gioo il Cav- BenoiJclli ; Jico la lidia tua 
»ertione dell'RIcgia; Phoebe fave eie. Coti 
ai potette tperare di averle tutte tradotte ! 
Kinf^raziatdo del cortese suo dono , risalu- 
tatemi carittìmamente il mio Costa , ma so- 
pratlutio tignilicato a vottra torcila la mia 
tira riconotcenta per la memoria rb’clla 
conserva di me divolo tuo servitore , c vo- 
stro alTezionalissimo amico, 

Milano, 3 o gennaio, 1826. 

A qiROLAMO CICOGNARA. 

Le vere amicizie non hanno bisogno di 
c>terc alimentale da multe lettere per man- 
tenerti vive ,^e teiic^. Rade volle gli c ve- 
ro ó venula a noi I' occasione di scriverci , 
ma la nostra oinicizia è tale , clic per mio 
sentire non potrebbe alterarla, ne scemarla 
il silenzio neppure d'un secolo. L’Interesse 
elle voi prendete alla mia salute mi è caris- 
simo : e ve ne ringrazio con pienezza di 
cuore. Ma la mia infermità non £ Gnila. So- 
no quarantasei giorni eli’ ella mi tiene in- 
rliiodalo nel letto. La febbre assai perico- 
losa, in cui si sviluppò 6 stata domala; ma 
si c multo da fare per il restante. La para- 
)i-i del manco braccio , c della coscia sini- 
stra mi toglie tuttavia afTallo l’uso di queste 
due parti del mio povero corpo, e prevedo, 
elle per trovarmi qualebc rimedio mi sarà 
forza seguire il consiglio dei pratici , che 
mi esortano a tentare i Fanghi d’ Abano ; 
onde verisiniilmente nel prossimo luglio mi 
recherò a Padova per questo elTctto, c que- 
sto soggiorno mi recherà però un’ altro be- 
ne, la compagnia di molli amici, che io con- 
to colà ; e la speranza di dare una scorsa a 
Venezia per abbracciar voi c il Patriarca 
Ma un altro grande nemico mi conviene 
prima vincere, ed è una lierissima tosse di 
petto , che veramente mi conquassa tutto 
con qualche apprensione. Amerei , che su 
questi cenni che vi do della mia infermità 
consultaste il grande Esculapio Aglietti, ab- 
bracciandolo prima carissimamenle io mio 
nome, e pregovi di fare alircitaoto con Leo- 
poldo, coll’Albritzi , con Soraozo, con Mu- 
atoxidi, e con tutti quelli che benevolmente 
ai ricordano del vostro ecc. 

Milano, 24 maggio, i 8 e 6 . 

AD ENRICUEriTA DIONIGI ORFEI. 

Volesse Iddio, che i fogli pubblici, che 
hanno annunziata la mia guarigione avi-f- 
sero detto il vero. Ma disgruZiaUrnsiito la 


mia salute è tanto lontano dall’ estere rista- 
bitita, che io mi trovo quasi allo stesso pun- 
to iu cui ebbe principio la mia malattia lai 
mia paralisi al manco piede e al braeeio si- 
nistro è sempre la stessa , e queste due parti 
del mio povero corpo sono tuttavia prive del 
potere di adempiere il loro officio. 

L’ interesse che voi prendete al mio mi- 
sero stato mi comprende della più viva gra- 
titudine. 

Non ho mai dimenticala la promessa di 
mandarvi alcune mie cose. Al momento, iu 
cui Vi scrivo si sta ultimando in .Milano upa , 
nuova edizione d’ alcune mie poesie : di già 
nc sono pronti due volumi: terminata ch'el- 1 

la sia, vi do parola d’onore che uno dei pri- 1 

mi esemplari sarà per voi ; e acciorebd vi , 

giunga sicuramente raccomanderò il plico 
a cotesto tig. Conte Alborghetti , inviato | 
Pontilicio. I 

Non mi reputo degno dell’onore di esse- | 
re aggregalo all’ Accademia Tiberios: e , 

s’ ella non isdegna d' avermi per suo socio , 

mi stimerò fortunatissimo; ma I’ Accademia 
non acquisterà in me die un Irunco duvu- | 

(ile ed infruttuoso : ed ecco la mia ris|uislt 
alta cortese dimanda da voi fsllaun Plon 
rispondo di pugno alla carissima vojlra, e 
ciò sia prova dello stato infelice a cui mi , 
son ridotto. 

Conservatemi la preziosa vostra benevo- j 

lenza, ed abbiatemi sempre per vostro buon 1 
servitore cd amico. 1 

I 

Milano, 3 giugno, i8t6. 

A TORRICELLI. 

Non vi stupite, mio caro Conte, se tardi 
rispondo alla gratissima vostra dei primi dcl- 
r andato mese , nella quale grandemeulc 
gustate le vostre belle ottave, e veduto con 
seulimcuti di riconoscenza l' interesse che 
voi prendete alla mia salute, la quste Dio 
voleste che fosse ristabilita come i pubblici 
fogli hanno annunziato ; ma il vero si i chi 
io sono tuttavia in misera condizione. 1^ 
gamba sinistra, egualmente che il braccio 
manco sempre paralizzali, e non poco an- 
che la mano destra, che il potete argomen- 
tare voi stesso dalla presente, che a gras- 
de stento ho preso a scrivervi di proprio 
pugno. £ corre già il terzo mete che 10 
mi trovo in questo misero stalo. Perdonale 
adunque alla mia malvagia scrittura, e alla 
sua brerilà. Dò fine col rallegrarmi de' vo- 
stri bei versi, e coll’ esortarvi a non perde- 
re di vista la vita del Pergamini. 0 “''**® 
lavoro vi fura onore, e ne verrà molla glo* 
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ria alla vostra patria. « all’ italiana lellrra- 
tora. Vi riograaio all* ullimo della preiiosa 
amieiiia che mi conaervate ; e eli’ io desi- 
dero di meritare, te me ne porgerete oc- 
casione. Vi fo i saluti di mia figlia, e sono 
a tntla prova il vostro eco. 

Milano, 6 luglio, i8s6. 

A LEOPOLDO CICOGNARA, 

Sono ridotto a scrivere come i fanciulli 
che vanno sull' orma. La paralisi della ma- 
no manca mi atOicca alcun poco anche la 
dritta. Mulladimeno voglio far prova di ri- 
spondere tutto di proprio pugno alla vostra 
dolcissima. 

Il parere del vostro Aglietti intorno ai 
fanghi di Abano, se siano ad applicarsi 
alla mìa infermità, é del tutto conforme a 
quello di Scarpa, il quale me gli interdis- 
se altamente. Al voto dì questi due gran- 
di, al quale si accorda anche quello dei due 
medici che mi curano , bisognerà dunque 
piegare la mia volontà. Ben vi dico che me 
ne duole, perché la cura dei delti fanghi 
mi prometteva Ira molti conicuti quello ui 
passar qualche ora deliiìosa in compagnia 
dei molti amici che io Padova mi avrebbe- 
ro consolalo della loro presenta, fra i quali 
io coniava particolarmente la dolcerza di 
abbracciar le, mio caro Leopoldo, e l'otti- 
mo tuo cugino Momolo, e il mio Trivul/ii), 
che avendo sperimentato già il buon effet- 
to dei fanghi per la salute della moglie, mi 
disse aver intenzione di tornarvi ancora que- 
st* anno. Puoi adunque vedere che non so- 
no pochi i conforti che io perdo non ve- 
nendo a tentare la virtù dei tanto lodali fan- 
ghi di Abano ch'io sperava dovessero per 
me essere laPisciua dell’Evangelio. Ma con- 
tro l’ avviso di un Aglietti e d’ uno Scar- 
pa chi può ardire di muoversi 7 Tuttoché 
la sentenza del grande Esculapio veneto ab- 
bia distrutte le mie speranze, non per que- 
sto deve restar muta la mia gratitudine ver- 
so di lui. Per la qual cosa io li prego di 
portargliene in voce o in iscrìtto la più sin- 
cera espressione, e di ringraziarlo senza 
fine della bontà con cui sì è degnato di con- 
tentare le mie dimande. Che se il cielo fa- 
rà che il presente mio misero stalo si vol- 
ga in meglio, prometto di venir io stesso 
IO persona a ringraziar in Venezia lutti i 
cuori gentili, che in questa mia sventura 
hanno mostralo tanto interesse per la mia 
viia, particolarmente la bell' anima di tua 
moglie, a cui e mia figlia e la madre in- 
vìauu li più affi'lluosi saluti. Abbraccio ca- 
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raiiiente per me il nostro Momolo, e tu pu- 
re cura la tua preziosa salate, ed ama il 
Ino amantissimo ecc. 

Milano, 8 luglio, i8s6, 

P. S. Se li abbatti io Soranzo e nell* Al- 
brizzi AW/a 6e/ talular sia lor taciuto , 
por parte mia. 

A CLARINA MOSCONI. 

‘ Il Marchese Trivulzio da parecchi gior- 
ni mi ha annunziata la venuta vostra in Mi- 
lano. Per colmo delle taole disgrazie che 
mi percuotono mancava ancor questa eh* io 
dovessi esser privo deila consolaziooe di ba- 
ciarvi Ja mano , e di protestarvi a viva vo- 
ce , che malgrado del lungo silenzio delle 
mie lettere, il mio cuore é sempre pieno di 
voi. Non potendo io dunque venir di perso- 
na a salutarvi , commetto ad un altro me 
stesso, al celebre traduttore di Eschilo e iH 
Sofocle il signor Felice Bellulli la cura di 
adempiere per me questo officio di soola 
amicizia , ben sicuro che vi sarà grato il 
conoscere questo bel lume deir italica poe- 
sia , come al mio Bellotli sarà gratissimo il 
conoscere io voi il fior delle Dame , tanto 
celebralo negli aurei versi di Pindmionlc , 
al quale ( sia pur dello per parentesi) fare- 
te per me molle congratulazioni pel bi-llo , 
bello bellissimo suo popmclto sul Teseo dì 
Canova. Il Bellotti, unilameule a queste po- 
che mie righe ( poche perché l’apoplcsia 
che mi ha colpito avendomi morta la metà 
del corpo , mi ha morto ancora I' uso di 
scrivere, ond’é che a grande stento m’ à 
dato il mover la penna ) vi presenterà un 
esemplare della nuova edizione , che in Mi- 
lano ti sta eseguendo delle mie ciaoce poe- 
tiche. Vi prego di gradire l'offerta, e di ren- 
derla accetta al mio pheolo amico , cioè al 
vostro figlio , al quale sapete che per vezzo 
io dava il nome di mio ptecoio aimco^ e ben 
vi prego di abbracciarlo e baciarlo per me 
teneramente. .Supplico poi vivamente l' in- 
comparabile mia Clarioa, che io pietà delta 
grande disgrazia che m' ha visitato voglia 
ridonar tutta l’antica sua benevolenza al suo 
vero servitore ed amico ecc. 

Brìauza, i8 settembre, i3s6. 

A CARLO LONDONIO. 

Incredibile consolazione mi ha portalo at 
cuore la vostra tetterà. Ad un uuiiio percos- 
so come son io dalla disgrazia nulla Cosa à 
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fi dolce, ijiiadto il sopersi yif o nell* memo- 
ria e benerolcnza degli oit>mi. E lo foelro 
benerolenia mi fa «entire vizimma i)ueUa 
dirìna aeoienta di PiUogora ; che gli Dei 
molai a compamione delle umane miierie 
mandarono dal cielo in terra I' amicizia per 
consolarci. E la più nobile di tulle le ami- 
cizie, e la più degna di un'anima rirluosa è 
qucHa di amar gli infelici a misura delle lo- 
ro iciagure Queste tono le considerazioni 
che mi ha destalo nell’animo la rostra let- 
tera. Ond’ io non raglio più lagnarmi della 
sreslitra che mi ha collo, se questa mi frut- 
ta il bene essere da rei anMto e dall’angeli- 
ca rostra famiglia, che io accompagno col 
cuore nella sua andata a Fircnie. Intanto 
io mi itudiesù di curare la mia Miute per 
arrr la consolatione di abbraeoiarri ai ro- 
stro ritorno in Milano. Non crediate però 
che la mia conralesceoza proceda tento fe- 
lice quanto r' é stato detto , perchè rera- 
mente io noo viro , ma trmeioo la rito , e 
tento di non poterla strascinare iuogamen- 
ie; e nello stato in cui sono non so se il ri- 
rere sia un bene , anzi che un male. Non 
mi allargo di più percliè I’ uso delta peana 
mi è molto penoso , e sono ridotto alla con- 
dizione dei faociutli che ranno sull’ orma. 
Non roglio però rmire senza pregorri dei 
miri sinreri riapetli alla signora Angiolina, 
c dei più cari saluti al nostre Ri*a , egual- 
mente che alle due celesti creature Isabel- 
la ed Emilia State san» , ed amate il ro- 
stro eoe. 

allobro, iSs6. 

A.SA.MUELE IESI. 

Nel misero stato ia cui sempre mi Iroro 
la sola coDsolazione che mi rende ancor dol- 
ce la riu è la compassione degli amici che 
frequentano la m<a cosa, e lo aSettuose let- 
tere dei loolani, Trai quali il mio ottimo le- 
si é certameuie uno de’ più diletti. Mirabil- 
mente cara mi è quindi giunta la rostra let- 
tera , e carissimi i saluti di Amarilli , e la 
cortese memoria che conserra della porera 
niia persona l’egregio Car. Cesare Lucche- 
sioi, ai quali il mio cuore , la sola parte di 
toc, che sia ancor riva, rende grazie senza 
misura Mi era giù nolo il farorerole esito 
della nuova Tragedi-i del n >s(ro buon Mie- 
colini c il piacere che nc ho provato e oe 
provo eguaglia I’ amor grande che io gli 
pnrifi, e sono impaziente d< leggere questo 
novello parlo del suo felice ingegno. Se egli 
In ui.indn alle .st.-im,ie prrgovi di trovar mo- 
dii rlip io l’abhia il più previo che sia pas- 
sibile'. 


A dar Bne alla mia Feraniads noo auD- 
cono che pochi versi , ma la mia rena poe- 
tica non è più quella, e mi duole allameote 
la troppa pravenzione «he se o’ è sparse nel 
pubblico , e D(o volesse che ne corresse 
aspettazione contraria ; e coti dovrebbe es- 
sere , considerando che questo mio breve 
poema é lotto aatiromanlico. 

Mia moglie e la figlia ri risalutano ca- 
ramente, cosi pure Aureggi; e luih gli a- 
mici, fra’ quali il più affezionato è il fo- 
stru eco. 

Milano, aS febbraio^ 18*7. 

P, S. So andate a Firenze, rieordilevi 
di abbracciare per me tanto e poi tanto il 
nostro Valeriaui. La mia torluoaa Krittera 
vi farà fede che non ho per anco ben ri- 
cuperato r uoo della penna. Rieordateri sa- 
cora di fare espresumenio per me una ri- 
sila al fiore de’ Cavalieri toscani Gino 
poni, il quale mi ha fatto un grazioso ia- 
rito io sua casa eccitandomi a Ctr prova 
del beato clima di Fiseuze per ribre la mia 
salute. 


ALL’ ABATE ORBANO UMPREDi- 


A soddisfazione dell’ animo mio mollissi- 
me cose avrei bisogno di aggiungere alla 
lettera della mie b^oa Costanza, ma di- 
suaato da otto e più mesi a scrivere, soao 
ridotto a tale da oon poter far uso della 
penna che al modo de' fanciulli che vanno 
suU’ orma. Cootenlateri adunque di poche 
parole, perché poche e ileotale me oe con- 
cede la mia mano apoplelica. 

La vostra tollera tn difesa della mia ver- 


sione deH’ Ilìade mi ba recalo meraviglio^ 
so piacere, non giù per le lodi delle quali 
mi siete si liberale, ma per la beoevoleo- 
za di cui il rostro scritto è tutto pieno. Bo 
raccomandato allo stampatore Silvestri di 
spedirveoe quel meggior numero di c*eu»- 
plari che ti potrà , e spero ebe io breve 
gli avrete. Spero anche non ri dispisoerL 
che il mio ottimo amico Maggi al gludisie 
che voi portale delia mia versione, sbbm 
aggiunto quello di Viscoull del lutto cos- 
forme, acciocché gl’ invidiosi noo abbiano 
da incoJparrL di estere voi il solo, clic per 
soverchia bontà ed amicizia c Irascursu in 
quella tanta lode. Unito al parere del Vi- 
sconti leggerete anche quello di Mu>lex'- 
di ; il CUI roto mi onora e parmì degno di 
far bell' appendine al rostro ed a quello del 
Visennli ; c questo Iriplirr roto di tre som- 
mi EJleuJsti sccrirà, spero , non poco so 
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I» abbassare P orgtigito dell’ arrogante Mane!- 
•F I ni , ebe Taalavasi di avermi ■ aubiaaalo , e 
. avrebbe dovuto accorgersi del contrario io 
sa Vedendo nella atesM sua patria, in Frren> 
ra< ■ se , ristampata gid per la quinto volta la 
a» mia traduaione oltre la ediaiooe di Pisa e 
ivt la altre molte per tutta l' Italia. Ma il Man- 
cini i sì pieno di aè medesimo che dtia- 
ma ciechi i suoi medesimi concittadini; e 
le beffe che tutte Italia ti fa della tua /Àie- 
uv «te Itaiianm non servono che a renderlo più 
iosoleote. Voi 1 ' avete urbanamente concio 
secondo il merito ; ina duole ai molti ami- 
ci che qui evete, duole, ripeto, èbi vi sia 
uscita di mente la traduzione del più ma- 
l'gno ed invidioso di lutti gii omerici tra- 
dutlori. Porlo di Ugo Foscolo, che del cer- 
ea to non ai tira punto sugli altri, ed è anzi 
si di tolto di quei medesimi, eb'egli cal- 
ibi | peata, tra'4]ualt sono io il più calpestato. 
,a> Egli ha oiaodalo da Londra in Italia i ae- 

>‘i gaenti due versi da incidersi sotto il mio 

ritraile. 

uéUii Ftneemo Uoati Cavaliero, 
ran iraduUor dei iraduUor'tC Omero. 


A SAMUELB IESI. 

lo mezso ai guai che circondano la mia 
trista esistenza avete trovalo il segreto di 
consolarmi aoounziaodomi il ben di.sposlo, 
animodei Fiorentini a farmi lieta occeglicii- 
\ za nei caso che la misera condizione del- 
I la mia vita mi permeila di venire ad ab- 
bracciare i miei diletlisiimi amici Cappo- 
ni, Niccolini, Giordani, e Valeriani , poi- 
cM r infcrmilè die mi ha morto la metà 
del Corpo, non mi ha merlo perciò il cuo- 
re, e questo non mi vive cite pe' dolci sen- 
timenti dell' amicizia, e se vengo, ttecome 
vivamente desidero, ne darò prova sicura 
anche al Fiullone , col quale protesto di 
non avere alcuna ruggine, tuttoché mi a- 
vesse precisa ogni via di accoitameoto il 
sapere che qualcuno de’ suoi preelarìssimi 
aburatloDli ebbe giù parte alle turpissime 
villanie di Farinello &moli, fuori di lutti 
i termiDÌ dell* onesto e della decenza. Or 
dunque sappiale che veramente ardo del 
desiderio di rivedere Firenze prima di an- 
dar sotterra : al quale effetto ho ritelulo nel 
prostimo giugno di recarmi ai fanghi di A- 
bano in Padova, dai quali spero qualclie 
riotegrarione di forze a potere intrapren- 
dere il viaggio, c ne ho giù scritto anche 
al gentilissimo Marchese Manfrcdini dimo- 
rante io quelle vieinaoze. Una tpoolanea 
cortesia di questo lignore mi ha aperto l’a- 
dito alla sua eorrispoodenza. Cosi la visi- 
ta che gli farò, Mrù visito di gratitudine e 
insieme d’ interesse, perchè mi rendo cer- 
to di ottenere dalla sua bontà qualche let- 
tera di raccomandazione che tempre più mi 
confarti a venire a Firenze. 

Air egregio sig Cav. Puccini risponde- 
rò con mio grandissimo piacere, ma insie- 
me con grande dispiacere di non poterla'- 
fare contento dei versi che voi ed esso de-' 
siderale. Crediate, mio caro Iesi , che non 
sono più allo a far versi. Tanto è vero che 
a dar fine alla Feroniade non mi mancan- 
do che una cinquantina di versi non tono 
ancora da tanto da poterli accozzare, c mi 
dù inoltre mollo rinerescimento la troppa 
prevenzione che ti è sparsa nel pubblico su 
questa mia poesia antiromantira, contro la 
quale i romantici hanno già incoccalo gli 
strali, e questa è l’uoica contiderazione chu 
mi fa sperarne buon esito presto coloro ebo 
ancora credono doversi rispettare lu tcuo» 
la di Omero e Virgilio. 

Nè la Tragedia del mio Niecolioi, nè ti 
Pindaro dal sig. Lucebetioi, prcaiotistiuii 
doni, mi Sono ancor pervenuti, ed io gli 
asprilo con grande ans'eto. Gradirei ao- 


^ ai quali io ho fatto rispetta con altri qaal- 
Irò versetti che dicono. 

Queeli è il ro*$o di pel Foteolo detto 
, >> oi folto, che folti Jtno ti tletto 

* fetido in Ugo cangiò ter NtecoleUo .* 
Guarda la berta , te li viene appretto. 

Per intelligenza del terzo verzo, egli è a 
saperti, che il suo nome di ballesimo è Nic- 
colò , e per inlelligenta del quarto vuoisi 
pt notare, che il Fuscolo io Londra ti è fatto 
^ celeberrimo pei tuoi tlocchi e debiti di o- 
pi fatto. Ma dove tono io trascorso oltre 
^ la forza della mia salute, nulla anche di- 
Cenilo dell’oggetto principale per cui vi seri- 
yl voT ch’era ed è quello di significare al ti- 
gnor Clierta, che io mi chiamo grandemen- 
le onorato dell' amicizia ch’egli mi cocce- 
de, c che gli rendo grazie iulioite deil’a- 
ver fallo si belio con l’ aurea sua traduzio- 
ne Ialina il mio Idillio c la Nozze di Cad- 
mo I Pregovi quanto più posto di accertar- 
y In, che il dono della sua amiciaia mi è pre- 
lioiioaimo, e che l’ apoplessia mi ha ben- 
,, si lolla la metà del corpo, ma non il co~ 
re. Con questo lo abbraccio e ti abbraccio 
jj, teneramente, mio diletto Lampr^i, e ca- 
^ ramenie talulaodoli per parte di mia mo- 
glie SODO senza riserva. 

Milano, »7 marzo, 1807. 
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«ora un rsrmplari* ilrU' rditionr che mi di 
le ewm falla delle mie tragedie eoo quel 
le deir AlCrri. 

Siale tane, cd amale il Totiro ecc. 

Milano, ig aprile iSay. 

P. S. Mia moglie e mia Tiglia tì aaluta- 
no caramenle; Aureggio è io campagna. 

A RONCHETTI. 

Per carili, mio carifiimo, ponele un (or- 
mine alle vontrc graiie , e non fate che io 
comparisca uooarergognaloaccellando len- 
za pulerrenc rimerilare, o eh' io pecchi di 
Tanili portando scarpe e pantofole piuttosto 
da papa c da re che da posero poeta apo- 
plrlico , al quale non é rimasta neppure la 
facolli di ringraziarsi quanto dorrei e sor- 
rei, l'sscodomi tolto perfino l'uso della pen 
»a , e quel ch'é peggio ancor l'intelletto. 
Supplisca dunque al mio debito il muto lin- 
guaggio del cuore , che è tulio rostro , e 
faccia Dio eh’ io possa ricuperar tanto di 
forra da potersi far palese in degno modo 
la mia riconoscenza, c l'elTetlo con cui pro- 
testo, o sono rerauiciile il vostro ecc. 

Monta, 3 o agosto, 1887. 

I.ETTESS Sopravvenute in corto deìV edi- 
zione nulanete e dopo già tltunpale te pro- 
cedenti. 

A FRANCESCO ANTONIO MONTI. 

Parlo in questo momento da Roma in com- 
pagi'i I dell' Aiutante di Bonaparle , .Mar- 
moni , che mi Ita ofTcrlo un posto nella sua 
carrozza, e mi lascia a Firenze. Di lA dun- 
que asrete mie lettere, e circa i mici biso- 
gni mi riporta a quanto ho scritto a Costa- 
bili, e a D. Cesare. Vi abbraccio, e sono 
nella massima fretta. 

Roma 3 marzo olle due della notte. 

ai, lUDKSIIfO. 

V ho scritto ieri, e si senso anche oggi 
prolìUando della partenza di un amico per 
Milano, donde spero si sari, inoltrala la pre- 
sente fino a Ferrara. Delle tante lettere che 
da latte le parti si diriggo , se mai se ne 
giunge la raelA solamente , comprenderete 
quanto io sia pressalo dal bisogno, c quanto 
neeessario un sollecito e largu soccorso. Di 
multe migliaia di rifugiali, clic qui si trova- 


no, quasi lutti sono parlili per la lor patria, 
perché tulli lianno ricesulo immediatameo- 
te dalle lor case gli oppurtuoi soccorsi, lo 
solo mi trovo abbandonato dai miei in paese 
straniero, senza cimoscenza, e senza ritorse, 
a meno che non mi risulsetsi di riousziare 
alla mia patria per procacciarmi la suui- 
sleoza per la sia d'un impiego. Ma il nome 
di patria é un sentimento irretislibile; ho in 
Italia gli oggetti pid cari al mio cuore , fi- 
gli, madre, fratelli, amici, studi, abitudini, 
e lutto in somma, che pud far dolce la vita. 
Dunque sono anelante di ritornare , e per- 
ciò si scongiuro di mandarmi subito soccor- 
si, e mezzi di fare il viaggio a pagare ì de- 
bili qui contratti. Ogni ritardo nuoce a' Dici 
interessi, particolarmente io questi momcoli. 

Non si prefiggo le strade , di cui ser- 
virsi per inoltrarmi il denaro. Bologna e 
Milano traggono continuamente iofioita 
cambiali su questa piazza , ma voi scriseo- 
domi apponete alla Soprascritta: Au Ciitgtn 
Vmeent Monti — Patte rettante d Pont. 

lo conto i giorni , i momenti ; fate che 
questo computo Boisca presto se vi é cara 
la felicitò del vostro ecc. 

Parigi, 8 messidoro anno V, 

A GIAN GIACOMO TRIVULZIO. 

Secondo le mie promesse ecco la Dole 
delle poesie di Fazio degli liberti esistenti 
nel Codice Perticaci, e l’altra di quelle che 
nel detto Codice mancano del Poliziano. 
Neir una vedrete ciò che a voi ahbi-ogns 
per l'ediaione del vostro Fazio, perl’allra 
conoscerete ciò che Perticaci attende dalla 
vostra cortesia per l' edizione del suo Poli- 
ziano. Egli ha pronte sulle canzoni di Fazio 
diverse note che illustrano parecchi luoghi 
osenrissimi di quel poeta; e queste pure, 
se le desiderale , si manderanno. Né qoe. 
sto solo , ma qualunque altra cosa risgunf- 
di il vostro divisamenlo , e sia in potere 
del Perlicari , il quale nessuna cosa tallio 
desidera quanto il potervi dare alcun segno 
della sua gratitudine. 

lo mi vivo qui beatissimo io hraecio a'mi-i 
figli, circondato di buoni libri. Ilo dato fine 
alla mia Appendice safra la Crusca, né mi 
rimane che la fatica di copiarla MI pensava 
da prima di cavarmela con un libretto di 
poche carte : ma cammin facendo il lavoro 
mi è creaciuto fra le mani prodigiosamente, 
c per certo mi uscirà in due grossi vnloini: 
lauti c si gravi sona gli errori che iT ogni 
parte mi saltano fuori del Santo Evangelo 

della nostra liosua. . 

^ « 
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Vi prego 4 i metlere a piedi della lìgoo- 
ra Marchna la devota mìa tervilù , e di 
far altretlaDio eoo la signora Conleata Por- 
ro , abbracciaodo caramente il marito , e 
r egregio Monsignore de Brcme, e Rossi- 
ni. Siatemi granoso di un cortese riscon- 
tro, ed amate il vostro ecc. 

Pesaro , ao luglio, i 8 i 3 . 

4 . 

al MCDCSlXO. 

Mi sono venuti alle mani due libri obe 
io non so leggere, e ebe tjuaodo li guar- 
do mi pare eoe si lomcatiiio di star soli ed 
ioulili. Voi che bene iatendete il carattere 
in ebe sono scritti, e possedete molti altri 
loro fratelli , degnatevi ricettarli cortese- 
mente e aggraditeli come puro attestato 
della mia stima. Questa grasia-mi aari gran 

f irova della vostra benevolenca, della qua- 
e vi prego credetemi tludìoaiefimo, e giu- 
stameole superbo, siccome il seno di esse- 
re vostro ecc. 

Di casa, 3 o agosto, i 8 i 4 - 

ai. MEOBSINO. 

Maraviglioso piacere a me e al mio buon 
genero ha recato la pregiatissima sua dal 
9 corrente, la quale finalmente mi anoun- 
sia la spedizione delle carte venule da To- 
rino. Io a’ era impaziente per cagione di 
Perticar! , il quale di e notte travogliavasi 
indefessamente intorno al Dittamondo. Ed 
ora eh' io veggio l’opera da vicino , posso 
affermarle che nessnoa illuslrazinnc d'anti- 
co classico ha mai costato tanti sudori. I 
passi , ai quali si è portala U correziuue c 
la luce, vanno oltre li dicci mila , c non 
pochi ancor restano a dichiararsi. Ma que- 
sti pure coll’ aiuto del Codice Estense , o 
co’ fogli inviali dal Costa riceveranoo in 
breve il loro splendore , c piglio speranza, 
che all' ultimo tutta 1’ opera sari degna del 
rispettabile nome a cui verrò intitolata. Spe- 
ro ancora che lo annotazioni formeranno un 
corso tale di critica d’ogni guisa, che pochi 
libri 0 nessuno di questo genere l' avanzerò. 
Per recar tulio in brevi parole, il lavoro 
del Pcriicari , a chi beo intendete , desterò 
mollissima maraviglia. 

Io Le rendo grazie io suo nome della cor- 
tese cura eh’ Ella si piglia pel buon anda- 
mento del suo lavoro , c Le ritorno ì devoti 
Saluti c rispetti della mia figlia , la quale , 
col marito , mi fa condurre fra le colline di 
S. Angelo i giorni più beali dello mia vita, 
sì clic ancora non so trovare la via dì di- 
spicrarniciie 
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Le prego di porgere i miei OMcqui elle 
sigoera Marchesa , e ogei bel salutare al 
Conte Porro , al sig. D. Gaetano Uelzi , e 
al Marchese Tasaooi. E lutto mi raccomanda 
alla preziosa sua benevolenza. 

Pesaro, ifi sellcndire, iSifi. 

AL lUDKSIMO. 

Le ritorno il suo Dittamondo col Codice 
Giovio da lei desideralo. Allo stesso tempo 
le unisco una lettera di mio genero , dalla 
quale intenderò la richiesta ch’egli mi Ca 
d' un libro che noii conosco , e so cui Elia 
sola può darmi qualche notizia. Ed io verrò 
dimaoi a prenderla ia persona e a ringra- 
ziarla. Sodo sempre coi più vero impello eco. 

Di casa, 17 febbraio, i8t6. 

AL KZDZSIMO. 

Nel ringraziarvi eoo tutto rooimo drll’e- 
nore fattomi di lasciar correre, in fronte el- 
rOpcra mia il rùpetlabile vostro nome pre- 
govi di aggradire , io dimostrazione della 
mia viva riconoscenza , alcuai esemplari 
dell'Opera stessa ebe ardisco inviarvi pei 
vostri amici , fra i quali piacciavi di offerir- 
ne uno io mio oomo al mio carissimo Cava- 
valiere Bosmini. 

80DO e aarò olernamenle col senlimento 
della più alla stima e rispetto ecc. 

Di cosa, z 3 febbraio, 1818. ' 

AL MeDESIMO. 

Trovasi in Milano il sig. Grassi compila- 
tore del Dizinnario Militare. £ venuto a sua 
notizia , che nella Trivulziana esiste un pre- 
zioso codice del Moiitecuccoli, alla cui edi- 
zione egli ha rivolle le cure per mondarlo 
dai guasti falligli dal Foscolo. Perciò deai- 
dera di vederlo per farne onorata menzio- 
ne ; c r esaininarlo sarò brevisaìmo affano. 
Il Grassi é stretto amico del baron Vcrnoz- 
za. Gli valga adunque questo titolo per con- 
Icnlarlo ; ed Ella si degni permettere clic 
dimani glielo presenti. 

Sono sempre colla maggior venerazione 
ed affetto. 

Di casa, 6 novembre, 1819. 

AL MEDESlilO. 

Perticar! mi scrive che, dopo tre mesi di 
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'mal andata «alale , che f a««a fallo piii In- 
aio dei Oi'et trae , linalinente è guarito , c 
die al 4inire dciruntraalc leltemlire «arà in 
Milaao per pasiarei lutto l’ ottobre. Ma non 
ai trovando il eig. Marchete Trivnlzio la 
tua conirntfiia del resto sard molto iinper- 
frtta, lauto più eh’ egli porta seco lo scrilto 
sopra Dante a Lei diretto, del quale né des> 
ione io daremo mano alla stampa «'Ella 
non l'avrà prima approvalo ed accellato. 
Sarebtie egli dunque permesso, coro signo- 
re, il dimandare quando sarà di ritorno 7 e 
il come dovremo condurci per farle arrivar 
alle mani , evitando i pericoli della posta , 
■quelle carte , le quali prevedo non saranno 
poche , né tali da avventurarle per vie non 
beo sicure 7 lo la prego di signi/ìcarci su 
questo il modo di procarnme fuor cT ogni ri- 
seli io la speditione. 

E di un'allru graiia ardisco di supplicar- 
la. Mi gioverebbe molto il sapere se nell’ul- 
lima corretioiie del Vocabolario sia vero che 
il Redi assunse l’emendazione delle lettere 
P.Q. R. Ciò credo che agevolmente le ver- 
rà fatto discuoprire interrogandone destra- 
mente colesti stgoori Acoadcmici. Quanto 
a me, secondo H mie corto giudizio, parmi 
troppo duro il persuadermi che il Redi siasi 
lascialo sfuggire certi gravi spropositi clic 
occorrono in quelle lettere, siccome farò 
vedere. Ma quandoque bonut dormitat Ho- 
merut, e all’ ultimo non dee far maraviglia 
,Bc qualche volta aoche il giudizio del Redi 
si è addormentato : che egli pure prendea 
il decollo della mandragora della Crusca. 

Ho veduto il Cadmo , e ho fialtu prova di 
leggerlo: ma oun vi lia retto la mia pa- 
zienza. Ed i possibile ehe Ionia puerilità 
sia portala dai Toscani alle stelle 7 Non pos- 
so credere. 

Il noto mio affare in breve sarà deciso. 
Trovo oc’ superiori un grande zelo ed im- 
pegno perchè riesca a buon fine. 

Se la mia preghiera non è superba, si de- 
gni di presentare all’ angelica Contessa Ar- 
chinio e al tuo degno sposo i miei veri ri- 
spetti Anche al sig Marcliesino un caro 
salute ; ed Ella non ss stanchi di voler bene 
«I suo ecc. 

Milano, sS agosto, i8ai. 

AL atrzizsjMO. 

Ben mi duole che il non poter lasciare 
qui sola la mia famiglia mi rubi la consola- 
zione di abbracciare ed ossequiare il mio 
Trivulzio in Ornale j ma se non oi’è dato il 
venir ri colla persona, vi vola il cuore a 


luiti i momenti. È contando di rieolrare nei 
pericolosi strepiti di Milano avanti la fina 
del corrente , starò ivi atlcodeodo la sua 
tornala in città , onde conferire c ordinar 
seco le mille cose che intoroo al Convito 
reslaoo da fermarsi, c illustrarsi. Intanto, 
rispetto alle istanze del Federici , riman- 
ga fisso che al grazioso di Lei arbitrio sia 
rimesso tutto l’affare. A me non piace che 
il suo piacere, né io voglio ebe il suo vo- 
lere'^ dietro il quale sarò contentissimo di 
qualunque sua decisione , ove anche il 
inllo si dovesse risolvere in una pura ga- 
ra di gentilena piolloslo che d'interesse ; 
si percÙ bramo eh’ Ella, signor mio caro, 
sia ben persuasa che se la fortuna mi ha fit- 
to povero de’ tuoi beni , mi ha fatto aorhe 
ricco di cuore , ti perché con gli aaiici ( e 
late considero il Federici ) vuoiti esser lar- 
go di cortesia. Non abbia dunque verno 
rispetto alla non lieta mia siluazioue, e non 
prenda consiglio che dal sdo decoro e dii 
mio, E non suno io abbastanza ricompensa- 
io possedendo la grazia del mio Trisuliio7 

Il nettare delle fontane di Udine cerls- 
menle é più allo a svegliar l’estro poetico 
che quello dell’ Ippocrene : ma non v’era 
bisogno di tanto. Bo già cominciato con 
certe mie fantasie in ottava rima a scio- 
gliermi dal mio debito. E acciocché Ella 
regga , che realmente ho staccata la cele- 
rà dalla parete e riaccordatala. Le compie- 
go alcnni versi da recitarsi poidimani, gior- 
no onomastico dell'amoroso mio ospite, ver- 
si dalla mia gratitudine dimaudati, ed ee- 
eilaii dalla preghiera , in versi pur essa , 
della mia povera figlia , le cui lagrime al- 
r appressarsi deH’imminenic di sS scorrono 
più abbondanti per la ricordanza del perdu- 
to suo Giallo. È alle lagrime del dolore so- 
nosi mescolale anche quelle della gioia in 
udire eh’ ella pensa di erigergli un moM- 
menlo nel suo giardino. A cosi pielois >n- 
leozione fino dai primi momenti della grsn 
perdila avea già volto Tanifflo aneti’ essa la 
I mia buona Costanza , ed io secondo le mie 
tenui forze gliel consentiva. Al qual eflctlo 
mal rispondendo il ritratto fattone io ges- 
so m Venezia , e l’altro in ramo in Mila- 
no , avea già scritto oll'Anlaldi per otte- 
nerne dall’erede la masrhera. Ora più g"' 
gliarde che prima replicherà a di l.,ei re 
guardo le stanze , e si renda certa che I >* 
mico vi porrà lutto il calore. 

Mi ponga io allo di sommo riaprilo •> 
piedi dell'jf/ma Bice , • non si stanchi di 
Voler bene al suo eco. 

Cararerio , ig giugno, i8»3. 
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P.5. Cpalttia Monti Per licori) 

Coite parole del cuore la sua aerea Coslauza 
Mooti Perlicari le rende grazie del tuo cor- 
tese tainto , e più del generoso pensiero 
di erigere un menamcBlo al suo Giulio. 

IL ■EDeaiBK). 

Gli Argonaoli che coirArgo a vapore di- 1 
mani salpano da Pavia , mi hanno corlese- 
menle Tallo Tonore di accetlarmi a loro com- 
pagno fino al Ponte di Lagoscuro. Avendo 
già Termale , come Ella sa, di andar io Ro- 
magna , avrei mostrato poco senno se non 
avessi tenuto cosi grazioso invilo. Nell’angu- 
stia del tempo essendomi tolto il venire ia 
persona a prender congedo dalla casa Tri- 
vnlzio, aggradisca, sig. Marchese, io iscrit- 
to , P adempimento di questo doveroso oflì- 
cio, ed anche lontano non si stanchi di vo- 
ler heoe al suo eco. 

Di cosa, 3 settembre. 

P.S, Mi ricordi ossequioso servitore alla 
signora Marchesa e alla casa Poldi. 

A DOMENICO ED ANGELO 
BONUCELLI. 

Tra le molte cose che mai non seppi im- 
parare è il linguaggio de’ complimenti ; e 
questa volta mi farebbe mollo bisogno, onde 
potere con qualclie garbo rispondere alla 
gentilissima lettera vostra , la quale mi col- 
ma di tante lodi eh’ io non so a che parte 
Voltarmi per oMCondere , nella coscienza 
di non meritarle , il rossore di udirle. E 
nulla di meno In creanza mi comanda dì 
riograziarvi ; e I’ amor proprio sforzami a 
desiderare , ebe noo vi si tolga mai dalla 
menta l’ errore, io cui siete di credermi de- 
gno a cosi alto punto della vostra stima. Vo- 
glio beasi mi crediate non indegno della vo- 
stra beoevoicnia : perché nel cuore ho una 
fibra sempre pronta ad amar chi mi ama. 

Con assai piacere ho lette le poesie vo- 
stre , e italiane , e Ialine, e rallegromi con 
colesto Liceo , che pnò meritameole andar 
superbo di due educatori della gioventù cosi 
ercelienti negli studi delle due lingue tutte 
nostre, e della parte più gentile della lette- 
ratura, quale é appunto la poesia. Ma ch’io 
mi ardisca di mrlli-r mano nei vostri versi, 
con pericolo di guastarli , questo non é mio 
stile ; né io mi stimo da tanto di poter fare 
agli altri il dottare, avendo io stesso bisogno 
di correttore, e molto mono di farlo ai bra- 
vi Alunni di Solari c Gagliufii. Vui siclo iu 
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somma ambidue troppo conoscitori deU’arta-. 
vostra, e provvisti di buon giudizio per ve-, 
dcr da voi stessi , se ne’ vostri versi e»l ali- 
quid quod lollere veilee l Proseguile a farue 
di belli , ed amate ecc. 

Milano , 8 marzo , iS 1 9 . 

AD ANDREA MAFFEi. 

Come farò io a oUenere il tuo perdono 7 
Con un semplice tocco, io spero, delle mio 
sventure. 

Allorché mi venne quella dolcissima tua 
lellera, che accompagnava le belle tue ler- 
ziue in morte del buon Lorenzi, il mio po- 
vero occhio destro stava sotto il taglio del 
Chirurgo, ed a me beodato e sepolto come 
Edippo in una continua notte, era vietalo 
severameote e il leggere e lo scrivere. Pre- 
gai quindi il fratei tuo di farti avvisalo 
della cagione del mio silenzio a quella cor- 
tese dimostrazione della tua cara amicizia. 
Saldala appena la cicatrice della iislola , 
che per quasi Ire mesi mi aveva tolta la 
vista, quali oltre disgrazie più dolorose mi 
abbiano percosso In In sai. Né per anche 
li é rialzalo il mio spirilo, e mi sgomenta 
lullavia il pericolo di perdere il poco di vi- 
sta che mi é rimasto, tanto poco che non 
posso più dormi o al leggere o allo scri- 
vere elle per intervalli. Sii dunque benigno 
all’ involontaria mia negligenza. 

Dopo ciò viene una preghiera, ed è ebe 
piacciali di significarmi a che termine ss 
trova la traduzione del KlupstocW Non è 
senza un perché la dimanda, c mi penso 
non dehbati dispiacere se in ceste mio scrit- 
to prendo occasione ili dirne anlicipalamen- 
le qualche parola. 

Salutami e riverisci per me tuo padre, 
ricordami agli amici, ed ama il tuo eco. 

Milano, i3 novembre, i8aa. 

À.L NBOKSIMO. 

E Iu e Soraoso e Papodopoli mi avete 

f iiù volte invitalo e cbiamale con grande af- 
etto a Venezia, ed ecco che io vengo ad 
abbracciarvi tulli leaerameale, aon io prò- , 
pria mia persoaa, ma io quella di un oIk. -- 
tev ego : e questi é il Cavaliere Carlo Lonr^ 
donio, che per suo puro diporto si reca a 
Venezia con tutta la bella ed aogelica sua 
fauiiglia. Or eccoli, uiiu dolce amico, op- 
porluoissima occasione di farmi conoscere 
che veramente mi ami ; perché le alleiizio- 
ni c le corlcsie che tu a gli amici userete 
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■ quoti* oilro mo «(omo, nri «araniio piè 
caro cìm «o fonerò a me racdniiflo prati- 
calo. Non farò oh raggio alla Ina gcolitez' 
za aggiungciuio alla mia raeeomandatiooe 
altre parole, ben to idie tu le farai onore 
quanto potrai, e «o ancora che all' ultimo 
mi ringrarierai d’ averti preenrata la eooo- 
■eeoza della più colla e leggiadra e costu- 
mata famiglia di cui Milano vada lieta e 
vuperba. 

Oa cotesto ottimo Monsignor Patriarca, 
nuovo Uavidde di Santa Chiesa, ebbi tem- 
po fa per lettera i tuoi saluti, ed io le ti re- 
si nella mia risposta. Sia adesso tua cura 
di presentare a S. E. R. i rotei ossequi, c 
dirlo che attendo la continuazione delle sue 
Perle. E il tuo Klopstock a che termine si 
trova egli 7 Non fo questa dimanda senza 
un giuzto perchè, e mi preme, per farte- 
ne onore, il saperlo. 

Alla nostra Bettina ed al figlio, Soran- 
co, Aglictfi, Fraaceschini ec. mille saluti, 
e tu mio caro, sta sano ed ama il too ecc. 

Milano, i8 settembre, i8a4- 

LETTERE SENZA DATA; 

A PIER ALESSANDRO PARAVIA. 

Se il Rosmini ha adempita la mia pre- 
ghiera, Ella avrà già ricevuto antieipata- 
menle i miei ringraziamenti per I* esempla- 
re inviatomi delle sue osservazioni sopra le 
ultime poesie di Lorenzo il Magnifico , e 
inteso insieme il tristo motivo che mi lo- 
gliea il significarle io stesso in quel pun- 
to e la mia riconoscenza, e il piacere re- 
catomi da questo giudizioso suo scritto, il 
motivo vo’dire dell’ inferma mia vista, il 
cui officio mi viene frequentemente sospe- 
so tanto nel leggere che nello scrivere. 

Dandomi oggi questa misera infermità ol 
CUQ poco di tregua, non metto più indu- 
gio eir adempimento del mio dovere, é m’è 
dolce il protestarle che nelle detle sue os- 
servazioni , fiorite di ogni eleganza e di 
buona critica, una sola cosa mi sembra do- 
ver meritare le ditapprovacione d'un seve- 
ro lettore, ed é il tratto io cui Etln, con 
eccessiva bontà, trascorre nelle mie lodi. Del 
qnal errore però, messo da parte il rimor- 
so della mia coscienza , io non posso clic 
riogratiarla , e nel tempo medesimo con- 
piarermi , che net portar sentenza della mia 
Woposta, il suo fino giudizis sia stalo vin- 


to dalla somma di lei genliletca. Dolio dbit- 
que al senlimeoto della mia stima gradi- 
sca anche quella della mia gratitudine ; e 
mi eoneeda di aggiungere al titolo di buon 
servitore anche quello di buon amico. 

AD ANOREA MUSTOXIDI. 

Dke bene Omero 

al cor va tempre 

L’ ammoaimento di no diletto amico 

Tutto è dimenticato , lotto è perdonato ; 
la pace d ritlabilita, ed io desidero che Tr- 
oiate presto a parteciparne nelle braccia del 
vostro ecc. 

P. S. Il secondo volume è pubblicslo. 

AL Mlossmo. 

Caro Musloxidi , ho messo tulle t pro- 
fitto le vostre osservazioni. Esse concorda- 
no perfetlanicnle con quelle di Visconti ri- 
spetto al modo di scrivere quei nomi gre- 
ci ; molti de quali sono rimasti storpiali nel- 
la stampa per essermi ciecamente fidalo del 
professor Bicnolii di Brescia, a cui ne ave- 
va fidala la correzione. Ho snelle emen- 
dato tutte le parole, e tutti i versi che a 
voi non sono piaciuli, e sui quali la cnli- 
ce di Visconti ha taciuto. Tutto io somma 
rhe da voi mi viene é prezioso , e mi tocca 
l'anima. Rioevetene dunque i ringraziamen- 
ti che il cuore vi menda, quei cuore che 
oon ha mai cessato di essere vostro. 

AL Mzozsiiro. 

} 

La eoriese aèeoglienta fallami dal gene- 
rale F... mi porla a sperare buon esito al- 
la supplica che voi sapete. Oesideroio ebe 
la notizia di questa grazia mi giunga per 
una mano assai cara, io I’ ho pregato di 
parteciparmela per mezzo vostro ; ed egli 
me l’ha promesso. Fate dunque di vederlo 
dentro domani o nel di susseguente , por 
cbé v’ è sembianza che il Mareseialin non 
parla prima di lunedi. Ma cid il potrete sa- 
per voi meglio di me. Il cuore vi saluta. 

AL MCDZSIWO. 

Sperava di abbracciarti io Brianra , e tu 
stesso me ne avevi data lusinga. Il vederla 
delusa mi fa temere che tu non sia per an- 
che perfetlameiile guarito dalla tua gamba, 
o ebe Mooenigo li tenga in forse di doverlo 
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•ocompa^nars al CongreHo. Alla quali ra- 
(riofii di’ acquieto , ben cerio cbc malgrado 
di qneaii impedimenti noa li sono liscili di 
mente gli amici che più li desiderano. 

Non so il giorno preciso del mio rilorno, 
ma credo che per fare cesa graia all’ onore- 
Tolc nostro ospite non ci moreremo di qui 
per tutta P enlranle settimana. Se hai noli- 
rie ehe ne confortino non lasciarmene pri- 
To , e fa eh’ io li sappia interamente rislabi- 
lilo. All’ inclita Bice e alta Contessa Nara 
porgi i miei os^oì c saluti e tu ricesi quel- 
li che affelluoti l’ insia la mia famiglia , e 
roltimo Aureggi. Ti abbraccio col cuore , 
e SODO sempre il Ino ecc. 

Al. IIEDSSIllO. 

_ Nel condurmi a fare qualche mutazione 
ai sostri sersi non bo preteso di farsi la leg- 
ge, ma oDicamente di esporsi il mio parere 
il quale come quello di lutti e più ancora, é 
soggetto ad errore. Seguite adunque, senza 
timore di Difendermi, il consiglio del soslrn 
intimo sentimento , al quale di lutio grado 
dò la mia approsazione , lodando ancora le 
considerazioni che si sono risultate da’ mici 
eangiameoli. 

V i fo i saluti del cuore, e sono sempre il 
soslro eco. 

' SL HZDESISIO. 

Mio caro , ho fallo alconi sersi di dedi- 
cazione alla nostra Bice da porsi in fronte 
alle poche mie rime malinconiche scritte, 
o per dir meglio dettate nella maialila dei 
mici occhi. Primo di insiarle alla Marchesa 
desidero di aserne il tuo parere. Dunque ti 
aspetto. 

OL MEDESIMO. 

Ridotto alla crudele necessiiA di doscrc 
al tulio astenermi sì dal leggere, come dal- 
lo scrisere per non peggiorare la misera 
coodiziooe de’ miei occhi ( essendoti riaper- 
ta la cicatrice , e gemendo coolinuamrnle ) 
dello alla nostra Costanza queste poche pa- 
role , celle quali li prego di soler fare per 
me una visita a cotesto signor Filippo Sco- 
lari, onde ringraziarlo della stampa ch’egli 
mi ha mandalo del tuo scritto sulla piena e 
giusta intelligenza della Divina Commedia. 
Lascio alla tua eloquenza il pensiero di a- 
domare questo mio ringraziamento nei me- 
di più cortesi , e di esprimergli i miei senti- 
menti di stima , significandogli , eh’ lo ho 
letta la della opera sua con marasigliosn 
piacer* , e pregandolo di scusaruii se non 


glt fo risposta di proprio pugno. Vedi an- 
cora di salutare Taramclla , o^d? dirgli che' 
attendo eoo impazienza il suo rilórnn. Mille 
saluti al bnon Maffei. Sla sano e ritorna pre- 
sto ed ama ecc. 

ALL’ABATE TORTIS. 

•l'; 

Sei tu tornato da Vicenza? Stai bene? 
Mi ami più T Io credo lotte queste cose, a 
ne lOD lieto. 

Intenderai da qnesla il resultalo della mls- 
siono dì Palcani, a le proposte che mi fa 
il governo perché io rinunzi a Bologna per 
eni Palcani avrà fatta la richiesta della mia 
Iraslocozione. Se aderisco alle nuove pro- 
posiziooi io migliorerò certamente il mio sti- 
pendio ; ma chi mi compensa il piacere dì 
essere leco? T’anicuro, che se non fossi 
padre di famiglia riounzierei a lutti i pro- 
posti vantaggi. Con latto questo ancora non 
ho d^oitivamenla risoluto. 

Tengo per fermo che il nostro SaTÌoli 
sari vendicato. Ma tu vedi, che il Consi- 
glio Lionesse ritarda lutto. 

il tuo articolo sopra Apostoli é stalo im- 
presso nel PabUicislB, e ha fatto il sua ef- 
fetto. 

Addio caro Fortis, vale et me ama. 

A CARLO LONDONIO. 

Nasce caso ehe mi toglie contro la mia 
promessa il conteolo di essere oggi vostro 
commensale. Keeovi in mia vece il tributo 
di pochi versi all’ Albo delle vostre care 
fanciulle, alle quali per licenza poetica sup- 
pongo lo studia di raccogliere per le ame- 
nità di Ceroobio i primi fiori d’ aprilo, stu- 
dio innoeento, e lutto proprio dell’ età lo- 
ro. Desidero che alla signora Angiolina od 
a voi non dispiaccia questa brevissima di- 
gressione del mio poema , che spero fra po- 
chi mesi potervi otTcrirc io istampa. Addio 
di cuore. 

A CARLO TEDA LO! FORES. 

La vostra Icllera e i bei versi cbc Parcom- 
pagnano mi sono prezioso pegno dell'amici- 
zia vostra ; Oode ve ne ringrazio Hi cuore, 
e il farci con molle aifettuose parole , se il 
mio misero stato non mi togliesse anclic l'u- 
so della scrittura. Dui Cazzautga avnlo in- 
teso, che i vostri versi sono piaciuti mot- 
to anche al dìHìcilc Zaiotti, e si sl.iin|iano 
dallo Stella nel suo Raccoglitore Li darò 
anche al Consigliere Ciruni Direlturc del 
la Biblioteca Italiana, t se non fussero in 
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lode mw ni adopererei perchè li pubbli- 
cawero per oiior rostro oci detto Giorna- 
fc ; ma forse il farà di proprio moto. Vi 
coofermo i sentimeoli della sera amicisia 
che a roi mi lega, e pregori di credere, 
che r appopleeia roi ha tolto il corpo ma 
non il cuore , e di’ io sono sempre il ro- 
tiro affciionalissimo amico ecc. 

A LEOPOLDO aCOGNARA. 

A dispello della mia paralisi eceori al- 
tre quattro parole di mio pugno. Ma non 
prendete da ciò ragione di credere che la 
condisione del mio posero corpo sia miglio- 
rala. lo sperava che l’aria della Briaoia, 
ore mi ritrovo, avrebbe in parte rifiorita la 
mia misera vita, ma finora nessuno o pochis- 
simo giovamepto. Taotolagamba cbe iibrac- 
ciò siuislro sempre perdati, sempre impoten- 
ti. Aggiungete per soprMseUo alla mia di- 
igratia una incredibile inappctenea che mi 
rende nauseoso ogni cibo. Ond'é cbe non po- 
tendo abbastanza nutrirmi, vo perdendo l’un 
dì più che r altro le forze vitali , e con 
questo ogni speranza di riavermi. Di que- 
sta mortale inappetenza parlatene vi prego 
col sapientissimo Aglietti , se mai per caso 
egli sapesse qualche segreto allo a risve- 
gliarmi un poco l'appetito, o scemarmi que- 
lla orribile nausea ad ogni cibo. Mi ha con- 
Irislalo la descrizione che mi fate de’ vostri 
incomodi, e sento per prova non ener vero 
l'odioso proverbio che ai miseri sia sollie- 
vo l’aver compagoi nella sventura, perché 
quando i compagni della disgrazia sono i 
nostri più cari , corno voi lo siete a me, 
non solamente i nostri non si scemano ma 
li augumentano. Ben mi pare che voi vi 
troviate in condizione migliore assai della 
mia, perché voi siete provvisto di maggior 
coraggio cbe non soo io , già avvilito , e o- 
maì disperato della vita non tanto per lo 
gravezza del male quanto pel degli 
anni. L’ unico mio conforto é il sentirmi 
ancor vivo il cuore , il quele si apre più 
che mai ai sentimenti dell' amicizia, della 
quale voi mi dalc prove si sifctlnosc ; di che 
io vi rendo grazie con tulli l’anima. E di 
vero egli c particolarmente nell’ iororlunio 
che si fa bella e divina la sentenza di Pi- 
tagora quando disse : die gli Dei mussi o 
compassione dell' umane miserie spedirono 
in terra I’ amicizia per consolarci : il che 
ho provalo io nella presente mia calamità , 
tali e tante sono state lo dimostrazioni di 
benevolenza , di cui sia detto senza vanità, 
tutta àlilaoo mi ha confortato. £ roi rendo 
certo che voi a tulli carissimo per le ec- 


cellenti voalre qualità morali direte oltre!- 
Ionio della viaIra-Venezia nello sialo io cui 
siete di soSiereoza per la dolorosa inferaiilà 
che vi travaglia- E per parte mia vi giuro 
cbe ne sono afOittiasimo. Spero però che in 
breve udirò rifiorita la vostra salute. Cosi 
potessi io sperar della mia I Ma in voi ri- 
de ancora la gioventù, e in me piange l’ul- 
lima vecchiaia. Orsù pochi giorni di più, a 
di meno nel corso della vita poco rileva- 
no. Io roi sento maturo pel sepolcro, e sono 
già disposto a discendervi coll' uilioio vale 
degli amici : fra’ quali m’ è dolce il contar 
voi , e i pochi che vi somigliano. Riloroate 
alla sempre amabilÌMÌma vostra moglie i 
saluti della mia con quelli della figlia, e 
ditele che nell'anno venturo , se non sono 
sotterra verremo tutti e Ire in persooa a 
salutarla , e ad abbracciare Aglkltì, So- 
raozo, Francetehini, e la Bettina, e latti 
in somma gli ansici del vostro ecc. 

P.S Se scrivete a Momolo e a Gino Cap- 
poni salutateli senza fine. 

AD ANTONIO PAPADOPOU. 

Unisco ai versi ooa risposta alla leilera 
scrittami in nome della Comune. Manderò 
per la posta lo seconda dì ringratiameolo 
pel generoso dono da lei compartitomi. Le 
auguro buon viaggio, e sono senta fine con 
tutto il rispetto. 

P.S. Il manoscritto é corretto , e ni rac- 
comaodo che lo stampatore vi ponga allco- 
zionc. lo quanto alle noie io non ho fallo 
clic darne cenno. Resta in di Lei arbitrio 
l'aggiungere tutto quello che ilimerà op- 
portuno per dare risalto all’ ioduslria della 
popolazione. Solo la prego che nell’ esteo- 
siono delle aggiunte che vi farà non cor- 
ravi errore né di lingua né di gramatica- 
In Padova potrà combinar lutto. 

A CESARE MONTL 

Ho ricevuto il testamento , e l’ invenls- 
rio. Di questo veramente noo ve a’ era di 
bisogno , od io ve I’ avrò sicuramente di- 
mandalo per distrazione. 

Anche a me scrive il fratello, che pen- 
sa di venire ad una divisione. Per me so- 
no indifferentissimo. Ho trovalo nel leiU- 
menlo di mio padre alcune esortazioni, cbe 
mi hanno vivamente commosso, e che mi 
stanno nel cuore, lo nea voglio assoluU- 
mentc dar molo alla minima lite. Mi adat- 
terò voleolieri a quol cha farete v«i alni. 
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tarò I* nliÌBD a fiarlarr, e il primo a tace- 
re. Io quanto al fratello una lela cola in 
lui mi dùpiace, ed é la sua perpetua dif- 
fideota. Dio buono 1 Emendo giusto ed Ooo- 
rato io stesso non sono portato a credere 
che gli altri siano direni , motto meno i 
miei fratelli. Per altro io lo scuso ; egli è 
padre, e il pensiero de' figli lo rende com- 
patibile. Se ri sarà bisogno che io dia una 
scappata a casa per sistemare i nostri in- 
teressi, in tenterò di ottenerne il permes- 
so. Il ebe più facilmente potrebbe combi- 
narsi per il futuro ottobre. Vi abbraccio, 
e sono sempre il rostro eco. 

P. S. Abbracciate mia madre, e diman- 
dategli per me la sua benedizione. 

AL Mcoesisto. 

Se finora non ri bo scrino potrete ben 
capire ebe le circostante non me l’ hanno 
permesso. Ora che le poste sooo ristabili- 
te ri darò breremeote le mie nuore. Qui 
si SODO passali dei giorni pieni di gran pe- 
ricolo. Dorete ben figurarri, eh’ io non so- 
no stato senta la mia paura, ma mi ha fat- 
to tremare , non la renuta dei Francesi , 
che si temerà, ma questo popolo non ab- 
bastaoxa ancora tranquillo, o disingannato. 
Nel caso che Bonaparle ti fosse portato qui 
ti poterà sperarne buona accoglienza, per- 
ché so che egli era prereouto della mia 
persona. Dagli ufficiali poi che qui ti Irò- 
raoo presentemeute , io rieero delle poli- 
tezze distinte, e il cilladino Marmont, aiu- 
tante di campo del generale Bonaparle, si 
Irosa in mia casa quasi tulle le sere. Il to- 
ro conduttore, destinalo dal Papa per ac- 
compagnarli nelle conrersationi, é il sig. 
Alessandro Falconieri, Il quale darò loro di- 
mani un pranzo sollenne alla sua Villa det- 
ta la Raffina in Frascati, e mia moglie pu- 
re tarò della compagnia. In mezzo a lutto 
questo, e alla calma ristabilita, io non ti- 
ro affatto senza limore di qualche tconcer- 
>o, perché ri sodo troppi faDalici. Aggiun- 
gete che la mia salute non é stala mai per- 
fetta, dacché mi guadagnai nel passato ago- 
sto l’ oslinalo raffreddore, che tanto mi ha 
fatto partire, e che tuttavia mi seguila. Fa- 
cendosi ogni giorno più seria la mia iodi- 
spositione, sono stalo consigliato dì mutar 
aria ed intraprendere una cura esattissima. 
Il sig. Duca roterà che io scegliessi il sog- 
giorno di Napoli, ma non piacendo a me 
l’aria politica di quel paese ho preferita quel- 
la di Pisa, ore m’ incammioerò fra dieci, 
o dodici, gii mi. Non mi scrirele più dun- 
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que per ora , Se non riecrele prima mìe 
lettere, essendo probabile che ri scrira an- 
che un’ altra rolla da Roma prima di par- 
tire. Salnlale caramente la madre, come 
fa mia moglie con voi, e se non ri parlo 
punto de’ miei bisogni attribuitelo a pura di- 
scretesza. Addio, addio. 

P. S. Ieri non é mancato niente che non 
succedesse una qualche soiieraziooe. Fu- 
rono insultati alcuni soldati cirici. Contut- 
tociò net Palazzo dell’ Accademia di Fran- 
cia fu dato un pranzo di parata io nume- 
ro di quarouta coperti, a cui fra gli altri , 
inlerrennero il Nipote dei Papa, il Senato- 
re Reztonico, il principe Aldobraodini , ed 
altri Caralieri Romani. Ieri sera poi ri fu 
Accademia di cauto, e benché tutta la città 
fosse impaurila per il tumulto accaduto, nul- 
ladimeno sapendo che ri andavano i per- 
sonaggi, che di sopra bo nominali, ed es- 
sendo Tenuto in persona i Commissari fran- 
cesi ad inritare mia moglie, noi ci siamo 
stati fraacameote, e finì latto con quiete. 
Fra i molti indiridui francesi che ri con- 
corsero, ri fu anche il Generale Victor con 
mollo sedilo militare, tuila gente bellis- 
sima, e ben montata. 

A GIAN GIACOMO TBIVDLZIO. 

E ieri e questa mattina sooo stato in trac- 
cia dì Lei per comunicarle il seguente pa- 
ragrafo di lettera scrittami da mio geoero ; 

t Mi diceste no giorno che il Marchese 
Trirulzi appreslara un’ edizione del Oilla- 
moodo di Patio. Se questo fosse io potrei 
rendergli bel servigio: poiché arendooe l’al- 
tro giorno coofronlslo uo Codice possedu- 
to del nostro Aolaldi, vi ho scoperte, oon 
dirò laole rarìaoli, ma tante spleodidissi- 
me emendntiooi, che quel poema ne sor- 
ge a novella vita. La gentilezza lanla usa- 
temi da quel chiarissimo Cavaliere m’é oo- 
M nel cuore, eh' io torrei a durare ogni fa- 
> lica per dimostrarglielo. Sigoificalemi dun- 
que s' egli é in pensiero dì produrre di nuo- 
vo questo poema, oh' io terrò sopra le mie 
I spalle , le preziose rarianli di questo Co- 
dice I. 

Or io la prego volermi prefiggere un’ o- 
ra certa in cui venire a prender la sua ri- 
sposta, o compiacersi di farmi nota la sua 
ìnleoziane io iscrìtto. 

Sono sempre col più puro rispetto. 

P. S. al sig. Ciampi mille ringraziamen- 
ti pel cortese • carissimo dono licgli Sta- 
tuti ecc. 
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Mi viene calduaenie racconutiuUlo daFi- 
renzc lo tpaccio della nuova e ma^^nifica e* 
duiune di Oonle cbn colà fi é iu(ra(»fesa. 
Il portatore della presente Le ne mostre- 
ri un esemplare. Desidero ebe l'ediiione 
le piaccia , e eli' Ella, acquistandola , dia 
buon esempio agii amatori delle belle stam- 
pe : di ebe ie avrò onore e ringraziamenti 
della degna persona che me lo raccomanda. 

Sono sempre eoo tutto il rispetto ecc. 

ai. MZDBSUSO. 

Sul punto di andarmene a passar una set- 
ti ma o a col mia eeleale Oriani a Sesto, Le 
rimetto, amatissimo sig. Marcliete, il se- 
condo volume del Glassarie Roquefort. Mi 
sarebbe stalo caro il poterlo ossequiare pri- 
ma di partire, e già due volle mi sono pre- 
sentalo alla tua porta per questa effetto, a 
due volte mi è stato aneunzialo cb'Ella era 
fuori di casa. Ciò desidero le sia noto, on- 
de mi sappia sempre suo divoto ed offeziu- 
natiisimu, massimamente ora che il suo cuo- 
re deve multo patire per la malattie dal- 
rolliiiia nostra signora Uarebesa, di cui eoi 
più vivo dell’anima desidero e spero udir 
presto la gnar^lioiie. 

In mezzo ai domestici tuoi travagli, se 
può aver luogo una dialrazione di peusiero, 
non le dispiaccia una notizia libraria. 

Quel Uuitara possessore dell’ autografo 
della Gerusalemme ba lasoiato in Milano 
tanti debili e magagna ebe per diiperazione 
è oostrotlo a diafarsi di quel Codice; e , co- 
me suol dirsi , rompergli il collo per qutlS- 
Iruceiilo zecebini; e ne citiadeva già mille. 
Il detto Codice dalle mani di Stella è passa- 
lo in quelle d' un certo Lisaoni ; e l’ accen- 
nalo ribasao é certissimo ; ond’ olla stia be- 
ne, sull' ali , se mai , come c probabile, il 
Listoni se le presentasse a tentarne la ven- 
dila cun dimoode maggiori di quella cb’io 
Le sigmiico. 

La prego de' miei oasequi alla lignora 
Marebesa , e sono ctin tutto il rispetto- 

AL MEDZSINO. 

Ecco finalmente la stampa de! due £r- 
rofo Corrige^ ossia dei due conduttori e- 
Icurici che mi allircranno sul capo i ful- 
mini della Ottsca. 

All' entrare della prossima srllimana spe- 
ro finita anche U stampa dell' Opera di l’er- 
lienri; e il primu rsemplare volerà ad O- 
fflate. 


Bor^be*! qui preseirfe la riverisoe, mi em 
so ed IO la preghiamo de’ nostri ootequi al- 
la signora Marebesa, delia eoi pretioia sa- 
lute aUleadiamo liete novelle. 

Non si staocbi di volermi bene, e innaie 
zi a tutti mi creda. 

A4 MZDZSIHO. 

t 

Tutto cODcedesi aH' amicizw , e a me sa- 
rà sempre un gronde piacere il far tulio 
che il mi» Trtvulzio desidera. Scriva EUa 
dunque al nostro novello sposo , ebe volen- 
tieri acconseeto all' edizione che lo tlao». 
pater veneziano suo protetto ha in animo 
di enegttire delle ula'mé cote mir. ma ch’e- 
gli la faccia senza dar segno oh* io glierab- 
bia acconsentito, come già di altre mie poe- 
sie recenlemento si é fatto da altri veorti 
stampatori. Tutto insomma che da dieci an- 
ni io qua é Meito in luce del mio , tutto 
gli sia permesso : ma nulla che aia com- 
preso nell’ edizione del Bodoni , e il per- 
ché di questa riserva la Jaré poi nolo a vo- 
ce quando che sia. 

Gli scriva ancora chea Nicolini sarà pa- 
gato il mio debite di ringraziarlo, e d*n- 
Ir' uggì modesimo, se il potrà nell’ angustia 
di tempo in cui mi trova , essendo torna- 
lo ieri dalla campagna. 

Pongo ai piedi dell ’fne/l/n Bice la mia 
devoaioee , e mi abbia sempre por suo ob- 
bedieotiiciffio servitore ed amico eoe. 

AL MEOSSIHO. 

I II Conte Slrassoldo con lo scorso ordina- 
ru) mi aveva già cortesemente fallo giun- 
gere la oolisia del Soveano Decreto che 
mette in salvo lo mia pensione. Ma l'avrr- 
un oggi da Lei la oonferma, me ne ha rad- 
doppiala la contentezza ; perchè questa sua 
sollecitudine in avvisarmi cosa di tanto mio 
interesse, mi é sicura prova dello sua he- 
nevulenza: tesoro ch'io pongo innanzi a tut- 
te ie compiacenze che mai possono far lieta 
la mia vita, lo ne la ringrazio adunque di 
cuore. 

Non si è aoeor memo roano alla stam- 
pa del sesto volume della Proposta, e ue 
dirò la ragione. La pclulauza de' Fiorenti- 
ni contro me e Perticari ai ba falli uscir 
di pazienza. Onde noi meditiamo un gran- 
de lavoro ( e n’ abbiamo già pronti i m*- 
teriali in gran copia ) lavoro che li oopri- 
rà di vergogna , c farà manifesta a tutta 
r Italia, e a quanti intendoo ragione, che 
l’Accademia della Crusca , lungi dal con- 
tribuire ai prngressi e alla giuria «lolla no- 
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itr« lingua, l’ba ìodrgnaBieDle dkooorala, 
disbrigata, aTTilila. Muairereoio che ia do* 
a» *Uia de’ Codici, di cui menano tanto rumo- 
re , culla «ale leoza il gran Codice delia 
lan Critica, clie esii mai non conobbero, e ce 
daremo aujpliuime prore a carico dei gran- 
di oracoli loro il Salvioi, il Làmi, il fiac- 
diiii, il Biscioni, ecc. ecc., mauimamente 
il Lanipredi uUimameole aceto in arena a 
ea larti campione di quei buffoni* A costui, a 
rM gran Paladino, tu la eduiooe da et 

„ai io procurala e potlillala dei po«U dei pri- 
^ ino eecoio delia lingua tiaiiana , andiamo 
Oa iettendo, ansi abbiamo già letaulo una co- 
ati rona di tpropotiti ti maratigliota che uè di- 
liV «graderà quella cbe ebbiam già posta tul ca- 
po a Uel Furia ed al Bigoli. Pubblicbere- 
tje somma uua serie di Boreotine alol- 

Tdit •**** «!“ farsi segno di croce, e daremo B- 
ne all opera con un tratUlelfa dell' Arte Cri- 
lice, per cui ognuno rimarrà chiaro che i 
, ^ rereroudi Infarinati, tranne ben pochi, fu- 
, rooo e sono più cbe mai una «era inandra 
di ciuchi. 

, f^. §«■•*'« ^«Ifa ricopiaU lezioue 

(ie * , e te Le ai porge occatione , 

^ prego la sua cortesia di maudarmela, per- 
prima di darle alle stampe amerei che 
*orbe Giulio potesse leggerla , a postillarla 
dose bisogna. In caso diserto la terbi presto 
. di se, cbe quando sarà tempo di cousegoar- 
‘ ^ la allo Stella I’ assitero. 

^ Mi ha funestato il tragico Boeglello scia- 
*- guralo Soniogno, e più la perdita del pose- 
ro ootiro Tastooi. Oio l’abbia in pace ch’e- 
gli n’ era ben degno per la sua «irlù. 

Ma ecco il mio Giulio cbe chiede di ag- 
giungere un P S Ond'io fa fine col predar* 

|i porgere alla signora Marchesa e a lui- 
I* la rupeliabiie tua famiglia i miei ossequi, 
e di couliDuare la sua pretiosa benevoieu- 
^ ta al suo eco, 

. 1 * 

Giulio Periicari. A giorni spe- 
* ro che asrò posto Bne alla lettera su quei 
luoghi di Dante. E prima di congegnarla at- 
^ le stampe , la dirigerò a lei, perché la «eg- 
“ f? ^ giudichi e m’aiuti del suo consiglio. 

.g Beila a quest’ora: ma si sono spesi 

’ ***•! giorni per adunare da ogni parte quei 

' tnateriali, di cui Le dice il mio Mouti. Le 
IO dire, che abbiamo raccolti tanti maltooi 
^ e coppi e ferri e Unsi , cbe se ne potreb- 
r be fare la torre di Babilooia. £ coti tpe- 
n ritmo di salrarci da quel diinrio d’ errori 
t n ài stoltetze , cbe Toscana piote da tutte 
^ ™ ^‘D^a* Ancor io escirò alquanto dalla pa- 

# eifica mia natura : e farò sapere a qne* tri- 

* Mi, che pur gli ogneili si idegnaue o| mou- 


do; Munii ruggirà; io belerò; ma ninno di noi 
tacerà ; e speriamo di abbassare questa rab- 
bia fioreutiaa. 

eAofu tuperòa, oi, eom’ ora i putta. 

Al cbe mi é cooforlo il volo di tulli i buo- 
ni , e dn' «eri dotti , e di quanti amano l’ o- 
Dore di questa nostra Italia , Ira i quali i 
é dolce il riserire il eortesissimo e dolio si- 
gnor Abate Mazzucbelli , che si dritti ch'e- 
I gli area sulla mìa stima , or ba soluto an- 
eba agg'uugere una salente ragione sulla 
mia gratitudine. Mi saranno oliremodo gra- 
dite le note eh' egli ba seritte a quelle sofi- 
slerie di Don Panfilo. E fio d’ora ne lo rio- 
gratin con latto r animo; oon parendomi di 
meritar tanto. 

In questo pregandola de’miei ossequi alla 
signora Marchesa , ed a lolla la famiglia , 
non cbe de’ mìei affettuosi saluti eoo quelli 
di Monti ai Ca«. Bosmioi , eoa risereote a- 
mure mi dico eco. 

A DIOOATA SALUZZO. 

Cerco e oon trovo parole sufficienti a rio- 
grasiarla del precioso dono eh’ Ella di' ha 
fatto dell’ Ipaziai. Questo poema è uo bello 
e nuovo alloro alla sua chioma , e mostra 
che ornai non ò genere di poesia in coi Ella 
non sia degna dei più alti scanoi. lo per l’an- 
lice ammiratione in coi ho sempre tenuto il 
poetico suo valore me ne congratulo primie- 
ramente eoo Lei, poi coir Italia, di cui Ella 
versnienle è grande decoro, e mi reputo far- 
liinalo di essere da Lei posto nel numero di 
>quc !i cb’ Ella onora di sua benevolenza ej 
amicizia 11 colpo apoplelico , che mi ha 
percosso e levato quasi affatto l'uso della 
penna, mi ha lascialo ancor vivo il cuore, 
e da questo Lo prego di creder uscita là prb-i 
lesta con cui mi rassegno suo devolistimo ed 
obbligatissimo servo ed amico ecc. 

ALL’ abate urbano LAMPREDI. 

Breislak mi ha mostrato ieri il paragrafo 
della tua leitera che mi risguardo. lo non 
ho mai dato ai N. N. nessun motivo di la- 
gnarsi di me ; bensì egli ne ba dati a ma 
di lagnarmi allameote di lui , mandando ia 
giro per tutto alcuni infami suoi versi con- 
tro mio figlio , voglio dir Periicari. Del ri- 
nuaeote io non so nulla di oiò cb' egli ab- 
bia scritto contro di me; e qualunque sia 
l’offesa io son Uoto loutooo dall’ adirarmt- 
ne , cbe senza neppur conoscerla la per- 
dono. 

SS 
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Avrai ia breve uo mio lermone «Mitro 
i Romantici. L' ho scritto in occaiioo delle 
nome del Marchese Costa di Genova , pre- 
galooe dalla madre , alla cui amicizia non 
so far oiego d’ alcuna cosa. Sta saoO| cd 
orna il tuo ecc. 

AD ANGELO PETRACCHI. 

Eccoli in poche parole il debole mio gm- 
dizio. Il pensiero é bello , ben inventato, 
ben condotto , e sempre pieno di sospen- 
sione. Felice aneora io generale lo stile, 
e di facile emendazione ove pecca. Anche 
■elle arie e ne' pozzi concertati trovo molle 
cose lodevoli : ma un diletto che a me pare 
grandissimo, c che atterra per così dire tut- 
to r edilìzia, si é che il povero Conte é cru- 
delmente e senza lomissionc diMnomIo. Do- 
po r atroce beffa che gli vico falla , egli 
non ha altre partita da prendere che di am- 
mazzarsi o ammazzare. Né pormi secondo 
natura, né secondo la gentilezza deifeduos- 
zio< e che la sua amante consenta al fiero 
ludibrio cheti fa dell’oggetin dcU amor suo: 
e dirò di più che una donna di delicati sen- 
limeoii e di senno non è pnssibile chepnssn. 
unir In sua sorte ad un uomo che pubblica- 
mente e con tanta solennild é stato gettato 
nei disonore. 

Non é un male senza rimedia , secondo 
una mia considerazione , ma non ho tempo 
di esporla. Dal resto I’ autore di questo 
Dramma mostra molla cultura ed ingegno , 
c qualunque sia il difetto ebe a me é sem- 
bralo vedervi dentro , non resta che sia la- 
voro degno di lode. Addio (i). 

P.S. Rispondo colla voltura alla porla per 
andare a Sesto dì Monza. Onde perdona il 
poco ordine delie mie idee che a viva voce 
farò un poco più chiare. 

A CLARINA HOSCONf. 

I cortesi e replicali vostri saluti recati- 
mi da Cancslrari mi sono andati al cuore, 
e non posso leacmi dalringraziarvene. Non 
vi dispiaccia questa dimostrazione della mia 
gratitudine. E poiché le Grazie fanno sem- 
pre bello il tatMier delle Muse , promellele 
che io vi raccomandi di abbellire cnl vostro 
gradimento H rilofno d' Amore ot eetpogho 
.delle guaUro Rote. Voi siete la prima ad 
averne la stampa, e finché non i' udiate già 
pubblicata s *> prego- di non lasciarla uscire 


dalle vostre mani. Vi fo i saluti del cuore, 
e voi amale il vostro servitore cd amico ccc. 

A SUA MOGLIE. | 

Non andar meco in collera, mia rara Te- 
resa. La ragiono per cui non li scrivo da 
tanto tempo pur troppo si é quella che bai | 
saputo da altri ; e s’ io fin qui I* ho taciuta, { 
è stato per non affliggerti , né voglio che | 
tu ne resti in gran pena , perché lo alalo 
dell’ infermo mìo occhio ha presa già nii- 
gliur piega , e spero che presto mi porrà 
in istato di meltermi io via per ritornare 
nelle lue braccia, Del resto sappi che tolti i 
ui siamo in mala salute , e che Giulio me- 
esimo appena scritta a Bertololti la Iclleri i 
in cui toccava I* incomodo da me solerle, I 
cadde egli stesso gravemente ammalalo, e t 
lo è lullavia. Costanza ancor essa é lultavia 
travagliala da spessì aOiinni di petto , e da i 
continui dolori che le errano per la vita, « 
né mai la lasciano riposare. E s'ella non li 
ha scritto nulla sulla mia calamità , sop io 
clic por la delta cagione di nou conlritlarli 
gliene feci ia proibizione. Rispetto a me, 
se non fosse il disastro dciroecb.1 che da V 
un mesn mi.. vieta ogni facoltà di leggere it 
e scrivere , la mia salute sdrebbe perfetta; 
chà mai il minimo dolor di capo , mai la ,,, 
più piccola alterazione di polso m'ha di-,,, 
sagiaio : ma l’ occhio é malamente condot- ^ 
lo per la rottura de’ vasi lagrimali degrne- ^ 
rati in fistolo , di che io slava già in gran- ^ 
de sospetto prima ancora di partire da Mi- 
lano. Al presente bisogna armarsi di tutta ^ 
pazienza , e quando sarò in Milano ci risol- 
reremo del resto. Non mi dilungo di pia ^ 
per non affaticare la vista c perdere il frut- |„ 
lo della cura , a cui mi sono a^snggrtla- ^ 

lo Forgi le mie nuove e i mici saluti ^ 

agli amici io non fo conto della oiis ,, 

vita che per te , cui abbraccio con lutto ii^^ 
cuore, fi tuo eco, i 

•> 

tLtt siEozsmi. ' V 

I * 

Ecco che ti scrivo , ma non Isperarc no* | , 
sola linea dritta poiché la tremante mia nH'j „ 
no non r.bbedisre alla falsa riga , e va slrr- ^ 
la come la biscia. Insemina é penna romas- 
lica. La mia salute é sempre buona , m* ^ , 
forze sempre perdute , né firtoro posso dif* ^ 
di averne tratto vantaggio sensibile Ma tee j 
se è ancor troppo presto. Mandami 'I t*!’' , 
pelle , poiché le due berrette di scia uoa , 


(>) l?nc«ta ItUtraddll giudizio tul Dramma La lìomaozotnania. 
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n> difendono abbadaaza dai sole nel tro- 
Tenare da un luogo ombroso ad un aliro, 
ove non si può andare che trapaasando qual- 
che (rado di sole. 

Ti attendo colla Coslaoza giuri-dì. 

L’ uso delle ortiche che in Milano non 
ho potuto tollerare , l' ho ripiglialo adesso 
spontaoeaiaentey conrinlo che non può for- 
mi che bene , e pentito dì non arerlo conti- 
nuato. Vedi (he qualche rolla pure sono 
ragio.nerole , e che il sarei sempre se T im- 
pazienza non mi rioccsse. Dillo a Tarajuei- 
la , e fogli sapere che secondo la promessa 
I attendo , e che mi losceiò orticare dalle 
sue proprie mani quanto rorrè. 

Abbi cura della tua salute che mi pre- 
me più della mia , e se alla posta sono let- 
tere per me falle recapitare in casa Calde- 
rara. 

Ti abbraccio con tutta 1 ’ anima , o fo il 
con la Costanza , e sono e sarò 
sempre finché arrò rila il luo ecc. 
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A GIUSEPPE GRASSI E A PEYRON. 

Nel raccomandarri colla preieote il sig. 
Borghesi, che ai reca in Torino per umi- 
liare persnnalmenlo al Serenissimo Priuoi- 
PC di Carigiiano la sua illustrazione delle 
Tarole Consolari, io non ho che un mot- 
to da dirsi ; consideratelo come un altro me 
stesso e riceretelo nella restra intera ami- 
cizia, eh* egli n' è degno. L’ agginn^re di 
più sarebbe argomeoto di poca fede, ed io 
re lo raccomaodo in tutti ■ sensi senza ri- 
serra , perché tra gli amici le preghiere 
debbono essere presentate non dall'ossequio, 
ma dalla confidenza. 

Vi abbraccio ambedue col più riso del 
cuore, e lascio al mio Borghesi il pensie- 
ro di esprimerri quanto ri ami il tutto ro- 
stro ecc. 

A GIUSEPPE GRASSI. 


ri» 

I fl Au-a mEotsiiu. 

, it Ron é più tempo di riguardi. L* aria di 
.h. f-Jiieiperienza é fatta ) non solo noo 

U-**- ..®'*_^uta, ma sto per dire mi ouoaa, pot- 
Kif rhó mt~ho cagionalo una lato inappetenza 
rlie non v* ha cihu che non mi dia di rolla 
:'i.i lo stomaco; e sì l’-iffelluosa cura de' mici o- 
spili non lascia di procurarmi i più squisiti. 
lUangio poi'hissimn, e il poco clic mi lagiù 
per la gola il restituisco per secesso lalqua- 
-ll le ho potuto a stento ingoiarlo. Insumina, il 
:< uiio stalo ha bisogno di aria più elaslica. E 
r quando penso al delizioso c sempre riro ap- 
-i pelilo che a tutte le ore aveva meco a Ca- 
1 r«*crio , mi fa ardentemente desiderare di 
andare a respirarla. Quello solitudine non 
> ini spaventa; (altronde non si é mai soli 
,1 quando si ha la compagnia di buoni libri ) 
quindi mi sono fermamente fitto nell’animo 
ih andare a queU'aria, che per prora mi ha 
sempre conferito mirabilmente. Mi basta l'a- 
Vrr meco il nostro buon servitore Luigi ; e 
ove si tratti di ricuperare la salute convie- 
^ ne metter da parte tulli i sollazzi. Vieni 
H- dunque a prendermi il più presto che puoi 
e spero che Aurrggi acconsentirò alla mia 
,4 ndata a Car&vcrio, ove mi chiama il som- 
ino bisogno di rifarmi in salute, per ricu- 
,0 l'erare la quale io voglio e d.-bbo Irolare 
t tulle le vie. Ti abbraccio con tutte le for- 


Noo arguire dal mio lungo ed iocivile 
silenzio alcuna diminuzione d’ amicizia del- 
l’animo mio. Io ti porto nel cuore come 
sempre ti ho portalo dal punto che ti conob- ^ ^ 
bi. Ma forti e sario-eagtoor mt liaiillOtbr> 
iato a risolvermi di non far risposta nep- 
puro a’ miei cari; e queste ragioni, o fanta- 
sie che più ti piaccia chiamarle, le intende- 
rai dal nostro Pejroii che li recherò la pre- 
sente, e dal mio Musloxidi , ebe a quoi eba 
credo sarò venerdì sera in Turino. 

Riceverai con questa il quarto volume 
della Proposta , e tu trova occasione d' in- 
viarmi le lue Etimologie esinonomi, se la 
stampa è condotta al suo fine , e se ne ag- 
giungerai un esemplare per Perticari , il 
dono sarò fatto ad uomo che altamente li 
stima. Ora sarai più in collera meco? Non 
Vorrai tu essermi generoso del luo perdo- 
no T Ebbene , sii meco qual più ti piace ; 
non farai per questo che io cessi daU'essere 
fino che avrò vita il tuo ecc. 

P. S. Ho aperto al gran PoligloHo no 
mio pensiero sulla riforma del Vocabolario 
Italiano. Io sperava elio questo beneficio 
allo nostra Iclteralura potesse averq effetto 
in Milano. Al presente ogni speranza é ca- 
duta e non veggo parte d’ Italia degna di 
questa gloria, che la sola Torino. 

SL MSDESIMO. 


ze del cuore, e fu lo slesso con Costanza 
ed Anreggi, e vi prego lutti di compatire 
il mio misero stato. Addio mille volle. 


Eccoti la risposta di .Monlecuccoli a Oldo- 
fredo. Ho differito a inviartela perchè mi 
premeva di fartela presentare dal nostro Mù-' ' 
Stolidi, il quote dopo parecchi giorni di non 
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buona talaie, Analmanfe i in inUto di poior 
'venire ad abbracciare il tuo amico Mooe- 
BÌgo, e te Kor d'amicizia e di «enno. Non 
Voglio offpoderti col pregarti di fargli bella 
compagnia Beni! (i prego di non render* 
g'i tanto giocondo il soggiorno Ira voi , 
ch’egli abbia a dimenticarsi di noi. e di 
me principalmente che l’amo qual figlio. 

Ti mandai tempo fa il Ritorno d' Amore 
al Cespnglio delle quattro rose. Incerto se 
lu l’abbia riepvuto le ne accludo un altro 
esemplare. 

Il mio Perlicari ha finalmente terminalo 
il suo lavoro assai lungo, ma tale ebe mel- 
terA fine a tutta la lite, né vi sarà più dub- 
bio su la reale esbtenza di una qomune ed 
illustre lingua italiana affatto divm dal dia- 
letto di Camaldoii. Vedrai cosa bellissima , 
che sola da sé formerà lutto il quarto volu- 
me. lo pure pel qumlo ho allestito certe oo- 
te che faran cadere tutte le pretensioni , se 
ancor ne rimane alcuna , all’ oracolo degli 
iofarioali. 

Salutami l’Incomparabile Pejron, ed ama 
il tuo ecc. 

• ■ r ' • . . 

All MCOCSruo. - - 

Mi giunge la tua carissima sni momento 
di chiudere la slampa del secondo volume 
dell’opera mia; e perché le lue annolaziooi 
■on belle e giustissime ringrazio Minerva dì 
essere a tempo di pubblicare la tua lettera, 
e di chiuder con casa la prima parte del 
min critico esame sul Vocabolario. Non lot- 
te, ma alcune delle cose da tc Dolale erano 


eddule a me pure nell' animo , ma di lulle 

10 veglio fartene meritn, salvo che di due , 
perché già stampale , e anno Jeeozzare ed 

come potrai conoscere dsi fogli che 

11 acchiudo , onde li sia ehitro eh' io non 
mi vaglio far bello a lue spese. Beasi ve- 
drai che la nostra maniera di analizzsre il 
valore delle parole é nna sola : percioechi 
le Ine osservazioni sono efattissimamente II 
medesimo clie lo mie , e poco manca che 
noi siano ancora le parole. Da ciò vedi che 
le nostre censure a quelle due voci scani- 
bievolroenle si aiutano, e fanno forza all'in- 
tellello di chiunque ci leggerà 

(l'arò precorrere alla tua lettera due ri- 
ghe di avvertimento ; e dal corpo del luo 
scritto non leverò che repiielo di riJhoU 
alle Opere della Taneia e Mslmaotile, a 
invece di rittieole metterò fioeoze , onde 
niun lettore troacorra io odiosa interpreta- 
zione. 

Il giudizio che mi annunzi de’ dotti tori- 
nesi all'opera del Perticar! é conforme i 
quello di lutti i savi d’ ftalia , e in Milant 
pure chiunque ha fior di senno la griA 
opera classica, i soli Romanlici, e tu li e.i- 
nosas , si sforzanA di. dpfvmierta , e vi sr- 
rabbattano intani i sensi ; nis si trovaon I 
schiacciati dal naso della grande cipTìiicoe 
I pubblica e si contorcono come vipere. 

Mi manca il tempo per allargarmi teco 
in lungo discorso , ma non voglio dsr fior 
senza riiigmeinrli , e pregarti di coniinuar- 
mi la tua assistenza nel proseguimento di tto 
lavoro tanto utile. Addio , il luo ecc. 


FINE. 
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N. 8. 


* Napoli 7 Moggio ISSI. 

Visi* la domanda del Tipografo Gennaro Agrrlli con che ha chieilo f'* 
•lampare F opera iolilolala — Monti Opere inedue e rare. 

Villo il parere del aignor D. Giuseppe Poliaien. 

Si permeile che la au iudicala opera ai nalanipi ; purché »i si 
tulle quelle correiioni che ha credulo farvi il a.goor Pol-aien ; 

•i pubblichi tenia un secondo permea*., che non a. darà ve PJ-'"'* 
aiitnor D. Giuseppe Polisien non avrà alle.lalo di aver r.couoac.ulo nel 
froulo esser V impreaiione uniforme aU’ originale approvalo. 

Il PreeidetUe Int. 

Faai*c**co Savaaio Apusxo. 




Il Segrelario Ini. 
Pietro Calandreili. 
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